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Al  Molto  llluftre  Sig-  il  Sig. 

ALVISIO 

B L A S C O, 

CAVALIERO  DELL’ORDINE 

della  Madonna  di  Montella; 

E GENTI  VHVOMO  DELLA  'ZOCCA 
Del  Sereni  (fimo  <t/lrctduca  zAiùertotf  tAnsiria . 

I come  di  già  il  mondo  fa  > le  Rela- 
tioni  V niuerfali  del  Sig.  Gio-  Bo- 
terò , fono  ftate  5 e tuttauia  fono  fi 
fattamente  grate,  & accette  ad  o- 
gni perfona  difpirito,chcinfini- 
tifsime  hanno  hauuto  del  conti- 
nuo grandifsima  Ipeditione.  Pero 
e (fendo  anco  dì  nuouodall’Aut- 
tore  in  molti  luoghi  ampliate;  fi  fono  Riftampate  in  que 
fta  gentilifsima  forma;  & io  come  defiderofo  di  giouar  a 
gli  eleuatfe  felicifsimi  ingegni,  con  l’aggionger  bellez- 
za a bellezza, hò  nobilmente  arricchita  1 opera, hauen- 
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do  à mie  fpefe  fatte  intagliar’  in  bcllifsime  forme  di  Ra- 
me, la  diligente  dimoftratione  di  diuerfi  paefi,  accioche 
il  gentilifsimo  Lettore  ne  pofsi  riceucr  maggiorgullo , e 
cognitione;con  l’andare  dopò  la  lettione  parimente  va- 
gando fra  la  compitifsima  veduta  loro . Hora , come  "ià 
hò  detto , elfendoli  quella  lodatiisima  fatica  di  nuouoà 
nome  mio  Rjllampata;  mi  fono  di  fubito  pollo  in  men- 
te, di  farla  vfcir  in  publico,  con  la  chiarilsima  Icorta 
del  famofo  nomedi  V.  S.  Molt’Illuftre,e  quello  per  dar- 
le qualche  fegno  della  molta  diuotione,  &olferuanza 
mia  verfo  gli  honoratifsimi  meriti  Tuoi;  à quali  già  gran 
tempo  fa , mi  Tento  oltremodo  tenuto,.  & obligato . Sia 
dunque  feruita  di  riceuerla  con  quella  prontezza  d’ani- 
mo, e di  cuore , con  la  quale  glie  la  offero , & apprefen- 
to  : e baciandole  humilmente  le  mani , le  prego  da  N.  S~ 
l'adempimento  d’ogni  fuo  nobilifsimopcnlìero. 

DiMilano,ildìxv.Decembre.  M D X.CVIIL 

Di’ V.  S.  Molto  Uluflre: 

Affettionatifsimo  Seruitore^ 


Pietro  MartireXocarnL 


Al  medcfimo , 


DI  GHERARDO  BORGOGNI 

D'ALBA  POMPE  A, 

L'ERRANTE  ACADEMICO  JNQVIETO 


DI  MILANO. 
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LASCHI  felice , à oserà  gloria  osolto  , 

Lieto  ten  poggi , ondi  hai  già  l calle  aperto 
fo'lgran  DVCE  fàm^fo  inumo  ALBERTO, 
Il  cui  osalor , il  cui  poter  è molto . 

Alto  faper  in  te  fief’  è raccolto  ; 

E con  F armi , e le  carte  illuflre  merto 
Ognhor  F apporti  ; e fei  di  lode  certo  ; 

V^e  fa  l tuo  nome  da  F oblio  fepolto. 

Già  dotta  penna  i chiari  pregi  tuoi , 

L VI  Gl  inalza , e à le  future  genti 
JSF  andrai  col  grido  di  J onora  cetra . 

E fra  i più  degni,  e più  grandi  Heroi 
Zledremti  affifo  à nucrirti  intenti 
Là*  me  fregio  di  fama  al  fin  s impetra» 
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CARLO  EMANVELLE 

DVCA  DI  SAVOIA 

POMPEO  BARBARITO 
Academico  Inquieto  detto  V Aggirato. 
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Vel  ben,  Principe  eccelfo , in  cui  di  uero 
Saper  t alma  fi  pafie , altero  ingegno 
V'infufc  : oncT  ampio  Stato , ond' human  fógno 
Chiuder  non  può  uoflro  Tfeal pcnfìero . 

Hor  qui , per  altro  Ben , u apre  il J enfierò  , -J 

Che  la  mente  fen  uà  fenza  ritegno 
tA  ricercar  d’vno  in  yn  altro  7 \egno 
Cagion , che  /proni  à più  fiuhlime  Jmpero . 

Così  rara  Virtù  , ch'entro  fi  giace 
Vaga  di  tanto  /patio  } ardita  mano 
« A magnanime  imprefe  auien  che  moflrì. 

Ecco  3 uedete  pur  quinci  lontano  *• 

Con  fido  Speglio  di  fiimo fi  inchiofirì, 

J>)ual  renda  altrui  guerrier  Studio  di  Pace. 
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DETTO  L’ERRANTE, 

NELL’ACADEMIA  DE  GLTNQJIETI 


I MILANO. 
GIOVANNI  H 0 T E 7^0. 


Àggio  Scrittor , tu  con  le  dotte  carte , 

A fommt  Duci 3 àgli  alti  Imperi  3 à i Regni, 
Del  regnar  vero  la  gran  norma  infegm  , 
Dando  à te  fama  , e nobil grido  à I arte. 
7^1  di  ciò  pago  ancor , à parte 3 à parte 
Il  Mondo  fcopri  à piu  felici  ingegni  ,* 

Sì , che  per  te  già  di  <~veder  fon  degni 
T antopre  tllufìri  et ogn  intorno  Ifarte . 

E là  Tie  l Tigre  inonda  , ouel  battolo 

Se'n  yà  con  tHermo  , e t or  ,*  ouel  Meandro 
*Vago  s'aggira  , in  •un  chiaro  dimoflri . 

; Nè  pur  ci  additi  i vagi  lidi  nojlri} 

E'I  mar , eh' ad  fiero  toljc  al  fin  Leandro  § 
t SMà  ciò  ch'afonie  trvn'ie  t altro  polo. 
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DEL  CONTENVTO 
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nel  quale,  oltre  molte  belle  cofe  di  nuouo  aggiunte 
dal  proprio  Auttore , fi  difcorre  della  Zona  Torrida, 

& della  cognitione  c’hebbero  gli  Antichi  del  Mondo 
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Il  Terzo,  difcorre  dell’Ifole,  e Peni  fole  fin’ al  prefente 
fcouerte , con  molte  cofe  di  loro  degne  di  relatione.f^ 

La  Seconda  Parte,  ci  dà  contezza  de’  maggior  Prencipi 
Stati, e c’  bora  fiano  al  Mondo  ; Se  delle  cagioni  della 
grandezza  de*  loro  Stati . 

La  Terza  Parte  contiene  ( oltre  le  guerre  nate  da  prete- 
fio  di  Religione)qual  fia.lo  fiato  della  Rcligion  Chri 
ftiana  per  lo  Mondo  : & in  che  termine  fia  il  Giudaif- 
mo,il  Gentilifino,  il  Mahomettifmo,  Se  altre  Sette  di 
impietà  per  l’Vniuerfo. 

La  Quarta  Parte , Se  vltimo  Volume,  tratta  delle  fuper- 
ftitioni  in  che  viueuano  già  le  genti  del  Mondo  nuo- 
uo , Se  delle  difficoltà  Se  mezi , co’  quali  fi  è quìui  in- 
trodotta la  Religione  Chriftiana.,  Se  vera. 
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Vltima  parte  della  T arta 
ria,prouintie.  245 

Ama . 

Argon. 

A ria  ree. 

B'Igian. 

Zagatai,  Imperio.  232 

Samarcanda . 

Zuiria,  prouintia.  255 


t * 


DEL- 


f 


INDICE 


delle  cose 

P I V*  NOTABILI 

Contenute  nella  defcrittionedeirAfìa.  \ 


A Cc:  aiojoue  con  fucchi  d'herbc  fi  raf- 
fini. 

Atqua  del  Gange,  perche  perféttilfima . 

car  146 

Acutezza  del  Mufco,  e Tuoi  effetti.  14J 
Aleftandro  Magno  diede  notitia  delle 
ProuintiediLeuàtc,finoalGange.  ijj 
Aromati,  Aloe.  140 

Amomo.  166 

Bcnzui.  141 

Bolo  Armeno,  buono  contro  la 


x66 

1x8 

ax8 

ail 

171 

*7» 

aal 

aat 

*4J 

xx8 

*4/ 


pelle. 

. r Canfora'. 

Cannella. 

Garofano. 

Inccnfo. 
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taria.  xjo 

Chintfi,già  padroni  dell'India.  x)7 
non  accettano  foraAieri , Ce  non  fono  Ara 
bardatoti.  xjt 

Chiefani,  popoli  dcll’vltima  parte  diTar 
taria.  xjf 

Ciambellotti,oue  fi  facciano  di  pelo  di  ca- 
pre. 184 

Chcfclini , popoli  delle  Orde  de  Tartari . 
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Ciechi, otte  impiegati  I vtili  efTerciti  j.  1 jo 
Cittì  della  China , più  note  a’  mercanti , 
Cantan,Zaiton,Liampò.  xjl 

Colombe, che  feniouo  di  portar  lettere  fot 
to  Tali  per  deferti  per  lo  fpatio  di  Tei 
giornate.  174 

Oolmografia  illuflratada  Prencipi,eda 
mercanti.  tjf 
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Caracorano.  iJI 
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Elefanti.  »4* 

Elefanti  trenta  mila  del  RèdiSiam.  x4t 
Entrata  della  China.  ’xj» 

Esercito  numcrofo.  141x48 
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Super  Anioni  de  gl’indiani . 133 
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feguotio  Mail  inetto.  131 

trasformati  in  animali.  131 

Tempio  dedicato  al  Dio  delle  Simic.  133 
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Abafsia, Imperio . 301 

Regni  del  Prede  Gianni.  * 

I Angore. 

Azuma,  flimata  Regia  della  Regi- 
na Sabba. 

Damut . 

Goiamc. 

Vangile. 

AdeLRegno.  api 

Ararmetrop. 

Barbora. 

Zeilan. 

Aian^paefe. 

Habitatoda  Arabi. 

Angola,  Regno.  3 1 8 

lui  fono  monti  intatti > pieni  di  mi- 
nered'argento . 

Angofla,  Regno.  2 1 2 

Coli  detto  da  alcune  liolette . 

Ànzichi  popoli . 322 

Padroni  di  gran  paefi. 

An zu ga, Regno  . 3 1 1 

Del  quale  non  fi  ha  alerò  che  litio- 
me. 

. Arabia  Troglodit.  288 

A 1 colle  r. 


r > 


Arqwco. 

Corondol. 
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Atlante  maggiore.  332 

Monte  altiflìmo  ,flc  afprillimo , dal 
quale  nafeono  quali  tutti  i fiumi 
dell' Africa. 
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Hoggi  chiamato  Dclme. 

Azzaneghi, popoli.  331 

H abitatoti  di  Itcnlilhmo  paefe. 
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Non  conofciuto  cheti  nome . 

Barbaria, prouintia.  334 

Contiene  le  due  Mauritanie. 
il  Regno  diTumgi. 
l’ Afnca  minore, 
la  Cirenaica, 
la  Marmarica  . 

Barnagaflò,prouin.  307 

Berna, Città  otte  nll'cde  il  Prencipe , 
che  pur  li  dice  BarnagaiTo. 

Benin,  Regno.  323 

Popolationedell'iltello  nome . 

Bornòaprouintia.  327 

Di  vari)  Signori. 

Brami,  popoli.  323 

De  qua  il  li  11*  poC*  notitia . 

Braua,  Città.  3.09 

Si  ooucrna  a Republica , fi  come 
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Paté, 

Melinda, e 
Mombrixza. 

Budua, Regno.  314. 

Biconofce  il  Monopotapa  per  lopra- 
no  Signore . 

Cano.  328. 

Capo d‘vn  Regno.  ^ 

Capo  Negro.  3i8*c^ 
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Capo  delle  Corréci.  j 1 6. 

perche  cofi  chiamaci . 

Capo  di  Buona  (peraza. 

Nome  portogli  dal  Rè  Gtouan- 
ni  II.  )OI. 

Capo  Verde.  325. 

Promontorio  notabile . 

Carruen,  Mofchea.  33*. 

la  principale  di  Felli. 

Cefalà,  Regno . 315. 

Mariti  mo. 

Cirenaica prouin.  343. 

Si  chiamaua  già  Penccpolida  cin- 
que Città  . Apollonia , Arfinoe,  Be- 

tenice.Circne,  Tolomide . 

Colta,  Regno.  311. 

Che  non  fc  i.e  ha  altra  cognitione . 

Congo, Regno.  315*- 


Algar,  Cnz,;Errif,  Fez,  Gared,  Ut* 
bat. 

Gagoa, Regno.  ,431. 

Di  gran  paefe . ma  rozo,  e arido  « 

Ghczzema,  prouin.  321.' 

Il  cui  popolo  li  goucrna  a Republi- 
ca. 

Ghinea, prouintia.  323. 

Paefe  grandilTimo. 

Goiame,  Regno.  3x1. 

Incognito. 

Goroua,  Regno.  310. 

Non  fc  ne  sa  altro  che  il  Nome . 

Guatata, paefe.  3314 

Picciole. 

Guber, paefe.  328. 

Affai  habirato. 

Hoden,  luogo.  330. 
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Bimba,  Batta,  Pango , Pemba , San 
Saldatore  città  Regia, Sogno, Sundc. 

Danuit,  Regno  311. 

Incognito . 

Dancata,  Regno.  308. 

Habitatoda  Moti . 

Egitto,  prouin.  28p. 

Città  principali. 

Eliopoli,  Menfi,  Sais . 

Hoggi, 

Alcffandria, Cairo,  Damiata,  Rof 
feto. 


Di  gran  parto. 

Libia, prouintia.  32$. 

Paert  dclèrrr»,  c fenza  acque . 

Loanda,  ifpletta.  321. 

tra  laquale,  eil  continente,  v'èil 
miglior  porto  di  qucH’Occano . 

Loango , Regno.  322. 

Pieno  di  Elefanti . 

Macuas, Regno.  312. 

Incognito. 

Magadazzo, Regno.  30$. 


Emboe,  Regno.  312. 

Chcnoufcnc  troua  altro  che  il  no- 
me. 


Città  principali , 

Affion,  Braua,Lartio, Magadazzo. 

Mandinga,. prouin.  328. 


Ethiopia, prouin.  300. 

Diuila  in  focto  Egitto, c fopra  Egitto, 

Felfa,Regno.  337. 

Il  qual  comjcuc  fette  Piouinae , 


Pi  cvolillima  , 

Songo  Città  merrop. 

Marmarica,prouin.  343. 

Celebre  per  l'oracolo  di  Giouc  Am- 
inone. 
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Mauritania  Cela  rie.  338. 

Contiene , i Regni  di  Trcmifen,  e 
d'Algieri . 

Mauritania  Troglo.^3  5. 

Contiene  il  Regno  di  Marocco,  che 
ha  fette  Prouincie. 
Efiicta.Duccala,  Guzola,  Hea,  Ma- 
rocco, Sus.Tcdla . 

Meleghette,prouin.  323. 

Celebre . 

Meroeaifola.  301. 

Del  Nilo. 

Mombara.,  Regno.  312. 

Del  quale  non  fi  ha  notitia . 

MonoemugijPrenc.3  IO. 
Moneulo, Regno.  311. 

Che  à fatica  fi  sà  il  nome  . 

Monopotapa,  Pren.  312. 

D'vn'IfoIa,txadue  fiumi. Cittì  prin- 
cipali. Benamataia,  Zimbas . 

Moz.imba,  Regno.  312. 

Che  fc  oc  ha  poca  noticiajche  del  no- 
me» 

Moiambiche , Reg.  311 

Promontorio . 

Nubia,  prouin.  300. 

Dangala  cittì  principale. 

Numidia,  prouin.  331. 

Diuila  in  uc  Stati, 


Promontori).  325. 

Formofo . 
delle  Palme . 

Serra  Liona.  1 

dclli  Tre  punte, 
della  Verga . 

Prouincia  Cartagin.  341. 

Città  famofe . 

Tunigi,  Tri  poli. 

Quiloa,  ifola.  311. 

c Regno. 

Regno  di  Tunigi.  340. 

Contiene  l'antica  Numidia,  e la  Pro 
uinciaCartaeincfe. 

Regno  di  Tremifen  335* 

Città  Tene*,Tremifen. 

Sierra  Liona.  325. 

Monte  altilfimo. 

Tebaide,pacfe.  2 $6. 

Afna,Cana,Ternia,Girge  città. 

Tombuto,  Regno.  32S. 

Faraofo , che  ha  il  nome  della  me- 
tropoli . 

Toroa,  Regno.  314. 

Il  cui  Prencipc  riconofcc  il  Mono* 
potapa  per  fupremo Signore. 

T rogloditi,  popoli.  287. 
Zanfara,  paefe.  328. 

Mifcrrimo. 

Zuanguebar,  paefe.  316. 

Icui  popolili  chiamano  Cafti. 
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A Bellini, onde  prefumanoorigine.  504 
non  hanno  notitia,  ni  vto di  dot- 
trina alcuna.  j0j 

Tanno  vedici  la  più  parte  di  pelli  d’ani 
mali.  }Of 

hanno  due  vernate,  & due  ertati.  j«4 
Abuna , è il  fornaio  Sacerdote  del  l’re- 

^e*  . . . ì°f 

Adimaini , animali  di  lana,  e di  corna  li- 
mili a'  caftroni.  jjr 

Africa  > madre  di  molti  Tnipcrij , e Re* 

gn>-  it* 

Africa  , onde  habbia  riceuuco  fplendo- 
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Alcliandria  città,  centro  di  gran  traffi- 
chi. 

Anterote, paclèarenofo,  e fterile.  j 17 
Arene  valli  (lime,  oue  li  trouino.  jià 
Arte  del  Fabro,  oue  tenuta  per  diabo- 


lica. 

Aroma»  Datteri 

Grana  paradili 
Sandalo  grifo 
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Sallc  ammoniaco 
Zibetto 

Aurtorìrà  de’  Sacerdoti  del  Meroe. 
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Beccarie  di  carne  humana,  oue  fi  tenga 
no.  , jit 

Beni  dell'Egitto, vengono  dal  Nilo,  e dal 
Sale»  tjo 


Beuande  fatte  d'orzo,  e di  Tale , oue  fiano 
invfo.  foj 

Bifcie  di  tal  grandezza , che  iogoiano  vn 
ceruo  intiero.  jri 

Cairo, la  gran  Città,  cóticne  14.  mila  co* 
trade , le  quali  li  ferrano  di  notte  .194 
Carme  di  tal' altezza , c grettezza , che  fe 
ne  fanno  barche.  jot 

Capo  Bianco, promontori).  117 

di  Caterina.  jtj 

delle  Correnti.  jit 

diGiurdafù.  joS 

di  Lopc  Gonzales.  313 

Primiero.  $ij 

dello  Spiiitofant».  313 

Cariaggi  del  Prette, lino  a jo.  mila  mule, 
oltre  i camelli.  30$ 

Caualettc,  animali  che  infertanoi  pae- 
fi.  J14 

e fe  ne  feccano  per  mangiare.  314 
CauernahorrìbiIe,oue  da  gli  Egittij  fi 
confcruauanoi  corpi  morti  con  bttur 
me.  1 9$ 

Cefali, onde  in  quantità  li  falino.  190 
Chrirtiani  dalla  cintura  che  rito  tenga- 
no. 197 

Corti,  Romiti  della  Tebaide.  19 & 

Conchiglie  marine  , oue  fi.  fpendano  in 
luogo  di  moneta. 

C«ralli,oue  fi  pefchino  . . 3 49 

Corte  del  Prette  è la  maggior  popolato- 
ne ouunquc  ella  fi  troui , (otto  tende  di 
cououc.  30< 

Cotta- 
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CoAumi  affino contrai  ij a’  noftri  nel  Re 
gno  del  Monopotapa.  3*3 

Credenza  , oiic  fi  faccia  al  Prencipe  dopò 
ch'agi»  ha  beuuto,  òmaugiato.  )i} 
IDcfe-rto  Garan.  3°° 

E>iH-c  tenza  de’  Tcmpij  dedicati  a Dio  , a 
quelli  delle  genti, nel  domimodcl  Pre- 
tte . _ 3°J 

Ditaifione  dell’Africa . jeo 

E>»nc  guerrcrc.agtiifadcU’antiche  Ama- 
tone . 3 >4 

Ebano,  onde  abondi . 301 

IL  litici  tuinofi  di  grande  ammirationc  , 
ouc  fi  veggano.  303 

Egitti  j,c  loro  grandezza.  ìjt 

A ftrologi  eccellenti . £ *9^ 

profclloii  di  cole  facre.  197 

Elefanti «oiie  nefiauo  quantità  gràdc.3 11 
loro  ftatnra . 313 

Feda  , città  la  più  bella  , e la  più  riccadi 
Barbarla.  319 

Goletta  , fortezza  d’importanza  , ouc 
fuflc.  ’ 341 

Grandezza  dell’Egitto , fi  comprende  dal 
numero  di  xo.  mi  la  città.  193 

Granai  di  Giufeppe.  193 

Guardie  del  Monopotapa  di  cani  dugen- 
to.  313 

Heremi  de’ deferti  della  Tebaide.  19* 

lmperiodcl  Prede  non  ha  città  d’impor- 
tanza. ' 301 

Ippopothamo,animalc  marino.  310 
LAGHI  di  Aquelunda.  319 

• Barccna.  301 

Chelonidi.  31 6 

Coluc  . 301 

Gir.  3)0 

Geogan.  330 

Lumache, ouc  fi  fpedano  per  moneta.  3 11 
Mai  Rollo.  186 

Maumettanafuperditionc.  341 

Meretrici,  ouc  pagate  dal  commune.  304 
Minere  d’argento.  303 

di  terrò.  303 

d’oro.  30/ 

di  rame.  303 

Monopotapa, Prencipe  alquale  fi  ferite  in 
ginocchioni . 313 

Mogli,  out  fi  hanno  in  communej.  317 
Moti, ouc  facciano  profcllìone  d’ammaz- 
zai dodici Chriftum prima  cliefima- 
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unno.  3 

Molclicc  di  CircalTi . 194 

Mummia,  c la  confcruade’  corpi  morti . 

car.  194 

Munideridi  Santo  Antonio,  eoe  fiorifea-  . 

no.  304 

Nilo, fiume  principalilTimo.cfopragli  al- 
tri famolo*  fua  origine,  e corfo . 100 

fc  non  monda  i campi , lafcia  l’Egitto 
affamato.  191 

Nilo! copio , che  cofa  fia , & a che  fcrua , 
car.  199 

Nomi,  ouc  fi  pongano  per  accidenti.  319 
Pallone, oue  (1  (pendano  per  moneta.  3 10 
Piramidi  J’pgitto,  c loro  grandezza, e 
magnificenza  . 193 

folci  in , ouc  nalcanofcuza  opera  di  Gal- 
line. 193 

Popoli  del  Monoemugi  non  vedono  che 
dalla  cintura  in  giù  c di  fcta,c  bamba- 
gio.  3 ri 

mangiano  carne  fiumana.  3 11 

Porteailecafe  , oue  non  fi  concedano  ,fe 
non  a’ grandi.  313 

Porro  Co.  ondo  1 . 1 A 8 

di  Dio.  317 

dclRifcatcoi  318 

Suaqnem.  J18 

Rami  del  Nilo,  tirati  per  arte.  191 
Ricchezze dcll'Abbadia  ; fale.oro.argcn- 
10, pelli  d’animali, denti  d’Elcfanti, cor 
nadi  Rinoceroti.  304 

Sacerdoti  Abctfini,  fono  prouidi  del  vitto 
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471 

fc»7. 

Agarico,di  onde  venga. 

44  S 

Cannella, come  fi  coglia  . 

449 

Alu  mi  ,ouc  nafeano. 

Sii 

Cardamomo,oue  nalca. 

447 

AlioftijCioè  pefea di  perle. 

4)* 

Carbonchi  eccellenti  di  onde  vengano. 

Aloè,  in  che  prezzo  (la  . 

441 

car. 

447 

Aluaro  Mcudagna , nauigante  celebre . 

Carne  humana.oue  fi  vfi  per  cibo. 

43»- 

1 V 

car. 

4M 

446.  47°- 

Àmbra>cfic  cofa  da . 

41» 

Calila,  di  onde  venga . 

4if 

Amianto, pietra  della  quale  fi  fila,  e teffe. 

Cafo  notabile. 

41* 

■RI 

& è inviolabile  al  fuoco  . 

1)0 

Chia,  beuanda. 

4*7 

Animali  pellegrini. 

4)4 

Chincfi  abbandonano  l'India. 

44* 

Aradofcoglio  famofo. 

1 5* 

Cibidiucrfi. 

4)9 

Arcipelago  di  S.Lazaro.  * 

4M 

Condannaci  per  giuùicia  a morte  ^ 

ouc  fi 

A rei  pc  lag.  di  molte  Kòlc  incognite, 

■41* 

diano  per  palio  à croco  dilli . 

41* 

Aquila , legno  che  abbaiai audolo  ^icii.ic 

Chri(olico,ondc  prodotto . 

447 

odotfoauilfimo. 

44) 

Conchiglie  per  moneta  - 

41® 

IR-' 

Arte  d’infalar  aringhe . 

484 

Coliumi  diuifida'noftri. 

4** 

m ■ 

d’aumentar  ilfale. 

486 

Co  (lumi  barbari.d'akuncnationi- 

44* 

Adori  da  acqua.  498 

Agarico.deH'IfoIadiSatnatra.  4+1 
Baama.fuo  canale  rapidillimo.  47) 
Bagni  d’acque  calde , centra  il  mal  della 
pietra.  J14 

Balene  grand  ùlimc,in  che  max  li  trouino- 
4(1. 

Bcnzui, profumo  eccellente.  441 

Cabal  fiera , le  cui  olla  hanno  virtù  di  ri- 
tener il  fangueagli  huomini feriti. 
44*. 

Cagioni , per  le  quali  ne  nalconoaltera- 
tioni  deStati.  4)0 

Carabone , fiume  che  mena  arena  d’oro. 

car.  470 

Calumiti, fuo  effetto.  . 4*3 


Dain.PrencipedelGiapone.  4)<^ 

Ditteri  oue nafeano.  41) 

Denti,  ouc  fi  ungano  di  nero  per  bellez- 
za. a 18 

Edjfitij  memorabili  de  Giaponcli  . 417 

E lucanone  de  fanciulli  de  Giaponefi.417 
Elba.Ifola  ricca  di  minerali.  fu 

Fi  genouraa,  monte  d'incredibile  altezza. 

417. 

Fogl  1 c di  pai  ma,  ouc  feruano  per  carta  da 
fcriuerc . 41° 

Fonti  memorabili . 468 

Fonte, alqualclornuota  vna  fpetied’ogho 
che  prendendone  non  (cerna,  e non  pré 
den  Jone  non  crefce , 49® 

Formiche  dannofe . 47* 

Fox- 
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Fortezze  fatte  alle  Filippine , per  ailicu- 

Nizzc!ij,  gemme  coG  dette. 

555 

ra  t le  dal  l'incoi  Goni  de  GiaponcG . 44 1 

Noce  mofcata,nafcc  d'rn  albero  fimi  le  al 

Gatofaoi.ouc  nafeano. 

4J7 

pero. 

45) 

Gauine,vccclli . 

J** 

Nona  Ghinea. 

. -4*4 

Generinone  d’vccelli  mirabile. 

49* 

Odio  di  Balcna,oue  fi  rii. 

*47 

Giaponc. 

415 

Oua  che  ritengono  il  Tangue . 

44* 

Grandezza  d'un  Re  Maomettano 

, a cui 

Ombro, fiume  reale. 

49* 

non  fi  parla,  che  per  vna  ciarabottana . 

Palma, pianta  del  cui  frutto  Te  ne 

fa  cofe 

44J. 

memorabili. 

45® 

Hibcrnia. 

49* 

Pane  di  diuerfe  Torti. 

4)7 

H 11  ora  un  feluatichj , e moftruofi 

in  che 

Pcpc.one  nafea. 

445 

parte  fi  ano. 

41* 

pelea  di  cani  marini. 

jeo 

Induftria  humana,fuoi  gradi. 

461 

Pcfci fenza fpinc,d«l  Lago  Lemondo.490 

Ifola  mobile. 

490 

Piante  notabili. 

4*7 

lfolc  copiofe  di  pefei . 

44) 

Pietro  Sarmento. 

4*i 

d'Ambra. 

457 

Purgatorio  di  S.Patncio,  luogo  oue  chi  vi 

di  Calamita. 

5‘* 

dorme  di  notte,  vien  trauagliato  gran- 

di  Cannella. 

449 

demente  da  maluagi  fpiriti . 

5®* 

di  caual li. 

480 

Reubarbaro  in  Sicilia . 

51* 

di  Legno  Tanto. 

47® 

Ricchezze dclTITola di  Samatra. 

445 

di  miiicre  di  fèrro. 

5'» 

Sabrina, fiume  reale. 

49* 

d'Oio. 

44* 

Sagù, frutto  di  nutrimento. 

445 

di  Sale. 

4*5 

Sandalo  bianco, onde  fi  ctoni. 

445 

di  Vccclli 

J'4 

Sangue  di  drago, come  fi  colga . 

4** 

di  Zuccari . 

4*5 

Schclda, fiume  reale. 

4») 

Leandro, pianta  velenofa . 

51* 

Stretto  di  Cincapura. 

444 

Legno  Tanto, onc  nafea  in  perfcttione.470 

di  Polimban. 

44) 

Lopez  di  LagaTpi,il  primo  che  fcopcrlc  le 

di Sabaon. 

444 

Filippine . 

4)4 

del  Zonte. 

489 

Macts  , naTcc  da  vna  pianta  fimile  al  pc- 

T amigi, fiume  reale , e nanigabile 

in  In* 

ro. 

4)4 

ghilccrra. 

49* 

Magellanica, Te  Ga  iTola,ò  nò. 

4ll 

Tjuaroghe. 

474 

Mar  ferrato  concatena. 

554 

T erra  ligillaca.contra  reneni,  come  fi  ca- 

Mari  di  diuerfi  colori . 

475 

ui. 

5)« 

Merci  dell'America  . 

47' 

Terremoti. 

468 

Mitilmo  Tuoi  difètti. 

5*9 

Vacca  ir  crina. 

4)5 

Minerc  diuerfe  nella  Samatra . 

445 

VentijC  lot  corto. 

460 

Monti  memorabili . 

Vecchi ouc  fi  mangino. 

4)« 

Balalgan, limile  a Mongibclk» 

•447 

Volcani. 

‘ 477 

V ut tfarto,i n mezo al  mare.  478-508 

Voti  Brani.  441  44) 

Figcnotama. 

4*7 

Vracani, venti  terribili . 

47) 

Nafta, liquor  limile  all’oglio. 

44  5 

Zatza pariglia, diondc  tenga. 

4*5 

Nauigationi  diuerfe.  49*  493 

Zaffiri  onde  prodotti . 

447 

Napa  albero,  del  quale  fi  fa  pane. 

4J7 
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11  qual  contiene  la  deferittione  deli- 
fi  V R O P A- 


* Europa,  fe  tu  guardi  la  grandezza,  è la  minore  delf  altre 
parti  del  mondo  : (è  longa  dal  capo  di  ‘Portogallo  fin  al 
Tanaiytre  mila  ottocento  ,larga  dall* Arcipelago  à l Ocea - 
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no  Hibernico,  mille  e ducento  miglia  ) ma  fe  tu  confi  deri  ì popoli , e 
gl'  ingegni  loro, e le  facoltà  e ricchezze  3non  cede  all' Afta,  e fumerà  dì 
gran  lunga  F Africa . Conciofia , che  le  é Monarchie  Afiatiche  poco  fi 
fi  e fero, e meno  fi  fermarono  nell'Europa . Mà  F Imperio  di  Ale (f an- 
drò IM  agno, <~u fitto  di  vn  cantone  d' Europa,  occupò  FtAfiu fino  al 
Gange 3 e non  picchia  parte  dell' ^Africa . Et  la  Repubhca  Ternana 
mifi  fitto  ifìioi  p tedi  tutta  F Africa  bagnata  dal  mar  nofh  he  la  mi- 
glior parte  dell'  Afia,(gfi  il  nome  de'  Franchi,  che  ( già  quattrocento 
anni  fino)  conquafiò  tutte  quelle  contrade  ,•  e ancor  frefco,  e celebre 
per  tutto  Leuante.Mà  che  diremo  della  nobilijfima  arte  de  la  Stam- 
pale dell'  ineHimabile  inuentione  dell'  Artiglieria proprie  dell' Eu- 
ropa?!^ er  che  fe  bene  fi  dice, che  i Chine  fi,  g)  Cataini,  hanno  prima 
di  noi  hauuto  Fnma,  e l'altra  fi fono  però  traiate  qui  amendue , co- 
me co  fi  nuoue,e  condotte  à tanta  eccedenza,  e per  fiutone ,chc  non  px 
tono  dell'  tfiejfa  S fette  apò  rroi,'(£f  apò  quei  barbari.. M à ni  l'Africa, 
ne  l'Afta  hanno  co  fi  degna  et  efftr paragonata  con  Fnfio  della  cala- - 
mitafitrouato  nella  cofia  d' Amalfi  e con  F cut  Iknyi  de  ipopoli  di 
Europa  nella  nauigatione.col  cui  beneficio  gli  Spaglinoli, condotti  da 
Vn  Italiano,  hanno fioucrto  vn  mondo  rìucu'o,  ft)  l 'Portole fin - 
fieggiato  tutta  t Africa, e r arcuato  viaggi,  e paefi  rifiniti, eie  nove- 
nero mai  a notitia  degl t antichi,  ftfi  in  vero  i.  un  i , fi,  t he  dimostri 
meglio  e la  poteva  deli' ingegno  humano,&  tl  valor  culi' animo , che 
f arte  di  metter  legge  à t n otti , e raffrenare  l' bombile  furore  del - 
C Oceano.Perche fi  tanto  cotofifa  di  vn  cauallerizgo,  che  fiappia  do- 
mare n>h  poliedro , & con  deflreTgà  bora  concitarlo  al  corjo , bora 
fermarlo, maneggiar  lo  finalmente, e render  fio  vLidiete^quato  mag 
giore fiima  fi  deue fare  di  vn  nocchiero , che  per  mc7g>  Fonde  tempe - 
fiofi divnpelago  immenfo,col  benefìcio  di  yna pietra, regoli  F incer - 
tezga  de  i venti,. moderi  l infabilitàdeitempi,  mifiiri  la  profondi- 
tà del  mar  e, e per  mezggF  tnnumer abili pericoli,  tega  dritto  il  cor  fi 

della 


EVROPA.  5 

itili  fui  mut  ? Congiùnsi  t Oriente , con  /’  Occidente  ? faccii,  che  le 
afe  , che  nafiono  in  quefio,  ftj  in  quel  luogo,  [inno  communi  à tutti? 
Le  fetenze  poi,  le  quali  nacquero  nell  Egitto , e nella  Giudea , onde 
pajfarono  poi  in  Grecia , fi fono  bora  fermate  tra  noti  e la  njera  reli- 
gione , e fede  di  Chriflo , Signor  notlro , non  e pura  e fncera  fuor  di 
Europa,  fi  non  ne  t paefi,  otte  i popoli  di  Europa  l'hanno  nuouamen - 
te  portata.  E che  diremo  della  ^Monarchia  della  Chic  fa  fhnflia- 
na , non  hà  e fa  il  fio  figgio  in  quefta  parte  ? Mà  la  fidando  queflc 
confi  derat  ioni  à commpdità  adotto  maggiore , molto  degno  di 

auuertenza  è , che  non  epartémjfuna  del  mondo  ne  più  ricca  di  fiu- 
mif ne  più fauorita  dal  mar  e, dell'  Europa.  Conciofia  che  i fiumi fono 
innumerabili,chc  non  fnUrpente  la  rinjrefiano,e  la  fecondano  a ma- 
rauiglta:  mà  la  rendono  fomnumente  traJfcheuole,e  mercantile,  ftj 
il  mare , quafì r vagheggiandola , nài  s'ingolfa  in  mille  maniere , e la 
rende fopra  t altre  'var\a& multiforme:  & hor  col (tuffo, e refluffo , 
hor  con  ruarij  golfi  la  bagna, e cinge  in  tal  modo, che  ne  rende  buona 
parte  delle  fiue  ricchtffime  Prouincie  penifole,  quale  è la  Spagna,Ita • 
Ha,  Iftria , Morea , « Attica , elaT  rada, e la  T aurica  Cherfionefio  : ($f 
dall' altra  parte  la  Benagna , l'Olanda , Danemarca,  Gothta,  Fin- 
landia . Si  che  ella  par  fatta  dalla  natura,  e per  commumcar  le  fiue,  e 
per  riceuere  t altrui  ricchezze  ,•  e per  dominar  il  mare,  entro  il  quale 
fi  ftende:per fioreggiar  C Africane  C eAfia,  e C America, à cui  fi  ac - 
cofta,e  quafì  porge  la  mano. Non  è poi  parte  del  mondo  meno  mfefla* 
ta  da  ammali  'velenofi,  e fieri:  ne  meno  ingombrata  da  defèrti , che 
ne  It  Africa , e nell' Afta, fono  quafì  immenfùmà  è tutta  fertile, tutta 
rotile  i piena  di  popoli  innumcr abili , ornata  dà  città  amplijfime , oue 
fiorifie  la  pohtia , la  dottrina,  e l* arti  della  pace,  e dell'arme.  Non  le 
manca  finalmente  altro, che  le  ff>etierie,e  cofe  tali,  che fono  piu  atte  à 
fiortar  la  <~vita,f£)  à corrompere  i co  fiumi,  che  à recar giouamcnto9 
e beneficio  alle  genti . 


A 2 


SPA- 


CALLfr  tar s 


WCr* 


RECNlHnPANMS 
poìt  omwivm  torri 

ONES  UXVPLEISirMA 


OctAnuj  Àthl»ntiiux 


HUPANIA 


! *A  prima  prouintia  cT  Europa  farà  la  Spagna,  tanto  filmata 
da  'Plinio, eh’ egli  le  dà  il  primo  luogo  dopo  t Italia:  e difigu 
ra  fimile  alla  pelle  Spiegata  et <~vn  bue  : e per  termini  ha  i monti  'Pi- 
renei,che  la  diuidono  dalla  Francia, e l’Oceano, e’ l mar  nofiro:  infra 
4 quali  termini  ella  gira  due  mila  cinquecento  ottanta  miglia  : è tan- 
togagliarda di  ftto , che  ne  ditene  fi  im  mata  la  più  forte , e più  ficu- 
ra  prouincia  et  Europa  : è generalmente  montuofa,  e penurtofa  d’ ae- 
que: perche  i fiumi  fino  rari , & non  <-vt  pioue  molto  fpeffo:  on- 
de auuiene , che  la  fiua  abbondammo,  non  jta  mniuer fiale , e molto 
meno  il  commercio , e la  mercatantia . Conciofia  che  il  traffico  fi 
fonda  fi*  la  commodità  della  condotta  ? e quefia  dipende  dalla  pia- 
nura de’  paefi , e dall  opportunità  dell’ acque  nauigabih:  hor  la  Spa- 
gnai ingombrata  da  gran  montagne,  & hà  pochi  fiumi.  Egl,ì 

mero-, 
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•vtrefihe  non  le  mancavo  alla  marina  porti  importanti , e eli  traffico 
in credibile , come  vedremo  al  fino  luogo . E perche  i monti  fino  afprt, 
9 i piani  in  molte  bande  aridi,e  ttertlii  quindi  avviene, e la  pìccole^ 
té  & h città».  e la  rarità  de  le  popolatovi . Strabane  fi  ride  di  7>  o li- 
tio 3che  baueua  laficiato firitto  3 che  Tiberio  Gracco  haveffie  diflrutto 
trecento  Qttà  di  Spagnai  et  alcuni  altroché  dicevano ,ch‘ ella  conte- 
neva mille  città: perche 3dtce  egli,ne  il  terreno  le  può (attentare ,nè  in 
Spagna  fiorifice  quella  civiltà  3 e polite zga , che  s'impara  nelle  città ; 
mà  che fi  rvfia  ne'  'Villaggi . L * aere  nS  e generalmente filubrefired - 
do  •ver fio  Settentrione  30*  i Tirenei  i temperato  rverfio  t Oceano, 
& il  mar  nofiro . Le  Ohue  non pajfiano  i confini  di  fiajhglta  nuova. 
Le  fise  ricchezze  fono  Vini  3 Grani 3 Oglio,  Cera3e  [Miele, Zvccaro» 
Zafferano  sfrutti  et  ogni  qualità,  in  tanta  copta,  che  ne  prone  de 

quafi  tutto  Settentrione  3 majfime  d Olive  3 N aranci , L imoni , Fi- 
chi, TLebibo , e ftmilt . Le  carni , come  anco  i frutti,  naifitio  perfict- 
ùffime , muffirne  il  Cafirato , & il  Torco . CNjm  p può  dire  quanta 
abbondanza  <-ui  fia  d'ottimi  pefici  nelle  parti  maritime , majfime 
di  *A  ndalogia,  di  T ortogallo,  di  Galitia,  di  Bifiag/ta.  Scrive  S tra- 
bone , che  <- ver  fio  lo  tiretto  di  Zibilterra  i T onni  ingranano  incredi- 
bilmente con  le  ghiande , che  dalle  u teine  querele  caggiono  in  mare  » 
e la pefica  loro  e di  tanta  importanza , che  il  Duca  di  Medina  Sido- 
ma,ne  caua  ottanta  mila  ducati  d entratale  quello  d Arco, venti  mi 
la  E già  che  parliamo  dipefci,  no  lafiierò  di  dire,  che  C anno  i / 7 /. 
la  forza  del  maregittò  nella  co  fia  di  Feniche , luogo  di  T ortogallo  , 
•vnpefie  lungo  40. braccia, largo  / s.palmi,di tanta corpolenza,che 
due  buomini, affai  grandi,  fiondo  vno  da  vna  banda ,(gjf  l'altro  dal- 
l'altra,à  pena  fi  vedevano:  l* efireme  punte  della  coda  haueuano  cC  in 
ter uallo  / .braccia,  nel  t s 7 S.fiù pur  ributtato  nella  [piaggia  di 

Valenza  vna  Focato  vogliamo  dire  Vitello  marino, lungo  ceto  piedi . 
Et  nelle  cofie  di  B faglia  vegono  alle  volte  sbattute  Balene  di  gran 
Relat.volum.j.  A 3 d zz* 
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d&gd  tale  , che  Je  ne  cattano  ducento  arrohe  et oglto  : mà  ritornanti 
à i frutti  della  terra  3 abbonda  anche  di  pece , robia  3 grana , minio , 
jj>  arto , giunco  ,lino, canape ,ar genti  uiut,  f apone  di  pietra,termetina$ 
alume3metalli  £ ogni forte ,ma(pme  oro, argento, e ferro.  Tlìnio  cete 
bra  anche  il  rame  de  i monti  Mariani,  che  fi  chiamano  hoggi  Scierrd 
^Morena. Le  lane ,&  i caualli fino, per  la  loro  eccellenza^cofie  note  i 
tuttiic  i migliori  caualli  nafiono  in  Andalogia,e  in  Granata.La  gete 
participa  affai  di  maninconia,che  la  rende graue  nelle  maniere ,e  le  t* 
nelle  imprefie.  Amano  il fu(pego,e fanno  fondamento  grande  fu  C ap- 
parenza, onde  impiegano  tutte  le  lor  facoltà  in  adobbamenti^e pom- 
pe. 'Prefùmono  afiaidi  fi  Beffi inalzano  incredibilmente  le 
co  fi  loro . Conofiono  prontamente  il  vantaggio , e lo  cercano  con  0- 
gni  arte. Sopportano  la fame , e la fife  più  et  ogn  altra  natione  et  Eu- 
ropa 3 ilchegh  hà  refi  uincitori  di  molte  imprefi.  Fuor  di  cafa  fi 
difendono  t uno  t altro , e fi  mantengono  vmti,  il  che  è cagione 3che 
la  lor  mihtia  fi  a quafì  inuincible.Ntlle guerre  uagltono  più  à piedi , 
( che  à cauallo,e  più  con  C archibugio, che  con  altra  fòrte  di  arme.  Cuo • 

prono  con  grande  indufiria  le  loro  dcbbolergg.éMofirano  fimma  ri- 
verenza alla  Chic  fa  3 & alle  co  fi fiere 3 ilche  dimo  Brano  t ine  (lima- 
bili entrate  di  quel  Clero, in  uero  io  credo ,che  Dio  gli  habbia  fa- 
voriti con  tante  vittorie, per  il  zelo, e profejfione,  ciò  e ffi fanno  di  pie- 
tà, e di  religione  : e che  per  ciò  gli  habbia  dato  un  mondo  nuoito , nel 
cui  acquino,  governo,  e dominio , non  hà  parte  niuna  altra  nattone. 
S' innamorano  ardentemente,  e non  rifarmi  ano  co  fa  mffùna  per  gli 
amici. La  Spagna  contiene  fitte  Metropolitani, ((fi  4 r.  Veficoui  fin- 
Zg  P ortogallo, che  fa  tre  zArctucfcouati,  e dieci  Vefcouati. 


DIVISIONE  DELLA  SPAGNA. 

' ' T 1 


A Spagna  fu  divi  fi  dagli  antichi  in  tre  parti,nella  T erraco  - 
nefie,rBetica,e  Lufitania.La  Letica  giace  tra  la  foce  del  fiu- 
me 
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me  Guadiana  3 detto  dagli  antichi  Anas  3 & il  capo  di  Gates  3 che 
quei  chiamarono  Charidamum  promontoriunne  di  qua  fi fìende  fino 
4 i fonti  di  ejfo  Guadiamola  trauerfia  il  Guadalchiutr:  e le  da  anco  il 
nome  di  Betica  3 perche  egli  latinamente  <-viene  chiamato  Bxtis.  La 
Lufitania giace  tra  il  Duero  3 e la  Guadiana.La  T erraconefi  contie- 
ne tutto  il  refloj  cioè  i regni  di  éMurtia, Valenza, Catalogna,  Arago - 
na,Cafiiglia  la  <- vecchia  3 e gran  parte  della  nuoua,  NauarraJ'Bifia- 
glia3Leon3iA furia 3Galitia3e  quella  parte  di  ‘"Portogallo  3che  è rin - 
chiufit  tra  il  Duero3e’l  Minio.  Hoggi  la  Spagna  è diuifa  in  tre  gouer- 
ni,o  r vogliamo  dire  corone 3di  tAragona  3 di  Cafiiglia3di Portogallo. 
Sotto  Aragona  fi  contiene  Aragon  3 Catalogna3  Valenza  3 con  gli  ac- 
qui fli  di  Maiorica  3 e éMinorica 3 Sardegna3  Sicilia,  e Napoli.  Sotto 
Cartiglia  fi  comprende  7?  ifeaglia,  Leon,  A fi  uria,  Gallila,  Efirema- 
dura3Andalogia,Granata,f)durtia3e  F rvna,  e Ì altra  Cafliglia3con 
gli  acquisii  delle  panarie ,Nauarra,<SMilano,del Mondo  nuouo3del - 
le  Filippine 3 e d? altri paefì.  Sotto  *P ortogallo  yiencomprefo  Porto- 
gallo^ <tAlgarue,con  gli  acquifii  di  Ghinea, E thtopia3'Brafil3Indie9 
e di  molte  I fole, 

CATALOGNA. 

Or  cominciando  C hiftoria  particolare 3ci  fi fa  prima  incontri 
UH  Catalogna3che  fi  ttende  in  forma  triangulare,da  Salfas fin 
ali  Ebro3  e dal  mare  di  Leone,  fino  al fiume  Cinga  3 è generalmente 
iteritele  più  abbondante  di fiutti3che  di  granimi,  i popoli  fi  aiutano 
col  mare3onde  cauano  nauigandof nel  che  njagliono  a fidi)  e trafficati 
do, grandi  emolumenti: fronteggia  con  la  Francia  a Salfas3che  è yna 
importante  fortezza, e di fito,  perche  è poita  in  <~vn  paffo  ilretto  (oue 
£ Efiate  per  alcuni  flagni3e  paludi  ^vicine  fi  aria  <-vi  è pefiilentefe  di 
mano, perche  dopò, che fu  ricouerata  da  le  mani  de * F rance  fi 3 y han- 
no fatto  fortificationid importanti  aieggonfi  qui  fonti  che  <vficcn* 
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do  con  'un  impeto  grandijfimo  dalla  montagna , fanno  <r m fumicela 
lo  più  filfi,che  il  mare. Segue  ‘Tcrpignano  capo  de  la  Contea  di  7 \on 
ciglione  .che  fu  impegnata  da  Giouanni  7{c  di  Aragona  per  molte  mi 
gliaia  di  feudi , a iF  rance  fi  e poi  refa  al  Rè  Catolico  da  Carlo  Vili, 
finzl  altro,  che  con  promejja  di  non  impedirlo  nell' impr e fa  di  Napo- 
li . Ghie  (la  Contea  fi  flende  tra  due  braccia  dei  Pirenei:  de  i quali 
fvno  va  à Salfias,  l'altro  à Coltbre, detta  dagli  antichi  Illiberis.Ne 
la  marina  fi  <■ veggono  diuerfi  terre  con  porti,  o ffiaggte:ptù  prefio  ne 
ceffarie,che  fidate: perche feggiacciono  a diuerfi  venti, e non  fino  mol 
to  capaci, Fina,  Colibre , Ro/as,  Empuria,  al  amo  s, 'Plano  s.  Bar- 
cellona capo  de  la  Contea  di  (fatalogna  ha  njn  mote  Vicino:  onde  fi fir 
no  cauati,  & fi  cauano  (affi per  la fabrica  de  le fiue  mura , cafi , paui  - 
menti.  Abbonda  di  giardini, e di  frutti:  ma  non  fa  copia  di  grano, ne 
di  vino.  Alla  eccellenza  di  quefla  città, altro  non  manca,che  vn por- 
to . I fitoi  cittadini  ,figouernano  per  li  molti priutlegi,  con  vna  certa 
Specie  di  libertà, non  ricono fendo  il  fiè , fi  non  molto  conditionata - 
mente: nel  che  ejfi fono ficropolofiffimi.Veggonfi ne  i mediterranei, Gi 
rona,  Vich,  ( quefla  ha  il  contado  afpro , e mezp  defèrto , e i paefini 
incolti , e rozi  : e pieni  eC  ignoranza , e di  faluattchez^a  ) Cardona  , 
Monferrato,  monte  (C  incredibile  diuotione  per  <rwa  miracolofa  ima 
gine  della  fintijfimx  "Vergine , <uicino  à Cardona  è vn  monte  di  fi- 
lefidiffimo,che  fi  ben  pare  di  diuerfi  colori,  nondimeno,  quando  egli 
è tritone  p e fio,  par  e per  la  trafparenza,bianchijfimo.Se  ne  proueggo - 
no  molti  luoghi  : ma  tra  gli  altri  Barcellona . £Mà  tornando  à la 
manna , ci  affetta , oltre  il  fiume  Lobregato  ,Tarr agon  a,  città,  on- 
de prendeua  nome  la  più  parte  della  Spagna:  che  fi  bene  non  ha 
porto,  è perì  pofia  in  rvn  J ito  commodo.  Segue  la  foce  del  fiume  He- 
bro di clndr/jfima  fama} perche  fumeffo  per  termine  trai  Roma - 
t Cartaginefi.  Nafie  roteino  all’Oceano  (fantabrico  , prejfi 
ad  runa  terra,  che  fi  chiama  pereto  Fuemtibre:  e correndo  vn  pt 
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Ver  fi  i ‘Tir  enei  fiuolge  poi  il  cor  fi  ad  Oriente  3e  poi  à nteza  eTt.e  non 
è fiume  3che faccia  manco  girauolte  di  quefio:  f in  grò  fa  affai  co' fiu- 
mi3che3nafiendo  alle  radici  de  i fudetti  monti  corrono  in  lui  .perche 
dalT altra  banda  non  riceue  altroché  il  Bilbile3che  fa  degno  di  e fie- 
re commemorato . alla  fua  foce  fai' i filetta  di  aAlfaques  3 nido  dei 
Corfàlt.éMà figuendo  il fuo  corfio,vcdeftT  orto  fa  3 città  nobtle  3 e di 
buon  territorio,  mà  la  fua  diocefi  è quaf  tutta  nel  7 \egno  di  ZJalen- 
%a3e  piu  fopra3tra  i fiumi  <t4rtona3e  Cinga3Lerida3celebre  ne  i com- 
mentar ìj  di  Ce  far  e ( il  contado  di  Lenda3come  anche  quel  di  Vrgely 
è douitiofijfimo  di  grani  ) I fiumi  di  Spagna  hanno  3fi  può  dir , tutti 
le  ritte  alte  3 e i letti  baffi. onde  procede , che  malageuolmente fi  naui - 
gano  3 o fi  corriuano  altroue.fi '-vagliano  però  qualche  poco  del!' ac- 
que dell'Hebro  in  e Aragona  3 e di  alcuni  fiumi  piccioli  in  Valenza  , 
(gr  in  Granata  . ‘Dalla  bocca  dell'Hebro  fin  al fiume  Millars  lun- 
go la  (piaggia  del  mare  fi  flcnde  il  Mae  (irato,  paefi  cofì  detto , per- 
che è del  gran  CMacflro  diS.  Giorgio  3 pieno  di  gente  3 ed' ogni 
benr. — 

ARAGONA. 

ST er minata  à Leitante  dal  fiume  Cinga3à  Ponente  da  i mon- 
ti di  Moncaco 3 e di  Molina  (famofiper  le  minere  del  ferro) 
à T r amontana  dal  fiume  Hebro 3 à Mezp giorno  dal  monte  di  rBra- 
banza.e  per  lo  più  paefe  afro  3e  ficco  majfime  ver  fi  i monti  Pirenei: 
oue  fi  camina  le  giornate  intiere  fin^a  ritrouare  habitanti  s mà  non 
le  mancano  alcune  valli fertiliffirne  di  ottimo  grano  3e  d' ogni fiuttoi 
e l'acqua  fa  per  tutto , oue  arnua  3 effetti  grandi . Hfuì  fi  reggo- 
no le  città  di  laca  3 Huefia  3 Venafca  3 e diucrfi  popolationi  lungo 
i fiumi , benché  rare  : tra  le  quali  la  città  dì  Vrgel  3 ha  fitto  di  fi 
mille  che  terre , che  'ville  3 diufe  in  fitte  cento  ‘Parocchie . onde 
fi penfauA  dì  erigere  in  Vefiouato  Saifina , che  difla  da  Vrgel  r tì  . 
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miglia, per  filettar  quel  ZJefiouo.^uafi  nel  mezo  è la  terra,  dì  Moz^ 
Z$nfonofiaper  le  cortile  vi  fi  tengono.  Concio  fiacche fa  di  mefite - 
ri3che  il  Re  vi  fi  trasfirifia  dì  tre  in  tre  anni  3 s' egli  vuol  rificotere 
fiicento  mila fcudi,che  in  tanto  tempo 3 li  pagano  quefii  flati  di  Ara- 
gona.La  el Metropoli  e Sar ago  za,  cittì,  fi  tu  guardi  la  bellezza  delle 
contrade  3 la  magnificenza  de  i palagi , la  più  bella  di  Spagna . I 

fiuoi  habitantt fanno  prò  fifone  particolare  di  politela,  (t)  di  caual 
leria.  Non  e meno  fierile  dall  altra  parte  del  fiume  : oue  in  grande 
fyatio  dipaefi 3 non  fi  mede  terra  d'importanza  fuor  che  Calataiuti 
che  ,fienoimiramo  alla  filubrità  dell' aere 3alla  fecondità  de  i terre- 
ni 3 alf amenità  de  i giardini  3 alla  moltitudine  delle  popolationi 

che  ha  intorno  , otterrà facilmente  il  fecondo  luogo  dopo  Saragozjt  : 
lungi  da  Sar  ago  za  tre  miglia  ,ev  n monte  di  file  eccellente  gettono 
alcuni  pezzi  d ejfo  innanzi  a*  'vitelli  da  latte  3 e perche  mentre  le 
madri  loro  vanno  paslur ando3non finificono  mai  di  leccarli 3rì auuie- 
tte3cbe  lalor  carne fiafiporofi fona. 


VALENZA* 

Ve Slo  Regno  giace  tra  il  mar  nofiro , & i moti  di  Confiegra, 
i d*  Brabanzg,e  di  Boemia.  Hà  tre  città, Horiuela, Segorbr, 
e ZJalenza,egIi  e vero , che fi  e difignato  di  far  Vefiouato  Sci  attua, 
trasferendouivna  parte  dell  entrate  di  Valenza,  (il  cui  *Arciue fo- 
no hafittanta  mila  feudi  cT  entrata,  e l capitolo  quaràta  mila ) morto 
che  fa  t Ardue  fio  uo  pr e finte.  Valenza  corrisponde  affai  alle  quali- 
tà di  Napoli j perche  fi  gode  il  più  temperato  aere , (gjr  il più  gratto  fi 
cielo  di  tutta  Spagna . Ha  il  territorio  pieno  di  giardini , e di  luoghi 
ameni ffimi  : ne  quali fi  fa  copia grandijfima  di  rifi,  zuccari,  e flutti 
(Sogni forte.  I fiuoi  habitanti,  eJfencU  quafiintrifi  nelle  delitie , delle 
quali  abbonda  fi mm  amente  la  cittàj  cl  contado  vagliono  più  nelle 
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arti  della  pace3che  nell* arme.De*  fiumi.che  bagnano  il  'Regno  3t prm' 
tip  ali fono  Guadalauiar,  che  <~uuol  dm  accpita  pura3e  chiarate  p af- 
fa r -vicino  à Valenti  e Xucar , che  gli  antichi  chiamarono  Sucrone, 
onde  prende  il  nome  il [ino  Sucronefe3che fi  flende  da  tifi  letta  di  Al 
faques.fin  al  capo  éMartin.il porto  del  Regno  è quello  di  tAlicante , 
che  gli  antichi  chiamarono  l/lice  : onde  piglia  il  nome  il [ino  compre - 
fi  tra  il  capo  di  Martin 3 e' l capo  di  P alo  s. quello  è cinto  et  ogni  parte 
£ ottimi [iti  da  oline 3 frutti3grani . Il [or mento  <x n rende  cinquanta 
fii per  <~vno}  ingrano  di  orzo  n vi  ha prodottto  cinquantafei  Ifiighe, 
e 1 8 o o.  granili  Regno  ha  minere  d’argento  à Buriol:  et  oro  a Lo- 
der i di ferro  a Fini  [Ir at 3 & a labea.  di  alab altro  a Piacent.di  allu- 
me .calce, gefio  in  più  luoghi. [aline  copiofiffìme  à capo  IMartin. Lun- 
gi da  Valenza  quattro  miglia , è il  lago  detto  Albufera:ouc  i ZJalen- 
tgni pefeano  3 e <-vcceilano  con  merauigliojò piacere  3 e paf[%atempo3fè 
ne  corrtua  anche  t acqua  incerte  piaggette,  oue  mentre  il  Sole  è in 
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C antro  3Lcane,Vergint fi condenfa  in fale,ilche  auuiene  in  molti  di- 
tti luoghi  della  Cotta  di  Spagna, copiofi fopra  modo  di  ottime  filine. 
Valenza  3 Tarcellona  3 e S dragona  dittano  quafi  egualmente  tra  fi 
s o .leghe  d‘  internali 9 . 
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Vetto  T{egno  ha  per  termini  i confini  di  Alicante , el  capo  di 
Gates ì Cr  è bagnato  dal fino  Vir gitano  3 così  detto  da  Vtr- 
gi3che  fi  chiama  hoggi  Vera.Ha  poche  habitationi di  poca  impor - 
tanzdipercbe  i monti  hanno  dell'  a fi  evo  affai, i piani fono  poco  be- 
neficiati da  ? acqua  3 e nana  delle  migliori fie  ricchezze  è lo  Sparto  : 
maffime  da  Onuelo  à éMurtta . I fiumi  che  S inaffiano  fono  due  ,fò- 
pra  Snuno  è pofia  Murtia}capo  del  Regno, oue  fifa  numero  gran  di  fi 
fimo  di  ottimi  va.fi  di  creta  3 (fif  quantità  di  fini  filma  fita  3 e frutti 
fenza  numero: T altro  e il  Guadalcntin.poco  habitato. Quello 3cbe  ha 
di  buono  quefia prouincia,oltra  à SMurtia,ch‘  è ttimatagiardino  di 
Spagna ,e  il  porto  di  Cartagena , il  migliore  3 che  habbta  Spagna  fui 
mar  no  (ir  o. Tare  à punto  quello, che  Virgilio  definuc  nel primo  del- 
ti Eneida.  Tir  che  <t,u  filetta,  che  gli  è à dirimpetto , Sa  file  ura  da  i 
Venti 3 e’I  difende  dall'impeto  del  mare, che  Vi  rompe  la  fita  furia . 
Andrea  Dona  dictua  3 eh * egli  tencua  tre  porti  per  ficur  filmi  nel 
Alar  cMcditerraneo}quel di  Cartagena, e Giugno, e Luglio . La  cit- 
tà è poca  co  fa. e mal fabricata.  quel,  che  S arrte  chi f e ,ela  rende  fa- 
mofife  il  traffico  della  lana,  che  per  quefia  porta  efee  ,efi  conduce  à 
Genoua  à Milano, à Fiorenza, & alti  oue, Murtta,  Cartagena, e Al 
narafi'onfanno  njngcucrno  da  fi . T>alla guerra  de  i Morcfchiin 
q uà , Filippo , conoficendo  S importanza  di  vn porto  così  eccel- 

lente e di  quanto  pericolo  farebbe, fi  i T urchi  <~vi fi  annui affino, Sha 
fatto 3 ragioneuolmente fortificare . In  quefio  Regno  ejfendo,  ah  uni 
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anni fono, per  yna  certa  quafi  pefh lenza , morti  tutti  i merrni  da  fi - 
te,/?  ne  miglioro  la  raz$a  con  la  fiemenza  di  G r anata. in  Murtia  no 
rvi piouc  molto, onde  abonda  poco  di  grani . 

GRANATA. 

IL  pr  e finte  'Rjgnoftfl  ende  da  Vera  .firn  a £Wa  Uga.e  qui  fi  ye* 
de  quanto  importi  t agricoltura. Concio fta  che  nel  tempo , che  i 
£ Mori fi^noreggiauano  il p ac  fi, non Ji  poteua  r vedere  co  fa  ne  piu  ha - 
bitata,nè  più  copio  fa  <£  ogni  bene. Le  colline  erano  defitte  di  n vigne 
e di  alberifruttiferi  : le  malli,  & i piani  di  biaue  , e di  giardini:  e fi 
medeuano  per  tutto  mille, e millagt  pieni  di  gente, e di  mettouaghe. 
Hora  non  e, di  gran  lunga  paefi  cofi  popolatole  douitiofo:perche  mi 
è mancata  la  gente, e con  eJJ'a  l'agricoltura , è pero  de  ipiù  Jruttuofi 
di  Spagna, m affini  e quella  parte, per  la  quale  pajfano  il  Xeml > (f/f  U 
Baro. perche  quefh  due fiumi  adacquando  parte  da  fi, par  te  con  aiu- 
to deirindufina,  il  contado  di  Granata  ,feruono  mirabilmente  alla 
propagatione  delle  piante  frutti, herbe, grani^antmalumà fòpra  tut- 
to di  Za4ccari,e  di  fite  rariffime.t  éMort,  che  ne  furono  cacciati  Can- 
no 149  2. di  Gennaro.  7 7 8 . anni  dopo , due  C haueuano prefa , dig- 
itano , che  il  Par  adì  fi  era  in  quella  parte  del  Cielo , che  è fòpra  Gra- 
nata . La  città  di  Granata , è fimile  à yn  melagrano  aperto: perche 
contiene  due  colline,  che  fi  pofiono  quafi  dir  montagne  diutfi  da  yn* 
yalle , per  la  quale  pajfa  il  Baro . e diut  fa  in  quattro  contrade  diffe- 
renti di  fitOyche  fi  chiamano  Granata,  Sierra  del  fil,Alucfin,%A nti- 
queruela  In  Granata, che  è la  principale ,habitanói  nobili:  & i mer- 
cadanti.  Jzhtiui  è mna  Chiefa  di  mirabile  architettura  ( mà  non  e fi- 
nita) oue  dal  Rè  Ferdinando  in  qua,fifipehfiono  li T{è  Catolici.  Vi 
t C Ale azer edificio, che  contiene  forfè  ducento  botteghe,  (èfi  ha  dieci 
porte . Vi  è C ^4/ Umbra  che  è il  palazzo  de  gli  antichi  Rè,  difabri - 
catde  , che  per  H artificio , e per  la  moltitudine  delle  fontane , fi  può 
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mettere  tra  i miracoli  del  mondo  :mà  /òpra  tutto  è merauigliofo  il 
fio  Jìto:  perche  ha /òtto  gli  occhi  da  Leuante  la  città  , e l fio  ter  rito- 
rio : da  mezp  giorno  le  montagne  nettate , co[ì  dette  perche  non  le  ab- 
bandona qttafì  mai  la  nette:  ( dche  rende  Caria  frefea  , (j/ff  C acque  al- 
quanto crude)  da  tramontana  yna  pianura  immenfa , tanto  fertile , 
chefper  non  dir  altro )le  foghe  folo  de  i moroni  rendono  al  Rè  più  di 
trenta  mila fiudi  di  entrata.  Dell' altre  contrade  non  mi  occorre  par- 
lare , per  non  r viefier  co  fa  notabile:  tutta  la  città  gira  intorno  fette 
miglia  i & hà più  di  mille  torri  att orno:  è anche  Città  Guadix,nouc 
leghe  da  Granata . Gli  altri  luoghi  di  confìderatione  fono  "Ronda  y 
%Maluella,Velez^,  Vera,  Moxaca r, Guefca r, Ba%a.Codbx,Loxa fo- 
pra  il fumé  Xenil.  Quefia  terra  hà  il  piano  ameni ffmo  3 e fiuttuo- 
f/fmo  : e ne ’ monti  r vicini  f pafeono  copio f greggi , dalle  cui  lane  fi 
catta  infinita  utilità . Adama  3 ( che  i Mori  chiamauano  guardta3e 
riparo  del  Regno  ) è c a fedo  lungi  fette  miglia  da  Granata3delitiofi 
per  li  bagni  3 di  gran  piacere  d fini,  e giouamento  àgli  amalati.  'Vi- 
cino a quali  bagni  (C  acqua  calda 3 pajfa  vn  rufceUo  di  e frema  fred- 
dezga , che  per  ciò fi  chiama  Rio  fi  io.  Antiquer a è njn  cafitdo  in  me- 
zp  del  Regno,  tra  Granata  3 e Ronda  in  luogo  alto 3 ft)  ineguale , con 
le  porte  di ferro.  Scopre  bediffìmi  paefì3camptfonti,rufielli3e  monti : 
ne ’ monti  fi  trouano filine  ottime , perche  C acqua  de’  fonti,  e la  pio - 
uana  raccolta  in  certi  luoghi  baffi , fi  condenfi  con  l’ardor  del  Sole  , 
in  file  perfetto . Vi  fi ' veggono  anche  minere  di ge fio . Quefio  Regno 
contiene  dtuerfi  montagne  ben  habitate , come  l’ oArraual  con  dieci - 
noue  vide,  Gaufìn  con  diccifitte,  Lucnga  con  dodeci , e co  fi  quella  di 
Filabres,  ded’ Alpuffirra,  fg)  altre.  Ifioi  luoghi  maritimi  £ impor- 
, tanca  fino  Almena,e  ^Malaga, città  ragioneuoli.  ì. Malaga  è ricca  di 
njettouaglieionde  yi fi proueggono  ^volentieri  C armate  : hà  il  terri- 
torio parte  in  p’ am. par  te  in  rvade , tutto  pieno  di frutti,  O*  ne’  Vici- 
ni monti  non  fi pojfmo  quafi  contarei  nviUaggi. 
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AN  DALV  ZIA 
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ANDALVJ1A 


ì (tende  dal  principio  quafi  dello  tiretto  dì  Gibilterra , fino 
||^.  al  fiume  Guadiana . Non  è parte  niffuna  di  Spagna , nepm 
copio  fa  di fruttiate  più  abbondante  di  granirne  piu  piena  di  greggi, e 
£ Armenti,  muffirne  di  cauaUi:  e fi  può  'veramente  chiamare  e l gra- 
nilo/1 fruttaro  ,e  la  cantina , e la  Ralla  di  Spagna,  f£j  diro  anche 
t vece  II  ter  a'  : conciofia  che  h\  tanta  copila  dy^ccUt^e  majfime  di  tordi 
tccellentifjhm,ché  non  fi  crederebbe  di  leggeri-  S lede  quafi alla  por- 
ti del  mare  Mediterraneo  per  beneficio  de  lo  tiretto  di  Gibilterra: 
thè  fi  bene  appartiene  più  pretio  alligno  di  Granata , che" t quella 
frouinc  la, ne  diremo  due  parole  qui.  E gli  dunque  è largo  fitte, lungo 
epundect  miglia , col flujfio , e refiuffio  ordinario  del  mare  : l Oceano 
mpplfandofi per  quefla  porta  tra  t Africa,  1 Afìa,l Europa, $ acqui 
Hi  nome  di  mar  Mediterraneo:  e fi  difende  quindi  fino  àgli  y li  imi 
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termini  del mare  Maggiore ,per  lo  fpacio  di  tre  mila,e fèttecento  mi* 
glia  , e ne  gira  pii*  di  dieci  mila . I Greci  chiamarono  quetio  tiretto, 
Herculeo,  per  due  colonne  di  bronco 3 eh' erano  nel  T empio  d'Herco  * 
le  ìò  come  altri  ‘z/oglionoìper  due  montifvno  de'  quali fi  chiama  C al- 
pe: & è nella  Spagna altro  *Abila,&  è nell'  Africa)celebrati  da  i 
*Tocti f otto  nome  di  colonne  9 piantate  da  Hercote  3 per  termine  de  i 
fuoi  viaggi . I Latini  lo  chiamano  amo  Gaditano,per  la  'vicinanza, 
dell' 1 foletta  di  Calti . I étforigh  po/èro  poi  il  nomedi  Gibilterra,  da 
yn  ca fi  e Ilo , che  effi  edificarono  fótta  il  monte  Calpe:  il  qual  monte  è 
picciolo  di  circuito , mi  di  tanta  altezjji,  che  da  lontano  rapprefènta 
rvn'ifòla fcp  arata  dal  re  fio  della  terra.  Hor,paftato  lofìrettofì  tro~ 
ua  l' fletta  di  Caltsfontana  dal  continente  intorno  à fèttecento  pie • 
di: a cui  era  congionta  ajn* altr  fletta,  che  nongiraua  più  di  ducere 
to p affi , d'metiimabile fertilità . Erano  amendue  dette  da  t Lettini 


Gades.  ${e  la  maggiore, , che  hoggì  reflafè  ama  città ,che  a*  tempi  de 


Romani, 
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'Uomini,  tn  de  le  più  nobili ,e  più  ricche  di  S pigna..  Si  che  S trabone 
fcriue , che  dt grandezza,  e di  Splendore  de  i cittadini , non  cedeua  à 
niffuna  città  dell'Imperio.  [onctofia,  che  svi  fi  contarono  alle  evolte 
cinquecento  C aitali  ieri  Ternani, quanti  non  fi  ne  trouarono  altroue , 
che  in  *Tadoua . tìora  non  è di  gran  lunga  così  grande  : & fi  può  più 
prefio  annouerare  tra  le  celebri fcale  de  i mercadanti , che  tra  le  ma- 
gnifiche città.I  SMori  la  rovinarono , ftfi  1 Cor  fall  non  la  l affano  ri- 
pigliar forze . Ma  non  e co  fa,  che  le  rechi  maggior  nocumento,  che  la 
r vicinanza  di  Siuiglia  : la  qual  città  tira  a fe  tutto  il  traffico  dell  Ci- 
ccano occidentale.  Tra  Calis , e' l continente , n. n è <-uiì ottimo porto, 
che  fi  dice  porto  Reale , c più  fopra , ver  fi  Settentrione  vn altro, che 
fi  chiama  di  S.éA'laria.  Quindi  doppiando  <~vn  picciol  capo , fi  troua 
il  porto  di  S.  Lucar , oue  le  naui  fi  fermano,  ò per  affettare  1 sventi, 
fe  svogliono  ingolfar  fi , ò il  reflufro  dell' Oceano,  fe  vogliono  arnuare 
a Siuiglia.  Siede  Siuiglia  fu  la  fìniflra  nua  del fiume  Guadalcheuir. 
gira  a torno fiei  miglia:  ha  piazjs, contrade, chic  fi, monaflerij  magni - 
ficentiffimi . Hà  <vn  contado produceuole  fopra  modo  di fr  utti,  ogli, 
•vini, grani . Vi  è tra  l' altre  cofi , svn  bofio  di  oltue,  che  dura  trenta 
leghe.  Io  trouo  che  nel  tempo  che  Ferdinando  il  Magno  prefi  S mi- 
glia, fi  contauano  nel  fùo  territorio  sventi  mila  tAldee.  bora  fi  bene 
non  arriuano  a gran  pezzo  a sì  alta  fimma , svi  fi  contano  però  du- 
erno luoghi  murati.La fua  ricchezza fi  può  comprendere  dall' entra- 
te de  là  Chie fa . perche  t zArciuefiouo  ha  cento  dieci  mila  feudi  di 
rendita  , il  Capitolo  cento  sventi, la fabrtea  trenta  mila , il  monafìe- 
riode  i Certofini  >venticinque  mila . lafiio  poi  più  di  due  mila  be- 
nefici] [far fi  per  la  dtocefi , e tanti  conuenti  di  frati,  e monafierij 
diV ergini , èf  ho  Spedali , e luoghi  pi] , tutti  commodi , e ricchi.  I 
[noi  cittadini  moflrano  ingegno , & inclinatane  alla  pietà , & al- 
la svirtù . Fà  porto  a quella  città  il  fiume  Guadale hiuir , che  svuoi 
dire , prejfo  gt  Arabi , fiume  grande  ,•  & e veramente  & per  i am- 
Relat.volum.j.  B piezr 
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piezS*3e  per  la  bontà  dell1  acque  ottime 3 (èjf  a tinger  panni , &•  a ren 
der  belle  le  perfine 3vno  de  i più  illuflri fiumi  d Europa . La  marea 
monta  anche  due  leghe  più  sù  de  la  città  : & vi fi  pefiano  Storioni3e 
Laccie  ajfai.Per  quefio porto  la  Spagna  manda  t fioi  vini3ogli,frut- 
ti  d ogni fòrte  nell'  *Amcrica3&  in  tutto  Settentrione  : e particolar- 
mente il  vino  : e fi  dice , che  quando  non  entrano  in  S miglia  quattro 
mila  arobe  di  vino  al  dì  3 bifigna  che  il  D attere fallifia  : che  dirò  de 
C altre  ricchezze 3 de  le  quali  S iuiglia  prouede  F rancia , Inghilterra , 
Scotia3Ftandra,Alemagna3rPoloniaìe  C altre  tante prouincie?  JQui- 
uiaC  incontro  fi fianca  Coro  3 e C argento  de  la  nuoua  Spagna  3 e del 
Perù3le perle  di  Cubagua3  e diT erarecchi3i fineraldi  di finta  Mar- 
ta fia  fuciniglia  del  cMefficoft  zttccari3e  i corami  de  Ci  fila  Spagnuo - 
la3e  le  altre  infinite  ricchezze  di  quel  mondo  nuouo : e qttindtfi com- 
partono à tutta  Europa  : fi  che  quefla  città  fila  3pcrC  entrata3e  per 
Cnjfcita  de  i tefiri , de'  quali  effi  è quafi  magazjno  3 e fiala  3 vale  al 
Tfè  Catolico  <-vn  buon  7{egno . Da  C altra  parte  del  fiume  è la  terra 
di  T riana  3 membro  amcmffimo  di  S miglia  : fi  bene  in  quefla  città 
il  Sole  fi  fa  fintire  ecceffìuamente3  e tantoché  le  biade  Vi  fi  matura- 
no d Aprile  3 come  ne  C Egitto}  nondimeno  <-vi  fono  anche  tanti  rin - 
fref  amenti  & commodità3  che  il  Rè  Ferdinando  diceua3  che  d E- 
Slate  bifignaua  dimorare  in  S miglia  : come  d inuerno  a Burgos3  che 
è fieddiffima  città  3 mà  con  mirabili  ripari  contra  il freddo. 

Oltre  Siuiglia  fino  ne  l'eAndalogia  diuerfi  altre  città  3 e luoghi 
importanti  Eccifa , Xeres  de  la fionteraì  Iaen3  rBae[fa3Vbeda3An - 
duiar 3Carmona,m*  la  principale  è Cor  doua fino  à la  quale fi  può  na 
uigare  parte  con  grandi  3 parte  con  piccioli  <■ vafielli  il  Guadalchiuir: 
è città  di  gran  circuito  3 mà  con  Chabitatiom  3 per  la  moltitudine  de 
giardini3affai  rare.  Abbonda  d acque  3 onde  il fùo  contado  è non  me- 
no diletteuole3che fruttifero  3e  pieno  di  terre3e  di  caflelli3cofì  il  piano , 
come  il  monte 3che  è oltra  il fiume .Lorigna  è vna  terra  del fùo  terri - 
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lofio  che  ha fotte  difi  f s o.  altre  popolationifi  che  io  ho  '-voluto  met- 
tere contro,  quelli  3 che  fanno  la  Spagna  tanto  Spopolata  > e deferta. 
Ha  patito  quejla  città  l'anno  del  / / 1 9. <-vn  terremoto  3chc  con  qua  fi 
sò>cgitto  a terra  beìhffimt  edificij.Gli  habitanti  njiuono  con  polite 7^ 
%g3e  (imita:  fono  di  bello  ingegno 3 come  ne fanno  fede  Seneca , e Lu- 
cano nelle  lettere 3e  Con fluo  Fernando  nell' armi . Ma  pafarei  il fe- 
gno  s to  rvoleff  raccontare  tutte  le  città3  terre  3 e catteUt  di  quella 
fondi  [firn  a parte  di  Spagna.Ma  non  <-voglio  lafiarne  due3per  le  lo- 
ro notabili  qualità/ <vnx  è tAlrnadenf  altra  e éMarchena.tAlma - 
den  è luogo  de  l'ordine  di  Alcantara  ne  la  diocefi  di  Cordona . JQuiui 
è <-vna  minerà  di  argento  vino  ricchiffima.  L'argento  yiuo  è njn  me- 
tallo liquido  3 ma  che  digrauezjj  fupcra  1 fidi. afferra  C oro^ouunque 
può i e lo  fipara  da  ogni  altro  metallo. dotte  non  e oro3  corre  all' argen- 
to^ lo  purga  da  le  miffure  de  la  terra,rame3piombo3con  le  quali  ei  fi 
generategli  altri  metalli 3 non  fi  cura3anzt  li  gnatta , rode3  c fora3e 
fi  ne figge,  onde  non  fipuò  tenere  fi  non  m 'vafi  di  creta  3 ò in  pelli 
et  atti  mah.  Si  rifi  lue  immediatamente  in fumo  3e  di  fumo  ritorna  nel 
fio  e (fere. In  qufic  minere  di  Almxden  <-vi  è argento  yiuo  di  due  for 
ti . 1 eccellente  è quello , che  prorompe  da  le  pietre  rotte  3 e fi  chiama 
^vergine:  di  minor  prezzo  è quello  3che fi  trotta  fitto  terra:  ma  l'yno, 
(ffj  l'altro  è di  natura <1 veleno  fa . onde  quei  3 che  lo  cauano  diuengo - 
no  in  pochi  giorni  pallidi  3 e J morti  3 di  tal  maniera  3 che  paiono  più 
pretto  cadaueri3che  corpi  yiuhcr  tremano  della  perfiona3ftf  y tuono 
poco,  entra  infinfìbilmente  fino  alle  offa,  onde  in  Almadtn  rompen- 
dofi  alle  evolte  le  offa  de  le  gambe  de  i corpi  fiati  alcun  tempo  fipolti3 
n efie  buona  quantità  di  argento  njiuo . parlo  di  quei , che  hanno  la  - 
Morato  ne  le  minere . Gl'  indoratori  per  ouuiare  al  male,  che  dal  ma  - 
neogiar  queffo  fimplice  procede  yfigliono  tenere 3 mentre  laitor ano 3 
rzfft  pe^go  d'oro  in  bocca3  che  poi  canato  retta  ajperfio  d' argento  'vi- 
no, le  rupi)Onde  egli fi  caua3rojfeggiano3per  il  minio  3cbe  è quafiun'c- 
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firemento  delle  fue  minere  : & s'accompagnano  t ‘imo  ? altro.  on- 
de  Tlinio  mette  in  »vn  luogo  "vicino  ad  Almaden  'vene  di  Minte  % 
che  era  all' bora  in  gran  previo . Ma  ^veniamo  a Marchena.  queflo 
è <~vn  luogo 3 ne’  confini  di  Granata 3 O*  di  Andalogia 3 nel  cui  con- 
tado 3 (df  ^vicinanza  nafiono  t più  belli 3 & i migliori  Gianetti  di 
tutta  Spagna . fino  i Gianetti  caualh  di  tanta  bellezza  > che  par  che 
la  natura  fi  compiaccia  3 (fif  s inuaghifia  di  formarli , e di  pulirli  a 
parte  a parte 3 quafi  difita  mane  : di  tanta  < velocità  3 che  non  cedono 
a i "ventii  di  tanta  •viuacità 3 che  non fi  può  credere  /’ ardir  loro  nelle 
battaglie 3 ò 1 animo  nelle ferite . Concio fia  che  fine  fino  vtfti  alcu • 
ni  3 che  (Ira fcinando  le  budella > hanno  condotto  i loro  patroni  m fàt- 
uo . Il  che  è cagione  3 che  in  Francia  auanztno  ogni  altro  cauallo  di 
prezza  'fi  lanatura  hauefie  dato  ai  Gianetti  forze  Vguali  alt  ani- 
mo > (8*T  alla  brauura 3 non  li  mancherebbe  co  fa  ni  (luna,  il  che  io  dico , 
perche fino  più  prefio  corraggiofi3  che  forti  * e più  atti  a bncui fiarar 
tnuccie  3 che  a giutte giornate,  fino  "veramente  molto  conformi  alla 
natura  degli  Spagnuoli 3 che  fi  dilettano  affai  dell' apparente  della 
Vaghezza  : efopra  tutto  de  ? andatura 3 e gentilezza . Concio  fia  che 
non  fi  può  dipinger  cauallo  più  attilato  3 e gentile  ,ò  più  a pro'pofito 
per  comparire  3e far  mofira  di  fi fleffo . Di  qualche  giumenta  graffa , 
e fatico  fa  3 couerta  da  a >n  Gianetto  nafiono  quei  che  fi  dicono  i Vil- 
lani di  Spagna . 

ESTREMADVRA. 

^ 1 Rende  da  Villa  7{eale  a Badato s 3 e da  Sierra  Morena  al  T a- 
go.  è il  più  aprico  pae fi  di  tutta  Spagna  3 onde3 fi  come  in  Italia  i 
befiiamip affano  et muerno  da  t Abruzzo  ne  le  campagne  di  Puglia 
cosi  in  Spagna  p affano  dalle  parti  Settentrionali  maffime  di  Sona , 
in  Efiremadura  ,•  ma  d*  E fiate  vi  fa  caldo  ecceffiuo  ,•  tlche  è cagione , 
che  non  'vi fiano  città  grandt.fi  vi  pioue3fa  co  fi  incredibili $ fi  l'an- 
no 
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no  va  fecce  ,mn fa  nulla:  onde , parlando  generalmente:  in  Spagna,  il 
mente  è più  fìcuro , che*  l piano  . Il  fiume  Guadiana,che  la  trauerfa,e 
fui  qwìle fiedono  le  città  di  Badatosi  Merida, qua/i j degnato  di  fa - 
uorire  <vna  prouincia  cofì fatta  con  le  fue  acque  fi  caccia  à mezjt  fra 
da  j otto  terra  j e vi  camma  quindeci  leghe  fino  à tanto  che  rtfirge  di 
nuoue  'vicino  à Mede/ino  , terra  fimo  fa  per  l'origine  di  Ferrante 
forte fé , debellatore  del  Meffco . In  quello  ffacio,  nel  quale  il fumé 
camina [otto  terra , <vi  fono  ottimi pafcoli:  onde , tra  I altre  maraui- 
glie  di  Spagna^  fi fùol  dire,che  <vt  e vn  fiume  fui  quale  pafiurano  i 
he [ìiami.  Hà  recato  gran  riputatane  à quella  prouincia  à i tempi  no 
Siri  3 la  terra  di  Guadacanal,per  <vna  'vena  ricchtffima  d' argento: 
conciofìa  che  fe  ne  cauano  ordinariamente  fino  à feicento  feudi  al 
dì:  e fi  stima , che  in  tutto  habbia  fruttato  intorno  à tre  milhom  di 
feudi  : cofa  rariffima  anche  ne  le  minere  de  la  nuoua  Spagna  3 e del 
'Perù  : molto  maggior  honore3  e gloria  le  apporta  Guadalupe , luogo 
non  meno  diuoto  in  quefta  prouincia , che  éMonfrrato  in  dragona: 
mercedi vna  diuotiffima  imagine  della fantiffimx  Vergine. 

CAS  TIGLI  A NV  O VA, 

& Vecchia, Leon. 

fWfiì  Vejle  fino  due  prouincie  di  fitos  e di  co  fiumi  molto  fim'di: 
fe  non  che  la  nuoua  hà  più  pianura , che  la  vecchia  : e per  e fi 
fiere  piu  à mezzogiorno,  è più  calda  . Quefla  abbonda  più  di  grani, 
quella  di  be filami.  Quefta  è rigata  dal  T ago,e  da  diuerfì  altri  fiumi, 
che  mettono  in  lui,  quella  dal  Duero , che  per  le  molte  acque, che  egli 
riceuejngrofia  di  tal  maniera,che  ne  riefee  il  maggior  fiume  di  Spa- 
gna: egli  è vero  ,c  he  per  la  fiua  rapidità , e per  la  Strettezza  dxlfuo  let- 
to, attorniato  per  lo  più  da  balze  ajpriffime  ,e  da  rupi , non  porge  di 
gran  lunga  commodità  alla  nauigatione , ò aiuto  alla  produzione  de 
i frutti, vguale  à quella,  che  fi  rtceue  dall' Hebro,  dal  Guadalchiuir , 
Relat.volum.j*  *2  / €(M 
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t dal  T ago  : le  due  Cartìglie  fi  dtuidono  C 'vna  datt altra  con  nona 
fihiena  di  montagne , che  cominciando  ne  i confini  di  Nauarra  . tra - 
uerfa  quafi  tutta  la  Spagna  fino  al  mare . Della  nuoua  è capo  Tele - 
dorella  ‘-vecchia  Burgos.  T oledo  ègrojj a città  in  vn filo  erto, per  1$ 
quale  non  fi  camina  mai  per  il piano.  ma fi  monta . o ficaia fimpre  : 
può  girar  quattro  miglia:  ma  per  Cine  qualità  del [ito3che  hor fi  al%a, 
hors' ab  bafia,  e maggior , che  non  pare  3 & fi  dice  communi  mente , 
che  non  'zri  è 'vn altro  T oledo  tanto  grande  3 (gjr  tanto  finte:  è cinto 
da  monti  .eccetto  dalla  parte  della  Vegarhà  le  ilrade  dirette , e le  ca  « 
fe folte,  e più  belle  di  dentro  che  di  fuor  a : contiene  ventitré  contra- 
de .e  diecifitte  piazze.  Hà  il  (fiero (òpra  modo  honoratoJ&  il  più  rie - 
co.che fi  a nella  CbriHianità:  C tArciuefiouo  hà  il  domìnio  temporale 
di  diecifitte  terre  murate,  oltre  a gli  altri  luoghi  ,•  & fi fiima  chele 
fue  entrate  fi  auuicinìno  à trecento  mila  feudi  : & à\  qucjìa  fomma 
corrispondono  le  rendite  del  Clero. e della  fabrtea  della  Chiefà.che  ut 
tutto  fanno  vn  feicento  mila feudi.  Qnge  la  Città  da  tre  parti  il  T*- 
goi  la  cui  acqua  delicatijfima . con  vn  ingegno  mìracolofò  .fi  tira  su. 
opera  rara  di  GianeUo  (fremane fe . Vicino  à Toledo  fi  fiuepre  ^vna 
, pianura.che  per  beneficio  delC  acque  del  Taga . che  vi  fi  conducono.} 
di  grandijfima  amenità:mà  il  contorno. oue  C acqua  non  arriua.pati- 
fie  affiti. tA  tramontana  di  Toledo  fi  fiuepre  Madrid  in  vnpaefi  a fi 
faibuonoi  oue  per  lare ftdenza  fattauidah  Rè p affati  .&  maffimc 
dal  prefinte,  inuìtatì  à ciò  da  la  falubrità  dell* aere.  & dall' opportu- 
nità de  i bo fichi  per  le  cacete . fi  è fatta  vna  popolai  ione  de  le  maggio- 
ri di  Spagna. Nel  fito  contorno  fi  veggono  lo  Scurial.  e CtAr angine s: 
■quello  ammirando  per  la  magnificenza . e ricchezza  della  Chic  fa . e 
moni  fi ero  di  S.  Lor  e%p;  qucSlo  per  C amenità  del fito  fito.  e per  la  <~va 
vietati  animali.e di pianure nofirane.e pellegrine.Vedefi di  quà  dal 
la  Guadiana  Città  reale. e [òpra  il fiume. (falatrauaiondc.  tira  origi- 
ne Cor  dine  de  iC  aualieri , che  ne  portano  il  nome : e di  quà  dal  Tag§ 
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$oncà  ) eoli  otto  tento  popolar  ioni f/arfe  per  la  diocefi:  Occagna  cinta 
di  ognintorno  di  terre  nobiliffìmefiamofit  per  li  guanti ,che  nei fi fan 
vo3con  y»  babitatiffimo  contado:  e /òpra  il fiume } Alcantara  : onde , 
prede  nome  'zm* altro  ordine  di  Caualiertie/òpra  SMadi  id  Alcali  di 
Hcnare  sferra  celebre ,per  lo  filidio  diTbeclogiafiondatoui  dall'  Ar- 
tiuefcouo  Ximcncs.SMà paffando  alla  secchia  Cafiig/iaja  fica  Me- 
tropoli è 'B urgos, città  antica,  & bène  edificata, fi  non  che  bà  le  dira 
de  frette:  e circondata  da  montagne yche  le  fanno  i giorni  più  corti  di 
quel  che  ricerca  il ftoi  perche  le  ritardalo  la  mattina ,&•  le  rubbam 
la  fira  intcmpefliuamente  i raggi  del  S ti  ,•  per  la  qual  cagione  /* ae- 
re  <r fi  è fireddì/fimo.  Jduiwjra  l' altre  e fi, Vi  è la  Chic  fa  ^Metropo- 
litana fatta  con  grande  artificio:  perche  in  vn  medefimo  tempo  <Tji fi 
cantano  i diurni  Vjficij  in  cinque  cappelle , finora  impedimento , ò di- 
flurin  .Vièyn  Crocififio  antichi  filmo,  che  fi /lima  opera  di  Nicode- 
mo.  Vie  ~vn  monaflero  di  Monache,  chi fi  chiamano  le  Vuelgke,cbc 
fino  cento  cinquanta, tutte  nobili: la  loro  Abbade/fa  è /ignora  di  yen 
tiquattro  terre , & di  cinquanta  villaggi,  con  collatione  di  varij  be - 
nefìcfiftfi  di  dodeci  commende.  Fu  edificato  dalT/e  Sancio,che  fi  di- 
ce il  De  (cado . Quefia  città  contende  con  T oledo  della  precedenti  : 
c nelle  ditte , ò Vogliamo  dire  corti  di  Spagna , non fi  potendo  finire , 
per  o fi  ina  itone  di  Ile  parti  , la  pretenfione , e la  conte  fa,  il  T^è  Perdi '- 
nando, troni  finalmente  così  fatto  temperamento , che  egli fe parlare 
Burgos , dicendo  che  c/fo parlerebbe  per  T oledo  . La  fita  diocefi  con- 
tiene cento  ottanta  terre . Vedefi  fopra  il fiume  T ormes , e poi  Sala  - 
manca, col  più  celebre (ìndio  di  Spagna:  & al fùo fittentrione  Medi- 
na del  campo, terra  ricca,  e di  traffico  -,  & poi  Camora,(fif  Vaìadolid. 
Quefia  c stimata  la  più  bella  terra  d Europa , non  che  di  Spagna , 
J òpra  il  fiume  Ti/ùergo , con  <~vn  territorio  fertile  di  grani , carne  3 
neini.  frutti  cT  ogni  fòrte  : la  terra  e grande,  e ben  fhbricata  con  fira- 
de,e pia-ìge  larghe, e con  palagi , & habitat  ioni  magnifiche . Vi fino 
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molte  arti;  la piu  cele l/re  e quella  degli  Orefici , che  fi  chiama  delt ar- 
genterìa. Crebbe  già, e fi  annobilì  per  la  re  fidenti  deh  'Rè,  come  ha* 
ra  ^Madrid.  *A  Leuante  di  Salamanca  ,fiede  AuiU,  Segouia , Se- 
guenzjjC  dtuerfi  altre  città,  e terrebbe  non  mi  accade  ricercare.  Mà 
non  lafciero  Soria , chiamata  dagli  antichi  Numantia:  conciofia  che 
non  fu  città  al  mondo, che  per  più  tempore  con  minor  numero  di  gen- 
te trauagliafic,  e rompetegli  effendi  de  i Romani,  omettere  in  /te- 
ga maggior  moltitudine  di  quelli . Tra  il  fiume  'Pifurgo , e il  fiume 
E fi  a giace  é Medina  di  rio  ficco, piazza  molto  mercantile:  t non  mol- 
to lontano^  'Valentia.  Mà  rvfiendo  fuor  de  i confini  di  Cartiglia,*' ap 
pre finta  a noi  fitto  le  montagne  di  Afiurias , la  città  di  Leone,  capo 
ctyn  regno , che  hà  nome  da  lei . $umi  fecero  la  prima  re  fidenti 
Spagna,  dopo  l innondatone  dei  Mori ; e con  perpetue  guerre 
qua  fi  di  ottocento  anni , gli  sforarono  finalmente  à ritornar  fi  nel - 
l Africa  : ne  la  quale  imprefà  non fi può  dire  con  quanto  "valore  s’a- 
doper affino  li  Re, e i nobili  di  Spagna.  Così fi haueffino  effi procurato 
fcrit  tori, con  le  cui  penne foffino  fiate  lUufirate  le  loro  prodezze. 

gallitia.  astvria. 

^Ipl  ^ tt,tta  e comprefà  tra  il  fiume  Aula,  e C Oceano,  t affrezxa 
*fiti  3 & la  penuria  de  IT  acque  fa  che  C habitat  ioni  <-vt 
fiano  affai  rare  : le  maggiori , fcj  più  celebri  fono  al  mare >•  onde, quei 
popoli  cauano  in  gran  parte  il  i vitto  pefiando,  <sr  trafficando . 7>/i- 
mo firme, che  la  Gallina  ,ftj  la  Lufitania,& l' Arturia,rendtuano 
’VcTit:  mila  libre  d oro  all  anno , al  popolo  Romano , che  fino  più  di 
due  milioni  di  feudi . Hoggi,firfi , perche  non  vi  ci fi  attende, non fi 
fa  che  "vi  fiano  mmere  d' importanza  : la  fua  maggior  ricchezza  è il 
'vino  della  città  di  Orens, molto  lodato, e le  cacete, i berti  ami, et  pefei: 
le  reca /ingoiar  riputatone  Comportella , doue  fi  riuenfie  rehgiofa- 
mente  tl corpo  di  S. Giacomo  Aportolo  protettore  della  Spagna}  co- 
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tu  s è *vìjfo  in  più  occ  afoni,  e battaglie , "vinte  dagli  Spagnuch,col 
fio fattore . Alfonfo  l X.  battendo  mir acolo fatti  ente  fuperato  in  -~vn 
Hrnbiliffimo  fatto  <t arme  Miramolino , infìttiti  l’ordine  de  i Catta*' 
Iteri  di  S.  Giacomo , che  è d più  honorato , e l più  nobile  di  Spagna . 
J^uefìa  prouincia  hi  a >n  ottimo  porto  alla  Cor  ugna  :om  Carlo  bor- 
dino ,che  il  traffico  delle  ffiecierie  ( che  non  riufìì  pot  ) fi  volt  affé.  Ne 
fi  deuono  lafuar  da  banda  B a tona,  'Tonte  Vedraì  Tfibadeo, , luoghi 
maritimi . A ponente  di  Gallitia  fi<vedeil  promontorio  Celtico , e 
t Artabrt:  boggi  Finis  terne , e Turiban.  tAflunac  dille  mede - 
fìme  qualità^  che  Gali  stia,  ma  più  aFpra,c  manco  habitat  a.  Si flende 
dal fiume  7 \dtadeo  à fant  Ander  : la  fua  «! 'Metropoli  è Ouiedo,oue fi 
faluarono  nell’  innondatane  de  gli  tArabi  quei  pochi  Gothi , che  'iti 
avanzarono , con  molte  reliquie  di  fanti . /Quindi  hanno  origine  gli 
Idalght  di  Spagna . Vi  è di  più , la  città  di  S antighana.jQucfì a prò- 
uincta  s’ auan^a  grandemente  ver  fi  Settentrione  co’/  promontori t 
fiytbico,koggt  capo  di  Firo.  , 

B I S C A G L I A. 

Ghipufca.  Alaua. 

SOno  Prouincie  dell’ ifìejfa  qualità,  ricche  di  ferro,  di  legna - 
mi, e di  popolo  ,e  molto^e  valorofo.  Sono  e finti  d’ ogni  graue 
%a,e  mantengono  la  loro  franchigia  con  tanta  libertà, che fi  il  Rè, che 
fi  chiama  fellamente fignore  di  Bi faglia , vi  fi  vuol  trasferire , bi fo- 
gna, che  iti  vada  col  piede  ficalzo . Non  vi  tiafice  'vino,  fi  non  pochif 
fimo  : (èjf  in  alcuni  luoghi , muffirne  à fant  tAdr uno , in  'vece  di 
'Vigne , piantano  pomari  > de  li  cui  frutti  fanno  runa  beuanda , che 
tjfi  chiamano  cedra , di  difficile  digeritone -,  mà  buona  à chi  <viè 
auuezK?  • Abbonda  di  bofihi,onde,fì  caua  materia  per  infiniti  naui- 
lij  : (fffi  naturali  riefiono  eccellentemente  nelle  co  fi  mantime , e per 
fidati  3 e per  marinari . I luoghi  principali  di  "Bifiagha  fono  fanto 

Ander 
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Ander  con  ?» porto  capace  et  ogni  armata 3 in  ?» fino  dei T Oceano  % 
che  è quafi  tutto  porto  : mà  s afficura  anche  più  con  ?»  molo  ; e per 
tutto fi  pefia  pefie  infinito. Laredo  anche  è terra  buona 3et  ha  porto  cm 
facete  non  meno  'Portogaie  te. la  é Metropoli  è Bilbao  3inmn  fito  op- 
portuni [fimo  3piano3dt  fio  fio  dal  mare  due  miglia , copio  fio  di  vettoua- 
glìe3maffime  di  pane  eccellente 3e  di  carne,  è di  gran  traffico,  maffime 
di  lane3che  fi  caricano  qui  per  li  paefi  fittentrionali . Entro  terra  no 
fi ‘"veggono  quafi  habitationi  fi  non [par fi  quà3  e là: perche  t afpretc 
%a  de * luoghi  non  comporta  popolatane  pur  mediocre . I luoghi  di 
Chipufca  fino  Denta 3 Oria , San  Sebafiiano  3 con  ?»  porto  bonffi - 
mo  alla  bocca  d* <~vn fiume .V onterabìa:piazjca /orttjfima  nella fron- 
tiera di  Francia,  il  ' Paff aggio  buon  porto3tra  le  due  fùdette  ter- 

re iene*  mediterranei  T olofitta3capo  della  ‘Prouinctafopra  <xm fiu- 
me ricchiffimo  di  Salmoni 3e  di  T Tutte. Zìi  fi fanno  anche  otltme (J>a- 
de , come  in  Baiona  3 & in  ^Bilbao . I popoli  di  G hip  ufi  a attendono 
affai  alla  nauigatione  : e viuono  in  parte  di  p e [cagione  : ma  fimi  e di 
Bacalai 3e  di  Balene  : il  cui  graffi  effi  colano  3 e n empieno  le  botte, 
fuetto  paefi  confina  con  quello  di  tAlua 3 affai  bello  3e  copio  fi  di  gru 
ni3e  d*or%o3  largo  1 8. lungo  28.  miglia , ohì  è la  citta  diZ) ittoria, 

N A V A R R A. 

Tace  tra  t Gebro3e  i Pirenei.  Haueuagià  proprio  *Rè:  mà  e fi 
j fendo  fiato  bandito  il  Rè  Giouannida  Giulio  Secondo  3 per- 
chefi  era  confederato  con  Lodouico  XII.  'Rè  di  Francia  .[communi - 
tato  da‘lui3il  Rè  Ferdinando  l*  occupo  in  «r >n [libito:  e già  i fiuoi  ante- 
eeffon  haueuano  occupato  Lugrogno 3 e fialaorra3con  alcune  altre  ter 
re. la [ita  metropoli  è ‘Pampclonasfigue  Stclla3chc  nè  lontana  venti 
miglia3e  T udela.  Ha  due paffi <Dcrfi  Bearnia 3 vno  è di  Roncinalle , 
e l’altro  di  Efpinal.  Quella  parte  3che  retta  al  Vifionte  di  B e arnia, 
fi può  ttimare  quafi  run  fefio  del  Regno . j Qui  è fin  Pelagio  3 oue  è 

* Falla - 
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'Parlamento}  e fan  Giouanni fui  giogo  d yn  monte  alto  dodect  nà* 
glia  di  [alita:  ma  pieno  per  tutto  di  rufcellt  , e di  fonti  , con  yn  piana 
in  cimafempre  r verdeggiante .è  mniuerfalmente  tutta  laproumcié 
di  ottimo  terreno , co  fi  il  piano, come  il  monte  • 
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! Or  A, che  balliamo  fior  fi  tutto  ciò , che  appartiene  alla  coro» 

[ na  di  eAr agonale  di  Cafiiglia,egh  è necejfario , che  ritorna- 
do  indietro, diamo  rvna  njitta  à ‘Portogallo . Gira  tutto  quello  Tfe- 
gno(t  cui  confini  balliamo  po(lo  di  [opra)  ottocento  fittanta  noue  mi 
gha,ò  come  altri  vogliono  ottocento  cinquanta,  ne  hà  di  cofia  nifi 
ritima  470.  di  figura  lunga, e diretta  ; e fituato  per  lo  più fit  l'Occa- 
noìperche  egli  è lungo  trecento  menti, largo  fiffanta  miglia . è dtuifi 
in  due  7 \egni,C vno  ritiene  il  nome  del  tutto  f altro.fi  domanda  Al-, 
gar le, parola  *4 rabica , che 1 vuol  dir  parte  occidentale  • fi  diuidon 4 
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C <~vno  dalF altro  con  runa  linea , che  fi  deue  tirare  imagìnariamente 
da  sAlcotm  a Odexeras  caflelli pofii,  quello  fu  f Oceano  occidentale  , 
qticfto  fui fiume  Guadiana  : f Algarbe  reila  rverfio  Ottro  ; Torto- 
gallo  ruerfio  tramontana  : C aere  nji  e falubre , e lo  rinfiefiano  affai  i 
fiujfi  dell' acque, che  in  tutta  quella  cotta,  piena  di  fini  di  mare , fino 
grandijfimi.il fitto  è per  lo  più  monto  fi  ymaffime  nelf tAlgarbe:  pone- 
vo generalmente  di  fior  mento-,  ricco  di  mino,  ogho,fi-utti  , che  ri  na- 
ficono  nella  maggior  perfezione , che fifippia  nell'Europa . J{on  li 
mancano  minere  d oro , argento , alume , ne  marmi  bianchi , ne  dia - 
Spri , parte  bianchì , con  rene  rofie , parte  d ogni  colore . Fa  fita  ec- 
cellente, majfimc  nel  contado  di  Br aganza fa  fiale  per  fi,  e per  altri 
paefii  majfime  nel  lago  di  Tera,<-uicmo  à Sagres.  Hà  grandiffime  pe 
ficarie, maffime  di  Tonni,  e più  , che  altrove  ne  la  co  (la  dell'  Algarbe . 
Az^euia  ì <• un  pefice  filmile  à la  linguattola  -,  che  non  fi  troua  m altra 
parte  dell  Oceano.  T affano  per  quefio  T\egno  molti  fiumi  reali , la 
G uadiana,il  T ago, il  éMondego,  il  Duero,  il  alligno , che  per  lo  più 
menano  oroda  Guadiana  camina per  Tortogallo  fitte  leghe , il  Ta - 
go  dieciotto , il  Duero  rentiotto , e'I  diuide  da  Cafliglia  : C Algarbe 
contiene  quattro  Città  fitto  njn  Veficouo, Tamia,  Lagos, Silues, Fa- 
roi  delle  quali  T auila , e Lagos  hanno  porti  affai  buoni  : oltre  i quali 
(pafiato  il  capo  di  San  Vincente  detto  dagli  antichi  Sacrum  pro- 
montorium , rui  e anche  quello  di  'ZJilla  nuoua  ,finza  alcuni  altri 
più  piccioli ,&  diuerfie  piaggie  piaceuoli.  Tortogallo  contiene  tre  Ar- 
ciueficouati:  Br aga,Lts  bona, Euor a, che  hanno  fitto  di  fi, oltre  t AU 
garbe,noue  Veficouati.  Hà  tre  porti  eccellenti , tl primo  è quello  di  Se- 
tubai , f venti  miglia  lungi  da  Lisbona  <verfi  metto giorno,  in  yn fi* 
no  lungo  trenta, largo  tre  miglia  : C altro  è quel  de  la  città  di  Torto, 
che  fa  il  Duero  i mà  il  maggiore , epìùfiamofi , è quello  di  Lisbona* 
cheja  il  T ago, per  lo  quale fi  entra  quindeci,e  yenti  miglia  entro  ter - 
V4  con  ruafielli  g rofiffim u è Lisbona  àgtudicio  •vniuerfàlc  la  più  po- 
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polo  fa  città  della  Qirifl'ianità fi  tu  ne  eccettui  'Parigi . contiene  ci» 
que  colline  jr a le  quali  fi  Rende  la  pianura  fino  al  fiume. può  far  yen 
ti  mila  cafi  diuifi  in  yenticinque  paroccbie . nel più  alto  colle  ha  <-vn 
faflello  antichi ffimo^he  non  ha  altra  fortez^a,che  il fitto:  non figuar 
da3e  firue  di  prigione  delle  perfine  nobili,  allo  shoccar  del  T ago  dal - 
U tnedefima  banda  della  città  ha  la  fortezza  di  San  Giuliano,  opera 
moderna, fatta  con  difigno  di  guardare  t entrata  del fiume.  Qucfla 
città  retai  quaft  tutto  il  re  fio  del  regno  ; perche  fa  popolo  infinito , e 
*vi  capita  tutta  la  mercantia,e  tutto  il  traffico  dell  Indie, dell'  E thio- 
pia,  del'Brafil,  della  Madera,  e dell' altre  fole , e di  tutto  fiettentr io- 
ne . Ululiti  fi  proueggono  le  flotte  ; qui  fi  formfeono  C armate:  qui  fi 
prouede  finalmente  tutto  disegno  di  ogni  fuo  hi  fogno,  alla  foce  del 
Tago  yi  è £afcais,oue  le  naui  affettano  la  Marea, per  montar  aLf- 
honx:  ò i yenti,  per  far  yelaX  altre  città  fino  Coimbra  con  'vno fiu - 
dio  fondatouidal  Rè  Don  Giouannì  terzo  ( e'vcnè  <~un altro  in 
Euora fondatoui  dal  Qardinale  irrigo, che fu  poi  Re)LamegofUi- 
fio, Torto, Miranda, 'Portalegre,  Guarda,  Leira,  Eluas,Bragan - 
%a,fi  bene  non  ha  catedrale  ,fi  gode  però  priuilegio  di  città , fitto  njn 
•Duca  tanto  potente, e ricco,  che  par  co  fa  moflruofà,che  in  njn  regno 
co  fi  picciolo  ,yi fia,  oltre  il  Rè,  <z>n  Trencipe  co  fi  grande , e di  tanto 
potere: perche fifttma,che  rvn  terzo  della  gente  Ciano  fiuoi  yafialli.Ol 
tre  a luì  yi  fono  due  altri  Duchi, yn  Mar  che  fi,  i S. Conti, >~vn  Vificon 
te, e un  Barone. Di  più  delle  città  fi  cofano  in  Portogallo  tra  cafìella , 

■ e terre  murate, più  di  4.70.  luogbi,che fino  pofh  per  lo  più  tra  il  Ta- 
go,e il  Mimo.  Perche  quella  parte  del  regno, che  giace  tra  il  T ago  fi 
"fiume  Guadi ana,ha  l' habitationi  rare, e con  poca  gente:  & tlpaefi  è 
in  nran  parte  monto  fi, e per  lo  più  flerile.  la  parte  che  è tra' l Duero, 
cl  Mìnio  contiene  popolo  innumer abile, ma  pouero,& piu  fintile  a' 
Gallesi, co  i quali  confina,  che  a'  'Portoghesi . Quefio  regno  fu  già 
molto  più  popolato , che  al  pre finte,  la  ragione  del  mancamento  fono 
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' fiate  le  molte ,e grandi, & lontani ffime  tmprefi,abbraccìate  da.  i Por 
togbefì)  del  Brafil,delf  Etbiopiafdelf  Indiefdi  Malacca,di  IMaluc- 
co,(èfr  di  tante  ifile3nelle  quali  tra  IH  andateci  ritornare ,e  l combat 
tere,el  negotiare,nji  fi perde  ogni  anno  tanta  moltitudine  di  Porto - 
ghefi^e fi  fermano  poi  tanti  altri  ne  i fuddetti  luoghi ,che  la  patria  lo- 
ro refia  quafi  efangue,e finita  neruo.il  che  li può  conofiere  da  quefio , 
che  il  Rè  ‘Don  Giouanni pafio  alTimprefa  cC tAfrica  con  più  di  qua- 
ranta mila  perfine  la  qual  tmprefi  fu  figuita  con  grandijfime  for- 
ze da  nAlfonfi  Quinto  ,che fu  perciò  cognominato  Africano.  Mà  do- 
pò lo  fcoprimento  dell' Indie 3 il  Rè  Emanuele  coti  yn  grande  sfòrzo, 
ch'egli  fece , mandò  all imprefa  di  Azamor  <vn  efferato  di  menti 
mila  fknti3e  due  mila 3 e fittecento  caualli . 

JQuefìa  potenza  fi  è à poco  à poco  andata  diminuendo  per  le fudet 
tenauigationi , e tmprefi  3 di  tal  maniera  che  il  Rè  Don  Giouanni 
T erzo, perde  capo  et  aAguero 3 e abbandonò  Safìn3  Azamor,  A rzjllai 
eilTfè  Seb alitano  del  iris,  y olendo  andare  in  perfora  ali' acqui- 
lo dell  Imperio  di  Marocco , à pena  puote  mettere  infume  dodeci  mi 
la  ? or  toghe fi.  Il  mede  fimo  amene  a la  Spagna,  la  quale,  per  le  tan- 
te 3e  tanto  lontane  imprefi3che  ella  ha  per  le  mani  3fi  yà  eficnuando , 
& indebolendo  in  tal  modo  di  gente,  che  le  città 3 e terre  r eli ano  pie- 
ne fèllamente  di  donne.  Perche  feendo  ogni  anno  molte  migliaia  di 
fidati  nel  fiore  3 e nel  ^vigore  dell'età  3 ftj  non  ne  ritornando  à cafà 
di  cento , dieci  > ftj  ritornandoti  quei  pochi, per  lo  piùfiroppiati, 
y occhi, la  Prottincia  rimane  priua , non  fèllamente  di  c/fi  ; mà  d fi  fi- 
gliuoli, che  ne farebbono  nati.  In  tal  manieragli  ella  è quafi  fimi  le  à 
yn  bancone  sborfà  denari  affai  ,finzariceuer  co  fa  alcuna.  Hanno 
i Dortoghefi 3 i Caftigliani  figuito  yna  ragione  di  fiato  affatto 

contraria  à quella, onde  procedi  la grandezza, & la  potenza  Roma- 
na . Concio  fi  a che  i Romani  yeggendo , che  nijfuna  co  fa,  è più  ne  cefi a- 
ria  all'  tmprefi grandt3e  cC  importanza,  che  la  moltitudine  de  lagen- 

te, 
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te  ,metteuano  ogni  Audio  non  follmente  in  propagare  fèAeffi,  & 
tnultipltcare  il  numero  loro  co’  matrimoni] , con  le  colonie,  con 

altri  aiuti  talii  màriceueuano  ne  la  loro  città  fino  ài  nemici:  fi  che 
in  <%>n giorno  ifiejjo  i medefimi popoli  fi  1 vedeuano  con  le  arme  in  ma 
no  contraiT^omani,  (sr partecipi  de  la  loro  città: communicauano  la 
cittadinanza  à le  città,  anzi  à le  prouincie  intiere  : abbracciarono  fi- 
nalmente con  qpefie,  e con  filmili  maniere  quafi  tutto  l’Imperio  loro: 

(g \j  il  numero  de  1 Romani  dmeim§  tatto  grande , che  effi  fi  oppone - 
uano  non  fidamente  co’lvalore,  ma  con  la  moltitudine  ancora  à tut- 
to il  refio  del  mondo:  per  la  qual  cagione, l{pm a non  puotc  rouinare, 
fi  non  con  le forze  proprìe.Mài  rPorÌoghefi,&>  i Cafiigliani  nell’ im 
prefi  loro, ne  le  quali, per  l’irnmenfità  de’  paefi,$ 'per  la  lontana z# 
degli  acquisii  ,ft  ri^ercarebbe  grandijfimo  numero  di  gente , non  fi 
rvaglìono  cC  altroché  della  lóro  natione  ,•  che  non  e però  delle  più  nu  * 
mcroficFfiuropa?e  -va  continuamente fee  mando,  & purtCafiiglia - 
ni  hanno, e fMilanefi,e  Napolitani, e Siciliani, e Sardi , popoli  fede- 
linimi  allaxoronai  e che fi pojfono  filmare, per  il  lungo  tempo,  che  fi- 
no flati fitto  t Impera  degli  Spagnuoli  per  l’obedtenza,  fedel- 

tà, quiete  , che  hanno  fimpre  mo sirato  , Jùdditi  naturali,  non  di  ac- 
quifio:  e’I fidar  fine  nell’ impre fi fudette , e cofa  tanto  ficur a, quanto 
i paeft  fino  lontani . I l?ortoghefi  njer amente  non  fi fono  potuti  <-jAr 
lere  di  fidditi  di  acquifto , perche  non  ne  hanno  hauuto i ma  potè  uano 
bene  preualerfi  di  gente  Aipendiata , purché  fojfe  catolica , e di  paefi 
non  fifir  etto, per  confini, ò per  preterì (ione ,ò  per  altra  cagione  cofifat - 
ta.JQuefta  penuria  di  gente  hà  cagionato, che  gli  vnt,  & gli  altri  hab 
bino  lajciato  molte  imprefe  dì  importanza , e che  procedano  lenta- 
mente in  quelle,  che  hanno  nelle  marni  (tj  in  particolare  quindi  pro- 
cede , che  quelli  à pena  difendono  f fole , e le  marine  del  mondo  nuo  - 
ho  i & quefii  quelle  del  Brafil,  e di  Capo  n verde , e l’altra  c che  gli 
rvni,Qf  gli  altri  à pena  refifìono , non  dirò  à i Corfali  Inglefi,mà  d * 
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Negri , che  fi  ribellano  tutto  il  di  ned ifiU  Spagnuo/a , nelfifola  ck 
pm  T omafo,&  in  altri  luoghi . I Tortoghefi poi  hanno  frefcamntt 
perduto  C ifola  di  T ernate,per  la  poca  gente,  che  vi  haueuano. 

FRANCIA.1 


derma 

Coi,  niat 
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HEgue>pdj]*ti  i Pirenei,  la  Francia  : che  ft  dìuide  in  tre  parti , 
tAquitanica,  Celtica,  Belgica.  C Aquilani*  giace  tra  i Tire « 
net, e la  Garonna:  la  Celtica  tra  la  Garonna,e  la  Senna , la  ^Belgica 
tra  la  Senna,e  la  Scalda. C zAqmt  anta  fu  anche  detta  G alita  Lugdu 
nefe,dalafìta  città  maeftra.zA  quefle  tre  parti  della  G alila  de  fritte 
dagli  antichi,  fi  n aggiungono  due  altre, la  Narbonefè ,e gli  Allobro- 
gi.  La  Narbonefè  Ji  chiama  quella  parte , che  è pofia /òpra  il  noflro 
mare',  <&  e cofi  detta  da  la fùa  éMetropoltì&  fi  dtuide  da  C Italia  col 
fumé  darò, e con  le  *Alpi:gl  Allobrogi  erano  nel paefc,che fi  chiama 
hoggi  Sauoia , e Delfinato: fononi  in  tutto  1 7.  Arciuefouati,  e più  di 

cento 
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ctnt o Ve  fatteti . La  Francia  dunque  parlando  uniuerfàlmente  fi 
dette  Aiutare  delle  più  copio  fi 3 & più  felici  prouincie  d’Europa  3 sì 
per  la  fiala  ùnta  dell’  acre 3come  per  la  fertilità  de’  terreni.  La  G alita 
Narùonefi  ( che  contiene  hoggi  la  parte  maritima  di  Linguadoca  3 1 
tutta  'Prouenzajper  efier  efiofia  a mc7ogiorno3  e perciò  afiai  calda , 
oltre  gli  altri frutti  produce  anche  oglio3  e fichi  in  abbondanza.  Il  re- 
fio de  la  Francia3non  li  macando  altroché  ohue,e  fichi 3e fintili  firut- 
ti) fi  gode  doniti  a incredibile  di  bìaue3e  di  bchiami.Del  ymo  non  ac- 
cade parlare , perche  i colli  3 e i fiti fino  coli proprij  a le  ‘-viti,  che  per 
tutto  quafi  nafieuino  eccellente , fuor  che  ne  le  prouincie pofie  fit 
t Oceano  Britannico , che  fino  Ucrtagna  3 Normandia  3 & parte  di 
'Picardi a : oue per  mancamento  di  caldo , t yue  non  fi  conducono  a 
per fcttionc jùr  a maturerai  mà  il  refio  del  Regno  ne  produce  tanta 
quantità 3che  non  filo  fi  nc proueggono  quelle parti,mà fe  ne  manda 
anche  copia  & in  Fiandra in  Inghilterra3  ftj  in  altre  bande.  Si 
Film  a 3 che  tutto  quello  3 che fi  caua  da  i terreni  della  Francia  3 monti 
quindeci  milliom  di  feudi 3yn anno  per  l'altro:  de’  quali fii  ne  tira  la 
Chic fii  nano  e mezo  c del  dominio  del  T{c3il  refio  degli  altri,  che  han 
no  entrate.  Fà  trenta  mila  popolationi3  / * . Arciuefcouati.più  di  cete 
Vefiouatt3  trenta  fii  mila  fiudr.F  aere  yi  è falubre3e  per  lo  più  tempe- 
rato,^ mcn fi-eddo  di  quello ^che  altri  crederebbe.perche  i monti  ca 
richi  di  neuefono  lontani:  et  il  mareja  cuifialfidine  tepera3  rifcal 

da  r aere  3 preuale  alla  freddezza  de  i nienti  tAlpini  .fi  che  auuiene 
fiejfi  yoltc3che  in  mezo  del  rigor  dell’inuerno3yn  yento  marino ,che 
Jt  leui3addolcifie  in  tal  maniera  ogni  coJa3che  l’inucrno  par  cambia- 
to in  T*  rimaner  a. {tf  perche  ho  parlato  de  i montano  lafcierò  di  direÈ 
che  la  Francia  è yniuerfilmente  piana, non  le  mancando  però  colline 
gratiofe  , $ di  miràbile  amenità . Vi  fino  due  montagne 3 che  diui- 
dono  la  CNarbonefe  dall’ altre  parti,  t una  fi  chiama  da  i Latini  Iu- 
rate  da  mudimi  éMonte  di  S.  Claudio -,  C altra  è chiamata  da.  Ce  fare 
Itelat.volum.;.  C Ge - 
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Gehenna , ftfi  da  S trabone  Gemeno  ,&cL  moderni  Montagne  di 
Aluernia.  guanto  alt acque  non  è parte  et  Europa , che  ne fia  meglio 
dotata,  perche  fi  come  per  il  corpo  humano  le  i vene  maggiorile  mino • 
r'hcofi  qui  i fiumi grandi,e  piccoli  trauerfano , rigano  da  ogni  par- 

te il paefi:e portano  con  tata  commodità  le  ricchezze,  e fruttt  di  quel 
le  prouincie  da  Vn  luogo  all'altro 3 che  fi può  dire  y che  le  cofie  et  runa 
parte fiano  communi  a tutto  il  regno.  E perche  pajfano  or dinar  iame- 
te  per  luoghi  piani , &*  campeflri , quindi  ne  r ifidta  t ageuolcTga  3 e 
commodità  della  nauigatione3e  la  rarità  dell' innondationi3e  de'  dan 
ni  delT  acque.  Anzj  alcuni  fiumi fanno  il  lor  cor  fi  con  tanta  piaceuo- 
le7$£>  e tranquillità,  che  difficilmente  fi può  difiernere  con  gli  occhi 
in  qual  parte  volghino  il  lor  riaggio.Zlna  parte  dt  effi  mette  nell'O- 
ceano occidentale , come  la  Garonnaja  Sciar  anta ,$  il  Liger'uVn 
altra  nelt Oceano  Britannico ,come  la  Senna3e  la  Sonna3co ' loro  com 
pagni.  Il  Rodano  3et  Auda  mettono  nel  mar  noflro.  Ilpiùgroffo  e il 
Ligerijilpiù  rapido  il  ‘ Rodano , il  più  ricco  la  Senna3  il  più  placatole 
la  Sonna.La  rBertagna  fila  epouera  di fìumuma  il  mare  ri  s' ingoi 
fa3  & interna  in  tante  maniere  di  qua  e di  là3  che  poco  bifigno  ha  di 
fiumi, per  la  nauigatione:<fif  il paefi  è tanto  ficfio,che  nififitna  prouin 
eia  dtFrancia3abbonda  più  di  pafioli.  Sono  di  più  talmente  disfogli 
i fiumi,  che  con grandijfima  facilità  le  robbe  fi pofiono  condurre  da 
m mare  alt  altro , per  la  pìcciola  disianza  che  v'è  dalla  Sonna  alla 
Mofa3e  dalla  medefima  Sonna  alla  Marnai  alla  Scnna,c  dal  Ro- 
dano al  Ligeri.  Giulio  V etere  per  facilitare  il  commercio  del  mar  no 
Uro  con  t Oceano 3tentò  di  congiungere  la  Sona  con  la  Mofillafimpre 
fa  heroica3che  fu  impedita  dall’ inuidia  di  Elio  Gracile.  Non  fi  reg- 
giano nella  Eracia  Ughi  et  importanza:  mari fino  tanti fiagni3com 
modi, e p e fio  fi 3 che  non fi  trotta  quafi  Signore  di  qualità , che  ricino 
al fito  caflello^non  habbia  il fuo filagna,  & fine  veggono  di  quelli  che 
girano  dieci , (ypiù  miglia , pieni  et  ottimi  pefici.  Quanto  a i co  fiumi 
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degli  habìtantì , quei  che  confin  Ano  con  la  Spagna , con  t Italia, 

part  'icipano  anche  de'  loro  co  fiumi  & qualità  i hanno  più  fermerà 
£ animo  $ di  giudichi  magli  altri  più  manco,  fono  'vniuerfal- 

mete  pronti  £ ingegno, curio  fi, creduli,  inquieti,  defiderofi  di  nouità , 
facondi  più  che  eloquenti,  arditi  più  che forti,  litigio  fi, mter  ejfiati,ne- 
mici  di  quiete , & di  pace  (fi  non  hanno  nemici  con  chi  guerreggia- 
refuor  a di  cafa , li  trouano  in  cafi)  dediti  a i piaceri,  al finfime  i 

primi  moti  yehementi,ne  i progrejfi  lenti: dinoti,  (fif  religtofi.tlche  te 
fiifica  la  magnificenza  delle  Q)tefi,e  la  ricchezza  del  Clero. La  nobil 
tà  è liberale, magnanima  -guerrer a,  la  plebe  tenace, codarda, imbelle, 
eccetto  ipopoli  delle  frontiere  di  Spagna :ftfi  di  F iandra.Lc forze  del 
*2(egno  confi  flettano  già  in  quattro  mila  huemini  £ arme , e fii  mila 
arcieri  pagati  continouamentc,zsr  nella  copia  del  denaro, con  la  qua- 
le li  Rè  papati  erano  vfi  a codurre  fanteria  fore fiera, maffime  S uits 
tgri . Hora  l'hercfie  di  Calumo  hanno  talmente  difordinato  tutto' l 
Regno  , e difunitogli  animi, e le forze, eh' egli  è più  degno  di  compaf 
pone, che  £ inuidia.Con  la  religione  è mancata  ne  i popoli  l'obedien- 
%a  yerfi  i Prencipi  ,*  ftj  le fattionije  partialità,e  gli  humori  non  fu- 
rono mai  co  fi  torbidi. In  tanto, per  le  perpetue  guerre  i contadini, non 
fi  r vedendo  padroni  di  co  fa  alcun  a, non  arano, ne fiminano  i campiti 
mercanti  non  ofano  trajficare:il  Clero  cade  in  efirema  mi  feria:  la  no - 
biltà  fi  con  fuma  fitto' l pefi  dell'arme,  così  ilpaefifi  difirta  ,&*  fi 
rouina.  & i F rance  fi  raccolgono  il frutto  della  fi  menta  Sfar  fitta  da 
Calumo,  & da  fiuoi figuacii  & le  guerre  ciudi  loro, fono  frutto  delle 
leghe  fatte  co'  T urchi,&  con  gli  Her etici. 


A QJf  I T A N I A- 

Affati  dunque  i ‘Pirenei, s'entra  nell'  Aquitania,  che  contìe- 
^ ne  hoggi  due  ricche  prouincie , Ghienna  (fittoti  qual  nome 

pafia  Guafiognaje  Languedoca,e Cvna,c  l' altra  fi diuide in  diuerfi 
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Contee  3& principati . £Mà prima  dipanare  innanzi  conuien  dire , 
che  i Pirenei3monti  alti(fimi3dtuifi  in  più  membri  ^contengono  <~ual- 
lont  fpaciofì,  pieni  di  vettouaglte 3 e dt gente . *P  afcono  fiere  d* ogni 
qualitbe  ne  i loro  bo fichi  fifa  ragia3trementina,pece}fiucri.Veggon- 
fi fiat  ur ire  dalle  loro  radici fonti  3 rufielli3  laghi3  fiumi  per  tutto:  ac- 
que fòl force  3 e che  fintono  dell*  alume  in  più  luoghi.  Le  minere  del 
ferro  fino  qui  perfette  ,e  le  tempre  non  meno  3 majfimc  nella  Con* 
tea  di  Fo  ix. 

BEARNIA.  BIGORRE. 

Comingia.  Foix. 

I piedi  de  i Pirenei  fi  trouano , Ponete , Leuante3il prencipat» 
di  Bearnia3  ftj  le  Contee  di  rBigorria  3(@f  di  Comingia . La 
He  arnia}  diu  fa  in  alta}&*  bajfa.  L'alta  è tutta  ne*  moti , {gj  bà  pet 
Metropoli  Olero^ittà  ragionerie. La  bafia giace ,per  lo  più3in  uallh 

«è 
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J$h*ì  è Lefcar  città, & Paù, terra  con  Parlamento , e di  più  Nay  .Or- 
ter,  Morlas,  Pont  ac,  Coderech,  Nauarrin  .Quello  Prenapato  con- 
tiene le  populatijfime  avalli  di  Salto, e di  Affi  a . Le  ricchezze Jùe  con - 
fijlono  in  migli , (fif  capre,  che  ut  fono , per  la  commodità  d’mterte - 
nerle  per  quei  dirupi,  fenica  danno  de  i beni,ingran  numero.  1 Bear- 
nefi  fono  di  natura  allegraci  per  fona  diffofla,  amici  di  libertà  -pron- 
ti all'  arme:  e che  fi  filmano  piùdeldouere . Celebrano  quattro  terre 
loro  in  qiietfn  modo . Chi  bà  uiflo  Oleron , ha  uiflo  tutto  il  mondo . 
Chi  ha  'vi fio  0 thes,dice  per  certo  eh* è bello,  ptj  chi  hà  yifio  Paù,non 
nhà  utfio  yn altro, chi  Le  far, non  hà  yiflo  fiuo  pari.  Bigorre  e pae- 
fi  fimileal  fiuddetto  ; mà  ghh Abitanti  fono  anche  più  terribili , & 
più  manefiht . La  fua  metropoli  e T arba, fu  l fiume  Aduno , diuifx 
in  quattro  membri , diuifi  ciafiuno  tra  fi  col  fuo  rufcello,  isr  ponte,  e 
portone ,e  cinta  : il  che  lignifica  lei  efjere  fiata  fabricata  in  più  uolte. 
Gli  altri  luoghi  più  notabili  fino  Lorda, piazza  et  incredibile  forte 
ta  ( co  fa  commune  alla  più  parte  delle  terre  di  Tigone,  (jff  de  paefi 
vicini , per  t affretta  de  i (iti  rileuati , & per  le  guerre , fiate  lungo 
tempo  trà  Ingìefi , e F rance  fi,  tra  tAlbigefi,  e Catolici,  trà  i (fonti  di 
T olofà:  egli  altri  Prencipi  : ftfi  finalmente  per  la  rabbia , e furore  de 
gltVgonotii ) e Bagnerei, così  detta  da  i bagni  it acque  calde , che  ui 
fono . T ra  t altre  parti  di  quefia  Contea , yi  fi  r veggono  due  'valloni, 
t yno  lungo  C Auba  fi  altro  lungo  t Aduno, de  più  fertili  et  Aquita- 
nìa, di  rumi, grani  frutti, fieni . Ter  tutto  quefio  paefifitroua  una 
forte  et huomini  detti  Capotti , che  non  fanno  altro  mefiiere  che  di  le- 
gnaiuoli,e di  bottari,  peneri,  e mifieri . ^uefii, perche  fono  filmati , 
e fuggiti  dagli  altri , non  habitano  nelle  città  ; ma  ne*  borghi , & a 
parte:  come  i Cingani,  ci  Giudei  tra  noi . E fistimi , che  fimo  re- 
liquie de  gli  Albtgefi.  ComingU  è gran  Contea , diufa  in  alta,  e bif- 
fa . t alta , eh*  è tutta  montagna , hà  per  capo  le  città  di  S.  Ber  tran- 
do,c  di  Coferans,  delle  quali  la  prima  fede  in  un  giogo  cinto  di  yalli 
Relat.  volimi,  j.  C j fecon- 
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feconde  3e  dì  montagne  pafcolofi:  onde 3 il popolo  attende 3 per  lo  più, 
alle  pecore . Ha  <-vna  Chiefa  beliate  ricca ,•  gli  altri  luoghi  notabili  fino 
S.  Beato 3S.  Fregeo  (pollo  in  nan  majfo  eminenti  fimo , v efiito  di  vi- 
gne ) Cagieres 3 Monregeo  3 Salier.  La  bafia  ha  la  città  moderna  dì 
Lombres  piccola 3 rnà  in  ottimo  fito,per  la  copia  de* grani,  e di  *• vini . 
E anche  in  quella parte  Samatan3terra  forte  diuifa  in  camello  3 bor- 
go 3 mercato  : &*  Muret  3 delle  cui  campagne  non  fi  può  r vedere  cofi 
piu  fertile  3 e più  ricca . 

/ Comingefi fino  di  natura  fimplici  3fatìcofi , di  poche  parole 3e  di 
facile  contentatura  * Confina  con  loro  Tifila  in  Giordano  ,fil  fiume 
Sauo3e  le  Contee  di  Gaura3oue  è Gimont : e di  E(lrac3oue  e Mar  mo- 
da . Si  veggono  in  quefie  contrade  anche  Camera  buona  terra , e 
Rieuz^città.  Segue  Foix>  Contea  nobile:  oue  e'Famicr  ( quirifiedetl 
Vtfcouo  ) e Foix,  qui  è la  giuflttia,  e*  Igouerno.  il  paefie  e a fi  ro3e  fi  fio- 
fi  3bai  che  fi  addomefhchi  alquanto  à Sauerdon3e  à Mafirts.  Il  popo- 
lo è fmilmente  materiale 3 e duro . 

BAIONA.  BORDEO. 


A egli  è tempo  3che  noi  ritorniamo  al  mare  3 oue  fi  vede  prima 
Baiona  fi*  Calùmo  promontorio  de  i Cirenei  3 tra  due  fiu- 
mi 3 pianga  importante , capo  di  quella  parte  di  Bi faglia , che  è fitto 
Francia:  dicono  che  il  Re  Fr ance  fio  fiolcua  dire 3 eh*  egli  dormiua  fio- 
pra  due  cofiìni , de*  quali  T vno  era  Baiona , e L* altro  T eroanna  Da 
quii  fino  à Bordeo  il paefi  non  è molto  habitato  lungo  il  mare , per  la 
fitrihtà , & per  il  mancamento  di  porti  fi  di  fiiaggte  » rnà  <-vedefi  à 
man  de  fra  la  città  di  Dax3di  forma  quadra/forte  di  mura , fianchi, 
fojfit,  con  fonti  di  acqua  calda  dentro,  e njno  di  acqua  filfa  fuoriye 
minere  dt  ferrose  di  bitume . Segue  rBazas  buona  città3onde  s àrrtua 
al  capo  di  S.  Maria,  oue  il  paefi  per  la  fiua  b affilia  3 è molto  /oggetto 
alle  mnondationii  e per  ciò  pieno  di  paludi  3&  di  lagune  * Quindi  > 

zaffando 
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pacando  Lafyarefarriua  à 'Bordeo  3 capo  di  Guafcogna . Jfuefla  è 
Vna  delle  ben  fiutate  città  d'Europa  3 non  che  di  Francia.  E pofla  fu 
la  rtua  della  G aronna  3 le  cui  onde  bagnano  in  più  parti  i fùoi  muri; 
(fff  quando  il  mare  trauaglia  ne  i pienti unij^ui  entra  anche  dentro  la 
marea,  fiue fio  fiume  gr  fide  >(fif  largo , crefie^e  cala  col  mare:  & dif- 
fondendo fi  innanzi  alla  città  in  forma  d'vna  mezjt  luna3fa  vno  de  i 
bell i3  e de  i ficurt  porti  della  Francia3capace  cC ogni  nauilio.  E forti f 
fima  di  mura 3 ba filoni , terrapieni } fife 3ftJ  di  cafielh3&  non  meno 
di fiti.perche  da  Mczo  dì3&  da  Leuante  hà  le  Langbe,pacfe  defèr- 
to: da  Occidente  le  lagune  le  terre 3 che fi  dicono  ÌMcdoc3lutte  pa- 

ludofe;  il  che  cagtona3che  l'aria  <~in  (la  humida3& groJfa,e  morbo fa3 
non  che  infalubre.Si  veggono  qui  diuerfi  antichità 3 maffime  ne  i pa- 
lagi, che  fi  chiamano  C vno  T utela  3 ftj  l’altro  G alien  3 che  fi  ttima 
j offe  Anfiteatro . J>hiui  rtfiede  P ar lamento 3 al  quale  ricorre  tutta 
Ghienna.Vt  è anco  vniuerfità.Mà  le  Laude 3 ò Langhe , ihe  noi  hab- 
biamo  tiominatofe  vn  paefi  habitato ffar finente  3quà3ptfi  là3arido , 
gl  fierile.  Le  ricchezze  de  gli  h abitanti  (che  fino  tutti  quafi  piccoli, 
mà  induftrtofì)  confiftono  in  foueri3pece3  bettiami.  S qui  è il  celebre 
Ducato  eC  Albert.  Mà  ver  fi  fittentrione3Bordeo  hà  le  campagne fir 
tdi/fime  di  grani  3 & di  fitt  eccellenti  per  n vini 3 che fi  tra  fiottano  in 
più paefi 3co ' guadile  t quali  abbonda  fipra  modo  T olofi3&  il paefi 
vicino ,e  con  l' altre  ricchezze  tf  <sA  qui  toma.  Mà  ritornando  in  quà3 
Vedefi  Nerac3& poi  Condona  Lettore3oue  comincia  la  Cotea  d' Ar- 
mignac  3efi fende  da  Lettore fino  à Nogarol:  e da  Magnoac fino  à 
Bigorre . Ghetto  paefi  perde  della  fua  fecondità  fecondo  che  fi  <~và 
Aumentando  alle  Langhe  di  Hordeo:  fi  che  diuiene  finalmente  quafi 
mutile . Lepore fede  fipra  vn  giogo  con  tre  cinte  di  muraglia ; (èf  hà 
dentro  vna  fontana  copio  fa  3 con  più  di  ottanta  pozzi . Vedefi  fipra 
Vna  rocca  viua3bagnata  da  t'Hers,  la  città  di  zAus3il  cui  Arctuefio^ 
uo  hà  più  di  cento  mila  fianchi  d'entrata  3 (fi  hà fitto  preffo  a Zoo. 

C 4 cure. 
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ture . Et  fe  bene  a quella  ricche^  non  corrifponde  la  grandezza 
della,  città3e  però  afidi  piena3ma(fimc  quella  parte  3che fiede fu  la  roc- 
ca: & ha  yna  Cathedrale  delle  piu  ricche }e piu  belle  di  Francia, 

TOLOSA. 

A noi fiamo gionti  al  capo  di  L ìnguadoca.  JQuefia  Città  è del- 
le più  antiche  diFrancia:e  dopò  'Parigi  eccede  tutte  le  altre 
in  moltitudine  di  popolo  3rtcchez$e3riputat  ione. ha  rParlamento3e  (Ite 
dio  floridtffimo  di  leggi:  chie/è  magnifiche , tra  le  quali  S. Saturnino: 
ha  rvn  atnpliffimo  Scurolo  fileno  di  reliquie  fante  .fono  anche  fabri- 
che  fingolartfi  conuento  di  S.  Domenico 3e  il  cernitalo  della  Daura - 
da.il  Bafaclo3  e vn  luogo  3 oue  fono  i più  belli  molini  del 7 legno . Gli 
h abitanti fono  cC  ingegno fido,e  che  con  incredibtl  cura3e  folle  caudi- 
ne 3e  dirò  anche  animo  & ardir e 3 mantengono  i loro  pnuilcgi3che fi- 
no fatiche fi  godono  quafì  yna  certa  fpecie  di  libertà  3 & di  Republi 
ca . Hanno  yna  certa  naturai grauità  nel procedere 3 & fiuerità  nel 
punire.  Hora.fi  bene  noifiamo  qui fuor  <£  Aquitania:perche  h abbia- 
mo pajfato  la  Garonna  3farà  però  bene 3 che  diamo  fine  alla  Lingua - 
doca3per  non  yi  hauer  a ritornare . Laqual Linguadoca  fi  diuide  in 
alta3e  b afta. di  quella  e capo  T olofa3di quella  'Be^ers. L'alta  hà  cit- 
tà più  nobili  3 e più  gr offe:  quella  più  commode  3 e più  fauor ite  dalla 
manna3quella  e più  ricca  di  grani ,e  di  pafioli  : quefla  di  njini3e  <£  o- 
gli.  Vedefi  adunque  Albi,  onde  prefiro  nome  gli  Albigefi3  Vefcouato 
di  6 o.  mila 3 e più  franchi,  fagliac3  Vaur3  Rodes3éManda3Cafires9 
Cafielnao , Mirapoisie fu  (fiume  *Auda  3 Carcafiona 3 diuifa  da  effo 
fiume  in  alta  3 & bafia:  e più  a bafio  Narbona . jQueBa  fu  già  città 
molto  maggiore3che  non  è adejfo3e  fù  la  prima  Coloniche  i Romani 
fondaffino  in  Europafiuora  d' Italia. Hora  è più  notabile  in  lei  la  for 
te%ga3che  la  grandezza  • Segue  Agda3Tiezìers3  buona  città3éMom - 
pclier , terrafamofa per  la  fua  grandezza , per  l'amenità  del paefi, 

per 
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fer  U gentilezza  dell'  Aria# per  lo  fiudio  della  medìcina.tAcquemorà 
tepiazja  importante  : Nimes , che fu  già  molto  maggiore 3 come  di - 
moflrano  i veftigtj  delle  muraglie . j Qui  fi  aieggiono  reliquie  (Tanti- 
thità3anfiteatro3  ponte.  pauimenù  a mufaico  . <~uolte fòtterranee, fè - 
folchri.infirittioni.ftatue.e  medaglie.  Segue fui fiume  Gardon.  Bei- 
caro  3 Vzpzj  Ales  i e fu  l Tfodano  il  ponte  di  fan  Spirito.  terra  d?  im- 
portanza : a cui  dà  nome  vn  ponte  di  / 8 .archi, opera fingo  lare:  e più 
[opra  Vtuiers.capo  di  vn  paefe.  Ma  io  mi  era  dimenticato  di  Lodeuay 
(he  ci  rcTla  a dietro  3 città  nobile  : oue  3 gli  ZJgonotti  Tanno  i s 6 j. 
dijfotterarono  il  corpo  di  fan  Fulcrano  3 e 'l  tagliarono  in  pezgì.  co  fa 
non  meno  horribile3che  empia . 

QJT  E R S Y. 

Ra'l fiume  T arno3  e la  7>  or dona  fi  <vede  la  città  di  Caors  , 
fopra  n)na  cofta  di  monte 3 in  forma  di  <-un  teatro  ouale.cit- 
tà  beUa3grande3ricca3capo  del Querfy. paefe  ricco  di  befiiami.e  di pe 
fce  cT acqua  dolce: & vi  nafce fino  al  carbone  naturale.  E paefe  ame - 
ni[fimoyper  la  varietà  de  i fiti  alti. baffi, piani . fonitene 3 oltre  a di- 
uerfi  cafielli, anche  la  città  di  ^\iontalbano3fituata  nella  cofta  cTvn 
alta  collina.  Ha  il fiume  T arno  a i piedi, & vn fonte  copto fiffimo .che 
fi  chiama  Grifi  one.in  tefla.  Ha  <~vn  contado  douitiofi  cT  ogni  bene:  ne 
fi può  veder  co  fa  più  bella.che  i fitoi  vignali . 

A A G E N.  " 

Paefe  entro  due  mari. 

Agen  è città  d' importala, capo  d'vn paefe.  Ha  il  contado  ab- 
bondantiffimo  ,•  & per  effere  in  me?o  tra  Volo  fa , e 'Bordeo 
sala  Garona.e  di  molto  traffico. Quindi,  lafctado  S. Macario. s arri 
uà  a L iborno.  onde 3 s entra  nel paefe 3 che  fi  dice  tra  due  mari . perche 
limare  .diffondendo fi  fin  qui  3 fa  due  braccia:  con  Tvno  dei  quali 
viene  a riceucre  la  Dor donna  a Liborno , con  l'altro  la  Garonna  a 

i ' Bordeo  i 
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Bordeoi  facendo  yna penifila, U cui  punta  è ad  un  luogo  3cbe  Jì  cbia 
ma  Carboniere s . 

P E R I G O R T. 

T L Perigort , che  e diuifi  dall*  Agenefè  conia  *1)  or  donna  è paefi 
fijfofò3afpero3  monto  fi:  più  ricco  di  cajlagne  3 che  di  for menti.  Fa 
qualche  rumo,  ma  debole  3ftJ  au fiero. Le fue  mercantie  confi  fi  ono  in 
ferro 3 (èjf  in  porci,  è bagnato  da  fiei fiumi ; onde3abbonda  di  pefii.  Hà 
l’aria  fiottile 3e  fana:  gli  huomini  dtfpofii 3 e di  buona  uita.  contiene , 
oltre  ai  caBelh,  rPerigus3Jùa  «J Metropoli 3 e la  città  di  SarlatSPert- 
gus  è pofia  in  mezp  del paefi , in  un  piano  attorniato  di  monti  3 ba- 
gnato dal fiume  Ila:  diuifa  in  città 3 e ytlla,  folte  amendue  di  edifici ij, 
sCr  piene  digente.Dfon  è molto  mercantile  3 sì  per  l'alprezga  de’  fi- 
ti3come  per  difetto  d*  acque  navigabili  .fi  trouano  per  tutto  quel  pia- 
no fondamenti  et edificij  fotterranei3caue3e  uolte . 

SANTONGIA. 

! Antongia  è prouincia  cC  incredibile  graffez^a . L a fica  Metro - 
1 poli  e Sentes,  oue  ,fi  ueggono  yeBtgi  d’un  anfiteatro 3 e 
d’acquedotti 3 e un  arco  trionfale  fui ponte  della  Sciar  anta.  Gli  al- 
tri luoghi  principali  fino  Marans3Burgo3Blaia3  San  Giouanni  Dcn 
gely3Pons.sù  la  Sciar  anta, giace  anco  <&Angolema,città  polla  in  par- 
te fipra  una  rocca 3 tra  due  fiumi , parte  in  yn  uallone , oue  era  pri- 
ma yn  borgo.  Hà  le firade /Incordine  3ele  cafi  mal fatte 3ma’l  ter- 
ritorio rtcco3nel  quale  fono,  Caficlnuouo , ftj  Cognac. 

Vedefi  poi  la  Boccila  3 il  cut  diflretto  fi  Bende  da  fan  Giotianni 
r Dengely  3fino  a Portmarant.  è terra  fortiffima  di  mano  3 e di  fitto  : 
perche  da  yna  parte  ba  il  mare 3 dall'altra  paludi , e nel  refio  mu- 

ra3e fiffi3e  torri,  fatte  con  gran  diligenza,  e fi  pub  Bimare  una  delle 
forti  piazze  di  Francia.  Non  penfio  che  fia  terra  antica.IJùoi  habitan 
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ti:per  li  molti  priuiltgi,  ottenuti  a poco  a poco  dalH7Q}fi  fino  mtjfiy 
tnproccjfo  di  tempo , in  piena  libertà . CsJ  perche  la  libertà  gonfia  li 
animile  5 allarga  rvolontteri  con  £ occafionefianno finalmente  evolto 
le  fi  alle  3 non  filamento  al  R è3  ma  alla  Chic  fi  ^aDio,  e concai - 
tato  ogni  pietà  3e  religione . Ha  cottimo  porto  ,•  del  quale  fi  vaghi- 
ne ajfit  i fiioi  cittadini  * 


POICTO  V 


fhrltn  Berri 


V .tu  è vnpaefi  de  litio fi^non  che  fertile. Hà  incredibile  com- 
i medita  eh  cacete:  (gjf  non  è parte  di  Francia  3 oue  fia  più  co- 
pia di  '"uccelli . Contiene  mille  3 e ducento  parocchie  in  tre  Vefcouati , 
che  fino  Poitiers3hu^on3  Mdlezjs . rpouters(ch*e  la  «* Metropoli ) fi 
tu  guardi  il  giro  de  le  mura , è la  maggior  di  Francia  dopò  Parigi  : 
mà  n'e £ habitationi 3 ne  l popolo  cornjponde  al  circuito  delle  mura: 
& è mancata  ajfii  dalle  guerre  ciudi  in  quà  * 
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Berry 


*A  Città  di  Limoges  da  il  nome  à que fi  a prou'mcia  chefidl- 
ttide  in  attore  b ajfi  Limofin.  delt alto .è  capo  tjfa  citta, fitua- 
ta  parte  in  njallc,  parte  in  cofie  et  alcuni  monticeli i,  dt figura  lunga, e 
fretta . ha  il fiume  Vienna  nudino , e quafi  in  capo  ma  fontana  co- 
pto fa,che  la  prouede  (tacque,  e ben  che  fia  lungi  dal  mare , e non  hab - 
bia  fiume  nauigafiile,epero  molto  mercantile  per  t tndufirta}ffl  par - 
fimonia  de  i popoli  3 minici  della  polmonaria,  e delt  otto . è pouera  di 
granoiondefi  mantiene  per  lo  piu, di  fegala , orzo,  panico,  castagne , 
ptj  raue.fi dice  che  in  Francia  fino  tre  città  di  montagna  ricche,  Li • 
moges , il  Buy , e Chtar amante  et  Aluernia . Il  bajfo  contiene  la  città 
di  Tuli  a 3 e le  terre  et  Vxerca,  e di  'Brina . 
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ifrryr  ^4*/?  fertiliffimo  di  biade , di pafcolì,  (fif  per  confi- 
f venosa  di  beftiami,e  di  Unti  e fa  traffico  notabile  di  panni. 
Contiene  forfè  dodecifiumicellt.lafùa  Metropoli  è Bùr^cs, 
antica,^  illuftre  citta. ha fitte  porte  fitte  borghifitte  chic  fi  collega 
fiate > e dìciafitteparocchic , due  Abbatte , & yn fontuofi  boff  itale, 
& yna  nobile  yniuerfìtà.  Vi fi  veggono  r veftigij  i antichità affi- 
me  d yn  anfiteatro, & yn  torrione  {mi furato,  le  terre  principali  del 
Ufua  giuriditt ione  fino  IJfoclun , con  caflello,  e borghi  grandi,  Cafiel 
rojfo,  tA  rgenton , S ciatra , Sane  erra,  ó Mchun , tAignan,  (ùf  in  tutta 
•vi fi  contano  trentatre  terre  murate . 

' '-i  »W  • * r • I «-*  t 


B'Aluernia  è dìuifa  in  due  partì ,nelt  alta , nella  buffa  del - 

C alta  è capo  S.F  loro, della  buffa  Chiaramonte. Quella  è tutta 
mmfa,copiofa  di  belli  ami ,e  di  UtticmijpiH  che  di  grani,  ò di  btaueg 
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quefta  di  tutto  ciò, che  può  produrre  yn  paefi,poffo  in  quel  clima, grs 
ni,»vini, zafferani,  pefici  di  fiume,  di  Ughi, e di  Stagni,  mele, bitume, 
bo fichi,  e piena  d) infiniti  cafielli,eiinnumerabili  famiglie  nobili . 
Chiaramente  è affi  fi  in  <vn  monte  di  facile  fialàta , cinta  di  coite,  ftj 
di  colline  yettite  di  •vigne, e grauide  di  fontane  ; forte  di  mur a,  O* 
bella  et  edificij . ha  •vicino  il  fiume  T ireteno,  con  •vn  ponte,  fiattotti 
dall1  acqua  et  <vna  fontana, che  s impietra, lungo  trenta  br acciaiar • 
go  otto,#)  groffo  fci.1) altre  terre  della  baffia  tAluernia fino  in  tutte 
tredeci  : Cr  le  principali,  7{ton,  SMonfierrante,  I/fueta  . San  Flore , 
capo  del)  alta,  fede  fipra  <vna  rocca  rilcuata , e tagliata  a piombo: 
fi  che  il penfiar  di  sforzarla  è >vna  pazzia . ha  fiotto  di  fi  Origliac  , $ 
*Breffa, buone  terre. 


V I L L A Y,  FOREST, 

Borbonefe . 

Vefie  tre  prouincìe fi  ano  à mezg  di  Settentrione  t una  alt at- 
I tra.de  l Vellay  e capo  la  città  di  T>uy, celebre  per  la  diuotio- 
ne  della fiantiffima  Vergine  : di  Forefi,  Mombrifin,  terra  afj'at  buo- 
na.  Siluetta  hà  il  contado  ricco  di  legna  ,edi  carbone  naturale di 
ferro. Fa  biaue 'vini parcamente  : ma  betttami,e  latticini j affai. 
Hà  t aria freddaci  che  ar gufi cono  le  filue  di peccia:il popolo fimpli- 
ce , parco  di  parole,  accorto,  e dedito  al  guadagno.  1)  altre  terre  fino 
San  Germano , Feurs,Roaua,San  Ramberto . 

Il  Borbone  fi , che  prende  nome  da  <vn  cattello , ha  per  capo-M o- 
lins,  buona,  e ricca  terra  fui  fiume  Alier: frequentata  anche  dai 
* Trenciphper  la  commodità  del fito,e per  l'eccellenza  de  t bagni . 


SALOGNA.  TVRENA. 


Or figuendo  il corfi  del Ligeri , paffiati i termini  del  Berry, 
fi  fcuopre  Salogna,  picciolo  paefi,  arenofi  , e fiertle:  con  le 

terre 
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terre  di  Gergean , Sulli3  Fertè,  Cleri  .fan  Lorenzo . Quindi  s'en* 
tra  nella  T urena  lungo  il fiume  Ligeri . che  fi  Mende  da  Blois  fino  a 
Saumitr , O*  non  s'allarga  molto . è contrada , che  per  la  copia  de  i 
frutti 3piaceuolei$a.  de  i fiti3  temperie  dell'  aere  abbondanza  dell' ac* 
que,  rvìcn  chiamata  il  giardino  della  Francia . Hàper  «J Metropoli 
T urs.buma  città.  Saumtir  avanza  i luoghi  r vicini  di  fortezza:  Blois 
hà  il  contado  d incredibile  delicatura . Per  la  qual  cagione  •nifi  fer- 
piaua  rvolonùen  Luigi  undecima  3 per  allungar ui  lanjita  3 alchi 
egli  attendeva  con  ogni  arte,  conctofia  che  di  bontà  cC  aria  3 dì  njx* 
ghezza  di  fonti  3 > varietà  di fiti.  comtnodttà  dì  cacete  3firpafia  tutte 
[altre  terre  di  Francia.  *All amenità  del  luogo  corrifpondono  gli 
habitanti  con  la  gentilezza  de'  co  fiumi 3 e delicatezza  della  <vita.  Si 
rveggiono  qui , tra  [ altre  reliquie  della  grandezza  Romana  3 certi 
acquedotti  in  awltajanto grandi,  che  rvi poffono  andare  tre  huomi- 
ni  a cavallo.  Pajfano3per  /.{patio grande  di pacfe3 per  mezg  di  monti, 
O*  dirupi  ajprijfime . In  vn  canto  della  città  3 (che  è parte  in  rocca , 
parte  in  colle  .parte  in  piano) s' inalza  [opra  vna  rupe 3 rim  palazzi  *n 
fortezza ,*  oue  & Arrigo  T erz?  7(è  di  Francia  fece  ammazzare,  nella 
dieta  de  gli  fiati,  ^Arrigo  DucadtGuifa 3 & Luigi  Cardinale  di 
7(ens,fuo  fratello  > del  mille  cinquecento  ottanta  otto,  per  il  qual 
eccefio  nacquero  in  Francia  incredibili  folleuamenti  , in  mezg  dei 
quali  fu  3 per  mano  d vn  fiate  di  San  Domenico,  chiamato  Giaco* 
mo  Qlemente , ammazzato  TQ  irrigo  > & non fi  vede  per  ancora 
lume  alcuno , ne  mezp  d acquetare  le  guerre . & dì faldar  le  piaghe 
£ rvn  Regno  già  così  florido.  Ambofa  fi  confà  affai 3e  di  temperie,  & 
£ aria,  e di  vaghezza  di  fitti  con  Blois  .Et  qui  cominciarono , con 
yna  congiura  contra  F rance  fio  Secondo  TQ  di  Francia fi  romori3& 
il  nome  d Ugonotti  fi  anno  i s6i. 
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| A entriamo, paffuto  il  Viger t,  nella  Bertagna,chehà per  ter- 
mine il fùddetto fiume)  l'Oceano , il  Cenon , & i Angio . ì 
prouincia  domito fia  di  befliami,  butir o , fior m aggi  Jlanctfef ci  > lini 

diuifk  in  alta , & baffi.  L'alta  s dccofì a più  al  Vigertela  bajft  al  ca • 
naie  d Inghilterra: quella  è "Volta  a Leuante,quefla  a Ponente,  (fon- 
itene none  cittadelle  quali  s'vfano  tre  linguaggi . fornouaglta,  San 
*■ ~PaolO)0 * Treguiers  parlano  ’Berton  ber  tonante)  che  è antichijfima 
linguafT{enesfT)ol)  ftfi  San  <ZMalò,fi firuono  della  lingua  F rance- 
fi:  Nantes,  Vanne* , ($*  San  Brio  dell' "vna:(jfi  dèli' altra . 

Le  citta  principali  fono  Nantes , e Renes.  Quella  è più  ricca  di 
tr afficofauorito  dall  opportunità  del fto : perche  giace  quafi  alla  boc 
cadelL  igeri , & fi  preuale  e del fiume  del  mare,  Quefla  è più  ho 

nor ataper  la  refide  n^che  vi  fa  il  Variamento.! porti  di  più  impor- 
tante 
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Un%d  finoDreFtit&l  (anIMalò.  'Breft  (tede  /òpra  db <~uw  picàol 
golfo:  fan  CMalo  in  'zmo foglio  nel  reflufio  del  mare  P onde  batto  - 
no  le  murai  (gjr  i '■vafielli fi  accofano  commodamentc  alla  cittì  ; oue 
fipa/fa  dalla  terra  ferma  per  yna  (ìrada  fatta  a mano . Il  luogo  più 
amèno  è Dinan,  dehtie  già  de  i Duchi,  bagnato  dalla  Raufa.  I Ber- 
toni attendono  più  <■ volentieri  alP agricoltura, che  ad  altro  ejfercitio . 
S i rvagliono  anco  affai  della  nauìgat/one.  P affano  d * Baccalai,  onde 
conducono  quantità  ineSlimabde  di  pefii  f echi,  che  f portano  per 
tutto  il  regno-,  come  i butiri (alati  , che  fi  fanno  nel paefi:  fi  celebrane 
anche  i caualli,e  1 cani  di  Bertagna . 
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One  parte  dì  Francia  più  copio  fa , (y  ricca. cottclofia  che  per 
la  -vicinanza  db  Inghilterra,  (§jr  di  Parigi, accopagnata  dal 
t agevolezza  che  le  porge  (g}f  il  mare, e la  Senna, fi  gode  infinite  vti- 
Relat.volum.j.  liti. 
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Litiche fi  cauanodalT  entrata  delle  robbt firdSliere,&*  dal?  •vfcita 
delle  paefine.  Etti popolo , eh' è et  ingegno fittile  , ben  s accorge , e fi 
preuale  de  t fiuti  r vantaggi . Sifiende  lungo  il  mare  dal fiume  Cenon, 
che  nafie  a Fugeres,  fino  a £ Epta:%J  e diuifi  in  due  parti  della  Sen 
na.  T> affato  il  Cenon  s'entra  in  vn paefi  detto  (fonSlantin  dalla  cit- 
tà di  Confiamoti  che  fi  bene  non  hà  mura , ne  acqua  nel (Ito  circuito, 
è però  bella  città ,&  bene  affi  fi  : & fi  vale  di  acqua  (Ir antera  col  be- 
neficio cC  <vn  acquedotto,  fi fio  distretto  contiene  molte  terre  & ca- 
(Iella, maffime fu  la  marina . £M a la  principale  è la  città  di  tAuran  * 
ceti  collocata  fiopra  •vn  giogo  di  montagna , bagnata  dal  mare:  di fi- 
gura  tonda ,e  ben  murata,  e hà  i borghi  molto  maggiori  di  lei.  S'al^a 
trà  £ onde  fan  Michele  co  l fio  monte , limile  ad  •vna  piramide . su 
la  cui  cima  è il  forte ,&  a bafio  la  terra^attorniata  dall' acque. Segue 
Baiufi,oue fivedevna  delle  belle  fihiefe  della  proumcia.  Le  corrono 
étppreffio  due  fiumi, che  vnitipoiinfieme,fi  perdono  a poco  a poco fot • 
to  terr a:(fif  <vn  miglio  lungi  di  là  rifior gono:  e giunti  al  mare , fanno 
Vn  bel porto ficàio.  Non  è da  lafiiar  F ale  fi . Quella  terra  è po- 
llane fiondo  cC  rvna  valle,  attorniata  da  monti.  Hà  la  forma  di  runa 
naue  : a cui ferue  da  poppa  il  cafielìo , affi  fi fiopra  rana  rocca  a caual- 
liere  della  terr a : antodi  (offe profonde , (g*  di  due  Slagni.  Hà  -una 
torre  tonda , filmata  la  più  bella  di  Francia . Il  fio  territorio  è pieno 
di  (lagni,  e di  varij finta  e per  ciò  n verdeggiante , & fiefio . 

Arnes,e  run  villaggio  vieinda  F ale  fi , lungtpiu  di  otto  leghe  dal 
mare . Qui  £ acqua  manna , per  meati  (atterranti , fiprabonda  alle 
•volte  di  tal  maniera  , che  vi  cagiona  quafi  run  lago , ftfi  vi  conduce 
pefie  affai . *Ma  non  e piazzai  di  più  importanza  in  quefia  parte  di 
Normandia, di  Caen. Quefia  terra  è pofia  fu  l fiume  Orno , che  £ ab- 
braccia quafi, e cinge:  fgj  •vn  altro  fiume  le  paffi  anche  appreffo  Mà 
l Orno,co  l beneficio  del  refluffi , <vi  conduce  dal  mare  nauig/t  affai 
gfoffi.Hà  vn  cafielìo  a caualhere,  Filmato  nana  delle  maggior  firtei- 
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%e  dclT{egno:Onde fi  raccomanda  a 1 primi  'Prencipi  della  F rancia. 
V*c  yna  torre  quadra  dt  mcredibilc  altezza , e profezia  ^ancheg- 
giata da  quattro  altre  grò fie  torrt,  con  fojje  profondtjfime  . Euui  in 
mezp  al  cartello  'una  piazza  capace  di  fi  mila  huomim  in  ordinan- 
ZaFBen  che  la  Normandia  non  produca  communcmente  <uino,  non- 

Ì dimeno  a Catnfe  ne  fa  tanto  quanto: ma  in  Argences  lungi  tre  leghe, 

ne  prouiene  del  buono . L 'altre  città  di  importanza  fono  *Alan%nn  , 
hifus,Eureusì^Manta.<iAlcuni  mettono  in  Normandia  il paefe  det 
to  Cerche , habitato  dagli  Vnelli . Contiene  diuerfe  terre , bagnate 
dalt Huina,ComeocaFLambca.Ma  capo  di  tutta  Normandia  e Roa- 
no, poti  a,  per  la  maggior  parte,  su  la  nua  de  fra  de  la  Senna , lungi 
diciotto  leghe  dall*  Haura,  con  'un  ponte  di  pietre  quadre, et  altezza, 
& di  larghezza  fngolare.il fiume  le  fa  porto ; oue  nella  crefcente  del 

(mate,  arriuano  nauigli  et  ogmgrojfezga.  Ha  Parlamento  fondatoui 
da  hodouico  Duodecimo . Sotto  Impano  e il  paefe  di  Caus , pieno  di 
gente feroce oue  il primogenito  her edita  ogni  co  fa  i come  anche  f fa 
nella  'Rearnia;  perche  negli  altri  luoghi  f lajcia  pur  qualche  cofetta 
a cadetti.  Vedtf  poi  alla  marina  eAuradigratia , fortezza, fon- 
data da  Prancefco  'Primo , e finita  da  tArrigo,  Secondo , e forte  di 
mano,  mà  più  di  fitto  per  il  corfo  del fiume  fiujfo.&  reflujj 9 del  ma- 
re,&•  per  le  paludi  aggiacenti.figue  Fecan,  Abbatta famofafDiepe, 
porto  beniffimo fortificato,  e fin  Valeri.  Auge,  è vn  paefi  tra  la  Sen- 
na,^! ti  mare , fòuerchiato  dalt  h umidità , & pereto  fango fo , e di 
poca 'utilità  . Si  Clima  che  tutta  la prouinaa  faccia  ottanta  tra  cit- 
tà,e terre  murate. 

Jpj  •Ir*  * ■ * * *•  - '•  r . > 
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« , ornando  in  dietro , njtdefi  ne  i confini  dell * alta  Berta - 
gnu  la  famofx'Ducea  d* Angiò  ,vno  de  i migliori  paefi  di 
'Francia  : difltnto  in  colli , valli,  piani, langhe.  abbonda  fopramodo 
et  acque  , perche  vi  corrono  intorno  a quaranta  fiumi  d*  ogni  fòrte . / 
principali fino  Iotr,  la  Sarera , eia  Mena.  Jguefie  acque  rendono  il 
paefi  domito  fi  dipefct, fieni,  herbe,  frutti,  armenti,  greggi, e fiere. Il 
fuovin  bianco  è in grandiffima  filma. fi  caua  anche  di  qua  vna  for- 
te di  pietre,  che  fi  tagliano  a gufa  di  tauole,e  svfano  in  tutto* 1 7\V- 
gno,  in  vece  di  tegole . La  Metropoli  è tAngiers , boni/fima  città, con 
•vi t oaftello fiopra  vn  erta,  con  quattordeci  torrioni . ha  am /Indio , 
fondato  da  Luigi  li. Duca  d* Angiò . 
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f;  MAINE  BEOSSA.  ORLEANS. 

J L Paefi  di  Mdine  e Lagnato  da  tre  fiumi  3 ma  con  tutto  ciò  ha  piti 
bofihi3&  lunghe. che  altro;  en  de  3abb  oncia  affaldi  cacciagioni  & 

Ìdibefiiami.Gh  habitanti fi  uagltono  molto  dell’ingegno^  dell'in- 
dustria. Hà  per  capo  311  ans.gr  offa  città  3 ma  debole.  Segue  la  nobil 
. ~ terra  di  V adorno:  onde  fi puffi  nella  BeofiaidelJa  quale  è capo  Saar- 
teSjbuona  città: oue  eia  cathedrale  con fittantaduc  canomci.Confiua 
con  lei  Sciateodun3i  cui  habitanti( fuor  dell’  ordinario  de  i Frane  fi) 
rvfano  nel  parlare  notabile  breuità.  Intendono  quel  che  tu  uuoi:con 
poche  parole , & fi  dichiarano  con  meno.il  che  e pa fiato  in  prouerbio. 
ilfiuo  territorio  hà  quello  di  notabile  3 che  in  lui firn  fono  ver  fi  Nor- 
mandia le  ulti  : perche  più  oltra  non  ut  fanno  generalmente  bene. 

fMa  ritornando  alla  Beofia.3elld  è un  paefipofìo  tutto  in  una  perpe 
tuafihiena  di  montagna , tutta  uguale.  Non  hà  fiume  alcunoi  e d’e  ♦ 
fiate  3 ufi  ficcano  affatto  i poz&i . Non  hà  terre  }fi  non  piccole 3 e di 
foca  importanta:mà  in  fertilità ingrani3non  cede  punto  nè  à Fu 
glia  3 nè  à Sicilia . Haue  à man  defira  Orleans 3 magnifica  città:  ma- 
gnifica dico  e per  uagbezga  di  filo  e per  grandezza  c!  babitationi  : 
perche  gira  intorno  à tre  miglia  3 O*  hà  di  fuor  a lunghiffimi  borghi . 
coltre  à ciò  piena  di  popolo  tnduflriofo3  (fif  inchinato  3 per  la  comma  • 
dità  del fiume ,à  i traffichi à t negoctj . Il  fio  contado , è de  i più fe- 
lici della  Francia , muffirne  per  la  copta  de  i granfi  de  i vini  eccellen- 
ti.Si fòleua  dare  quefia  città  con  titolo  di  Duca  al fecondo  genito  del 
Kf  ChriFhamffimo.  Mà  farlo  Nono  hauendone  cono  fiuto  C impor- 
tanza ( perche  non  è città  più  atta  à mantener  la  guerra  , e à traua- 
gliartl  T{egno  3 la  unì  alla  corona  3 e ui  fabricò  una  cittadella . 

* Alcuni  mettono  tutti  quelli  paefi3  e altri  fitto’  l nome  di  BeoJfa3che 
tffi diuidono  in  alta  3 buffa , e melava  . L’alta  contiene  fhartoes , 
dngiòye  le  Contee  di  Dreux,SMonfort3e Macne3e’l 'Perche: la  bufi 
Relat.volum.j.  *2)  / fa  . 
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fi  Orleans, e Saloon  a;  la  mezzana  il  Ducato  di  Turena  3ete  contee  di 
Blois,e  di  Vandomo . Ma figuendo  la  defira  rìua  del fiume .fi  ve  de 
Gian,buona  terrada  Sciaritè,pafio  importante:U^tucrs  ragtoncuo- 
le  città3fopra  il  Ligeri,con  vn ponte  dt  aventi  archi.  Hà  U territorio 
più  copio  fi  di  bofehi,^  dipafcolij  che  di  formatti  & njiti.Vi fi  tro - 
uano  anche  minere  di  ferro , & di  pietra  eccellente pt  r le  fabrìche. 

éMà perche  bò  parlato  del  ponte  di  Neuèrs , non  lafciero  di  dire 9 
che /òpra  ilmedefimo  fiume  tifino  tanti  ponti 3e  di  tanta  grande^ 
e^a  a Gian,Orleans,  Bles 3 T t*rs,Saumur3  Pontdt fii3Nantes , che  io 
non fi  quaC altro  fiume  d Europa  n Labbia  altri  tanti  , (tj  fi  belli. 
éMà  ritornando  indietro 3 njedefi [opra  Gian  il  Gativefi , contrada 
fintile  alla  Sa!ogna3con  le  terre  di  Migli,F  ontcnablco,  Moret3  Fer - 
tè3y{emus3hflampes.quefie  due  <vltime  appartengono 3ficondo  al- 
cuni 3alTt  fola  di  Francia. 

ISOLA  DI  FRANCIA. 

^Mc^o  giorno  di  Roano  fede  quella  proni?:  ci  a,  che fi  chiama 
Ifiola  di  F ranci  a, di  cui  è capo  Parigi  i(èjfède  le  meglio  habi- 
tate parti3non pur  di  Francia,  ma  di  tutta  Europa.  Conciofia  che,  ol- 
tre rParigi3che  fa  popolo  per  <vn  Regno3hà  nel  fuo  contorno  tante  ter 
re3caficllt3ville,(gjf  vili aggi ,che fi  tiene 3 che  nel  circuito  di  dieci  leghe 
•ve  ne  fiano  dodeci  mila . 'Parigi  è la  maggior  città  d Europa  3fe  tu 
ne  leui  Cofiantinopoli.  le  cagioni  della  fina  grandezza , fino  la  corte 
(C vn potentijfimo  Rè:  il  'Par lamento 3con  <vna  infinita  giuri fdittio- 
ne:Vna  Vniuerptàja  più  numero  fi  che fi fippia.  Queste  co  fi,  cogion 
te  con  la  fertilità  del  paefe,e  la  commodità  de* fiumi  nauigabili,tira - 
no  afe  tanta gente ,che fifitma  arriuare  preffo  à cinquecento  mila  per 
fine  fin  diciotto  mila  cafe  .Giulio  Scaligero  dà  dodeci  mila  cafe  alla 
città, & non  molto  meno  a*  borght.E  diuifi  in  città3y?:iuerfità, vil- 
la^ borghi.  La  città  fede  in  rutti  fila , che  fa  il fiume  i (èfr  vi fi  •veg- 
gono duefabnche  di  grandezza  merauigliofiS  una  è la  Chic  fi  di  Afe 
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Sira  Donna,  con  due  torrioni  à canto  della  faccia  alti  {fimi:  l altra  e 
il  palazzo  del  Parlamento ,oue  è la  maggior  / ala  d Europa , con  tan- 
te botteghe  a torno , che  ti  rapprefènta  yn  perpetuo  mercato , pieno  di 
gentilezze  ,edi  ricchezze . La  V fonte  di  ‘Parigi  ( queflo  è nome  di 
giuri fdittione ) contiene  da  yna  banda  Pontuefa , Puefy  5 e S.  Ger- 
mana e dall'altra  Corbeglio,e  S. Dionigi, con  diuerfe  altre  terre & 
V»  mondo  di  villaggi^ opra  Corbegho  è la gratto  fa terra  di  CMelun, 
che  fi  può  dire  <r >n  picciolo  ritratto  del  gran  Parigi . appartiene  an- 
che alla  Francia  Senlis  Città:  e Beauues  ( altri  la  mettono  in  P lear- 
da)tl  cui  Vefcouo,e  un  di  Pari  del  Regno.  S tede  in  ynfìto  belliffìmo. 
ha  da  njn  canto  monti , e colline piaceuoh,e  delicate  : e dall  altro  pa- 
fcoli , e prati  di  rara  amenità,  è delle  pii* forti  piagge  delT^egno , & 
è piena  d’buomini  guerrieri,  e braui  : yi  fi  fanno  rafie , e tele  eccel- 
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_ Scendo  fuor  de * confini  dell*  Ifila,fientra  danana  parte  in  Pi - 
Y cW/4 , ? dall* altra  in  Sciampagna , grofitffime  Prouincie  ,fi  • 
parate  tra  fi  co*  l fiume  Ayno,  per  lo  più.  Ptcardia  ha  trentadue  tra 
(fitta , e terre grojfi . e tra  l* altre  Sueffons.Compiegna^Noion^aon, 
piazza  fortiffimafi  di  (ito,  perch'ella  è in  ryn  monte  ficcato,  come 
per  le fortificationi  di  mano,  figue  la  Fera , & Gufi  : e poi  il  paefi 
di  Veromandui , oue  è San  .Quintino  , e Perona  ( alcuni  vi  mettono 
anche  Noion  ) Quindi  paffuta  Qorbiafifimpre  tAmiens,Metropo- 
lt  della  Picardta,vna  delle  migliori  Citta  di  Francia  fu  la  Soma, che 
congiunta  con  le  forti f cationi  fatteui,  che  non^pofiono  effer  maggio- 
ri,la  rende ficura  da  ogni  sforza . 

Segue  la  Contea  di ‘Pont lù , per  la  quale  fi  è guerreggiato  molti 
anni  tra  Inglefi^e  F rance  fi . Pontiù,  (i  chiama  per  la  moltitudine  de* 
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,•  perche  fendo  il  paefe  pieno  di  laghi,  e di f agnine  paludi, non  vi 
fi  potrebbe  altramente  caminare. Contiene  Abeiulla  ( che  nè  capo  ) e 
r altre  terre  pofit  lungo  quella  cofla  dell’Oceano  fino  al  fiume  Can- 
fcia,oue  s’entra  nella  contea  di  Bologna, piena  di  terre , e di  villaggi. 
JQucfla  Città  è diufa  nell’  a!ta,e  nella  bajfa  : la  bafia  è bagnata  dal 
mare, e non  è gran  cofa-,  l’alta  è in  vn  luogo  eminente, fortificato  dal 
Rè  ^Arrigo  Secondo.  T ra  l’vna,e  l’altra  vi  è jfiacto  di  cento  paffi.  la 
cagione  della  fua  fortficatione  è fiata  la  vicinanza  dell'  Inghilterra, 
che  non  ne  è lontana  più  di  quaranta  miglia.  Arrigo  Ottano  cClnghil 
terra  con  iffiefà  ineflimabile  l'effi  ugnò,  e la  tenne  alcuni  anni.  Odo  ar- 
do fùo  figliuolo  poi  la  refe  per  quattrocento  mila  feudi. 
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pajfù  tolta  à gC  Inglefi  da  Francefco  Duca  di  Guìfit  3 in  pochi  giorni, 
è di  figura  quadra , cinta  quafi  di  ogni  intorno  di  paludi  3 ò di  mare . 
Ha  yn  porto  più  (icùro3che  grande  3 con  yn  forte  dell'entrata  3 che  fi 
chiama  Risban.  I territori  di  Cales  3 e di  'Bologna  fono  di  poca  bon- 
tà ^per  la  moltitudine  de  i bofihi3  e de'  luoghi  arenofì  lungo  limare.  I 
Picardi  per  l' occafione  delle  guerre  co'  Fiamenghi  3 hanno  fama  di 
animofi3  (ff  y alenti  3 & in  azero  hanno  più  d'yna  evolta  moflrato 
ardirei  cuore. gioua  a ciò  il  yederfi  innanzi  tanti  luoghi  forti 3 tante 
piazsg  inefpugnabilt3che  gli  afficurano  da  t nemici . 

B RIA.  SCIAMPAGNA. 

A Sciampagnafitto'  l qual  nome  pajfa  anche  Bria , pareggia 
^ Picardi  a nella  copia  de'  grani  ; ma  l' auan^a  ne'  ymi  3 e ne' 

pajcoh  .<  la  'Bria  è copiofijjìma  di  fieni  3e  di  befiiami . Hà  per  capo  l» 
Città  diMeaus  3 ajfifafopra  njn  monte  ficoperto:  e le  pajfa  fitto  la 
gMarna . <r>n  torrente  la  diuide  in  due  parti  3 1' ama  fi  dice  la  Villa , 
l'altra  il  Mercato . la  Villa  hà  <~vn  cafiello  3 che  domina  il  Mercato . 
Si  contiene  anche  in  Bria  SciateotierriìefProuins  3 terra  groJfa3 
oue  naficono  le  più  belle  rofi  r vermiglie  del  Regno  : e fine  fanno  con- 
firue  per  ogni  parte . La  Sciampagna  contiene  molte  e groffe  (jttà3 
Rens3  tArciucfiouatOj  Scialon  3 ptaz^a  importàntiffima  di  guerra , 
con  yn  territorio  ricchijfimo  di  grani:  T roia , yna  delle  grandi  Città 
di  Francia  -,  Sans  3 zArcimfiouato  antichi (fimo  ; fede  in  yna  coUa  3 
che  hà  <r m lago  in  cima . Quindi  procede  yna  fontana , che  rinfre- 
fia  3 e bagna  le  contrade 3e  luoght  della  Città.  Hà  'zm  territorio  eccel- 
lente3diìl 'in  to  in  campagne  da  grani  3fiti  da  yigne3  pratarie  di  ame- 
nità fingo  lare  3 con  <-vtlle3&  y ili 'aggi  fienza  conto.  Giace  fiopra  il fiu- 
me Sonna  3 come  anche  tAufirra  , che  gli  antichi  chiamarono  Anti- 
fiodorum . T ermina  quefia prouincia  nel paefe  di  'Bafiigni , di  cui  è 
capo  Sciaumont . 
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| L 'H  fiorici  F rancefi  chiamano  Aufirafia  il patfi pollo  troll 

I Renose  la  SMofa-,  come  Neuflr'ta  quel. , ctie  tra  la  SMofa,  e 

la  Senna.  All* Aujlrafia  Lothario  Imperatore  diede  nome  di  Lotorin 
già:  il  qual  nome  refta  ancor  hoggi  a quella  parte  della  prouincia,che 
jfietta  alla  Sereniffìma  cafa  di  Lorena. Quella  ha  qtiafiper  termini 
la  Sara, e la  SMofa.dico  quafi.peYche pafia  la  Sara  di  poco,  e la  Mo- 
fi(  fe  tu  comprendi  la  ducea  di  Éar)ct aJfai.Siftende  da  Afienè,ter- 
ra  pofla  fi*  la  Mofà,  fino  a Darne,  sfatto  di  quattro  buone  giornate: 
e da  73  ar fino  a 'Rifila , che  fino  alquanto  meno  di  tre  giornate . La 
bagnano  quattro  fiumi  nobili,  Mo/à,  SMofilla,  SM  urta , Sara . La 
SMofanafie  dal  monte  Vogefi } ediuide  la  Lorena  dallo  flato  di 
Bar:  la  SM.  o fi  Ila  fàrge  non  lungi  dal  monte  Romerichie  bagna  le  cit- 
tà di  T ul>e  Mettila  Marta  bagna  DcodatjRauonyNanfyi  la  Sara 
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pajfa  per  Saracattel,  e Sar aponte, e da  loro  il  nome . «Tm  /»  Lorena 
tre  Vefcouati  Mets,T ul,e  Verdun, che  iFrancefi  hanno  guadagna  * 
fo /òpra  t imperio.il capo  della  ducea  di  Lorena  e Na/y, fiata  aggran 
dita  grandemente  a tepi  nofiri.Perche  temedo  quel  Prencipe,che  gli 
Ale  mani, che  t anno  1 si  7-paffauano  co  forze frauetofiin  Francia, 
non  li  rouinafiero  lo  Flato , ciuf  di  mura  i borghi , e ampliò  il  giro  dì 
ìdanfy,  acctoche  iuifi potejfe  ridurre,  e faluar  la  fomma  delle  co/è.  La 
Lorena  è piena  di  villaggi ,e  di  terre  anzi  titilli, e comode, che  magni- 
fiche, e gr  offe,  e in  alcune  d'èfie fi  parla  Alemanno.  Abbonda  digra  - 
ni, vini, carne,  /ale".  La/ùaprivcipal ricchezza  confitte  in  fri  filine 
importanti: onde  il  Duca  caua  preffo  à dùcento  mila  feudi, è douitiofi 
d' ogni  fòrte  et  acque  pefeofi.  tra  t altre  vie  Vii  lago  di  quattordeci 
miglia  di  giro, che  rende  fi  de  ci  mila  franchi  alt  anno.  Farle  due, capo 
dell'altra  ducea  fé  diuifò  in  alta, e b afra  mila, con  vn  cÀfiello  in  mezp. 
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*p  Ntriamo  bora  in  Borgogna, Drouincia  celebre  per  la  potenza  de 

gli  antichi  Duchi.  Fu  fotta  li  Re, e poi  J otto  Duchi  affolutt.ncad- 
de  pofcia  a Giouanni  Re  di  F rancia, che  ne  inuefiì  Filippo  fuo  qua  rto 
genitosefece  che  Carlo  il  fauio  fuo  fecce  fiore , confermale  poco  fiauia- 
mente  quefla  donatione . Supera  la  Sciampagna  ne ' <-uini,  ma  le 
cede  ne  i grani,  è diuifa  in  due  parti  dalla  S orina . C Orientale fi  chia- 
ma Contea, t Occidentale  Ducead' njna,e  l'altra  era  de  l 'Duchi: ma 
ne  la  morte  di  Carlo  t Ardito,Ludouico  Vndccimo, occupo  la  Duce  a: 
la  qual  comincia  a'  confini  di  Langres , Città pofia  fopra  <-vn  giogo 
nell'  efiremità  del  monte  Vogefo:  e fi  .(tende fin  al  Lione  fi . Ve  de  fi  sii 
la  Sonna  vna  fihiera  di  Città,  e di  fortezze,  Aufonna,San  Giouan - 
ni  di  Lana,SMacon,  Scialon.  Refiano  a man  defira  Digion,($f  Au- 
tun, delle  quali, fi  tu  guardi  l' antichità,  ^Autun  ( quefla  e eAuguflo  • 
dunumjha  la  precedenti  fi  t autorità  prefinte,  Digton;  quella  gia- 
ce alle  radici  de'  monti  Cenij,  ($f  è di  gran  giro,  ma  di  poche  cafie,{tj 
habitate  perlopiù  dal  fiero.  J^onc  luogo  in  Francia , che  habbia 
più  veStigi  dà  antichità  Romana:  acquedotti,  colonne,  Fiatue, meda- 
glie,onde  il  Re  Francefilo  la  chiamaua piccola  Romano  'Roma  F ran- 
ce fi.  . Digion  fiede  in  piano  ameno , con  piaceuo  li  co  lime  appreso,  le 
quali  colline , alando  fi  di  mano  in  mano , f corrono fino  m Drouen- 
t- era  già  Sianola  de  t Duchi , che  l' àbell trono  grandemente  : l'affi - 
dio  poi  degli  Sutzggri  a i tempi  di  Ludouico  Duodecimo  ,fu  cagio- 
ne che  fi  forttficajfi  egregiamente  . Flora  ella  è fi  dia  del  Dar  la- 
mento della  D rouincta . 

Flaue  appreffo  due  colli  : in  yno  de'  quali  è il cafiello,  f villag- 

gio di  Fontenes , patria  di  San  Bernardo:  nell' altro  e la  fortezza  di 
T alant.  e anche  piazza  d’ importanti  Deona:  a cui  njn  lago  Tnctno, 
e due  fintane  grofiìffime  fiomminiFlrano  acqua  copiofijfima  ,e  perle 
contrade ,e  per  le  fife . J^pn  men  forte  è Semur , diuifi  in  borgo,  e 
Donion , e castello . E tanto  bafii  hauer  detto  della  Ducea . 
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La  Contedy  non  è gran  paef  : perche  non  è più  lunga  di  nouanta , 
ne  più  larga  di  fjfanta  miglia  : ma  fi  può  dire  per  l'incredibile  ferti- 
lità di  grani,  rumi,  carni  ,ed  ogni  altra  co  fa  ( perche  vi  fono  anche 
fontane  di  file , e razze  di  caualli)  che fa  quafì  <un  compendio  della 
Francia.contiene  in  tutto  <■ ventitré  terre  murate, dodeci  Contee  par- 
ticolari : cento  fefjànta  Signorie , rende  cento  mila  feudi  d'entrata  : 
può far fi  mila fanti. ,e  ottocento  cauaUi. 
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BRESSA-  SAVOIA. 


On  la  conte  a confina  Breffa,e  la  Stuoia:  ciucila  di fito  piano, 
quella  montofò  : quella  ditti  fa  dalla  Borgogna, con  la  Son- 
na:  quella  dalla  BreJJa  coll T^odano  : quella  abbondante  dibiaue  , 
canape ,pefci,e  di  fumi, e di fi  agni-,  quefla  è di  biaue  nelle  y olii, e col  - 
line, e dipafcolt  herbofi  ne * monti:  & in  alcuni  luoghi  di  ottimi  * vini , 
come  in  ^Momigliano in  Morienna.Capo  di  “Breffa  è “Borgo ,buo 
na  terra, con  yna  cittadella  fondataui  dal  Duca  Enianuelle.Di  Sa - 
noia  e capo  S ciamberì , terra  polla  quafi  in  yna  conca  tra  le  monta - 
gne,ajfat  commoda  di  edifìcij,  e di  facoltà.  ZJÌ  habttauano  già  l ‘Du- 
chi in  yn  magnifico  palazzo,  le  città fono  “Beli , Mutier  capo  diTa * 
tante  fa, San  Giouannni  capo  di  Morienna,  Nifi,  otte  hà  trasferita 
la fìia  fcdia  il  Vefcouo  di  Geneua . Momigliano  e fZ }n  borgo  poche 
miglia  lungi  da  S ciamberì , affai  buono  , con  *vn  ca.  Hello , fondato 

fpra 
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/òpra  il  fa/o  vitto  3 oue  fanno  capo  quattro  ttrade . Contiene  la  Sa- 
voia alcune  pianure  fcrtili[fime3&>  valli  douitìofe-,  '&  i befìiamt  tro- 
vano paflure  anche  fu  la  cima  di  alcuni  monti  3 che  non  creder t (li 
' mai.  haue  anche  diuerfì laghi 3 ma  i piu  celebri  fono  quei  di  Nifi , di 
rBurghetto3  e di  Genèua.  Contiene  monti  immenfì di  forme  infinite, 
ai  che,cht  caminaper  quelle  contrade,fcuopre  firnpre  cefi  nuove. per- 
che i pa (fi  boragli  s’allargano  3 boragli  fi  rifiringono . i monti  bora 
/aizzano,  bora  s* abbacano: bora  s’ avanzano  inanzi3hora  fi  ritirano 
indietro:  bora  ti  conducono  in  vn  piano  3 bora  ti  /errano  in  nm  val- 
lone. La  Savoia  con  le  fue  appartenenza  fa  appre/o  fettecento  mila 
anime  -,  e tra  qttefie  ^ fitte  mila  gentiluomini . rMà  non  e da  lafaar 
Lione 3di  cui  parte  giace  nella  Sauota.^uefta  città,  fondata  da  Pian 
co  fipra  vn  erta  3 fi  vede  bora  al piano.  La  Sonna  le  pa/a  permei \oy 
il  'Rodano  a canto  : e fi  congiungono  più  a baffo  in/teme . C >zmo3e 
r altro  fiume  la  rende  molto  forte  3 c.  difficile  ad  a/ediare  3 & à bat- 
tere . E in fito  tale , che  fi può  dir  centro  de’  trafichi  di  Europa ; onde 
non  e Città3oue fiano  banchieri  in  più  numero . 

DELFINATO.  j 


ì divide  in  bafio  3 in  alto  : quello  confina  con  Lione , 
co’ l Rodano\queflo  con  Sauota con  Provenga. Di  quel- 
lo 3 fe  tu  guardi  la  giuridittione fpirituale3è  capo  Vienna 3 Ardue fio- 
uatQ  nobiliffimo  fife  la  temporale , Granoble  3/edìa  di  Parlamento . 
fóggonfi^  in  quella  città  varij  Vefiigij  d’ antichità}  ma  pr incip  almen 
te  <~vn  ponte  [opra  C Ifara3de’  più  arttficiofi  della  Francia.  Hà  il  ter- 
ritorio ameno,  e per  l*  comma  dità  delle  colline  3 ut fi  fanno  vini  deli- 
cati. L’ altre  terre  fo*o  Romans3  Brianzjm  3fan  Valtere  3 la  Cotta,  il 
Munifiero3&  cafkl  Delfino  3 & diuerfì  altri  : vi fi può  mettere 

anche  la  gran  / ertoft3vicma  a Granoble. 

0 De  d’alto  e capo  Ambrun.-gr  vi fi  contano  anche  Valenza  3 'pia 
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(che  paffuto  amendue  folto  <%>n  Ve  fiotto)  e Gap}&  fin  Volo.  Am - 
brune  pofia  /oprala  rocca  in  mero  X nana  amena  'valla  per  la 
qualpajfa  la  Lorenza,  parte  dì  fj]a  è murata  dalla  rocca  tttejft  > ta- 
gliata qua  fi  à mano  dalla  natura  a filo , per  lo  fiacio  di  cinquecento 
canne:  &r  ne  ha  £ altezza  forfè  trenta : parte  è cinta  di  buone  mura J 
abbonda  di  acque  di  fontana:#}  <vl  fi  "veggono  alcune fabricbe,che 
hanno  del  grande^  dell  antico,  e pero  poca  cofal  attorniano  monti 
fruttiferi  s oue  nafie  l'agarico  3 cade  la  man  a . 
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l 'Piedi  delt*Alpì&  del  D elfinato  fiede  la  VroucnzA  > fi 

! Rende  dal  Rodano  al  Varo.contiene  tredeci  Vefiouati,  par- 
te fitto  il  'Papa  3 parte  fitto  il  Rè.  Del  Tapa  è tAuignone3e  la  Con- 
tea Venie  [fina } nella  quale  fi  contano  le  città  di  Carp  entrai  > Catta 
gitone t #/  Vefinibagnate  dal  Rodano , dalla  'Durenzjtj  e dalla  Sor - 
Relat.volum.j.  E gt* 
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gas  e ottanta  altri  luoghi  murati.  Auignone  fu  comprata  da  Q 'temen- 
te feFlo,  dalla  'Rema  Giouanna 3 figliuola  di  Roberto  Rè  di  Napoli  , 
l'anno  i j s 2. ma  la  Contea fu  confi fiata( :ome  '■vogliono  alcuni) per 
therefie  di  Raimondo  Conte  di  Te  lo fa.  La  fudetta  città  d'zAutgno- 
ne  ( iella  cui  origine  non  fi  sa  co  fa  certa)  ha  quafi  tutte  le  fiue  co  fi  in 
numero  fittenario,parocchie,hofpedali,conuenti  di  Frati 3 Montile - 
ri  di  Suore  .collegij  di  fi  udenti  .por  te.  Acqui  fio grandezzate fama  per 
la  refidenzA  di  fi tt anta , (fp  più  anni , che  <-vi  tennero  i Pontefict3da 
Clemente  quinto 3 à Gregorio  vndecimo.  in  mezg  dello  Flato  d'cAui- 
gnone  è la  terra  cT Oranges»  oue.  fi  reggono  le  rouine  di  rvn  magnifico 
teatro , <~vna  muraglia  di  pietre  quadre 3 bella  à meranigha3e  vn  arco 
trionfale  3all a porta  che  va  njerfo  Lione.  Il  refio  della  prouincta  fig- 
giace  alla  Corona.  llgouerno/l  ' Parlamento  rifiede  in  Aixfedia  Ar 
chiepifiopale . Egli  è n vero  che  Arles , e Marfiglia,  fi gouernano  eia - 
feuna  da  fi,{t)  à parte.  Arles  ha  <~una  Comarca  lunga  n venti  è più  mi 
glia, tra  due  braccia  del  Rodano }d' ine  Filmabile  fertilità.  Marfiglta 
efamofapenlfiuoporto.  Gira  intorno  atre  miglia,  faranno  2 s.  an- 
ni che  rvi  s' introduce  l'arte  della  lana  , della  quale  , e del  traffico  di 
Leuantc  viuono  due  terzi  del  jùo  popolo . La  feta  non  vi  alligna  per 
diffietto  cC  acque.  Haue  anche  porto  T olon , ma  più  grande  ,che  ficuro. 
l' altre  città, e terre  notabili  fono  T ar affiori, CtFìeron  fan  \i  affi  mino , 
Prugnola  f!fies3cDraghignan3Eres  FreiUs,Antibo,  Venzg>GraJfa> 
pofte parte  in  luoghi  fertili , parte  in  fier ili. perche  1 terreni 3 che  s'ac- 
coFlano  al  Rodano  3 ò al  mare  fono  vmuerfalmente  copiofi  (Fogni 
frutto,  che  fi  genera  nell' Europa  3 grani , vltui,  fichi,  miele } zaffi 
frani  jpafioh  3rip } palme  nel  contado  d' Eres  fi  pianta  anche  can- 
ne da  zuccaro  , Occupano  il  re  Fio  fpattofi  langhe  3vcFhte  di  rofma- 
rini , mirti , gtnebri . Le  pianure  maggiori  fino  quelle  diFreius , di 
Tignano , (§jr  di  Prugnola, %fi  di  Aix . Ma  t granari  principali  del- 
la prouincia  fino  i contadi  d' Arles , ftj  di  Freius.  Delle  Saline 
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Aon  mi  Accodo  portare  ; perche  fe  ne  ^veggono  copìofiffime , àEres , 
à Le  Clan  3 à V ateneo  ,à  lì  erra,  quella  rvltima  è nell*  fila  di  CMat- 
teghe s , quafi  chiaue  di  CMar figlia,  e d* Arles . 
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p Affato  il  Varo  dentro  ne*  confini  dell* Italia ; la  quale, fèndo  Plaid 
de  fa  itta  ddigentiffimamente  da  altri,non farà  da  noi  fi  no  qua- 
fi  additata,  tanto  piu , che  non  è Prouincia  al  mondo  piu  cono  fiuta  , 
O*  più  praticata  da  gli  firanieri . €Ua  è dunque  cinta  dalle  Alpi, 
dal  mare , quindi  T irreno , (V  quindi  Adriatico:  larga  dal  Vaio  al- 
I <iAr fio  qualche  co  fa  più  di  quattrocento  miglia  ; ma  fi ‘-va  fimpre 
refiringendo  : sì  che  dalla  foce  del fiume  Te fcar a alla  parte  oppfita, 
noi i fi  contano  più  di  1 30.  miglia:  & dal  golfo  di  finta  Eufemia 
à quello  di  Squillaci  , meno  di r ventidue . è lunga  da  AuguCia  ‘Tre- 
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tona  alla  città  dì  Reggio,  mille  & dieci  miglia.  Si flima , che  la  cittì 
di  Rietefia  nelfuo  mezo.  f corre  da  T r amontana  ver  fi  mezzogiorno  : 
Cs*  per  e fiere  cosi  lunga,  participa  di  tutti  quei frutti , e beni, che fino 
Spartiti  nelle prouincie  Settentrionali , (ejr  nelle  Meridionali  d'Eu- 
ropa : (sr  per  efier  tr auerfata  per  tutta  la  fua  lunghezza  dall'  Appen- 
nino , fi  gode  in  ogni  parte  de'  frutti  del  monte , & del  piano.}  di  fi - 
to  forte  in  quanto  ella  e cinta  parte  dall'  Alpi, parte  dal  mare,&r  non 
hà  molti  porti:  ma  in  quanto  ella  è lunga , $ fretta , non  può  racco- 
glierfacilmente  le  forzg  per  la  fiuadifefa.La  medefima  (Irettezga . 
fa, che  non  "fifa  fiume  di  importanza  ,fuor  che  in  Lombardia  : ouc, 
ella  s'allarga  affai  : e /*  Appennino,  che  la  trauerfa , impedifie  gran- 
demente la  communicatione  cT ma  parte  con  l'altra . La  temperie 
delfino  aereficonofie  da  quefto , che  in  amendue  l' e fremita  fitte, ella 
produce  vini  delicati, vhue,0*  cedri, & melaranci,  & fimili  frutti, 
perche  quelli  nafcono  non  fellamente  in  Calabria , che  guarda  a Me- 
ZP  dì, ma  in  L ombardia  ancora, cioè fui  lago  éMag  oiore , & di  Co- 
mo,& di  Gar  da . Quella  parte,  che  giace  tra  t' Appennino, & f Al- 
pi, e copio  fa  di  'vini,  di  biade, fjtj  di  pascoli}  & per  confi  quenza  di  be- 
atami,carni,  butiri , form aggi; perche  ella  è,  per  il  riparo  de  i monti , 
che  la  cingono , (ffr  per  la  copia  de'  fiumi,  de'  laghi  ,frefchijftma. 

La  Puglia  db  e fiat  e e il  granaio  d' Italia  : eC  inuerno  ella  è piena  di 
greggi,^  db  armenti, che  db  e fi atep  affario  in  Abruzzo.  La  terra,  che 
chiamano  di  Lauoro, è filmata  egualmente  cara  a Cerere à Bac- 
co.mà  tutto  ciò, di  che  l'Italia  e prò  duce  uole, par  che fia  raccolto  nella 
Calabria  fino  à i datteri^  cottone, alle  canne  mele, alla  man  a, al  ma 
Hice( chef  coglie  vicino  ad  tA/tomonteJaUe  minere  ineshaufle  di fia - * 
le. Qui  t ‘-cnni  di  piu  forti , (gfr  tutti  nobili}  i frutti  di  ogni  genere ,na- 
> fcono  m tutta perfettione . Qui  i caualh  di  razza  eccellente  : Qui  la- 

fèta  perfettiffima  in  tanta  copia , che  fi  ne  prouede  e Napoli,  e Geno-  ■ 
ua,& Tofana.  C{on  e finalmente  co  fi , della  quale  fia  genera- 
trice 


E V R O P A. 

trice  t Italia, che  non  rie  fica  felicemente  in  Calabria . Quanto  a i po- 
f oh, quei, che  habitano  tra  l'  Appennino, o t tAlpi,fino  d ingegno, g) 
di  cofiumi più  temperati ,&  quieti: quei, che  riguardano  mezjo  gior- 
no, più  fittili,  e più  yehe  menti,  ilche  dtmoflra  anche  il  colore,  perche 
in  quelli  e bianco^  uermiglto:in  quefii  quanto  più  s' allontanano 
dall*  Alpi,  tanto  è più  fofco,  e più  bruno Je  città  d'Italia  fono  uniuer 
falmente  belle  (ino  a Napoli,  ma  nel  7 \egno  mancano  affai  d'archi  tee 
tura,commodità,e politiade più  belle fìedono  fu  la  marina  della  Pu- 
glia. L'Italia  è fòggetta  a più  Prencipi,  (ff  fepubhcbc.  Tra  i ‘ Tren - 
tipi  d'autorità , ognuno  cede  al  Pontefice  Temano  : di  potenza  al 
Rè  Catolico.  Tra  le  Repubhche  tiene  fin za  dubio  il  primo  luogo , 
Vcnetia,e'l  fecondo  Genoua.Hora  hauendo  detto  in  generale  quan- 
to conuiene, reità  che  diamo  una  fior  fa  alle  parti  d Italia . 

L I G V R I A. 

A L iguria  che  fiftende  tra  I e Appennino  el  mare,  dal  Varo 
alla  Macra  è uniuer falmente  afpras perche  giace  quafi  fo- 
pra  una  perpetua  falda  dell'  Appennino } che  non  s'allontana  mai 
dalla  yifla  del  mare . Hà  però  molte  ualli,(fff  qualche  piano  di  rara 
fertilità.ìl fuo fifiegno  dipende  principalmente  dagli  agrumi, frutti 
d ogni  forte , uim  eccellenti ma  non  molti)  maffime  a Tabia,& alle 
cinque  terre  . Fa  ogli  per  tutto , maffime  a Oneglia , al  IMarro , a 
IDiano , ft)  nelle  yalh  di  Ventimiglia , che  fino  quattro,  yini  rari  a 
T abia,  e a tAndora.fan  Iberno  produce  anche  palme  belliffime . Hà 
pochi  grani,  & poche  carni  : ma  quelle  poche  di  tutta  perfcitione.  La 
gente  è induftriofiffima , d ingegno  fiottile , accorta  ne  t negotij,yan- 
taggiofà  ne'  maneggili  che  uale  affaiffimo  nell'imprefe  maritime. 
I luoghi  di  conto  fiono,Ntzga  con  un  callello  di  gran  riputatone -,  Vii 
Ufi  anca  con  yn  porto  capace, ma  mal ficuroi  Monaco , fortezza  no- 
tabdei  Ventimiglia  buona  città.  Arbenga  ha  yna  fende  pianura,  ma 
Relatvolum.j.  E 3 Furia 
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r aria  uè  pe  fidente.  hà  fotto  di  fi  3 s o.  Cure . Finale , arche  fa- 

to illufire,  cofi  detto  dalla  finezza  dell'aere  . Noli,  con  un  porto  ra- 
gioneuole.migliore  C haueua  Sauonasmài  Genoue  fi, per  gelo  fi afi  at- 
terrar ono  .Vicino  à Sauona  comincia  ad alzarfi  C Appemno , fj?  feor 
rendo  non  lungi  dal  mare  fno  alla  città  di  Bobbio  , quiui  comincia  a 
ritir arf  ver  fi  T r amontana:  e va fendendo  C Italia  per  mezq,fino  ad 
tAfiolt  di  ‘Fuglta . Quiui f diuide  in  due  corna . l'uno  fnifee  co' l 
monte  Gargano  l' altro ,arriuato3  non  lungi  da  Vtnofafa  due  ra- 

mile ne  manda  uno  à terra  di  "Bari  3 e I altro  à Calabria . E queflo 
diuifofì pure  in  due  corni }con  l'uno  ua  al  capo  dell' armene  con  l'al- 
tro à quello  delle  colonne.  SMà  ritornando  alla  marina3trouiamo  Ge- 
noua3capo  della  Liguria . Quefia  città, per  l'opportunità  del  fuo  fto , 
è fmpre fata  in  riputatone  d'vna  porta  d' Italia. Fù  già  di  gran  po- 
tere nelle  cofe  maritane . Onde  non [blamente  atterrò  le  cofe  de  ì ‘Fi- 
fini  nella  giornata  di  Malora:  ma  n'affiffe  anco3  e ne  ridujfe  al  ver- 
de quelle  de'  Venetiani  nelT imprefa  di  Chioggia.  Mora  ella  è manca- 
taci per  le  dificordie  interine  > come  3 perche , hauendo  l afiato  i fuoi 
cittadini  la  mercanta  reale , e>  la  cura  delle  cofi  publtcbe  fi  fino  voi 
ti  a i cambi , & a certe  forti  di  guadagni  utili  a i particolari  > ma  di 
nifiun  profitto  alla  republica . Onde, non  fi potendo  difendere  con  le 
proprie  forze  da  iuicmi,  fino  flati  sforzati  a metterfihora  fitteli 
fé  di  Francia, bora  fitto  t Duchi  di  ^Milano. Finalmente  co'l  valor 
di  Andrea  Dona  fi  rifiojfero  dalle  mani  de'  Fr ance  fi  C anno  1 / 28. 
Canario  di  Spagna  tante  ricchezze, & tefiri3  che  non  è città  in  Italia 
più  ricca  in  particolare. Molti  hanno  bauuto  in  pagamento,  & in  fai 
do  de  credit  loro, fiati  di  importanza»  O*  in  Spagna , e nel  Regno,  la 
città  gira  cinque  miglia:ma  fi  difendono  lungo  quella  mar  ina, per  lo 
fi)  atto  di  tredici ,& più  miglia  tante, e tanto  folte  utile,  con  palaggi, 
(S*  con  edifici)  merauigliofì,che  non fi  uede  in  Italia  co  fa  ne  più  gra- 
derò più  magnfica.La  flrettezga  de  ifitigli  sforza  a edificar  le  lor 
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cafe  molto  alte  : e già  che  non  poffono  allargar  fi  in  terra , occupano 
quanto  aere pojfono . Si  ritroua  in  quefìa  città  <~vna  compagnia  3 de - 
gna  d' effer  commemorata  da  noi. quefìa  fi  domanda  S.  Giorgio  ,•  & 
hagiundittione,e fato  independente  dalla  città.cofà  meramente  ra- 

forfè  <-unica.Conciofia  che,trouandof  il  commune.per  le  ffefì 
fatte  nella  guerra  contra  Venetiani3debitore  digroffe fomme  a i mer- 
cantijdiede  loro  in  pago  le  rendite  della  dogana  }con  rvn  palalo  vici- 
no. Jguefìi  per  potere  ntrouarf^per  le  bifìgne  loro 3infteme  fecero  vn 
conftglio  di  cento  3(ffvn  magi  firato  di  otto:  a’ quali  addogarono  tut- 
to il negotio  della  compagnia , che  effi  chiamarono  di  S.  Giorgio  3 la 
quale  facendo  crediti  di  mano  3 in  mano  di  gran  quantità  al  com  ma- 
ne3n  he  bbe  in  pegno  prima3e  poi  a tutta  p affata,  alcune  terre  dello  fa 
to:e  pian  piano  <-una  buona  parte  del  dominio 3 e se  mantenuta fran- 
ca3e  libera3fiabile  e ferma  in  tanta  infìabilità3e  mutatione  della  Re- 
pubi  tea  Sono  i Genouef fìttili  di  ingegno , fftritofi  altieri  et  animo  , 
alti  diperfìna 3 e di  bella  prefìnzaf abdicano  alla  grande  : njiuono  in 
tafa  parcamente  fuor  di  cafa  magnificamete . SMà  pafando  nella  ri- 
utera3che  dicono  di  Leuantefitroua  dietro  Capo  di  monte , Porto  fi- 
no.; e poi  Rappallo  co' l fuo  golfo:  e piti  oltra  Chiauari  3 e Seflri  3 e Le- 
uanto3buom  luoghi3e  le  cinque  terre  fegue  vn  picciolo  gol  forche  è tut- 
to porto  con  le  terre  di  ‘Porto  <~uenere3e  della  Specie 3e più  oltre  Leri- 
ce.Ma  tutte  le gr atte,  tutti  i beni  della  rimerà  di  Genoua  fono  3 come 
in  vn  gioiello  raccolti  in  <~un  luoghetto  <-uìcino  alla  città  3 che  fi  chia- 
ma Nerui.  quello  in  gentilezza  d'aere  concorre  con  le  T empe3  in  rua 
dietàdifion3conPeflo3enonconofce  altre fagioni dell' anno  chela 
tPrimauera3e  l'Autunno  , che  non  C abbandonano  mai . 
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J T ojcana  ft  distende, tra.  t Appennino , et  mare , dalla  Magra 

fino  al  T euere,  (patio  di  ducento  fettunta, e piu  miglia.  Hà  molto 
maggiori  pianure, che  la  Liguria: perche  l’ cAppenntno  s allotana  an- 
che più  dal  mare,&  da  fpacio  a i piani.  Cottene  molte,  ftj  gra  diadi, 
piene  di  gente , e A ogni  bene,  ma  per  dir  qualche  co  fa  de ’ fùoi  luoghi 
particolari, paffuta  la  Magra, s’ apprefnta  Serena,  città, tenuta  da 
t Genouef  con  gran  gelo fta , per  la  victnanzji  del  gran  Duca:  & più 
fpra,  lontre  moli, camello  del  Rè  fatohco  : & non  lungi  dal  mare , 
Muffa, & Carrara, terre  nobtltper  li  marmi  bianchiscile  <~vt fi  culla- 
no ; Gr*  per  li  molti  caflelletti  Sfar  fi  per  quella  montagna,  che fanno 
tlpaefe,cheft  dice  Lumgiana.  e poi *] Pietra  /anta , & Seraueza,  cele- 
bru  quella  per  la  fortezza,#)  per  gli  ogli:  quejìa  per  le  minere  d' oro* 
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t et  argento . 'Vede fi  poi  [oprai  fiume  Ser  ch'io  Lucca, [òpra  l'Arno 
Pi/*}&  più  oltre  Fiorenza.al  cui  flato  appartengono  ‘Pifloia,  Z) ot- 
terrà, e! Montepulciano , Prezzo,  fortona.  Lucca  mantiene  con  gran 
gelofia  la fùa  libertà, gir  a due  miglia :fgd  e fortiffima  di fito,e  di  mu - 
ra,féj  benpì'ouifla  et artiglieria, e di  monitioni.  verfo  fittctnone  con 
fina  con  la  Carfagnana , buona  njalle , O*  piena  di  popolo  armigero , 
& pronto  di  mano . Nel  re  (io  è cinta  et  ogni  parte  dal  Gran  r. Duca , 
Tifa fu  già  tanto facolto  (à,  che  contrafio  con  grafie  armate, e co ’ Ve- 
nettani,e  co’ Genouefì. Crebbe  con  le  rodine , che  i Saraceni  diedero  a 
Genouat  anno  del  Signore  933.  Perche  qtiiut  s’ affi  curarono,  come 
in  luogo  forte,  molti  di  quei, che  auanzarono  alt  èfiermimo  della  pa- 
tria."T^ouinò  per  la  firage,e  rotta  dell’armata  loro  invn fatto  d’arme 
co’  Genouefi. prefio  f fola  del  Giglio. per  che  ne  re  fi  arano  tato  deboli , 
che  non  mai  più  poterono  alzar  il  capo:  anzi furono  sforzati  a piegar 
il  collo  fitto’  l giogo  de’  Fior  e tini. da’  quali  ribellati  fi  nella  venuta  di 
Carlo  Vili. Rè  di  Fracia,ftJ  di  nuouo  (aggiogati  in  quindecianni,(i 
difertò  la  città  qua  fi  a fatto. ‘Per  che  1 fiuoi  cittadini, imparenti  del  do 
minio  Fior  cimo, p affarono  in  Sardegna,in  Sicilia,  (fif  in  altri  luoghi 
ad  habitare.  Co  fi  mancando  egli  habitanti  alla  città,  e t lauoratori  al 
cotado,il paefi,che  è di fito  bafio,  refia fiouerchiato  dalthumidità,che 
rende  i ariapefiilente.il  Gran  Duca  Cofino,  procuro  et  appopparla, 
co’ l fauonre  lo  fiudio , & co’  l fabrtcarui  vn  bel  palalo  per  la  refi  - 
denza  de  i Cauallieri  di  S.  Stefano,^  co’l  concedere  diuer fi  e (finito 
ni  a gli  habitat  ori , che  non  <~ui  hanno  pero fin  bora  potuto  allignare ; 
t col  cauar [affi , oue  fi  riceuono  tacque, che  fi fmaltifcono  poi  nel fiu- 
me morto, e in  vno (lagno.  Fiorenza  è (limata  la  più  bella  città  et  Ita 
Ha, per  no  dir  diChriftianità.Gira  più  di  fei  migliate  fa  intorno  a 8 0 
mila  ani me,diuifi  in  4 +.P arochie ,et  in  vcntiù  mefitero  ; de*  quali  i 
maggiori  fino  fitte, cioè  1 mercantiti  cabiatori,la  lana , la  feta,i  bati - 
lori, gli  ffecialt,et i vaiari.Cotiene  6 6 Monaflerif ,e  3 7 .Hoffedali. 

Com- 


74  LIBRO  I. 

Compro  la  libertà(ficr tuono  alcuni)  per  fii  mila  feudi  da  Ridolfo  Im- 
peratorejcome  anche  Lucca  la fìta  per  / o.  mila . Nel  qual  tepo,  e nel 
figuete3ella fiorì  gradementeipercbe  la  città  armano. , in  vn  b fogno, 
3 o.rmla  huomini 3& il  contado  7 0. mila.  E fortiffima  di  mura  , c di 
terra  pieni3mafifime  yerfio  fittentriona  mà  da  que fi  altra  parte  ella  è 
alquato  foggetta  à 1 colli,che  le fiopraflanno.  Alquale  incòueniente fi 
è rimediato  co  la  fortificatane  et  ale  uni. Hà  yna  cittadcllafondatauì 
dal  Duca  Ale  fi  udrò poi  ampliata  da  Cofino.  Hà  le  firade  dritte 3e 
larghe  /òpra  tutto  nette polite.Vi fi  veggono finalméte  le  me- 
glio intefe  fabriche3cofi publiche3come pnuatefdi  tutta  Europa . On- 
de Carlo  Arciduca  cC  Au firia  hebbe  à direbbe  ella  era  yna  città , che 
no  fi  doueua  mofirare  fi  no  ne  i giorni  fileni . E in  yn  fito  piano 3 che  i 
moti  cingono i colli  difimguono  : & noe  paefi  coltiuato  co  più  di- 
ligenza^ deheatur a: perche  in  breuiffimo  [patio  di  terreno  3 raccol- 
gono vintogli, grani3legumi3fiutti le  ville  vi  fi  veggono  cofi  fife  fi 
fi3che  vi  paiono fiminate. Mà  con  tutto  ciò  no  raccolgono  vettouaglie 
per  vn  terzo  dell* annoi  fi  che  no  finza  cagione  Fpe fiero  due  miUtom  di 

Il feudi  per  la  ricuperatane  di  Fifa . Le  qualità  de  1 T oficani  copanfio- 
j no  per  eccelle 'za  ne  i Fiorentini: fittigltezza  d’ingegno  3par  fimonia  , 
I accortez$a3dtltgenza3induflrta, attitudine  à le  arti 3 & di pace3isr  di 
! guerra,vn  procedere  per  apputo,vno filar fu  l vantaggio^  vn  no  tra  fi 
curare  cofi  alcuna.hano  difefia  la  loro  libertà  fino  all*  e fremo,  mà  per 
la  molta  fittighezga  degli  ingegni, fino  vfifitti  in  perpetue  di  fior  die , 
le  quali  gli  hàno  rouinati.ffi  è vertjfimo  quel3che  dice  T rucidide,che 
gli  huommi  d ’ ingegno  alquanto  ottufio , reggono  la  Rep.  meglio, che  i 
fitttlijfimi . Piftoia  roumò  ancor  effa  co  le  difiordie , & ne  trafile  feto 
Fior  e za  & fi può  dir  tutta  T ofiana.Perche  venuti  due  giouam  della 
famiglia  de  i Cancellieri  à parole,  & efiendone  flato  vno  di  loro  leg - 
gtermete ferito,  il  padre  dell*  altro  per  ifinorzar  il fuoco , che  ne  pote- 
uanaficere,  mandò  il  figliuolo  à chieder  perdono  algtouane  ferito. Ma 
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ne figui  effetto  cotrario.Perche  il padre  del  ferito , fatto  prendere  da 
fuoi fruitori  quelgioutneji fece  /òpra  vna  magiatoia  di  caualh  moT^ 
Zar  la  mano,&  rimandandolo  indietro  fi  diffe,  và,  e dia  tuo  padre , 
che  le  ferite  non fi  curano  con  le  parole , ma  col  ferro. "Nata  perciò  tra 
quefie  due  famiglie  f delle  quali  t vna  fi  chiamò  biaca,e  l altra  nera ) 
runa  cruda  guerra  3fi  tirarono  dietro  tutto  il  re  Ho  della  città  3c  he  ne 
rcftò  più  et  vna  volta  bagnata  di / angue . I Fiorentini  in  luogo  di  far 
morire  i capi  delle  fattioni,li  traffero3come  in  effilio , nella  loro  città  . 
Ouc,hauedo  i Donati  prefa  la  protettione  de  Neri , e t Qercln  de  Bili- 
chi, Fioreza fi diuife  tutta  in  Nerij(S*  in  Biancht3che  la  trauagliaro- 
no  lungo  tempo.  E pofia  Pi  foia  alle  radici  delt idppennino  ; tifi  hà  per 
ciò  il  territorio  motofis  mà  co  molti pafioh  eccellenti . Volterra  fiede 
/òpra  vn  alpro  monte  fico  do  che fu  il  co  fiume  degli  antichi3che  è per 
ficurez$a-& per fàlubrità  et aere.cercauano  i luoghi alti3  e ifiti  emi- 
ne ti.  dalla  cima  del  monte  ‘-vi  fino  cinque  ficefie  3 che  tagliando  la  lun- 
ghezga  della  fihiena3arriuano giù  alla  pianura 3 rapprefintado  la  pai 

ma  della  mano  co  le  dttu  UtJìcfi,  e fino  figurato  1*  -vn*  J*lf  *!tr*  con 

Valli  dirupate3e  piene  et  alberi  folti.  Hà  il  cotado  più  ricco  di  minere , 
che  di  frutti.  ‘Perche  quiui fi  trouano  •-vene  di  alabaflro  3 di  azzurro, 
di  •vitriolo,& di  altri  minerali.E  <ui fino  fonti  et  acqua falfa3della 
quale  fi fà  ottimo fale3c  in  copia.  Arezzo  offendo  fi  co  lunghe  difiordie 
quafi  rouwato  da  fi3come  t altre  città  di  T oficana.fù  <-véduto  da  Lo - 
douico  I.d ' Angiò,per  4 o.mila  fiorini  di oro,  à 1,  Fiorentini  : come  fù 
pochi  anni  appreffo  anche  ceduta  à 1 medefimi  Cortona  dalfè  La- 
dislao. Scorre  per  il  contado  di  quelle  due  Qttà  la  Chiana,  fiume pa 
ludo  fi danno  fi  grandemente  à 1 ‘-vicim.Cgli  è <-vero3che fi  ‘-van- 
no tuttauia  difreccando  le  paludi ,&  dtuer  tendo  le  acque.  Scoppiano 
quelle  acque  in  terra  piana  in  più  luoghi . màgorgohano  in  più  copia 
fitto  Foiano. entrano  rvicino  à Oruieto  nella  ‘Paglia,  e la  Chiana  ta- 
to larga,che  ti  rapprefinta  •zma palude , ftj  hà fiffanta  miglia  di  lù- 
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ghez^gjaqual  lunghezza  è compre f tra  C Arno  fi  T e ture,  e fi  bene 
rende  Caria  mal fina,  nodimeno  Cyna  e C altra  Parte  della  'valle ,è  di 
terreno  buono  3e fertile  , e fi  * veggono  p tutto  gr offe  terrea  c afeli  ape  he 
da  T ramotana  tu  hai  Arengo  3Cafiiglione  Fioretino,  f ottona  da  me- 
zg  di3QuitellayMarctano,Foiano  Lucignano3Afna  luga.Cianciano , 
Mote  Pulciano3Sarteano3Chiufì3Cetona.Alle  radici  dell'  Appennino 
giace  il paefe  di  Mugello , trauerfato  dalla  Sieue  3 molto  ameno  3 fpfi 
fruttifero :(fip  tra  C tArno.c  C Aretino  giace  il Cafent  ino  .ricco  di  Tri- 
ni .grani  befliami.  ma  di  grani  è copiofffmo  il  Valdarno s divi- 

ni il  Chianti}  di  frutti  il  Mugello.  Non  fi  debbono  lafciare  tra  le  ter- 
re nobili  dello  Flato  di  F toren^afPrato3fPefiia3fin  Miniato 3 Em- 
poli, fan  Geminiano,  Fichene,  ‘Pietra  finta 3 Harga  3 (gfr  alla  ma- 
rina Liuorno  3 catte  Ilo  e per fortezza  3 e per  tr africo  importante  : ftfi 
piu  oltra  ‘Piombino . nato  delle  routne  di  ‘Populonta,  indi  tre  miglia 
difetta . Con  lo  Flato  di  Fiorenza  confina  quello  di  Siena , 

SIENA» 


Siena 
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Siena^ittà  fortiffima  di  (ito:  mà  che  con  la  libertà  hà  perduto  af 
faifiimo  deti’  anticafreqiienza,e  fpkndore.gira  cinque  miglia , & fa 
yentì  mila  anime. Non  è lontana  piu  di  3 3.  miglia  da  Fiorenza;  ma 
con  tanta  dijfereézjt  eft)umori,&  di  coflumi,che  nulla  piu.  fucili  fi 
no  parchi, e ritirati: quefli  largì  ho  f pitali:  quelli  tenaci  , eprouidi 

dell' àuenire;  quelli  faciline  quafi giornalieri:  quelli  cupi , (fi  penfifi 
delle  co  fi  loro:  questi fihìctti,e  con  Finir  in  fico  nella  fronte:  quelli  in- 
tenti alle  mercantici  al  guadagno,  quefli  contenti  delle  loro  entra- 
tele de  frutti  della  -villa.  Ha  Sknayn grande,  (fi  fertile  Flato  con  le 
città  di Pienza,Montalcino,Chiufi,Saona,  éMaJfa  Graffato: 

& ventifii  altre  terre  murate, mà con pochifiimo popolo.  La  Martm 
ma  comincia  à Campigliele  fi  fende  fin  al  fiumi  cello  Fiore Jutta  pie- 
na et  ottimi  terpeni  da  forbenti:  riddarla  nyi  è tanto  penitente  , che 
non  -vi  dura , chi  vi  entra ,^-àuèTÌo  difetto  haue  t Italia , che  cotanta 
fuap  arte  guanto  è dal fiume fi\acra,à  T erratine,  fia  lungo  il  mare , 
per  la  malignità  dell* acre,  inhabit abile  ,(*>  in  T ofiana  vi  è anche  la 
Chiana  i nel  L affile  paludi  'Pontine*  che  fanno  fin  tire  à i r vicini 
lapefhlenza  de  IC  acque  loro.  È fi  fa  anche  f tnfalubrità  di  C ernia , 
*3 \aucnna,  Comacchio,  tAquilea . Veggonfì  fu  la  marina  S carli- 
no 3 CaHrglume , Telamone  3 Orbatello , Tortercole , (fi  il  monte 
tArgentaro , luogo  celebre  per  il  difeorfi  fatto  da  Qaudio  T olomei 
dell’eccellenza  del  fuo  fito  per  fabricarui  na  magnifica  città . Et 
in  rvero3cbe  fia  di  quello, e’ mi pare, che  la  natura  habbia  r voluto  rac 
cògliere  in  que  fio  monte, come  in  vn  compendio , tutte  quelle  perfet- 
tivi d’aere  fi' acque,  di  porti, di  terreni, di  frutti^  di fili , che  ella  ha 
usua  f par  fi  in  tutto  il  re  fio  della  T ofeana.  In  quefia  prouincia  comin 
eia  il  'Patrimonio  di  San  'Pietro , lafciato  alla  fine fa  Romana  dalla 
Conteffa  Matilde  ne’  tempi  di  Pafihale , nel  mille , e cento.fi fi tn de 
dalla  'Pefcia  (che  mette  nel  mare  di  quà  dal  monte  rgentaro ) e da 

fan  Onirico  fin  à Ceperano.Mà  feguendo  C incominciata  deferitilo- 
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ne  di  T ofcana,<-ucdcJì tra  la  Chiana, e‘ IT euere(oltra  Arerptp,e  Cor - 
tona )H  amenifìmo  Ugo  T rafìmenoi  (jfr  pii*  oltra . ' 

P E R V G I A- 
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TtrugUJamofa  città , e trai fumé  Fiore , e*l  Tenere,  ‘PìtiglU- 
no, 'Acquapendente,  Orneto,  celebre per  il  fuo  fito,  pozzo,  e duomo* 
'Fo  'jcna  cdifuo  lago  : Montefiafcone , Bagnarea,CaJlro,Nepe,Vb>' 
ter bo, nobile  per  la  lunga  re fidenz#  fattaci  da  Pontefici,  mentre  e* 
rano  trauagliati da  1 Senatori  di  Roma}  Orta,G alleje, C tutta  cufici- 
Una:  e rverfo  la  marina  Q orneto, T ofcanella,C tutta  '■vecchia, Porto, 1 
Bracciano [òpra  il  Ugo  Sabbatino,  Roncighone,Sutri,  SMar limano  : 
oue  fu  la  città  de  V et. 
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^ fluire, s entri  mli'Ombr’m,che  hoggipejfa [atto  no 
me  dt  Spole  ti.  E in  gran  parte  adombrata  dall'  Ap 

pennino , onde  prende  il  nome  di  Ombria . I fitoi  popoli  fono  de' più 
guerrieri  et  Italia  : e il paef  de' meglio  babitati . Al  che gioua  affai  la 
Varietà  de' fitt  : perche  bora  fi  [piega  in  fertili  campagne  : bora  sin - 
nolana  in  fcofcefì  monti: bora  s' abboffa  m fruttiferi  colli.  Fa  grani  in 
copta  in  molti  luoghi:  ma  è copio fiffima  di  vini , e ogh3e  frutti: le  fut 
città  fino  'Borgo  à fan  Sepolcro >Città  di  Cafìcllo^tAugubioiT odi3tut 
te  fu  ITeuere:  Terni3Spolcti)Norcia3Foltgno,Affifi3Nocera)Came- 
rino  3 (ejr  Amelia . 

SABINA» 

— / 

A Sabina  fi  vn  paef  ferrato  di  qui , & di  là  da  ì gioghi 
dell'  Appennino:  tiretto 3 mà  lungo  dal  T cuere  fino  J?  Lamen- 
tano. 
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tana,  altri  la  terminano  tra  la  Negra , ftfi  l' Appennino ,e  tra  il Tette- 
rc3(jtff  tl  Teuerone,che  feparai  Sabini  dagli  Equicoli.  I luoghi  prin- 
cipali fono  Ridete, Narm,  Ottncolu  SMagltano.  Farfty  ''palami  ara. 

T L Latto,  patria  de  i Latini,  fi  diuide  in  antico, e nuouo,  t antico  fi 
fende  dalla  foce  del  T e acre  fino  a SM  onte  Circe  Ilo , fi  atto  di  cin- 
quanta miglta.il nuouo  da  Monte  Circcllo  fino  al Gartg/iano.  Hà  la 
parte  della  marina  mal  fana  , e di  aria  quafi pefitlente . Fugiàpaefi 
habitatijfimo , e pieno  di  ampie, e d'illufiri  città, che perderono  la  loro 
grandezza, prima  per  la  r vicinanza  di  Roma:  e poi  per  Cincur fiorii,  e 
per  l' innondatiom  de' Barbari . Roma,  eh' è capo  del  mondo  è diuifa 
parte  in  T ofiana, parte  in  Latto . là  è Borgo  ,eT  rafleuere:  ejuà  il  re - 
Slo.CNpn  fù  cofi  glòria  fa  ejuefia  città , per  la  grandezza  dell'imperio 
'Romano, che fi  Hendeua  dalle  Colonne  di  Ercole  all' Eufrate,  O*  da 
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Inghilterra  alt  Atlante.  quanto  hoggi  per  t infinita  autorità  del  Vi - 
cario  di  Chnfio.Gli  altri  luoghi  fino  Ofiia.Ardea.Netuno  .nato  dal- 
le ruinedt  Anzp . Terracwa.  Gaeta . e ne  mediterram.Pi  enefiina9 
Tiuoli.Anagni,  Pro  filone  .Vendi.  Alatri .'Rauco.  Segna.  Hoggtque • 
fio  paefi fi  diuidc  in  tre  parti , Lati o , Campagna  di  Roma . & Ma - 
remma . Lo  fiato  della  Chiefa  finifie  a T erracina  » all  incontro  della 
quale fiede  Gaeta. . chiatte  del  lignei  sì  per  il  porto  .come  per  la  for- 
tezza del  fuo  fito  merauigliofi.e  la  fanno  parte  di  terra  di  Lauoro . 
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Or  che  fiamo giunti  a*  confini  delire gno  .fi a bene  dirne prl- 
i ma  due  parole  ingenerate:  e poi  paffare  alla  defcrutione  del- 
lejue  parti  integranti. £)ucfìo  regno  dunque  gira  poco  meno  di  mille , 
e cinquecento  miglia.confina  con  lo fiato  ecclefiafhco  <■ ver  fi  'Ponente 
per  lo  fyaao  di  i s o.  miglia  > nel  refio  egli  è bagnato  dal  mar  T ir * 
Relat.volum.j.  F reno , 
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reno,  Ionio , e Adriatico  .La fio.  lunghezza  editto,  miglia, , la  lar- 
ghezza maggiore  di  centocmquanta.Alfonft  primo  di  Aragona  il  di* 
uiftinfti  prouincie,  cioè  Terra  di  Lauoro,  Prencipato , rBaJìlicatat 
Calabria, PugliajAbrttzgo.mà fece  poi  tre  parti  dt  'Puglia, cioè  Ter- 
ra dt Otranto , Terra  dt  Barile  Capitanato.  Ferdinando  Rè  di  Spa- 
gna, & Lodouico  XI  l.  Rè  di  Francia  il  diuiftro  in  parti  rvgualt,à 
queFlo  modo,  che  a Spagna  toccò  Calauria,  e 'Puglia: a F r ancia ,T er- 
ra di  Lauoro  con  la  città  di  Napoli  3 fgft  Abbrucio . Hoggi  fi  diuide 
communemente  in  dodeci parti , cioè  in  T erra  di  Lauoro , AÙbruzjj 
citra,($y  ultra, Puglia  piau»,c*pttanato,Prencipato  atra ,{£)  ultra , 
Baftltcata,  Calauria  inferiore, e fuperiore,  Terra  di  Bari, e d' Otran- 
to. Contiene  due  mila,  e fettecentopopolationii  delle  quali  •venti  fono 
Ardue feouati:  cento, e njentifette  Vcfcouathe  mille  quattrocento  ter 
re.nelh  quali  luoghi  p afte  poco  più  di  due  millioni  d'anime,  rende  al 
Rè  tra  L'ordinario , e lo  straordinario  alquanto  più  di  due  millioni 
di feudi . Ha  tre  de  ci  'Prencip't , n ventiquattro  'Duchi,  r venticinque 
éMarchefì , nouanta  Conti,  e intorno  a ottocento  Baroni , obliati  a 
fruir  perjonalmente  per  la  difefa  del  Regno. Il  'Duca  d’ Alba  hebbe 
nella  guerra^mojfalt  da  'Paolo  Quarto , venti  mila  fanti,  fettcccnto 
huomini  d’arme , mille  e cinquecento  caualli  leggieri. tìora  il  Rè  <-vt 
tiene  mille  e quattrocento  huomini  et arme , due  mila  caualli  leggie- 
ri, CS 9 Vna  militia  di  venti  quattro  mila  fanti  ,•  trenta  galere , venti 
fette  prefidij.  ma  le  principali  fortezze  fono  Napoli  con  tre  caftelli , 
la  IMantia,  Crotone,  Taranto , Gallipoli,  Otranto , Tìrindifi conia 
fortezza  di  finto  tAndrea  ,£Mcnopolt , 'Pan  ,Trani , TS  arietta  , 
JManfrcdonia,£Monte  di  S.  Angelo,  Gaeta:  e ne’  mediterranei, Ca- 
tanzaro,Cofenzj,  Aquila.  Non  è parte  d’ Italia,  oue  fa  tanta  varie- 
tà di  frutti:  perche  il  contado  di  Reggio  dà  fino  a’ datteri  : e più  luo* 
ghi  di  Calabria  iZuccari.  Non  e Regno  al  mondo , che  mandi  tanto 
del  fio  fuor  a:  concio  fa  cofa  che  quello  faccia  mandar  le.,  nocchie* 
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anifi fin  in  Barbaria, e in  Alejfandriai  Spaccia  zafferano  per  più  par 
ti: fitte per  Genoua,e  T ofiana:  ogho  per  Venetia , (ppf  per  altri  luoghi: 
•vini per  Roma;  cauallt, agnelli,  catt  rati, per  dmerfi  marche. Final- 
mente non  è Regno, che  habbia  meno  bifigno  deli' altrui, e più  del  fuo 
da  dare  ad altri. nfgnitoh fono  communemente  fpirttqfi,  amoro fi, 
glorio  fi,  facondi,  fittili,  di  fiotti . Si  dilettano  aJJ'ai  d' apparenza , e 
di  cerimonie , e di  pafiatempi. fanno  buona  nufcita  co  fi  nelle  lettere  3 
tome  nell1  arme  .'Tare  che  le  loro  ribellioni  habbmo  battuto  fine  da 
che  <viuono  fitto  la  corona  d' Aragona . S trabone  ferine , che  1 poeti 
fin firo  le  battaglie  de  Giganti  in  Fiegra , luogo  di  terra  di  Lauoro 
per lignificare  le  fiejfe  riuoltc , e guerre  de * 7 Regnicoli . 

TERRA  DI  LAVORO. 

Osteggiando  dunque  il  mare , ci  s allarga  T erra  di  Lauoro  , 
ò Campagna  Felice  che  la  "vogliamo  dire  : che  tu  non  fai  fi fia 
migliore  per  la  bontà  de'  "vini,  0 per  la  copia  de'  for  menti: più  amena 
per  la  •vagherà  de'  fèti  terrefiri , ò dell' fole,  & de'  fini  del  mar?. 
Fu  capo  di  quella  prouincia  anticamente  Capua  : oue  le  dehtie  rovi- 
narono *Anmbale,co' I fuo  efferato.  Cicerone  fcriue,the  1 Romani fil- 
marono tre  Città  capaci  della  grandezza  dell'Imperio  ,fartagine , 
Corinto  Capua . Le  due  prime , perche  erano  lontane  da  'Roma  , 

furono  da  loro  rouinate;  di  Capua  fi  confiulto  lungamente:  alla  fine, 
non  'volendo parer  crudeli, col  rouinare  vna  città  nobihfiìma  d'Ita- 
lia, fi  n affi  curarono  co' l confifiare  il  territorio , e co' l prillarla  d'o- 
gnt  forma  di  Repubhca.Lafiiarono  in  piede  gli  e di ficij,  accioche fir- 
uijfiro  di  ricetto  a gli  agricoltori  : mà  le  tolfiro  il  SAI  agi  Strato,  & il 
configlio  pub  ico, acaoche  non  fi  poteffiro  muouere . Flora  è capo, non 
filo  di  Campagna , ma  di  tutto  il'Rcgno , Napoli , città  •veramente 
regia.  Gira  fitte  migliai  ere  fiuta  a'  tempi  nostri gran  demente,  & 
farebbe  ere fciuta  molto  più,  fi  il  T(è  Cattolico  non  hauejfe probibito , 

• F 2 che 
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che  non  fi  p affa  (fi  innanzi  nel  fabricare.al che  t hanno  moffo parte  le 
querele  de ' Baroni  ,•  i cui  fudditi , per  godere  dell*  effintioni , concede 
a t Napolitani,  abbandonauano  le  loro  terre  ; parte  per  il  pericolo  de 
i filleuamenti  popolari  , che  in  una  città  cofi  graffa  diffìcilmente  fi 
reprimono . èforttjfima  di  muraglia 3 e di  tre  castelli . Il  principale 
è Ca(lelnouo,che fu  fondato  da  Carlo  et  Angìò . Non  è città  3 oue  fa 
tanto  concorfo  di  Stgnori3  &.dt  Baroni  : nè  oue  fi  faccia  tanta  prò - 
f(fione  di  cauaderia}  e di  gentilezza . I C^obih  fi  riducono,  per  pafi 
fiare  il  tempo  con  honorati  effercitij , à cinque  che  fi  chiama - 

no  Seggt . Hà  porto  non  molto  grande , ne  (ìcuro3  mà  s*  aiuta  con  un 
molo . Hà  un  Ar finale , oue  fi  fabricano  continouamente  uafielli 
da  guerra.  T ragli  altri  luoghi  rPij3che fino  molti :(frf  ben  tenutile 
il  éMontc  della  rpietà ; che  tra  il  fermo, e telemofine  fende  fijfanU 
mila  feudi  t anno , co*  quali,  tra  t altre  opere  chr  iti  tane,  mantiene  per 
il  T{egno  due  mila  fanciulli  a balia . Hà  un  bellijfimo  golfo  con 
Spiaggia,  (^p  fieni, i file, & promontorìj  et  incredibile  amenità.  Quiui 
è il  ‘Tuzgolo  con  tante  merauighe  3 che  pare  che  la  natura  habbia  ri- 
dotto quà  le fite  uaghezge . Veggonfi per  il  fuo  contado  diuerfì  fior - 
giui  d'acque  medicinali  3 & bagni  di  uarie  uirtu.  Zledcfi  yn  cam- 
po pieno  di  zolfo, attorniato  da  alte  rupi, che  del  continuo  ardono: on- 
de s eSirahe,e  cuoce  alume.  Ve  defi  il  monte  Afiruno , con  una  buca, 
che  di fipr a gira  tre  miglia:  O4  fi  <~và  a poco  a poco  restringendo  yer- 
fio  il fondo , a gufa  et  un  anfiteatro  3per  mezo  del  quale  forre  un 
chiaro fiumicello.^uiui  è il  Lago  et tAgnano,e  i “Bagni  fudatorij,e  il 
buco  3 al  quale  tu  non  puoi  apprefjàrti  finta  rifibio  di  cader  morto . 
Non  minori  merauighe  fi  yeggono  preffo  “Baia  de  bagni  Siluani , 
T ridoli,  Sudatori 'j , del  lago  tAuerno  ,ede  diuerfi  fontane  et  acque 
calde  3 Cr  di  bagni falutferi . Mettono  in  quefia  prouincia  tre  città 
metropolitane , cioè  Napoli,  Capua , Sorrento:  yentidue  città, tra 

le  quali, quelle  che  hanno  più  nome  fino  Cafta,  Sejfa,  T eano,  Calui, 

Vena - 
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Venafro,fafirta,'Nola,tAuerfi.  i cafielh  poi, e terre  munte  fono  cen 
tofijfantafiii  i c a fili  cento  fettanta . 


R E N C I P A T 

citeriore, c vlteriore  Bafilicata. 


O 


T L citeriore  fi  flende  lungo  il  mare  da  Salerno  fino  à 'Poltcafiro  , 
& da  San  Seuertno  fino  alla  P adula  : lo  trauerfi  quafi  per 

ihe%o  il  fiume  Stlaro . fonitene  gli  Arciue [conati  di  Salerno , {fi  di 
Amalfi:  O*  quindeci  altre  città,  ducento  tre  dea  tra  camelli,  e ter- 

re murate:  tra  le  quali  è Ruoli  co'l  fino  bofco , Diano  con  la  fita  'val- 
le fiunga  venti, largo  quattro  miglia,  cinta  di  zolline  fruttuo fi , e ben 
habitata.V  rvltenore  fi fende  da  Nufio  fino  a Confia,&  a Cedogna. 
contiene  le  Jndette , & otto  altre  città , cioè  tAuelhno,  Amano  , 7?/- 
fiaccia , Montemar ano, Monte  ver  de, S.  Agata,  S.  Angiolo,  Vico,  ir 
cinquanta  tre  ,fra  terre,  e cafielh . La  Bafilicata  contiene  la  Luca- 
nia,e parte  di  ‘Puglia,  e le  città  di  Melfi , Venofia,  ‘Potenzia , Ceren - 
%a.  Triedrico,  Trtcario,  Lancilo,  éMonte  ‘Pelo fi, éMar fico,  T{apol- 
la,e  nonanta  fra  terre, O*  cafielli.Melfi fu  molto  filmata  da  Guglie  l 
mo  Fortebr accio  per  Ì opportunità  del fitto. 

CALABRIA. 

I Affiamo  bora  nella  Calabria , i cui  termini fino  il fiume  La- 
j uo,e  l mar  Tirreno, e' l Ionio,  con  più  di  j 0 0.  miglia  di  cir- 
conferenza . è diutfi  in  due  parti  j quella  che  giace fui  marT  irreno , 
oue  bastarono  anticamente  l 'B  rutijfi  dice  propriamente  Calabria j 
Coltra,  che  r'tfguarda  il  mare  Ionio, fi  chiama  Magna  grecia,  fi  diutde 
anche  in  fuperiore,{tJ  inferiore. Di  quella  è capo  Co  finita , di  quella 
fatando  ; quella  hà  dieci  città:  quefia  fiedeci:  in  tutto  ducento  ot- 
tanta due, fi- a terrene  cafielh . Veggonfi  alla  marina  finta  Eufemia  , 
che  dà  nome  al  fuo golfo  ; e T ropia , cofi  detta , perche  la  corrente  dal 
Relat.voIum.j.  F j Faro 
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Faro  di  éMefiina^  giunta  fin  qua,  Jì  nuolge  in  dietro , (fif  uà  fino  4 
Tauro  mina.  'Per  quefìe  fi  t aggio  di  mare  fi  p e fi  ano  iT onni  non  con 
minor  diletto ,che  utile  de  i Calabrefi,&  // pefie  fi ada.  Quindi p af- 
fiato il  promontorio , che  fi  chiama  Coda  della  uolpe , ftfi  poi  quello  % 
che fi  dice  Capo  dell* arme,  fi  ar ritta  a Leucopetra , oue  in  vn  tratto  i 
uenti  fi  cambiano  a i marinari  ; e perciò  l*  addimandano  capo  di 
S pa  rtiuento.  Ghtiut  p affato  il  capo  Borfiano  ,fi  mede  in  un  fito  emi- 
nente , Geraci,  quafi  nella  fronte  d* Italia , con  Caria  tanto  tempi - 
rata^chefi dice  non  hauer  maifentito  pefie . JQuiui  buttarono  t Lo* 
cri  celebri  nell* antiche  hifiorte.  Laficiato  poi  Capo  Pillo > oue  ficauano 
molte  minere  di  ferro  ffinauiga  il  golfo  di  S quiiacci,  famofo per  le 
tempefìe  che  vi  regnano  : e non  lungi  Belcafiro , che  alcuni  vogliono 
fia  Petilia  i altri  danno  quefio  honore  a Strongolt.  Tra  il  capo  delle 
colonne , e capo  cC Alice  >fi  vede  Cotrone , d'aria  benigniffima . ^uì 
Canno  issi,  l* armata  del  T ureo  mifi  gente  in  terra  ; e fi fermò  al- 
quanto : il  che  fu  cagione , che  C bnperator  Carlo  .Quinto  faceffe  for- 
tificare la  città . E co  fa  degna  di  confideratione  quanto  più  popolo 
habitajfe  anticamente  in  quefii  paefi,  che  al  pr  e finte . Conciofia , che 
quefta  città  mifi  in  campagna  più  gente  contra  i Lo  cri, che  non  met- 
terebbe hoggi  tutto  ili legno  di  Napoli  ,•  perche  furono  centotrenta 
mila } & alquanto  più  /òpra  habitauano  i S abariti , che  armarono 
tal  uolta  trecentomila  perfine  Vanno  i s 8 /.  nel  contado  di  Ca- 
pir attillar  i cadde  dal  cielo  fin  tempo  freno,  un  ferro  di  trentatre 
libre , che fu  mandato  al  Rè  con  diuerfì  difior  fi fattiui fiopra . 

TERRA  DI  OTRANTO. 

^ Taranto  comincia  terra  di  Otranto , che  gli  antichi  chiamarono 
Iapigta ; (fif  abbraccia  tutta  quella  penifila, che  giace  tra  T aran- 
to,f£)  Hrindtfi . Strabono  ficriue,  che  ne  i tempi  antichi haueua  tre- 
decigrojfe  città:  ma  nel  fiio  tempo  due  filamente,  Taranto , (fif 
Bandi  fi . FU  l'aria  falubernma : ($jf  con  tutto  ciò  vi  regna  la  lepra > 

per 
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per  t njfi , come  io  credo  , della,  carne  di  porco , de'  fichi  ficchi, 

cibi  or  dinar  ij  della  moltitudine . Il  terreno  moflra  la fuperficie  affle- 
rà i ma  rotto  con  11  aratro  ,/cuopre  ottime  ^ olle  : & ben  chcfia  poue- 
ro  dt acque , fimmimflra  Itetijfimi pafcoli  agli  animali,  e produceuo - 
le  di  formento  , orzo  , auena,  uliue , cedri  , melloni  eccellenti 3 buoi 3 
a fini,  muli  molto  filmati.  Glihabitanti  fono  di cofiumi [empiici, 
e piu  fchietti  de  i loro  Vicini . Nafie  in  quelle  contrade  la  Tarantola , 
il  cui  ^veleno  fi  caccia  co'l  fiuono  3&  col  canto:  il  che  firme  anche 
Gelilo  3 con  I auttoriià  diTeofraflo 3 di  alcuni  altri  animali.  Jfafio- 
no  anche  qui  i Cherfidri ; & non  è parte  d'Italia  piu  in / e fiata  dalle 
cauallette  3 che  non  lafciano  co  fa  alcuna  3 oue  p affano  : ftfi  in  vna  not- 
te con  fumano  le  campagne  già  mature . Mà  par  che  la  natura  habbia 
prouiflo  del  reme  dio  degli  quelli  3 che  fi  chiamano  Gauie  3 le  quali 
perfiguitano  quefia  pelle . nuoce  anche  à quejla  parte  fi mm amente 
la  grandine  3 chequafi  ogni  anno  <ui  fa  qualche  rouin a . I tuoni  svi 
fi  fintono , come  in  terra  di  Lauoro , dlinuerno , (gjf  di  e fiate . Ta- 
ranto fede  tra  due  mari  : de  t quali  <-vno  fi  chiama  piccolo  3 l'al- 

tro grande.  nel piccolo ,che gira  deciotto  miglia  3 entrano  molti  fonti , 
ti fiume  Gale  fi , per  la  qual  cagione,  (tj  per  la  tranquillità  fua,  vi 
concorrono pefci  innumer abili  3 (jf  non  meno  3 che  nel  mar  Coirti an- 
tinopolitano.  La  città  fede  in  Vii  fila  Cimile  ad  vna  naue,che  fi  con- 
gionge  al  continente  con  ponti . quiui  il  flufjo  3 & refluffi  dell' acque 
è raptdiffimo. dall'  altra  parte  con  vna  fifa  fatta  à manoficongionge 
il  mar  picciolo  co' l grande. quefia  fojfa  è capace  dtgalere.oue  bora  è la 
città ,(hmata  vna  delle  piu forti  piazze  del  regno,  era  prima  la  rocca. 
Del  fuo  contado  non  accade,  dir  altroché  quel  che  ne  dtfie  Horatio . 

Ule  terrarum  mihi  pr£teroirmes5angulusricIet . 

Quindi 3 cofieggtando  la  mar  in  a,  fi  vede  Cefirea , luogo  rouin  ato  da 
quei  di  Galhpoli,co' 1 mar  bajfi,e  pieno  di  ridotti  granfimi  a i pefit. 
Gallipoli  fede  m njna  lingua  di  terra  fi mtle  ad  njna  padella:  nel  cui 

F 4 efiremo 

r - ► * \ v'  ^ • Digifeeinjv 

N. 


88  LIBRO  I. 

€ Stremo  è U citta  fortijfma,e  di  feto,  ( perche  afprifpmt  rupi  le  fan» 
no  riparo ) e di  mura, e di  cafìello.  onde  neUe  guerre  tra  Aragonefi , e 
F rancefife  mantenne  nella  deuotione  di  Aragona  con  gran  lode  . In- 
di pajfato  Fgento^O*  il  capo  di  fanta  Maria, fi /copre  Cafero,rtguar- 
deuo le  per  le  mine  patite  da  i Turchi.  Segue  il (fapo  e la  città  di 
Otranto . J®uefia  ha  il  nome  dalla  copia  dell  acque , che  ui  featuri- 
fcono  copio famente  attorno . Ha  porto  affai  capace,  ma  mal fìcuro  da 
tramontana . Hà  il  cielo  temperatiffimo  : il  che  dimoflrano  i lauri , 
mortelle , le  vhue , ftfe  i cedri  che  ut  fanno  eccellentemente . le  rupi , 
che  la  cingono  dalla  parte  del  mare  ,feno  così  fragili , che  t acque  ne 
hanno  confumato  in  meno  di  cento  anni,quafi  ottanta  paffi.  Tir  indi- 
fese già  fu  r vna  delle  prime  città  cC  Italia  ( perche  tutta  la  nauiga - 
itone  di  Leuante  ut faceua  capo ) e hoggi,  per  le  difcordie  , me%o  de - 
J erta . Et  perciò  di  aere  maltfferna  Cofa  attenuta  a tutte  le  città  gran- 
di. perche  fi  come  non  e cofa,che  renda  t aere  r/ngliore, che  la  frequen 
%a  degli  habitanti  ( perche  quelli  dtffeccano  i luoghi  palufìriconla 
coltura , e tagliano  t bofeht  troppo  folti:  e col  fuoco  purgano  laria 
canuta,  (gr  con  gli  edifìcij  eminenti  trouano  la  buona)  co  fi  alt incon- 
tro non  è cofa peggiore, che  la felìtudmc  delle  città grandt.perche  non 
folamente  refeant  priue  degli  aiuti  fudetti , ma  le  cafe  itleffc  ,&*  le 
ruine  loro  fono  ricettacoli  de  la  corruttione . di  che  ci  fa  fede  Aqui - 
leia,  Roma , 7 {auenna,  & Aleffandria  et  Egitto  : per  quello,  che 

intendo,  anche  Hagdet.  Per  la  qual  cagione  i Greci  non  ampliauano 
immoderatamentc  le  loro  città . Platone  non  yoleua , che  la  fua  paf 
fajfe  cinque  mila  fuochi.  Arinotele  yuol,  che  il  feto  popolo  tutto  infu- 
me pojfa  udire  la  voced’vn  banditore.  Il  porto  di  Hrmdifìè ftmi- 
le  alla  te fi  a et  un  cerno , le  cui  corna  cingono  ejfa  città . I interiore 
(perche  e dm fo  in  due)  fi  ferra  con  una  catena t citeriore  è di - 
fefe  da  due fogli , (fff  da  fole . la  bocca  di  quello  era  profondtftma  s 
inanella  guerra  tra  il  Rè  Alfonfò , & Venetiam , vi  fu  affondata 

una 
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•%/na  nata  y che  t ha  ripieno  talmente , che  a pena  vi  p affano  le  gale- 
re . Quindi  due  avalli , ricauate  a mano , rtceuono , & conducono  il 
mare  a man  delira , pff  a lìnifira  della  città , di  maniera  tale , che 
la  rendono  quafi  penifòla . Hà  due  fortezze , vna  tra  le  due  corna , 
fabricataui  da  Federico  nipote  di  Bar  bar  offa , di  pietre  quadre , e di 
fabrica  bell  t/fi  ma:  l' altra  nell' I/òla  di  Sant  Andrea , alla  bocca  del 
porto  eSìeriore  3 edificataui  da  Alfonfò  : fra  Hrmdtfi , & Otranto 
ogni  cofa  è piena  di  ohueti  : ma  da  'Brtndifi  à Oflano  /patio  di  ven- 
tiquattro miglia ) ogni  cofa  è piena  di  cefpugliy  (§jr  di  fèlue . Brtndifi 
è lontano  da  Tfoma  trecento  fé/] anta  miglia , e da  ‘Duraz^o  ducento 
* venti  ne  i mediterranei  fi  <-uede  Lecciyoue  rifiede  ilgouerno , (tfi  la 
nobiltà  della  prouincia , che  C ha  refa>  e di  edifici] , e di  contrade , e di 
aulita  tale , che  ne  viene  Rimata  <~un  picciol  Napoli . 

P V G L I A- 


T flende  dai  confini  di  Brindifi , al  fiume  Fortore:  efidmide 
tn  due parti,  in  terra  di  Bari , detta  da*  Latini  Peucetia;  (ejf 

in 
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in  Puglia  pian  a ,detta  da  i mede  fimi  Daunia,cbe fidìuidono  co  l fiu- 
me Lofanto . In  quella  feconda  parte  viene  compre  fio  tl  Capitanato  , 
che  abbraccia  il  monte  Gargano  co  Juoi  contorna  & in  tutto  tredeci 
città, e nouantayche  terre ,chc<aflclla.  le  città  fono  fant  Angelo ,Man 
fredonia,Siponto ,S alpe ,Lefina,VieTle  ,<iAfcoli,Bouino ,F ireni^ola. 
Volturar  a, fermale  ,T  roia,cbe fu fabricata  da  CMelo  capitano  di  Ba 
filio  Imperatore. Nel  mote  Gargano, che {porgendo  quaji  braccio  del - 
/ Appennino  nel  mare  (Adriatico,  gira  120.  miglia , paiono  raccolte 
tutte  le  ricchezze  di  ‘Puglia, con  copia  d’acqua.  Diomede  il  volfi  fi- 
lare: perche  il  fuo  Ifmo  non  e largo  più  di  due  miglia . I Sar acini  , co- 
no fendo  l’opportunità  del  fuo  {ito,  vi  fi  fortificarono, & Vi fi  man- 
tennero lungo  tempo  : perche  in  <-vero  non  è luogo  più  atto  a domina- 
re,& a trauaghare  il 7 legno,  e’I mar  Adriatico . Terra  di  'B ari  con- 
tiene trcntafii,tra  camelli,  e terre , (gjf  quattordeci  città . tra  le  quali 
portano  il  uanto  Bari, eTr  ani:  e poi  éMonopoli , ‘Po/tgnano,  Gra- 
uma,  Bitonto.  La  Puglia , benché fia  di  terreno  fabbiofo , g/  le ggie - 
ro,e  l’herba  nji  nafia  picciola ,&  rara,}  con  tutto  ciò  tanto  feconda , 
che prouede  d’infinite  carni  Napoli,  Schiauoma3Venetia,e  Tofana. 


B' Abbruno  è la  più  fredda  panerei  Regno  .terminata  quindi 
dal  Fortore,  quinci  dal  T ronto . diuifa  in  citeriore .{fi  ylte- 
riore  dal  fiume  Re  fura  quello  contiene  i so.  tra  terre . <sr  caHelli , 
& cinque  città,  che  fono  Beneuentoy  Lanciano.  Ciuttà  di  Chieti , Ci- 
vita 'Burella . Sulmona . queflo  contiene  284.  che  terre . che  caflel- 
li>  {fi  quattro  città  che  fono  l Aquila.  Atri. Ciuità  di  Renna . Tera- 
mo. Beneuento  fu  dato  alla  chiefa  da  Henrico  IIII.  in  cambio  dlyn 
certo  tributo.rilafciato  alla  Chiefa  di  Bamberga  fua patria,  da  Leo- 
ne IX.  poi  cfi endo  f lato  n vanamente  yfurpato . ritorno  alla  chie- 

fa per  mano  de  Nor mandi . VtAquila  fu  edificata  da  Federico  IL 

Impe- 
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Imperatore,  che n>ì  condujfie  i popoli  et tAmiterno , di  Forconi», 

per  appetir  are  da  quefia  parte  il  Regno.  In  Lanciano fi  mofira  yn  ho-*, 
fiìa  confacrata,conuerfa  in /àngue ^mentre  yn  giudeo  percuote  il firn- 
ti  (fimo  Sacramento  con  'vn  coltello . Sotto  I tAbbruzgopaJfa  il  con- 
tado di  Molfiìche  bà  i o 4.  popo lattoni  murate ,($*  quattro  città, che 
fino  Rotano , Guardialferia,  IJ ernia,  Triutnto . 


Scorre 
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Corre  tra  D Appennino  3e'l  mare  dal  T ronto  alla  Foglia: è tut 
ta  compartita  in  colline 3e piam3&  e valli  ricche  d'  ogli,gr ari 3 
Vini, con  molte 3& groffe  terre( tra  le  quali  famofìffima  è Fabriano ) 
tt  cafiella3e  yndect  che  Arciuefiouatt3che  Vefcouati.tr a le  quali  atti 
la  piu  trajfcheuole  è Ancona 3 la  più  potente , Fermo  : la  più  forte , la 
Rocca:  la  più  bella , A foli:  la  più  graffa  Iefi:la  più  antica  3Ofmo:  la  più 
fauorita3Macerata:  (perche  quiui  rifede  il  Gouernatore  della  Tro- 
uincia3quì  è lo  Studio  la  Ruota)  la  più fanta3Loreto.  I Marchia- 
ni fono  et animo fiero  3e  perciò  atti  alla guerra,  e di  co  fumi  ro^t.atten 
dono  all*  a viticultura,  ne  fi  curano  molto  della  mercanta  forfè. perche 
il  lor  paefi  non  ha  fiume  navigabile 3nè  pianure  piegate,  nè  altro  por 
to3che  quello  cC  Ancona  3che fi  bene  ha  gran  fama3non  è però  a vgual 
bontà i perche  egli  è qua  fi  tutto  ripieno  : (fff  non  è ficuro  : & i Vi  ne- 
ttari tirano  alla  loro  città  il  traffico  delgolfo.St  contiene  nella  £Mar 
ca, parte  dello  fiato  d*  Vrbino  3 Swigaglta 3 Foffombrone  3 Te  faro  3 e 
Fano3buone,&  ragioneuoli  città . Polibio  comincia  la  Galha  C fal - 
pina  a Sinigagha  : e mole  , che  le  campagne 3 eh* egli  due  efier  gran - 
diffime3e  fertiltffime  tra  tutte  quelle  di  Europa, girino  tra  f tAppen- 
nmo3e  f Alpi  dieci  mila  fiadi. 

ROMAGNA. 

| A l{pmagna  che  fi f lede  dalla  Foglia fino  a!  Panaro;  & dal - 
} C Ap penino fino  al  Tò3è  di  aria3e  di  fertilità  fimile  a la  Alar 
caicon  le  città  di  Rimiri , Ce  fina,  Faenza 3 RautnnaForh,  Imola; e 
di  più  S ar fina }Certna3rRertinoro3ouc  fu  trasferita  lafidia  cpifiopa- 
le  da  Forhmpopoli.  lungi  ftei  miglia  da  Faenza  fi  a Trifighella , capo 
della  ualle  di  Lamone3cb'e  lunga  dieci  3lar ga  fi  migha3confideci  mi 
la  habitatuLa più  nobile  di  tutte  è Rauenna3oue  fecero  refidtnza  al 
curi  Imperatone  poi  gli  Ejfarcbt  de  gl*  Imperatori  Confiantinopo/i- 
tari.  E perche  il  nome  di  Esarcato  è affai  celebre  nell' bilione 3ne  di- 
ro 
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rò  qui  C origine , e l progrefo,  e'I fine. Comincio  C Effarcato  dopo  chi 
Narfite, capitano  di  Giufliniano,epoidi  Giufi ino  Imperatore,  heb- 
be  cacciato  d' Italia  i Gotbi.(èfr  il  primo  E(farco( che  <vtiol  dir fupr fi- 
mo Magiflrato)fu  Longino  ,il  quale  fermando  la  fua  fianca  in  Ra- 
uenna,  come  haueuano  fatto  li  l{è  de  t Gothi,  tolfe  <via  il  modo  fili - 
to  di  gouer no  per  prouincie ; <&  in  tutte  le  terre  di  momento  pofi  <~un 
Duca i il  me  de  fimo  fece  in  Roma , toltone  il  Senato,  i Confili. 

Era  dunque  di  ampli fima  giuri fdittione  /’ Effarcato  ima  (fendo poi 
abbattuto  C Imperio  da'  Longobardi,  egli  s e fhn fi.  Quando  Pipino , 
cacciatone  Aflolfo,n inuefìì  la  Chiefaf  Effarcato  contencua  Rauen 
nafarfinaflafe,  Forti,  Forltmpopolt,  le  quali  città  faceuano  vno 
flato , che fi  chiamaua  Pantapoli  : e fuor  di  efio , Bologna , ’Reggto, 
Modena,  ‘Parma , Piacene , con  C altre  pofie  tra  I Appennino,  el 
*Pò.  Hebbe fine  C anno  del  Signore  fitte  cento  cinquantuno  ,nel  qua - 
le,Mflolfo  Rè  de  Longobardi , prefe  ‘Rauenna  fi  che  duro  cento  ot - 
tantatre  anni , & non  è cofi  indegna  di  confideratione,  che  gC Impe- 
ratori Romani,  majfime  Honorio,  & poi  li  Re  de  Gothi , ftj  poi  gli 
Eff archi, fi tmafjero  Rauenna  degna  tra  le  città  d Italia, della  Sedia 
loro: il  che  ere  do  nafcej]e,tragli  altri  rifletti, perche  al  fuo  abbondan 
ti  fimo  territorio  ( che  poi  hanno  fiuerchiato  in  parte  tacque  ) s dg- 
giungeua  C opportunità  del  fuo  porto , che  bora  è alterato.  La  in  fole  n- 
%a  degli  E far  chi  'ver fi  il  Pontefice  Romano  ,fù  cagione,  che  C Ar- 
due feouo  di  Rauena  alza  f e anche  egli  il  capo  contra  il  ‘Papa  a i tem- 
pi di  Smeraldo,  la  qual  ribellione  durò  fino  al  tempo  di  Papa  Don- 
no# come  altri  vogliono,  di  Agattone: quando  T heodoro  lArctuc [co- 
no , <■ veggendofi  mal  trattare  dal fio  clero  ,fittopofi  la  fua  chic  fa  al 
*. Pontefice  Romano. Quella  prouincia, della  quale  parliamo  ,Ji  chia- 
ma ua prima  Flaminia  : mà  (farlo  Sfagno , per  annullare  il  nome 
deli' Ejfarcato , ftfi per  rendere  i popoli  affett tonati  a ‘Roma,  la  chia- 
mò Rj  magna . 
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LOMBARDIA. 

Marca  Triuigiana. 


«A  Lombardia , che  comprende  la  G alita  QPfadana  ,eTra- 
tpadana fi  blende  dal  "Panaro, fino  alla  Sefia,tra  C Appennt- 
no}e  l’eAlpijLa  éMarca  T riuigiana,  che  gli  antichi  chiamarono  Vc- 
netta  giace  troll  Menasi  Pò.  Egli  è vero,che  amendue  quefie  prò - 
uincie.p  affano  communemcnte  fitto' l nome  cornmun  di  Lombardiay 
fcrche  quitti  fermarono  la  fidia  li  7\e  de'  Longobardi}  qui  s apparcn 
tarono  : qui  finalmente  fiorirono  piu  eh'  altroue:e  le  qualità  de  ter • 
reni}  dell' ària, de  i popoli fino  tanto  conformi  .che  non  fi  debbono  di - 
Jlmguere . jQuefia  e la  più  ricca , & la  più  ciuìl  parte  di  Italia  : itche 
dima  Pira  la  magnificenza  delle fue  città,  la  cui  grandezza  nafee  par- 
te dalla  fertilità  del pae fi, parte  dalla  commod.tà  della  condotta  del- 
le rob  be, facilitata , bora  da'  fiumi  navigabili,  Te  fino,  Adda, 0 olio, 
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éAienzp,  tAdige  , mà  /òpra  tutto  dal  Tò  : bora  da  canali  corriuati 
da  fudetti,  & (C altri  fiumi  : bora  da * laghi  amplt/fì mi  , qual  e U 
ZJerbano,il  Lario , il  Benaco  >•  bora  dalle  pianure  commodtfjìme  a i 
carri  ,ai  muli  , ($f  ad  altre  befiie  da  J orna . Ha  giouato  anche  alla 
grandezza  delle  città  fudette  , la  potenza  de  Signori  di  Lombar- 
dia : i quali  tutti  bantu  atte  fi  a magnificare , {tj  ad  ampliar  le  loro 
terre . Hor  tra  le  città  delle  prouincie  fudette  (lafiiando  V metta  tra 
tifile ) tiene  il  primo  luogo  guanto  alla  grandezza , l Milano  che  fa 
preffo  a ducento  mila perfone , con  yn  contado  popolatijfimo . Giace 
in  un fito  cofi  commodo  , che  non  fenza  ragione,  e fiata  fianca, bora 
delli  T{c  de*  Galli , bora  d* alcuni  Imperatori,  bora  di  alcuni  Tfe  de ' 
Longobardi  : e poi  finalmente fati fitto  i Vìfionti,  a grandezza  tre- 
menda a tutta  Italia . Si  ammirano  in  «! Milano  il  cartello , il  Duo  « 
moye  l*  hoffedale,per  la  loro  magnficentia.il fuo  contado  auanza  gli 
altri  di  Italia, nella  copia  de*  r fi, per  la  commodità  dell*  acque.  Con - 
dopa,  che  olirà  al  Tifino,  all*  %Adda, al  Lambro , a diuerfi  laghi , 

che*  Irinfrefiano  : hà  due  canali  nauigabili , tirati  uno  dal  Te  fino ,e 
t altro  dall*  Adda  : onde  corriuandone  a mifiura  C acqua , fi  bagna- 
no, e fi  fecondano  i prati,  & i campile  piu,  ne  menojke  ne  II*  Egit- 
to. La  feconda  città  eh  Lombardia, e Brefiia . 
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7 \efcia,non  per  gironi  muragli* , ò per  moltitudine  di  habi- 
tanti  (perche  non  arriua  à cinquanta  mila  huomimjma  per 
grandezza  di  giuri fdittione , che  abbraccia  molte , e gr  offe  terre , $ 
Valli  importanti,  e popolo fe  ( Onde  fi  Hima  ch'ella  habbia  fitto  di  fi 
fittecene  mila  perfine , quanta  gente  non  e in  alcuni  regni  d' Euro- 
pa . Tra  le  terre  a lei  fognate,  portano  il  vanto  tAfila  , & Salo  fi  l 
lago  di  Garda:  tra  le  ovatti,  Valcamomca  > lunga  cinquanta  miglia , 
piena  di  mtnere  di  ferro,  e d'huomint.  Appartengono  alfuo  contado  i 
la^ht  d'Ifio,  e (T  idn.TZologna , ( che  ci  piace  metter  nella  Lombar- 
dia) e Verona,  fono  qua/i  pan  di  popolose  s apprej] a a ottanta  mi- 
la anime,  egli  e njcro,  che  Verona  è maggiore , e più  vaga  : ma  Bolo- 
gna più  commoda,  e più  ricca . T ra  Verona , e 'Eadoua . 
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Adoua3non  <vi  è molta  differenza  quanto  al  giro  delle  murai 
ma  Verona  fa  popolo  per  due  P adone*  onde  i Venetiani  , 
per  aiutar  quella  jfauorijconò  grandemente  lo  Audio,  egli  fola- 
ri . Sono  amendue  fortiffime  ► 
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IL  VERONESE. 
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Erona  ha  due  Gattelli , nino  /òpra;  e t altro  in  mezp . Il  fio 
contado  e hi  molte  parti  flerile  ; onde  non  mi abbonda  mai 
il  fermento . Ha  quajt  due  chiatti  del  fuo  territorio  j Legnago  fui 
Adige , & rPefcbiera  fui  Men^o , & è /ignora  del  nobdiffimo  la- 
go di  Carda, 
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Remorta , Ferrara,  ^Mantoua,  'Piacenze,  fono  quajt  pari  di 
popolo , & di  facoltà  i ma  le  due  prime  auanzano  di  gran 
lunga  /’  altre , e di  fortezza , così  di  filo  ; come  di  mano  yedi  fj>len - 
didelfa , cagionata  dalla  flamba  de  loro  'Duchi  : è città  anche  mol- 
to beliate  nobile  Parma . ma  cede  alle  fudette  di  popolo  > perche  i S t- 
gnori  * Parmegiani  non  habitano  così  arduamente > e rvolontien  nel- 
la città  y come  i Ferrareji,  & i Mantouani . T ra  ì Modena } Berga- 
mo yVicenzj. 
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Rema, e T r luigi /vi  è poca  differenza  3 quanto  al  numero  de 
\glt  habitàtuma  Modena3  e Viceza  bano  territorio  gride  3& 
buono:  Crema.buono.mà  piccolo:  "Bergamo  .gride 3mà  pouero  di  for- 
mati. Quello  di  T reuigi  è più  ameno  .gl  vago  .che graffo »&  ricco  fi- 
no nel  Bergamafco  due  valli principahja  Brebana3  et  la  Serianafco 
sì  dette  da  due  fiumi)  fierili.e  pouere:  màgli  habitantis  aiutano  con 
C indù  fina ,&)  con  l'arte  del ferroJana.be  filarne.  Et  porfido  il  ter- 
reno in  certi fiti  a mano s fèl piatadoui  viti.ne  raccolgono  buoni  vini. 
Alefiandriaì  fu  fabricata  dalle  città  confederate  infieme  cotra  Fede- 
rico T.cbe  in  vn  anno  la  cinfiro  di  mura3e  di fojfe:  e la  fecero  da  i /. 
mila  buomini  babitare . Ne  mai  hà potuto  auanzare  ilfùo  principio . 
Nouara  fiede  /òpra  <-vn  colle  3 in  mezg  et <un  fpac  'tofo  3 e fi-uttifero 
contado»  pieno  dtuillaggi.e  di  caflclli»tra  quali  portano  ilvanto  Ole - 
Relat.volum.j.  G 3 gio, 
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gto,e  Var allo  fono  ’vfiiti  dal  Nouarefi  due  Papi? uno fu  Aleffandro 
V.nato  in  Crup gitano,  ma  Mimato  Candiotto  3 per  la.  lunga,  dimora 
che  fece  in  quell*  ifolarC altro  fu  Innocttio  IX.nato  in  Z Bologna  3 ma 
di  padre  >e  madre  della  terra  di  GrauegnaSBauìa  f tu  guardi  la  cit- 
tàfion  è beliate  popolata3mercè  de  i tanti  affedij3  e fuchi  patiti,  mà 
il  contado  èamplfiimo3e  amenijfmo  » onde  ItTfè  de * Longobardi fe 
t elejfero  per  fianca.  Veggofi  in  quefia  città  due  co llegìj  fondati  vno 
da  Carlo  Borromeo 3C ordinale  di  S.'Praffede,  non  meno  bene  tnfli- 
tutto  ^quanto  alle  regole  3&  alla  dtfiplina , con  la  quale  ui  fìgouer- 
nano  tgiouani3che  magnifico,  no  che  comodo  3quato  alla  fabnea,  eli  e 
yna  de  le  belle  di  Lombardia:  C altro  da  Pio  V.  Pontefice  >di  glorio  fa 
memoria: che  non  è così  magnifico  di  fabr'ua  > mà  molto  commodo  dà 
fiam^.Lodi  non  è grande 3ne  bella  città:ma  il (ito  territorio  è de*  mi - 
olio  ri  (C  Italia , onde  rende  al  Rè  più  di  cento  mila  feudi  all* anno» 
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Omo  ha  il  territorio  alquanto  affioro  : ma  s'aiuta  co' l traffico 
per  la  commodità  delfiùo  lago,  largo  quattro 3 lungo fèftanta- 
fei  miglia,  ‘Reggio,  e cittàfcome  dice  C ±A rio  fio ) gioconda  • ma  molto 
piu  giocondo 3e  diletteuole  è il fuo  territorio.T  ortona  mantiene  riputa 
itone  di  città  per  f ampiezza  della  fua giuridittione , concio  fi  a ch'ella 
' hà J otto  di  fe  alcune  terre , quali  no  minori  di  lei:  mà  il  territorio  faf 
fijojn  parte,#)  affiro. Sotto  Lobardia  Ji  comprende  anche  il  i Mon- 
ferrato così  detto  per  la  fua  ferocità,  questo  è d più  nobile  di  quei  fet- 
tefamofi  ^Marche fati: che fono  eJfo,e  quei  d ffeua,di  Ponccgno,Po- 
fico,Saluzjp,Sauona,  Finale.  Ha  tre  città ,C afide ,oue  ri  fede  tlgoucr- 
no3 forte  di  mura3  (èjf  di  caflelloiAlba  maggior  di  Cafalema  et aria 
mal  fana,  Atque3celebre per  li  bagni  falutiferi.  Ha  di  qua  dal  Pò  for 
fe  risenti  terre  3 delle  quali  è capo  T rino , terra  ragionerie . Sotto  la 
éMarca  Triuigiana  fi  contengono  anche  Feltre3e  Quidal  di  Bill  un, 
pollo  non  lungi  dalla  Piaues  Ceueda3  & Oderzo,  pofie  tra  la  Piane, 
la  Liuen^a.Non  la  fiero  Seraualle3  che  per  il  concorfo  della  gente 
fi  e ampliata  tre  njoltedi  giro . Qui  per  beneficio  dell' acque  della 
Me  fola -fi fabrìcano  ottime  arme:#)  fi fa  traffico  notabile  dt  panni, 
di  granì . cAlla  grandezza  delle  città  dt  Lombardia  s aggiunge 
la  moltitudine  delle fortez.ze,che  Vtfono3che  la  rendono  wefpugnabi 
le. L' altre  prouincie  bino  le  loro  fortezze  nell'  efilremità,con  le  quali 
difendono  il  mezo  ,•  ma  in  quella prouincia  quanto  più  tiauuicini  al 
me^o,  tanto  troui  difficoltà  maggiore . Finirò  quefia parte  con  dire , 
che  le  auuiene  il  mede  fimo  quafi  che  a'  paefi  baffi.  "Perche,  fi  come  là 
il  mare, così  quà  f acque  de'  fiumi  3e  et  altre  foniche  mf corrono. per 
la  fua  bajfezsa,  occupano  la  fitta  eflremità  'verfo  il  mare , & 'vi  ca- 
gionano dtuerfi  'valli  indicabili . V acque  falfe  fi  ritirano  : come 
mofirano  Padoua , #)  Raucnna  ,primapro(fime,  bora  lontane  dal 
mare , ma  le  dolci  s' auanTgno.  Fanno  fede  di  ciò  ì contadi  di  Ceruia , 
Raucnna , Qomacchio,  tAdria,  Padoua,  i quali  fono,  lungo  il  mare , 
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talmente  fiuerchiati  dall' acque, che  non  oftante  la  Ifie fa, che  ari  s*im 
piega , indi  peccarli , non  fi  poffono  nè  coltiuare,  nè  h abitar  e.  cagione 
principale  dell' abbondanza  delle  fuddette  acque  è il  'Pò, che  qui  diui 
fi  in  più  rami  , che  fyefl'o  traboccano  ,fa  il  T>  ole  firn  e di  Ferrara,  & 
quello  di  T\ouigo.  E il  l\eno,che  mette  nel  Pò  n vicino  a Ferrara,  non 
è picctola  cagione  de'  fiioi  traboccamenti,  per  la  molta  materia  con  la 
quale  ha  ingombrato  quella  parte  di  effo  Pò,  che  pajfa  fitto  Ferrara , 
che  non  fi  può  più  nautgare . In  quelle  marine  fi  fa  copta  di  Sale  nel 
territorio  di  Ceruu, di  Comacchio. 

PI AMONTE-  FRI VLI- 


Vette  due  prouincie  fino  come  appendici, il  'Piemonte  di 

I / •%  M 44  4 ^ 4 / T AM  MA.  / 4 mJ  4 //  4 C M AM  a A l MA  - - - - - . _ _ T / I-  7»  A 4 A . I A 4 44  J MA 


| Lombardia, tl  Friuli  della  Chiare  a Trtuigiana.ll'Piemonte 

(dò  quetto  nome  a tutto  ciò,  che  figgiace  a ' Duchi  di  Sauoia ) fi  tten  - 
de  dalla  Sefia  fin  al T)  elfinato  tra  l’jppennino,Qd  £ Alpi: lo  trauer- 
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fino  il 'Pò,  la  Stura , il  Tanaroja  <D  aria, (èfr  altri  fiumi.  E dijhnto 
di  campagne  copiofifftme  di  grani , e di  colline  fauoriti/pme  da  Bac- 
coi ne  li  mancano  amenifjìme  rualli , piene  di  ottimi  fieni , & pafio  - 
li . Entra  nelle  tAlpi  con  diuerfi  gran  «1 valli  3 delle  quali  le  piu  ce  • 
lebri fino  quelle  di  Otta , di  Stura , di  Sufi , di  T>erofi,di  Lucerna , 
d*  tAngrogna . Fa  fitte  città  ,Ver  celli,  <tAtti,  Otta,  Iurea}T urino, 
CMondoui , F affano . Vercelli , & tAtti , fin  le  più  grandi , & più 
nobili  cC  edifici]  : ma  mal  popolate . JMondouì  è la  più  gagliarda  dt 
popolo i perche  pajfa r venti  mila  anime . 


T V RINO- 


Vrino  ( che  fa  intorno  a diciafitte  mila  perfine)  è hoggi  fidia 
___  de  Serentffimi  Duchi  di  Sauoia , che  i hanno  annobilita  con 
lo/i ud io,  & fortificata  con  la  cittadella,  è in  (ito  importante  alle  cofi 
d"  I t alia. onde fù  Colonia  de’ Romani:  & poi  fidia  d’ un  Duca  de  Lo - 
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bar  di. era.  già  maggìoretma  t Frutice  fi,  per  ridurla  in fortezza, te  ti- 
ferò i borghi . Oltre  alle  città  ,fino  in  ‘Tiamonte  da  2 s 0.  terre  mu- 
rate.tra  le  quali  ne  fon  molte , che  di  nulla  cedono  a buone  città , come 
è Qneri,e Stella-, Cuni,(ff  Sauiglianoy  P inarato,  Carignano,Vigon9 
rfiaccomgi,Sufa,Autgliana,Riuoh,CMontalter,  Chierafio , 'Bufa  , 
PucnnfCcua.éMolte fono  di  fortezza  notabile, Turino,  Iurea,F  offa- 
no,  Pinarolo,Sautghano,Ciuaffo , Zhllanoua , * Bene . Saluzzg  città 
polla  in  yna  piace uolc  fchiena  delT  Alpi , è capo  cC yn  nobil Marche- 
fato  cinto  da  ogni  parte,  fuor  che  uerfio  Francia,dal  Piemonte . En- 
tra nelT  *Alpi  co  alcune  ualli:  quali fono  ual  di  Grana , di  Ver  aita, 
di  Gilbe , / E fa  fa . i fuoi  luoghi  principali fo  no  Saluto  città , Car- 
magnuola,terragrofia,ftJ  fauel  camello  forte. Il  Friuli f fende  tra 
la  Liuenzaf  IFlnaf  Alpini  golfo  di  Venetia.  Comincia  con  le  Alpi, 
che  qui  a poco  a poco  digradando  fin  fcono  in  belle  campagne . ilpaef 
è trauerfato  da  diuerfi  fiumi , che  per  la  r vicinanza  dell * eAlpì , onde 
caggiono  al  mare  , non  hanno  tempo  di  rallentare  la  loro  raptdità . I 
principali fino  la  Liuenzji,fùla  quale  fino  1 belli,  Csr5  buoni  ca felli  di 
Contano, & di  Sacile.  Il  Lemone, fu  l quale fiedono  Concordia, città 
rouinofa,0* porto  Gruaro  : il T agitamento  con  le  terre  di  Latifàra , 
& Spilimbergo,&  non  lungi, fan  Daniele ,Cr  Ofioppo.  JQucfio  e yn 
cafiello f opra  <~un  faffo , cortinato  quafi tutto  dalla  natura , con  una 
ciferna  capace  di  tre  mila  botti  cC acqua . Euui  poi  al  mare  Mara- 
no,luogo  importante.  Segue  il  Natifine  ,fii 1 quale  è Cìuìdal  d'sAu- 
firia(terra  nobile , e ricca.)  (fif  poi  il  Lifonzg,fi*  l quale  e Gradfia , 
Gonfia,  terre figgette  à Prencipi  d'Aufiria . Vede  fi pof eia  la  foce 
del  T imauo,& più  oltra  T r ielle:  città  che  dà  nome  al  golfo  uicmo . 
Capo  di  Friuli  fu  zAquileia , amphffirna  città , come  nc fanno  fede 
le fine  reliquie , che  fi  r veggono  ancora . F ù piantata  qui  da  Roma- 
ni , accioche  uiguardafie  il  pafio  delT  Alpi  ( che  qui  più , che  altroue 
raddolci  fono  la  lor  affretta  ) contro!  Barbari , nemici  della  quiete 
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dìtal'ta.Fù /pianata  da  tAttila,onde,  tolto  queflo  riparo , pacarono 
poi  d danni  noflri  ,gh  Heruh  , Unni  , i Longobardi , e non  molto 
manici  P età  noflra , anche  1 T tirchi . Hoggi  Aquileta  è più  fimile  à 
un  villaggio  3che  ad  altro.  Ha  il  territorio  graffo,  ma  l'aria  pe  [li fe- 
ra, le  cafè  fi  r veggono  couerte  d hellera3  le  firade  di  gramigna:  (fff 

non  vi  mancano  canneti . Il  color  de  gli  habitanti  ha  più  del  morto  3 
che  del  uiuo.  fino  limdi, macilenti, 0*  mal  conditionati . Euui pero 
la  Chiefa  Patriarchale3nobi/e  per  la  memoria  di  San  Marco 3 & per 
la  potenza  de  gli  antichi  ‘Patriarchi,  la  Sedia  loro3per  le  ffcjfe  mcor- 
fiom  de'  Barbari, fu  nel  ‘ Pontificato  di  Pelagio3trasferita  in  Grado, 
ma  battendo  molti  anni  dopo  ottenuto  Venetiam  Ve  fiotto  fa  dignità 3 
e titolo  Patriarcale  fu  trasferito’  dalla  chiefa  di  Grado  a quella  di 
Venetia3fotto  Veicolo  V.e  Aqui/ea  re  fio  cali fuo  titolo 3 grado,  ma 

perche  Paria  della  città  e cofi  morbo  fa  ( come  habbiamo  detto  ) il  go- 
verno del  Friuli,  e la  fiomma  de' negotìj  ,fi  è tutta  ridotta  in  Vdcne . 

Hor  che  habbiamo  defiritto  i paefì  del e Piamonte , (fff  del  Friuli  » 
diciamo  due  parole  circa  la  conuenanzafò  difionuenanza  loro.  Ambi 
due  finopofii  a' piedi  dell'  Alpi:  dtfiinttdt  campagne  ,ftj  di  colline, 
bagnati  da  molti  3 rapidi fiumi.  Ma  il  Piemonte  avanza  di  gran 

lunga  il  Friuli  nella  domila  delle  uettouaghe . perche  quello  abbon- 
da di  formenti,vini,carni,latticinij:  queflo  de  umi  buoni,  & in  co- 
pia:ma  è povero  di  formenti,e  del  re  fio . Onde  avutene, che  i Piemon- 
tefi pano  amici  de' pajfatempi, e dell' otio}  deli  agricoltura  più , che 

d altro  effer citta, d ingegni J empiici , (fff  di  animi fihietti , (V  qviet  i. 
dir incontro  i Furiant  uehementi,  folleciti , mdufirtofi . Cagione  di 
tptefia  diuerfitàd ànimiy  & d ingegni,  fino  prima  la  graffetta  del 
Piemonte , e fierilità  del  Friuli  : <fff  apprejfo  la  differenza  del  fito  , 
perche  il  Piemonte  giace  quafi  in  una  valle  tra  P Alpi , e'I  Monfer- 
r aio: onde  t aria  non  ut  e cofi  liberante*  aperta, vana,  & mutabile , 
teme  nel  Friuli  pofio  tra  P Alphe' l mare , (fff  perciò  effofio  à varietà 

d aere  , 
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(T  aere  di  venti,  onde  procede  la  vtue^a  ,&  la  fittigliela  de 

gt  ingegni . I Lombardi  fondarono  in  Italia  quattro  Ducati,  del 
Friuli, di  Spolettai  T urino, & di  Heneuento . 

ISTRIA. 

Iflrìa , comincia  al  fumé  Rifino,  ò Formione , (jdf  f flendc 
fi no  a fan  Vito  ,■  o come  altri  vogliono,  fino  alt  Arfìafiacto 
di  ducento  miglia . e dt  fito  montofi  , ma  non  afpro,  copiofò  di  <uitì , 
olmeti,  f or  menti , pafioli . T ragli  altri  monti , Tri  è quel  che fi  dice 
maggiore,  con  vn  copwfi (fimo  fonte  in  cima  , otte  fi  trottano  fimplìci 
in  tutta perfezione:  e per  ciò  Vi  vanno  i e dici  da  lontamffimi  pae- 

fi:  le  migliori  città  di  quella  *P  enfila , fedone  f opra  filette  ,•  onde 
noi  t balliamo pofie  tra  tifile , luflinopolì,  Ifila , fouigno . l' altre 
fino,Firan,V mago,  Città  nuoua,P  arcnT^o ,F ola, che  a tempi  dì  Str Or- 
ione,er a termine  d Italia.  Hà  I aria  cattino,  & è male  balitata, co- 
me lapin parte  d Ifiria  . IVcnetiani  per  appopolarla , concedono  a 
chi  uuole  andar  ui  a far  cafa , certa  quantità  di  terreno,  con  diuerfi 
e (tendoni,  e fì-anchtgte.  Ne’  mediterranei  non  eie  luogo  dt  importan- 
za : oltre  a i frutti  della  terra,  quefie  marine  abbondano  di file,  che 
e la  maggior  mercantia  et  Iflria . ^Abbondano  anche  di pefii , per  la 
moltitudine  dell  Ifiolette , & de’  fini.  Gli  habitanti  non  fino  ne 
di  njita , ne  dt  animo  molto  grande  : e li  rende  anche  poueri  di facol- 
tà^ di  beni  della  fortuna , Venetia , che  per  la  'vicinanza , tira  a fi 
ogni  co  fi . 
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cA  Gatta  'Bel gualche  noi  halli  amo  terminata  con  la  Schel- 
da,arriuaua,  fecondo  Ce  far  e,  fino  al  Reno  , onde  contenuta 
qua  fi  tutti  quedi  paefi,  che  fi  chiamano  Alemagna  bajfia,per  la  fimi - 
giunca  della  lingua3cottumi}e  leggilo'  T ede fichi:  (fif  per  la  b affetta 
loro  v erfio  l Oceano , da  cut  fono  alle  "volte fioprafiatti . fi  chiamano  an- 
che Fiandra , dalla  parte  piu  chiara , & più  illuHre . Girano  intorno 
a mille  miglia  : & fi  comprendono  tutti  dalla  metà  del fietùmo  a tut- 
to C ottauo  : O*  dal  cinquantefimo  grado  , a tutto  il  cìnquantefimo 
quarto . Nel  quale  fpacio  entrano  dieta  fitte prouincie,  ducento,  (fif 
otto  terre  murate , cento  cinquanta , che pafiano  per  tali , e più  di  fei 
mila  trecento  villaggi  con  campanile  3 fingagli  altri.  Variarvi 
generalmente  humtda^fèJ grafia  : mà  falubre , feconda: perche 

le  pecore  fanno  tre3  e quattro  agnelli  a <una  portata  : & le  vacche , 

. ■ M'. 
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fpefio  due  vitelli:  (jjf  unto  latte, che  no  l crederebbe,  chi  non  lo  ve- 
dejje.  L Ejì atevi  è eie  mente, e piaceuole : il  verno  lungo , e vento fò , 
con  freddo  vehementefi  pioggia.  Vi fi /intono  pochi  tuoni, pochiffimt 
faette,  rariffimi  terremoti . Il  terreno  fi  fpiega  per  lo  più  in  pianure .. 

I colli  fi  veggono  rari  : (fp  le  montagne  rariff.me,fuor  che  in  *Anal - 
to,in  j^amurra,&  in  Lucimborgo.il  terreno  benché  fiafabulofi  in 
qualche  parte  di  Fiandra,  e di  Brabante , e pero  buono , e fertiledi 
grani, e di  biaue.  Non  vfiano  però  faggina, ne  miglio , ne  panico,  ne  al- 
tri  ligumi,che  faue , e pifilh,per  nffetto  de  i venti,chegli  abbatter eb-  . 
bona . S eminano  boccore , che  in  alcuni  luoghi  d'Italia  s' addimanda 
fermento  S aracino,  per  le  befiie , e per  li  polli . le  pere,  e le  mele  di  più 
forti  vi  rie  fono  benijfimo:  magli  altri  frutti  hanno  poco  fpore.  I fi* 
chi,  mandorle, e tali, non  fi  maturano,  fi  non  a grande  dento . E cosi 
le  viti,  fuor  che  intorno  à Louanio,Namurra,Luzjmborgo,e  Liege  j 
oue fanno  vino, ma  picco  lo, e brufco.  Non  ci fino  pini, ve  abeti  : pochi 
lauri,  meno  cipreffi.  Hanno  befiiame  domefiico  di ogni  forte,  fuor  che 
il  Bufalo.I buoi  crefcono  in  Frifia,&  in  Olanda  fimfurat amente  (fi 
ne  trouano  di  mille,  (fi  fiicento  libre  difedectoncie  l'vna  : & fi  nè 
trouato  vno  di  due  mila  e cinquecento  ventiotto  libre )&  le  loro  car- 
ni non  cedono  difapore,&  di  bontàfe  non  agf  Inglefi.La  Fiandra , 
Gbeldria ,1  rifa,  ftj  Olanda  fanno  gran  quantità  di  faualligrcjfi,ga 
ghardt, belli  ma  alquanto grauaccioni,maffime  di  teda . Ipiù  leggie - 
ri>(ff  tpiu  agili fino  quei  di  Fiand rai  oue  diuengono  anche  migliori i 
caualltdell  altre  bande,  che  vi  fi  nutrifcono . Sonoui  molti  ,e  com- 
modi  bofihiionde  fi  cauagrandijfima  quantità  di  legna , oue fi  p afo- 
no infiniti  animali  da  caccia,  llpaefi  non  fa  fili,alumi,ò  zolfi)  ne  al- 
tro metallo, che  ferro, ò piombo, con  vn  poco  di  rame  .fa  bene  quanti - 
tàgrandifiìma  di  robbie,e  di  canape,  le  lane  vi prouengono  alquanto 
ruuide,& graffe.  Hanno  vece  Ih  di  ogni  fòrte  ; (fi  oltre  al  nodrari , 
f Olanda  fa  vccelli  infiniti  da  acqua . Dei  pefci  poi, e di  ac  qua  dolce , c 
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f acqua falfa3non  mi  accade  parlare  più  diffufimente,  che  con  dire  , 
che  Lodoutco  Guicciardino  3 che  ha  de  fritto  tutte  quelle  proumcie  , 
firme,  che  le  éMolue,  che fi  f alano 3 importarlo  cinquecento  mila  feu- 
dii i Salmoni 3 ducento  mila , le  aringhe 3 <un  milltone  3 e quattrocen- 
to fttanta  mila  feudi  Hanno ; onde ft  può  far  gtudicio  del  re  fi  ante.  Le 
fontane  * zìi fi  veggono  rare ; ma fiumi  molti:  i ptù/amofi fono  il  fie- 
no3  la  Mofa3  la  Schelda3e  H Ems . Il  7 \eno  ( bifigna  dir  qualche  co- 
fa  di  lui , Qd  dt  Ila  ofa  per  H intelligenza  de  ' luoghi ) nafceal  mon- 

te di  S.  Gotardo  * onde  corre  intero 3 e con  <~vn  alueo  fin  a Lobic , ter- 
ra di  Gheldria.  Jjhiini fi  diutde  in  due  rami.il  deflro, giunto  che  egli 
eatArnen 3 manda  nona  parte  delle  fue  acque  per  la  foJfa3cauata già 
da'Drufi  Nerone 3 nclTlfl  : coTl  re  fante  cor  rena  già,  come  dicono  , 
per  la  città  di  ZJtrech , e di  Leyden  al  mare  : ma  da  alcune  centenaia 
d'anni  in  quà3  ejfendolt fiata  impedita,e  ferrata  l'vfita  co’l  fabbio- 
ne  ammafiatoui  dalle  tempefie  dell' Oceano, se  volto  nel fiume  Lech, 
e perfine  anche  il  nome 3 & al  r -villaggio  di  Cnmpen, mette  nel  fMe- 
ruue . Il finifiro  corno  à Lobtch:  prende  nome  di  Vual:(tJ  a Heruen- 
den  fi  congionge  con  la  MofaiftJ  di  nouo,finz*  perdere  il  lor  nome  , 
fi feompagnano  : ftj  fatta  Hi  fi  la  di  Hommeleruuert  ,fi  riuni  fono  à 
Loueftein  : e fitto  Gorichu m, premono  nome  di  Meruue.  Quindi , 

» fatta3dopò  non  rapido  cor fio 3 l'ifioletta  de  Iflmont,  la  Mofa  ripiglia 

il  fitto  nome , (èfi  mette  m mare  con  tanta  rapidità  3 che  mantiene  il 
corfi3e  la  dolcezza  delle  fue  acque , per  nan  grande  [patio . Gli  habi- 
tanti fino  grandi  di  per  fina,  maffimein  Olanda , & in  Enfia , ma  fi 
filma  , che  anticamente  fojfino  maggiori,  tlche  (fé far  e attribuife 
principalmente  alla  libertà  della  natta . 

Quod  à pueris  nullo  officio,  aut  difciplina  afiuefa&i , 
i nihilomnino  contra  voluntatcmfaciant. 

, Mala  gr  off ez^a  de'  caualh,  & de  buoi  d'Olanda,  e di  Enfi,  mi  fit 
i . credere,  che  ciò  nafea  dall humidità , grofiezga  dell'aere  3 ol  de 
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cibi , che  ne* tempi  antichi  era  anche  maggiore,  che  al pre finte . Han *•' 
no  mdtn attorie  naturale  alla  muftca: beuono  tmmoderatamentenmi - 
tano  facilmente  tutto  ciò,  che  "veggono  : vaghono  grandemente  nel- 
le arti  manuali,  il  che  dimo frano  le  tante  forti  dt  tapczgerie,  panni- 
ne,fate, oSlate, telerie,  ftfi  merci  et  ogni forte.  EJfi fono  flati  inuen  to- 
ri del  colorire  a oglio  nella  pittura , ftfi  del  cuocere  i colori  nel  'vetro* 
ftj  di  diuerfe altre  co fe degne . eff  hanno  dato  inomi  a i aventi,  che 
s’vfano per  tutto  da  i marinari:  ftfi  nelle  cofe  maritime , non  cedono, 
a qualunque  altra  gente . Fino  alle  donne  hanno  intelligenza  gran- 
dijfma  delle  mercantie , ftj  de*  trajfchi  : tifi  perciò  quaf  tutte  fan- 
no leggere , ftj  fcriuere , & più  linguaggi . Non  li  dominano  molto 
( per  la  freddezza , ftj  humulità  della  completine  ) nè  la  Itbidine  , 
nè  t inuidia,  nè  l ambinone  : ma  moltiffmo  l’ebrietà , fffi  la  cupidi- 
gia d'haucre,la  loquacità , t alterigia  : & quando  pigliano  ombra  * 
il  fofpetto , 1 ofhnatione . Si  dimenticano  prefio  e dell* ingiurie  > 

e de  beneficij:  onde  non  odiano, ne  amano  fermamente.  Credono  leg- 
giermente : e fino  perciò  facili  ad  effer  mo(fi.  @T  indotti  a far  e ogni  co 
fa  ,•  onde  fino  proceduti  tanti  difior  dtni,  & trattagli,  e nume  al  pae - 
fe  in  quefit  'ultimi  anni,  che  l’hanno  quafì  eHcr  minato . Il  popolo  , 
che  era  già  tanto  religtofi , e dinoto  ( come  attefìano  le  tante , e tanto 
ricche  T$adie,conuenti,  monaflerij ,le  tante, e tanto  magnifiche  Chie- 
fiejftè  macchiato  d'infinite  herefìe,  (fif  con  la  fede  Catholica  hà  per- 
duto anche  la  amie  : con  la  riueren^a  <-uerfi  il  Pontefice  Romano  > 
l’obedien'za  douuta  al  fuo  legiùmo  Signore  : hà  cambiato  la  fimplt- 
cità  con  la  doppiezza,  la  co  flamba  con  l*  o fi  mattone . La  pace,  co*  l cui 
fauore  quefie proumcie  fioriuano  dianzi  / òpra  tutte  C altre  di  Euro- 
pa, nè  talmente  sbandita,  che  il fuo  ritorno  fi può  pii < prefio  de  fide - 
rare , che  fferare  . 
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Or*  tenendo  alla  defcrittione  particolare  delle  prouincie , 
s apprefenta  Artois  vicino  alla  Piccar  diamoti  la  quale  con - 
egltepaefe  rtccbtjjimo  di  forvienti,  de'  quali  ne  manda  copia 
grande  in  Fiandra,  O*  m trabante  : oue  non  nafee  ordinariamente 
formento:e  perciò  fanno  pane  di fi  gal  a . La  fua  e! Metropoli  e Ara\ • 
%o  i onde  prendono  nome  le  *Ar  aitane , 0 panni  £ ^Arazzo,  oltre  la 
quale  vi fi  contano  dodici  terre  murate  :ftj  8 s o.  ^villaggi.  le  terre 
murate fono  tutte  forti, per  la  vicinanza  della  Francia,  maffime  fan * 
to  IlomerojBetuna,  Hapalma,  Edmo,  Kenti,  Lillers.  <^Mà per  dir 
qualche  co  fa  cC  Arazzo  : ella  è città  grande , diuifia  con  muraglia  in 
due  parti . l'vna  appartiene  al  Vefiouo , e fi  chiama  città  : l'altra  al 
Prencipe,e  fi  chiama  '-vili a.  La  città  è piccola, ma  bella , e forte,  gui- 
tti è la  nobdtffima  Chiefa  di  Nofira  ‘Donna  : oue  fi  conferua  d 
Relat.  volu  m.j.  H quella 
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quell  a manna,  che  in forma  di  lana  ,piobbe  a i tempi  di  fan  Girola- 
mo, cerne  egli  ferine  nelle  fue  lettere:  & una  candelaie  dicono  ba- 
tter bauuta  anticamente  dal  cieloda  uilla  e molto  maggiore è fot 
tificata, oltre  al (ito .tanto  ben  di  muraglia , (gjf  di  baluardi , & fiffi 
larghi/fimi,  ftj  profindiffimi  ,fin?^a  acqua,  che  i nemici  la  pojfono 
ben  mirare  ,e  rimirare  ,•  ma  non  già  Iterare  di  poterla  batter  per  foro 
ta.  Ha  le  firade  belle  : la  pialla  del  mercato  di  Hraordmariagran- 
der^a  ; la  'Badia  di  S.  Vedafio  con  più  di  venti  mila  ducati  et  en- 
trata . Ha  le  cafe  tutte  con  cantine  lafiricate , a fin  che  vi fi  poffino  in 
un  ajfedio  ritir  are, fuor  et  ogni  paura , et  artiglieria  & d’altro fini - 
firo  di  guerra,}  ben  popolata fornita  di  mercanti ,cr  di  artefici. il 
più famofi  lor  me  fiere  è quel  delle faie.conofciute  per  tutta  Europa, 
finto  Omero  è coft  detto  da  finto  Audomaro , la  cui  dimora  in  quel 
luoco  fu  principio  ,e  cagione  della  fua  fondanone , (èfr  progreffo.  tanta 
è la  finta  della  fantità.Quiui  è la  'Badia  di  fin  B e tino, con  vn  tem 
pio, e conuento  mirabile  ; (gj  con  tante  entrate  che  la  rendono  una 
delle  migliori  di  tutta  la  Fiandra . La  più  parte  de  gli  Scrittori  è di 
opinione, che  a fant Omero fiffe  il  porto  Iccto.  cofi  chiara  è,  per  le  di- 
che,e per  li  ripari,  de’  quali  la  terra  è cinta , che  il  mare  arnuaua  fin 
là.  vicino  a quella  terra  fi  vede  un  lago  memorabile . 'Perche  con- 
tiene alcune  ifòlcttc,piene  cC herba,  e di  arbofielh.che  con  una  corda 
attaccataui,fi  tirano, oue  tu  vuoi  col  be filarne , che  vi pafiura  foprat 
cofi  non  meno  uera,che  mirabile . 

C A M B R A I. 

Onfinaconla  fiudetta proutneia  I importante  città  di  Cam- 
brai,co*lfiuo  di  fretto, che  fi  chiama  Cambrefi.tAlcum  uo- 
gltono  che  fa  Samorabnna.D^e  è padrone  il  Vefcouo , 'Prencipe  del- 
l Imperio.  tArrigo  quinto  la  diede  in  protettione  a Koberto  Gterofi- 

limitano 


Federico  Imperatore  nel  mille , e cento  fijjanta  quattro.  Ma  i Fran  • 
te  fi  l’ hanno fiempre  con  tutto  ciò  trauagliata . Finalmente , effendo 
fiata  qualche  tempo fitto  loro,fioJJ'e  il  giogo  di  Lodouico  vndecimo, 
dalle  cui  genti  era  malijfimo  trattata  : & fi  mifie  fitto  C ombra  di 
* Maffimiliano  di  tAufiria  , Tfi  de  fiomant,  da  cui  fu  lafciata  nella 
Jùa  libertà . Cofi  fi  mantenne  lungo  tempo  neutrale  nelle  guerre  tra 
la  cafa  di  Francia } & di  H or  gogna  3fino  a tantoché  Carlo  quinto , 
temendo  di  certe  pratiche ficrete3<~vi fi fabricare  f-una  gagliarda  cit- 
tadella i che  è pofiia  fiata  di  gran  trauaglio  alT(e  Filippo  fito  figli- 
uolo 3$  al  paefi.  "Forche  nella  riuolutione  de  i paefi  baffi  contra 
il  lor  "Frenctpe  naturale , quel  che  haueua  il gouer  no  di  effafirtez^a, 
U tradì  al  "Duca  di  *A  Unione  3 che  lo  uenne  a /occorrere , mentre 
tafiediaua  tAleffiandro  "Frencipe  di  Parma . Alandone  la  lafiiò  a 
fia  madre . Flora  la  tiene  <! Monfiur  di  H alagni . In  tanto  il  Veficouo 
ne  va  ramingo  in  qua là.  E Cambrai3città grandejbeUajmagni- 
fica  3 e per  gli  edificij  cofi  publichi , come  priuati , e per  frequenza  di 
popolo  3è forte  dt fito , e di  mano . come  mofirò  quando  hebbea  torno 
Lodouico  Bauaro  Imperatore , O*  Odo  ardo  terzo  d Inghilterra. 
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’ Hailnault  ( bue  h abitarono  iNerui,  popoli  bellico  fi (fimi)  oc- 
cupa n una  regione  lunga  aventi  > larga  fidici  leghe , di  aria,  e 
di  terreno  felice . la  bagnano  diuerfi fumi}  ($f  non  le  mancano  e la- 
ghi^ fi  agni}  onde  abbonda  di  pratane,e  dipaflure:e  per  confequen - 
%a  dibefhamt.  Ha  due  forefìe  nobili , t vna  è quella  di  Mormaut , 
oue fifa  quantità grandtjfima  di  carbone.  ( comincia  a jQutfiioi , e fi 
fende  yerfò  Francia \)C altra  è quella  di fant  Am ant , molto  amena: 
ma  fòpra  tutto  quella  prouincta  produce  copia  di  ottimo  for  mento . 
hà  di  più  <x;arie  ni  mere  di  ferrose  di  piombo  : & di  pietre  belli  (finte 
da  murare , e di  certe  pietre  nere  da  far  fuoco , fìmtli  a quelle , che  fi 
cauano  nel  paefèdt  Liege.  Zìi  fi  contano  njentt  quattro  terre  murate . 
tra  le  quali  tengono  il prencipato  éMons  & Valenzjna.  Mons  fede 
J opra  rvn picciolo  monte  3 f£j  è forte  di  fno, e di  mura , e di  tre  larghi 
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fiffitf  per  quello ,che fi  dicefi  può  dilagare  à torno,  è adorna  di  bel- 
li edifici]  3e  di  acque  utue3  & la  trauerfa  il fiumicello  T rulla . tAlla 
fertilità  dèi  contado, s’ aggiunge  Cjnduflria  degli  buotnini , dediti  al 
la  mercantiate  alUarti.T  ra  C altre  co  fi  notabile  vi  è vn  ordine , e ca- 
pitolo di  canonickeffe  di  gran  confideratione . Fu  eretto  daValdru- 
da 3 'Duchcjfa  di  Lothoringia ; & lo  dotò  del  fuo patrimonio , che  era 
grandi (fimo.  Quefie  canonicheJfe( non  pojfono  effere  ammejfe  in  quel- 
t ordine  fi  noti  figliuole  di  Signori » ò digetilhuomini  honoratiffìmi) 
babitànvHHcino  alla  Chiefa  3 al  cui  firuitio  attendono . Veflono  la 
mattina  da  rebgiofè3 (§f  dopò  definare  da  fecolarì  i & fi pojfono  à lor 
pofia  maiitare.'Treficdc  à tutte  una  Badcjfa . Vn  capitolo  fìmile  à 
quefio3rna più  ricco 3 è nella  terra  di Niuelle  ,•  {*?  vn  altro  in  quella 
di  Mabugia.  Valentina fu, per  quanto fi  dice  fiondata  da  Valentinia 
no  lmperator}3iri  vna  amtmjfima  valle. Vi  entra  dentro  la  S che  Ida, 
(gjr  il fiumicellb  Bonetto  3 che  ui fanno  diuerfi  1 fiolette  i & vn  corre- 
te,che  pajfa  fitto  le  cafi  .ncnfiolamente  accorremo  da  1 particolari  ima 
porge  anche  co m medita  di  fortificare  tutta  la  città  : perche  fi  ne  può 
allagare  una  parte  del  territorio ,e  molte  contrade  di  ejfa  terra . Ha 
foffi  larghi j@l  profondile  bajìiom  beni  fimo  mtefific fi può  affidiate 
fi  non  con  due  campi . Vi  fi  veggono  due  T empi]  magnifictntijfimi , 
Vno  di  nofira  Donna3molto  antuoie  l' altro  di  fan  Gtouanni.Vi  è vn 
palarlo  >che fi  chiama  la  fila  del  (fonte  3amplijfimo3euui  la  cafa  della 
'VdUÀi  non  minor  bellezza.  Euui  apprejfo  vn  horologio3che  oltre  al 
le  bore3moflra  il  cor  fi  della  Luna > & di  tutti  i pianeti , i mefi3  & le 
fi  agio  ni . S tgouerna  poi  quefla  città  con  tanta  politia  3 e confi  belle 
le  gii, che  può  e fiere  inuidiata  dalle  meglio formate  Republtche  di  Eu 
ropa.  Aions  è capo  della prouinciarma  Valentina figouerna  à parte. 
V altre  terre  più  notabili  fino  £)uefnoi3Landrefi3Auenes3  Marim - 
borgo,  Filtppouitta,  ( qui (le  due fino  moderne)  per  forteti:  Beau - 
mont3e  'Bms per  amenità . 
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Q Velia  città,  capo  di  ynA  nobile  Conte a , fede fu  la  finifira  ring 
ideila  Mofa,tra  due  motagne  : & ri  pafia  dentro  L Sdir  a, 
chef  cogiunge  con  la  Mofi.Non  è molto  gradoni  buona,  f£j  btUa: 
O4  ha  <-vn forte  capello,  nel  quale  fi  faluo  Don  G'touanni  d Austria 
nella  ribellione  de  ipaefi baffi , Ha  il  popolo  armigero,  e fedele  al fm 
frencipe ,•  nobile ,e  ernie, ,e  men  dedito  alla  mercantia,  & all' arti, che 
i ricini . Ha fitto  di  fi  tre  terre  murate  , La  più grofia  è H ovine s y la 
più  forte  Carlemontf  rltima  è Valencurtit  in  oltre  cento  ottatadve 
rillaggiJn  queflo  paefi  ri  è il  bofeo  di  or  Unga,  pieno  di  fiere, & 

di  rccclli.la  pianura  è frtiliffima  di  graniti fìumi,e  U acque  diptfci, 
i monti  di  minere  di  ferro , tr  di  qualche  piombo,  e tra  diuerfi  bella, 
Cr  buone  pietre, producono  marmi  nerijoffieci,  gj  di  diuerfi  altri  co 
lori}  e quella  fòrte  di  pietra  anche, della  quale fi fa  fuoco,  <rn  fi  ca- 

uà  anche  quantità  di  falnitro  .per  li  quale  tanti  beni , che  fi  rvann* 
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tuttauia fcoprendo3qucttc  montagne  Namurefl contendono  divùlb- 
tà  con  le  può feraci  pianure  de  i patfi  vicini. 

L I E G -B' 


Iege,fè  bene  hi  flato /èparato  da  paefl baffi,  nulla  dì  meno  ì 
fe  tanto  cogiunto  con  efflyche per  facilitarne  la  notitia,(fi * f in - 

telhgen^a,cè parfì  bene  inferirlo  qui.Confina  con  Namur3Ltmbor - 
go, Lue  imborgo,  (s*  Br ubante.  Gode  per  tutto  aria  dolce, e tempera- 
ta,e  ter  reuo  fertile  di grano ,0*  di frutti,  produce  vino , benché  picco- 
lo, carni  dome  fiche, & fcluaticke  ecccUenti,e  in  quantità,  fònout  mi- 
nere di  ferra , & di  qualche  piombo,  dtvarij  marmi  ,•  di  zplfb3e 

di  pietre  da  fuoco  infinite, che fi  cauano fin  di fìtto  U letto  della  £Mo- 
fa  : Z5T  oltra  a quella  fiomma , della  quale  retta  fornito  ilpaefe 3 fi  ne 
manda  fuor  a per  centinaia  di  migliar  a di  feudi.  Quefla  pietra  è di 
natura  tale , che  s* accende  con  l’acqua,  e fi  fyegne  con  C oglio . L iege 
ricono fee  per fuperiore  (fi3  Spirituale , temporale 3 il  Uefcouo  : che 
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( ’oltra  a leijha fìtto  dì fì  la  metà  di  JUaflnck,  & ventiquattro  té* ** 
re  murate j 4 2.  buone  Abbatte , 1700.  yiUdggt  con  campanile,  è fì** 

. naJmcnte  paefie  di  tanta  amenità,  e douitia,chefi chiama  proverbiai* 
minte , Paradtfì  de * pratiche  ne fìno padroni. e i paefàni  dicono  qua - 
fi  per  prouer biocche  tffi  hanno  pane  migliore  di  pane  : ferro  più  duro 
di  ferro:  fuoco  più  (aldo  di  fuoco  i 'volendo  in  tal  modo  esprimere 
ì eccellenza  de'  grani,  e minere,  e carboni  loro.éMà  diciamo  due  pa- 
role in  particolare  della  città  di  Liege.  Liege giace  fra  colli  e monti  fu 
la  Mofa,che  •vi  entra  diufa  in  due  rami: e nui  cagiona  diuerfe  nobili 
fole, tutte  habitate:e  oltre  allatto  fa, •vi  entrano  Anche  quattro fu - 
micellt,che  la  rendono  amena, è che  t 'arricchì (cono fìmmamente  dì ot . 
timi  pefct.Vìforgono  di  più  belle,  e fefche fontane, che  porgono  nota* 
bile  ornamento  alla  città',  e commodo  a'  particolari . Gira  dentro  le 
mura  intorno  a quattro  miglia:  ma  per  lefoaUi, evititi, che  abbraccia, 
è molto  più  capace , che  non  farebbe  s'eÈa  foffe  piana.  Contiene  molti 
edifìcij  d' importanza;  il  principale  è il  palazzo  de  lìti  fico  uo.  Hà  otto 
chiefì  colleggiate, quattro  ampltjfme  Abbadie  uomini ; tre  di  don 

ne,  3 2.  parocchte,  (sì  in  tutto  più  di  cento  chiefe:  & nm  clero  tanto 
ricco, &*  honorató,che  non  cede  a qua/ùque  altro  clero  di  Alemagna , 
ò di  Francia.  Nella  catedrale  f njede  yn  S.  Giorgio  a cauallo , et  oro 
puro. fatto  dal  Duca  Carlo  in  amenda  della  crudeltà, u/ata  da  lui  neh 
la  efpugnatione  dilla  città  Hà  j 2.  me  fieri,  che  hanno  grandiffma 
autorità  nella  Republù a.  Ifuoi  cittadini  mo frano  ingegnose  prote^ 
za  grande  ad  ogni  coffi  rocta  nell'  arme,  magnificenza  nelle  co  fi  ci-\ 
uth.  fìno  allegri, piaceuolt, fatili;  ma  troppo  dediti  alt  otio,1sr  al  pia- 
cere: & poco  concordi  tra  se.  De  Ile  terre  fìggette,Boglion(che fu  uen 
duto  dal  gran  Goffredo  a Sperto  Z)  e fiotto, con  più  gloria  del  •vendi- 
tore,che  del  compratore ) dà  titolo  di  Duca  al  ZJefouo;Frencimont * 
di  Marchefi.T ongren  fu  la  città  dei  Togri,  celebnprefio gli  antichi, 
dmerfe  anticaglie  dimo frano  quel, eh' ella fi a fiata.  T ra  f altre  non fì 
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dee  tacere  nma  Flrada,  che  dalie  reliquie  fi  cono  Jet  effer  fiata  tutta 
lafbricata,e  cortinata  di  quii  e di  là  di  mura, che  va  dritta  fino  a Va- 
Hgtityacio  di  ducento  miglia.  Il  <-uolgo, per  la  fua  grandezza, va  di - 
tindo  y che  Untano  lo  C babbia  fabricata  in  tre  dì , (jf  in  tre  notti . 
Dinant  che fede fu  la  riua  deftra  della  i 7Uofa . Fu  già  terra  di  gran 
no  me gf traffico:  mà fu  difrutta  dal  Duca  Carlo:  et  poi  di  nuouo  mal 
condotta  da  irrigo  II.  Rè  di  Francia.  à per  la  bontà  del  terreno , 

(atte fi  trouano  molti  marmi  neri,  (Sf  minere  di  ferro )ft  va  rif acèdo, 
fato,  Txuden  è kuonay  ptj  bella  terra,  prende  il  nome  da  rana  ric- 

oa»e  nobile  aAbbadix . Spd  è <vn  villaggio  fìtuato  entro  vn  bofio , à 
cdi  danno  fama  ditterft  acque  medicinali . la  principale  è Sauenier  , 
buona  contro  la  febre  ternana , renella,  ethica,  fciat'ica , hidropifa. 
Sente  alquanto  del ferro  : ffp  me  fa  al  fuoco , prima  t intorbidato* 
poi  nftbiarata,  roffeogta. 
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MtA  egli  ì tempo , che  noi  entriamo  nell ’ antico  'Ducato  di  Lm 
cimborgoi  che  contiene  venti  tre  terre  murate &}  preffo  à mil 
le,e  ducento  uillaggiG tace gran  parte  nella  felua  tArdenna 3 che  fiì 
andata  a poco  a poco  3disbo fiondo , e coltiuando . "Prende  nome  dalla. 
Metropoli 3 òtti  grande , ma  non  molto  popolata  perle  ruine fopra- 
kenuta  a lei , a tutta  ti  prouincia  > nelle  guerre  p affate  tra  le  caff 

/ Auflria , & di  Franòa  ì perche  ti  città fu  prefa , &• 'focheggiata 
f anno  i / 42.&1 poi  òpre  fa 3 tsr  meffa  dt  nuouo  a ficco  da  Francifu 
La  mtdfima  (Ufgraua patirono  qttaft  tutte  £ altre  ftc  terre  dtìm-\ 
pfirtdn%aì€A rlonfT ionuìlla,^M omendt,  Danuillters,  Iuois . I popoli* 
d)  b uzp»  borgo  hanno  dell'armigero  afai.  il  che  nafce , perche  non  i 
paef,oue  proportionatamente fa  numero  maggiore  di  Genttlbuomi- 
m . JQuefti  tengono  i loro  ua falli  coft [oggetti , che  non  ardifcono  di 
fare  maritaggio 3 ò co  fa  di  importanza  ffenzjtparticiparti  co’ ÌStgno- 
re.Nel  refio  moftrano gentilez^^s"  cgrt  fiate  noq  ì gente ,chefi fìa 
portata  con  più  fedeltà3(èfr  cotianga  co'l fuo  Prenapc  di  quefa.Con- 
ciofa,che  nella  rimlutionc  de' Paefi  baflhcontrajllfiè  fattolico 3 qui 
Don  Giouanm  et  Auflria  f rihebbe  3 ts*  fi  rimi  fi  ,•  &xon  l'aiuto  di 
quello  flato , £r  di  Namur 3 prefi  ardire  di  fare  te  fi  a à t nemici. 

3> 
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Velia  è la  maggior  Contea  di  Europa.Ha per  termini f Ocea- 
no/ Ha, ti  Scarpata  T entra, la  Scbelda.  è lunga  trenta 
tre  leghe 3e poco  meno  larga', còq  aridbonffmaymaffme  nterjo  mtzo 
giorno  : con  terreno  ragioneuole  e piu  che  ragionévole  uer'fi  il  morti 
Cr  ti  Francid,  produceuole  di  beFhami  a fiat, e di  b e Uff  mi  caualh . 
fontiene  2 ^..terremur  ate:trenta  terre  pnuilegiate,  mille  e cento  ci n 
quanta  utllaggi^  quaranta  otto  Abbadié.  e fin  allibite tanto  bene  ha 
bitata^chepare  tirtiapvndfopolationelSi  dimde  ih  ile  parti  3 1 una 
fi  chiama  Fiandra  famrriigante  3 f altra  Gallicantc  3 ti  terza 

Imperia - 
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Imperiale.  Là  Fiammicante  ha  il  terrene  migliore  per fi  gale,  blu 

de3lim3{t[  canape,  che  per  grano  3per  la fra  magrezza . contiene  tri. 
eittà3Guanto3lSrugia3  Ipri . Guanto  e la  ^Metropoli  de  ipopoli  Cor* 
dunijjnentionan  da  Ce  fare. Siede [opra  tre fiumi 3S che  lda}  Lifa,  Li ■ 
ma:(èfiba  di  più  diuer fi  altre  acque 3condotteuiy  parte  dalla  natura  , 
farte  dalt  arte  (perche 3tr a t altre ,<vi  e <im  canale 3che  sbocca  nelT  0- 
teano, lungo  quattro  leghe 3di  non  minor  njùlità,che gr anchina .)  Il 
fm  circuito  interiore  è più  di fitte  miglia fr  efleriore  più  di  dieci.  Con* 
tiene  < ventifei  ifolette fatte  dà  fiumi  jc  da  canali  3 nouantaotto  gran 
foirti  3 j otto  i quali  pa frano  barche , cinque  ricche  Abbadie  ; fitte  pa- 
focchie.ma  molto  grandi,  e popolo  fi ftnquantacinque  luoghi fieri , e 
fìjydnquantadue  me  Uteri . IGuantefi  mo frano  nelle  loro  attioni 
grandeigay  e 'velxmemy  ; e non  minor  ferocia  nell* arme  3che  indu- 
rr ia  tàgli  aftifieij.  'Brugta  è fituata  in  re m piano  Spiegato , tre  leghe 
lungi  dal  mar  e. No  ha fiume ,m  a yn  canal  vecchio : in  luogo  del  quale 
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(perche  non ferite  molto  bene ) fè  n era  quefii  anni  adietro  comincia- 
to yn altro  maggiore . Il  circuito  interiore  è più  dt  quattro  miglia . 
Auan^a  in  magnificenza  di  edificij  ,e  larghezza  di firade  tutte  l* al- 
tre città  della  Fiandra.  Ha  la  piazza  del  mercato  , onde  s addriz^a- 
no  fa  firade  maestre  a fa  porte  principali  della  città. . Ha  fijfanta 
chiefi  i officiate . nella  chiefa  dt  S.  Bafilto fi cuflodifce  t incomparabile 
reliquia  delfanguc  dt  raccolto  da  Giufippe  di  Arimatia , por- 
t atout  da  Teodorico  Elfitio,  Conte  di  Fiandra,  nel  fin»  ritorno  dalla 
/aera  cfyedttiontf  anno  t / Ài 'vede  nella  cafa 'detta  dell' acqua, 

njn  iflromentfi  pieno  di ficchioni  , che  girato  da  <vn  ( a tulio  , manda 
tanta  acqua  in  yn  condotto  fòt  ferrano  di  piombatitene  prouede  tut- 
tofipopolo. Fioriua  quefia  città  molto  più  di  quel,  che fa  di  pr  e finte, 
primayche  Anuerfa  diuenifie  tanto pofientetperche  ella  era  quafi cen- 
tro delle  mercantici  de ’ traffichi,cbc fi  'voltarono  poi  là.  Ha  tl popo- 
lo ciuilefinduSlriofii  più  Jobrio  delreflo.  Kìfiedein  Brugia  il  Fran- 
co, che  è 'vn  magistrato  concejfb  da  1 Conti, a 1 contadini , mal  fio  di  tr 
fatti  della  città}  restando  à lei  fittamente  C ammimStraticne  delle  cor 
fè  di  dentro.  Ipri  è città  forte  di  fitoffi  celebra  la  fùa  piazgAii fi  dice \ 
che  ha  il  fondo  di  piombo, per  la  moltitudine  de  1 condotti  df  acqua.  Il 
fuo  contado  è de  1 più  fertili  di  Fiandra . Appartengono  alla  Fiandra 
Fiammigante  Grauehnga, frontiera  importante,  i porti  di  Dun- 

cbcrcbcyNioporto,  0 Stende ,Efclufa.La  Fiandra  Gallicante  , contie- 
ne le  buone, e ricche, terre  di  Lilla, Douai,Orcies,  Tornai,  poSte  tutte 
in  yn  paefe  abbondante  di formento,robtc,&  bc filami . Lilla  fu  fon- 
data dal  Conte  Balduino  Barbato , T anno  M.VII.  e fù  cinta  Canne 
M.XVI.è  bella  terra,e  mercantile:  $ è Stimata , quanto  al  traffico, 
& all’ arti,  la  terza  città  de  ipaefi  baffi .JDouat  è capo  de  i C at  itaci  1 
T ornai  de  1 Nerui . queSla  è bellffima , (fif fortiffima  con  yn  ca Stelle 
importante.  Ha  patito  alter  atioui  ajjat.  perche  in  rvarij  tempie  fata 
fitto  F lame ghi, bigie  fi , Francefi:  (dp  dtnuouo  ritornata fitto  Fiam- 

tnenghi. 
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mènght . Non  e pero  comprefi,  ne  la  F tundra, , ma  fa  flato  da  se.  La 
Fiandra  Imperiale  fi  chiama  così  , perche  flette  lungo  tempo  imme- 
diatamente fotte  gl'  Imperatori  ,•  & fi  contiene  tra  la  Schelda , e la 
T enera  : ftj  bà  per  capo  la  terra  d' Alotti  onde  fi  chiama  anche  Con- 
tea di  Aioli.  ^Appartengono  à lei  dtuerfi  altre  terre  dt  non  mol- 
ta importane#. 


B R A B A N T E* 


[L73  ramante  hàper  termine  a tramontana  l* Oceano  , a leuante  la 
fMofa  i a mezzogiorno  confina  co' l Vefcouato  di  Liegi , & con  la 
Contea  di  Namur;  da  ponente,  la  fica  yltima  terra  è Nmella.Contic - 
ne  quella  prou:ncia,ouc  Cefare  mette  gli  Aduatici , O*  gli  Ambiuari- 
tijurjga  rventi  due  leghe,  larga  n venti , (jr  ne  gira  ottanta. Ha  l'aria 
fklubrc  ,(ìf  tip  afe  diffufi  m pianure,  per  lo  più, fruttifere. La  Cam- 
pigna  fi  tornente  e di  natuea  fi er ile^na fi  rende feconda  con  la  fatica, 

O* 
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/*  mduftrU . C imprende  'venti fei  terre  murate , diciatto  frinite* 
liete,  fffi  7 oo.  ’-uillaggi . Le  cittì  capitali  fono  quattro , Louano  > 
rBrufilles3Anuerfat(fi(.Bolduch.  Louano  giace  in  >vn  (ito  bclliffimo > 
W»  /*  4rw  fauoreuole 3 (gjr  propitia  3chervt  fi  maturano  felice - 

mente  C njue . Il  fuo  circuito  interiore  paffa  quattro  miglia  ; ma  con * 
tiene  e pr  ati }e  'vigne,  & giardini [fiat io p ; a'  quali  dì 'vaghezza , O* 
gratia  il fito  difiinto  in  montile  'valli . Vi  fiori f e <vno  fludto  <vni- 
uer fiale  fondatoci  £ anno  1 4.2  6.  da  Giouanm  quarto  Duca  di  Bra- 
bante:  ma  arricchito  difalarij , ftfi  di  catedre  da  Filippo  fecondo  T{è 
di  Spagna.Urufil/es,  ( il  cui  giro  cede  di  poco  a quel  di  Louanojè fi- 
tuata  parte  in  piano  }parte  in  monte  3 in  T m paefè  oue  contende  /’ ame- 
nità ycon  la  copia  d*  ogni  co  fa.  la  baona  il fiutnicello  Sinnc>& C arnty 
chifie  "vn gran  canale  lungo  cinque  leghe  i per  il  cui  beneficio  maui- 
gltjpafiando per  la  Rupella,&  la  Schelda,vanno  fino  al  mare . jQui 
nella  chic  fi  di  fìnta  Gudula3fi  veggono  detro  di  vna  cufiodta  d oro3 
tre  Ofiie  confecrate  del  gran  miracolo  del  Sacramento , auuenuto 
Canno  mille  & trecento  fijfanta  none  .in  questo  modo . 

donata  Giudeo  comprò  empiamente  <vna  custodia  d Ofiie  con- 
fiorate  3 da  Giouanni  curato  di  finta  Caterina  : la  quale 3 effendo  poi 
egli  fiato  ' vccifi  da' fiuoi  nemici,  evenne  in  mano  d Abraham , fuo  fi- 
gliuolo.fuetto  infieme  con  altri  Giudàica  natone  il  Sacramento  vn 
Venerdì  Santo  Ridiedero  co  vn  coltello  piu  colpi,  cn  le  3v fettone  mira - 
co  lo  firn  ente fangueda  madre  di  Abraha fi  coucrtì  fubitoic  feouerfi  il 
tutto  a Piero  curato  di  S.Gudula.onde  Vencis/ao  Duca  di  H ruban- 
te 3 (fi?  Giouanna  fua  conforte  > fatta  prima  diligente  inquifitione  di 
Vn  tal cafi3condennarono  viui  al  fuoco  tAbr'aham,  & 1 complicità ? 
convnadeuotiffimaproceffione  3ripofiro  il  Santtffimo  Sacramento 
cofi pinguino  fi  3 in  vna  magnifica  cappella  del  fudetto  tempio . La 
cittì  è piena  di  buone  cafitàJ  di  molti  palagi  : tra  1 quali  è il  fiegio  , 
con  vn  parco  amcntjfimo.Ha  cinquantadue  meflter  1:  tra  i quali  im - 
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portantiffimo  è quello  de g(  Armar  oli,  ma  ricchi (fimo  è quel  de  iT a- 
pezgicri.  *Anuerfa  è tanta  cofa,che  meglio  fi  a tacere , che  dirne  pecore 
della  grandezza  di  Liegei  ma  di  fortezza  non  cedei  cittì  nifi  un  a 
di  Europa.  Ha  belhfjima  muraglia  Jbeniffìmo  terrapienata , con  dieci 
baluardi  realtà  un  caflello  import  anùffimo. fede fòpr a la  delira 
ripa  della  Schelda,che  ui  conduce  le  naui  fino  dal  mare  (che  riè  lon- 
tano diciafètte  leghe ) cariche  cC  ogni  mercantia  : (tj  fi  fiancano  con 
grandtffima  ageuolezga  fui  molo,  (fonitene  molte  fabriche  preclare : 
ma  le  principali fono  la  Chtefa  di  Noflra  Signora , la  Borfà , il  Ta- 
lazgo  de  i Signori ,(ri  quello  degli  Ofìarltm.  Prima  delle  riuolutioni 
de  1 paefi  baffi , era  città  di  tanto  traffìcho , tri  di  tanta  importanza  > 
che  Vi  fi faceuano  più faconde  in  un  mefe  3 che  in  Venetia  in  due  an- 
ni. Hora,ejfendo  priua  del  commertio  del  mare  , (ri  co  nemici  quafi 
alle  porte 3è  in  efìrema  mi  feria.  *~Bolduc  ( che  tiene  il  nome  da  un  bo- 
fco  nobile ,che  ui  era J è pofla  fu  l fiumicello  Deefè  3 due  leghe  lungi 
dalla  PMo fa,  grande  3 bella , ricca, forte:  piena  di  popolo  guerriero, a 
bratto:  (cip  con  tutto  ciò  induflriofo  ,e  trafficante. Vi fi fanno  colte  Ili, e 
ffilletti  innumer abili,  d ottima  tempra , (ri  tele  tra  la  città , e l con- 
tado, per  più  di  ducento  mila  fiudi . PMaltnes  ,fe  bene fi gouerna  da 
sè, nondimeno  per  ilfitó,pajfa  per  città  del  Tir  ab  ante.  Giace fòpr  a il 
fiume  Dele,gro/fo  per filtri  per  il fiufio  marmo, che  arriua  fin  là, (ri 
una  lega  più  oltre,  (ejf  con  molti  rami, fa  diuerfi  i flette , eri  porge  e 
uagbezga3c  commoduà  grande  alla  città.  Jguiut fi  etnfirua  quanti- 
tà grandtffima  d 'artigliar  ia,tri  di  poluere , e d ogni  munittone,per  il 
bi fogno  della  guerra . L ’ amo  1 s 46.  la  filetta  caduta  in  una  torre , 
oue  erano  due  mila  barili  di  poluere, fece  tanto  efier minio , che  fi pen- 
farono  deffere  arnuati  alla  fin  del  mondo . Tra  T altre  cofe ^quella 
fiamma  fecco  il fofio  della  città , ( che  pur  è largo , fjffi  profondo  ) per 
più  di  feicento  paffi  di  lunghezza . Si  contano  in  Moline s diciafètte 
me  ftteri , che  entrano  nelle  deliber ottoni  publiche , fenza  molti  altri 

minori. 
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min  ori.  Fuori  dell  a città  fi  vede  vn  memorabile  munì f ero  3oue  fi  ano 
più  di  i s oo  .monache  3ò più  pre fio  docile,  che  fi  pofono  maritare  a 
lor  piacer  e. MaHrich  è diuifo  in  due  parti  dalla  Mo facon  vn  potè  ec 
ce  liete. Kiconofce  due {ignorici  Duca  di  Br abate  3e’l  Vefcouo  di  Lie- 
ge,fen7^a  notabile  diut/ione  di  Sfinì.  Si figuri  a /blamente  il  foro  della 
madre  t fore fieri  debbono  il  primo  giorno  3 che  arriuano3dichior 

rare  /otto  qual  dominio  vogliono  viuere.  egli  è vero,  che  il  Duca  folo 
fa  battere  moneta:  & nella  prima  entrata  fuajibera  di  bado  i badi - 
ti3che  attaccadofì alla  coda  del fuo  cauallofò  ad  vna  cordai  lei  attac<- 
cata3entrano  feco  nella  città . T ra  l’ altre  terre  di  qualche  importan- 
za 3Vi  è Ntuella3nobile  per  quel  capitolo  di  canomcheffe 3 la  cui  badtf 
fa  fi  chiama  Madama  di  Niuella . Appartengono  alTSrabante  alcu- 
ni flati3oltre  alla  Mofà  3 cioè  il  Ducato  di  Limborgo  3 ricco  di  ferro , 
di  piombo 3e  di  pietra  Cadmia  ,•  Valchemborgo  3 e HDalem  , e 
Rode,e  Carpen3terre  tutte  con  fignona3  & gmndittiont . 
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TJ  èrafianendo  dato  fine  alla  defcrittione  del  B r ab  ante  ye gli  e ne - 
■** A ceffario  che  noi  ritorniamo  indietro  ; et  lafiiando  a man fimfira 
f Ifiole  di  Zelanda  , ch’entriamo  nell’Olanda.  jQuefla  prouintia  con- 
tiene vna  buona  parte  dell’antica  Hattauia , che  occupaua  tutto  il 
paefe  , che  fi fiende  tra  le  due  corna  del  Reno , & l’Oceano . Olanda 
•puoi  dir  paefe  cauofò  'vacuo,  perche  fi  vede  mani f e fi amente  trema- 
re il  terreno  in  molti  luoghi  fitto  t carri, O*  i caualln  & prejjo  di  Jr- 
lem  figui  vn  cafi , che fa  di  ciò  manifefla  fede . ^Perche  vna  vacca 
caduta  in  vna  buca , fi  trono , a capo  di  tre  giorni , morta  nel  mare. 
E di  più  Vna  parte  di  Olanda  fi  chiama  Vuaterlande , cioè , paefe 
et  acqua .è  tagliata  da  diuerf  braccia  di  marre  diuifa  da  più  lì  agni, 
ftj paludt,&  da  molti  canali, tirati  artifìciofarnente  da  ifùdettifiu  • 
mi, €3*  dal  mare:& fi  bene  fi  mofira,che  ne  i tempi  antichi  era  piena 
di  fi  lue,  & di  forefia  nondimeno  al pre finte  è poucriffima  di  alberi , 
e qua  fi  mendica  di  frutti , per  la  fiuerchta  burnì  dita . Si  tiene,  che 
innanzi  a ottocento  anni  ,fia  fiata  fiopr afatta  dall’  Oceano:  dal  quale 
fi  c andata  a poco  a poco  rifiotendo . La  /uà  ricchezza  confitte  ne 
I pafioli , che  vi  mantengono  mefiimabile  quantità  di  caualli , buoi, 
vacche grandtjfime  i & le  vacche  vi  fanno  tanto  latte , che  fi  cre- 
de, che  il  formaggio , (§f  il  butiro  importi  più  di  vn  milhone  di  oro 
alt  anno  : e fi  ne  manda  quantità  gran  iiffima  ( oltre  a quella,  che  fi 
conjùma  nella  prouinciajne  i paefì  circo  fanti , (fif  m Alernagna , In- 
ghilterra,Spagna  . Caua  anche  vtilitàgrandijfima  dalle  rubte:  ma 
infinita  da  le  pefiaggtont  ( delle  quali  habbiamo  parlato  in  parte  al - 
troue ) e dalle  nauigationi,  arti  proprie  degli  Olandefì.  e fìttene , che 
t Olanda  fila  faceta  più  et  ottocento  naui  graffe  di  tre  fino  in  cin - 
que  gaggie  : (gfr  più  di fiicento  altri  nauiglt , di  cento  in  ducento 
tonnellate . Con  quefii  aiuti  l’Olanda  ,fin^a  viti  ,fenxa  lini  .fi n- 
*3  legnami,  (3*  con  pochtjfimi  fiminati , abbonda  incredibilmente 
di  vino, tele,  nauiglt,  fior  mento . Gira  fefianta  leghe  : entro  le  quali 
Relac.Yolum.j.  I con- 
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contiene  treta  ferire  %'ìurate,  Alcune  altre  non  murate 3&*  più  di  quat 
tre  cento  yillaggi.T  ra  le  terre  di  più  importane, fi  contano  le  feguen 
tiycome  capitali.  Dordrecht , pofia  in  ifila  in  mezp  del  Meruue , cittì 
ampia , & popolo  fa.  Haerlem , città  ampltjfima . J$uà fu  condotta 
l'anno  mille, e quattrocento  tregua  donna  marina , nuda , e muta ; 
fiata  prefa  in  yn  lago  della  prouincia , oue  era fiata  gettata  dalT  onde 
dell'Oceano . E non  fono  molti/fimi  anni  3 che  nel  mar  di  Frifa  fu 
prefò  yn  huomo  marino  con  barba,  capelli , & peli , come  noi  : che fi 
auezzò  a mangiare  pane ,&  altre  cofi.Ct  anno  i s } i.prejfo  alla  cit 
tà  di  Elepoch  in  Noruegiafù prefò  <~un  mofiro  marino  fintile  ad  yn 
Vefcouoinhabito:  e intorno  a quei  tempi  ne  fuprefo  'vn  altro  nel 
mar  di  Genoua  ; il  cui  ritratto  io  ho  *vifio . rDelft  è città  magnifica 
di  cdificij)  fi?  di  belle  contrade.  Il fuo  contado  è pieno  di  cigogne , O* 
gli  edifici]  di  nidi  loro.  Vanno  mille, e cinquecento  trentafei,effendo - 
fi  attaccato  il  fuoco  nella  terra3fi  yiddero  le  cicogne  fare  ogni  sforza 
per faluare  i lor figliuoletti,  trarli  fuor  a delle fiamme ; ricoprirli^  ri- 
pararli con  le  ale,  restar  infieme  con  loro  nell' incendio. Leiden  è an- 
cor e fa  terra  capitale  3 in  yn  piano  herbofo3  Or’  ameno . Contiene  nel 
fito giro  cinquanta  ifila  delle  quali  quindeci  hanno  pentii  t altre  fi 
circonnauigano:&  'Z/i fino  cento  quaranta  cinque  ponti, di  que- 
fii,cento  quattro  di  pietra . t aria  <x»i  e più  dolce  3 e più  delicata  3 che 
nel  re  fio  d Olanda . *Di  Delfi fu  *Dauid  Giorgio 3 che  di  pittore 3che 
egli  era  3p  fece  adorare  per  Mefpa  3 (fi?  per  Dio 3 da  i fiuoi  figuaci  ; 
JMorì  di  dolore  3edi  rabbia  inBafilea  tanno  mille  cinquecento  > 
fi?  cinquanta  fii . Di  Leiden,  fu  quel  Giouanni  farto3  Anabattifia , 
che fi fece  Tfe  in  Munì  fiero  3 città  di  Vesfalta.  Amfterdam  e funata 
fiopra  yn  fino  di  mare3detto  T ie:  onde  dtuerfi  canali  di  acqua,entra- 
no  nella  città,  tra  i quali  belliffiwo  e quel  di  mezo.ella  è fondata  tut- 
ta/òpra  piloti grojfiffimi  et  alberi  ( come  Venetia  ) fitti  per  forza  di 
machine  3 & di  ordegni  nel  fondo  di  quelt  acque.  Vi  capitano  quafi 
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ogni  giorno  minigli  da  ogni  band*  3 muffirne  dalle  prouincie  Ojìar li- 
ne y in  tante , che fi fono  vìfie  tal uo Ita  più  di  cinquecento  nani  grojfe 
attorno  le fùe  murale  per  il fiuo  canal  grande. E forti  [firn  a e di  mura3 
e di fito:  perche fi  può  facihffim  amente  attorno  allagar  e. Ha  mo firato 
grandtfima fedeltà  r vtrfo  il  fio  Trencipe  in  quelle  vltime  riuolu  • 
tioni: perche  ella  è fiata  Cvltima  città  di  Olanda  > che  dopò  njn  Un  - 
go  afe  dio , difperato  ogni ficcorfo  3 cadeffe  in  mano  di  Guglielmo  di 
Najfau.T ra  le  terre  di  minor  conto , non  fi  deue  lafiiar  Goricon,  dal 
cut  campanile fi  veggono  ventiduc  terre  murate  : ne  T{oterdam  .ter- 
ra forte beliate  popolofà:  nè  tra  villaggi  la  Hata.  e villaggio  de  i 
maggiori y ò forfè  il  maggior  di  Europa ; perche  fa  più  di  due  mila  ca  - 
fi. per  la  qual  cagione  gli  habitanti  non  C hanno  njoluto  cinger  di  mu 
raglia.  Hà  asn  palazzo fontuofffimo  aguifa  di  caflello.  oue  nfiede  il 
ton figlio  della prouineia.^tù  preffo  è il fipolchro  della  Conteffa  Mar 
garita  in  <rm  muni fiero  di  monache  di  S.  Hernardoja  quale  fanno 
i2r  6. partorì  trecento fiffanta  quattro  creature 3che furono  battei ^ 
tate  tutte  fitto  inamidi  Giouanni,  e di  Elifabetta : come  appare 
dal?  Epitaffio  intagliato  nella  fepoltura . Il  qual  prodigio  auuenne  , 
perche  effondo  capitata  innanzi  alla  Conteffa  vna  pouera  donna  con 
due  figliuoli  ,natiadvn  parto  3 a domandarle  la  limofina:efiain  Uo- 
go  di  aiutar Uy  f incaricò .dicendo  3 che  non fi poteuano  far  due  figli  a 
vn  tratto j fi  non  haueffero  parimente  due  padri . di  che  rifèntendofi 
forte  quella poueretta , pregò  Iddio . che  per  manifeflar  la  fua  pudi « 
citia  i permettere 3 thè  la  Conte/fa.già grauida.partoriffe  tanti  figli- 
uoli y quanti  giorni  hà  /*  anno . «i Martino  Cr omero  ne  la  fua  Cronica 
ferine , come  C anno  1269.  uri  altra  Margarita  moglie  del  Conto 
Virboflao . partorì  trenta  fci  figliuoli  in  Cracouia . Farò  fine  con  ag- 
giungere , che  vicino  a Cauuich  f anno  1 fio.  e poi  C anno  / / / ».  e 
1 s 6 2. e fendo  fi  ritirato  notabilmente  il  mare3fi fiuoprì  <-vna  fiuper  - 
,ba  fortez$a3con  vn  porto  artificiale  appreffoyitfigura  quadra di 
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notte  cento fij] anta  piedi  Termini  per  quadro . Tpaefinì  ne  cattarono 
molte  pietre  bìgie , mattoni  interi,  & finii  & K>afì  di  metallo , 

rvarie  medaglie . ‘Far  che  Jia  il  Faro  fibricato  da  Caio  Caligola , 
fimmerfi poi  dall'Oceano , e dal  T{eno  : alla  etti  bocca  ( di  quel  ramo 
che  paffaperVtrccb)  giaceua . 1 popoli  d‘  Olanda  auanzano  in  gran* 
dezza,e  le  donne  in  bellezza  tutte  l' altre  nationi  di  Europa  : (efr  non 
cedono  loro  in  politìa^iuiltàiC  ricchezze.  T^itengono  la  ferocia, & la 
br auura  antica . E come  gente,  che  poffiede  <r m paefe  abbondantijfi ■» 
mo,(gjf  fortiffimo , e che  tratta  continuamente  co'l mare , non  iHima 
potcnz£,nè  forza  alcuna . 

* * • ^ ; * » - .■  »,  ■.  * ' St*v5V-A'v 

V T R E c H. 

T rech  è capo  di  <-vn  picciolo  fato,  ma  importantc,poflo  tra  1 0* 
landa, e la  Gheldria.  S oggiaceua già  ajfolutamente  al  ZI  e fiotto: 
ma  e fendo  il  Vefiouo  Arrigo  di  Bauiera  in  guerra  con  Carlo , Duca 
di  Gheldria, & in grandtfiima  dtfiordia  co'l popolo , da  cui  era  Ha* 
to  efilufi  dalla  città  ; fi  rifilfidi  cedere  le  fite  ragioni  di  Vtrech , & 
della  fignoria  d’ OueriJfel,a  Carlo  Quinto  Imperatore.come  fece  t an 
no  t s 2 7 -è  città grande,  & gagliarda}  hà  belli,  ($jf  magntfichi  e di* 
ficijjcon  cantine  mirabili,  hà  cinque  chic  fi  collegiate , vn  ampli  fimo 
conuento  de  Cauallieri  di  éMalta , & ^uri  altro  de  iT eufonici  : di - 
uerfi  tAbbadtCjparte  dentro,  (gjr  parte fuori  della  città].  Sono  fitto 
la  fua giurifdittione  Amersfort,  fu  l fiume  Ehem,  Vuich,&  Rene n 
t opra  il Lech : dMonfort /òpra  l'ifil. 
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1 Gheldria  fu  già  hai?  iuta , parte  da  i 'Satani, parte  da  / 

r.  \ Menapij.e  di  forma  Hrauagante  tra  la  Frifà , & la  éMofa, 

e*  l ‘Ducato  di  Giuliers,&  di  C lette s , (tfi  ilTfeno:  dipaefipiano,(^f 
di  terreno  capace  d ogni  coltura  fertile  di  grani,  fecondo  di  beatami. 
Vi  (t  conducono  i buoi  fin  di  Dania  per  ingranarli,  (gfr  l anno  i s 6 o» 
ne  compar ue  yno  in  Anuerfa , che  pefaua  tre  mila  , e trecento  libre • 
Contiene r ventidue  terre  murate,  alcune  primlegiate , & più  di  tre - 
cento  n villaggi  con  campanili,  le  terre  capitali  fono  V^imega , 7{uer- 
monda  ,Zutfen:f£j  tArnen.Nimega fede {opra  il ZJahal:  ftj  e terr a 
forte,  & piena  di  popolo,  et  di  ricchezze.  Sigouerna  qua/t  come  città 
Imperiale :ftj  batte  moneta  a fua  pofia , come  terra fianca.Ha  yn  an 
fico  caftello,pofto  J opra  vn erta , che fi ftima  fabricato  da  Giulu > Ce- 
fare.Et  in  "vero  diuerfi fipolture,e  medaglie 9 ftj  pietre  nobili, co  epi • 

Relac.volum.i,  l J ujfi 
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tajfi  di  capitani , &*  di  huo  mini grandi , che fi  trottano  a la  giornata 
per  quel  paefc3mofirano  quitta  città  e fiere  antica.  Ruermunda fiede 
oue  il  T{uer  sbocca  nella  Mofa,  in  run  pae fi  fertili  fimo , copio  fi  fi 

fimo  et  ognt  bene.  Ha  <-vicino  il  bel  ' villaggio  di  Qieffil:  onde  prende 
nome  vn  picciolo  paefie , che  gli foggiaci . Ameni , che  T acito  chiama 
Arenacum , giace fu  la  defira  nua  del  'Reno . L e figgi  ace  il  paefie  di 
Veluue  con  belhffime  pratarte,0*  patture  da  he  (lumi . Zutphen fie- 
de fu  la  dettra  deltlffefe  *z A paffa  per  dentro  il  Ber  che  l . G li  bali- 
tanti  di  Gheldria fino  bellicofii  e braui,  così  à piedi3come  à caualloi 
come  mottr or ono  fiotto  il  Duca  Carlo. 


OVERISSEL. 

Vetta  paefi.che fi  chiama  in  Latino  T ran fi  (filava. per  che  egli 
è oltre  tlffil  giace  tra  la  Contea  di  Lutpbm , e la  Frfia  3 la 
Vue  sfaglia  3c'  l fino  di  mare,dctto  Zuidcrzge . Si  diuide  in  tre  ttati , 
lffelanti(ìffrDrent&)  T uent , pieni  di fiumicclli 3 (tff  di  pianure  fer- 
tili et  ottimo  grano  3 (èfr  di  dtuerfì  bofehetti . Contiene  otto  terre  mu- 
ratelo priuilegiate 3%d  più  di  cento  rvillaggi.lt  terre  murate  prin- 
cipalifino  Deuenter}e  Campen . Deucnter  fede  fu  la  defira  dell*  Ifi 
fel.  e terra  IJ>atiofa3e  ben  popolata:  ma  fiopra  tutto  forte  3 e ben  munir- 
ta.  Campen  è Jù  la  finittra  delt  I(ftly  città  grande,  e bella  3 e di  molta 
importanza,  e co  fi  quetta,come  ‘Dcuenterfino  della  compagnia  del- 
t Anza;cke  non  farà  fuor  di  propo fitto  dichiarar  e 3 che  co  fa  fia . Anza 
dunque fi  chiama  runa  compagnia  di  molte  dita  3 e terre , congiontc 
tnfieme  per  benefici j dati , e riceuuti3  e per ficurcz&a  de 1 traffichi 3 do- 
tata di  ruarij  priuilegij  da  i Re  d’ Inghilterra,  Francia  fi)  ama -e  dà 
Prencipi  di  F landra  3e  di  CMofcouia.e  fin  già  prefio  à 40  0.  anni,ch* 
illa  è in  (fiere.  Ha  quattro  Emporfvuo  in  Bruges , trasferito  poi  m 
tAnuerfàyOue  ha  runa  cafàamphffima:  l'altro  in  Olanda  : il  terzo  in 
${oujgardia3  città  della  rRufita3il  quarto  in  Herge}  città  di  Noruc- 

gia. 
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gU.  Sono  in  quefia  compagnia  fettunta  città , che  fi  chiamano  dell'  An 
&s  il  cui  capo  è Lubecco  ; oue/t  congregano  i fuoi  deputati  ne ' btfogni 
pub  licite  à lei 3 e alle  città  di  T\ofloc  3 di  Vtfmar  3 di  S tralfulda  3edi 
/Lune borgo  tocca  t intimar  le  diete  delC *Anfa . 


Egue  la  Frifiaj  che  fola  3 tra  tutti  quefii  paefi3  ritiene  il  nome 
antico: fi  diuide  in  Occidentale 3e  Orientale 3che  hanno  pi  r ter 
mine  il fiume  Ens.è  dtpaefi  piano  3 1 p a ludo  fi . le fue  ricche con - 
fittono  in  pratarie } oue fi  mantiene  grandi  fiima  quantità  dibefita- 
mi  : (fif  in  terreni  da  tm  be  ; i quali  terreni  fi  chiamano  Vehenen , 
Vi  fi fi  mina  poco  grano  ,•  perche  il  paefi  è tanto  baffo  3 mafiime  yerfi 
il  mare  3 che  dal  principio  dell'  ^Autunno  3 fino  alla  Trtmauera , re- 
fi a fopr  afatto  dall'  acqua3  sì}che  pare  yn fino  di  maresper  la  qual  ca- 
gione le  terre 3&  1 yUlaggifi  * veggono  pofit  in  fin  emmenti , (gfr  rile* 

I 4 nati. 
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tuti  , ($f  cinti  dì  Argini , ffj  dì  ripàri  mirabili . ma  per  beneficio  de  l 
faficoh , & delle  turbe, fi proueggono  di  grani  , & rvini } gy  anche  di 
legnami f ore  (Iteri . T urbe  ( accioche  s intenda  quello  di  che  s'è  par- 
lato più  'volte ) è yna  [fede  di  terra  3 che  fi  genera  in  luoghi  paludo- 
fi>  Ù3  grafi  i cotta 3 (§Jr  temperata  talmente  dal  Sole3  che  ella  è atti  fi 
filma  a riceuere  3 (èfr  mantenere  il fuoco  ; ($f  nse  ne fièno  di  più  forti , 
fecondo  la  graffetta,  & qualità  del pae fi. alcune  magre 3 come  quel- 
le 3 che  fitrouano  à Diefi  ,&J  nel  territorio  d Anuerfà:  alcune  al- 
quanto mtgliori3come  quelle  della  Campigna.  Le  ottime  fi  cauano  in 
Gheldria,(fip  in  Frfia  : (gjr fi  cauano  in  profondità  di  dodici  ,fino  à 
•venticinque  3c  trenta  piedi,  fi  ne  fanno  certi  pcz$i , qua  fi  mezj  mat- 
toni3che fi  Inficiano  lungamente  al  vento, & al  Sole,  per ficcarli , gjr 
ridurli  à per fettione.  Condotte  à quel figno  3 pigliano  Jubito  il fuoco  , 
(fiff  finta fatica  abbrugiano  da  fi flefife fino  al fine.  Rendono  <-vn  ca- 
lore molto  gagliardo:^!  i lor  carboni  fino  migliori  3 & più  durabi- 
li3che  quei  delle  legna.  L'anno  i s 67. nel  paefi  di  Vtrcch,effiendo  en- 
trato il  fuoco  in  yna  [patiofia  campagna  di  T urbe,  fi  di  (le fi  con  fiam- 
ma,& fumo  denfio,  & bombile  di  tal  manieratile  patena  yna  boc- 
ca d mferno.Fùffento  da  gran  numero  dhuomini  3 che  vi  concorfi- 
ro3fgfi  <-vi fecero  diuerfi argini;  (gjr fieffe  d acqua.  Nt  paefi, oue  nafio- 
nolc  turbe ,fi trottano  certe  bif ce, dette  Adre, molto  <-velenofi,e  mali- 
gne.S' abbr  ugia  anche  nella  Fnfia, fieno  di  buoi  ficco  ; perche  i buoi 
vi  fino  grand  ifitmi3e  de ' migliori  d Europa,  ($/  in  numero  grande  ;e 
così  i caualli . La  diuidono  in  tre  fìati;o  Contee , di  OHergoia,di  Vuo- 
ti er  gota,  & di  Sette fi  lue  .Tra  le  città  murate,  e le  priuile  fiate  fi  ne 
contano  1 3. e 4.9  0.  vtllaggi.Lcuarden  è capo  delli  tre  fiati fiuddetti: 
onde  in  lei  rtficde  il  con  figlio^  la  canccllaria.e  terra  grande,  e buo- 
na!, altre  terre  fono  Doceum , (tj  Francbtner  ; e fui  mare  Har  linfa, 
con  nana  forte  rocca;  e Stauera,ridotta,per  le Jpejfe  inondationi  del- 
l'Oceano, à mal  termine . %AUa  F rifila  appartiene  Groninga,co' 1 fù$ 
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flato ,città  molta  politalo*  ernie , chefigouenta  da  fi , fitto  la  fipe- 
riorità  del  Refi  gufi  d'nma  Ripulisca,  *Al fitto  ponente  fi  riseggono 
fitte fili*e, poco  lontano  l'vna  dall a/tra,co  molte  terricciole,  & vil- 
laggi,abondanti  di  pafiure & per  confiquenza,  di  befiumi . Ipopoli 
di  Frifia  fono  grandemente  gelo  fi  della  libertà:  odiano  e f Ir  ermamen- 
te C adulterio . Furono  già  bclhcofiffimi , mà  ne  i tempi  noflri  atten- 
dono affai  alle  nauigationi , ftj  à i traffichi  : e>  non fi  trottano  tra  lo- 
ro baroni 3o  nobili  con  fiuridittione . 

FRISIA  ORIENTALE. 

MEttercmo  qui  quella  prouintiaper  la  conformità  con  C ante - 
cedente . Fu  già  habitata  da  i (fatichi  minori  , po/li  da  Plinio 
tra' l fiume  Amafio,e'l  Vifurgn  come  1 maggiori  trai  Vi  fargia  i'  Al- 
bi. Abbonda  di  cattatile  di  be  fhami  dome  fichi  degni fòrte,  e di  cac- 
ciagioni infinite: grani J.egumi  fiale.  Ha  due  terre  notabili,  pofie fipra 
il fiume, Amafto,  Endem:  ftj  Anfilinga,che  altri  dicono  Aurich.  En 
dem  giace  alla  bocca  di  e fio  fiume 3con  vn  porto  ampli fimo3e  di  tanta 
commoditàj  che  le  naut  entrano  à vele  piene  nelle  contrade  della  ter- 
ra.} ere  fiuta  grandemente  per  le  riuolutioni  de  paefi  baffi,  perche  il 
traffico  3 che  (ìfaceua  prima  iu  Anuerfà , s'è  trasferito  in  gran  parte 
quà  : onde  la  terra  crefie  di\giorno  in  giorno  d' edificij  3 e di  popolo . 
Egli  è vero,che  i mercanti  Inglefi3  che  haucuano fatto  capo  in  quella 
terra, fino  poi  paffati  in  Amburgo.  Vi fi  cuoce  il fiale  con  gran  guada- 
gno de'  cittadini . lAfelinga  e habitata  da  1 nobili  per  la  commodità 
delle  caccie,che  loro  porgono  molti  bo fichi  <■ vicini . Il  paefi  è tanto  pie- 
no di  cafali,  che  fi  toccano  qua  fi  C <~vno  t altro  : fp  ve  ne fino  alcuni 
tanto  belliche  no  cedono  à molte  città,  i popoli  moflrano  enelve - 

flire,(fl  m ogni  altra  parte  della  vita  molta  ctuiltà.  Il  Rè  di  Spagna 
ha  in  quefia  prò uinci a la  terra  di  Linghen, piccola  : ma  con  <vna  for- 
te^a  dò  importanza,  e Flato, e territorio,  e oltraal  Conte  di  F rifa  vi 
fino  t Signori  di  Itueren,e  di  Efini . 
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0^$$!  Hiamo  Germania  t ietto  ciò , che  ufi  lingua  Alemanna, che  fi 
■ kSgg  fende  dalla  M ofa  fino  alla  Vtfiula,  e dall'  Alpi  , fino  all'O- 
ceanoipaefi  grandiffimo, di  figura  quafi  quadra-,  largo , lungo  per 

ogni  uerfo  quafi feicento  cinquanta  miglia , pieno  di  ‘Principati po- 
tentiffimifii  città  groffifpme , di  popoli , & di  u ettouaglia  infinita. 
.E fi benei termini  fuddetti  contenganola  maggr  parte  dei  pacfi 
baffi}  nondimeno  gli  habbtamo  de  fritti  fip  aratamente  per  la  nobil- 
tà loro , & per  ilgouerno  differente  dagli  altri . Quefla  prouincìa , 
che  a i tempi  di  T acito  era  ( come  egli  fcriue ) ingombrata  da  paludi, 
& da  bofihi,  è hoggt  beniffimohabitata,  & co) rinata,  il  che  deue  el- 
la  m gran  parte  alla  traflatione  dell  Imperio . Coiftiene  più  di  ottan- 
ta citta  grofie , terre  mnumerabth  ,/ormtifJime  di  artifici,  le  città  ' 
roteine  a i fiumi  hanno  lefabrube per  lo più  di  pietra-,  Poltre,  parte 

di 
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dì  pietra, p arte  di  legname:  ma  tutte fanno,  per  la  qualità  delle  cafi , 
bella  <-viha . Le  cafi  de  i Communi,  e de  i Trencipi , ma [opra  tutta 
le  Chic fc, fino  grandiffimc-,  le  firade  dritte, lunghe  faligatc  di  pietra^ 
t più  nette, che  le  nofire . S trabone firiue , che  i Romani  auan^auano 
t Greci  nella  nettezza  delle  città  ,per  cagione  delle  Cloache:  ma  bora 
i T e de  fichi  avanzano  di  gran  lunga  i Romani.  Le  città  fino  per  lo  piu 
fi  anche  :&  hanno  hauuto  la  libertà  parte  per  firuicij  fatti  all  Im- 
perio,parte  per  denari,  parte  per forza  ; come  ultimamente  Bran- 
Zttich,  città  gagliarda,  che  s’ è fottratta  dal  dominio  dei  Ducbi.Si 
governano  popolarmente  s màcon  ^varietà  grande  di  configli , e di 
macflrati.  la  S afonia , & la  Danemarca  <-ufano  leggi  propria  I al- 
tre,oue  mancano  le  leggi  municipali,  fi  firuone  delle  communi.  Nelle 
co  fi  criminali  vfano  tormenti  afpnjfimi , df  maniere  di  morti fira - 
ne  : figno  della  terribilità  de  ipopoli  .fino  dediti  allagala , fr  alfe- 
bruta  fuor  di  modo . Onde  figue , che  difficilmente  diuenghino  pru- 
denti, frfauiji  perche  none  co  fi,  che più  ojfufchiC intelletto,  & più 
imbeflij  C animo, che  la  crappola , & il  njino . Quindi  è auuenuto , 
che  con  incredibile  facilità  habbino  abbracciato  tante , & tanto  de • 
tefiabilt  herefìe, tutte fauoreuoli  alla  carne  ,&  al [enfio . ZI  tuono  in- 
torno a cinquanta  anni  ordinariamente  : mà  in  alcuni  luoghi,  m affi- 
me  in  Sueuia,arriuano fino  a ottanta, nouanta.La  crappola  li  ren 
de figgati  a malatie fredde  di  (lomaco , ftj  cC  iute  flint , a febrt  quo- 
tidiane, & a gotte.  Vagliono  affai  nelle  co  fi  mecaniche.  e(fi fino  fati 
inuentori  della  Stampatelli!  Artigliarla,  & dell  Horologio  a ruota , 
cofi  nobihjfimc . Nella  guerra  ^vagliono  qualche  cof a in  campagna , 
per  la  (labilità  dell’ ordinanza:  ma  poco , e niente  nelle  ficaramuccit » 
per  la  lentezza , df  greuità  de  i loro  corpi,  poco  nelle  diffefi  della  cit- 
tà: poco  negli  affala , df  in  altre fimih  imprefi,  otte fi  ricerchi  pron- 
tezza d’ingegno , {fragilità  di  corpo  ; df  vagliono  meno  a cauallo , 
che  a piedi  : e più  con  la  picca , e con  lo  ff  adone , che  coni  archibugio . 
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Et  in  effetto  se  <~uiflo  ,che  la  fanteriaTedefica  è riufiita  in  qualche 
battaglia  maffime [otto  capo  Spagnuolo , ò Italiano:  ma  la  caualleria 
e fiata  quafi  fèmpre  di ffefa,  c d' impaccio , anzf  che  digiouamento , 
b di  n utilità  alcun  a.  E la  ragione fi  è,  perche  i caualli fi  leuano  dall'a- 
ratro , & gli  huomini  dalla  fi alla , O*  da  fimili  effercitij . Conciofia , 
che  i no  bili, che  prendono  C affonto  di far  gente,  mettono  a cattali»  tut 
ti  i loro  fruitori:  e ne  tirano  anche  la  più  parte  del foldo . la  manco 
tri  fi  a caualleria  è quella  di  Cleues  , e di  Francoma . E la  Germania 
beni  (fimo  dotata  di  fumi , laghi, fiagni,i fumi  più  famoft  fono3il  Da - 
tiubio3a  cui f dà  il  <~vanto  della  grandezza  tra  tutti  i fiumi  d' Euro- 
pa: il  Reno  3 che  aliene  riputato  il fecondo  fiume  3 C tAlbisJa  Odera , 
la  IMofiJa  éMofillajl  Neccaro3il  Veleno, l' Enoja  éMolta,  f Ens, 
il  Vifitrgo^  altri , tutti  adorni  di  molte,  (jfr  groffe,  & mercantili 3 
& ricche  città . Entrano  quafi  tutti  gli  altri  nel  %eno  3 e Vifiurgo,t 
tAlbis  3 e Odera , e 'Danubio  : e mettono  tutti  1 fùdetti  3 fuori  che  il 
f. Danubio 3 nell'Oceano  Germanico . Il  Danubio  dopo  <-vn  lunghif 
fimo  corfo3nel  quale  riceue  intorno  a fiffanta  fiumi  nauigabtli  3 met- 
te, con  fitte foci, nel  mar  maggiore . Hà  molti  laghi  : ma  1 più  memo- 
rabili fono  quei  dell'Gluetia 3 il  Lem  ano,  il  Neoborghefi,  quei  di  Lu- 
cernari Zurich 3 e di  fofian^a.  Oue  mancano  t laghi,  fùpphfiono gli 
[lagni,  copiofiffimt  di  pefici . Hà filue  in  ogni fu  a parte,  le  più  notabili 
fino  tre, la  Nera , intorno  all'origine  del  Danubio: la  Vronica, nella 
Franconia  ,•  la  Er  ernia , che  circonda  la  rBoemia , (fif  fi  fende  fino  a 
gli r vltimi  termini  della  fMoficouia . & Abbonda  di  caualli,  che  s'ado- 
perano per  tutto  nella  cultura  della  terra:  & di  beFltami  di  ogni  for- 
te,& cC animali  aerei, acquatili,  terreflrt . Fà  biaue  affai . Il  <~vtn§ 
fiafie  nell'  Al fiatia  , nella  nua  del  Neccaro  del  R eno  fino  a fio  Io- 

nia, e nelt  Aufiria,(sr  in  alcune  altre  parti.  Non  hà fifa:  & fa  poche 
latice  quelle  roze,& grojfe.  non  produce  ogho.e  copiofi  di  minere  di 
fi  irò  spiombo,  rame, [lagno,  acciaio:  & fi  tiene,  che  le  mmere  doro 
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& et  argento  r endino  *vn  mi  11  ione  di  feudi  alt  anno . Hà  minere  di 
Zolfo, fàlnitro  , alume : & non  le  mancano  falme , dalle  quali  pren- 
dono nome  diuerfì  terre , che  fi  chiamano  Hale.Mà  perche  runa  del- 
le co  fi,  che  più  illufìrano  t Ale  magna  fi  è l'Imperio  3 non  fi  a fuori  dì 
propofìto  il  dir  qui  due  parole  deli' origine , & delle  conditionijùe . 
Dunque  Gregorio  V.'Papa,  che  fu  di  natione  S affo  ne 3 confidcrando 
1 tr aitagli , nei  quali  era  Hata  la  Chrifhamià  per  le  dtfcordte  tra 
Francefi3  Italiani,  cr  T edefhi  fopra  l'Imperio , che  ciaf  uno  voleua 
foffe  della  fua  natione  fece  nell'anno  p p 6. -una  legge  3che  la  natione 
Germana fola  doueffe  eleggere  l’Imperatore . il  quale 3 tofio  chefofje 
eletto3hauc(fe  titolo  di  Ci  fiere , & di  Rè  de  Romani . Hauuta  dal 
Pontefice  la  corona, fi chtamajjè  Imperatore . ftj  Augufìo.Ondc  è na- 
to t ‘-ufo  di  ‘-uenire  a ‘Roma  ad  incoronar  fi.  Diede  l'auttorità  dell' e- 
le  tt  io  ne  a fitte  ‘Prencipti 1 quali  fono  gli  Ar  due  fico  ut  di  Maganza,  e 
di  T reuiri, & * di  Colonia, per  lo  fiato  Ecclefiafiicoul  Duca  di  Saffo - 
ma,il  Marche  fi  di  Brandeburgo ,&  il  Conte  ‘Palatino,  per  lo  fiato 
fico  lare»  il fettimo  e ilRè  di  rBoemia , il  qual  non  dà  veto,  fi  non  in 
cafio,  che  tre  de  1 filetti  elegge ffcro  vno,  (èf  gli  altri  tre  nm'  altro. 
Quando  t Imperatore  ( lede  in  xMaefiàfT reuiri  li fiedeincotroiMa- 
gan^a  alla  deflra , Colonia  alla  fìniflra:  il  Rè  di  Pioemia  alla  dcflra 
di  Maganza, fgfi  il  ‘ Palatino  a lato  a lui:  Saffonia  alla fìniflra  di  Co - 
Ionia, e preffo  a lui  Pirandeburgo.Nelle proceffiom  T reuiri  li  <-uà  in- 
nanzi : Maganzf»  c Colonia  il  mettono  in  mtzo , il  Rè  di  Pioemia  li 
yà  dietro, e gli  altri  elettori  appreffo.  Màfie  <-ui  interuiene  il  Rè  de ' 
Rimani, fede  apprefjo  l'Imperatore,  mà  più  bafioiolt  camina  a can 
to,mà  alquanto  indietro . l ‘Principi  cC  Alemagna  non  hanno  altro 
obligo  con  l'Imperatore,  che  eC honorarlo , come  lor  capo, e d’obedirlo 
nell' effecutioni  delle  cofie  deliberate,  per feruitio  delt Imperio . Al- 
le diete  conuengono  oltra  4 s 0.  perfine , 0 per  fi fi  effe,  0 per  commi  fi 
fiarij  : e ‘-un  commfffario  fierue  ìfejfe  volte  per  molti . Jguiui  l’ Impe- 
ratore, 
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tutore  3dettc  alcune  poche  parole  fa  leggere  la  propofiate  fi  ritira.  Al- 
ti boragli  Elettori  fi  riducono  in  yna  Han%a  vicinagli  altri  Signori 
cofi fptrituali 3 come  temporali  in  atri  altra  ,•  i Commijfarij  delle 

T erre  fi  anche  ( :he  non  hanno fi  non  un  yoto )fi  ragunano  ancor  e fi- 
fi  in  yn  luogo  appartato. fie  nafict  tra  loro  diffarere3preuale  quella  opi 
nionc,  con  la  quale fi  conforma  l Imperatore . le  dehberationi fatte  , 
mn fi p*Jfi>”°  riuocare.fi  non  per  uri  altra  dieta . SM  a I Imperatore 
le  può  a fio  modo  differire  :(ri  ha  ogni  autorità  di farle  ejfquire.Ma 
la  forma  della  creatione  di  fie  far  e fecondo  la  conflitutione  di  Grego- 
rio quinto la  bolla  aurea , che  comprende  la  fidetta  conflitutione^ 
et  diuerfi  ordini 3 aggi  liti  da  Carlo  quarto  Imperatore  ! anno  1 3 s 6. 
e quefia.Ogni  yolta3  che  nella  *Diocefi  di  Magenta  uiene  accertata 
la  morte  dell' Imperatore  3 quel! tArciueficuo  deue  auuertirne  tutti 
gli  altri  F lettori  infra  yn  mefi3  (Sf  intimarla  che  infra  tre  me  fi  deb- 
bano per f analmente 3Ò  per  commi  far ij  3 ritrouarfi  in  Francfort  : 
cafio  3 che  quel?  oArciuefiouo  mane  affi  dell'  yfficio fio , gli  altri  Elet- 
tori pojfino  per  fi  fiejfi elegere  t Imperatore,  chi  non  yà  3 ò non  man- 
da infra  il  tempo  ordinato 3 reila  per  quella  yolta  priuo  di  uoce.  Si 
r ausano  nellafiddetta  città  nella  chic  fa  di  fan  'Bartolomeo.  jQuinì, 
dopò  la  SM  offa , giurano  tutti  (il primo  e I tArciuefouo  di  SMagan- 
Z.a)  di  non fare  in  quella  elettione  cofa  alcuna  per  patti , ò per  merce- 
de 3o  per  altro  indegno  rifletto.  Se  differifiono  C elettione piu  di  tren 
tagiorni3debbono  effire fruiti piamente  a pane  3 (tf  acqua  3 Ce  fare 
fibito  che  è creato  3 innanzi  a ogni  altra  co  fa  3 giura  3 (ri  conferma  i 
friuilegi  degli  elettori  3 (jr  afiegna  il  giorno  3 nel  quale  egli  fi  uuole 
incoronare  in  Acquifgrana,  perche  quella  città  fu  deputata  daCar 
lo  Magno  alla  corona  di  ferro  ,Milano  à quella  di  argento  Scorna  al- 
la corona  di  oro . Giunto  cri  egli  è in  *Aquifgrana  3yà( incontrato 
dagli  elettori,  alla  Chic  fi  di  Jtyflra e. "Donna  à fare  oratione . Vi  ri- 
torna il  dìfeguente.-O*  proffratofi  tn  terra  fiotto  yna  corona  di  bron- 
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\o  dorati , fif/cfi  in  aria  3 I Ardui fcouo  di  Colonia  dici  alcune  ca- 
tioni} poi  rizzati , & accompagnati  da  CM aganza  ,&  daT nutrì 
•verfi  t « Altare  maggiore  , svi/i proflcrnc  di  nuouo  : & finite  certe 
ierimonie , è condotto  alla fi  dia  Imperiale . vili*  bora  C tArciuefiouo 
di  Colonia , incominciando  a dir  la  &ie/fa  , fi  svolta  a lui  ; & li  do- 
mandafi  svuoi  mantenere  la  fede  Catolica, difendere  la  Chic  fi, am- 
mintfirare  giufiitia  , rifi aur are  I Imperio  pendere  il  debito  bonore  al 
pontefice  Romano?  il  che  promettendo  egli3è  menato  di  nuouo  alt al 
tare  a giurare  filennemente  quella  promejfa  : {gl  poi  torna  a fèdere. 
Apprejfo, fatte  alcune  altre  cerimonie,  fjolonia  gli  vnge  il petto  ,ìl ca * 
po3  le  palme  delle  mani3  & fitto  le  braccia  con  oglio [acro . Quindi  è 
condotti  da  vMaganzjt,  e daT  reuiri  in  figrefiia . Onde  3 sveltito  da 
Diacono,  ritorna  alla  fidia.  alt  bora  Colonia  li  dà  la  t/ada  nuda'  in 
mano,  raccommandandoli  la  Republica  Chrifiiana  > fg)  poi,  rime fa 
la  tpada  nel  fodro , li  mette  svn  anello  in  dito , e il  manto  imperiale 
indojfo:  li  porge  lo  Scettro ,e  la  palla:  Cr  in  quello  ifiante  tutti  tre  gli 
Ardue fioui  infieme  li  pongono  la  corona  in  tefia  ; (df  t accompagna  - 
no  alt  altare,  oue fi  communica, giurando  di  nuouo  di fare  <vffitio  di 
buon  Principe. Finite  quefie  cerimonie, egli  ritornato  a federe  in  un 
altra  fidia  più  alta , crea  alcuni  caualheri.  Alt  bora  t Arciuefiouo  di 
Maganza , augurandole  falute , e felicità,  li  raccomanda  fi  ,ei fùoi 
colleghi.  Tirai  Imperatore  dalle  terre  franche  sventi  mila  fiorini, 
fitto  nome  di  Ipade  e di  elmi,  e difimili  co  fi . S oleuano  già  cjferefifr 
finta  mila  fiopradiuerfi  datij  delReno  : ma  Carlo  Quarto,  li  con- 
ce fé, per /imprecagli  elettori, che  lo  fauorirono  : e per  render  1 valida 
quella  donatione,  e/fi  elettori  la  fanno  confermare  dal  nuouo  Impe- 
ratore . Quando  egli  sva  perfìnalmente  alla  guerra,  C Imperio  li  pa- 
ga dieci  mila  fanti, e due  mila  camalli:  c li  dà  fittanta  mila  fiorini  per 
le  fi  e fi  particolari.  Odiando  sviene  a 7 {orna  per  la  coronaci  dà  svena- 
ti mila  fanti j otto  mila  caualli, pagati  per fri  mefi:  che fi  chiama  din* 
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to  Roman» . Le  terre  franche  li fanno,  oltre  a cibile  Ifefi  quando fi 
troua  in  alcuna  di  effe. 


C L E V E S. 


® Ora, cominciando  le  defcrittioni particolari  delle prouincie  di 
Germanici fi  fa  innanzi  il  Ducato  di  Cleuesy  e di  Giulia , 
trai  quali  s interpone  la  Gheldria.  Qiuia  ha  fu  la  fchiena  (C  un 
monte  yna  fortezza  dt  faine  a antica . Gli  altri  luoghi  notabili  fi^ 
• Vuefaha3terra forte, piena3mercantile3c  falcarla  ,e  Disburgo.  Vici- 
no à quella  ultima  fi  uede3tra  il  ‘ Reno 3 e la  Rura  3 runa  felua  trar- 
uerfata  da  monti  eccelfi  3 e rigata  da  rufielli  ameni , con  tanta  copta 
d' ammali  d' ogni forte  ( va’  quali  yi fi  trouano  anche  caualli  fèhiati- 
chi  ) che  non  è co  fa  credibile . I porci , che  ut  fi  p afono  dtghtande  > 
fiipphfcono  non fìlamente  à t bifognt  del paefi,ma  de  ut  icint.  Bagna- 
no quella prouincia fiumi  diuer fi 3il  Rheno  la  Rura  , Nerfi,  Lupìa  , 
%Angra3e'l  Rufiello . Nel  Ducato  di  Giulia 3 oltre  alla  città  capitale , 
u'e  la  terra  di  cDura,famofa per  l' oppugnatone  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore 3e  per  la  fia  ruina  . Concio fia3che  dopo  yna  batteria  di  quar ci- 
ta cannonile  duro  tutto  un  giorno  fu  prefa  et  affalto , e faccomef 
fa  con  la  morte  di  tutti  t ternani  finout  Hammona^ielueldia-Em- 
brica,Dorotein.  Il  Duca  s'intitola  anche  Conte  di  dMonti . Ilpaefi 
abbonda  fimmamente  di  yettouaglie3biaue.pafcoh3beHiami:  ma  fi- 
pra  tutto 3di  buoni  caualli3e  di  porci.moSlrò  il fuo  potere  3 e forte  fit- 
to il  Duca  Carlo:  che  per  molti  anni  ( benché  egli fife  anche  Duca  di 
Gheldria ) trauaglìò  con  perpetue  guerre  tutti  t potentati  fiuoi  uici- 
nue  maneggiò  l'arme  ualorofamente  contra  tAlberto  Duca  di  Saf- 
finia3huogotenente  di  SMajfimtliano  Imperatore  3 e di  Filippo  3fuo 
figliuolo, in  una  parte  de  t paefi  baffi:  e co' Capitani , e Luogotenenti 
di  Carlo  V.  Imperatore . Seguì  accordo  C anno  i / 2 8.  e 1 s 36.  con 
c ondinone 3che  egli  tenejfe  infeudo  dal  Duca  di  Br ab  ante 3e  dal  Con- 
te d'Olan- 
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ti  et  Olanda  il  Ducuto  di  G he  Uria, , e la  Contea  di  Zutfen  per /è,  e 
per  li  fùoi  legitimi figliuoli . Clima  contiene  dieci  terre  capitali , con 
mriditt  ione, Giulia  nuentiquattro . 


COLONIA,  VVESFAGLIA- 


Vindi  lungo  ill\cno  finjede  Nuis,& * poi  Colonia,  città  del - 
1 le  maggiori  dì zAlemagna.  Nacque  in',  qucfla  città , Agnp- 
pina, madre  di  Nerone, che  vi  condujje  •una  Colonia  di  faldati  <ue  te- 
tani, che  fi  chiamò  dal  fuo  nome,  e cinta  di  due  fofje,  di  due  mura 

con  ottantaquattro  torri,  contiene  dicianoue  Parecchie , dieci  Chiefi 
collegiate,  quindici  Conuenti  di  fidati,  8 9.  Monaslcrij  di  donne. Si 
gouerna  con  ojficialt,  (jjf  con  leggi,  che  rappr  e fintano  Ternana  anti- 
chità. Tra  t altre jàbrtche  dì  importanza, vi  è il  tempio  di  S.  'Pietro , 
che  quantunque  non  fia  ancor  fintto , auan%a  tutti  quei  di  le  ma- 

gri a:  & il  palagio  de  1 Signori, con  vna  torre  ammirabile. V Arciue- 
Relat.volum.j.  K fiouo 
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/cotto  è anche  Duca  di  Vue sfaglia , prouincia po/la  tra  il  Reno,  (tjfi  il 
Vucefir.più  abbondante  di  ghiande , ór  di pa/coli per  li  befiiamt , che 
di  grano , o di frutti  per  gli  huomini.  produce  copia  di  pomi  , e di  no- 
cii abbonda  fopramodo  di  porci:  ór  i prefciutti  d i Vue  sfaglia  hanno 
Sp  accio grande per  li  paefi  n vicini . le  città  principali  fino  rPadebor- 
na , Ofiaburgo , Munì  fero . quella  njltima  ha  prefo  nome  da  <~un 
muniste™,  che  fu  cagione  della  fùa  grandezza . Siede /òpra  yn  fiu- 
me con  <un  contado  pieno  di  ottime  pratarie , e di  pafure . Soggiace 
ne  lo  Spirituale  ,e  nel  temporale  al  Vefiouo.  JOuiui  11  anno  / / 3 j.  do- 
po l'affedto  di  più  niefi  ,/ù  prefo  Giouannt  Leiden  Rè  di  Anabatti- 
sti, che  fi  tì era  ( cacciatine  yiai  cittadini ) impadronito.  Sono  anche 
buone  terre  Ham,  (fif  Lippa  /òpra  yn  fiume,  ór  S ufo-,  alla  quale  al- 
cuni danno  il  primo  luogo  dopò  Munì  fero . Giace  in  fertile  piano , 
cinta  di  due  mura , con  trenta  torri . era  già  capo  del  Ducato  di  An- 
garia , ò Angriuaria  : bora  /aggiaccai SDuca  di  Cleues.  Mettono 
anche  ne  la  Vue  sfaglia , Mtnda , fèl  Tire  ma , città gr offa , poSta fì- 
pra  il fiume  Vueefer . oue , tra  l' altre  cofe  notabili  ,/iyede  yna  ruo- 
ta grandt/f  ma,  con  la  quale  girandola  àguifa  di  ^vn  molino  , getta- 
• no  copia  abbondante  di  acqua, per  li  btfigni  della  città.  Si  contano  in 
Vuesfaglia,njenticinque  Contee.La più  celebre  è quella  di  TScrga  , ò 
de  1 Monti  appartenente  al  Duca  di  Cleues . G li  habitar.ti di  quefia 
prouincia  fino  generalmente  grandi  di  Statura, belli  di  afpetto,  óf  di 
buona  riufiita  nella  mihtia . il  che  mostrarono  nella  guerra  con  tra  i 
mani,  perche  fi  Stima,  che  in  que fi  paefi  ,<-vicmo  alla  torretta 
di  Horna , & ad  <~vna  fitta  detta  T eutoberg , fi  fino  tagliate  à pere 
sy  le  tre  legioni  fitto  Quintilio  Varo . 
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TRE  VERI  ALSATIA. 

Itornando  al  Reno fi  troux  ,pajfata  Colonia,,  la  terra  di  'So- 
na fiuogo  importante  : & piu  baffo  Andernacco . [igne , oue 
la  kM  o fèlla  entra  nel  'Reno , Confluentia , bclliffma  terra . ma  la - 
fidando  il'Reno  ,per  bora , "vede fi  fopra  la  Mofella  la  città  di  T reir  , 
b T reiteri , il  cui  Ardue [cotto  e <~vno  de, gli  Elettori . e non  e città  di 
quegli  paefi , della  quale  Jt  faccia  più  hohorata  mentione  neV  hifioria 
' Romana . Hora  non  è nè  molto  grande , ne  bella  ha  nella fùa  luri- 
di tt ione  quattro  Contee , e due  leghi  profondtffimi . Quindi  tra  la 
Mofella , (gjf  il  Reno  s’allarga  l’ Al  fatta  i <~vtia  delle  migliori  prouin- 
de  di  Ale  magna . perche , effendo  difhnta  di  colline  : ftj  di  pianure  , 
abbonda  grandemente  di  grani , (ffg  divini  e i nuini  evi  fi  confida- 
no olirà  à quaranta  anni.  La  fùa  Metropoli  è Slrasborgo  ,dttà 
delle  più  ricche, ma  finza  dubbio  delle  più forti  di  Alemagna.  La  for- 
tificano il  Reno, (èff  diuerfi  altri  fiumi  minori . T ra  l’ altre  co  fi  notai- 
bili,  ha  n/na  torre , ò campanile , filmato  L’ottauo  miracolo  del  mon- 
do,alto  cinquecento  fittanta  quattro  piedi  Geometrici , quella  di  no- 
stra donna  di Anuerfia  è di  quattrocento  fiffantafit piedi  ; quella  di 
San  Stefano  di  Vienna  di  quattrocento  ottanta.  Il  fuo  territorio 
abbonda,  di  grani  ; egli  Smzgcri  chiamano  Strasburg , il  loro  grar 
naia. 


HEL- 


HEX.VETIAE  DESCRTF 
TTO  AE  OIDIO  TJCHV 
DO  A V TORE 


0»  f Alfatia  confina,  njtrfo  mezo  giorno,  F Heluetia,fituata 
tutta  tra  C Alpi,  & diuerfi  laghi,  ($f  fiumi , che  la  bagnano ; 
da  Geneua  a fio  flamba  ducento  quaranta,  larga  centone fijfian 
ta  migli  a.Contiene  molte  T valli, & monti,  le  avalli  fino feruliffinc:  t 
monti , fi  bene  hanno  le  cofie  affiiffime, nondimeno  le  loro  cime  con- 
corrono in  ^-verdura , in  amenità  con  le  più  delicate  campagne  : 
onde  riti  fi pafiono  moltiffìmi  be  filami . & Abbonda  fimmamente  di 
carni  domeniche , Qd  filuatiche , butiri , formaggi , (efr  di  latticinij 
et  ogni  forte . 7 \iceue  grande  amenità , & non  minor  emolumento 
da  t molti , & gran  laghi , che  la  diuidono . I principali  fino  quei  di 
Co  fianca, di  Zurtch,di  Lucerna ,(gfr  di  Gencua.Alcuni  f limano  que- 
fiaproutneia  ejfere  la  più  alta  d*  Europa  ; perche  in  lei  hanno  origino 
fiumi  grandijfimi,  & di  longhijfimo  cor  fi:  ilT{eno, illudano, & il 

rDanu- 
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f ^Danubio.  I popoli  ritengono  dell' antica  ferocia  nella  guerra  , benché 

gli  auutltfca  affai  la  loro  militi*  ,/èrnpre  mercenaria , ffj  per  fieruitio 
d'altri  erano  già  [oggetti  à 1 (fonti  di  Auffurg;  onde , difendono  gli 
% Arciduchi  et  Aujìriai  ma  per  alcune  infoiente  de  1 mimjìri  loro, fi  ri - 
| bcllarono  da  queliti  e fi  mifiro  in  libertà  : (èff  il  fiolleuàmento  nacque 

Fanno  1 3 / /.  dagli  habitantt  di  Suitia^terra  pofla  tra  il  lago  di  Zu 
rich,e  di  Lucerna:  onde  r vogliono , che  habbia  hauuto  origine  il  nome 
di  Suizgeri.  T utta  l'Heluetia  e diutfia  in  tredeci  cantoni, che  nelle  co - 
fi  particolari fìgouernano  ciafiuno  da  fe  : ma  in  quello, che  appartie- 
ne alle  cofi  di  fiato , alla  libertà  ,fi  reggono  per  uia  di  ‘Diete ge- 
nerali, come  popoli  confederati . Haueuano  già  lega  con  Francia , fin 
dal  tempo  di  Luigi  X I.  che  fu  poi  roumata  da  Francefilo  Le  ne  tira- 
uano  tre  mila  fi udì  per  Cantone , all'anno , fitto  diuerfi  titoli . Ho - 
ra  reggendo  andare  le  cofi  di  quel  fiegno  finiRr  amente,  cjr  con  po- 
ta fieran^a  di  pace , e di  quiete,  fitte  [ f anioni, che  fino  catohci,  han- 
no fiatto  lega  co'l  Rè  dt  Spagna  con  molta  loro  utilità , ùr  per  li  do- 
natimi che  ne  tirano , & per  le  vettouaghe , che  per  ciò poffono  caua- 
re  dallo  Flato  di  £ "Milano . Hora , 1 Cantoni  f ino  Zurich , r. Berna  , 
Lucerna, Ziri,  Suijfe,  Vnderual,  Zugh,  Bafilea,  Friburgo , Claris  ì 
Soluure , Scafufa , ( che  fi  chiama  anche  città  del  Montone)  Apenzel. 
Zurich  tien  la prerogattua  dell' hon ore  : (gfr  il fiuo  deputato  conuoca  le 
Dtete,(fif  vi prefiede: nceue gli  Ambaficiaton  de'  Prencipt,  Q) gli  li- 
certi* . ‘Berna  auanctagh  altrt  di  grandetta,  & dipoffan* a . Su:ffi? 
et antichità, come  habbiamo  detto  di  [opra.  A quelli  tredici fio  ne fimo 
aggionti  alcuni  altri, come  acceJfiorij,come  M ollufia , Tyotuuil , 7!:el. 
Si  cht  tutti  ipopoli  confederati  vengono  à [are  uentidue  Repub  li- 
che,  comprefiuit tAbbatedi  fan  Gallo, eh' è Prencipe  d' Imperio. Hor 
per  dire  qualche  co  fa  in  particolare  de  1 più  notabili  luoghi , il  primo 
Cantone  chefìapprefinta,  è quello  di  Bafilea , che  di  città  Imperia- 
le^'è fiatta  Cantone  di  Suizgen . è terra  belltffitpa,  dmifia  in  due 
Relatvolum  j.  K 3 p*rfi 
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farti  del  7 \eno.La  maggiore  è fi  la  delira  ritta , la  minore fi  la  fini* 
lira  Quella  è tra  due  montagne  entro  runa  valle ,che sbocca  fui fin* 
me  Reno:  & la  bagna  vn  altro  fiume ,che fi  chiama  Hirfica:  quella 
è in  piano  con  belle fontane ,e  ritti  Nel fio  contado, fi  bene fi  'veggo* 
norupiafire',Cd  fi  lue  folte  ,fi habita pero  per  tutto , fi colttua . 

Alcuni  Bimano  , che  quefia  fia  cAugufta  de  i furaci  : ma  par  puf 
probabile , ch'ella  fife,  oue  bora  fi  'vede  vn  cafale  pur  vicino  al  Re- 
vochefi  chiama  Augii, per  le  molte  ruine  di  antichi  edificij , che  •vi 
refi  ano.  Scafufa  e a leuante  di  'Bafilea , con  tre  ponti /òpra  il  T{cno  : 
dotata  di  belle  fontane . Deue  il  fio  incremento  ad  vn  muntfiero  di 
fan  'Benedetto . Ha  vicina  la  terra  di  Baden , celebre  perii  bagni , 
(gfi  per  1 acque  medicinali , che  vi  fino . Zurich  fide /òpra  vn  lagosa 
cui  dà  il  nome:  diuifa  in-grande , ftj  piccola , con  <vn  ponte  lunghi  [fi- 
monche  la  vnifce.il  fio  contado  abbonda  di  vini,  di  grani,  e di  pefies 
come  anche  Zttgh,po[ìo  /òpra  vn  altro  lago:  e più  o/tra  Soluure , ter- 
ra antica, in  vn  piano  bem/fimo  coltiuato  : benché  il  vino  non  vi fac- 
cia molto  bene . Quiui  è copia  di  T affi, alberi  eccellenti, per  far  archi  ; 
perche  hanno  vna  parte  bianca,  e piegheuole:  Cd  vn  altra  roffa,Cd 
dura:  fiche  quella  dà  la  for^a,(^  quella  la  fleffibilità.  Vede  fi  nel fio 
contado  il fonte  di  Enghe fesche  non  manda  fuori  acqua,  che  dal  me- 
fe  di  Giugno  ,fino  a quello  d Ago  Ho  la  mattina , ftj  la fra  : rollan- 
do nel  rollo  del  giorno  ficco . Haue  al  fio  me%o  giorno  Berna , che fi 
bene  non  è antica  città, è però  molto  ciuile , e ricca . era  prima  fitto  il 
Ve  fiotto,  ‘Trencipe /oprano,  dal  quale  ribellata/! , figouerna  à Repu* 
blic a.  è ere  fiuta  grandemente  con  gli  Bati, tolti  a t Duchi  di  S auotai 
d quali  vfiurpa  fino  al pre finte,  Lofanna,  Cd  molti  altri  luoghi  fu  la 
nua  di  quel  lago.  La  città, per  C acque,  che  la  cingono  d ogni  intorno 
del  fiume  Aar,rcfia  come  ìfiola,  diuifa  in  tre  contrade . Hà  il  territo- 
rio copiofi  di  grani, ([fi  di  p a/coli, e tanto  ricco,  che  fi  dice, che  Berna , 
Cd  il  Berne  fi  vale  Milano , il  Milane  fi . Friburgo , è parte  in 

monte 
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monte, e parte  in  'Valle  : mà  in  igni  modo  hà  £ ogni  intorno  monta- 
gne,che  li  pendono  /òpra.  Non fi  camini,  per  la  città  fin za  montare, 
ò fiendere . Segue  Lucerna  co  l fito  lago , e più  abbajjo  tAldorfo  , 
SuiJfi,Glaris,e  ptù  oltra  Urterai  monte  C ribaldo, e quel  di  S.  Go 
tardo, in  yn fito fortijfimo. 

V A L L E S I. 

T Valle  fi fi  diuidono  in  fùperiori,  & inferiori,  quegli  habitano  in 
"^Ciables, 'vicino  a fan  CMauritio:  quelli  in  yna  'valle, che  hàprinci 
pio  al  monte  dilla  Forca:  & corre  alludano  in  mezp,  da  leuante,a 
ponente ,tre  buone  giornate fino  a fan  Mauritio,con  diuerfi  yalli  mi- 
nori a deftra,£r  a finiflra . e chiufi  et  ogni  intorno  di  monti  alti  citf - 
que,& più  miglia.}  tanto  stretta,  che  in  alcuni  luoghi  a pena  dà  paf 
fi  alludano } come  a fin  aurino  : otte  le  montagne  s accofi ano 
tanto  C yna  all'altra , che  non  <x n retta  in  mezp  altro , che  il  T{oda  • 
no,  che  yifipaffa  con  <vn  ponte  et <vn  arco  filo . & qui  Ha  la  guar - 
dia  della  'valle.  Si, che  ella  è quafi  yna  città  cinta  da  ogni  parte  dal - 
la  natura, con  alcune  poche  porte, zs* frette.  'Biancheggiano  per  tutto 
le  cime^aff  le falde  delle  montagne : rnà  •verdeggiano gratto firn  ente 
le  radici le  •valli.Si  che  producono  felicemente  anche  il  melagra- 
no,e1 1 fìco,&  il  nar andò , & abbondano  di  grani,  •vini , zafferani, 
latticini].  Ne * monti  nafeono  diuerfi  fiere:e  tra  t altre, il  Capricorno, 
animale  filmile  al  ceruo  nella  grandetta, alla  capra  ne'  piedi, al  becco 
ne ’ corm,che  li  ere  fono  ogni  anno  et  <vn  nodo,  monta  per  tutto , oue 
poffa  fermare  in  qualche  modo  l ygna . Salta  di  balza  in  balza  con 
mirabile  ageuolezga.  Il  «■  bit  a nelle  maggiori  altezze  de ' monti,oue  il 
ghiaccio  è durijfimo , ftj  mancandoli  il  fieddo  li  manca  la  <viFla . 
T rouanfi  tra  quelli  monti  y aliate , piene  di ghiaccio  immenfi , indu- 
rato per  l'antichità  in  maniera  che  non fi  diflingue  dal  crifiallo:c  tan 
to  prò  fondo, che  in  alcuni  luoghi  fa, con  frac  affi  incHimabile, apertu- 
re di  trecento,  (fp  più  palmi.  jQuiui  i cacciatori fiFfendono  le filuag- 
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gine,  accioche  vi pano  confiruate  incorrotte  dal freddo J intenfifpmol 
Non  mancano  tra  quei precipiti/ , 'vene  eC argento , ffp  qualcuna  di 
piombo  3e  di  rame3e  etili  allo  ^ agorico.  Vpd  difiretto  di  Sion fi  {co- 
prì  l anno  i s 44.  ' vna  fontana  di J ale . Sonoui  fonti  d'acqua  calda 
dipiufirti^mafpme  ytctno  a Lucche,0*  bagni  non  meno filubri^che 
delicati. I ZJ  alle  fi  ani fidiuidono  in  hbcri3ft) fudditi.i  liberi  fono  cotte 
partiti  infètte  comunitàrio}  Sion3Sierro3Leuca3Raronia3Velfacht 
*2?  riga,  Gomefiar ftdditi fono  diuifi  in  due  balliagi3cioè  di  fan  Mau 
ntio  3 (r  di  Monte  Olon.  Separa  quelli  da  quelli  3 il  fiume  SMorga. 
Sion  3capo  de  V illcfi , fi  e de {òpra  due gioghi ,on  de  ella  c gagltardijfi- 
ma  difito.  il  Tendano  3c  he  le  paffa  apprefio3  nafce  alle  radici  del  mon- 
te della  Forca , contiguo  a quello  di  fan  Gotardo , corre  perla  <-valle 
fi* detta , fin  che  mette  nel  lago  Limano . queflo  fi  ffende  da  Ciables 
fino  a Geneua  3 {fatto  di  otto  leghe  T e de  fiche . è adorno  di  due  buone 
citta  3 i vna  e Lofanna  3 fimilìffima  difillo  a Sion  : l'altra  è Geneua. 
con  Ciables  confina  il pae fi  dt  Fcjfignt}  rinchiufi  etttro  altiffimi  mon 
thper  tre  buone  miglia  T t de  fiche 3il  cui  capo  è Dinoi . 

GRIGI.ONI. 

J Grigioni  habitano  a me%o  dì  degli  Suizzeri  tra'l Lagaro 3 e l'tÀ- 
da3il contado  di  T itolo , e'I  T icino . Sono  diuifi in  tre  lecite  : delle 
quali  vita  fi  dice  Gnfia } l altra  della  cafa  dì  Dio  3ftJ  la  terza  delle 
otto  dntture 3 cioè  ccmmunità  : ciafcuna  di  quelle  fi  comparte  in  vn- 
deci  communi , de  quali  ogntuno  ha  il  fuo  proprio gouerno  : e ogni  le- 
ga hà  il  fuo  capo  generale,  la  Gnfia  abbraccia  la  valle  Me fiolcma.  &> 
la  Cai  anca  3&  le  terre  di  Rogoreto  3 (èjf  di  SM  ufi  eco  3 con  altre fitte 
•■vallate  tr anfialpine,  per  le  quali pajfia  il c. Reno , e'iGlener.la  cafa  di 
cDiopo(fiede  Coira  3 ftj  t pae  fi  Vicini  3 J oggetti  prima  al  Vefiouo  3 e 
Ghie  fa  di  fio  irafonde  ejfa  lega  prende  nome  di  cafa  di  Dio )&J  la  vai 
le  kÀgnedma  di  fiotto  3 iti  dtfipra  3 isr  la  'Bregaglta > che  fa  puffo  a 
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venticinque  communi  Itbertffimi . La  ter*#  legha  Va  a confinare  con 
Tirolo^ts*  ha  il  paefi  piu  afpro,($f  più ficr ile  dell' altre. Sotto  i Gri- 
gioni  e la  Valtellina , che  fi  bene  parla  Italiano,  ci  pare  di  metterla 
qui.Valtellina  è vna  delle  migliori  avalli  d' Europa,  piena  dtgr ani , 
di  be  filami,  e di  "vini  nobiliffimi  i di  cafielli , di  terre  groffe  con 

preffo  a cento  mila  anime. I luoghi  di  più  fama  fino  H or  mio,  Sodrio, 
Tirano , Pofilauio , Morbegno . Confina  con  Valtellina  la  <-valle  di 
Chiauenna,  oue  è anche  la  terra  di  Tuir.  Furono  ambedue  vfiurpate 
d Duchi  di  Milano, da'  Grigioni: come  anche  dagli  Suiz&e  ri  diuer - 
fi  altre  valli  con  le  terre  di  Brt/ago,  di  Locamo,  di  rBellinzflna,e  di 
Lugnano.l  Grigiom figouernano  popolar  mente, fanno  di  due  in  due 
anni  le  lor  diete  a ffiira  : oue  creano  gli  '-officiali , & promulgano  le 
leggi,  metteranno  per  di  fi  fa  loro  meglio  di  dieci  mila  fanti:  ma fuor 
del  paefi  non  ne  potranno  mandar  più  di  fiei  mila . 

CONTEA  DI  TIROLO- 
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QVefia  nobilijfima  Contea 3 che  ha  i Gr igieni  a finente , confina 
^ per  tramontana  con  la  Bauiera,(cfr  per  mezzogiorno  con  C I- 
talta.  C ontiene  monti  di altezza fiupcnda,<-uetttti  di fielue,  &couer- 
fidi  nette , & pieni  di  camole , (gf  d'altre  fiere . Le  {ut  ficcherà 
principali  cofifiono  nelle  minere  di argento  ^muffirne  'vicino  à Settata 
cinque  leghe  da  Iffruchye  di  rame  delicato  ,edi fiale , che  fi  cuoce  alla 
terra  di  Hala.Lefiue  terre  principali fimo  Hala  fopradetta/Briffina , 
Holt^no  celebre  per  le  fiere 3 Iff>ruch,per  la  Camera  3 O4 per  il  Tur- 
lamento.  Jguefta  terra  è bentffimo fiabricata  con  le  cafi  di  pietra  <~ui- 
uu.tr a l' altre  cofi  notabili  ci  fi  <~vcde  yn  palazzo  3 edificato  da  *Mafi 
fimiliano  Cefiare  3 in  gran  parte  dorato  3 & ricco  dtgrojfie  lame  cT  ar- 
gento.Ha  il  territorio  ricco  di fornenti)  & di  <-vini , con  avalli  piene 
di  fatture monti  pieni  di  caccie.  tra  gli  altri  montinoti fi  deue  la- 
ficiare  il  Namsbergo  3 che  3 non  ejfiendo  lungo  più  di  dodici  miglia  3 nè 
più  largo  di  tre  contiene  trecento  cinquanta  Parocchie3&  trentadue 
cafi  eli  1 . in  mezp  della  Contea  giace  la  città  di  15  ri  (fina  co'  l territorio 
cinto  da  ogni  parte  d' alti  (fi mi  monti , produceuole  di  'vitii  bianchi  3 
(fij  rojfi  delicati.} finalmente  fontea  tanto  ricca  di  entrate  (arriuano 
d ordinario  à 6 0 o.mila  fiorimjtanto  piena  di  gente, che fi può  quafi 
paragonare  ad 'xm  l{egno  . Per  fiua  difiefia  ella  è obhgata  à dare  otto 
miia fiatiti,  pagati  per fii  me  fi . Negli  nj  Itimi fùoi  confini r uerfi  Ita- 
liana la  città  di  T rento3  cinta  dt  monti  di  altezza  mettimabile  3 con 
1 aere  di  e (late  piaceuole, di  muerno  intoler abile,  al  Sol  I .ione  arden- 
tijfimo.il  territorio  no fa  molto  fior  mento,  ma fa  ben  molto  3 buon 

njino  La  città  e bentffimo  fiabricata  : (jf  non  è terra  della {ita  gran- 
dezza-,che  lauanzj  di  commodità  di  cafi di  palagi.  ilVeficouo  ha 
fitto  lafùa  inridittione  temporale  intorno  à fifjanta  mila  anime  fit- 
to la  Lpirituale  ducento  mila.r icone fie  il  Conte. per fùpremo3  come  an 
che  quel  di  Bnffina . Confinano  con  Trento  t àmeniffimay alle  Ana- 
gnia.-c  la  Venofìaià  capo  della  quale  nafice  t %Adtge . 
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Idiuìde  in  fuperiore , e>*  inferiore . La  fuperiore  confina  con 
le  Alpi  , dalle  quali  fiaturifiono paludi , laghi 3 fiumi  affai , 
che  la  bagnano . abbonda  d*orfi, cignali, fiere  d' ogni  forte  : ma  /òpra 
tutto  di  cerui.  non  è ricca  di fermentile  non  produce  vino>ma  è copio - 
fa  di  frutti,  è adorna  di  trentaquattro  terrebbe  fi pojfono  dir  città. le 
principali  fino  Monachio  /òpra  Tiferò 3 che  fi  Hima  la  più  bella  di 
Alemagna  : Ingolfi  adio , eh* è delle  più  forti3con  vn  caflello  ammira - 
bile  3 fondatom  dal  Duca  Giorgio  . Fr  finga  città  cathedrale , polla 
rvicino  al  luogo',  oue  il  Mofaco  entra  nell*  Ifiro . La  inferiore  eh* è ol- 
irà al  Danubio,  auan^a  la  fuperiore  di  fertilità , & di  habitationi  ,* 
perche  tra  T altre  cofe fa  copta  di  vino  fi*  le  riue  del  Danubio  ,e  dell*  I- 
Jèro,e  del  Lauaro : (ffr  hà  intorno  a trenta  quattro  città , & quaran- 
ta fei  terre  murate,  $ fiettanta  due  munfieri,  oltre  a moltiffimi 
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fili , (èfi  'villaggi  3 £r  cafie  nobili,  le  città  principali  fino  Ratisbona , 
oue  entrano  nel  Danubio  il  Lauaro  il O^ab  3 & il  7 {igen . Strau- 
bwga  3 pur  fu  la  ruta  del  Danubio  : Taf  auia , oue  inette  nel  Danu- 
bio il  fiume  Eno . jQuefìa  città  è lunga  due  miglia , ma  molto  fret- 
ta . Ha  njn  contaao  ameno,per  la  n varietà  de  monti , 'valli  3 fi  lue  3 e 
fiumi  i (gr  non  meno  commodo  per  li  traffichi  T affama , e Ratisbo - 
na  abbondano  fimmamentc  di  grani.  Lanfuto3  città  ancor  ejfa  nobi- 
le fiopra  il  fiume  Ifiro . ' • 


%Alzburg  3 città  archiepìfiopale  >fipra  il fiume  Sal^a  : il  cui 
contado  abbonda  fiopra  tutti  quei  d'^lemagna } d'infiniti 
mettalli ^ mineralÌ3oro3argentoi  rame 3 ferro , •vitrioloìzs<)lfo3  alu- 
me 3 antimonio 3 marmi.  Vbbidfie ajfolutamente ali' tArciuefiouo 3 
Trencipe  de  piu  ricchi  di  %Atemagna  3 che  compete  } circa  alla  prece - 
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denta,  t frimaio, con  t *Ar  citte [cotto  di  CMAddeboYfo.il  territorio  di 
Solzfiurgo  àbbondà  fui  di  beftiami , è di fiere , che  di  formenti  ,òdl 
frutti:  ferche  egli  è grandemente  ingombrato  da  paludi,  & dà 
monti.ma  le  minere  non  li  lajfano  mancare  co  fa  alcuna . 
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! Ora , ritornando  alquanto  indietro  vcrje  occidente,  entrare + 
_ j mo  nella  Sueuia  ,pofia  trai fiume  Lecco, & il  'Reno  ,(2*il 
lag»  di  Coflanza&  la  Franconia , Ha  ilpaefe  diuifo  in  piani , ($T  in 
monti:  ve  fi  ito  in  molti  luoghi  di fi  lue, & diftmto  di  laghi;  produccuo- 
le  di  formenti non  meno  di  be fiumi  : (èfr  non  le  mancano  mtnere 
di  ferrod  di  argeto.  Soggiace  parte  alla  cafa  £ Aufiria, parte  a t Du 
chi  di  Bauiera:  ma  buona  parte  nha  quello  di  Virtemberga.ma  le  cit 
tà  di  più  nome  fono  Vlma,&  Augufia,che fi  gouernano  liberamente, 
come  anche  Hala,Rotemborg,Alprura,Memmmga.Vuerda,e  altre. 

Vlma, 
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Vitti  a , che (tede /opra  il  Danubio,  non  è molte  grande , ma  ricca ,& 
mercantile  : O*  che  fi  governa  con  ottime  leggi,  quiui  il  Danubio  ere - 
fiuto con la’Rleua,^  con l'Hiler, diviene  navigabile . •Augnila, 
fede  tra  la  Vinda,  ftj  il  Lecco. e città  grande bella:opulenta,non 
che  ricca,  benché  non  habbia  territorio . Hà  cittadini,  che  per  <-via  di 
mercantia,  e di  traffico , fono  J aliti  a Signorie  di importanza , (fjf  a 
ricchezza  delle  maggiori  if  Europa,  è anche  r'uchijjimo  il  Commune. 
iSMerita  di  effere  fòmmamente  lodata  ,per  il  molto  ricapito,  che  <~ui 
tr ouano  i poveri . La  terza  città  di  Sueu:a  e Nor litiga , pofla  in  rzma 
netta , & Ifaciofa  pianura  di  trenta  miglia  di  giro , cinta  di  alcune 
montagnettc, piena  di  casella, O*  'Ville  commode,  & copio f . Non  fi 
deue  U fc tare  fio fianca fpra  <im  Ugo  , che  prende  nome  da  lei,  et,  in- 
credibile amenità, lungo  ducento  miglia,  largo  qumdectal ptuidiutfi 
quafi  in  due  [ini, de'  quali  f vno fi  chiama  Veneto,  l'altro  Acronico . 
li  pafiaper  mezp  il  Reno . Hà  l'acqua  hmpidiffma  ( ma  non  molto 
feconda  di  pepi)  & le  rive  'veflite  di  ca felli di  'znltaggi.nell*  A- 
croniofìruede  t Ifola  di  Lindauo,congionta  con  la  terra, con  <~vn pon 
te  di  pietra  di  novanta  pajji.  la  città  non  e molto gran  de ymà  di  nota- 
bile bellezza , col popolo  diuifi  in  cauallieri,  (tf  burghefìi  e co*  l con- 
tado copiofo  di formenti,  'vini,  frutti,  pafioli  .La  fra  diocefi  e forfè 
lamaggiore,che flanella  Chrìflianità. Sotto  Stgtfnondo  Imperatore , 
vi  fi  contarono  / 7 6o.rParocchie  3 / o.*Munijìeri,&  1 7 -mila  Sa- 
cerdoti . ^Membro  importante  della  Sueuia  è la  Duce  a dà  Vittem- 
berga , di  figura  tonda , diuifi  quafi per  mezp  dal  Neccaro  : piena  di 
fi  lue, & di  monti:  ma  fertile  a fai,  Or  commoda.-ffl  copio  fa  anche  di 
'vino, dopò  che  il [ùddetto  fiume,  lafiiandofi  dietro  i monti,  &*  i fìti 
alfri,eflende  il  fio  cor  fi  per  il piano.Hà  le  popolationi  piccole, (ff  ra 
re:mà  la  gente  affai  polita , ((fa'  civile. le  terre  nobili  fono  T ’ubinga,  ce- 
lebre per  lo  Studio  : S fugar da  per  la  refidenza  del  Prencipe,che  tbà 
refa  belhjfimai  amendue [opra  il  Neccaro.  Vittimberga,onde prendi 
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il  nome  questo  Ducato , non  è terra  d* importanza  > ma  runa  torre 
quafi  Veletta foprantn  monte.  Brifgoia  è <x>n  pie  ciò  l paefi  allarma 
del  Re  no, fi ggetto  parte  a gli  « Arciduchi  d*  Aufiria , parte  a*  ar- 

chefi di  Bada * Jguiui  è la  nobil terra  di  F riborgo . Suettij  fino  com- 
munemente  di  nobil prefin-^ajaltieriibellicofi , indufiri, fanno  gran- 
de arte  ditela, 

N O R I M B E R G A- 
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ì confini  di  Sueuia,rBauiera,&t  Franconia, giace  Norimbcr- 
^a  in  <~un  ( ito  areno  fi,  & fie  rtle:  onde  bàgli  habitanti  mol- 
to traffichcuoli,  & mduflrtcfi ; fiche  hanno  refi  la  lor patria  runa 
delle  più  ricche  città  et  Europa . la  trauerfa  il  fiume  ‘Vegnits -,  fui 
qualfirveggonofiffanta  otto  mohni.fi gouern  a cAnfiocraticamente 
da  rvcntiquattro  famiglie  antiche i onde  fifa  ficlta  di  yen  tifi  1 per  fio- 


ito  l I B R O t 

ne>  che fanno  il  Senato : &*  da  queflo  fe  ne  cattano  tredici  3 che  fanno 
il  configlio  fècreto.non  hanno  parte  alcuna  nella  Repubhca^ne  i metr 
cantane  la  plebe  : & non  fino  ammeffì  a 3 magi  firati  igiureconfultì. 
er a prima  R epublica popolare  : ma  per  <-vna  fidinone  3 f ridujfe  alla 
forma  hodierna  fitto  (farlo  IV.  Gira  otto  migliai  e ha  due  cinte  di 
mura3con  cent  ottanta  torri.  A i confini  di  Norimberga  ( il  cui paefi 
chiamano  NorgoiaJ  comincia  la  Franconia  3 eh  flint  a in  monti  non 
molto  aff>rì3  Ctf  tn  piani  poco  fecondi  per  la  debolezza  del  terreno  jn 
gran  parte  arenofò . Le  colline  fanno  rvim  affai  grati . Il ZJefcouo  di 
Erbipohfi  chiama  Hàuca  di  Franconia  ; mane  occupa  buona  parte 
? lArciuefcouo  di  M aganza3e  l Vefiouo  di  ’Rambergaf  l Conte  Pa- 
latino.ma  in  ogni  modo  ha  per  capo  Er  bipoli  3 città  pofia  in  vnapia- 
nura. cìnta  di  colline 3 defitta  di  Vigne  3 filmata  delle  più  polite  3 
nette  citta  d aA  le  magna  per  il  beneficio  de  ì rufiellifòtterraneì  3 che 
ne  menano  <via  ogni  immonditia . le  corre  apprefio  il  Alieno  3 fiume 
nobilefpra  il  quale  ha  vn  ponte fuperbo.  Bamberga  è ancor  effa  cit- 
tà catedr ale  con  non  piccola  giuridittione . T ra  'Bamberga  3 &•  No- 
rimberga 3 fi  truoua  il  monte  Fichelberc  di fèi  leghe  di  giro  3 ricco  di 
rvarij  metalli 3padre  di  quattro  fiumi , cioè  del  Meno 3 Nabo , Sala  , 
Ega. 

FRANCONIA- 

Eijl  On  fideue  lafiiar  Halla , ricca  d'vn  fonte  et  acqua  falfa3  onde 
prende  il  nome. Il  Conte  'Palatino  3 che  ha  domìnio  potabile 
in  qut'fia  prouincia  3fala  fùa  refìdenzafòpra  il fiume  Neccaro3nella 
tei  radi  Httdelberga . L anno  i s 2 f.  à furor  di  'villani  furono  in 
qui (la  prouincia  r ouinate  ducento  nouantadue  magioni  della  nobiltà 
di  franconia.  ma già  3 chef  amo  amuati  quà  3 poffiamo  dare  'vna 
'villa  alle  città  3 che fi  'veggono  j oprati  l\tno . Spira  e fumo  fa  per 
la  camera  imperiale  fiataui  da  Carlo  V , ( perche  prima  andana  dte- 
* , tro 
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ff0  Ia  corte  imperiale)  trasportata  da  V ir  matta:  ftj  ejfa  Vor  mafia , 
per  le  diete  tenuteui . éM  agamia, per  l'elettorato.  Quefia  è città  for- 
te ,c  di fite, perche  fede J opra  il  Reno/ 1 éMem:e  di  mura ,&  di po- 
polo.Il  fuo  territorio  produce  a/ino  eccellente ,•  Ji  veggono  per  tut 

to  veShgij  di  antichità  ‘Romana . L' zArcmefcouato  era  prima  in 
ZJ or  matta:  mà fu  trasferito  quà  da  Gregorio  terzo,  perche  Gentilio 
nArciuefcouo  haueua  centra  la  fede, ammazzate  l’ vocifero  difuopa 
dr e.  Quindi  volgendo  a mano  deHr a , fi fiuopr e Francfort  yfipra  l 
Meno, che  la  diuide  in  parti  ineguali.  Qui  s'elegge  t Imperatore-,  qui 
(i celebrano fiere,  alle  quali  concorre  quafi  tutta  Europa . 

H A S S I A. 

Tfc  la  Franconia , e la  Vues faglia  fi  Stende  C Raffi  a,  che 

! confina  verfo  Tramontana  col  'Ducato  di  'Branfimc . Ab- 

bonda  dit grani, & di  befltami , (gjr  fa  lane  affai.Non produce  vino, fi 
RelaC.Y0lum.j.  L non 
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non  <-verfo  il  Reno . Il {uo  Prencipe fi  chiama  Langrauio . Era  anti- 
camente capo  della  prouincia  Francoburgo  : bora  ella  ha  due  terre  di 
tonto /ma  è Caffel 3 oue  rifiede  il  Langrauio , bagnata  da  tre  fiumi, 
cioè  dall*  Ana>dal  T ru{ulo3&  dalla  Fulda:  t altra  è ^Mar purgo  3 fi- 


nente la  Contea  dtNafiau:  onde  tirano  cognome  i Trenapi  dì 0- 
ranges • 


Vbidifie  alF  Abbate  3Prencipe  deli  Imperio.  A Settentrione  dell’ Ha/ 
fiafì  vede  {òpra  l fiume  Vejfer  la  città  di  Minde 3 che  alcuni  mettono 
nella  V : sfaglia  ; il  cui  Vefcouo  ha  non  piccola  giuridittione  : O* [opra 
il  fiume  Onacro  fior ge fi  Branfitic  3 diuifa  in  due  parti  3 cangiante  con 
Vnponte.e  città  fortifiìma  con  due  fofie3tra  le  quali  ialza  vn  argine 
pieno  di  alberi.  Er a fitto  i Duchi:  ma  da  alcuni  anni  in  qua  3 fi  è {at- 
tratta dalla  loro  obedienzjt . Vicino  à Tì  ranfie  e Analto  con  titolo  dì 
rPrencipato.  etra  l fiume  <sAlleri(^J‘  t Ibis ,Lune borgo  cittàjunga 
più  d rvn  miglio non  molte  men  larga . Qiu fi  cuoce  il  file,  che  fi 
eaua  da  certe  fontane  fai  fi:  (r fi  manda  attorno-  nel  che  confi  [le  bue- 


pr al  fiume  Lono3co  <-uri  Accademia:  (§f  à quefie  cedono  di  poco  Bufi 
bac3&  Asfelda3terre  grojfe,  (fip  Z,eghena3  Cor  bei  a , Crocnemburg, 
mettono  in  quefia prouincia  quattro  Contee . La  più  celebre  è quella 
di  V ildecciafertile  di  <-vino3digram3&  di  minere  d oro  3 rame  fer- 
ro 3 piombo  fale^alume3  argento  <-viuo , principalmente  *i vicino  à Vil- 
dunga3&  à Itemburgo.  tAlcuni  mettono  anche  ncll'Haflìa  ver  fi  po - 
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Leuante  et Haffia  è la  Buccauia,piccola  regione 3cinta  da  ogni 
parte  di filue  piene  difiaggi,(fif  di  quercia . Era  prima  tutta 


bofeo  ; ma  <-untAb batta  antica  debordine  di  fin  "Benedetto  3 con  la 
Cbiefi  difan  Saluatore  ( die  bora  capo  del  paefi  3 e fi  chiama  Fulda 
da  vn fiume ,che  le paffa  appreffo )Jù  cagione 3che fi popolaffe . èpaefi 
di  mediocre  firtilità/difiinto  di {ilue3  monti, fiumi,  (§{  dirvarij {iti. 


na  parte 


* 
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Uà  parte  deità  ricchezza  de * popoli  Le  fudette  fidine furono  f coperte 
fàune  mille 3e  ducento feffantà  nette. 


T V R I N G I JL- 


A ritornando  alquante  rverfi  mtty  giorno  .diamo  yna for- 
fè alla  T uringia.Cs*  alla  Mifhia.La  T uringia giace  tra  i fin 
mi  S ala.O*  V terra  patfì  de* più  douitiofì .muffirne  di  fomenti:  onde  ' 
Giorgio  Agricola  la  chiama  il  graffo  di  Germania . Del  che  gran  fi - 
gno  ci  può  effere  la  grandetta.  la  moltitudine  delle fite  popolatio - 

ni.  fonciofìa.chc  no  effendo  cjfa  più  lunga  di  dodeci  miglia  T edefihe  , 
contiene  dodeci  Contee . cento  quaranta  terre  murate  . altri  tanti  ca - 
flelli3due  mila  cafèli3  cento  cinquata  magioni  nobili.dodeci  Abbatte, 
la  ^Metropoli  è Erfordia.yna  delle  maggiori  terre  d' *Alem ugna,  ba 
gna  le  fite  principali  contrade  il fiumiceUo  Gera . che  ne  cagiona  mol- 
ta nettezfg.  ì anche  città  notabile  Vernar  : oue  ripe  dono  1 Duchi  di 

L 2 Saffo - 


r*4  LIBRO  I.' 

Safioma.fiede  in  >vna  valle  ameniffima 3 per  mczgo  della  quale paffa 
il fiume  Sala . Dall'altra  banda  •zierfo ponente fi vede  Gotta  3 ter- 
ra oue  era  <-vn  camello  ineffugnabile . ma  ejfendofi  me  fio  dentro  Gu- 
glielmo Grompacj  huomo  fi  ditto  fio  con  Federico  IL  di  S afonia  3fiuo 
fautore 3che  voleuano  mutar  Cordine  dell'imperio:  dopo  vn  lungo  a fi 
fidto  3 fu  prefi  3 e rouinato  3 & Guglielmo  morto  3 e Federico  fatto 
prigione  3quafi ne'  primi  anni  di  Maffimiliano  fecondo  Imperatore, 
più  à baffo  è Ifhacco  con  njna  tAcademia  fiopra’l fiume  Nfia . Na- 
fte nella  Turtngia  3tra  C altre  co  fi  <vn  herba  ottima  perla  tintura 
de'  panni3chiamata  Vuelt. 


M I S N I A. 


f jgjs ? eA  SSL  fili  a ( che  prende  nome  dalla  Jùa  ^Metropoli  3pofla fu 
fc  Balig  l'tAlbi3  con  vn  forte  cafieHo  ) giace  à Leuante  della  T urin - 
già  tra'l  fiume  Sala 3 e' l M uldao . Non  cede  punto  di  fertilità  3 ftfi  di 
copia  di  fermenti di  be fiumi  alla  Turingia.Contiene  molte  buone 
città . Etra C altre  Lipfia  3 fama  fa  per  C Academia  : la  quale  crebbe 
con  la  rouina  dello  fiudto  di  "Fraga,  perche  cominciando  iut  à fimina- 
re le  loro  herefie  gli  V fitti 3 <i >n maeftro  con  ben  mille  fiolar i 3 fine 
pafio  à Lipfia . T orga  e celebre  per  l'eccellenza  della  ceruogia . Dre fi- 
da,per  l' Ar finale fernitiffimo  d' artegharie , & cC  ogni  momtione . 
JQuì.fi  'zie  de  fipra  l'tAlbi  vn  ponte  di  lunghezza  > e di  bellezza  fin- 
go lare , O*  ’zjn  caficUo  magnificcntiffimo . 


SASSONIA. 

Mansfelt.  Maddeborgo . 

One  co  fa  più  difficile  3 che  il  voler  terminare  predo fiamente 
KeLH  proumcie3  che  la  natura  non  ha  terminato  ne  co  fiumi , ne  con 

filue , 


/ 
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fi  me, ne  con  mari , nc  con  altre  Jìmili  cofì  : e che  i dominij  de  ‘Tren  - 
cifn  confondono,  il  che  amene  notabilmente  nell'  Alemanna:  e in  par- 
ticolare nella  Sa/fìnia ; che  la  piu  parte  de  gli  /crittori  confonde  con 
la  SMifma:&  attribuifiono  a queHa  città, eh' altri  mettono  in  quel - 
la.tMàper  dir  qitcUo  ,che fene  troua fritto ,la  Saporita  (fìtto  qucfìo 
nome pajfaua  anticamente  tutto  ciò  che  giace  tra' 1 Vepre  l'Odera, 
e trai  Oceano  e l éMcno  ) (ìdiuide  tn  Juperiore  , & inferiore. la  Jù- 
periore  bajrer  Metropoli  Vuitemberga, , città  forti/fima,e  belhjfima; 
alla  quale  alcuni  aggiungono  Lippa.  e noi  habbiamo,fìguendo  la  più 
comrnune  opinione , mejfo  Torga , e Lippa  nella  SMifnta . Vuitern- 
berga  è dell' elettorato . Otbone  Imperatore  fcuopri  le  minere  d'ar- 
gento, $ di  oro  -vicino  a Gofìana . A ponente  di  *Alla  fi  fiorge 
Mansfclt,  capo  di  vna  fontea  nobile. per  la  copia  de'  metalli.  Qual- 
cuno firme  i che  qui  è rvn  lago , i cuipefit,  rane , O*  altri  ammali  fi 
trouano  naturalmente  figuratine' faffi.  A tramontana  della  S afo- 
nia, /opra  l' Albi,  fiede  Maddeburgo,  città  forte  di  fito,mura,foJfei 
diuifa  in  trepartulfto  sArciuefcouo  fi  fa  primate  et àAlemagna: ben 
che  negli  Elettori , ne  quel  di  Salzburgo  li  ceda  punto . Quello  Ar- 
ciuefìouato  ch'èpotentijfimo/è fiato  vfiurpatojopo  therefia  Lutera- 
na,dalla  cafa  di  Brandcborgo . Qututglt  her etici  hanno  cempofto  le 
loro  centurie, piene  di  impudente  di  pazzia  . 
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T anno  amen due  a Lutante  delle  prouincie  frdette.  V antica 
è trotter  fata  dal  fiume  Spr e ,fit  l quale  fiede  Brandeburgo 
fita  metropoli : la  nuoua  è dm  fa  quafi per  me^o  dalla  Vuarta.  la fra 
città  maeHra  e Francfiort,  polla (opra  t Oderafiumeje  cut  acque  le 
(òmminiflrano  copta  di pefii  ,&*  le  ritte  dt  Trini.  C yna  , ftj  f altra 
ybidifie  al  dMarchefi  di  rBrandeburgo,uno  de  i più  potenti,  più 

ricchi prencipi  d Alemagna}  perche  haue  ancora  alcune  terre  di  Lu- 
faita,el  Ducato  di  Cojfio  in  Stlefia , (èfr  alcune  Contee:  la  città  di 

Sterneberg  oltra  C Odera:  (firf  finalmente  egli  camma  più  di  fifianta 
leghe fidi (ito.  nel  quale  (patio fi  contano  cinquanta  città , & fijf*** 
taquattro  terre . Il SMarchefe  Alberto , cognominato  t Orfi , intra» 
dufe  le  riti  nel  contado  di  Urandeborgo . 
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Ora,  ritornando  Alquanto  indietro  fa  di  meflieri  paffar  t Al 
bis.  fu  la  cui  riua fa  morirà  della fua  ricchezza  zAmburgo  , 
citta  forte  dtfito  (per  la  alternanza  del fiume , che  lepaffa  apprefio) 
di  fife,  & di  mura } con  nin porto  di  gran  contratto  3 otte  fi  è "volta 
buona  parte  de  i traffichi  et  Anucrfa  : & ut  hanno  trasferite  le  loro 
faconde  i mercanti  Inglefi , che  prima  negoùauano  in  quella  città . I 
fuoi  cittadini  nauigano  affai  3 e trafficano  ftj  in  Settentrione , ftfi  in 
Spagna.  Quindi  s*  entra  nella  ama, peni  fola  lunga , dall'  Albi  fino 

a Scagen.ottanta  miglia , larga  nienti : famofape  la  fama  de  i Cim- 
bri fuoi  habitatori:  diuifa  tn  più  parti  .perche  trdt fiume  Steur3  e 
t Hceuer giace  la  Ditmdrfia . 
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1 zA  Lu/àtia  fi Jlendc  tra  ì,<tAlbi,Oi  t 0dera3e  tra  le  due  Mar 
[ cbe3e  la  'Boemia,  era  già  parte  della  Mifhta:  mafiupoinni - 
ta  alla  rBoemia3  alla  cui  corona  appartiene . la  fua  i Metropoli  è Gor- 
hzja}alla  quale  cede  di  poco  Sitta.  Quefia prouintia  è molto  ftmile  3 
co/i  in  qualità  di  terreni3cotne  in  coflurni  di  babitanti3alla  Sile/ta:  di 
cui  parlaremo  apprejfo . 

Itmarfia3efpofta  a ponente:  che  non  ha  città  grande  3 ma  W- 
le  fè)  r villaggi  affai. è lunga  fette  miglia  T edefche  3 (5*  p»co 
meno  largala  terra  capitale  è Meldropo.G)ueftipopoli3hauendo go- 
duto lungo  tempo  libertà  3 e difefola  contra  Giouanni  Tfè  di  Dania 
(il  cui  ejfercito  ejfi  ruppero  nel  mille  3 e cinquecento ) finalmente  nel 
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1 / / 9- furono  fùggiogati  da  Adolfo K figliuolo  delire  Federico. Heb- 
lero  cjfiin  quella,  guerra  fideci  mila  fanti  foraflieri , dtciotto  mila 
del paefi,  e due  mila  cauallt , e nel  campo  nemico  Jì  contarono  trenta 
mila  fanti,  e quattro  mila  cauaìh . Dall'altra  parte  'verfì  Ltuantc 
•è  C Olfatia, cinta  da  quattro  fiumi,  trauer fata  quafi  per  me'zo  dall'- 
Heeuer  .il  Rèdi  Dama  fine  intitolato  'Duca  : e ne  riconofie  l’im  • 
perio . Uà  il  nome  dalla  moltitudine  de  t bofibi  , de*  quali  è piena . 
JQuiui  era  Oldenborgo .potente,  e ricca  città  -,  ma  limare , rternp  icn - 
dole  il  porto,  l*hà  fatta  vn  borgo  : e l Ve  fiottato fi  è trasferito  a Lu 
becca,  fopra  Olfatia  fi fcuopre  alla  marina  Sleuich,  capo  di  vn  Duca- 
to con  porto  di facendei  e più  oltre  Flefimborgo:  (fri  al  ponente  dille 
fudette  città  F rie  fa, contrada  copio fijfima  di  grani,  fi  C innondatimi 
dell*  Oceano  ( che  quando  l* allagano  tempefiiuarnente,  e con  piaceuo- 
lez^a,  F ingraffano, e la  fecondano  ) non  la  fiuerchiafpno  di  tal  ma- 
niera alle  volte,  che  rompendo  ogni  riparo,  ne  portano  via  le  cafi  con 
gli  habitanti , non  che  t fiminaU,e  le  biaue.l* <~ultima  parte  della  pe- 
nifola  fi  chiama  Iuthia,che fi  <-va  prima  allargando , e poi  restringen- 
do fin  che  finifie  quafi  in  runa  punta.  Non  fi  può  filmare  quanta  co- 
pia dipefii  <xn  fia , majfime  <-verfo  Limuich  ; perche  ingolfandofi  il 
mare  in  quella  parte , <x >e  ne  porta  tanta  moltitudine,  else  non  mino- 
re alimento  fi  Sìima  quello  che  porge  il  marea  1 popoli, che  quello  che 
loro  fomminiflra  la  terra.Tutta  quefia  peni  fola  è bofiofa , (fri  herbo - 
fa:  e perciò  ptena,  e di  cacciagioni,  mafiime  di  cerui, benché  piccoli: 
di  ammali  domeflici,  majfime  di  cauallt, & di  buoi, che Jt  efiraggo- 
vo  in  gran  numero  perii  paefi  nncinu  Et  e co  fi  certa,  che  alcuni  an- 
ni fi  cauano  per  Alemagna  fino  a cinquanta  mila  buoi  : (fri  fi  paga  il 
dati 0 a Gottorpia, 
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POMERANIA 


J A Power  ani*  giace  fu  la  riua  del  mare  da  confini  di  Dania fino 
alla  Vittula  : ftJ  cPomerama  non  vuol  dir  altro  in  lingua  Schia 
nona,  fi  non  terra  marittma  .Ha  fu  la  riua  vn  argine,  e riparo fatto 
dalla  natura  quafi  per  affi  curar  la  dall’ Ìmpeto,  O*  dalC  innondatone 
del  mare.  Haue  alcuni  laghi  nauigabtli,  O*  è cepiofiffìma  di  pefì  .fi 
diuide  con  C Odera  in  citeriore ,($f  ulteriore . (ella  citeriore  la  pri- 
ma,ftj  più  importante  città  è Lubech,  città  di  tanta  potenza , per  la 
grandezza  de’  negotij,{£j  de’  traffichi  maritimi,  che  con  ageuolezga 
mette  infeme grojfe  armate : (fff  con  ejfa  bilancia ,e  contrapefa  le  for- 
ze deUi  Rè  vicini  .fede  in  <-un  dolce  pendente , che  và  a trouare  due 
fiumi:  onde  ella  è nettiffima.  Hà  due  co  fi  mir abili, C vna  è rem  gran- 
de ingegno,  co’ l eguale  l’ acqua,orefa  dal fiume  T raba,  (fff  ver  fata  in 
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Vn  alta  torre,  ua  per  meati fotterranei  qua  fi per  tutte  le  caje  : sì  che 
par  piena  di  fontane!  Altra  è vn  horologio  di  tanto  artificio ,che  oltre 
alt  armonìa , che  (ì finte  aitanti  3 che  le  bore  fiuorùno  , et fi  • vede  quafi 
tutto  ciò , che  appartiene  all* apparente  ccletti.  Quella  città, per pri- 
uilegio  di  Federico  terzo  Imperatore  fi  capo  della  copagnia  dell’Han- 
za . Quindi  s’ entra  nel  Ducato  di  Mechelburgo,  città groJfa,di  figu- 
ra lunga,  ptfi  per  ciò  poco  fortificabile  : che  altri  chiamano , tornando 
il  vocabolo  T ede fio, parte  in  Latino, parte  in  Greco , SMagnanapoli. 
era  maggior  cofa,che  non  è al  pr e finte:  ma  la fiua grandezza  s’è  tras- 
ferita à Vufinar, terra  maritima , ptj  dì  molto  concorfi  : come  fono 
anche  Rofinc,e  Sunda,  luoghi  tutti  aggranditi , e>*  arricchiti  dopò  la 
defilatione  di  ZJineta^O*  di  Volin  ( emporij già  celebri -,  bora  luoghi 
di  ntjfun  conto  ) (ffi  figouernano  quafi  liberamente.  Vede  fi  quafi  nel 
centro  di  Pomerania  Stetmo  fu  la  riua  deU’Odera,fidia  de  t Duchi 
Nella  "ulteriore  rifiede  un’altro  * Duca  à Stolpin,che  ricono fie  la  co- 
rona di  Polonia  per fùperiore  per  conto  di  TSithouia , fgj  di  Lembor - 
go.  Or  di  Altri  luoghi . Si  contano  in  Pomerania  quaranta  terre  cinte 
di fofia,  a)  di  muro . le  più  nobili , oltre  alle  già  nomate  ,fono  Stra- 
fuldo,Grìphifualda,Colberga,<tAnglania , Aremìndia . Danti  fio  ^ 
D antica , che  la  uogliamo  dire , fie  de  forfè  cinque  miglia  lungi  dal 
mare,(fif  dal fiume:  ma  per  beneficio  d vna fofia fi  vale  dell'vno,(fif 
dell’altro  egregiamente , con  tanto  concorfi  di  ricchiffimi  mercanti , 
che  fiancano  qui  le  ricchezze  di  Spagna , (èfi  ‘Portogallo , Francia , 
Fiandra, & Inghilterra vi  caricano  le fi  gale, t grani,  ambre, 
cere 3^  ? altre  cofi ideile  quali  Polonia  abbonda,  che  non  è credibile . 
Si  % ouema  con  molta  libertàri  Rè  ui  ha  la  podestà  del  mare , la  pe- 
fica  dell’ ambra, e la fiuranità.  O/tra  D antica  tl  fie  di c. Polonia  ha  in 
quella  parte  diuerfi  terre  gouernate  à fi*9  nome  da  un  'Palatino , 
che  fi  dice  di  Pomerania, come  è Stargada , (fif  J^anborgo  : e’ipae- 
fe  , oue  elle  fino  è detto  da  PolLacchi , Caffub  ,e  da  T edefihi  Pome- 

re  II  a: 
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teli  a : h abitato  da  gente fìntile  per  terra  àgli  Arabi , ftfì  per  mare  a 
C ilici 3ouero  a i Nafamoni.  Alcuni  diuidono  la  Pomtrania  in  fùperio- 
re3e  inferiore,  quella  contiene  i ducati  di  Batthiafò  Volga(ha3di  Ste • 
tino3e  di  7 ^ugia:jjuefla  la  Vandalta3e  la  Caffut'ta . 


P R V S S I Ar. 


J tA  Truffa  ha  per  termine  la  Viflolaja  Deruantiaf  Offa  3(fìfil 
Ne  mene 3&  le fìlue3che  la  diuidono  dalla  Mafìuia , (^T  dalla  Li- 
tuania. è lunga  cinquanta  otto  leghe  P olone  Jargha  cinquanta . Non 
è prouincia3cbc  habbia  città3e  terre  più  gr off  e , ftf  più  ricche  3 fìtto  il 
di  ' Polonia . è fauorita grandemente  dal  mare  , che  vi  fa  diuerfì 
fìni3porti,0*  qualche  Ifola.  Ne  meditcranei  bora fì diffonde  in graf- 
fe campagne  : bora  s inalza  dolcemente  in fruttifere  colline  : bora  ti 
apprefìnta  pe fico  fi  (lagni  ; bora  folti  bo fichi  3 bora  ffatiofì  laghi  3 tra  l 
quali  C Abo}che fi  chiama  mar  nuouo  3 gira  più  di  cento  miglia . Era 
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già  tutta  ? ruffa  de  i caualltcri  T cut  onici,  che  ui  baueuano  edificato 
Jejfanta  due  rocche, altre  tate  città;  et  vi  haucuano  vn  G rati  Mae 
firo:  ma  non  potendo  re  fi  fiere  alle  forze  de  i Polacchi,  diuennero  feu- 
datari} del  Rè  Cafmtro.F  inaimele,  e fendo  uenuto  il  Gra  Mac  fra- 
nto in  mano  di  Alberto, della  cafa  di  Bradi  borgo,  egli,  indotto  a ciò  da 
Giorgio  fuo  fratello  f fe  Luterano  ; e di  Gran  Maeflro , Duca  di 
Trufsia  All' bora  la prouiutia  fi diuifèm  due  parti, cioè  in  Regia  & 
in  DucalelRcgia  fi  chiama  quclla,che  re  fio  immediatamente fitto  la 
coronate  contiene  3 sferre,  ò( :cme  efsi  dicono)  città.  Ducale  quella , 
che fu  la fi tata  in  feudo  ad  Alberto , (efr  a'  fuoifucccjfort.  In  quella  fi 
mette  JW  arie  m borgo,  piazza  di  bellezza  ; (£f  di fortezza  fingo! are. 
Confa  di  tre  terre  con  un  ca fello  eccellente.  T monta, conila  di  due 
terre,  ftj  è forfè  la  miglior  città  della  proumeia . Culma , ZJcfi cita- 
to che  fu  ?tà  di  molto  maggior  auttorità , che  al fu  fonte.  I caualltcri 
Teutonici  la  diminuirono  affai  : & , per  effer  ne  i confini , fu  gran  - 
demente  danneggiata  dalle  guerre  tra  1 "Polacchi , (Sf  1 cauallieri. 
Elbinga  è terra  non  molto  grande , mà  difto , ftj  di  forma gr atto- 
fa  , con  porto  più  commodo,  che  grande-  fi  è annidata  qui  una grò fi- 
fa mafnada  cC  Inglef,con  occ  afone  di  traffico ; fi  che  fi  può  chiamare 
hormai  colonia  d'Inglefi.  Var mia  ancora  è nella  Piufsia  regia  : mà 
il  Vefiouo  riè  padrone  quafi affoluto.  Della  ‘Ducale  è capo  éMonte- 
regio , che  iT  ede fichi  dicono  Cunisberga,bclhfiima  terra,  e polita.  Il 
1 popolo  di  ‘Trufsid  ( mafsime  i nobili ) dif  endendo  da  fàngue  «Ale - 

1 t marino , ritengono  affai  della  natura , e qualità  de  loro  progenitori. 

I | fabricano  più  alla  grande  che  i Pelacchile  le  loro  atta , terre,  cafìel • 

j /afigouernano  con  leggi  con  uftnze più fialili.e frmc  & ui 

: ' fi  troua  induflna,arte,ftfi  pohtia  maggiore,  perche  in  ucro  gli  Ale- 

<1  manni  auanza.no  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  popoli  Settentrionali 

i di  fottigltez$a  negli  artifici},  e di  maniera  nelC ammihifiratione  del- 

l le  città . efsi  hanno  fondato  moltifsime  colonie  di  import  anza  in  T 0- 

rncrania , 
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meranìa,in  Truffa^  in  Liuonta.ì  mede  fimi  hanno  introdotto  t or 
ti,(tf  la  politia  nella  piu  parte  delle  città  d’ (Ungheria,  di  T ranfilua 
ni  a ^di  ‘Polonia, & de  paefi  1 ricini  alle fùdette  prouincie.La  ‘Truffi* 
erd  già  diuifa  in  do  deci  Ducati. in  yno  di  quelli, che fi  chiamati*  H*- 
lindiAycffendo  moltiplicati  tanto  gli  habitanti,  che  no fùppliua  loro  il 
terreno Sfecero  yn  decreto 3che  per  due  anni  rifirbando  i mafchi3s  am 
mazgaffìno  le  femine . mà  noi  ci  fiamo  intertenuti fiuerckio , e auan - 
tati  forfè  troppo  da  quella parte.Onde  bifigna, ritornando  alquanto 
indietro, dare  runa  c vtfla  alla  Ttoemia,(f)f  d luoghi  'vicini. 


BOEMIA. 


BUM  LMIA 


Q V4*  è yna  prouincia  di  figura  ouale,  cìnta  dalla  natura  et  ogni 
intorno ,di <una foltiffimafelua.  Ràdi  lugheT^a  1 2 0. miglia: 
e di  larghezza  poco  meno.fi  lìima  che  fa  di fto  altiffimo,perche  non 
ui  entra  niffun fiume ,£r  ne  fono  molti. I principali fino  l Albi, et  l* 

Gioita, 
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, &ioltA3Abbondantiffìmi  dtp  e film  affine  I Albt.chc  dà  anche  tl  Sal- 
mone: & in  lui  entrano  tutti  gli  altri  fiumi  della  Boemia  .fono  in  lei , 
oltre  à i fiumi  xinumer abili  Ughi3Slagni3pefilmre3  co  pio  fi fipra  mo- 
do dipefity  ne  quali  confi  (le  la  maggior  ricchezza  del pae fi . l'aria  nai 
e freddala  il  terreno  ottimo  per  beSliami,e grani,  fi/  zafferano . Il 
•vino  non  rvifi  matura  bene  . Vi  fino  mìnere  d' ogni fòrte , fuori  che 
d’oro:c  vi  fi  trouano  gioie  db  ogni  forte.  Zaffiri  bianchi  3 topati}  affai 
duri,gr ariate yametifii.e fin  alle  perle  nell  ofireghe  cT alcuni  fiumi.  La 
fi  ima  de  beni  del  regno  fu  quali  s impongono  le  contribuì  ioni  3 e di 
vintiquattro  millioni  di  talleri . e f entrata  ordinaria  è di  soo.  mila 
talleri,  la  douitia  delle  •vettouaglie  3fa  cbe'lpaefe fia  habitatiffimo  ; 
perche  fi  tiene  3 che  in  quefio  regno,  fi  contino  più  di,  trenta  mila  Vil- 
laggi:^ poco  meno  di  ottocento  tra  terrei  cafiefi-Delle  cittàfon- 
de furono  cacciati  i Ve/couidagli  Vffìtifil  7^  ne  ha  dieci;(tj  t feudo* 
tarij  diciatto. la  metropoli  e Pr agafiiuifia  in  tre parti,cbe giaciono  tut 
te  in  vna  valle  amena , (fi/  Sfatto  fi , che fi  domandano  Praga piccio- 
la3Vecchia3e  Nuoua.La  Molta  diuide  la  Piccola  dalla  Vecchia: ma  le 
tongiunge  vn ponte  fùper biffino  di  ventiquattro  archi . nella  Piccola 
è vn  nobile  cafi  c Ilo /o fio  fipra  vn  colle  3e  la  chiefa  catedrale  . la  Vec- 
chia^ è Adorna  di  molte  fabriche  magnifiche , fi/ grandi  ,•  tra  le  quali 
vi  è vn  borologio3nel  qual fi  vede  la  nuolutione  di  tutto  l'anno  fi  cor 
fi  del  S ole3&  della  Luna  fi  numero  de' me  fi 3e  de'  giorni:  il  Calenda- 
rio delle fe [le:  i fio  Ifii  tffe  la  quantità  de  giorni3e  delle  notti:  t oppofi- 
tiom3infiammationi3quadrature  della  Luna.In  quefia  parte  i Giudei 
Vi  hanno  vn  Guelfo  3 che  par  vna  città . la  città  nuoua  è diufa  dalla 
•vecchia  con  Vnfojfo.altre  volte  profondano  fiora  appianato 3e  pie- 
no di  giardini . fi  Stima  3 che  tutte  tre  quefie  parti  tnfieme girino  non 
meno3che  l'habitato  di  fioma.Non  farò  mentione  dell' altre  città. per 
? affi  rezza  de  monti.  Egra,  città  pofi a fipra  vn fiume  del fitto  nome  3 
parte  in  •valle, parte  in  collina,  era  già  dell' Imperio:  bora  figgia- 

ce  alla 
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ce  alla,  corona,  di  'Boemia.è  terra  forte  con  due  muraglie 3&  con  otfl- 
, mi  borghi3&  con  arfenale  bemffimo  fornito.  Ha j otto  di  fi  dodeii  ca 

felli . 1 Boemi  parlano  in  mezg  di  *Alemagna3  Schiauone: perche  gli 
fchiaui3  chea * tempi  di  Giuflino  imperatore  occuparono  C Iflrta.paf 
farono  fatto  Mauritio  in  rJSoemia3e  in  Polonia.  Non fìniflono  mai  di 
bere3e  di  cr appo  lare . Sono  di  co  fiumi  ambitiof3  pompo f 3fuper fluì. 

/ Nella  guerra  hanno  moflrato  alle  evolte  qualche  calore  : ma  hoggt 

mi  par  che flano  più  filmati  per  buoni  guaflatori3che  per  foldati.  fono 
pero  co  figli  buomini3come  le  donne  3 alti  di  perfna3belli  di  prefen^a 
al  pari  d' ogni  altra  nat  ione.  Sono  in  Boemia  tre  flati3  de nobili >*2?*- 
roni3cittadini:  perche  il  Clero  fùto  opprejfo  fin  dal  tempo  di  Gieuan- 
ni  Hus,non  è mai  più  flato  rimeffo  nel  fuo grado . appartengono  a 
quefla  corona , oltre  alla  Lufatia , della  quale  babbiamo  parlato  an* 
thè  la  Slefla,Qd  la  Morauia. 
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T A Sic  fu  fu  già  patria  de  i J^uadi.  ella  è pofia  tra  la  Hoemia,  & 
la  Polonia,  e trauerfata  qua  fi per  mezo  dall'  Oder a . Era  prima 
fogge Ita  a i Polacchi  : ma  fi  diede finalmente  a Giouanni  Rè  di  Boe- 
mia .figliuolo  di  Henrico  VII.  Imperatore,  è lunga  fi jf anta  miglia 
Tede  fiche,  larga  ventici  paefie  buonore  ben  coltiuato , perche  i nobili 
attendono  affai  all'  agricoltura, ($f  al  maneggio  delle  cofie  loro. la  gen- 
te è bionda:  & ben  dtffofia.s'  inebriano  facilmente:  e fi  dilettano  ol- 
irà modo  di  pafeggiare.  Le  terre  principali fono  afiai  belle. come  Li - 
gnicio.Glogouia,  Lubena:  ma  fiopra  tutto  Vratiflauia.ch'e  la  metro- 
poh.non  cede  in  bellezza  di  contrade ,(gjr  dtfiabriche.in  politia.&’in, 
ciuiltà.alle  più  belle  città  di  Ale  magna.  Siede  oue  i'Olcua  entra  net- 
to der  a.  il [ho  Veficouo  hà  2 ornila  feudi  et entrata,  con  <-vna  amplifi 
fìma  iuridittione  temporale.  è ordinariamente  capitano  generale 
della  prouìncia . ZI  fimo  in  quella  prouincia  <un  fi*pp  lieto  così  fatto . 
Hanno  <r m bue  di  rame,  eh'  e [fi  empiono  di  carbone  ; & ui  mettono 
fòpra  a cannilo  il  malfattorei  (ff  poi  dando  fuoco  a * carboni,  ftj  <~u- 
feendo  il  caldo  per  certe  fifiole.tl  menano  così  per  tutta  la  città  con  al 
cune  ruote.  Vi  fono  publichi  pafiori.falariati  dal  communei  che  a fuon 
di  corno  conuocano  ogni  forte  di  animali  in  piazza  : e poi  li  menano 
alla paflura.e  rimenano.La  Slefia  contiene  quattordici  rDucati:de* 
quali  due  fino  del  Zie  fiotto,  quattro  di  altri  Signori,  otto  del  T\è.  fa- 
rà m yn  bifiogno  <uenù  mila  fanti , & fii  mila  cannili. 

MORAVIA. 


T A Morauiafnella  quale  alcuni  yogliono  che fifféro  i Marcoman 
nife  diuifi  dall'  Ongheria,  Boemia,  fgfi  Slefia, con  monti, e filue , 
fiumi, mer fio  l'zAu firia,  doue  s’allarga  in  pianure, non  hà  termi- 
ne notabile . è paefi  qua  fi  quadrato , di  fideci  miglia  T edefihe  per 
njerfio, di  finta  in  colli,  monti, filue,  (^f  piani  a [Jài:  e non  <tjì  manca- 
no laghi, e fiumi,  &èdt  tanta  amemtà.e gratia.che  non  cede  in  ciò  a 
Relat.volum.j.  parte 
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parte  Alcun  a et  Europa,  no»  che  et  A lem  agn a.  Il fiume  principale  è la 
ora  fon  de  prende  il  nome  la  prouincta)  fui  quale  è fituata  Olmus, 
città  capitale,  dopo  la  quale  fi può  metter  Bruna,  & pot  Vpauta , . Sa- 
na:ZnotnaJglina,& de  C altre  terre  ajfai^ptù  toflo  ciudi ,chegroJfe: 
con  le  cafe  di  legno  :(gj  di  creta y in  torneate  di  bianco  : polle  tutte  nelle 
avalli, per  fuggire  il freddo , fer*  il  yento . Il  terreno  è produceuole  di 
figaia,  & di  grano.  Euui  il  fiume  Hana  con  t acque  tanto  fauoretioli 
alle  campagne , che  t mercanti  da  grani  il  chiamano  mamella  di  Jlto- 
rama , Il  <-utno  f perche  nafie  in  terreni  gcjfo fi)  genera  calcoli  nelle  di- 
ta delle  mani, e de'  piedi:  ftj  rende  gli  huomtnt  attratti , maffimegt 
ingordi,  (sr  i ricchi . Nafie  in  quefia  premneia  t Oderafiume  nobile . 
Vi  e rvn  fonte  njerfo  i confini  et  Ongheria  et  acqua  fruente , & del 
continouo  bollente  .Vi  fi  troua  anche  delt  tncenfo , e della  mirra fit- 
terrancai  e non  fino  molti  anni,  che  <r>n  barone , facendo  cauare  run 
fito  campo , trouò  '-un  corpo  fimile  alt humano, tutto  di  mirra . 

A V S T R I A- 

B' A ufiria  detta  dagli  antichi  fPannonia  fùperìore,  haue  à fit- 
tentrione  il fiume  T eia , à me%o  di  la  Stiria,à  Oriente  il  fiu- 
me Lcita,à ponente  la  Bauiera.ITedefihi la  ehiamano  Ofiencbc,  che 
•puoi  dire  orientale: perche  ella  è in  tal  fito,nfpctto  et  Alemagna.  Heb 
be  titolo  <t  Arciducato  da  Federico  III.  Ha  il  trrreno  fertile ,<5r  di  fa- 
cile coltura: per  che  fi  ara  con  vn  cauallo  filo  faciliffimamctc.  Ha  mol- 
ti fiumi  nobdi,COnafo,tl  T rauto,laTeia ,(g^  il  Danubio,  che  lepafja 
per  mezp.Ha  molte, & buone  terre,  non  molto  grandi , ma  ciudi , O* 
ben  popolate:  & il  numero  delle  ‘-utile, villaggi,  cafielh,  (èff  la  auli- 
ta loro  non  e credibile. Si  dimde  in  inferiore, & fiuperiore , co'l fiume 
Onafi . Le  terre  notabili  fino  Emps  ,fan  Leopoldo , Scbira,  5\Y»- 
flat  ,frn  ‘'Pietro  : Lens,  Ips}  Crems,  & Vienna , capo  della prc  ma- 
ttat che 
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ciacche  per  la frequenza  degli  habitanti3($f  concorfo  dt  Ile  genti  flra- 
uiere3per  la  magnificenza,  degli  edificij , per  la  refidenza  degli  Arci - 
duchi  >&*  de  Prencipt  della  cafa  di  Aufinafi  dette  tenere  per  vna  del 
le  meglio  habitat  e delle  più  belle  città  di  *Ale  magna,  gira  due  mi- 
glia entro  le  mura . Abbonda [opra  modo  di  njcttouaglie . T ra  ! altre 
co  fi  vi fi  vede  tanta  copta  di  pefie  ( & fi  njende  tutto  <~viuo  ) che  in 
quella  parte  non  ha  inuidia  à molte  città  marttime . ^Ala per  la  fiua 
forte7$a,eUa  deue  ejfere / limata  per  vno  de*  più  importanti  popugnar- 
coli  della  Chrifiianità.  Si  cominciò  à fortificare  dopò , che  fù  indarno 
oppugnata^  con  terribiliffimi affalti3  tentata  da  Solimano  7\c  de * 
T ùrcht . E fi  bene  la  fua  fortificatone  non  fù  da  principio  molto  be- 
ne ente  fin  nondimeno  la  grandezza , & la  moltitudine  de'  baluardi , 
la  larghezza profondità  delle  fojfe , e la  'vicinanza  del  Danubio , 
che  le  corre  apprefioja  rendono  forttffima  i belluardi  fino  vndeci  con 
le forze  lare  he  venti  pajfi  . Euui  <~un  arfiuale  con fufte  e bergamini 

1M  2 di  tre- 
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dì  tre  deci  in  venti  banchi  , e con  certe  barche  larghe , e piatte  di  venti 
otto  remi  per  vna,che fi  chiamano , nafade.  e figgetta  alla  pefle  s per - 
che  le  cafe  non  hanno  condotti,  nè  la  città  cloache ; onde  l'aere , per  il 
puzzo  fi  putrefa,  e fi  corrompe  fpcjfe  rvolte.  T ra  le fabriche  s’ammi- 
rano da  chiunque  le  vede , le  chic  fèdi  no  fra  Donna , e di  Santo  Ste- 
fano : ma  /òpra  tutto  vn  campanile  altijfmo , onde fi  fcuopre  buona 
parte  cC  Auflria,co  flatue,  intagli,  lauori  di  fpefa  inefim  abile. all’ in- 
contro della  città  il  Danubio  fa  vn  ifo  letta  di  gran  paffa  tempo  al  po- 
polo di  Vienna , & a'  Prencipi d’ Auf  ria . Non  f deue  lafctarc  Neu- 
fatjcittàpofla  in  vn  piano, cinto  di  monti, di  grandetta  ragtoneuolc, 
e di  figura  quadra, con  quattro  porte , che fi  veggono  tutte  dalla  piaz^ 
za,  & ogni  porta  ha  il fiuo  borgo . La  città  è cinta  d’ottima  mur agita 
con  tre  fofie piene  et acqua.  I borghi  ancor  effi  hanno  le  loro  foffe  mu- 
rate di  quàfitfi  di  là, con  tanta  copia  d'acqua,  che  paiono  pefchiere . 

S T I R I A. 

Lcuni  cogliono, che  quella fia  Valeria prouincia.  la  diuidono 
if  Ùì  m inferiore , fuperiore . quella  giace  tra  il  ^Muer , & il 
Muertziquefia  tra  l’Eno,(^p  il  Muer . Ver  fio  oriente  ha  del  piano  af 
fannia  dall’  altre  bande , è per  lo  più  monto  fa . La  metropoli  è Grati, 
pofia  fui  Muer, terra  a fi  ai  bella.Ilpaefi  abbonda  di  minere  d’argen- 
to,e di ferro:  le  quali  minere  di  ferro,  infettando  l’ acque , le  rendono 
ferruginofe.onde  procede, che  non (olamente gli  huomini , &1  le  donne 
(più  le  donne, che  gli  huomini)  ma  ancora  i buoi  patifeono  di  gozzi}  • 

CARINTIA.  C A R N I A. 
Goritia.  Crouatia. 

Arintia,habitata già  da  i lapidi,  cofina  da  leuante ,(§/  fetten - 
tnonc  co  la  S ùria:  da  pone  te, e mezzogiorno  con  le  Alpi, e co’l 

Friuli , 
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Friuliycontìene  molti  collie  e molte  valli  feraci  di  fermento . e laghi, 
& fiumi:  e tra  questi  il  più  famofio  è la  Draua.  le  principali  terre /S- 
no  VillacOyClangefert,  e fan  Vito , metropoli  della  prouincta:  benché 
altri  vogliono , che fia  Agras . Tra  la  Carintia , & tl&rU , giace  la 
Carnia,oue  ha  origine  la  Saua  ,pae fi  infecondo ,e ficco  fi non  quan- 
to fi  viene  accoHando  alt  IStria . I popoli  fiupplifiono  alt  infertiliti 
della  terra  con  la  fatica , e con  C industria.  Vanno  qua  ,elàa  cercar 
la  lor  ventura . La  metropoli  è Lubiana , ò cogliamo  dir  Lubacco. 
Sgonfi  deue  lafciare  il  lago  Cernicche,  che  hor  è pieno  et  acqua,  bora 
•voto per  <via  (C alcuni  buchi  3 prue  di  lago , di  campagna , (gr  di  bo- 
fcho:  & 'Vi fi pefia , femina , ftj  n uccella . Zaffate  l lAÌpi  fi  entra 
nel  principato  di  Goritia  : oue  alcuni  cogliono  feffe  Iulium  Carni - 
cum  3 altri  Noreia  .è  polla  /òpra  il  fiume  Vipacco , fopra  il  quale 
anche  è Gradifia.  a mezo  giorno  ci  fi  allarga  in  /fruttifere  campagne 
Crouatia  }pofia  per  la  maggior  parte  tra  la  Culpa,  & l Vna . Abit- 
ui è Segna } Obroazgo , Coflanizga , Sfigna  ,/Bich , Vetrina , Stfi 
fig , luoghi } che  hanno  acquiflato  fama , e grido  per  la  gito  ra  pi  e- 
feentetrai  'Trcncipi et eAuflria , ftj  gli  Ottomannì . IT ur chi  han- 
no de  fenato  tutto  ciò , che  è tra  Segna , (gr  Obroaz^o } (patio  di  cen- 
to miglia. 
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| A è g ià  tempere  noi  entrismo  nell'  Onghcrta.ellx  hà  da fit- 
tentrione  i monti  Carpatiche  la  dtuidono  da  Polonia^  da 
Moliamo.;  & me%e  dì  la  Saua3che  la fipara  dalla  Boznx>c  dalla  7(4- 
fcia.ad  occidente  /’ tAufiria  3($f  la  Sttria^  a locante  il fiume  tAluta: 
nel  qual  fi  acio  rutene  anche  compre  fa  T rarfiluania3de  la  quale  par- 
leremo appreJfo.Si  diuide  in  citeriore 3&  ‘-ulteriorejifietto  del  Da - 
nubio3chc  lepaffa  per  Amen  due  fono  dtpaefi  piano,  fi  no  quan 

to  l' ^ulteriore  fi  accetta  a * monti  Carpatij . Amendue  di  incredibile 
fertilità  di  vini,  btaue 3 le  sitami,  pe/ci:  e non  meno  di  minere  di  ar- 
gento 3e  di  oro  eccellente. ZJt  è anche  acqua3che  conuerte  il  ferro  in  pio- 
rifiimo  rame,  micino  alluda  *vi  fino  bagni  ottimi  di  acque  calde  * 
guanto  a*  bettiami  fi  è ojferuato , che  in  mn  anno  filo  ella  ha  man- 
dato in  Alemagna  ottanta  mila  buoi,  la  citeriore  è trauerfata  dalla 
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àrdua, fiume  reale. contiene  due  laghi  nobiliti  "Balattone,  lùgo  / j. 
miglia, et  il  Fertoo,non  coli  lungo, mi  più  largo. Le  città  di  più  impor 
tanta  fono  Strigonia,  Albareale,  Buda, "Belgrado, tutte  de  t T urcbi; 
& di  più  Iauar  ino,  Vefprino, Cinque  chiefifLagabria.V  vltcriore  è 
trauerfata  dal  T tbifeo  fiume  pefeofifimo , d'acqua  limpidifima,e  di 
moto  lento.  Contiene  "Tofioma,  Tirnauia,  (folofa,  fa ffouia , Agria , 
Filtch,Atuan,<£r  oltre  al  T ibifco,Debricino,ts>  Lippa  (che fa  il  mi- 
glior vino  d’Ongheria Jcapo  et  vn paefi  r igato  dal  Merifio,  che  poi  en 
tra  nel  Danubio  a Segedmo  ; eT  cmejùar  ,fù  IT emes,  terr a impor- 
tante. Jgucfle,&  t altre  terre  et  Ongheria, hanno  più  '-vaghezza  .,  (df 
grandezza, per  beneficio  de  i fili,  che  per  arte  degli  huomini.  perche , 
fuor  che  in  "Buda,  ftj  in  Bo fonia,  non fi  njede  negli  edficij  co  fa  ri- 
guardeuole.  ptrche  i popoli,  e fendo  di  natura  au  fiera,  ffj  di  co  fiumi 
duri,&  più  atti  alla  guerra, che^Uapace , difprezzano  le  commodi- 
tà,(gjf  non  habitano  nelle  città , fi  non  come  firanieri , O*  con  animo 
di  vfiirne  gì"» (ìn.  J grandi  collocano  le  loro  delitto  ne  i giardini, & ne 
i /uoni: nelle  fabriche  non Jt  curano  d'altro, che  et habitare  largamen 
te.  Il  re  fio  habita  in  capanne, (fi  in  cafi piccole, e mal fatte.Jfon  dor 
mono  in  letto  fin  che  non  fi  maritano  : ma  fu  i tapetì,o  fui fieno. co  fa 
commune  alla  più  parte  delle  genti  vicine.  Veflono  di  lungo,  (df  pom - 
pofimente.  non  hereditano  fi  non  i mafehi  : fi  mancano  quefli,  i 

lor  beni f -vanno  al fifeo.  maritano  le  donne  finta  altra  dote,  che  <r>n 
yeflito  nuouo.  Sono  di  robufia  compleffionefi animo fiero, infabilt, 
auari,vendicatiui.  Voltano  facilmente  bandiera.non  filmano  co  fa  al 
cuna  indegna , pur  che fa  et  vtilità.  non fi  curano  molto  del  futuro  » 
pur  che  habbmo  qualche  co  fa  tra  le  man  t.  Non  fi  dilettano  molto  det- 
tarti , ne  de  i traffichi,  onde  tutte  quefte  co  fi  fino  efercitate  dagli 
alemanni, che  habitano  nelle  città  .Et  per  dir  qualche  co  fa  in  parti- 
colare delle  città  principali,  "Buda  fede  fu  la  fihiena  di  <-una  collina 
(fu  la  quale  anche  è la  rocca  )&  fa  vna  belliffima  proffettma . Hà 
7 M + da 
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dama  parte  una  fchiera  di  colli  auignaù , dalt  altra  il  Danubio  ] 
che  le  corre fitto,  di  la  fi  vede  Pefio,grofia  tenace  campagne  ampie > 
sì  che  la  ufi  a ui  fi  perde . Era  già  adorna  di  magnifici  palazzi, 
fabricatiui  dagli  Ongheri, mentre  ne  erano  padroni}  i quali  bora  par 
te fono  affatto  ro  uinati,  parte  minacciano  ruma . S trigoni  a è m ma 
pianura  dotmnata  da  m colle  uicino . Hà  la  rocca  polla  fu  la  riua 
del  Danubio , iui  molto  erta , e fiofeefi . Il  fio  tArciuefiouo , che 
quando  il  regno  fioriua , haueua  più  di  cento  mila  feudi  et  entrata , ì 
Primate  del  7{egno . Alba  è pofia  in  mezy  di  una  palude, in  m fita 
mirabile  per  affiorarla  da  i nemici  t mà  mfalubre,  maffime  (Celia- 
te,quando  diminuendo  fi  C acque, s*  infetta  C aere.  Dalla  città  alla  ri- 
ua della  palude , fi  e fendono  i borghi  molto  grandi  ,fi  tre  argini  e- 
minenti , ifr  larghi.  La  città  ( che  hà  forma  tonda  ) èiinta  di  buone 
mura,  attorniata  di  fife  cupe , $ larghe,  & piene  di  acqua.  I bor- 
ghi fono  affiorati  parte  dalla  profondità  della  palude, che  li  cinge  da 
i fianchi-,  parte  dagrofft  argini  alle  porte  loro.  Strigai  rDuda,0* 
•Alba,  fanno  m triangolo,  che  può  vuuparc  cento  miglia.  Belgrado  è 
pollo  otte  la  Sana  entra  nel  Danubio , di  fabrica  antica, cinta  di  mu- 
raglia doppia, & di  molte  torri,bagnata  da  due  parti  da  i fiudetti firn 
mi.  E la  terzjt  hà  ma  roccajn  un  fito  eminente, compo fi  a di  più  tor 
nani,fabncatidi  pietre  quadre:  Hà  borghi  ampliffìmt, frequenta- 
ti da  T urcht , Greci , Giudei,  Ohghert,  Schiauoni.  Fu  tentata 

indarno  da  Amuratte  primo,  £rpot  da  l Maometto  : finalmente  cefi 
fi  alle  for2g  di  Solimano , nell' anno  mille , e cinquecento  ventilino , 
con  grand  fi  imo  danno  della  Cbrfiianità:  di  cui  ella  era  Fiata  propu 
gn acolo , zjr  riparo  lungamente . In  luogo  di  Belgrado  i ‘Prencipi 
d' Auflria  hanno  fortificato  nell' ulteriore  la  città  et  Agria , e nella 
citeriore  Giauanno,  e Serue  di  riparo  ad  ambedue  C fola  di  Cornar, 
lunga  dodeci, larga  cinque  miglia  Ongarici. 
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A prouincta  3 che  gli  antichi  chìamatiann  T\*r'u.  comprende, 
L““"iU  Tra'  fritta M 1 r*afilpina3  gy  la  Moldava.’ La, 
iJuttfa  dall'  0ngherid3  cb'vna fchiena  di  motì3  che  fyic- 
Carpatij3arriuano fino  a Setter ino  3 (fif  la  cir  coti  frano  tutta 
come  vn  teatro. L3 Ongheriafi  friuifre  in  6 2. contadi: de  quali  Tran- 
filuanta  ne  occupa  fii.e  lunga3e  larga  quattro  giornate:è  copiofìfiima 
éT oro3argento3  metalli^  fiale  di  minera3caualli  eccellenti3be(liami30' 
grani,  lumi  non  hanno  la  bontà  degli  Ongheri  I fiumi  menano  oro 
purgato  in pe7Q3grofu  alle  volte  vn  ditot  nondimeno  non  vfano  tnol 
ta  dtligcn'za  in  cercarlo . Ne  bofckt fi  trouano  Vri3buoi3e  caualh  fri - 
uefrri.C acque fino  cattine  : perche particrpano  dell' alumino (b  affai  t 
anzi  delt argento  <-viuo : perciò  inducono  facilmente  là  collica.&J 

la  fciatica , (fff  per  la  medefima  ragione  j nj mi  generano  il  calcolo  ne 
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la  rvcJZtca&  nelle  giunture  delle  mani,^  de  i piedi.per  la  moltìtu- 
din  delle  minerei  del  mercurio , nonepaefe  molto  fatto, muffirne, 
che  i popoli  difor dinano  affai  nel  mangiare , & nel  bere:  fgj  la  pelle 
ne  fa  ffeffie  molte  Jlrage  mifirabde . La  Tranfiluania  è habitat  a 
da  quattro  nationi,  da'  Vallaccbi, da  Stculi,da  SaJfoni,da  Ongherì. 
i V tll aceti  fono  di  origine  Italiana  : habitano  per  li  monti, e tra  le fel - 
ue:  fi  guano  il  rit  o Greco : mà  con  molte  njfanzg  barbare,  muffirne 
nelle Jepolture  ,ene  matrimonij  : giurano  ancor  bo^yi  per  Gioue , e 
per  Venere,  i Siculi  fono  relliquie  d lrnni . quejìi  hanno  fitte. terre 
C bifidi, Orbai, Scepfi^  Cix,Vduareli,  Aranios,  Maro*.  ISaJfom, paf- 
futi qua  a tempi  di  C urlo  magno, habitano  fette  belhffime  città.  Cibi - 

nio,Stefanopoli,ò  Brafouta, ^inricia,Medufa,Sch(fpurgo, Ciati- 

diopolt , % Albagiulta . G li  Ongheri  vi  hanno  ancor  effì  fitte  città,  Va- 
rammo all  entrata  di  Ongheria,T or  da , f Dejus , Riunii  dominar umy 
Egncdwo ,*D  cn a,  Stlay ,Gela.  Alcuni  <~ui  mettono  la  quinta  xatione, 
che  fono  i l\afciani,che  vi  fanno  , come  i fingati  tra  noi, fiuza  pro- 
prietà alcuna.  Mà  il proprio  lor  paefe  è a me^ogio  rno  di  Tranfilua - 
niatra  * Bulgaria , e Serma  ,fe  ben  ne  anche  qui  hanno  terre  proprie % 

VAL  LA  l e q j ^ 

Tranfalpina . Moldauia . 
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- « 

Scendo  fuori  della  T ranftluania  a i confiti  della  terra  di  Se- 
uenno  ( i me fi  mo frano  hoggi  i ^uefligt  del  Ponte  di  Traia- 
no j s'entra  nella  Vallacctiu  detta  da'  T urctii  Carabogddana, perche 
fa  il for  mento  negro . Si  difende  quinci  fino  alNefier,e fino  al  mar 
uegro.Si  diuide  in  due, cioè  minore ,0*  maggiorerà  minore fi  chiama 
T ranfalpina  : la  maggiore  1 Moldauia  ( di  cui  è parte  la  Beffar abia 
fopra  il  mare, otto  è Moncaflro ) quella  s'accolla  al  rDanubio:quefia 
al  mar  negro: et  occupa  tutta  la  marina, eh' è dalla  bocca  del  Danubio 
infimo  alla  foce  del  Nefler.  quella  è alquato  afferà,  quefla  piana.  $ 
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fertile, ma  mal  tenuta.cociofia  che  ciaf  uno  coltiua  quel  che  vuole(tan 
ta  è la  copia  de* terreni,  e C infrequenza  de  i popoli  che  fi  dilettano  an- 
che affai  delt  otto) pur  che  altri  non  l* habbia  preuenuto.  <% >i  è penuria 
d'alberi  : per  la  qual  cagione  fanno  fuoco  di  ttoppie , di  fierco  di 

buoi,che  svi fino  grandtffimi:  tg)  fine  caua  numero  grandi  fimo,  per 
li  paefi  a vicini . Ha  fiumi, che  menano  oro:  & non  le  mancano  minere 
di  oro,e  (C  argentoima per  ri (f  etto  de' Tur  chi, non  nji  attendono.  La  ) 
%Moldauia  ha  il  nome  da  vn fiume,  che  la  trauerfafin  che  mette  nel - 
C Haluta , e forre fino  al  Ne  Iter  lungo  il  mare . Fa  quindeci  terre . 
oue,  come  anche  nelle  rville , habitano  S afoni , e Ongbcri;  ma  più  di 
quelli  che  di  quelli.il  Trenctpc  tira  da  cento  mila  feudi,  della  decima 
della  cera,(fff  del  mele,  co  fi, che  fi fiima  arrtuare  à due  miUioni  alt an 
no.  LaT  ranfialpina  ha  la  terra,  diT ernouiz$a,  (oue  habita  ilFatuo- 
da)  & rBratla, e T refiorto.  D(el  retto  fono  n villaggi , (fff  rville . 7{c- 
gno  nella  T ranfiilpma  *7)  r acola,  huomo  eccellente  nell' arme,  che  con- 
tratto lungo  tempo  con  Am ur atte  de' Turchi  : nelle  quali guerre 

egli  perde  tanta  gente,  che fi  ne  deferto  quafi  il paefi . Vicino  à Tre- 
feorto  forge  runa  fòrte  di  bitume  negro , che finte  di  cera  ,•  del  quale 
fanno  ottime  candele.  Ma  la'Moldauia  ha  le  terre, Fama,  Menerà- 
fio, Ocazgonias  $ ne  i mediterranei  Barlauia,CutinariyCocima,  & 
Zuccauia,oue  rtfiede  il fiuo  Vaiuoda.  Nella  Fallacchia  *vt  è nana  mi- 
nerà di  fale fido, come  marmo, di  color, che  tira  alpauonaz&o:ma  tri- 
to,trpefio  minutamente,  diuiene  affai  bianco . I popoli  fono  d'animo 
infialile, & fidegrn fio:  amici  delle  tauerne,  & dell'otto,  habitano po- 
ltramente,per  lo  più  in  cafàli.Le  loro  cafi  fino  di  legna, & di paglia , 
infondate  di  creta, coperte  di  cannuccte, delle  quali  abbondano,  t mer 
ranfie  fono  maneggiate  ( maffìme  in  Moldauta  ) da  Armeni, giudei , 

S affimi, Onghert,Bagugei:(s*  confifiono  ingrani *vini,ck fi por- 
tano in  *2{uffU,&  Polonia ,•  cuoi  di  vacche,  fihiauine,  cere,jteleyfia- 
fchi  di  radaci  di  teglia  , filmate  per  la  rvaghezga  delle  cene  : carni 
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fcche  di  bue3legumi3butiri  per  Cofiantinopoit.ZJ't  pajfa  il  mo [catello  y 
b maluagia  di  fondi  a per  Tolonia 3e  per  Alemanna:  onde  il  Prencipe 
(aha  grande  entrata.?  ejfercitio  principale  de  t naturali  è la  yettura. 
Mostrano  di  tirare  origine  da'  Ternani  nel  loro  parlare ,•  perche  rite- 
gono  la  lingua  Latina3ma più  corrotta , che  noi  Italiani . fotafnano  il 
cauallo3callo:?  acqua, apa:  il  pane  3pa.  Nel  culto  diuino  <-vpine  la  lin-  • 
gua  Seruiana  3 che  è quaf  T ofiana  tra  gli  Schiauoni . Il  T ureo  dà  a* 
T ranfàlpini  il  Vatuoda3  cioè  Gouernatore , che  ordinariamente  dura 
poco:  perche  per  le  yanie  T ur  che/che, fono  fpcjfi  cacciati  ad  ijlanza  di 
chi  ojfenfce  maggior /ànima  di  denari:  o ammazzati  da  t popoli } per 
? eccejfuc  grauezje . *Paga  al  T ureo  Jet  tanta  mila  ducati  all'anno  : 
ma  perhauere  il gouerno3alcuno  ne  ha  pagato  treceto  mila3oltre  quel- 
lo ,che prefentano  a i BafàyCs* àgli  altri  mintfìri  del T ureo  3 cty  lor 
fucchiano  il  [angue . Il  Vaìuoda  di  éMoldauia  non  è tanto  foggeito  al 
Turco  : ma  li  paga  pero  tributo  : e l' accompagna  alla  guerra  con  buon 
numero  di  cauallude' quali  abbonda  tutta  Vallacchia:  (gf  fono  di  for- 
zai SS*  di  lena  indefatigabili . Il  SMoldauo  pub  fare  tre  mila  archi- 
bugieri 3 & ‘-vinticinque  mila  caualli.il  Vallacco  mille fanti, 3&  dic- 
ci mila  caualli . 

B O S N A.  S E R V I A. 

Bulgaria. 

Vefle  tre  proUincie  fi  anno  tra  il r "Danubio  3 e il  monte  Etne , 
che  le  diuide  dalla  Schiauonia3éMacedoma , ftj  T rada . Lé 
Bofha  ( cof  detta  da  yn fumé)  giace  tra  il fudetto  fumé 3 elaS  chia- 
uon'ta.  è pacf  aspro  3 & pieno  di  monti , ne  t quali f prendono  ottimi 
falconi  : Q)  fi  caua  copia  cC  argento  : & è per  quello  ri/petto  forte  di 
fto . tri?  altre  fortezze  n/è  Iat^a  3fua  metropoli  3 ( benché  hoggi  il 
rBafà  <1»  'Bozjja  rifede  in  Bagnalucca ) pof*  Jul  giogo  dt  <xm  mon- 
te 3in  mc7$  di  duefumi3con  yna  rocca  inacceffbite.  Stefano  ( fuo  yU 
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timo  Vrencìpe)  ne  fu  fogliato  da  Amuratte  gran  Turco , che  hauen * 
dolo  prefi  <-viuo , lo  fece  legare  ad  vn  palo  per  ber  faglio  de  t faettato  - 
ri:  rinfaccia»  dogli,  che  egli  haueffe  risoluto , per  ifarmiare  il  te  foro, 
perdere  lo  flato . fi  uà  poi  tlpaefe  quafì (piegando  alquanto , nella 
Scrutai  che  da  S amandria,  città  polla  fu l'Danub  io, fi fende  fino  a 
NiJftsOue  comincia  T olga  ria.  I luoghi  più  notabili  di  Seruia fono  Sto 
nibirgado fua  metropoli:  Prifiiena,oue  nacque  Giuflintano  Impera- 
dore:Nouomonte.pia%ga inefugnabile:  Montenero ,oue il T ureo  hà 
ricchiffime  minere  d oro, e (f  argento. Quindi, miglior  andò  alquanto 
di  fertilità , s’entra  uicino  a'  fonti  del fumé  C labro , nella  Bolga- 
ria,quafi Zlolgaria.per  che  i fuoi popoli  vennero  dalla  Volgati?  l’oc 
caparono  l anno  fi  cento  fffanta fi,  hauedo prima  rotto  in  vn  pran 
fatto  di  arme , Co  fantino  quarto  Imperatore . E contrafarono  poi 
lungo  tempo  con  gl’ Imperatori  fguenti . La  fua  metropoli  è Sofìa 
( litri  '■vogliono  Nicopohjoueper  la  commodità  del  fuo  fito,rifiede  il 
Ti  ciarle  io  di  Europa.Giace  qua f giu f amente  tra  cRagugia,(V  Co - 
flantinopoli.Occupano  1 Bulgari  la  fichiena  del  monte  Emo, declina» 
do  bora  verf  la  fiomaniafiora  uerfi  il  Danubio. onde  la  piu  afra 
parte  della  prouinciafe  il  mezs>.  i luoghi  piu  bajf, benché  contengbino 
qualche  pianura, e ualle , nondimeno  re f ano,  per  lo  piu  occupati  da 
folte f lue, 0 da  erme  flitudmi . tlche  confumo  l’ejfercito  di  Ladfao 
Rè  di  ‘‘Polonia. 

MACEDONIA. 

ET\à  il  monte  Argentato , (fj  il  Ceccaro , Qfi  lo  Strato , giace 
Macedonia:  (df  fi fende  dal  mar  Ionio  oue(hà  la  città  di  Du 
razfojfino  all*  Egeo,  oue  ha  Saloniccbi.Coteneua  già  cento  cinquata 
popoli:  bora  ella  è, ftto’  l giogo  T ur  che  fio, ridotta  a tanta  mifiria,che 
a pena  ritiene  alcuni  pochi  vefligi  delle  cofie  antiche:  (fif fi  uanta  in- 
darno delualor  di  Filippo  della  gradetto,  d’ Ale jf andrò  fuoi  Rè. 
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* forti  (firn*  di fifa:  perche  ella  è d' ogn  intorno  cintai  quafi  mura - 
tà.  di  mano  della  natura , con  alfriffimt  moniti entro  i quali  ella  con- 
tiene molti  laghi, fiumi. piani  belli  fimi, ma  per  lo  piu  defèrti,  fuorché 
"vicino  alle  firade  maeìlre,oue fi  trouano  alcuni  cafili  .Ipopoli  fino 
tanto  trauagliati , O*  mal  trattati  da  i T urchi , che  lor  tolgono  tutto 
ciò, che  hanno, che  ne  abbandonano  le poffefiini,  F arte  del  campo, 

fanno  communemente  il meftiero  deÌFhofie , co' l quale  ritolgono  a * 
T urchi  la  lor  robba.Fabricano  le  loro  cafi  di  legna  di  terra, come 

s •ufi  quafi per  tutto  il paefie  del  T urco.Scriue  S trabone, che  da  Du- 
ra7£p  fino  al  fiume  Hebro , <ui  era  vna  firada  lunga  / 3 /.  miglia, 
co * mtglt  difiinti  con  certe  colonnette,  co  fa, che  ci  è par  fi  degna  d' e ffer 
notata, & proposta  a'  noflri  Prencipi,  accioche  F imitino . 

S C H I A V O N I A- 
Dalmatia. 


Hora 
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Ottiche  b abbiamo  de  flutto  a bafiam^a  le  prouincie  me  di  ter - 
____  rance  di  quefia  parte  Ai  Europa , egli  è neceffario , che  noi 
f corriamo  quella  parte  della  terra , (he  uten  bagnata  dal  deliro  lato 
del  mare  Adriatico . Fu  chiamata  dagli  antichi , che  gli  diedero  am- 
pliami confini, Ilhno:(fif  fi  dtttingueua  m Liburnia ,&•  in  Dalma - 
tia.La  Liburnia  fi  chiama  hoggt  Crouatia, della  quale  habbiamo  par 
lato  di  [opra  • La  Dalmatta  fi  chiama  hoggt  Schiauonia  , da  i popoli 
fchiaun  che  a tempi  di  Giuli  intano  I.  Imperatore  r venuti  da  S arma* 
ita  , pacarono  il  Danubio  : e una  parte  diede  fopra  la  3 Macedonia , 
Vn  altra  fopra  la  Tracia  ai  tempi  di  Mauritio  Imperatore , che 

morì  tanno  fei  cento  due,  & poi  di  Foca}fiuo  fuccefforef  mfignoriro 
no  della  DalmatiatO*  le  diedero  il  nome,  egli  è vero, 'che  hoggi  il  no- 
ne di  Schiauonia  fi  fende  dall'  Ar fa  fino  alla  Baiona.  epaefe  beni  fi- 
fimo  dotato  dalla  natura  di  ottimi , capaciffìmi  porti , fi  come  la 
parte  oppofìta  et  Italia  fi  ne  uede  poueri/fima . Hi  il  paefie  in  molti 
luoghi  afftro  -,  ma  per  lo  più  fertile  et  ogho , & di  vino}  (fif  di  frutti , 
(gr  il  mare  copio  fi  fìnto  dtpefci . le  bell  te  ui  nafeono  piccole , mi  gli 
buomin'hO*  le  donne  grandi,  e di  molta  faticala  loro  lingua  fi  parla 
dal  mare  tAdriaticofino  all'Oceano  fettcntrionaleja  i Boemi, 'Bufi 
nefi,&  loro  uiciniy  da  Poloni, Lituani,  "Prutem,  rRgffiy  “Bulgari,  j 
le  terre  principali fino  Tiara , vna  delle  migliori fortezze  ,che  babbi- 
no  i Venetiani,con  un  porto  eccellente.  "Da  Tara  a Segna  fiorre  lun 
%o  limare  vna  montagna  detta  Morlacca  Sebcmco,(fij’  Spalatro,cit 
ti  pouere , mal habitate  per  le J correrie  de'  T urcht,che  hanno  tol- 

to loro  la  più  parte  de'  confim.e  vn  miglio  è me^o  dal  mare  Cli(fa  for 
tijfima  di  fito. quella  fu  tolta  a "Pietro  frofìcchio  da  Solimano  t an 
no  t s 37-e  poi  fiata  ricuperata  da'  nofiri  tanno  i s 9 6.  e di  nuouo 
perduta  per  mancamento  et aqua.la  miglior  città  di  tutte  è Ragugia, 
che  fi  mantiene  in  liberti,  con  pagare  al  Turco  1 4.  mila  zecchini:  (fif 
ve /fende  alt  re  tanti  in  doni,&  m alloggiamenti  di  Tur  diurna  1 Jùoi 

citta - 


W L I B R O Vi 

cittadini  fino  e finti  dì  ogni granerà,  Sgabelli  per  tutto  lì  Imperia  * 

degli  Ottantanni . Hanno  poco  territorio  m terra. firma  ,•  ma  [tono-  A{ 

reggiano  alcune  t filette  ajfiai  buone 3 che [ledono  tra  [ur^la3e' l golfi  tf 

di  Cattaro  3 & benché  il  contado  fia  di  natura [uà  Iterile , C aiutano 
però  tanto  con  L induftna3chc  ne  cauano  ogli3vini}&r  altri f rutti  ec- 
celienti.  Vi  è vna  certa  valle 3oue  d'muerno  fi  raccoglie  tanta  acqua,  § 

che  ne  firma  vn  lagoiCr  qui  fi  genera  pefie  dì  incredìbile  grafica:  | 

per  che  fi  cuoce  finita  oglio3  filamento  col fio graffo.  Dijficcandofi  poi 
i acqua  nella primauera^tfi [emina grano  3 che  ov prouicne [elice • 'i\ 

mente,  si  che  in  vn  anno  tfleffio  il  me  defimo  luogo  dà  pefii  3 & biade.  * 
Mei  mare  poi  vfino  diuerfi  induttrici  tra  T altre  <vna3con  la  qua  * 

le  fanno  3 che  gli  alberi  fruttifichino  oftreghe . chinano  i rami  de  $ »s 
alberi  con [ajfi3accìoche filano fiott  acqua.a  quefli  rami  in  capo  di  due  k 

anm>rvifi  appigliano  tante  oftreghe 3 che  è cafra  mirabile:  & nel  ter-  h 

ZP  anno  fino  quafi  mature  3 buone  da  mangiare:  il  me  de  fimo  aie-  n 

mene  nelle  [afiine  attuiate  nell'acqua  marina . Euui  fruì  mare  U u, 

Grauofi  luogo  ameniffimo,  & pieno  di  giardini,  di  naranci dimeni,  < 

@r  me! agrani  perfetti . le  donne  non  portano  i capelli  molto  t lunghi:  ^ 

e li  fanno  artificiofamente  negri,  le  zitelle  fi  maritano  di  'verniciti - ; 

que  &piu  anni  : onde  procede  la  grandezza  3 eia  robuflez^a  della 
prole . Gli# chiauoni  rvagliono  affiti  nelle cofi m. intime  : & non  è 
gente  migliore  per  il  remo.  fMà  i Ragugei  attendono  fiopra  tutto  al- 
la mercantia . Hanno  molte  3 fffi  buone  naui\  con  le  quali  nauìgano,  k 

& ^africano  con  grandmimi  pnuilegi . Segue  il  golfi  3 che  prende  il 
nome  eia  Cattar o3citta  forti ffima:ma  chc:percffir  cinta  dì ognìntor-  v- 

no  dal  Turchia  pena  fi  può  mantenere  dirvettouaghe.il golfo  e fon*  ^ 

go  diciatto  miglia  : (fiff  ha  dall a man  delira  monti  tanto  alti 3 che  per  k , 

fii  me  fi  dell'anno  impedifior.o3che  il  Sole  non  [enfia  co'  raggi  3 il /or  J 

piede.  Vedefifu  la  bocca  del  golfo  3 Caftelnuouoia  cui  recò  fama  Ce-  ' ^ 

fjbugnationcjcbc  ne  fece  Barbaroffii3capitano  del  gran  So/imanoyon  j* 

la 
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là  morte  di  quattro  mila  Spagnuoli,  tAntiuarì,  rDulcigno , fono  pic- 
cole ) (gfr  poco  habitate. Segue  la  foce  della  Poiana fiume ,che  ha  origi- 
ne dal  lago  di  Scutari . 

ALBANIA. 

Ve  fi  a parte  della  Macedonia , ha  il  nome , fecondo  alcuni , da 
___  gli  Albani  .popoli  Afiatici , che  <1 n - vennero , cacciati  da  cafa 

loro  da  Tartari.  Giace  tra  il  fiume  ' Boiana ,<&  la  filmerà,  (fif  il  ma- 
re,c i monti  fiamolì.ftj  Statei . Ella  è prouincia grande , e bella , O* 
fertile  <verfi  fittentrionci  oue  ella  è afjat  più  piana , & più  piaceuole . 
Ha  i popoli, che  mo frano  ne  i /or  co  fiumi, & maniere, origine  S ciùcci. 
Vagliono  affai  nella  guerra , maffime  à cauallo . non  fi  ttr accano  mai; 
ne  lafciano  mai  npo far  e il  nemico  faccorneitono  ogni  co  fa:  (fijf  per  pre- 
dare , hanno  LfnJJ'o  cagionato  dtfordini grandi  negli  efferati , e nelle 
giornate.Mofirarono  il  lor  evalore  fitto  Scanderbecco . Si  ^vantano 
di  poter  fare  trenta  mila  cauallt  da  farguct  ra  al  T ureo , fi  hauejfno 
capo,&  aiuto  da  contmouare.hanno  lingua  propria , differente  dalla 
Scbiauona , O4  dalla  Greca . Le  terre  di  più  conto  fino  Ale  fio , Du- 
raffb,  Vtlona , & nei  medeterranei,  S cut  ari,  (^f  Cro:apia7^e  for- 
ti ff  me:  Sfitigrado , Dtbra,  Bagno.  LaVelona  fa  rvini  grandi  filmi y 
de  t quali  gli  babitanti  fino  ettrem  amente  ingordi,  ha  cop-a  di  fiale 
di  montagna , che  e la  maggior  mercantia , che  •vi fa.  è \n gran p ar- 
ee habitata  da  i Giudei,  che  vi  fi  ritirarono  d* Ancona,®*  di  altri  luo- 
ghi della  Marca  a i tempi  di  Paolo  Quarto . Sotto  nome  dizAlbanìa 
puff  a anche  /’  Epiro,  che fìtteli  de  dalla  Veleria , fino  al  golfo  Ambra - 
ciò, che  bora  chiamano  di  Larta:nel cjual  ffatio  habitaronogià  t Chao 
i Tefyrotij  . Q ut  fio  paefi  hebbe fttanta  attaché  furono  fatte 
rouinare  in  •vn giorno  da  ‘Paolo  Emilio  : facendof  fhiauigli  bab.- 
t anti  fino  al  numero  di  i s o.  mila,  bora  è (juafi pnuo  di  città , & di 
aulita . Nel Jùo  principio  fifuoprono  i monti  Cerauhij , hoggt  della 
Relat.yolum.j.  Cimerà , 
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Cimer a3molto  celebrati  da  i poeti3e per  i altezza,  che  lì  rende /ogget- 
ti alle factte  del  cielo:  & per  la  terribilità  delle  tempe(le3  che  li  rende 
formidabili  à t marinari.  Contengono  pero  diuerf  refugij  3 fé}  porti , 
'Fanermo,  S antiquaranta3Ca(J'opo  3 Ttutrintò . I Qmer lotti  è gente, 
che  <r>iue3per  lo  più  di  latrocini],  (gjf  et  a(S 'affinamenti.  Si  vantano  di 
» fare  quattordici  mila  combattenti. Creila  guerra,  che  Solimano  mof 
fi  à Corf“  •>  dami  di  costoro  congiurarono  di  ammazzarlo  in  mesco 
del fuo  ejfercito:  onde furono poi per feguitati,  & mal  condotti,  hanno 
origine  da  co  fioro  gli  zAidom,  gli  Vfcocchi,  i M arte  loffi  3 (jcfr  i JMor- 
laccht , tulliani  aues^j  à rubare  nelle filuc , (df  ne’ monti  di Albania, 
Schiauonia,  e Bofha : duri 3 e n veloci , & indomiti  nelle  fatiche , e ne * 
tr auagli  3 (èjf  dtfagi  : If  editi , fé} pronti  ad  ogni  fattione  militare . 
V inno  co  piedi  quafì  nudi , & à gufa  di  caprioli  3 corrono  per  le  bai - 
& per  fa  freserà  de  monti  con  ficurezga  incredibile . Vfano  di 
lontano fette  3 fé}  frombe:  fé}  dlapprcjfopartegiane  ,&  certe  ac- 
cette piccole 3con  due  punte . fotto  Butrintò  3 città , onde  prende  nome 
Vn  golf  etto  3 fu  l quale  fede  3 fi '-vede  Co  menila  porto  copio f fimo 
di  acqua.  Il  Giorno  vuole 3che f dicejfegtà  fonte  regio,  tutta  quella  co- 
da è non  men fertile  di  terreni  3 che  commoda  di  poi  ti , bene  b e defer- 
ti,ò  male  habitati,  ‘Pagania,  tAnna3&  poi  il  golfo  di  T oron , & Gi- 
bota . j>)uiui  sbocca  Acheronte  con  t ani  acqua , che  n addolci fc e i ac- 
qua del  porto  3 che  Str abone  chiama  dolce . figue  Valga , e poi  il  golfo 
di  Ambracia,  ò di  Carta,  con  <~una  bocca  larga  rz>n  mesco  miglio.  Sie- 
de ne! fo  lato  occidentale  Nicopoli,che  i moderni  chiamano  Preuef, 
città fabricata  da  Augufo  3 in  memoria  della  '-vittoria , ottenuta  da 
lui  in  quel  mare,  cantra  M.  Antonio . D ali altra  parte  è il  promon- 
torio Atiio,hoggi  Figa/o . 


CHE- 
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" *A  noi pamo^fenza  auedercene,  entrati  nella  Grecia, prtuin 
eia  di  tanto  grido, e nome  apoglt  antichiitt  in  vero, fe  tttguar 
di  Ufùo  (ito  5 e nonplamente  delle  più  temperate  parti  di  Europa , 
ma  anche  delle  più  amene.  Conciona  3 che  ella  è bagnata  da  tanti  fìu - 
mt3{£l  quap  vagheggiata  in  tante  parti  dal  mare , che  non  èprouin - 
eia  nè  più  fertile  di  biade. paflure3grani3&  befliami:nè più  commo- 
da, (gjr  per  communicar  le pie  ricche ^e  3 (gf  per  riceuere  le  altrui.il 
che  dimoUr  ano,  fen^a  additi  amento, a gli  occhi  t tanti feni  di  mare > 
che  rvi  s ingolfano , tante  penplc,  tante  iple , che  le  panno  intorno, 
come  alla  loro  Tfegina.la  temperie  dell’aere,  & la  benignità  del  cie- 
lo ,fa  3 che  i popoli  vagliano  affai  et  ingegno:  il  che  molarono  e(p  in 
più  maniere. Cerche  non  piamente  tlluflrarono  le  faenze 3e  la  pittu- 
ra,poltura3architettura:  ma  furono  anche  maefri  dell’arte  milita  • 
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re,  & delgouernare  i popoli,e  dell' ampliare  t Imperio,  e tra  le  altre 
marnerei  co  fa  molto  notabile fu  la  moltitudine  delle  Colonie .dedotte 
da  loro  per  tutto  il  mare  mediterraneo . Cencio  fa  che  tutta  la  coffa 
d' Afta 3e  di  T rada,  fu  habitat  a da'  Greci:  tutte  quafi  l'tfole  del  mar 
no  flro:  molte  città  di  Francia:  e tra  f altre  Ctylzga,  & SM  ar figlia, 
molte  di  Spagna,hebbero  origine  da'  Greci . PMa  non fu  gente,  otte 
piu fiorijfe  lo  fiudio,e  la  gloria  della  libertà . Onde  ne  auuenne , che 
ejfendo  ella  piena  diRepubliche , e di  città  libere  ,fo(fe  anco  piena  di 
politia , e di  celebrità . Conciofa,  che  ciaf  un  popolo  fi  sfor^aua  d'a- 
vanzare , ò di  pareggiare  almeno  t 'vicini  in  magnificenza  difabri- 
chc,&  di  altre  penili  cop • ir  perche  con  i emulatane  era  congiunta 
fittigliela  et ingegno,  (tfr  facondia  in  parlare , & in  tfcrtuere  così 
m prò  fa , come  in  ver  fi  ,non  era  in  tutta  Grecia, ne  monte ,ne  c valle , 
rie fiume,  nè  riuo,  nè  bofio , & dirò  anche  nè  fitjfe , nè  fi erpo,  finta 
nome.Ma,nafiendo  co’ l tempo  turbulentiffime  dtfiordie , guerre 

tra  loro,  furono  prima  figgiogati  da  Macedoni , (jty  poi  da  Ternani, 
hebbero  poi  per  alcuni  fecali  l'Imperio  di  Oriente  : ma  e [fendo fi  va- 
luti della  pof anta , fgfi  del fapere,  concefo  lor  da  Dio,  con  tra  la  fita 
fanta  chiefa  : e poi  attuffatifì  nelle  delitie , e nel  lujfo,  furono  prima 
battuti  da  i Gothi,tT  da  Bulgari  : & poi  depredati,  e mal  conci  da* 
Saraceni:  e finalmente  conculcati  da'  Turchi , ridotti  in  <~uno 
flato  tale, che  non  è gente  al  mondo,  nè  più  mi  fera, nè  più  mifir abile, 
con  fi  dura  firuitù  ha  Dio  punito , egli  fcifini , (fp  le  ribellioni  de * 
Greci  dalla  Chiefa  Romana.  Haueuano  a [degno  di  '-ubidire  al  Vica- 
rio di  Chriflo  : in  pena  di  ciò  Chnfio  glt  ha  fatti  fihiaui  del  f alfe  di 
Maometto. la  Grecia  potali  era  prima  dii tinta  in  famofì  prouincie, 
adorna  di  fioridijfime  città, [ignora  di  <-vn grande  flato , eflcrmma  * 
trice  di  T ir  anni, debellate  ice  di  'Barbari, giace  bora, pr  tua  di  ogni  di- 
gnità ,edi  ogni  ornamento , fiotto  barbarismi  a gente:  tl  cui  proprio  è 
rumare  le  città,  af affinar  e tjùdditi, conculcare  ogni  legge, de  te  Ilare 
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9gnì  dottrina  : non  far  co  fa  alcuna  finalmente  ,fi  non  ò per forza,  ò 
per  auaritiafDiuidono  la  Grecia  per  mezo  alcuni  monti , che  comin- 
ciando a fanta  Maura , corrono  fino  alT  ^Arcipelago . Hanno  nel  me- 
ZO  certi pa/fi anguttiffimt , che  dall' acque  calde, che  r vi  fiatunfcono , 
fi  chiamano  T ermopile.  Ma  ritornando , onde  fumo  partiti, nel  lato 
Orientale  del fino  Ambrauo  fede  l' Acarnanta  : (fi  pajjàto  il fiume 
Achcloo,che  i moderni  per  la  chia  rezza  dell' acqua,  chiamano  Afjro- 
potamo , s'entra  nelt Etolia , lafciando  a man ftnifìraglt  Anfilochi. 
la  piu  celebre  città  dtll' Etolia^  hoggi  è Lepanto. /opragli  Anfilochi , 
s'alza  il  monte  Otri:  oltre  il  quale  è la  T effagha, cinta  pur  di  monti, 
ma  di  terreno , & d'atre /elice  .fi  celebrano  le  /uè  amenità,  (fif  i ex- 
tulli,  ma  ritornando  alla  marina  et  s' apprc fintano  i *7)  or  ciancili fio- 
pra  vno  flretto  di  mare  : entro  il  quale  fi  reggono  due  golfi:  uno 
uà  "ver fio  Settentrione,  & fi  chiama  golfo  di  Lepanto:  l'altro  uer- 
fi  Oriente , c 2*  fi  chiama  Corintiaco  .fit  la  riua  Occidentale  di  quel- 
lo gt  ac  tono  t paefi  de  gli  Ozoli , & de'  Locri:  fit  l'Orientale , parte 
della  Focide  con  la  terra  di  Delfo , celebre  per  l'oracolo  di  A poli  ine. 
vi  man  deflra  refi  a il  Teloponnefi , hoggt  Morea,  vna  delle  più  no- 
bili penifile,che  fìxno  al  mondo.fi congiunge  con  l' nAcaia , con  una 
lingua , ò '■ vogliamo  dire  iflmoJ  largo  cinque  miglia, poco più,ò  man- 
co:ma  di  tanta  fermezza, che  hauendo  molti  tentato  di  romperlo,  no 
li  è mai  riufeito  : & e pafiato  in prouerbio  tra  le  cofi  imponìbili . Gi- 
ra il  ‘Teloponne/o  meno  di  fiicento  miglia:  ma  per  t Jfere  di  figura  ro- 
tonda,è  molto  più  capace , che  non  credere  fi i . Anche  al prefinte/è  la 
meglio  popolata  parte  di  Grecia.  Hà  cC  intorno  fieni , (fi  porti , ca- 
gionati dalle  punte , & da'  promontori ;j , che  j corrono  in  mare,  è di- 
fimta  di  colline , (fi  di  pianure  fruttifere.  S i d uudcua  già  in  otto  prò - 
uincie,cioe,Corinto,Stcinia,Acaia,EhdeìcMcficniaArgoì  Arcadia, 
la  più  af/ra  parte  è l' Arcadia, pofia  quafi  nell'cmbilicò  della  prouitt 
eia.  Hà  molti fiumi famofi, anzi  che  gradi:  Pinco,  Al/ìo,Pamfi,T  i- 
Relat.volum.j.  N 3 fio» 
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foo,Eurota,Tnaco,Afipo.Vicino  alTlflmo  fi uede  Corinto, già  empo- 
rio mbilijfimo , per  l'eccellenza  del  fio fito,  pollo  trai  mar  Ionio  , 
& l Egeo:  & trd  l porto  Lecbeo,&l  lo  Scheno.  Quindi  ritornando 
njcrfò P oriente, fi lafiia  d mano fianca  Sicione, hoggi  Bafilica- Quin 
dificofieggta  l'  Acata,che fi  chidmd  propria , a differenza  delTaltrd, 
che  contiene  la  più  pdrte  delld  Grecid.  Gidce  trd l monte  Stmfalo,  è 7 
fino  Cormtidco.  Veggonfìpoii  D ardane  li, de' ' quali  il fittentrionale 
fi  chiamo  già  £Molicreo,e l meridionale  Rhio . Queflo  fretto  è me n 
largo  dell'  Elle  Ifonto  cento  paffì.Seguono  Tatr affo, Dime, & il  pro- 
montorio Alt  io  : onde  s entra  ne  IT  Elide,  hoggi  rBelucdcreJtrx  l 'Pe- 
nco,(&C  Alfeo,con  le  città  di  Elide, Olimpia,  $ cPifa,po(le  all' in- 
contro del fino  Chelonata.  Segue  ^Mejfinia  con  le  terre  di  Nouarri- 
no,dt  éModone,féJ  di  Corone.  Mejfentchia,  che  dà  nomearz>n  fino , 
fini  fico  al  capo  di  Maina, che  appartiene  alla  L aconia;  la  cui  metropo- 
li fi  dice  hoggi  Mifitra . il  capo  di  Maina  è h abitato  da  gente  fiera  , 
rozjt,(gjf  indomita  : & che  non  tiene  altra facoltà,  che  l'arco, e far  - 
chibugiouon  che  difende  la  libertà fiua.Tr d Ifiudetto  capo,  et  la  Ma- 
le  a, forre  il fino  Laconico:  oue  sbocc  a l' Euro  taf  urne  di  ammirabi- 
le piaceuolezga  . tA  capo  Malto  ,fi  entra  ne! fino  Mr gotico  : nel  cui 
principio  fiede,fipra  <~una  punta,  *Maluafia:e  nell* intimo  di  c(fo  gol- 
fo,Napoli,  città foritfpmc:  & ne * mediterranei  sArgo , & Micene. 
tArgo  ritiene  il  nome  : Micene  era  rouwata  fino  al  tempo  di  Strabo- 
no.più  a dentro  è CM  e gaio  poli, hoggi  Londario.  Mà.paJJ'ando  il  pro- 
montorio S alleo,  fi fiunpre  il  fino  Saronico  , che  IjQggi  fi  dice  di  En- 
gia:oue fono  il forte  di  Cencres,  di  porto  di  Scheno.La  Morea  man- 
dafuorafeta, grani, fornenti, cere^Qj  cor  do  nani. 

A C A I A. 

'A  caia  pHendetrdl  fiume  Ceffo  ,el  fino  Corintiaco  : nel 
quale  ffatio  abbraccia  diuerfi  regioni.La prima  e Megari- 

de. 
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de.  Segue  lattica,  che  '■vuol  dire  L it  forale  : perche  giace  quafì  tutta 
fu  la  marina.la  fùaihftropolt  Atene(boggi  Setinejritiene  poco  altro , 
che  la  fama  dell'  anta  he  prodezze. Haue  a mano  fintfira  Porto  leone; 
tue  era  Fireo. Hà  il paefè  arido , ficco  ;ma  la  dili genica, & l arte , 

fuppliua  a i difetti  naturali .C aria  vi  è temperatifjlma , & perfettif- 
Jima . Onde  bàgli  bau  i tanti  dà  ingegno  eccellente,  il  Varchi  paragona 
Carta  di  Fiorenza  con  quella  d'eAtcne  : e gl'ingegni  Fiorentini  con 
gli  AtenieJt.C  Attica  finifie  in  due  capili' vno  fi  chiama  Sunto, e l'al- 
tro C ino  fura  : boggi  capo  delle  colonne, e capo  Sidro,  e qui ,nj arcando 
il fiume  tAfipo , s entra  nella  Bcotia,  prouincia  di  terreno  humtdo,e 
paludofi:  ma  graffio ,c  fecondo.  Giace  in  mezs>  de  monti: 'onde  fiati*- 
rifiono  molti fiumi , e laghi,  e paludi:  le  quali  tngrojfano  l'aria:  e per- 
ciò gli  habitanti fono  fiati  in  conto  dà  buomini  materiali , e rozi.  Con 
tutto  ciò  qui  nacquero  Epaminonda, e Pelopida  perfinaggi  rarijfimi 
in  pace, e in  guerra:  & Pindaro  l\è  de'  poeti  Lirici . La  fua  metro- 
polifu  Tebe, boggi  Stibes.éMà pajjato  l' I fmeno, reggiamo  la piccio- 
la  regione  degli  Opontfi,  & poi  il  golfo  di  Ziton, detta  dagli  antichi 
CMaliaco  : e quello  di  aArmtrò  ( così  chiamano  boggi  Demetriade ) 
che fu  già  Pelafgico.  Demetriade, e Negroponte,e  la  rocca  di  Corin- 
to fi  per  la fortezza  loro , come  per  C opportunità  de'  pti , erano  film 
mate  le  chiaui  della  Grecia.  Segue  il  capo  di  S. Giorgio,  ( Magne  fa) 
onde  comincia  il  fieno  T hermaico , che  boggi  ha  il  nome  dalla  città  di 
Salonichi. Entrano  in  lui  Pento, Ahacmone,(tfi  *Axio  fiumi  nobili. 
Salonichi , che fu  fondata  dal  T\è  Caffandro , e poi  ampliata  dal  Rè 
Filippo, ritiene  boggi  buona  parte  della  fua  antica  grandezza,  è piena 
d”  artefici, O4  di  mercati.ilmtffico  è quafi  tutto  in  mano  de'  Giudei, 
paff attui  di  Spagna  ; che  <xn  hanno  introdotto  l' arti  della  Jan  a , & 

■ della fita,e  ut  tegono  otto fin  agoghe.  Segue  il  promontorio  Canaflreo, 
fg)  poi  il fieno  Turonico,  ò vogliamo  dire  golfo  di  tA  umana:  e più fo- 
,pra,il  Sinottico, che  boggi  prende  nome  da  motefanto( Athos.)  Jgue- 

N 4 fio 
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fio  monte, che  gira  centocinquanta  migli*,  è Unto  alto, che  la  fra  om- 
br  a arriua  fino  all  fola  di  Lenno . è babitato  in  gran  parte  da  i mo- 
laci di  S . B afillo, che  <tji  hanno forfè  2 4.  MuntHeri  Sfar  fi  qua , (gjf 
U.  Quindi  fi  nauiga  il fino , che  gli  antichi  chiamarono , dal  fiume 
Strimone,che  <-vi  sbocca  : O4 1 moderni  dalla  terra  di  Conte  fa . 

tracia. 

L fiume  Strimone  ( hoggt  Tondino ) finifce  la  ^Macedonia, 
f$J  comincia  la  Tracia:  che  1 moderni  chiamano  Romania , 
perche  Bfanùofua  metropoli,  fu  detta  Cofiantinopoli,et  Roma  nuo 
ua.^uefia prouincia,chc fi  flende  dal fiume  Strimone  fin  al  mar  ne- 
gro,quafi  venti  giornate:  e fi  allarga  tra  t monti  de ’ Bulgari,^  ilca 
naie  di  Coflantmopoli, quafi fette giornate,  è in  gran  parte  piana,& 
copio  fa  di  grani,  di  biade. Scorre fu  la  manna  co  certe  colline  pro- 

duceuoh  di  ottimi  <1 fini:  e tanto  migliora  di  aere  di  ter  reno,  quan 

toellas  approffima  al  mare  ,•  perche  oue  nè  lontana,  fi  rifinte  del 
fi’eddo:(sr  y al poco per  Cerere,^  meno  per  Bacco.  Ba  fiato  dunque 
lo  Strimone  fiuopronft  di  mano  in  mano  le  foci  del Nejo , Ebro,Me- 
l*:&  all'incontro  loro  i golfi  di  A [prò fa, di  eM  arila, di  C aridi*: 
e fra  ter  rafie  città  di  Filtppopoli&'di  Adrianopo  li.  fucila  ha  il  no- 
me dal padre  di  Aleffandro  <SMagno,  che  -vi  conduffe  ad  hxbitare  la 
feccia,^  la  canaglia  de'  fio  1 fiati: Qfi  è ancor  hnggi  buona  citta, affi- 
fa  /òpra,  e incofia  d <~un  colle.  Adrianopoli  è molto  maggiore:  ma fin 
mura,  epiùfimile  ad  yngrandifiimo  nudi  aggio, che  ad  nona  buo- 
na citta  Vi  è numero  incredibile  di  tauer meri, e di  carrozzieri, e d'ar 
tigiam  di  ogni  forte, Tur  chi.  Giudei,  Chrifiiam.il  Contado  produce 
frutti  affiti  che  fi ficcano  in  gran  parte,&  fi  mandano  in  più  bande . 
fifa  anche  traffico  notabile  di  carni  vaccine  fioche , & di  bambagia, 
fi  bene  il paefi  contiene,  molte  colline , attiffìme  a i pafhni  delle  <~viti , 
nondimeno  non  vi fi  veggono  molte  vigne:  perche  è più  habitat  0 dai 

Turchi', 
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Turchiiche  da  i QmSlianucon  tutto  ciò  t ChriSltanì njt fanno  quan- 
titàgrandi  fuma  d'acqua  rune-, con  la  quale  gli  fichi  aui  fi  rifattami: 
egli  altri fi  mantengono:  perche  ne  guadagnano  fino  a fidect  afri  al 
giorno,  il  che  fanno  anche  nell' altre  terre  del  Turco . 

TRACIA  CHERSONESO. 
Ellcfponto.  Propontide. 

lame  giunti  al  Cherfonef , che  i moderni  chiamano  braccio 
J di  fan  Gtorgioi  p entfola,  che,  per  la f rettezza  del fuo  iSlmo, 
Melciade  pensò  di  fortificare  co' l tirar  <~un  muro  da  <~un  mare  all' al 
troi  ma  L fimaco , E è de'  Macedoni, fi  ne  afiicurò  con  <-vnagro(fa  cit 
tà , detta  da  lui  Lfinachia  , che  egli  edificò  nella fia  gola:  (cfi fu  poi 
defertata  per  yn  terremoto . Haue  al fuo  ponente  il  golfo  di  Caridia, 
al  Leuante  il  canale  di  C ofia nttnopolt;  nella  cut  Slrettezga(che fi 
chiama  propriamente  Elle /ponto , non  eccede  quattro  Stadq)  fi- 

no i Dardanelli , Stimati  chiaui  dell' imperio  Turchefco:ma  più  for- 
ti di  fama,  chedtfito,  ò di  mano . Conciofia  chela  fabrica  cantica, 
finza  aiuto  di  terrapieni,  ò di  fianchi,  quel  di  A fia  è nella  pianura 
del  lito,  di  forma  quadra  : quel  di  Europa figgtace  a <vn  monte,  che 
lo  domina lo  fcuopre  tutto . Jfe  i T urchi  f curano  di  fortificar- 
gli meglio  ; perche  collocano  ogni  ragione  di  difendere  lo  flato  loro  , 
nella  moltitudine  della  cauallana , & nel  "valore  de'  Giannizzeri  : 
non  nelle  fortezze  : (jfi  non  filmano  t Dardanelli  fi  non  per  impe- 
dire njn  armata  , che  tentajfi di pafiare a Coflanttnopo/i.Tiù  fi- 
fra  fi  vede  Gallipoli,  che  fu  la  prima  città,  che  i Turchi  occupafstno 
nell’ Europa.il che auenne l'anno  1363.  quando tAmuratte primo, 
con  due  naui  Genouefe , runa  Interiana , $ ! altra  Squar cufica  , 
pafiòcon  feffanta  mila  combattenti  lo  fretto . Jguindi  s*  allarga  il 
mare, e fa  quafi  runa  pancia, che fi  chiama  propontide, con  di  uer fi  fi- 
ni , ma  più  nell' Afia , che  nel!  Europa . ma  costeggiando  ! Smotta , 

<-i  le 
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le  migliori  terre fono  Eraclea, Rodo[lò,Siliurea:i  cui forti  fono  [fati 
riempiti , turati  dal  mare,  nell' àrriuare  a Rodofìò,  trouafì per  lo 
[patio  dt  njn  miglio  , vna  [patio fa  firada  la  fucata , (tff  acconcia 4 
[pefe  di  Ruflen  Tafà , con  horti  di  qua , ft)  di  là,(ffr  poderi  frutti- 
feri,ft)  ben  coltiuati.Siliurea  e poco  luogo,  vicino  a lei  è <-vn  ‘-villag- 
gio,che fi  chiama  Tonte,  per  <-vn  ponte  fatto  fopra  ad  <~un  ramo  del- 
la marina  lungo  <~vn  buon  quarto  di  miglio, di  pietra  <-viua,di  quat- 
tro archi  grandi,  che  fi  diuidono  ciafcuno  in  noue  altri  piccioli. 

COSTANTINOPOLI. 

Bosforo.  Tracio. 

A rinrìngendofi  di  nuouo  il  canale , oue  noi  nauighiamo  ,fa 
il  To  sforo  T rado  fungo  cento  <-venti  (ladij-.che  tanto  fi  con 
ta  dal fuo  principio  al  mar  negro,  la fùa  maggior  larghezza  non  ecce- 
de do  deci  [ìadijyfe  non  oue  fi  diffonde  in  alcuni fem.  ma  fi  riflringe 
nel  fuo  principio , in  tre  altri  luoghi, sì  che  no  pafa  cinque  Itadij. 

In  vno  de * quali,  lungi  da  Cofiantinopoli  cinque  miglia  e mezo,  Da- 
rio Rè  de’  Perf fece  vn ponte,  fu  l quale  pafo  C efferato  contra  Sci - 
ti.quiui  hoggi  è la  torre,  che  f chiama  J[eocafro.  il  Tosforo  T rade 
contiene  trenta  buoni  porti  parte  nell*  zAJta , parte  nelf  Europa:  ma 
più  in  quefa,che  in  quella,  muta  la  fìta  corrente ( :he  è molto  rapida) 
m ftte  luoghi  notabili  : oue  incontrandoli in  alcuni  promontori]  il 
mar  trauaglta  grandemente . per  la  qual  cagione  non  fi  può  nautgare 
in  alcuni  paffi  nverfò  il  mar  negro  ,fè  non  tirando  le  naui  con  le  cor - 
de  per  la  spiaggia,  ò piegando  il  viaggio  da  vn  luogo  all’ altro.  E cin- 
to di  quà,(t)  dt  là  di  colli, & di  uallt , oue  fihcrzgno  mfieme  Cere - 
rey&*  Tacco,  Pomona,  & Flora . Erano  que[U  luoghi  anticamente 
tutti  pieni  di  giardini , (jfp  di  palagi  delitiofi . <±A  i tempi  di  Coproni - 
mo  Imperatore, tutto  il  Bosforo,  (gjf  non  picciola  parte  del  mar  mag • 
. gtor e, agghiacciò  di  tal  maniera , che  la  profezia  del  ghiaccio  arriua- 
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MA  a venticinque  cubiti:  O*  ejfendoui  poi  caduta  grandiffima  quanti  - 
tà  di  neue , crebbe  il  ghiaccio  fu  la  fiuperficie  del  mare  altri  venti  cu- 
biti.SÌ  che  vi  fi  caminaua [opra  liberamente:  egli  huomini,  e gli  ani- 
mali,^ i carri  carichi pajfauano  cC  Afia  in  Europa ,iy  £ Europa, in 
Afia  : (£  di  Confiantinopoli  fino  alle  bocche  del  ‘Danubio,  come  per 
terra.  DiFebraio  poi , efjèndofi  rotto  il  ghiaccio  in  grandtffìmt  pezzi» 
quafi  colline  >0 ifilette,  con  animali fopr a parte  <~viui , parte  morti,  fu 
(finto  in  parte  <~verfo  CoSìantinopoli:  oue  conquafiò  alcune  fabriche 
£ importanza, pofie fu  la  marina.Non  è parte  ntffuna  del  mar  medi  - 
terraneo  più  ricca  di  pefii,  cheti 'Fosforo  .pajfanopcreffo  pefciinfì- 
niti  al  principio  deU'tnuerno  ver  fi  la  ‘Tropontide.fifi  di  nuouo  ntor 
nano  alla  primaucra  ver  fi  il  mar  negro  .perche , entrando  nel  mar 
negro  grofiffimi  fiumi , l'inuerno  f acqua  <ui  fi  raffredda  più  che  al- 
troue  : ($f  perche  egli  e anche  basfiffimo  , le  tempefle  il  conqtuffanjt 
tutto. Onde  i pe fici  fuggendo  e il freddo,  ftf  la  furia  de  i venti,muta- 
no  pacfiiQj  fi  ritirano  nella  rPropontide  L' tnutrno: ma  di  prmauera 
ritornano  al  mar  negro  per  la  dolcezza  dell' acque  di  e fio  mare , che 
non  è così  fai  fi, come  altroue,  e de'  fumi,  che  <~ui  sboccano . Onde  in 
quei  tempi  principalmente, non  fi  può  dire  quanta  moltitudine  di  pe- 
fei  fi  pigli  utile  grettezze  del  rFosforo:maffimc  a fofiantìnopoli,  do- 
ttefino  alle  donne , quando , non  hanno  altro  che  fare  ,pefc ano  dalle 
loggic,ò  dalle fine  sire  delle  c afe  loro,  ma  la  prìncipal  ricchezza  è de' 
T anni giouanifoe  i Greci  chiamano  Pelamides . Hora  diciamo  due 
parole  di  Coslantinopoli , capo  di  T rada , fidia prima  degli  Impera- 
tori Romanie  dopò,  che  l'Imperio  fu  diufi , de  gl'  Imperatori  Gre- 
ci:e  al  pre finte  del  gran  T ureo.  Giace  nell'  Europa- ma  non  ha  l' Afta 
lontana  più  di  quattro  fladij  .fu  rouinata  da  Seutro  Imperatore: 
ma  poi  ri  fiorata , e m gran  maniera  aggrandita  da  Cofìantino  : (df 
nngrandita  da  T Leodofio  minore  da  altri . Ifuoi  borghi  arnua- 

uano  da  vna  parie  fino  al  mar  negro  : & dall'altra  fino  a Selturca, 

(fatto 
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Sfatto  di  più  dì  cinquanta  miglia,  tìaueua  feeicento  ch'tefe . Sozjomen $ 
feriue3che  in  numero  cC habitanti in  ricchezze  auanzaua  l{oma. 
Cunaprio,dtce  che  fo  SÌ  animo  per far  grande  CoSlantinopolifeogliò 
F altre  città  di  habitanti.AnaSiafio  Imperatore , per  affi  curare  il feto 
felice  territorio  dall' iucurfeoni  de ’ Barbari  3 tirò  <~una  mur agita  dal 
mare  negro  fino  a Seliurea  : che  correua  lungi  dalla  città  ducente  ot- 
tanta Sì  adij. Plora  Cofiantinopoligira  tre  deci  migliai  contiene  intor- 
no a fettecento  mila  anime}  delle  quali  le  tre  parti  feno  T urchije  due 
ChriSìianhe*  l rejìo  Giudei  fu  prefà  da  Maometto  III  anno  1+13.' 
con  la  rouina  della  più  pa  rte  delle fue  antiche  grandezze . Zìi  ha  nno 
dall' bora  in  quà  fermato  il lor  fàggio  tgran fignort . con  che  la  città , 
dtuentata  quafe centro  delle  nautgationi,  traffichi  3 affari  dell’ Impe- 
rio .fi  è aumentata 3 arricchita  3 dpppopolata grandemente.}  bagnata 
da  tre  parti  del  mare . Contiene  ancor  e(fa3come  Tfoma , fette  colli. 
A man  manca  f tede  in  a >n picciolo  promontorio  ( :he  1 Greci  chiama- 
no Chrtfecera , benché  altri  chiamino  così  il  braccio  del  mare , che  la 
bagna  ( Pera , e tra  Cofeantinopoli , & lei  il  mare , cacciandoli  entro 
terra  ,fa  vn  porto  eccellentiffimo . Gira  quefìa  terra  più  di  quattro 
miglia . Hà  il  mare  intorno  tutto portuofo  3 & con  piagge  delicate: 
& <-va  crefeendo  con  la  felicità  di  CoSìantinopoh . e habitata  per  lo 
più  da  Chr  iSÌ  tuniche  vi  hanno  chiefe3  & munì  Sieri . Qui  feno  for- 
fè diciafett  e famiglie  Latine  3 refìateui  dalla  prefà  di  CoSìantinopoli 
in  quà. Entrano  nel porto  fudetto  il fiume  Cidaro>  & il  Barbifà , de * 
quali  queflo  non  camma  più  di  quindeci  miglia  3 (gjf  è nondimeno 
tanto  groffo3che  non fi  paffa3fe  non  per  ponte  anche  di  eSlate.camina 
dieci  miglia  egualmente  largo  per  vna  valle  piana  3 verdeg- 

giante 3con piaceuolezza  yguale  alla  Sonna . Il  Ctdaro  corre  più , ma 
non  è cosìgroffo . tA  Conflantmopoli  le  T r amontane  cominciano  tre 
hore  innanzi  mezo  dì  a foffìarc  ,*  e durano  tutta  l’eSlatc . onde  ella  è 
di  aria faluberrima . ma  la  poca  cura  di  tener  le  contrade  nette  3 e di 
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evifìtar  le  mercdnt  'tCyche  da  diuerfi  luoghi  <~vt  fi  conducono,  e i <~vian- 
danti3che  <m  capitano ,e  la finitezza  dell' habitanzs  fx  che  rade  Vol- 
tefia fìnta  pelle . 

BESSARABIA* 

■ • • Podolia . 
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Osteggiando  la  riua  fìmjtra  di  l mar  negro  ,Ji  fcuopre  %Mef- 
fembria,  oue  fìnifce  il  monte  Hemo  -figue  Varna  polla  nella 
foce  di  ^na  njalle , che  fa  eJSo  monte  3 amena , & di  molta  grafia . 
Giace  in  <~un  Jeno  di  non  molto  fondo , tra  due  promontori  ; m 'vno 
de*  quau  e i Macropoli , nell*  altro  G alata. p affate  le  bocche  del  Da- 
nubio , che  occupano  quaranta  miglia , s*  entra  in  quella  parte  di 
ZMoldauta , che  t Turchi  chiamano  Beffarabta , oue  è la  terra  di 
Moncafiro . dalla  bocca  del fiume  Niefler  a quella  del  Boriitene  get- 
tono ottanta  miglia:  & m quefìo  fiotto  cominciano  gli  fiati  delTQ 

di  *?o- 
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di  Polonia , che  il Nefter  dtutde  dalla  Vallaabìa.  tl primo  è la  *7*0- 
dalia, prou'tncia piana ,i$f  di  fomma  fertilità}  perche  in  due  anni  bu- 
fa fe minare  una  uolta  i campi , oue  dalle  reliquie  del primo,  forgo  - 
no  le  biade  per  il  fecondo:e  vna  pertica  Pie  fa  in  terra,  fi  euoprc  in  tre 
giorni  et herba.abbonda  di  file, mercè  di  un  lagoni  di  caualli,e  do 
mefichi , e filuatichi:  e di  miele , e cera.  <CMa  perche  la  proumeia  è a - 
perta,  foggiare  grandemente  a i T art  ari  Precopiti , che  a guifa  di  lo - 
cuf e, corrono  inauedutamente  addojfo  alle  genti  : & ne  menano  via 
le  robbe , ftj  le  perfine,  pertiche  fi fono  defertate  forfè fijfanta  leghe 
di  pae fi . Vi  è pero  Camene città fiutata fiopra  un faffo  con  mura , 
e con fcjfe  quafi  naturali , (limata  me ffugn  alile . t altre  terre  fino 
Chelminec,e  Cbiouia. fanno  diuerfi  beuande.  la  principale  è il  CMo- 
done,compofio  d'acqua. e di  mele  fanno  una  cerno  fi  di  grano  gonfio 
con  acqua,?  poi ficco  al  fuoco,  e bollito  con fior  di  lupo  li,  c fi  è notato , 
che  ne * paefi , oue  fi  bene fellamente  ceruefa , le  perfine  fino  general- 
mente belle.  T rad fiume  Hieraffi , &laT ir  a, giace  una  piatola  pro- 
uincia, detta  rPocutia,  delle  mede  fune  qualità  della  ‘Podolia  ,•  Piata 
poffeduta  bora  da  i CMoldaut,  bora  da  1 1 Polacchi , la  cui  terra  maem 
frac  Colma, 
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J L nome  de  Puffi, che  altri  chiamano  ut  beni, altri  Roffolani,ab- 
M braccia  tutti  quelli  flati figgetti  alla  corona  di  Polonia, che  feguono 
in  tutto , ò in  parte  il  rito  Greco:  & di  più , le  genti  figgette  al  gran 
Duca  di  CMofcouta  : il  qual  s intitola  Imperator  della  Ruffa,  ma  in 
particolare , quefio  nome  fi  attribuì fie  a quella  proumeia,  che  giace  a 
Ponente  di  Podoliaiffi  fi  chiama  Tyu/fia  r offa:  come  quella  che  è fit- 
to il IMofcouita,  T\u(fia  bianca,  efiftende  dal 'Ronftcne  quafi  fin» 
alla  T ana.la  7 \o(fa  confina  con  Polonia,  e con  Vnghcna  da  vna  par- 
te,con  Volmia , & con  Podolia  dall'altra . Abbonda  fiommamente 

di 


Poloni 4 


E V R O P A.  207 

di  biade ,fif  dt  be filami . Quiui  1 nobili i cittadini  fèguono,per  lo 
piu,la  Chiefà  T{omana:la  plebe 1 ^villani, la  Grecai  & vi  hanno 
[ diuerfi  Vcfcoui.  era  già  metropoli  della  Ruffa,  Chioma , città  magni - 

}■  fica,& grande:  come  attefiano  le  fine  ruwe.Ifldoro,  fitto  metropolita - 

I • no  3 interuenne  al  Concilio  Fiorentino  : & aiuto  affai  la  ynione  de 

I Greci  .fu  fatto  Cardinale  : & ritornò  a cafa  con  grande  animo,  & 

%elo  di  ridurre  1 (boi  popoli  alla  Vt  mài  ma  fu  (pagliato,  Qp  poi  rnor- 
’ to  anche  da  i JAofcouiti.  la  metropoli  della  fiuffìa,  (di  cui  pai  (amo) 
1-  è Leopo/i:  città  e di  mura,  (fi/  dt  fojfa , C7*  di  cafitlla  ( ve  Là  due) fior- 

tiffima:  tifi  non  meno  frequentata  da  1 mercanti  di  ogni  forte,  ma  fi* 
me  tArmcni.  (altre  città  , & terre  notabili  fino  Halicia  ,lhl7^  , 
Cheima 3 ftj  Prcmiflia. 


io!  L I B R O T. 

p 0 Ionia  è diuifk  in  minore , maggiore,  la  minore  è trauerfkta , 

fi  può  dir  per  mezp  3 della  Viftola , mentre  ella , •vfiita  fuori  de * 
monti  d Ongheria, corre  yerfo  leuante.  La  fua  metropoli  e fracouia, 
città  gre fjjìma , perche  ha  tre  borghi , chf  altri  chiamano  città , con- 
giorni.  Ha  rvn  calle  Ilo  eccellente,  •vi fìorifie  anche  •vna  nobile  •vnt- 
uerfìtà.D^elfito  contado  Ricino  a Bocena  furono  ritrouate  nell'  an- 
no  i 2 s 2. ottime fàline: (§jr non  molto  do  pò, anche  • vicino  a Velifia% 
& tifale  è parte  di  minerà  ; parte  fi fa  d'acqua  falfa:e fe  ne  prouede 
oAuslria, 'Boemia,  Stlefia,  Morauia.  C altre  terre  nobili  fono  Sendo - 
mina  ,Iar oflauia , e Dublinia.  quella  è attorniata  d' amplienti  (la- 
gni . La  maggior  Polonia  e trauerfata,  qtiafì per  mero 3dalla  V art ai 
& terminata fi può  direna  Ponente  dalf  Odera,  (efr  a Leuante  dalla 
Viflola.Si  dice  maggiore  .perche  Lecco .primo  illuHrator  e ‘Preti 
cipe  de  ‘Polacchi  f fermò  in  Iella  fua  fiedia  : (èfr  <vi fibricò  Gnefna> 
fua  metropoli  ; il  cui  tArciuefiouo  ne gl1 interregni  e di  fuprema  aut- 
orità. A lui  {fetta  intimar  la  dieta, & proclamare  il  Rè  nuouo.l'al 
tre  città 3 & terre  notabili fono,  rPofhania,delle  migliori  del  ‘Restio; 
Califta3Siradia3ZJladifldHial~Breflia,  Raua,(gjf  Dobrima.zAlla  Po 
Ionia  appartengono  i Ducati  di  0fuietia,&  di  Z.ator3membri  di  Si- 
le  fi  a, & di  0 polio  ^membro  di  Ongheria . 


M A S O V I A 
Samogitia.Curlandia. 


udi3  lafciddo  ‘Truffa  a man fintlìra,fi fcuopre  afonia. pie 

*~na  di  bofchi.per  li  quali  <vanno  •vagandogli  Vri,quafi tori  fil- 
ueflri  s* apprezzano  le  loro  pelli,  per  la  negrezza: e le  corna. per  li  ya 
fty  chef  ne  fanno . Ha  gli  habitanti  di  perfona  alta , & di  prefinzjt 
nobile . Sfoggiano  nel  ^velìtre  : e fi pregiano  afidi  della  nobiltà  loro . 
la  terra  principale  è Varfiuia , che , per  effiere  qua  fi  nel  centro  de  gli 
fiati  del  Rè , J itole  effitr  fidia  delle  diete . Samogitia  giace  oltre  il 

fiume 
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fiume  Hiemieno, piena  di  ho  fichi ,($r  di  ber  Urie . Concwfia , che  non 
nè  fierpata  affitto  C Idolatria 3 maffime  de  fcrpenti:  chefipafiono, 
ptfi  fi  ' venerano  con  gran  fuperfittione  da  i ' villani . babitano  in  enfi 
lunghe,  fiatte  di  legname, Cr  couerte  di pagha.arano  la  terra, benché 
fior  te *c  tenace,  con  'vomeri  di  legno,  il  che  fanno  anche  t <t ’Mofiouiti . 
abbondano  di  miele  bianchijfimo , e con  pochijfima  cera  .confinano 
con  loro  i Curlandi.il cui  Duca  (eh' è anche  Signor  della  Scmigaha) 
prefia  homaggio  al  Rè  di  Polonia, 


L I V O N I A- 


lpaffia  quindi  nella  Liuonia,promncia  mbilifiima  3 sì  per  U 
copia  delle  biade 3 armenti , e fiere  : come  per  il  molto  truffi* 
tocche  fi  fa  nelle  fide  città  marittme.Eragià  de * cauallteri  Teutonici , 
che  vi  tenemmo  njngran  maeflro  particolare : màtjfiendo  coftoi  o di * 
venuti  ber  etici , furono  ffoghati  della  piu  parte  dello  fiato  dal  gran 

ReUc.volum.j.  0 Duu 
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Duo.  di  Mofcouia  nel  mille,  e cinquecento  otto  .fi  r accomandarono 
perciò  a Sigtfmondo  Rè  di  Polonia  : ma  la  prouincia  non fu  liberata 
fi  non  dal  Tfè  Stefano.  Si  fende  quattrocento  miglia  in  lunghezza, 
ItJ  in  larghezza  almeno  quaranta.  Ha  bofihi , e fiumi,  e laghi  affai, 
('Baibas, lago, onde  efce  il fiume  Narua,è  lungo  quarantacinque  mi • 
glia.)  Le  da  grafia  grande  il  mare, che  per  l*  ifile,  che  le  Hanno  mccn-r 
tro :(èjf  i molti  promontori],  co  quali  efia  entra  nell'  acque,  fa  diuerfi 
fini.  Ha  tre  città  nobthjfime.  Riga,oue  fi  carica  copia  grande  di  cera, 
pece , fi  gala  : Tfmalia  con  <~vn  porto  di  molto  traffico:  e ne'  mediter- 
ranei 'Derpta , collocata  fipra  <-un  fiume  tra  due  laghi . Jfon  fi  deue 
tacere  Vende , terra  nobile , sì  per  effer  quafi  centro  della  L monta} 
come per  effire  fiata fi  dia  de*  gran  Maeflri.Su  l fiume  Sfarua,tren 
ta  miglia  lungi  dalla  foce , fi  riseggono  due  terre , che  fi  chiamano  a- 
mendue  Ufarue , la  cittnore  è di  L mania:  ma  fitto*  l Rè  di  Sue  dia 
(a  cui  figgiace  anche  malia, buona  città, con  piu  caflclli:)l*  ulterio  - 
re  è di  Ruffa , fitto* l éM  ofiouita.  le  tette  maritimc  di  Liuonia  fino 
infette  dell* empietà  di  Lutero, di  (faluinode  mediterranee,  (fif  il 
contado  d* ignoranza:  e in  molte  parti  £ idolatria, e di  fuper fiutoni. 
C habitano  tre  nationi  distinte  di  co  fiumi,  e di  lingua , i Coroni  ,gli 
E Stoni i Lecchi,  ma  nelle  terre,  perche fono  fiate  colonie  £ %Ale* 
manm,la  lingua  T edefia  preuale  all*  altre. 

L I T V A N I A. 

J ^ A Lituania  è molto  maggiore , che  la  <Polonia:ma  non  così  habi» 
tata.  Si  dice, che  può  fare  7 0.  mila  caualli:  ma  piccioli, e deboli. 
Venne  fitto  la  corona  di  'Polonia  l'anno  1386.  quando  Iagellone, 
che  nera  gran  Duca,per  il  matrimonio  con  la  Rema  Edigi,fù fatto 
*2(è  di  Polonia.Conciofìa,chc  egli  promifi  alt  hora  tre  co  fi, cioè,  far  fi 
Chri filano  indurre  al  medefimo  i \ fiuti:  (fif  n/nir  il fico fiato  alla  coro 
na,a!la  quale  era  affiato.  Adempì  le  due prime.  ma  lafiiò  imperfetti 

U 
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U ter^a.  alla  quale  i fiuoi fucceffiri  anche  differirono  di  dare  compì - 
mento:  perche  non  fi  rvoleuane  priuare  d'  *vn  dominio  hereditano  , 
che  'unito  con  la  Polonia,  dtuentua  di  eletttone.  Valendofi per  ifcu - 
faldelle  difficoltà  moffe  da * popoli , che  non  'voleuano  con  t '-unione, 
per  dere, per  la  maggioranza  de * Polacchi,  la  dignit  à&tl  grado  lo- 
ro.a la  paura  de ' Mo [coniti gli  ha  fatti  r venire  alt  ynione  a i tene 
pi  noSìri.  La  prouincia  è piena  di  bofchi,e  di  paludi: per  la  moltitudi- 
ne delle  quali, e dell' acque , che  d’efiate  occupano  ogni  cofani  fi  guer- 
reggia (t  intierno fu  l ghiaccio:  che  s àjfoda  di  tal  maniera,  che  gli  e fi 
fcrciti,con  tutte  le  loro  monìtioni , pajfano  ficuram  ente  fiopra  i laghi , 
& i fiumi.La  metropoli  è Vilna  fui fiume  N/eme , con  le  cafi  di  le- 
gname,baffi,  roz$e,  indistinte:  perche  l'ifleffo  luogo  è cucina,  [falla, 
e camera:  eccetto  alcune  cafi  di  pietra, e due  palazzi  Kegij.  No  yfiano 
camini-onde  il  fumo  ne  accieca  affai . pochi  hanno  nottua  di  letti, o di 
fidie  : mangiano  pane  negrffimo,  & il  companatico  ordinario  e ta- 
glio. L a plebe  è di  natura  molto  firuile  , finza  arti,  e finza  lettere,  e 
benché  fiano  tenuti  dai  nobili  in  conto  di  fchiaui,gli  amano  però 
grandemente.  Nt  borghi  habitano  Tartari,  che  firuono  per  facchi- 
ni , e per  carrozzieri  a mercanti . e da  quel , che  noi  habbtamo  detta 
della  metropoli,  fi  pub fargiudicio  di  T rochi,di  Grodna,dt  Tire  (ita, 
e de lt altre  terre  minori . in  Lituania  gli  orfi  addomctticati  fanne 
quafiogni ftruiùo  nelle  cafi.  oltra  alle  pelli  infinite  et  ogni  fòrte, fuor 
che  di  Zibellini, e di  Lupi  cerueri,  fi caua  di  Lituania  runa  quantità 
infinita  di  roueri,e  d’altri  legnami,de ’ quali  fi fabricano  le  cafc,non 
che  altro , nella  Germania  inferiore  maniima . 

V O L I N I A. 


,A  Volìnia , che  giace  tra  Lituania , e Polonia , è trauerfata 
qua  fi  per  mezp  Li fiume  Stiro.cÒtiene filue,  $ fiagm affai • 
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& è di  terrà  filtra  modo  abbondante  di  biaue.pafioli,  miele,  la  città 
principale  è Lufia,che  può  far  mille  cafi.1l  T\è  Stefano  riunì  Canna 
i / 6 9 do  flato  dì e Tolofo  a quefla proutncia , ch'era  flato  occupata 
da  Giouanni  di  Bafilio  ,gran  "Duca  di  Mofiouia  nel  i / 6 2.  flora, 
che  noi  habbiamo  de  frittogli  fiati  , diciamo  due  parole  della  natura 
de  i Palacchi.portano  fico  bella  prefin%a,&  diffo fittone  di  per  fina, 
cofiumi  piaceuoli , O*  grati.  apprendono  facilmente  le  lingue  : & fi 
trasformano  prontamente  negli  habiti firamert. Spedano  la  più  par 
te  de  IT  entrate , e del  tempo  à tauola:  oue  la  cr apota, e l' ebrietà  fi  [li- 
ma affai.  <~uefìono  anche  riccamente ,e  di  * -vari/  colori.  / limano fipra 
modo  fi  fieffiyC  le  co  fi  loro:  onde fi  dilettano  dell' àdu!atione,&*  dotta 
no  largamente.il gouerno  è quafi di  fi  p-iblica: perche  i nobili  fi hatt 
no  grandiffima  auttorità  nelle  diete , ne ' configli  ,eleg  yno  il  fièyt 

gli  danno  quella  po  de  fiàsche  lor  piace. onde  aulì  tenere  he  le  (.ofiit  ut  io- 
ni ,e  bandi  Regi/ , s offerivano poco:  & (come  e fi  dicono)  non  durano 
più  di  tre  dì.Ncll' elettione  del  Rè, non  fi  è tenuta forma  certame  per 
frittura,  nè  per  traditione.cofa  veramente  notabile.  Solarne  te  fi  sii, 
che  l' Arane fiouo  di  Gnefina  hi  l' auttorità , che  noi  habbiamo  detto , 
ne  gl1  interregni:  ftfi  che  effo , e l'  Ardue feouo  di  Lepoli,co  t loro  fiuf- 
fr agarici,  che fono  tre  deci,  ftfi  i Palatini, che  fino  2 8. & t C afidi  ani 
maggiori ,che  fono  tr età, con  alcuni  altri  pochi , entrano  all' clettione: 
e queflt  medefmt  fanno  il  con  figlio  fiegio.  ma fi  bene  la  corona  pen- 
de dall' elettione fudetta  -,  non  s'è però  maiintefo,  chabbino  panata 
la  fiirpe  reale  della  fucce filone,  fi  non  vna  volta : quando, deponendo 
Ladiflao  ( che fu  pofiia  rime  fio  ) cltffiro  Vencifao  Boemo . Icaualli 
Polacchi  fino  di  vita  mediocre, e più  agili, che  1 T e de  fichi:  ma  i Litua- 
ni njAgltono  pochi  fimo.  C entrate  dell*  corona  arri  nano  prefio  a fi 
cento  mila  feudi  l'anno : ma  perche  la  nobiltà firuc  à file  ff  e fi, hanno 
fatto  imprefi  dT importanza,  oltre  che  ne'  bi fogni  fi  mettono  taglioni, 
che  1 plebei  pagani  fipra  1 terreni  fi  fipra  la  ceruofii. 
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Or*  ci  btfogna  ritornare  indietro  a,  quella  p enfila fettentrio 
nale}cbeha  l'Oceano  da  ponente , e tramontana^  l mar  Bai 
da  meTtp  dì , e leuante . j Quefla  contiene  in  fe  tante  genti  3 & 
tanto  varic3c he  fi può  chiamare  vn  nuouo  mondo,  e opinione  di  buo- 
mini  dotti  >ehc  qucfla fia  la  famofa  T buie  ,•  & li  loro  fondamenti , e 
ragioni  fono  quefle . SM  eia  mette  T buie  all' incontro  della  Germa- 
nia inferiore  : Tolomeo  la  colloca  in  fejfanta  tre  gradi  di  latitudine , 
yenti  fei  di  longitudine . ‘Trocopto  ferme , che  ella  è babitata  da  tre - 
deci  nationiyftf  da  altrettanti  Regi  dominata:  e che  ella  è dieci  ‘-vol- 
te maggiore  della  Hertagna  : Stefano  la  chiama  grande:  e nji  mette 
$ popoli  Scrifitiani , che  fi  dicono  boggi  Scrifinni:  L'interprete  di 
Licofione  dice , che  Tbule  è a leuante  della  Bertagna . le  quali  co  fi 
tutte  conuengono  alla  Scandia,  ftfi  non  ad  altra  co  fa.  Aggiungi, che 
- Relat.volum.j.  0 $ nana 
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yna  parte  di  Startdia  fi  chiama  ancor  hoggì  T hulemarca.  Il  mar  TSal 
tico,che  la  bagna,non [ente fluffo.nè  reflttffo . e però  molto fortunale  , 
& pericolo fo.  Quando  la  corrente , Spinta  da  i yenti,yìene  da  fittcn- 
trionej  acqua  ha  tanto  del  dolce,  che  li  marinari  C<~vfino  per  cucina ~ 
re.  il  che  procede  dalla  moltitudine  de  i \ fiumi de  i laghi, che  yi  sboe 
canotti  contrario  auuiene  quando  la  corrente  procede  da  ponente:  eh"  è 
il (ito  ordinario  per  la  moltitudine  de*  fumi , eh ' entrano  in  quel  mo- 
rene yi  fanno  il  medefmo  effetto, che  nel  mar  negro.  Agghiaccia  ef  in - 
uerno  tanto  ecceffuamente,  che  nui (i  camma fpra  con  certe  carrette > 
che  quelle  gentt  chiamano  Siateti -,  & alle  Toltegli  e forati  intieri 
paffano  à piedi  dal  continente  all' fole . 

SCANIA.  ;t 

1 d p*rte  della  penifila,  che  confina  con  lo  tiretto  .fino  alla  ter - 
J ra  di  Calmar,  lungo  la  riua  del  mare , figgiate  al  Rèdi  Da- 
ma, ptj  fi  chiama  S canta,  di  paefi  ameno , fgj  d'aere fluire  : fertile 
di  minere  di  argentoni  beffami ,('9*  di  li  a dei  b**>  pepoLt*,  k!?  di  rnol 
to  traffico  i coptofiffma  di  pefit , muffirne  di  Aringhe,  chef  ptfiano 
qui  in  numero  incredibile,  la  prouincia  è lunga  quattro  giornate , (èff 
poco  meno  larga . confina  corrla  Gotta  : ma  il  prffaggio  è d'inefplica- 
bile  dijficoltà.le  città  migliori fino  Londen,(gff  Elfcnborgo,e poi  Al- 
mifiat , Vasborgo,0*  T reborgo . 

NORVEGIA. 

J ^ A Noruegiafche  dal  mille, e quattrocento  in  qua  figgiace  al  Do- 
no)fi  dttiende  dall'Oceano  a i monti  Dofimi,  chela  fi  par  ano 
dalla  Sue  dia  il fuo  fi  (legno  principale  con  fife  nei  be filami , & nei 
pefii  ficchi , che  fi  mandano  di  qua  per  li  paefi  <xucim . fi  ficcano  a i 
yenti fredda:  onde  quei, che fi  pigliano  pafiato  Gennaro , non fino  più 
buoni per  queflo  effetto.  Si  caua  anche  di  Noruegia  quantità  notabile 
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di  legname, che fi  conduce  ne  paefi  ha/si: oltre  alle  pelli  degli  antma- 
h.Ne'fùoi  monti  più fittentrionali,  nafee  infinita  quantità  d' ucce  l 
li  di  raptna, aquile, attori, tcrzuoÌi,fparuicri,fineriglii  ma  principal- 
mente falconi , che  noi  chiamiamo  pellegrini,  non  "vi  mancano  anche 
Grifalchi,ma  non  in  gran  numero.  Vengono  qua  di  Fiandra  ognun 
no  t cacciatori  nel  mi  fi  di  L uglio.  pigliano  i gioumctti  con  le  reti,  (èfi 
col  zimbello  de*  colombi,  la  più  parte  degli  animali  biancheggia,  lu- 
phVolpi, orli, lepri. contiene  molti, (fif  [patio fi  laghi : molti, &pe fico  fi 
braca  di  mare  : filue  immenfi,  monti  inacej sibili.  La  città  maestra 
era  già  Nidrofia, polla  in  un  bcllifiimo  fino  di  mar  e, in  fijfanta  cin 
que  gradi:  contentila  "ventitré  parecchie:  batic  uà  una  cathedrale  bel 
Itfima , per  grandezza,  & per  ar  tifino:  era  metropoli  di  tutte  le 

chic  fi  di  Noruegia,Ijlandia,Gronlandia,  (gjf  dell'  file  aggiaceti:  ma 
di  pr  e finte  ha  più  del  "villaggio , che  della  città  i iij  il  trofico  princi- 
palefi  fa  alla  terra  di  Ti  erga  > polla  quali  nell'  e fremo  di  "vn  fino  di 
mare,  che  entra  con  più  rami,entro  terra.  Fù  qui  inftituito  il  mena - 
to,&?  F emporio  per  prone  dere  il  regno  di  grani , & d'altre  cofe  ne - 
ceffone . Onde  i mercanti  forattieri  ui  hanno  grandi (limi  prtude- 
gi  a baratto  de  for menti,  pigliano  incredibile  quantità  di  pefie 
ficco, che  fi  conduce  quà  da  ogni  banda . <tA  Herga  il  giorno  più  lun- 
go è di  "venti  bore, il  più  corto  di  quattro . fi  dice,  che  m cote  fio  mare 
appaiono  alcuni  pefici  con  figura  hitmana , che  Jignficano  tempefie, 
minacciano  naufragi  horrendt , onde , i marinari, fi  riducono  in 
luoghi  ficuri , mafstme  allo  fioglio  del  Monaco  : doue  fi  uè  de  fim- 
pre  il  mare  tranquillo . In  alcuni  monti  anche  appaiono  mofiri  bor- 
ri bili, quafi  Lamie:  che  pero  temono  1 abbaiare  de  t cani,  (£j  l'affet- 
to del? huomo . Nel  lago  <SM oos  ,fi  dice  apparire  spefio  un  fir pen- 
tefimi  fiirato  ,figno  di  qualche fintflro . Segue  lungo  l'Oceano  Fin - 
marchia , delle  medefime  qualità , che  la  Noruegia  ,•  (fif  è enfi  detta 
pjtr  la  fua  amenità  ettiua,  perche  andandole  attorno  attorno  il  Sole , 
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<he  fi  fende  da  confini  di  Sue  dia  fin  all'Oceano  fittentrionale  ,•  oué 
confina  con  la  V^oruegia . JUhtnu  è la  palude  Luta , lunga  trecento 
tmglta.Gli  bastanti fino  di  per  fina  picei  oli  ,ma  deflri . Maneggia- 
no per  eccellenza  C arco  : e non  è concedo  a'  fanciulli  toccare  il  cibo, fi 
non  toccano  prima  con  la  Jaetta  il figno.vfano  njefìi frette : d'tnuer- 
no  portano  pelli  di  rvitelli  marini , 0 cC  orfi , intiere . le  annodano  fui 
capo:  nè  <vi  la  filano  altra  apertura, che  per  firuitio  della  'visiaul  che 
ha  dato  cagione  ad  alcuni  di  fcnutre,che  effi fano pelofi,come amma- 
li. Non  hanno  cafi,ma  tende  à gufa  de'  T artari . attendono  grande- 
mente alla  caccia, & non  meno  alla  pe fagiane:  con  la  quale  manten- 
gono fi,  & fanno  parte  de * lor  pefet  a l 'vicini . Adattano  i nauigli 
non  con  chiodi,  ma  con  nerui,  (èf  con  lincigli,  'vfino  lingua  propria , 
difficiltjfimaà gli  fìrameri  : onde  ne  1 traffichi , 1 lor  contratti paffano 
jtnza parlarfii  come  hdbbiamo  detto  altroue  de*  Cafri.  Hanno  guer- 
regiato  lungamente  co  1 Noruegi,  a i quali  bora  in  parte  vbbidifiono: 
e lor  pagano  tributo  di  pelli  pretiofi . In  vece  di  caualh , la  naturagli 
ha  dato  il%angifero , animale  della  grandezza  della  mula,dipclo  di 
afino:  con  le  corna  quafi  di  ceruo , fi  non  che  fino  più  picciole , ftj  co * 
rami  più  rari . jQuetfi  non  portano  addoffo  ,*  ma  tirano  le  loro  car- 
rette con  tanta  preflezza  , che  in  <vn  giorno  ,&J  in'vna  notte  fa- 
ranno cento  cinquanta  miglia . il  che  effi  dicono  mutar  tre  <-volte  l’o- 
vizonte . fino  ammali  di  molte  vttlità . perche  delle  corna , e delC of- 
fa loro  fi  fanno  archi , e baleflre  : le  <~ugne  firuono  di  medicina  per 
lo  fpafmo:  i nerui  di  lino , e di  canape, le  pelli  di  * ve  fomenta , e d' al- 
tre commodità.  il latte,  e la  carne  di  cibo  delicato.  Hanno  anche grofi 
fiffimi  Orfi , & candidiffimi  Ermellini  : con  le  cui  pelli , (gjf  d'altri 
animah,tirano  afe  le  ricchezze foreftiere.  Vaghono  affai  ne gCincan- 
ti.chi  amano  i 'venti,  (fif  i nuuolt , (ff  le  tempefte  : & fanno  altre  co  fi 
fpauentofi.Nel fi  l Hit  io  biberno  hanno  <-vna  notte  di  tre  me  fi, coti  vn 
poco  di  luce , che  non  dura  molte  bore . onde  quando  il  Sole  ritorna , 
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fanno  fetta  grandiffima.  Sopra  la  Lappia giace  la  Scrifinìa,  di  paefi 
ancora  più  mi  feroce  più  filuatico . Non  fino  molti  anni, che  prima  pii 
Inpie  fi, & poi  pii  Scotti,  & i Trance  fi  hanno  tentato  lo  Tiretto,  eli  è 
tra  Norucgia,&  Gr%Lndta:ùr pajfando  tlcaftello  di  Vardhus, al- 
tri tr ajficano  a Colmograjfo , altri  a Chtlchene , non  lungi  dal  capo  di 
S . Nicolò: onde  a baratto  delle  merci  de  lor paefi , riportano  fiuo^ce- 
ra, mele, lino.  Ala  i Bcrgbefi,paJfixndo  pur  il cafiello  di  VardhujyVan 
no  a G bildino, & a Malmos:oue  tr  ajficano  co  i 7{ufii. 

BOTNIA.  FINLANDIA. 

B Olgendo  njerfiopftro , trouiamo  la  ‘Botbnia , che  fi  d'tuìde  in 
fittentrionale,&  autlraled'vna  & f altra  più  ricca  di  pelli 
pretiofi,et  di  pefii,cbe  d'altra  cofa. fanno  vii  gran  tra  fico  di  Salmo  - 
ni  eccellentifisimi alla  terra  di  T orua,oue  vengono  i L apponi. & i Ca 
reli  loro  vicini,  que fi i mangiano  pane  di  <-vn  legno,  (gfr  jfanno  tela  del 
la  fiordo,  di  ‘-un  albero  detto  Lmden.fopra  cofloro  è la  Caienfia, 
la  Hiarmia , paefi  mi  feri  per  la ficcherà  de'  terreni , battuti  conti- 
nuamente dalla  tramontana.  L'ultima  loro  terra  è Corpus  Cbrifii , 
oue  comincia  il fino  Graduico  : nel  cui' fine  fi nuede  S alle (chi , terra 
afidi  mercantUe.ma  ritornando  a i B tarmi,  ruiuono  come  i Lapponi. 
Adorano  il  fuoco:  attendono  a la  magia:  & con  tncantefmi  off  ufi  ano 
l' aere:  eccitano  tempere, rendono  gli  huommi  immobili:  vendono  il 
Vento  a i nocchieri . Si  firuono  de'  demonij  a preTgo-,  dicono  cofic  au- 
ueniite  in  paefi  lontanifiimi.il  che  fanno  anche  i Lapponi.Vbbidifio 
no  a diuerfi  Prencipi,  che  riconofiono  il  Rè  di  Suedia  per  fiuperiore . 
Maio  mi  era  dimenticato  di  Finlandia,  che  dà  nome  al fino,oppoHo 
al  mar  Bothnico . Finlandia  ‘-vuol  dire  terra fina , per  la  fiua  bontà, 
ha  laghi,e  Tlagm  ajfai,che  l' afiicur ano  da'  Mofiouiti.  Qui  habita  • 
rono  prima  i Vandali, di  cui  s' intitola  Reti  Suedo.  Vfiano  nelle  guer- 
re contra  T\ofit  de'  lor  cani, che  fon feroctfsimi . la  metropoli  è zAbo 

al- 
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alt entrata  del fino  : il propugnacolo  è Viburgo  nell  e fremita  dì  ef- 
fo  fino,  po/lo  qui  a fronte  de  i éMofiouitì.  confina  con  le  fudette  prò- 
umile  il  lago  bianco , che  ti  rapprejenta , per  la  [ua  grandezza,  quafi 
•vnmare. 


MOSCOVIA. 


[ Ora, perche  franto  arriuati  a i confini  del  Gran  Duca  di  Mo- 
fcouia, deformeremo  breuemente gli  Flati pojfeduti  da  lui  in 
Europa  : perche  quelli , che  egli  ha  nell’ *A fi  a , noi  gli  habbiamo  de - 
fcritti  al  fiuo  luogo  ,•  & per  maggior  chiarezza  comincieremo  dal  fuo 
centro . T utto  il paefi  del  Gran  Duca , per  li  molti  fiumi , che  lo  tra  - 
uer fanone  paludi,  che  l'ingombrano,  e felue , che  lo  cuopronofi  burnì- 
dtffimo . t e fiate  ( :he  <vi  è ardentifsima  ) per  il  dileguamento  delle 
fteut,  (gjr  de  i ghiacci,  ogni  co  fa  è piena  di fango,  (èfrr  et  acqua:  onde  il 
far  yiaggio  di  quel  tempo,}  d* incredibile  malageuolcT^.c ammano. 
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t trafficano(come  habbiamo  detto  de ' Lituani) di inuerno,  che  'video 
ra  none  me  fi, foco  più)  manco. Con  tutto  ciò  il paefe  abbonda  di  gra- 
ni di  or?), Cd  di  paf colui?*  per  confi  questa  d infinite  carnt,cofi 

filuatiche  , come  domeniche.  Non  ha  altri  frutti,  che  pomi , noci,  Cd 
nocelle.il 'vino  r viene  di  fuori:  (tif  il  Prencipe  lo  dilp  enfia  a Vefioui 
per  la  CMeffa.  ma  non  mancano  lorodiuerfe  bcuande  d acqua,  e di 
mele))  di  grano:  con  le  quali  s* inebriano  non  meno,  che  noi  altri  co* l 
' vino . Non  yi fino  i vene  d oro , ò d argento:  ma  ben  di  ferro, piom- 
bo,rame. le  mercantie  principali,  che fi  eHraggono fuor  a ,fino  cera, 
miele , pece, firn, k pelli  pretiofi  di  «! Martori , e di  Zibellini, e d altri  ani 
mali  La  SMoficouia  è madre  di  molti fiumi  reali, della  Duma,Hon- 
fiene.  Volga, che  tutti  nafiono  dal  lago  Voloppo.  La  Duina  mette  nel 
mar  Baltico.  Il  rBorifiene  fiorrendo, fpauofiffime  campagne, sbocca 
finalmente  nel  mar  maggiore . "Bagna  per  la  firada  S molo  eneo  pice- 
ne il fiume  Defna , chiamato  dagli  antichi  H ipani  : ma  in  maniera , 
che  ejfendo  egli  chiariffimo,  e la  Defna  torbidiffima , non  fi  macchia 
punto  per  l'altrui  bruttezza. 

La  Volga  è fiume  d infinito  cor  fi  : perche  nafiendo  ne  confini  di 
Lituania ,ft)  r volgendofi bora  qua, bora  là,  yà finalmente  a mette- 
re prejfo  alla  città  d zAflracam,con  fittanta  otto  bocche, nel  mar  Ca- 
rpio : fèj  con  la  commodità  della  nauigatione,  arricchifce  «S Mofiouia 
doro, Cd  d argento,  e di  panni  di fita,  Cd  di  tape%$arie,cbe  per  effo 
yi  fi  portano  in  cambio  di  pelli  pretiofi . Nafiono  anche  in  Mofiouia 
la  Onega , che  mette  nel  mar fettentrionale  : il  T anai  ( i cui  fonti 

furono  ignoti  a gli  antichi, non  meno  che  quei  del  Nilo) che  mette  nel 
la  palude  Monde  : ft)  co' l fuo  cor  fi  diuide  l' Europa  dall' *A fi  a.  le 
fi  lue  di  Mofiouia  fino  tutte  rami  dell'  Er etnia , che  fi  diffonde  per 
tutto  fettcntrione:ma più  in  quefla prouincia,cbe  altroue.Jfhtiui fina 
alberi  intatti , d immenfa  grandezza  : bofihi  tanto  folti , che  a pena 
danno  adito  a ir  aggi  del  Sole  : moltitudine  d ammali  degni  fine  , 
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infinita . $mw  fi  fa  quantità  incredibile  di  ragia  ; e 'di  pece . guitti 
le  api,  fenzl  altra  cura  di  huortn , trottano  t loro  copili  nelle  corteccie , 

? fif  ne'  caui  degli  alberi , ouc  fanno  quantità  me  filmabile  di  ccra,& 

' di  miele . None  la  Mofcoma  paefe  molto  popolato . Hà  le  terre  rare . 

» [ il  che  io  credo , che  nafta , parte  dal  freddo, che  vi  dura  troppo  tempo : 

^ | parte  dall'humido  ftuerchio , che  abbandonato  dal  caldo , non  e atto 

1 1 alla  generat ione . Si  aggiunge  à ciò  la  difficoltà  di  condur  le  robbe 

I darvn  luogo  all'altro  : per  la  quale  non  fi  può  mantenere  tnficme 
i | molta  ^ ente . <sr  e forza , che  molte  cofe  necejfarie , o vtili  alla  '•vita 

i I deli  intorno,  manchino  in  ogni  luogo:  perche  na fendo  in  diuerfe  par- 

ti,&  non  fi  potendo  facilmente  portare  da  quefta  à quella  contra- 
' | da,  è forza  che  le  ne  fia  penuria . Hanno  anche  tfopulato,&  fio- 

IpuUno  genera! mente  queflipaefii  Tartan  con  le  loroftorrene  : per- 
che menano  via  gente  affai,  che  poi  r vendono  à iTurchi , (fif  ad  altre 
genti  & l'anno  i / 7 o.abbrugtarono  l ifteffa  città  di  Mofta.il Pofi 
fumo  ferine , che  le  parti  più  popolate , finale  più  ftttentrionalt,  sì 
perche  godono  aria  più  falubrc  ( il  che  forfè  nafte  dalla  rvìcmam p 
! f del  mare  fame  perche  i Tartari  non  vi  arnuano . éMà  dtcutmo  due 

parole  delle  città  principali.  La  metropoli  è Mofca,  che  piglia  nome 
dal  fiume  cufico , che  nafte  f òpra  lei  nouanta  miglia  : (fife  di  nani * 
i | fattone  difficile, e tarda,  per  i molti  gin,  e nuolte,mafrime  tra  3Wo- 

, f fidj&>  Colonna. La  città, innanzi  la  difgr atta, che  noi  babbuino  det- 

( t9,  gir  aua  otto  miglia, ò piu:  ma  boranone  cefi grande. mà  pare  an- 

j | £he  più  ampia  di  quello , che  ella  e, per  la  rarità  delle  cafi , che  fonai 

i fatte  di  legni  : e perche  i tMofiouiù,  che  ofientano  altra  modo  le  co- 

ì fi  loro  <t  forafherì,vfan§  arte,  & diligenza  grande  in  far  compari- 

r 1 re  il  popolo  nella  venuta  delli  nAmbaficiatort.  Non  hà  mura,  ne  fi  fi 

4 fi. e tanto  fianco  fa, che  per  luoghi  celebri  fi  va  fipr  a ponti  Hà  *vn  ca - 

l 'Stello  di  mattoni  tra  il fiume  SMofto,  cr  CHeglimaf  chef  cong, un- 
ge co'l  Mofio  fitto  efro  caSielio)  tanto  grande,  che  rapprefenta  vna 

graffa 
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grofia  terra.  Ha  fidici  Chie fi, tre  dipietra, &S  1 altre  di  legno.  Vie  ti 
palazzo  del  Principe, fabricato  alt  Italiana X aria  vi  è tanto falubre, 
che  non  ci  è memoria  di  pefte . Mia  dall  altra  banda  i fi  minati  alle 
* volti  non  matur ano , (gjr  gli  animali  fino  piccoli:  e la  terra  fi  apre  per 
il  freddo, come  da  noi  per  il  caldo  della  e Hate . Ha  il  terreno  areno  fi  : 
& perciò  e la  ficcita  la  copia  dell*  acque  con  fumano  facilmente  le 

biade . e con  tutto  quello  il  caler  delf  efiate  è tanto  intenfi  alle  'vol- 
te, che  l anno  mille , e cinquecento  ruentifitte , nji  fi  abbruciarono  i 
formenti,  (gjr  lefilue,  come  ferine  Sigifiuondo  Libero . L altre  cittì 
fono  ofaifeo , fitto  Mofca  t V dodemena  ,fipra  il  fiume  c. Defila  : 

S molo  eneo, /òpra  il  Borifienc:  cPlefiouia,fipra  la  Veltfia,  celebre  per 
l ajfidio , che  nji  tenne  Stefano  Rè  di  Polonia  ha  fitto  di  fi  trenta  £ 
tre  terre  murate:  & e meglio, e piu  ciuilmente  habitat*, che  le  contra- 
de vicine . T neri* , su  la  Volga  : Nouoguardta,  fu  l lago  Iua . quella 
citta  tanto  groffa,che fi  haue  ac  qui  fiato  fiopranome  di  Grande:  (jjf  al- 
cuni la  fanno  cosigr ande,o  piu  di  Roma.  £Wà  in  quelle  compar atio- 
ni  fi  deue  auertire,  che  gl  edificij  di  quei  paefi fino  molto  baffi:  onde 
non  fino  così  capaci,  di  gran  lunga , come  i noflri  : che  per  l’ordinario 
s aliano  affai,  (fif  hanno  molti  palchi.  Ha  que’lìa  città  il  polo  in  6 4. 
gradi:e  nelfillhtio  finte, per  la  longbczz*  de* giorni, caldo  vebemen- 
tiffimo.Si  contano  da  éMofia  à quella  *D. miglia, fi gouernau* prima 
liberamente  : ma  fa  figgiogata  nel  1477.  da  Giouanm  di  H afillo 
gran  Duca.Zlologda, città  di  molto  traffico , è fiopra  d* <~vn fiume  del- 
C iflefio  nome . S egue  Sugana , & più  oltre  Vfliud,  e Cargapolia  sù 
tOnega,e  diuers  altre,  capi  di  fiati,  e di  fignorie  d* importanza.  (Pfù 
oltra  è Me  fiora , proumcta  trauerfata  daU'Onega  : ftfi  à man  dellrd 
Duina, paefi  à cui  da  nome  a m fiume, che  la  bagna ; il  quale,  quando 
i ghiacci fi  disfanno , crefce  m tempi  determinati,  e>  monda  à %uifi 
del  Nilo , ttj  ingrafia  1 campi  merauighofamente . entra  ali’ bora  nel 
mareprefjo  àfan  Óluolo, tanto  gr  offe,  che  non  pare  vn fiume,  nuLVn 

larghiffi- 
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1 larghiffimo  bràccio ,ò  più  prefio  golfo  di  mare,  il  paefc  è poucro,  e vi  fi 

, yiue  dtpefic  ,<ùrdtca  rne . Ha  la  città  di  D urna , e l cape  Ilo  di  Col - 

t mogora.e  anche  ftcriliffima  Vfiiuga:e piu  Vologda , oue,  à pena fi fa, 

j che  co  fa  fi  a pane . San  Nicolo  è porto  d’ affai  traffico . Vi  tengono  gli 

: t Inglefi  à mercatantare.  & per  la  grande  '-utilità, che  ne  cauano,que- 

i I pi  anni  adietro , quei  di  Londra  fecero  <rma  graffa  compagnia , per 
l • ! abbruciare  gagliardamente  il  traffico  di  ZMoficowa  : ma  dopo  Tino,  ò 

i»  I due  r viaggi , hauendo  il  gran  'Duca  rotto  i patti  , IgJ  fatto  loro  non  fi 

j I che  aggrauij , abbondarono  Cimprefi  .figuono  '-uerfi  leuante  le pro- 
: j uincie  di  Condora, dt  Obdora , (gjf  di  Permia , piene  di  mtferia , & di 
i dtfagto^e  non  meno  'Pecora  ,•  oltra  allaquale  habitano  avarie  genti, 
ì ! dette  communemente  da'  'Truffi,  Samoged^cio  è, che fi  magiano  Cvn 

(•  j t altro.  Ma finiamo  quefla  parte  con  due  parole  della  natura  de  t Mo- 
li I fiouiti.  Sono  dun  jue,t  cM  o fiouiti, gente  di  poco  r valore  sì  in  pace, co* 

l | me  in  guerra.ilche  procede  dalla  freddezza,  (jr  dall' humidità  dell' at 

f ( re,  fi  tu  guardi  le  caufe  naturali  : ma  fi  tu  miri  alla  difiiplina  , ftj  al 

il  gouer no, procede  dalla  baffiz&a,  (tj  dalla  firuitù 3 nella  quale fino  fe- 

ti . fiuti  dal  loro  rPrenape . concio fia , che  egli  li  tratta  come  fihiaui  : 

i.  non  confinte  che  i fioi fùdditi  efihiuo  fuori  de Ui fùoi  fiati . fon  che  , 

j.  i non  cono  fendo  altro  mondo  che  la  lofio  uia , Cs*  non  credendo  che 

’j  ; vi  fia  altro  paefi  degno  di  e fiere  habitato,ne  altro  rPrencipe3che  poffa 

j*  nullx3effi fino  et  intollerabile  alterigia, e di  fasto  incredibile. e con  tut 

-!•  I to  ciò  ignari  delle  co  fi  del  mondo, finzj  fferiem^a,  & fin^a  arte  : O* 

ji  I più  atti  à militare  con  la p attenda, fèj  t oltranza,  che  con  la  brauura > 

hi  Ufi  con  l'ardire . Non  obbedtfiono  come  njaffalli , ma  firuono  come 
tì  fchtauunon  riuerifeono , mà  quafi adorano  dioro  'Prencipe . la  plebe 

Ù *veflc,e  <-viue  mfir amente:  ma  qua, che  hanno  il  modo, e che  tratta- 

fi  no  in  corte , portano  ogni  co  fa  tndoffo  : mutano  più  volte  al  dì  'vefii- 

d tnenti3e fi pauoneggiano  fimmamente , con  tutto  ciò  non  hanno  medi- 
ai ci3ne  facciali , ne  camini  nelle  cafi  . La  principale  forteti  dello 

flato 
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fìtto  fino  i laghi Je  paludi  ,i  fiumi,  le felueje  fiolitudini,  &*lc  r-uaflt- 
tà,che  le  rendono  in  gran  parte  in  ace  [fi bile  a'  nemict.T  ragli  altri  la • 
gin  vi  è quello, che  fi  chiama  Bianco  fungo, e largo  tredeci  miglia  To 
lacche.rtceue  trentafii fiumi;  e ne  manda  fuor  a enfilo,  in  mezo  del 
lago  e vna  fortezza, oue  il  Trencipe  tiene  il fito  t e fioro. di [ì  a cento  mi 
glia  da  JMofca^iltrctanti  da  Nouogartia . 


ALANI.  G AZARIA. 


E [lanci  i popoli , polli  anicino  alla  éMeotide  di  qua  dal  Td « 
nai,(df  la  T aurica  Cherfionefi.  <T>rej[o  la  palude , & il  Ta- 
ntino sì  nell*  Afta , come  nell*  Europa,  habitat  ono  già  gli  sAlani,che 
al  tempo  di  Vespafìano  Imperatore , e fendo  Hata  lor  aperto  il  puffo 
delle  porte  Cafpie  dal7{è  de  gl*  Hircani,  mi  fero  fiJJ'ipra  la  Aledia,  e 
l'Armenia.  Et  ne * tempi  figuenti,  meffìfi  al  fildn,(ffì  al  firmilo  dei 
t2\omani, fi  acquietarono  credito,  & fama  di  r valore . Hora , tra  il 
rBonflene,&  il  T anai  habttano  alcuni  T art  ari, che  fi  chiamano  C te- 
rnani, che  con  perpetui [correrie  trauxgliano  i vicini. Ma  (a  T aurica 
Cherfionefi , {£)  il paefi  circonuicino  fi  chiama  Gazar /a , & i popoli 
Ga^a  rt.  Ghie  fi  a è -una  peni  folaghe  di[ìaccandofi,quafi  con  <~un  pic- 
ciolo ifimo , dal  continente,  fi  allarga  nel  mar  maggiore, lunga  cento , 
larga  cinquanta  miglia,  è diufia  in  due  altre penifole , che fanno  nm 
fino, nel  cui  eUremo  giace  Caffi, emporio  importante X ifimo [udetto 
è lungo  ventiquattro , largo  quindeci  miglia . Gli  antichi  il  chiama- 
rono Dromo,  o 'vogliamo  dire  (fior fi  di  «Achille.  I Tartariche  habi- 
tauano  vicino  alla  Volga , innanzi  l’età  de*  nofin padri, occuparono 
fitto  MingarefiojPrencipe loro, con  ottanta  milacaualli.quefia  con- 
trada : & per  fermaruifì  con  piu ficurez^a,  tirarono , (gjf  arginaro- 
no vnafiojfia  nello  flretto  della  palude  al  mare . Ha  il  paefi  fiertilifii  - 
tno  di  grani,  fgfi  dipafioh  .fi  caua  anche  ytilità  grandijfima  dalla 
. • Meo  fl- 
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Mcotidc  9p tri a moltitudine  de  pefci . Si  conducono  da,  quefta  con- 
trada moltiffinte  vettouaglie  a Cofiantinopoh, muffirne  grani, butiri, 
cmi,moranelle,  cantari,  pe/ci  [alati  di  ogni  forte-.  Zhfi  fa  anche  [ale 
in  gran fomma.  le  citta principali fono  Soldadia , fri  Caffo. . Quefta 
fi*  già  colonia  di  Genouefiiffl  così  qui, come  ne  t luoghi  vicini  refa - 
no  conuenti  di  frati,  molte famiglie  di  origine  Latina,  ò Franca, 

ffi  fra  quei  Tartari  fi  trouxno  alcune  udle  di  Cbrifiiant,cbe  uiuo - 
no , battendo  origine  da  Genoua,alla  R emanai  benché  non  finita  er- 
rori , & fuperfiitioni  ,per  mancamento  di  mini  fin . Il  'Trcncipe 
habita  in  Tfeecnpi, terra, ondi  prendono  nome  / T ar  tanche  fi  dicono 
Preco  piti . Gli  altri  habitanoin  campagna  fitto  pelli  di  animali , 
fin\a  notiti  a di  pollila , ne  di  arte  : ma  fip portano  incredibilmente 
la fatica,  ci  difagio.  UpàcApo,che  e fi  cbtamanaZar,cbe  njuol  dir 
Ce  fare,  può  mettere  trenta , e più  milla  caualli  in  campagna , magri, 
t Fingo  fi, mi  fatico  fi , e di  molta  lena:  co  t quali,  in fi (l a ìconfimdi 
Hu[fia,edi  éMofcouia,  predando  ogni  co  fa,  e menando  via  migliai a 
£ huommi,che  potuendono  a i T urchi.  Ciafiun  qua  fi  di  loro  mena , 
oltre  a quello  , che  caualcx , uri  altro  cau allo  a mano  : O*  valendo  fi 
fiambutuolmentc  bora  delTvno,  bora  dell’altro , fanno  uiaggi  lun- 
ghi fimi  : Cri  paffano  a guazzo fiumi  grò  fi  fimi,  la  lor  propria  arma 
ÌT arco,  t ri  le fr cecie.  !F(on  filmano  punto  la  morte,  nella  giorna- 
ta, che  Stlim  primo  fece  con  T omumbeio  vicino  a SMattarea,  t Tar- 
tari di  queflo  paefi,  eh’  egli  haueua  fico  ,pajfando  a guazzo  il  Nilo  , 
furono  in  gran  parte  cagione  delia  vittoria . Quello  pretto  di  ma- 
re 5 crii  tra  C Europa , e l’a/ìfia  fi  chiama  Bosforo  Cimmerio, lungo 
fitte, largo  quattro  miglia  per  lo  quale  s'entra  nella  Meotide , ò mar 
delle  Z,ab acche  « Queflo  gira  mille  miglia , ma  per  la  baficzj#  non 
fi  può  nauigare  con  vujfelhgrofsi.dice  Polibio, eh’  egli  è profondo  cin 
que;  e al  più  fette  piedi,  la  fta.  acqua, per  il  perpetuo  cor  fio  del  Tanaì, 
che  vi  mette  dentro, e £ altri  fiumi, ha  più  del  dolce, che  del fixlfio.on - 
->  \ Relat.volum.j.  P de 
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de  aggiaccla grànfie  mente  d* inuerno.-mà  di  e fitte  3per  t innumere  - 
bile  moltitudine  de*  pefii3clje  cere  Ando  l' acqua  dolce yin  concorrono^ 
porge  non  minor  diletto , che  notile  àgli  habitanti . tAppreffo  la  foce 
del  T Anai, giace  T una , terrA  di  molto  traffeo , per  il  cauiaro , che  fè 
n efirabe,  (fi/  per  Altre  mercantie  di  quei  luoghi.  JQucfii  Anni  Adie  - 
tro  iT urchi  tentArono  di  tirar  una  fffa  dal  T anai  alla  Volga  (co- 
fa  affai facile , per  la  vicinanza  di  quei  fiumi  ; ma  che , mi  pare  fche 
auanzi  gl*  ingegni , (fi/  igtudicij  deiT urchi ) per  poter  condurre  ar- 
mate nel  mare  C afflo . /Mà  furono  sforzati  à lafciarU  da*  %Mofio- 
uitijche  ne  tagliarono  à p*Z£!  molte  migliar  a. 
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Il  qual  contiene  la  defcrittione  dell’- 
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Velia  è la  parte  più  grande  , & più  nobile  del?  -vnìuer- 
fi.la  più  grande, per  che  il fuo  continente fio  auanza  l A * 
f ica,  e l Europa  di  gran  lunga:  lunga  f i mila,  larga 
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quattro  mi  fa  cinquecento  migfìk . t le  file  del f 'tto  mare  fanno  mag- 
giore corpo, che  C Europa,  Da  quefia fua  grandezza  ne  procede  firn - 
tnenfìtà  de  monti, & lagrofjez^a  de’  fiumi, & la  magni ficcnz$  del 
le  città.la  più  nobile, perche  qui  Dio  piantò  ilParadifo,  firmò  t bua 
mo,infiituì  la  Circoncifione,  diede  la  Legge , rifece  tante  altre  me- 
raviglie.Qui  è la  terra  della promtffione:  qui  Cbriflo  nacque,  vijft» 
morì, rifir fi, predicò  I Evangelio,  O*  rvtfieceinfimtt  miracoli.  Qui 
hebbero  origine  le  prime  città:  quindi  fino  y fatti primi  habitatori 
della  terrai  del  mare . Quindi  hanno  hauuto  origine  C cAlìrolo  • 
già,  (jfr  le  altre  fetenze , die  i Greci  impararono  dagli  tìebrei,  Feni- 
ci, Magi,  O*  Tir  ammani . Quiui fiorirono  quelle fiamofi  Monarchie 
de  gli  Afiirij,  iMedi,  Per  fi,  ‘ Tarthi : al prefinte  fi fatino finùre 

quelle  de'  T urchi,Perfiani,Mogort,  fiataini,  Chinefi . Ofgfi  deue 
Stimare  picciola  nobiltà >cbe  questa  parte fila  et  dia  la  mirra,  Cinccn 
fi,  la  ranella,  tl  pepe,  il  garofano,  la  nocemofiata  ,tl  reubar  baro , la 
canfora , e lepiote  di  più  pregio,  fgj  di  più  eccellenza,  & mille  altre 
gentilezze , (fif  co  fi  ra  re.  G li  antichi  le  diedero  per  termini  il  T anai, 
che  la  fepara  dall'  Europa  : cr  il  Nilo , che  la  diuide  dall'  Africa:  mà 
perche  effi  non  hebbero  notitia  de'  finti  di  quei fiumi , refi  a yngran 
paefi  fuor  de'  fùdetti  termini.  Noi per  più  chiarezza  cominciarono 
dalla  T art  aria , che  confina  ,&  è in  parte  fogge  tta  all'Imperio  del 
gran  Duca  della  Moficouia,  onde  bora  njfciamo. 
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/ chiamai**  prima  Scithia ; wi  da  trecento  anni  in  qua  i T at 
tari  spopoli  nj fitti  fitto  il  gran  Chingtja  rvn  cantone  del - 
Afia  detto  in  lor  lingua  éMongatJ  che  ne  hanno  occupato  il  domi - 
nio  .hanno  anche  mutato  il  nome  : fitto' l quale  fi  contiene  (la filando 
iTartari Precopiti,  de'  quali  habbiamo  parlato  al  (ho  luogo)  poco 
meno  della  metà  della  terra  ferma  dell'  Afia:  perche  fi  fende  dalla 
Volga  fino  a i confini  della  China, Q)  dell' Indiai  dall'Oceano  Sci 
ileo  fino  alla  palude  SMeotide,($f  al  mare  Htrcano.è  diuifa  in  quat- 
tro parti.l,fvna  contiene  le  Orde:  t altra  il  Zagataio,  & gli  altri  po- 
polifino  aliVffonte,  $ al  deferto  Loppo:  la  ter z#  il  Cataio,con  tut- 
to ciò, che  fi  allarga  tra'l  fudetto  deferto , e la  China  : la  quarta  com- 
prende i paefi poco  conofiiuti  da  lì tlgian,  Argon,  tArfaret , cAnia- 
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V : Ila  parte  della  S cithia,oue  habitano  ìT artarl  diufi  in  Ot 
de,come gii  gli  Hebrei  in  T ribu-,  ella  è parte fitto  il  éMofio- 
ulto, parte  fitto  il  gran  Cam, parte fitto [ignori  particolari . Sotto  il 
[couito  è C Orda  di  Cafan , cittì polla  su  la  Volga:  oue  il  'Duca 
Ciouannificepa/fare  molti  Linoni,  fi  giacciono  ì quefia  cittì  i Vac 
chini i Ccremeffi, popoli  deditiffìmi  ìgTincantefmi:  co ' quali,  fi • 
condo  che  alcuni  nferifcono , chiamano  i nuuoli,&  le pioggie:  @d  de- 
fi ano  i sventi, e i tuoni.  Da  C afin  alla  cittì  di  Astracan,  che  fu  prefi 
da * éM  o fiotùti , r anno  i s s 4.  fi  cantina  poco  meno  d vn  me  fi  per 
luoghi  tanto  defèrti, e di/agiofi,che,per  quanto  ferine  il  P.P  offe  urna, 
non  svi fi  troua  ne  habitaùoni fe  non  rariffime,ne  pane fi  non fi  por - 
ta:  O*  io  ho  intefi  da  perfina  degna  di  fede, che  vn  Tartaro  Preco  pi- 
tale camino  per  queipaefi,yifie  alcuni  giorni  prima  coll [angue  del 
fio  cauallo  • (tj  poi  no  ofando  di  falafiarlo più, gli  taglio  C orecchie,^/ 
le  mangiò.  Giace  Aflracan  sì*  la  Volga, lungi  dalla  fra  foce  quafi  vn* 
giornata}  ftj  è ricca  di  filine, e di  traffico: perche  sin  concorrono  mer- 
cati di  MofiouiapT urchia,  Armenia, Terfia:  <z n cambiano  le  loro 

ricchezze.!' ù gii diHrutta dal granT ambur lane:  & ì tempi noflri 
f hanno  notabilmente  impouerita  le  lunghe  guerre  ,feguite  tra  Tur- 
chi,^ Tcrfiam.T  ra  la  Volga/ 1 fiume  Sur  (quello  mette  nel  lago 
C hit ta> ) habitano  i Nagai , diuifi in  tre  Orde . Hanno  proprio  Cam , 
tributario  al  gran  Duca  di  caualli,  e di feltri , che  ejfi  fanno  di  lane 
bianchirne . Egli  è svero, che fi  ribellano  ffieffo:  & svltimamente 
btfig  nò  che' l gran  'Duca  ì forzg  di  prefinti,  li  faceffe defiflere  da 
Vna  fior  reria,  che  effivoleuano  fare  nella  éMofiouia . Il  loro  ? ren- 
cipe  rifiede  in  Saraich , terra  pofia fui fiume  *Atch  .[opra  i Dragai fi 
'veggono  l 'Bafchirdt,  & t Orda  di  T umen:  e p affato  il  fiume  Sur,l 
Caficchi,  popoli  molto  guerrieri:  ($f  piu  ver  fi  leuante  i Chirgeffi, 
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•gente  idolatra , (2jr  barbanffima . Mà  ritornimi o ver  fi  il  mar  Ca- 
ffi io  3 ci  affretta  t Orda  de  i Zibierai , habitatrice  et vn  paefie,  per  /# 
pÌù3bofcareccio:Cr  i Che  felini  gli  Sciambai3&  gli  Vr genti.  Ghn 

non  fi  deue  Ufcure 3 che  alla fimStra  del  fiume  Sur , fi  veggono  in 
rana  campagna  diuerfe  Statue  di  camelli , e caualli,  e di  h uomini,  ne * 
quali  fi  tiene  3c  he  foffe  trasformata  vna  moltitudine  di  T artariyper 
le  loro  peccata,  fuetti  popoli  guerreggiano  vniuerfalmente  à canal - 

10  : non  Umano  nè  fatica  3 nè  difagio  : guazzano  rapidtjfimi fiumi, 
Attaccati  alle  code  de  caualli,  ò fopra  fajcine , (jfrf  co  fi  taluquei,c ha- 
itiano lungo  la  Volga3&  il  mar  C affilo , hanno  alcune  città 3 come  è 
Cafan  3 O4  tAftracan , Salacmit  3 & Ri  fan . (tfi  il  mede  fimo  fi  de  ut 
intendere  di  quei  3 che  viuono fui  lago  Chitai3  oue  è la  città , che  dà 

11  nome  ad e fio  lago  3 & la  terra  di  Cr ufiina  3afiai  frequentata  da 
mercanti  T artan&J  Sklofiouiti.SMà  quei,c  habitano  lungi  da  ifiu 
miiQd  dall* acque  3 menano  la  loro  vita  fitto  tende  alla  campagna  , 
odia  fimiglianza  degli  Arabt.&J  la  ragione  fi  è 3 perche  le  acque fan- 
no due  effetti  3 importanti  per  la  vita  ciuile3  t vno  è che  ingranano , 
Off  rinffefcano  il  terreno  : e l rendono  abbondante , & copio  fi  delle 
cofi  neccfjane:(£j  diquà  procedere  le genti3afiicurate  del  loro  fi- 
(legno  svi  fi firmano  volentieri:  ($f  vi fabricano flange perpetue, 
caftella 3terre  3 città : t altro  è che  t acqua  grojfa  ageuola  la  condotta 
della  robba  da  vn  luogo  alt  altro ,%)  la  cominumcatìone  de  i popoli , 
caufa  importanti  firn  a della  grandezza  delle  città . come  fi  è dimo- 
strato al  fuo  luogo . Mà  t paefi  lontani  da  i fiumi , f£)  dal  mare3non 
producono  tanta  vettouaglia  3 che  po fiino  mantenere  molta  gente: 
g quel  poco  non fi  può facilmente  communicare,  onde  i popoli, perche 
le  yettouaghe  non fi  pojfono  condurre  oue  e fisi  habitano , vanno  e fisi 
4 trouarle,oue  nafiono:&f  perciò  mutano ffrefie  volte  luogo: tan- 
to vi  fi  fermano , quanto  vi  dura  la  commodità . O*  ripongono  ogni 
Uro  facoltà  ne’  befltamiidel  cui  latte  viuono  3 della  cui  Una  vedo- 
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no  : onde  3 finalmente  cavano  ogni prouifione per  li  loro  bifigni:  per • 
che  quefle file facoltà  pojfono  caminare  da  vn  luogo  alt  altro  fintai 
ejfer  portate  : (fff  cotal  r vita  menano  gli  *Arabi3  (fiff  i T ’artan.mà gli 
Arabi  fanno  capitale  di  Camelli:  (§Jr  t Tartari  d'armenti,  digreg 

gii  perche  il  Camello  dura  incredibilmente  alla  fitt.&J fi  contenta  di 
poco:  cofa  necejfaria  nella  Arabia. , che  è tutta  areno fi.(fif  flerile:mà 
la  T artana:pcrchc  è più  fiefia.mantiene  ageuolmente  be  filami  et  o • 
gni forteti)  alle fudette  ragioni  n a fesche  i T artari.  che  habitano  lun 
got  fiumi  3 & i laghi3  e’ l mare  attendono  alt  agricoltura,^  a qual- 
che traffico:  mà  quei , che  ne  Hanno  lontani , menano  'vita  pati  or  ale, 
Quanto  alla  religione  figuono  uniuerfilmente  t empietà  di  tMau- 
metto . 

Z A G A T A I. 


p Vrono  quelli  così  chiamati  da  <vn  ‘Brcncìpe  loro  3 fratello  del 
gran  Cam:  & fi  chiamano  hoggt.Hiefilbas.cioe  capi  uerdi3corne  i 
* ’Perfìani  capi  ro(fi,(T  i Cataini  capi  ncn.dal colore  de  t loro  turban - 
ti.S ono  T artan3mà più  ciuth  de  jùdetti;  feminano , piantano 3fabri~ 
cano3  trafficano  3 fi  governano  a regno. Guerreggiano  co ’ Perfìani.sì 
perche  pretendono  nel  regno  di  rPerfia3ch' e fiato fitto  loro  lungo  tem 
po:  sì perche figuono  la fitta  de'  T urcht  .abominata  da' Per  pani.  Ha  • 
bitarono  quello  paefi  anticamente  i Mafiageti  3 popoli  flati  di  gran 
valor  e. di grandi  tmprefi  : e di  non  minori  hoggidì.Perche  l'im- 
perio di  co  fioro  fi  è grandemente  difie fio  a i tempi  noflri  nell' Indie, 
dove  hanno  occupato  quafì  tutto  ciò 3 che  giace  tra  l'Indo , e'I  Gange : 
et  in  particolare  i ricchijfimi  regni  di  Cambaia.e  di  Bengala . la  città 
principale  è fiata  già  gran  tepo  Samarcanda  .mentovata  da  QXur- 
tio} patria  del  gran  Tamberlane 3 che  con  <vno  cjfercito  quafì  infinito 
conquafsò tutta  l' *Afia  3 e fe prigione  'Baiarne  primo  Rìde'  Tur « 
chiedi  cut  egli  fi firuiua  di ficanno .ogni  volta , che  voleva  montarea 
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tonilo.  I termini  del  Zagataio  fono  il fiume  Chefil , il  mar  Caffi  io* 
il  monte  Imauo/l  deferto  Loppa. nel  quale  ffi  atto  fono  due  Prenci- 
pi  di  gran  potere.  I*  '-uno  è il  Cam  di  Samarcanda , te  C altro  quello 
dt  Hoccari.queflo  fecondo  guerreggia  co’  l Soft  nel  Qarazzan-,  (gl  è 
1 iato  'cagione, che  in  que (le guerre  ^ultime ,eglt  habbia  riceuuto  tante 
rotte  dal  Turco.habita  il paefe  detto  Vsbes.  Ne  i confini  de  * Zagatai 
di  qua , te  di  là,  dominano  alcuni  Prencipi  particolari  le  città  di 
£afiar,e‘l Ctarcian  ,te  tl  Turcheftan.fòno  ^vniucrfalmente popoli 
afai  ciuih, dediti  alle fidente, all' armi, (&  a i traffichi . 

C A T A*  I O. 

T L Cataio,e  paefi  forti  fimo  perche  da  ’vna  parte  e cinto  dalf  altifi 
* fime  balze  dell’Imauo , te  dalle  altre  ha  il  deferto  Loppa , che  non 
fitrauerfa , andando  dalla  città  di  Lappo  al  Cataio , in  meno  d'vn 
mefiti  fi  trovano  alcune  poche  acque,  mà  i mercatanti  ui  mangia- 
no per  lo  più,t  lor  afini,  caualh,  e muli ) O*  le  montagne, & fortezze 
de  if bini, te  la  terra  di  tArfaret.Ofon  è molto, che  i T artan  C han- 
no  figgiogato  : $ in  pochi  ficoli  è diuenuto  così  amie , così  pieno  di 
città, di  artifici), c di  traffichi , e d'ogni pohtia , che  non  cede  alf  Eui 
ropa.eccettuo  però  tl  paefi  di  Caraz^am  i cui  popoli  fono  finzjpoli- 
tia,ffi finzj.  lettere, habitatori  di  montagne, te  di  ffielonchefiluag- 
gi,anzj  che  rozi-La  fi  atura  di  quefit  popoli  è me  diocre  ,con  occhi  pic- 
cioli, poca  barba.  Veflono  di  lungo:  te  ’vfano  ajfai  pelliccia 
di  Zibellini, $ di  altri  ammali  delicati . Adorano  idoli , fuorché  al- 
cuni Maomettani,  & Dftfloriam.  Il  terreno  è copiofo  di  acque , 
perla  moltitudine  de ' laghi,  téJ  de* fiumi  : fertile  di  rifi,  miglio, pa- 
nico , latticini) , metalli , caualh , benché  piccioli  , fida , mufihio , 
(ma fisime  rverfi  Erginul)reubarbaro(prmcipalmente  attorno  Suc- 
cmrj  pieno  di  gente, e di  città  grandine forti.  Hanno  trafiico  glande 
con  la  China } ffj  i mercanti  'vanno  in  Carouane  fino  a Campion,te 

a Sue- 
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MSuccMtrjerrepofiealf  entrata  dell'Imperio.  Succuirè gtande3& 
ben  fabrìcata  quafì all'italiana . Siede  in  t in  piano 3nel  quale  concor- 
rono infinite  acque  3 che  ne  rendono  il  territorio  producetele  di  ogni 
bene 3 fuor  che  di  yino3  per  ejfer  alquanto  freddo. /òtto  il  nome  di  fa- 
talo p affano  hoggi  le prouincie  di  T angut , Camul,  ErginufCarafin , 
CaìndufCebct  3 T ain  su 3 T enducb  3 sì  perche figgiaciono  al  me  de  fimo 
g Prencipe , come  perche  hanno  grande fomiglian^a  tra  fi  et  ogni  cefi. 
T ebet  ha  il paefi  boflareccio fé  pieno  di  canneti 3 (fif  di  fiere  : ma  co - 
piofi  di  mujchio:  O*  qui fi  [fende  corallo  in  njece  di  moneta.  In  T en- 
duch  regnaua  ( non  fino  molti  ficoli)  yn  ‘Prencipe  Chrìfliano3  dell x 
fitta  Ne  fi  or  lana  ( iella  quale  <z’i fi  trouano  anco  r hoggi  molti  popoli} 
thè fi chiamaua  il  ‘Prete  G tanni. Queflohauea  I <-vna.($j'  /’ altra po - 
defili  per  tutte  quefie  prouincie  fiotto  però  il  gran  fam  ,•  ma fu final- 
mentefiggiogato  da  i Tartari 3&  sfogliato  di  ogni  auttorità , ftj  del 
»•  regno.  ZI  ero  è,  eh*  alcuni  r vogliono , che  il  Prete  Gianni  non  regnajfc 
in  T enducb 3 mi  in  tArgon . Quello  nome  fu  poi  dato  per  errore , al 
gran  Jfego  dell*  *Abbaffia . la  grandezza  del  traffico  3 & lagrofiez? 
Za  delle  città  di  quefìt  paefi  procede  dall*  ampiezza  de’  laghi  3 (fif  de* 
fiumi3che  fino  molti . Euui  il  Ugo  di  Cat acoro:  euui  quello  di  Xan- 
du( inde  prende  origine  il fiume  CeratJ  di  Dangù  fonde  efee  il  gran 
Toh  fingo)  di  Guian , padre  del  fiume  Caramoran  3 & del  IMecon 
Prencipe  de  fiumi  3 che  mettono  in  quell'oceano.  Euui  il  lagoCay - 
may:  onde  ncnafie  il  gran  fiume  fMenan  : euui  quel  di  Catndtt  con 
t acqua fa' fi,  3 che fi  nauiga  con  'vele  fittihffimc fatte  di  fiorzgct  al- 
beri . la  metropoli  di  quello  imperio  è Cam  baiti  3 città  grandiffima  : 
perche  fi  dice  girare  njentiotto  miglia  3cf  infinita  politia  3 (gjf  di  trafit- 
to inesflica  bile . è polla  J òpra  il  fiume  ‘Polì fango  3 molto  celebre  per 
ba fiia  grandezza)  (ffi  lunghezza  di  cor  fi  : perche  nafiendo  nel  centro 
del  Cataro  3 ya  à mettere  nel  golfo , oue  è pofia  la  gran  Città  di  Quin- 
ci. Pfiìcde  qui  il  Gran  Cam  del  Cat  dio  con  tanta  grandezza , 
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fV  magnificenza  , quanta  qualunque  altro  Tremile  dell' yniuer fio , 

VLTIMA  PARTE 

della  Tartaria . 

A Vetta  far  te  abbraccia  il promontorio  S àttico,  ftj  quefche  'Pii- 
^ nio  chiama  T abinpaefi poco  conofàut't . Nel primo habitano  i 
C hiefini,  VfeTgcam,  Ctremiffi,  D aviti,  Nc ftaliti. Turbi  3 CMecriti,  e 
B erge  fi . Segue  T abor . il  cui  Prencipc  -venuto  a trouar  prima  il  Rè 
Fr ance  fico  3e  poi  Carlo  V.  Imperatore , per  fòlle  citarli  al  ludaifmo  3fiù 
d ordine  deli'  Imperatore  abbrunalo  in  JAantoua  Canno  i s 40. Si 
tiene , che  le  filiate  genti pano  dficefi  dalle  Tribù  d'Ifrael 3 trai}  or- 
tate  dal  Rè  Salmanzar  nella  Siria  3 poi  condotte  qua  3 non  so  co- 
me. Non  ritengono  però  altrottt  Giuleo,che  la  circuncifìonc3& il no- 
me, s entra  poi  nella  Ghiorfia  3 e quindi  nel  defèrto  Caracorano  3 tra - 
1 ter  fato  dal  gran  monte  Aitai . Nel fecondo  promontorio  fi  notano  le 
frouinciedi  rBelgtan)d tArfiiret,e  d *Argon3e  d Anta 3 delle  quali fi 
fi  poco  pii 4 3 chei  nome  : come  auiene  quafi  dt  tutte  Cefìremità  delire 
terra3per  mancamento  di  commercio 3e  dt  traffico . Conciofia,  che  due 
fòrti  dt  genti  hanno  illufirato  le  cofi  appartenenti  alla  Cofino  grafia,  i - 
Trencipii  & i Mercatanti  .Trai  T>rencipi  Alejfiandro  magno  diede 
molta  notitia  delle prouincie  di  Leuante  fino  al  Gange  : i Cartagine - 
fi  delle  meridionali:  i Ternani  delle  fi ttentr tonali  : Gli  Spagnuoli  ci 
hanno  f coperto  parte  con  t armi, parte  col  traffico, >mà  più  con  quelle 3 
che  con  qucjlo3  il  mondo  nuouo:  1 Portoghefi pur  con  Carmi  3 & co*l 
traffico 3mà più  con  quetto3che  con  quelle 3 tutta  la  cotta  delC  Africa  / 
O*  dell’  Afta,  dallo  fretto  di  Zibilterra fino  àgli  y Itimi  termini  del- 
la China, e C tfole  infinite  di  quei  mari . 
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CHINA* 


1 A China  hi per  termine  Orientale  ? Oceano  Eoo, per  meridie 
naie  Caucinchina:  e dall'  altre  parti  è co  finata  dal  C armo, e 
dal paefie  di  Anta . occupa  da  tramontana  à mezp  dì  trenta  e <-vn gra- 
do,cioè  dal  diciafitte  a'  cinquanta  due.  (V  è urop a trenta  cinque)  da 
Leuante  a ponente  ne  occupa  yentidue . ella  è hoggi  la  più f amo  fa  prò - 
uincia  dell*  ymucrfi . Ne  ho  '-vifio  yn  ritratto , che  rappr e fintai  chi 
lo  <~u  e de,' -vn giardino  amentfjimo  : perche  è quafi  tutta  trauer fiata  da 
fiumi  nauigabili:  (fif  njna  par  te, che  non  ha fiume , hi  yn  lago  ampltfi 
fimo.  Dalla  banda, che  confina  co ’ T artari  trai  quarantatre, ed  qua- 
rantacinque grado  , ha  a >n  riparo  parte  di  rupi , parte  di  muro , che 
cominciando  dalla  città  d Ochioi , pofia  tra  due  montagne  altiffime , 
corre fiicento  miglia  yerfi  Oriente, finche  s’ incontra  in  yn  altra  mo- 
tagna  > che  fimfie  nell' Oceano,  e diuifa  m i /.  Prouincie  ( fii  mari- 
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tinte , notte  mediterr ance)  le  maritimefon  quc He  £ amati  , Fonateti , 
Chiqueam, Xantora,Naquij: ^uiocij: le  mediterranee  J^ujchiù,lua- 

na,  QuAncij,Suiuam,Fuquam,fafisijìXianxtj,Hoaam)&>  Sancì/. 

itele  quali  contano  24  /.  città  notabili.: oltre  alle  terre, cafìt  difille 3 
Olii  aggi  infittitile  principali fono  Nacquin , ftfi  T>acquin , che figni- 
fica»o>  regia  tAuttralc ,.&*  fettentrionale . à quella  foggiarono fette 
prouincie,à  quella  otto.fi caualca, perquefìe  due  città  'Vtia  giornata 
intera  da  <vna  porta  all'altra : (èjf  la  grandezza  procede  da  la  refiden 
tj, , cioè  il  T{è fa  di  pre/ènte  à Pacquin  : & ha  fatto  per  F a 1 dietro  à 
Nacqui».  Della  maietfà,  te  fin , potenza  del  ffifi  dicono , pcj  fi  cre- 
dono cofi  inefiimabili.la  moltitudine  dilla  gmtc  , chchabita  non  me- 
no nella  terraglie  nell' ac q t a , non  è credibile . Mà  dalle  re lat tonica - 
pit  Aterni  nelle  mani  fi fa  conto,  ebearriut  à filala  m.llioni  d’ ànime: 
quante  à pena fi  ne  trotteranno  fiorfi  in  tutta  Europa . La  fiudetta 
moltitudine  procede  da  ptù  cagioni  l'njria  fida  fertilità  de  t terreni , 
rigati  per  tutto  da  fiumi , & da  canali  : a*  quali  li  '7{e  hanno  aperto  il 
pajfio  per  melode*  monti:!’  altra  è la  benignità  dtlf  aria,  per  la  quale 
le  piante , (tip  molte fòrti  di  grani , pfj  di  legumi  maturano  due  e tre 
ritolte  All’anno  i loro  flutti  : la  terzg.  è F induftria  merautg/tofi  , che 
tffiy fimo  cosi  nell'agricoltura,  come  nel T ijjcrcitio  dtlle  arti  .perche 
non  comportano  i 'vagabondi  0*gli  ctirfi > tutti  lauorano  con  le  ma- 
niy co  piedi } b coti  gli  occhi:  & non fi  perde  palmo  di  terreno,  nè  dra- 
madt  materialità  àfiar  qualche  enfia  3 & non  è di  poca  importanza 
'Uno»  ejfi.  r lecito  à nifi  uno  Fvfcir fuori  dclpacfififinza  licenza:  O* 
la  licenza  non  fi  dà  fi  non  a tempo:  & pi  r affi curai fi  del  ti  nìpo , non 
■' dannò  fafoltà  d'yfitre  3fi  non  per  trafficare  nauigando-con  'va felli 
'di-cento  cinquanta  botti:  perche  coti  maggiori  naui  forfettario,  che 
non  -vaglino  andare  molto  lungi . Jguefìa  legge  fu  fatta  dopo,  che  e fi 
'abbandonarono  F imprefi  dell’  India.  Conciofia , cjpeifibtmfì furono 
■già padroni  della  terra, & dell’ file  di  qufiF Oceano, della  Somatra , 

Zeilam , 
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Z edam, C oroman  del, IMalabar:  di  che  appaiono  diuerfiyefltgtj  O* 
dledificij ,$f  di  epitaffi.  Mà  vedendole  gli  acqmSli  li  confumaua- 
no  la  gente,  fffi  la  robba,&J  le  for^e:  (gr  che  effi  haueuano  tante  ric- 
chezza naturali , (gr  artificiali , che  le  auanzauano  anche  per  altri , fi 
raccolfiro  ne  loro  confini  : facendo  pena  la  vita  à chi  nauigajfepm 
in  quelle  parti . Confintono  però  la  nauigatione  con  le  conditioni  fi- 
date : (eìf  permettono  a t forafìieri  qualche  commercio  alle  marine , 
per  ifmalttre , (sr  Sfacciate  le  opere , & i lauori  che  effi fanno.  Non  è 
qcnte  al  mondo  piu  induSlriofa  ,’(§/*  fittile  nelle  cefi  manuali,  fine 
più  di  mille  anni, che  njfino  la  Stampa,  dell'artiglieria  non  C affer- 
mo.Il  'Barro firme,  che  ne*  luoghi  piani  njfano  carette  à <*vcla . co  fi 
fiata  tentata  da  alcuno  in  Spagna . Non  è natione , che  con  fi  udì» 
maggiore  attenda  al  gouerno:  ne  che  habbia  meglio  ordinata  diSlri - 
buttane  delle  pene, e de  premij.  Non  è lecito  alle  meretrici  lo  habitare 
entrò  le  mura  delle  città:per  non  corrompere  l'hokefià  de ’ cittadini. 
Non  è confinino  à i forafìieri  Centrar  nel  regno,  fi  non  fino  Amba- 
fetadori . 1 mereadanti , che  nji  trafficano  per  terra , fi  congregano 
molti  infieme  : e fanno  *vn  capo,à  cui  danno  titolo  di  Ambafiiatore: 
ftfi  con  quefia  cautela  entrano . Per  mare  confintono , che  gli  fir te- 
mer i firgano  nelle  loro  i fole  : ouei  naturali  'vanno  à ‘-vendere , e à 
comprare.tAdoranogC  idolumà  ne  fanno  pochtfsimo  conto. hanno  la 
man  deStra  per  meno  honorata,che  la  fimStra.  Hanno  Sfar  fi  la  loro 
religione, (gr  diffeminato  i loro  coflumi  quafiper  tutto  Leuante:per- 
chefino  in  Zeilan,  0*m  Coromadelffi  yfa  yna  lingua, lafciataui  da 
loro.  Anzj  nelle  lettere  de ’ Padri  Gie fiuti  fifa  mentione  di  r vn  po  - 
polo  dell' fila  di  fin  Lorenzo  di  color  bianco, che  fi (lima  ejfere  della 
generatone  de  i Chtnefi.  Dalle  quali  cofi, alcuni  giudicano  l'Imperio 
loro  ejfere  flato  maggiore  diquell0dl9Aleffand.ro  IMagno  ,&  de* 
Romani. le  città  più  note  à mercanti fino  Cantan,Zaiton,  Ltampò, 
j Quincij.  C antan giace /òpra  yngrofiò  fiume , onde  peende  il  nome • 

' Hà 
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Hà fette  1 ìr ade  maeftre  : mà  due  belli ffi  me 3 che  f figliano  in  enee  : 
& fi  pigliano  quattro  porte  della  città.  Lecafnon  fono  molto  alte : 
fgfi  non  hanno fìnefiref ofia  commune  all' altre  città ) fu  la  tlrada3per 
gelojt a3màfui  cortili.  Trai"  altre  cofe  notabili  vi  fi  contano  quattro 
mila  ciechi3impiegatt  à r voltar  mole  di  granoso  rtfi.^htcfia  città  ren- 
de cento  ottanta  mila feudi  al  Tfè  flamente  del  datto  del [ale.  al  qual 
propofto  non  lafciarò  di  dire  3 che  molti  fenuono , che  l'entrata  della 
China  pafa  cento  m ili toni  di  feudi  all'anno . S 1 dice  che  in  f antan fi 
mangiano  dieci  in  dodect  mila  anitre  al  di,  e fet  mila  porci . Zaiton, 
che  è pure  alla  marina  fede  alla  bocca  di  rvn  altro  grafo  fiume  3 in 
trenta  gradi  3 (fif  <vn  terzo . Jzhti fi  fa  traffico  grandi  [fimo  di  por- 
cellane 3feta  j & zjtccaro . piu  oltre  è il  nobiltffimo  promontorio  dì 
Liampò  3 con  runa  città  dell' iHeffo  nome,  (fif  fin  qui  hanno  nauìgato 
i Portogbef.egh  è vero3che  la  colla  della  Qnna  corre fino  à cinquan - 
tadue gradi  3 con  le prouincie  di  Nanqui  3 Xanten , e .Quincij  • onde 
•volge per  maeftro  fino  al  cinquantcfimo  %rado3cb'è  la  pii*  fttentrìo- 
nal parte  et  Afa  che fi fappia . Guerreggiano  co  T artan per  terra  3 e 
co'  laponefì  per  mare . £Mà  perche  non  fi  curano  d' ac  quifi are  3 ò et 
accrefere  l' Imperio  ^attendono  più  alla  difiefa3  che  alt  offe-fa  3 e perciò 
fortificano  bemjfimo  le  loro  città  : & Vi  tengono groffijfimi prefidij . 
S' io  •voleffi  dire  quanto  fi  firme  del  numero  della  fanteria  3&  ca- 
valleria mtertenuta  continuamente  da  quel  Tfiè  3 direi  cofe  incre- 
dibili . 


CAVCINCHINA. 

Campa  « 

I Ntriamo  adejfo  in  <vn  Chaos  di  paefi>&*  di  popoli  innumera - 

bili3differcntt  tra  fe  di  colori3cofiumi3fi*perfiitioni  infinite  3po 

fi  qua  fi  tutti  fùt  Oceano . T utta  la  co  fi  a ri  della  China  3 come  del  re- 
fio fino  à Begalaf  cinta  quafi  et  vna  fiepe  et  innumer abili  fioglt3  (5* 
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ifolctte,  ff) ficugne , che  ne  rendono  la  nauigatione petìcolofiffirna  f 
mi  in  nefiuna  parte  più,che  nell*  co  fi  a di  quello  regnandone  di  quat- 
tro nauip  ne  perdono  le  due,  fg)  fpeffi  le  tre:  mi  pure, che  ne /campi 
yna,  il padrone  ne  diuiene  ricco. Prende  il  nome  dalla  città  princtpa 
le.  Abbonda  di oro,  argento, aloe,  porcellane,{cta,f£)  panni  difita.ll 
popolo  e gentile, dx  poco  nelle  cop  m ardirne-,  minjalorop  per  terra, 
tnafsìme  a cauallo . Segue  Campa  città  di  gran  traffico , ma  fumé  di 
legno  aloe, che  nape  nelle fxe  montagne,  il  qual  legno  aloè , che  gli 
tArabi  chiamano  calambuco , altri  legno  di  Aquila , e stimato  quafix 
da  tutti  quei  popoli  orientali  a pefo  di  argento.  V 'vfano  ne  bagni  e 
velie  effe quie  de  T sencìpi  grandi,  quel  che  viene  in  questi  nostre 
contrade, non  e in  Stima  alcuna  apb  loro.nafce  per  lo  più  fepra  moti-, 
ttaffnpimi.  \ 

SIAM.  MALACCA.  * - ‘ 


. . 1 ■ <'K**  > 

lam  prende  nome  dal  fumé , che p chiama  altramente  Me- 

nan.  p fede  da  Caucinchina  ne  i mediterranei ,ir  da  Cane- 

pAycr  la  co  fa  dell' 0 ce ano, fi no  alla  città  di  Tanti, Sfratio  di  cinque- 
cento leghe  di  marina  r mi  i Mori  ne  hanno  occupato  più  di  ducente 
con  le  citti  di  ‘Txtane,PxanJjn  .Malacca  ( tolta  poi  a lóro  da  i Fot 
foghefijPera . Da  me^o  giorno  a tramontana  fi fende  da  Malacca, 
che  fi  in  due  gradi  ir  mc%o,(ìno  a i Guconiche  fanno  in  ventino * 
uegr.idi.efuo  e il  lago  di  Chiamai , ptfi  i regni  di  Chencranfpofo  ol- 
irà ti  riua  Occidentale):  d Aux,($f  quello  di  Qxipumo , & di  12 re- 
ma: g)  ala  marina  Camboia,(/ff  Como, ir  Muxntai,ouccOdia,(gf 
in  quefo  njicne  compre  fi  tutta  quella  co  fi  a fnoaSincxpura  con  le 
atti  Tangopy  tuga, cTatane,Calantan,Talingan  (che altri  dicono 
X alingdncr ) (t)  Tarn . tramontana  di  Muantatfi  tl  restio  di 

Caurnua . & con  a mbidue  queftt  regni  confinano  i popolt  Lai  ] che  fi 
(tendono fino  alla  China , diufi  in  tre  regni.- [{primo  è di  laugoma, 

il 
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il fecondo  dì  C 4M  crai , ilterzp  di  Lancaan,  vicino  a C ducine  bina, 
quefh  vbidifiono  di  Rè  di  Sidtn per  pdura  de  1 Gueoni 3 che  li  fanno 
d tramontana3habitatori d* afprtffime  montdgne3  ddlle  quali  dipen- 
dendo nelle  pianure  de * Ldi 3 per  defìderio  di  cdrne  human  a 3 ( dell  a 
quale  fino  ingordtjfimi ) ne  fanno  fadge  mtfir abile , & bombile 
beccar ia . éMarco  Polo  ( s io  m inganno ) chiama  il paefie  de  i Gueo- 
ni Cangigli . I Lai  <■ vbbidifiono  al  Rè  di  Siam  per  effer  ficcorfi  da 
lui  contea  co  fi  oro-,  mà  fi  ribellano  facilmente . T>i  tutti  quefli  Re- 
gni, SMuantay piamente  3tsr  Caumua fimo  difùdditi  naturali:  per 
la  qual  cagione  il 'Rè  nelle  guerre  non  fi fèruc3fi  non  delt  opera  loro. 

Il  paefie  abbonda  di  njettouaghe,  elefanti ,cauaUi.  pepe , berrzyi,  (che 
è nana  ragia  di  albero  odorifero)oro3  Pi  agno. nella  parte  orientale  ha 
fielue  immenfie 3 piene  di  T tgri, .Leoni ,onzg.  (ammali  di  pelo  re  fio  con 
macchie  negre  della  grandezza  del  Leone) Manche,  che  fon  animali 
con faceta  di  donzella. e con  coda  di  fcorpione.  Le  città  principali fi- 
ne yCambota.pofìa fui  SVI  ei  conche  viene  dalla  Cbina3&  riceue  per 
dirada  tanti fiumi 3 e tante  acque:  romper  taglia  la  terra  co»  tanti 
rami3&  bocche , che  è co  fi  mirabile . Spello  sboccare  forma  vn  Ugo 
lungo  piu  di  fettanta  leghe . Ipacfim  fino  gentili(benche  nella  mari- 
na  habitano  tArabi  affai) fono  gran  marinari,  & mercadanti,mà  di  \ 

coflumt  beftialiiperche  credono 3 eh1  efii3  egli  animali pano  tutti  d’u - 
ha  natura:  & che  affettino  la  mede  [ima gloria  3 0 pena  dopo  morte. 

Segue  Stam3  onde  prende  nome  il  regno,  è città gr  off  filmai  di 
traffico  merauigliofi  / il  che  fi può  cono/cere  da  quello  3 che  <~un  'Pa- 
dre Giefuita  ferine  ejferut  ( oltre  i naturali ) da  trenta  mila  fuochi 
df  Arabi  Odia  è città  maggiore  anche  di  Siam  : perche  fi  dice  3 che  fa 
quattrocento  mila  vicini  : che  per  il fuo fiume  {corrono  ducento  mila 
barchette:  che  mette  in  arme  nelle  fiueoccoreze  cinquanta  mila  com- 
battenti. Vi  fi  cornine , e per  acqua3e  per  terra3  come  in  Venetta.  Sin- 
copare è nel  più  australe  promontorio  di  tutta  t cAfia , in  altezza  di 
Relat.volum.j.  mcz$ 
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me%$  grado . Forfè  che  egli  è il  grande  promontorio  di  T olorneo , otte 
egli  fitua  la  città  di  Zaba . è (lata  terra  di  gran  traffico,  prima  che fi 
nauigafie  quello  diretto  i bora  il  concorfi  de  i mercanti  fi  è '-volto  a 
Malacca,che  era  già  fitto  Siam, bora  è de'  "Tortoghefi,  che  la  tolfèro 
con  grande  ardire  ad  -un  Rè  Moro , che  fe  ne  era  fatto  tiranno  : (èfi 
per  la  commodità  del  fuo  fito,  è quafi  <~vn  centro  delle  mer canile, 
de'  traffi  ibi  di  Oriente , e capo  di  <~vn  regno,  che fi  (tende  da  ducento 
feffanta  miglia  da  Sincapura  a Rullo  Cambtlan.  Egli  c vero,  che  per 
e fière  il  paefipantanofò,(£j  l'aria, per  la  vicinane  dell' è quinoùale, 
calda, & humida,e perciò  mal  fina, non  vi  è altra  popolatane  d' im- 
portanza, che  Malacca.  Il  reilo  fono  alcuni  porti, & flange  di  pefia- 
tori,  e nell'interiore pochifiime  <-viUe-,  oue  la  gente  dorme  sii  gli  albe- 
ri , per  tema  de  Ile  tigri , che  f-vi  aggiungono  in  altezza  di  otto  brac- 
cia: & ve  ne  fino  tante,  che  predano  fino  nella  città.  Ella  ha  v n fiu- 
me,che  le  p affa  per  mez$  . fi flendeua  già  in  runa  fpiaggia  piana  più 
di  tre  miglia  : mà  pef  le  guerre , che  le  bà  mofio , (jfi  le  muoue  conti- 
nuamente il  T(è  di  Acen,  (fif  poi  quel  di  Ior,fi  è ridotta  in  fortezza, 
ftfi  non  gira  più  di  njn  miglio,  bà  le  cafe  di  legno  -,  co  fa  commune  a 
tutto  Oriente , couerte  di  fiafihe . [dui  tutti  pagano  datio , benché 
non  vi  di  fianchino . difi  a da  Sincapura  ^venticinque  leghe  : da  Goa 
prejfo  a fittecento,  altrettante  dal  laponeidall'  eqwnotiale  vn grado 
et  altezza.  Abbonda  di  Tàurioni, {limati  il  miglior frutto  del  mondo 
rapprefintano  nella  forma  i carciofi. i,  nella grofiexga  i citroni.  il  vol- 
go ,per  l'eccellenza  del  lor  fipore,dice , quelt efier  il pomo,  nel  quale 
peccò  *A damo. Segue  jQucdoa,  che  altri  dicono  Quedam,doue  nafie 
il fior  del  pepe  di  quella  co  ila:  T erna(ferì,oue  le  donne fi  abbrugiano 
ff>  ontano  amente  nella  morte  de  i loro  manti.  I popoli  di  Siam  hanno 
Idoli  infiniti.  T ra  i altre  co  fi  adorano  i quattro  clementi  e nella  mor 
te fi  fanno  abbruggiare , ò fimmergere , ò fitterrare , ò appendere  in 
certi  legni,  oue  fono  mangiati  dalle  befhc , fecondo  C elemento,  a cui 


ca 


* 


*e 

* 

* 

S{5 

•*  4 

* 

* 

I: 


ì 


i' 


s 


fc 

y 


t 

» 

1 1 

« 

» 

I 

t 


il 

■ti 

m 

0 

f 


ASIA.  243 

fino  fiati  denoti . Hanno  fittole  , otte  la  legge , ffcl  la  religione  s in- 
fogna in  lingua  <■ volgare  : ma  le  faenze  in  una  differente  da  quella. 
Prefumono  di  nobiltà:  fanno prof  filone  eC honore:  s'mgolfano  eflre- 
mamente  nelle  delitie  : sfioggtano  nel  ve  fi  tra  hanno  a fidegno  di  fare 
vfficio  metanico  : il  perche  tengono  fchtaui  affai. Si  dilettano  di  agri- 
coltura : & gl' inulta  a ciò  , la  pianura  del paefi,  cinto  di  egri  in- 

torno da  montagne ,&  il fiume  IMenan^che  li  ferite  quaft  d'un  Ni- 
lo : mà  delle  arti  non  fanno  conto . ^Attendono  alla  Mufica , agli  A- 
mori,  & alla  trappola  : e mangiano  ogni  fforchez^a,^  immondi « 
ita . Il  Rè , benché  (la  fiuddito-di  quello  della  China  ( a cui  manda 
ogni  anno  lAmbafciatore  ) urne  molto  alla  grande . T iene  fi  mila 
huomini  di  guardia , fgfi  ducente  Elefanti  per  grandezza:  fgj  ne  hà 
trenta  mila , de  i quali  tre  mila  fono  da  guerra:  efce  due  uolte  Han- 
no fuor  a.  è padrone  di  tutto  il  terreno  de'  fuoipaefi , & lo  dà  a i la- 
tioratori per  un  tanto:ò  a i Signori, per  loro  trattenimento  fi  a tem  « 
posò  in  vita:  mà  non  mai  con  ragione  ber editarla.  I Signori  ancora 
hanno  delle  città,tsf  terre  con  giuridittione  a tempo, ò al  più  in  vita: 
e quefio  con  obltgo  di fruire  in  guerra  con  tanti  fanti,caualh,ò  Ele- 
fanti . Ogni  T(c , entrando  in  poffeffo  della  corona , co  mincia  fubito 
qualche  tempio , (g(r  Corna  con  piramidi  altif  ime,  O*  con  idoli  infi- 
niti . Nella  città  di  Socotay  ve  nèvno  di  metallo , alto  ottanta  pal- 
mi. Quello  regno  è flato  figgiogato  da  i Peguini , Canno  1 s 6 7. Il 
Tfè fi  vcctfi  con  veneno  : (fif  i figliuoli furono  fatti  fchtaui . 

P E G V. 

T L cPegù  è così  detto  dalla  città  principale  pofla  /òpra  un  fiume 
*~del  mede  fimo  nome.  Si  fiende  dalla  città  di  T anai , fino  al  capo  di 
Nigraes  facto  di  30  0. miglia.  Hà  figura  fimile  ad  una  meza  Luna 
tra  1 moti, , habitat  1 dai  Rami, et  da'  Iagomt/l mare. la  fua  ricche 
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%a  confitte  nel  fiume ^he  in  tempi  ordinati  s* allarga  trenta  leghe: CtJ 
adacqua, (jj[  ingrajfa  le /ite  ffiaciofe  pianure , che fi fiminano  potfin- 
%a  altra  coltura  : 0 producono  immenfa  quantità  di  grani , legumi, 
frutti  , he  filami , cauaUìjele fanti. Abbonda  anche  di  ben%ui,porcel - 
lantylacca , che  alcuni  dicono  e/fer  gomma  di  alberi , altri  raccoglier  fi 
sii  le  foglie  a gufa  della  manna  .Dai  fioi  porti  ( che  fino  Dixara, 
rDala>  Degun^Sirian , Cofimin  tutti  fui  fiume . e fino  a Cofinin  arri* 
nano  inauigligro/fi:  onde  fi<~uacon  ruaffelli  minori  a Pegù , città 
capitale. Lungi  da  rPegù  cinquanta  leghe  è il porto }e'l  fiume  di  Mar 
tabane)  fi  cauano  quaranta3  0 più  naui  cariche  di  rifi  per  la  Soma * 
tra . Il  fùdetto  fiume  nafice  dal  lago  Chiamai , potto  in  trenta  gradty 
che  fi  ttuna girare  più  di  quattrocento  migliai  onde  anche  procedono 
il  CMenan , il  faipumo , t & Aua,  il  Catigan . e Alcuni  Giudei  [li- 

mano y che  le  minere  ef  Ofir , celebrate  nella  Scrittura , fi  fimo  nella 
Somatra  : altri  in  quello  regno  : fpfi  che  l ‘Tegutni  habbino  origine 
da  alcuni  Giudei  3 confinatici  da  Salomone . Mài  Peguini  dicono 
di  hauer  hauuto  origine  da  <x >n  cane , Csf  da  rvna  Chine fi che  <~vi  re - 
fiarono  di  vna  natte  rotta,  fino  di  mezzana fi  atura , membruti  ,oliuar- 
Br ^imbelli 3 deditfsimi  alle  delitie,  & al  piacere.  Hanno fiperfii- 
tiom [ciocchi fisime. T erigono, che  il  mondo  muora,(^f  nafia  con  li  fioi 
Deli  0 che  le  anime  ritornino  fimilmente  in  r vita  più,  più  vol- 

te, fino  ,a  tanto,  che  fi  annichilino.  Jfel  che  e fisi  mettono  il  colmo  del- 
la felicità.fiimano  peccato  nefando  il  dar  orecchia  a qualunque  altra 
dottrina . Si  dilettano  nel  firuitio  domettico  di  huomini  nani , e dì 
f ante fche gobbe . i baroni  r vanno  per  la  città  m bare , portate  da  ot- 
to ,e  più  huomini.-eper  il fiume  in  parai  con  cento, e più  '-vogatori. Sa- 
ranno intorno fijfanta  arniche  *vn  vajfallo  del  Tfi  di  Pegù  .fio  luo 
gotenentedel  Regno  diTangù  dei  Brami,  fi  riunito  contra  lui:& li 
tolfi  ilt~Regno  i ammazzò  tutti  i naturali:  (fif  dt  più  prefi  i7(egni  di 
cTrcm,SMclitay,CalamJBacham,Miranda,  Attaché  fono  tutti 

dei 
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dei  Brami,  che  fi  Rendono  *ver fi  tramontane  lungo  il  fiume,  che 
eviene  da  Chiamai.  Tentò  anche  di  f igliare  il  Regno  dì  Siam.arriuò 
fino  a rvifia  di  Vdia,che però  fi  difefe.CoRui  hehbe  in  quella  tmpre- 
fia  (come  ferine  Remando  Mende^)  trecento  mila  huomìni . Spefi 
tre  me  fi  in  rompere fiffi,e [pianar  monti, e /piantar  bofehi  per  aprir - 
fila firada . Ter  de  cento  aventi  mila  perfine:  ma fece  du  cento  mila 
huomini  di  Siam  prigionia  luoghi  principali  di  Pegù  fino  T egù,  cit 
tà  regia  ; & fui  mare  T auay\,  Martabanc , fiala  di  gran  traffico  : 
Cofmin  emporio  celebre , T>ixara,  Data,  Degun.  i Pegnini  fino  di 
moicana  fi  atura,  membruti , oliuaRri,  imbelli, combattono  a piede, a 
cauallo,in  elefanti, e in  panui.Nel  Pegù  non fi  amanza  niuno  per  giu 
fiitia.cht  hà  commefio  delitto  capitale  yitn  confinato  alla  colia,  ò nel 
Cifile.le formiche  yi fanno  la  laca,come  le  api  il  mele  tra  noi. 

AVA.  V E R M A. 

V*l  fiume  dì  Pegù,  fede  anche, più  a tramontana,Aua. , capo 
et  '-un  7 \egno  de’  H rami . Vi  è traffico  ricco  di  rubini , Spi- 
nelle, mufihio  i il  quale,  fi  non  è fa  fificato  ,(&  fi fafifica  in  mille 
maniere)  hi  tanta  acutezza,  forila.,  che  po  fio  fitto  il  nafio , ne fa 

nifiire  il fangue . Confina  con  Ver  ma,  regno  piccolo . 7 \eRano  a tra - 
montana,Mein,fomotai,Caor,  altri  paefi incogniti  a noi. 

t 

BENGALA.  ARACAN. 


EngaU , che  fi  Rima  fojfe  patria  de  i Gangarìdi , è lung 


’a.e 


I larga  intorno  a cento  yenti  leghe:  et  incredibile fertilità, prò - 

duceuole  di  zeccar 0 , pepe  lungo, zenzero, cottone, del  quale  fanno  pan 
vi  infiniti  di  più  colori,  camìgie,  yefii,coltre:  copio  fi  di  befiiami, ele- 
fanti,caualli.  è habitato  da  gente  bianca , & ben  fatta: pompo fi,& 
morbida  così  nel  '-viuere,come  nel  yefiirej naturali  fino  gentili:  ma 
Relatvolum.j.  ^ 3 tMori 
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i Mori hanno  occupato  col dominio  la  più  parte  della  marina.  La 
metropoli  è belhfftma , magnificentifiìma  città  , (srie  reca  gran 
fama&)  Splendore  il  Gange, che  C attrauerfa . Qucfto fiume , che  è 
de' più famofi  del  modo,nafce  nell' fiffontae  per  il  lago  cor  fio, mgr  offa 
talmente, che  fi  dice  efier  largo  fino  à tredeci  miglia  .Lafua  acqua  è 
' perfettiffima  : (gjr  quei  popoli  filmano,  che  hahbia  r virtù  di  mondar 
Camma, non  che  i corpi. onde  ini fi  vanno  fiuperfiitiofimente  à lana- 
te,mà  non finta  pagar  datio.tanta  è l'auaritia,&  la  fittigliela  di 
i Prencipt . I gran  Signori  anche  edificano  t loro  fipolchri , e le  Me  - 
fihee  su  le fine  riue,che fino  ve  fitte  di  Mofi, alberi  che  fanno  vn fiat 
to  tanta  fioaue , e delicato , che  gli  Hebret , i (Mori  filmano , che 

fia  quello, che  fece  peccare  vidamo . Vi  fino  anche  canne  tanta  grofi 
fi,che  vn'huomo  à pena  C abbraccia  ; che feruono  di  barili,  (sr  di  fil- 
mili vafi . Il  Gange  sbocca  nell'Oceano  con  più foci  : mà  due  fono  le 
principali, con  due  emporij,Catigan,(fif  Satigan,diHantt  Cvna  dal 
l'altra  cento  leghe.  Il  gran  golfo, nel  quale  egli  entra,  fi  chiamaua  pri 
ma  Gangetico , bora  fi  dice  di  "Bengala , nauigato  da  tutti  i popoli 
d'Oriente.hà  molto  più  porti  nel  lato  Occidentale, che  nell'Orientale. 
Paffa  >ne!la  fua  maggior  larghetta,  ottocento  miglia . Quello  regno 
era,  pochi  anni  addietro , d'  vnT{è  (Moro , che  fi  eleggeux  dagli 
fihiauitAbt fini:  come  già  il  gran  Soldano  del  Cairo  dai  Circa  fi: 
mà  da  quindici , o poco  più  anni  in  quà , fi  nè  impadronito  il  gran 
Mogor.Haue  à tramontana  il  regno  di  Aracan,  molto  potente  di  de- 
nari, & di  genti , di  vettouaglie , mà  di  poco  traffico . Ilfiuo  "ffè 

Viue  con  falla, e con  delitie  efquifite . FÙ  già  fitto  Bengala . Lafua 
città  regia  è lontana  da  Catigantrentacmque  leghe , dal  mare 

quindeci,fipra  yn fiume  nauigabile.  . . \ 
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7»a  al preferite  noi  et /tanto  trattenuti  ned  lndia3oltre  il  Gart 
! ge3  adefio  entriamo  nell' Indta  dt  qua  dal  Gange 3 che  i nati*-» 
rati  chiamano  lndonfìan.La  quale  e terminata  dal  Gange  3 dall' In* 
do3dal Caucafo , f£)  dall' Oceano*  lunga  da  fittentrione  à mezo  dì 
prejfo  a due  mila  miglia: larga  mille -,  fimile  alla  lingua  Spiegata  dt  un 
huomo.e  diuifa  qua/i  per  mc^o  dal  gràmole  G attiche  partendo/!  dal 
Caucafo  /corre fino  al  capo  dt  Comortn  ,/pacio  quafì  di  8 o o.  miglia: 
con  effetti  tanto  differenti , che  nella  me  de fi ma  dtfianzjt  del  Sole , di 
qua  regna  l't  Siate  3di  là  C muerno^nelT ifìejfo  tempo  J>)uefia  monta - 
gna3co  la  fua  asprezza  3pt)  co  la  rarità  de  t pafsi3termina$J  afsicu- 
ra  i regni  t pche fe  no fof/è  que fio  farebbe  facil  co  falche  fi  rtduce/fero 
tuttt  fitto  un  Rè . Dalla  medefima  procedono  molti fiumi: de  i quali 
alcuni ( t più  piccioli) sboccano  uerfio  ponete:  altri ( ys*  fino  maggior  t) 

* • ,.  4L  4 y<r- 
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* verfi  or  lente,  ^uei  di  Occidente  mgroJfa.no  fimmamente  con  la  ma- 
rea,fanno  forti  boniffìmi.Egli  è y ero, che  F inverno, cioè  da  Mag- 
gio , fino  a S ettembre  ,ff  riempiono  le  loro  bocche  di  arena , Spintavi 
dall  onde  marine , in  tal  manierale  ne  rollano  quaffchiuff . Gii  ha - 
bitanti  fono  di  color  negreggiante fraudolenti frulli, poveri , perche 
le  facolta  fono  di  pochi.  Si  cuoprono  dall  ombedico  à ginocchi  ; nel  re - 
Sio  njanno  nudi . 

CHISSÀ.  NARSINGA. 
Coromandel.  Pefcaria . 

*A parte  Orientale,  deli' Indonllan  è fi g getta  a due  Rc:F yno 

5 e quello  di  Oriffa , F altro  quello  di  Dior  fìnga . Quello  di 

Onffa  ha  di  colla  trecento  cinquanta  miglia,  tanto  è dal  capo  di  Leo * 
gora  ( me  confina  con  r. Vengala )à  quello  dì  Guadauarìn  (oue fiatim- 
ela à Narftnga ) ma  e povero  di  poi  ti,  & di  traffico . Tr aver  fa  que- 
llo regno  il fiume  Ganga;  che  f affando  fiotto  Ternana , città  regia  ,fi 
congiunge  nello  sboccandoli  Gange. è fiume fiuper (litio fio  i Pren- 

cipi  FMori  cavano  gran  denari  da  chi  fi  uuol  lavar  nella  fra  acqua. 
Il  Tfiè  male  affai  di  gente  à piede . Il  Rè  di  Nar fìnga  è de  t più  poten- 
ti delF %Afia . Ha  in  quella  parte  ducento  leghe  di  coffa , habitate  da 
cinque  nationi  differenti  di  lingua  : e nell3 altra  molti  buoni  luoghi. 
Uà  due  città  regie, Narftnga, (fr  Btfragar . Vogliono  che  habbia  do- 
dici mìllioni  di  feudi  di  entrata,  (gjr  che  ne  avanci  due  e mediche  pofr 
fa  mettere  in  campo  quaranta  mila  Nairi , che fino  quafi gentilhuo- 
mini  dellinati  alla  militia , e pagati  cF  ogni  tempo:fèJ  njenti  mila  ca- 
valli,che  egli  compra  da  i mer  cadami,  che  gli  conducono  di  e Arabia , 

6 diTerfia.Giouannidi  Barro s firme, che  nell'imprefa  di  Raaol, 
C hefrarao  Rèdi  Narftnga  mife  in  campagna,  contro  ’ldalcane  Set- 
tecento mila  fanti, quaranta  mila  cauallt , fittecento  Elefanti  arma- 
ti. Dietro  a ’ quali  ( oltre  alF  mnumer abile  moltitudine  di  buoi  & dì 
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bufali  da  fomdyftj  di  mercanti ,viuandiert , ragazzi)  andauano  do- 
dici mila  acquar  oli  , per  non  dir  niente  delle  donne publiche . Si  vale 
ajfai  de  i rBramani,deUa  cui fitta  egli  è . Viue  con  gran  cerimonia 
grandezza:  nè  con  minori  dettile >e  morbidezza  i fuoi popolt . Nicolò 
Conti firme ,cht  Bifnagar gira  fijfanta  miglia3  il  Bartema fitte/  0- 
forìo  quattro  iti  che  io  ho  'voluto  mettere , acciò fi  'vegga  3 quanta  li- 
cenza di  mentire  dia  la  lontananza  de  i paefi . In  quella  colia  3 fra  li 
altre  città,  non fi  deue  lafciar  JMalipur  3 celebre  ,per  la  predicanone, 
morte , ($ff  fepoltura  di  fan  T omafi  ► CN^el  cui  tempo  ella  era  lontana 
dal  mare  dodici  leghe '.boragli fi  accofia  à ‘vn  tiro  di  mano. è fiata  cit- 
tà grandijfima  . tra  l' altre  cofi  vi  erano  tre  mila , & trecento  éMo- 
fihee di  varie  nationi,  che  nn  concorreuano  fine  veggono  le  rui- 

ne.  Al pr e finte  è quafi  colonia  de  1 rPortoghefi3che  *vi fi  riducono  do- 
pò lunghi  franagli,  come  in  vn  porto:  & la  'vanno  adornando  di  edi- 
fici): sì  che  ella  è di  cafi3  giardini.  Chic fi contrade  delle  più  belle  del - 
t India.  Non  vi  pojfeggono  però  altri  Sìabili  3 che  le  cafi3  che  per  ficto-  . * 

rez$gi3e([t fabricano  congionte  l’*vna  con  l'altra3con  le  porte picciole, 

{%)  con  vno  baSlioncello  per  <vna.  Coromandel,  che figuefie  paefi  ab- 
bondante : ma  fi  auuiene  3 che  qualche  anno  non  nut pioua  3 caggiono 
in  tanta  eSlremità  3 che  per  vn  reale  * vendono  i loro  figliuoli . Tìen* 
che  ciò  auuiene  in  tutta  C India  3 oue  i parenti  'vendono  i loro  figliuoli 
per  vihjfimo  prezzo  : molti  'vendono  fi  flejfi  per  fare  buona  cera 

co l prezzo . I Prepcipi fi  filmano  affai  di  hauere  fihiaui  nobili , che 
Fpejfo  reftano  mariti  delle  figliuole  3 & heredi  de * lorfìgnori . Segue 
Ciael,  piazza  del  regno  di  Coulan3al  cui  rincontro  è l’ filetta  di  Me- 
nar . Jz>uì  comincia  la  Fefiaria3che fi fende fin  à Comorin , Sfatto  di 
cinquanta  miglia,  habitano  quella  cofia  i 7>araui,  popoli /empiici, 
di  natura  quieta,che  fino  tutti  ChriSìiani:*viuono  di  latte ,rifo  pefce, 
non fanno  che  co  fa fia  medico  , ò medicina . rPefcano  le  perle  bora  in 
*una  parte  di  quel  mere , bora  in  •vn’ altra , in  quefio  modo.  Auuici - 

nandofi 

Jf 
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cinandofi  il  tempo , che  è dt  CMarzofo  et  Aprile  ^mandano  gente fotta 
acqua  a J coprire  doue  fa  maggior  numero  dt  oflreche  ,•  (srfabricane 
alt  incontro  <~un  gran  villaggio  di  capanne,  & t 'Tortoghefì  tengono 
alcune  fufie  armate, per  lor ficwrez^a.  Tatto  quefio,  entrano  nelle  lor 
barche, & gettano  dtuerfe  corde  in  mare  con  fitffi  attaccati,  chi  uuol 
pefcare  fi  Siringe  il  nafo  con  vna  molletta fi  onge  il  nafo&T orcc 
cbte  con  og/io,  fgfi  butiro:  fai  con  vn  ce  fio  al  collo, ò al  braccio  ,fi  cala 
per  quella  corda  al  fondo ( r l mare  non  e iui  più  alto  dt  diciotto  pajfi .) 
Jguì  quanto  più  prefio  può  mena  le  mani  : (sr  empie  il  cefo  di  ofire- 
che:c  poi  fiuote  la  corda . Al  qual  figno , i compagni  de  tifiejja  barca 
tirano  fiubito  la  cor  da,  (fif  con  ejfa  ilpefcatore . calano  di  mano  in  ma- 
no gli  altri, fin  che  fi  riempia  la  barca . la  fera  , ciafcuna  camerata  va 
alla  fua  capanna, oue  fa  il  fuo  mucchio  et  ofireche:ne fi  toccano  fin  che 
la  pefea  non  è finita,  alt  bora  ogni  compagnia  apre  le  fue  : che  fino  gii 
fi  acide  i ftj  qual  ne  ha  molte , qual  poche  .finita  quefia  diligenti, glt 
efiimatori fanno  il  prezzo  alle  perle fecondo  la  lor  bontà  : ne  fan- 

no,con  quattro  fittacci  di  rame, altrettante  cernite  . Le  tonde fino  le 
migliori,  fìffi  le  comprano  i Tortoghefì:  le  feconde  fi  vendono  per  Ben- 
gala: le  terze  per  Canard  . l’ultima  fòrte, che  è delle  più  minute , per 
Camb  aia:  & in  vn  tratto fi  ì facciano  tutte.  Dicono  jbe  le  gocciolette 
della  pioggia  eh ’ entrano  nella  carne  deltoflrega  diuengono  perle 
grofieje  altre  perle  d'oncia . 


MALABAR. 

Canari.  Decan. 

A co  fi  a Occidentale  dell'  lndofian.fi  diuide  in  quattro  prouin - 
eie  Malabar .Canard,  Decan,  Guzarate.  Il  Malabar fi fen- 
de dal  capo  di  Cornar  in,  fino  al fiume  Cangierecor , (patio  di  trecento 
miglia,  ò poco  meno  . Canard  è prouincia  piccola , (fif  fi  può  dir  parte 
di  T)ecan,che  fi fende  dalla  foce  dell'Aliga  (fiume,  che  mette  in  mare 

” fitto 
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folto  S'mt scora  ) fino  al  Batc , che  sbocca  fatto  Cauli  (fatto  di  aro. 
miglia . Il  Guzarate  contiene  il  reSìo  dell'Indo . Hora  ritornando  al 
%Malabar,  egli  è mna  proutncia , che  fi  (piega  tra  il  Gate:(£j  l' Ocea- 
no, con  la  larghezza  di fei  in  dieci  leghe , tagliata  per  tutto  da' fiumi, 
& bracci  di  mare , & da  lagune.  I pae favi /limano, che  anticamente 
limare  arr  mafie  fino  àie  radici  del  monte:  ma  che  co' 1 tempo fi  (la 
atterrata  tutta  quella  parte . *Dcl  che  fono  grande  argomento  molte 
cofe  marine,  che  fi  trouano fiotto  terra.  Fu  già  tutto  quefiopaefe 
fitto mn  Re:  ina  faranno  forfè  fèttecento  anni , che  ‘Fermai l\è 
del  ^Maialar , fi  fine  ^Maomettano : e 'Volendo  andare à finirei 
fìtti  giorni  alla  JMecca  y di  ufi  il fino  Flato  a* parenti pù  flutti,  e 
trai' altre  cofe <volle , che  in  Colanficffe  ilfùprcmo nelle cofi (piri- 
tualt:  (fff  che  quella  città  fiofiejèdia  della  ' Religione  di  ' Hr ammanì, 

■ che fu  trasferita  poi  à Coctn  : e che  la  grandezza  temporale fi  appog- 
giale al  T{è  di  Calicut,  con  titolo  di  C amor  in , che  "vuol  dire  Impera- 
tore . Hora  i regni  ne  i quali  e di  prefinte  diuifa  la  proutncia  ,fiono  li 
fieguenti . Trauancor , il  cui  Rè  è fiuddito  del  Rè  di  Narfinga . Co- 
lavi , che  fi  fiende  menti  leghe . Cocin  quaranta . Cranganor  di  pic- 
ciolo fiato.  Calicut  di  menticinque  leghe  ; e li  figgiate  T anor . L'ul- 
timo è Cananor , che  hà  menti  leghe  di  colla.  T rauancor , che  è il 
primo, è affai  pouero  di  y et  tettagli  e, tir  di  traffico  i ma  il  Rè fifa  fr- 
uire molto  alla  grande . Colam  è filmata  mna  delle  piu  antiche  cit- 
tà dell' Indie , (èjf  come  madre  di  Calicut , (jr  dell' altre  città . Cocin 
hà  yn  paefè , maffìme  yerfi  fèttentrione , diufo  in  più  fole , fatte  dal 
mare  : onde  nafee  la  fua  fortezza  : perche  non  fi  può  poffare  da  mna 
dii  altra , nè  à piedi , per  la  profondità  dell'acqua , nè  in  naue  per  ld 
bajfezga . Il  fuo  T\  è dinanzi  molto  debole , hoggi  è mno  de'  più  ric- 
chi delC India  ,per  l' amicitia  de'  ‘Tortogbefi,  mantenuta  muto  labil- 
mente da  lui.  Cranganor  fede  (òpra  yn  fiume,  che  con  molte  giravi- 
te, rende  il fuo  cotado  trajfichcuole  olirà  modo.  Habitano  nella  città, 

& ne'  con- 
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Cd  ne*  contorni  da  fittanta  mila  Qbrifl'uni  dette  reliquie  diS.  T$- 
tnafi . Calicut  è pofìa  sì*  la  riua  del  mare,  lungo  forfè  tre  mìgli  a:  mà 
con  le  cafe  rare, Cd  di  poca  importanza: perche  il  loro  prezzo  ordina • 
rio  è di  dieci, quindeci , aventi  feudi,  cofa  commune  a tutti  gli  edifìci] 
dell' Indiarne  non  hanno  neefìo  mano  gli  tArabi.Cananor  è in  un  fè- 
to , che  per  la  moltitudine  de  i canali , ig)  de  IT  acque  nauigaùili , par 
fatto  dalla  natura  per  la  commodìtà  de  i mer  cadenti.  Finalmente  io 
credo, che  non  ci fìa  parte  del  mondo,  oue  in  paeje  così  picciolo, fi  con- 
tengano ricchezze ,&  forze  tanto grandi . Segue  yna  picciola  prò- 
uincia , che fi  chiama  Canaràfò  Concan,oue  (tede  Mangalor fatica- 
la, Onor , (èfp  alcune  altre  terre, che  appartengono  al  Rè  di  Narfinga . 
egli  è y ero, che  i Portoghefi hanno  prefò  Onor, e tirano  tributo  dall* al 
tre. Segue  il  Regno  di  Decan^he  è diufo  in  due grandaffìmi  Prenci •» 
pati-perche, menando  il  Rè  yna  ulta  otiofa,due fuoi  capitani  fi  han- 
no diuifo  l* imperio  tra  fe  : C yno  è chiamato  da  i Portoghefi  Idalcan , 
Cd  t altro  Dfjzamalucco  ,•  quello  confina  con  (fan ara,  e con  Nar fin- 
ga, queflo  co  Cambaia,  (5r  con  Oriffa.  L * Idalcan  rifìede  in  Vfapora: 
il Ntzamalucco  in  Danager . SMà  la  città  maefìra  del  Decan  è Bi- 
der: e appartengono  a quello  regno  qutfit  terre  maritime  Sint acera, 
Goa,Caul.Mà  i rPortoghe(i gli  hanno  tolto  Caul,  e Goa : ùr  per  dire 
qualche  cofa  di  quella  yltimajUa  è yna  città  importante, polla  nel- 
C tfoletta  T izguarin, lunga  nouc, larga  tre  miglia, nel patfe  di  Qana- 
rà:La  rendono  fola  due fragni  cC  acqua  fai  fa, ne*  quali  entrano  alcu- 
nifiumi, che  la  diuidono  dal  continente . Quefìi  (lagni fino  pieni  di 
Crecodili  nattui,  ò condottiui  altronde, che  ritenganogli  fihiaui  dalla 
fuga.  Cifoli  è piena  di  ombrofì  bofehetti,  d*  alberi  produceuoli  di 

frutti , /òpra  modo  foauì,  e delicati.  Hà  colli , rvatti, pianure 'fluttuo - 
Jìfìime.  Conciofia,che  facendo  quafi a gara  la  copia  dell* acque,  con  la 
fiaceuolezgga  dell*  aria , la  fertilità  del  terreno  con  la  benignità  del 
cielo, yi  nafie  tanta  copia , e yarietà  cC  animali,  grani,  Cd  frutti, che 
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eli 4 è copi  quafi  incredibile,  la  città  era  prima  à metf giorno  dell'lfi- 
la:hora  è à fittentrione.  jQuì  rifìede  l' Arciue fiottoni)  tl  Viceré  del- 
t India.  Jjhà  il  Tfi  di  Portogallo  tiene  ar finale 3 & 'im grafo  nume- 
ro dt  ‘-v affili  da  guerra;  co  t quali  fi  mantiene  padrone  delle  nani  ga- 
ttonile de  traffichi  dell' Oceano  Indico . La  potenza  del  Decanfipuò 
cono  fiere  da  queflo  3 che  l'idalcane  l'anno  i / 7 2.  fi  accampò  fitto 
Goa  con  fittanta  mila  fanti 3 & tr entacinque  mila  canali  1 , due  mila 
Elefanti , (numero  flato  Campato  {corretto  nella ficonda  parte  delle 
micT^cLtionì ) & ducento  3 e cinquanta pezgi  di  artigliarla  :(gfr  il 
NiT&malucco  ajfediò  Caul  con forze  poco  minori  In  fi  fl ano  il  Dccan 
iVenazari3popolt.che  y tuono  di  latronicij , e dt  affaffinamenù  : come 
i Belemi  il  regno  di  Di  ly>&  i Resbuti  quel  di  Carni  aia , ftj  i Mon- 
tages&  1 Nautachi  quel  di  Carmania&  di  Derfia.Da  Goa  a Zei - 
lan  fanno  ducento  leghe ;à  CM alacca  fittecento:  al  Giapone  mille  tre- 
cento: àCMacao  mille  ducento: quafialtrotanto  alle  Molluche.  Da 
Goa  alla  foce  dell'Indo  cento  trenta:  à Ormus  cinquecento:  alla  'Pai- 
ter  a fittecento  ‘-venticinque. Da  Goa  al  capo  di  'Puonafferanzji  mil 
le  trecento  cinquanta  fi  S.Elena  mille nouccento  ycnti  : alTequinot- 
tiale  due  mila  trecento:  à Lisbona  tre  mila fittecento  cinquanta . 

G V Z A R A T, 


Veflo  regno  3che fi  chiama  altramonte  Cambaiafia  di  marina 
cinquecento  miglia  i perche  fi  flende  dal fiume  Pate3fino  al 
Qrcan3&  dall' altre  parti  cofina  co  1 regni  di  Dulcinda,(ff  di  Man- 
dao.Lipaffa  per  mezg  l'Indo; fiume famofi {fimo  3 che  na fendo  '-vici- 
niffimo  al  Gange , sbocca  lontano  dalla  fita  foce  noueccnto  miglia , con 
più  bocche  nauigabili.  Ha  fui  mare  Bazjtin3& lungi  da  lei  dodici  le- 
ghe , fiopra  'zm  fiume  3 T anaa  ,•  oue  fi  ‘-veggono  'uefiigij  di  'una  città 
imrmenfa.  Vi  fi  contano  anche  hoggi3oltre  (altre  art i3  cinque  mila  te- 
larceli Tieluto . Segue  Damany  Curate3  Rauel  3 & ne  i me  di  ter  rami 

Campa- 
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Campami , oue  ri  fede  il'Rè  ; ftj  Cam  baia , onde  prende  nome  t ) re- 
gno . (fif  poi  ritornando  al  mare  , 'uedefi  ‘Dtù  della  quale  habbtamo 
parlato  al fuo  luogo,  quell  a, e p targa  Daman  ferrano  in  me^o  il  golfo 
di  Cambaiaioue  fi nauiga  con  naut  ^cucite  con  cuoio  fen^a pefee.ilfluf 
fi,  (fif  refìujjo  vi  occupa  due , & tre  leghe . t inuerno  nji  comincia  et 
^Aprile . Scr tuono, che  quella  prouincia  fa fejfanta  mila  popolationi  : 
tra  le  quali  fabaia, che  dà  nome  al  regno  fa  cento  trenta  mila fuochi. 

REGNI  MEDITERRANEI 
dell’india. 

*A fidando  le  marine , e fifingendofì alquanto  verfio  fettentrio - 
ne,  & il  monte  Caucafo , troutamo  infra  terra  i regni  di  De- 
ly,&  à man  deflra  Mando,  Pider,  Coffe  tir:  ftj  à fnifìra  Moltan , 
(fif  Citor.  Dely  prende  il  nome  dalla  città  regia  : confina  con  t 'Regni 
di  Decan,Narfìnga,0rfia,e  con  montagne, che  lo feep arano  dalla  fd- 
baia.cAbbonda  di  cauallt , d' Elefanti, e di  Dromedari^. Non  è molto 
tempo  ,che  haueuano  <un  Rè  proprio:  mà  ne  i tempi  noflrifeno  cadu- 
ti fitto  il  dominio  de  i éMabomettam.-ffl  vi  rifiede  il  lor  Imperatore , 
che fi  è fatto  anche  padrone  de  i regni  n vicini . Non  fi  deue  lafetare  il 
regno  di  Sanga,del  quale  è capo  Citor, città, che  può  girare  dodici  mi- 
glia , fi t nata  in  <un  luogo  eminente . ella  è adorna  di  edifìcij  così pu- 
blicht,come  priuati,e  di  mura, e baftioni  così  eccellenti, chi  per  la  mae- 
{là,  e bellezza , porta  nome  di  ombrella  del  mondo . Dominò  questo 
paefe  a ’ tempi  no  fri  Crementina , donna  non  meno  feroce , che  bel- 
la, che  ribellatafi  al  Re  Haldurio , al  quale pagaua  prima  tributo, fù 
{fogliata  della  città  di  Citor,  oue  ella  strafatta  forte  con  trenta  mi- 
la fanti  3e  due  mila  caualli.  Hor  che  habbtamo  de  fritto  il  paefe , non 
farà fuori  di  propofito  dir  due  parole  delle fue  qualità  , e de*  popoli. 
Dunque  il fio  {legno  principale  degl1  Indiani  pende  dalle  rifare,  e da 
palmeti  : (firf  il  rifio  è di  più forti  : e l'Utilità  delle  palme  diuerfe  ; ma 
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la  ricchezza  confìtte  nel  tenero  3 e nel  pepe:  ma  principalmente  nel 
pepe  }del  quale  fi  catta  quantità  infinita  da  Colan3  e da  Cauanor : ma 
più  da  Calieut  3e  da  Coctn  le  fitbrtcbe  antichi ffìme  auanzano  di  gran 
lunga gli  edificij  Ternani . Vi  è njn  tempio  dedicato  al f Dio  delle  Si- 
mie  y con  <~on  portico  di  fitte  cento  colonne  di  marmo  : che  non  cedono 
di  nulla  alle  colonne  3 che fi  r veggono  innanzi  alla  Rotonda  di  "Roma. 
Vtf  contorni  di  3 argino , <~u"e  <-un  altro  tempio  con  molte  cafi  par- 
ticolari3e  ttrade , e contrade 3 e fino  à cento  citterne  canate  tutte  d’v- 
na  pietra  <-uiuà . di  'un'altra  pietra  yiuaJ  uri  altro  tempio  delti  Ele- 
fante 3 adorno  di  molti fimulacri:  e di  due  Coloffi  principalmente  con 
tre  tette 3 e tre  piedt3  e tre  mani.  I TU  a le fiabriche  moderne  de  i gentili, 
fimo  come  habbiamo  detto  di  nifi  una  fi  ima . Tra  quelle  3e  q nette 
ttanno  gli  edifici/  de  gli  cArabi  3 e de  T?  or  toghe  fi.  Gl'  Idoli  3 (fij  le 
fuperttitioni  qui  non  hanno  numero,  nè fine . adorano  fino  alle  be- 
fhefimte,  elefanti  3 buoi  ,ein  questi  gonfino,  che  paffino  t anime  de 
definii  3 più  che  in  altri  animali . fiopr affanno  alle  cofie fiacre  i Br am- 
mani, celebri  anco  ago  gli  antichi  ficnttori  : e tra  quefh  t più  filmati  fi 
chiamano,  Ioghi , che  menano  rznta  fiolitana  nelle  fpelonche,  e ne'  bo- 
fih,  : oue  fiopportano  inefiim  abili  franagli  per  tm  certo  tempo  : dopo  il 
quale  diuentano  Abduti  : co*  l qual  nome  acqufiano  qua  fi  licenza  et 
ingoìfiarfi  in  ogni  disbonefià,  e brutezza . Vanno  anche  errando  per 
il  mondo , come  pellegrini , & predicando  la  loro  pazza  dottrina . I 
Br  ammani  pojfiono  affai  preffio  li  Re  di  Nar finga , & nel  Malabar  : 
mai  loghi  fiori  fono  più  nel  regno  di  Deli,  lamihtia  è in  mano  de* 
Mairi  3 che  fono  qua  fi gentilhuomint,  che  s' tjfercitano  nell'arme  dal- 
la fanaulezza fino  all'ultimo  della r zitta  loro . t arme  erano  prima 
ajle,faette,  fpade , brocchieri  : ma  in  quetto  tempo  hanno  e fibioppiy 
(gff  poluere  migliore  della  nottra . Combattono  nudi  finiti  corazze  , 
b monomi  e con  merauighf'fa  grettezza,  e affialtano3e  fchiuano 
C mimico . La  plebe  attende  uli  agricoltura)  0 aliarti  ma  nualt,fin- 
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%a  Lperan^a  Alcun  a o di  Annobilir]} > o di fir  Altro  me  filerò , che  quel- 
lo ,nel  quale  fino  quafi mai: e non  hanno  Ardire  d’ accofiarfi  a ' N Ai- 
ri: e fi  s accofiano  3 re  fi  Ano  mal  conci . La  mercantia  è in  mAno  de  gli 
Arabi3Giudei3  e ‘Tortoghefi.  I nobili  habitano  fuor  de  Ia  città  in  ca- 
fie  finte  difoffia3e  di  muro,o  di fiepi3e  di  fimili  riparagli  artegiani,0* 
i mercadAnti  nelle  città . Gli  tAr ahi  godono  priuilegto  di  nobiltà,  (fif 
fi  apparentano  co*  Nairi . .Quei  3 che  fino  nati  di  padre  {Moro  3 e di 
madre  gentile  3fi  chiamano  Decite  ani.  Godono  anco  dipriuilegio  di 
nobiltà  i Perfiani3  e t Gustar ati,wercadanti  ncchtffìmi . Nel  {Mela- 
bar  non  fi  combatte  à cauallo  : perche  il fitto  del  pae fendi  comporta: 
(efi  i D^airi  non  C <■ vfiano : ma  ben  nel  re  fio  dell'India . Nill’heredità 
non  fùccedono  i figliuoli 3ma  i nepoti  da  parte  delle fior  elle. fi gno  mani- 
fiefto  dell* incontinenza  loro . 

CABVL,  S ABLE.S  TAN, 

Caflaran.  Iftigias. 

T r amontana  di  Cambaia  fi  tro  uano  i figuenti paefi . *Araco- 
fia,cbe  fi  chiama  boggt  regno  di  Cabul3  dalla  fila  città  regia: 
( altra  alla  quale  <xn  è Sim  , H agli an  3S apur gan ) foggiate  ad f-un 
Prencipe  {Moro:hà gran  traffico  con  l'India 3 con  la  quale  confina . 
Sablefianepaefi  3 à cui  fa  muraglia  quella  parte  del  Caucafo , che  i 
Greci  chiamarono  rParopamiffo , &*  ha  per  metropoli  Candaar . Ca - 
raffio»  e t antica  Hattriana , regno  di  Zoroafiro  3 così  detto  da*  Ca- 
raffani3popoli  di  Tartaria , che  l'occuparono  alcuni  fiecolt  fa . è paefi , 
tue  fi auicina  all’ Offa , ( eh' è de'  maggiori  fiumi  di  quefte  contrade ) 
copio  fio  dibÌAue:mx  doue  ne  è lontano, patifie  penuria  d’ ogni  co  fa , ec- 
cetto che  di poluere,e  di  fibbia: la  quale  agitata  da'  <-venti3ingombra 
ogni  cofix,&  fa  procelle , e tempefle  non  minori  che  il  mare . Produce 
eamelli gaghardiJfimi3come  C Arabia  yelociffimi.  Ifltgias  e parte  del 
la  Baclriana:così  detta  dalla  (ita  città  principale  3 chea  filmata  de  Ih 
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più  amene  di  Leuante.  Il  Caraffa»,  per  effcre  in  mezo  tra  i T artari , 
e l Soffi,  e filetto  all*  wcurfioni  dell’rno , & dell’altro  Vrentipe. 


I E S E L B A S. 


Egue  ( andando  <uerfò  il  mar  Caffio  ) Jefèlbas,che  e C antl- 
I ca  éMargiana: dotte , tra  i deferti  arenofi,  e del  tutto  fiertlt , 
giace  runa  ptcctola  proutncta  di  tanta  amenità , (fiff  delicatezza , che 
Antioco  Sotero,merauigliato  della  natura  di  quel  luogo,  tanto  dilet- 
teuolc,0*  gratiofo , lo  fé  cingere  tutto  di  muraglia,  che  gir  atta  mille , 
e cinquecento  fi adij:  (fij  'Vi  fabrico  vna  città,  che  del fiuo  nome  chia- 
mo zAntiochia.tAlcuni r vogliono , che  fia  quella,che  fi  chiama  hoggi 
Indio n . Segue  Saras,  di  gran  negocij,  Or  T urfiis,  O*  l Maro  col  fiuo 
lago, che fu  T>alus  oxiana. 

ERI.  SIGESTAN. 

Circan. 

Ifiendendo  yerfò  mezo  dì~  fi  entra  nella  prouincia  Aria , che 
hoggi  dalla  fua  metropoli  fi  dice  Ert,ttenle,e  fàbbiofa, eccet- 
to dcue  e fauorita  da  qualche  fiume  .In  Ertalo  tanta  copia  dirofe » 
e di  tanta  eccellenza, che  l ‘Terjiam  la  chiamano, in  loro  lingua, citta 
de  le  rofe.il  “Barbaro  dice, che  svolge  tredeci  miglia ; mà  la  mette  nel 
Z,agatai.  è cinta  in  gran  parte  da  run  lago  pefiofò , ricca  di  minere 
me f aulì  e diTur chine,  wajfiata  da  profondi  canali  d acque,  condot  - 
teui  dal  T amber lane, che  la  ringr aneti.  Qfi  rifioro.e in  quefiaproum 
eia  la  palude  Ariani  prefinte  lago  Burgiano.'Tafiandopoi  il  monte 
Coibocaran,  fi  entra  nel  Sigefian,paefe  cinto  di  ogni  intorno  da  mon 
ti , per  mezp  de ’ quali  éfee  il fiume  llmento . S egue  il  Circan,  oueju 
Cantica  Gedrofia , con  le  città  di  Canafi,Sista»,£]duleteyRacagtn, 
Timocain,*Afian . * 

Relat.  volu  m.j.  7^  C A R- 
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CARMANI A.  ORMVZ.  ' 

A ritornando  al  mare,  fi  trova  la  C Armimi , provincia , che 
fi  fiende  lungo  il  mare, più  di  ducento  leghe  di  colla  pericolo- 
fa  :pcr  la  rarità  de  t porti , {$)  moltitudine  delle  ficcagne.Si  diuide  in 
due  partili  vna  chiamata  Dolcmda, comincia  al  confini  di  Gambali , 
e fìnifceal fiume  Bafininel  quale  fpatio  fi  notano  i regni  di  Macra , 
Eracaian , e di  Guade  l , dipacfi  flenle,  e mal  habitato . rnà  l'altra 
parte ,che  s'allarga  ver  fi  occidente , e tramontana  , è ajfai  commoda 
di  portile  di fiumi,  e perciò  piena  di  habitat  ioni  e di  genti: prende  no- 
me da  la  fila  metropoliti )e  fi  chiama  Chirman,  pofia  fui  fiume  Ha- 
firi.  Jzhiì  fi  fabrica  quantità  granile  di  drappi  di  oro , & di  argento 
fini  fimi.  Vi  fi fanno  firn  itane  di  tempra  incomparabile 3 che  à <vn 
colpo  tagliano  le  celate  : e della  medefima  finezza , punte  di  lande  , 
che  à njn  incontro forano  i pettorali  no  (Ir ani.  Quindi  s'entra  nel  re 
gno  di  Or  mucche  abbraccia  ama  parte  dell' «Arabia  felice  le  mi 

gliori  fole  del  mar  Per  fico ,con  quella  parte  della  cofia  di  Perfta3che 
è bagnata  dal  fiume  T abo3e  T t(findo3e  'Tirato.  Capo  del  regno  è Tifi 
la  di  Orrnuz,  fituata  nella  bocca  del  fino, in  vent  fitte  gradi,  fitto  il 
Cancro Jungi dall'  Arabia  trenta, .dalla  Perfia  none  mtgha.Gira  no- 
ve miglia.Hà  due  porti  dimfi  con  runa  lingua  di  terragno  à levan- 
te /altro  à ponente.  Hà  vn  colle 3che  da  1 m canto)  tutto  zolfo 3e  dal- 
l'altro, fiale. Non  hà  altra  acquaie  di  tre  poz^i;  {y  e ajfatto  fieri • 
le  di  ogni  altra  co  fa.  E con  tutto  ciò  abbonda  di  ogni  delicatezza, non 
che  delle  co  fi  necejfarie  3 per  C opportunità  del fiuo  fito.  fonciofia,  che 
•vi  concorrono  le  ricchezze  quindi  dt  «Arabia  3 ftfi  Terfia  3 e quinci 
di  Cambaia , e et  India  -,  fi  che  i Mori  dicono  ,che fi  il  mondo  fife  vn 
anello, Ormwzfar  ebbe  la  fina gioia.  Vi  trafficano  mercadanti  di  ogni 
natione.  I naturali fino  parte  Arabi, par  te  ‘Perfiani,  (quelli  di  color 
bronzino ,quefii  bianco) di  bello  afictto:(ffi’  molto  dediti  alla  mufica, 

alla 
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dUapotitezZd3aVa  notiti a delt  htflorie3e  à fimili  altri  fi udìj  gentili, 
IlT(è3ctiè  M aumettano 3 tira  et entrata  dalla  città  di  Orrnuz.  140. 
mila  ferafì(<-vn  ferafo  <-valc  otto  reali)  dall* Arabia  "venti  otto  mila , 
dal ^Mogofan3paef  di  cPerfa  1 7.  mila  3 Baharen  gli  ne  rendeua 
già  4 0 . mila . Hauerebbe  doppia  entrata  3fe  non  foffino  ftffentioni 
concejfe  a III  Re  di  'Ter fi  a , (gf  ad  altri fignori 3 Or5  a Portoghefi  per 
le  robbe3che  entrano  à loro  nome . Paga  al  Rè  di  P ortogallo 3 che  >-ui 
tiene  yna  buoni fsima  fortezza  "venti  mila  fraf  alt anno,  in  Orrntn ^ 
il  Sole  hji  è ardentiftmo.  onde  1 fuoi  cittadini  cercano  la  fiefihez&a 
dell*  aere  parte  con  certi  cannoni  che  da  terra  arriuano  fno  alla  f m • 
miti  de * tetti ^ col  cacciar f in  certi  pe  laghetti  et  acqua  fé  fa  fatti  di 
legna, 

PERSIA* 


A Per  fa  è propriamente  quella  che  f chiama  in  loro  lingua 
Far  fonerò  Farf Banche  è terminata  dal fiume  Sirto3e  dal 
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lefdro  : & fi  Mende  dai  confini  di  Carmania 3 che  ho* gì  fi  chi  Am* 
C hir  man  fino  a ' quei  di  éM  e dì* , che  fi  dice  hoggi  Seruan.  Il  C ionio 
finue  3che  l'Antica  Carmani a è il  regno  il  Narfinga  ,•  non  so  con  che 
giudiclo:  effendo  else  Straùone  dice  chiaramente , che  la  (far  manìa  fi 
Mende  dalla  foce  dell'Indo , oltre  il fino  Terfico  : (ffp  che  termina  la 
Per  fi  a da  mezo  dì . Il  paefie  de'  Per  fi  e nella  far  te  maritima  molto 
caldo 3&  ventofi3come  ne fa  fede  Ormu^e  la  (piaggia  njicina3doue 
l' e fiate  a pena  fi  può  •viuere  : è anco  poco  fertile  d'altro  3 che  di  pal- 
me : ma  più  a dentro  terra  vi fono  ca  mpagne  affai  fluttuo  fi  3 ftj  co- 
piofi  dipaficoli3per  il  mantenimento  degli  armenti  3 (ff  de'  greggi, 
fa  caualli3e  afim  eccellenti:  e gran  copia  di  bambagia,  è piena  d'arte- 
fici } di  lauon  difita 3 e di  lana3di  panni  3 e di  tapeti.  la  parte  più  fit- 
tentrìonale  ha  de'  monti  affai,  la  metropoli  della  rPerfia  è Sirasful 
fiume  B in  dim  irò  3 che  fi  chiamò  anticamente  fiecondo  alcuni  ^cr fi- 
poh  : & fu  abbrugiata  da  <tAlefiandro  éMagno  ad  ifianza  d'njna 
Cartegiana  : ma  fu  anche  poi  rouinata  da'  T artari,  ò da'  Saraceni. i 
Perfiani  njolendo  lignificare  la  fua  antica  grandezza , dicono  3 che 
. quando  Siras  era  Siras3il Cairo  era fu*  uiUa.lofifo  'Barbaro  ferme 3 
che<o ' borghi  rvolge  'venti  miglia  3 (èfr  che  può  fare  da  ducento  mila 
perfine 3 & che  <~vi  è gran  concorfo  di  mercantie3che  paffano  dal  Za - 
gatai  all'India  3 fgj  dall'India  al  Zagatai.  Vi fi  raffina  l'acciaio  con 
certi  fughi  d' herbe  in  tanta  eccellenza  3 che  l'arme  che  fi  ne  f abbica- 
no, auanzano  tutte  l' altre  in  bontà 3 & in  finezza.  *D  al fiume  Bin - 
dimiro  fi  corriuano  per  condotti  antichiffimi  acque  infinite  a benefi- 
cio delle  campagne  3e  de'  giardini,  appartengono  a/Farfitan  fi fiati 
di  Lar3  (ff  di  Sauas 3 che  li fi  anno  a me^o  giorno  tra  i fiumi  lefdri 3 e 
Sirto.  Parte  della  Ter  fa  è anche  quella  prouincia3che fi  chiama  Chu 
(iflan( inticamente  Sufianajla  cut  metropoli  è Sufira fui  fiume  Ti- 
ntiroj  che  fu  i antica  Sufi,  3 che  come firme  S trabone  3 giraua  cento 
•venti fladij  vi  rifiedeuano  li  TQ  della  Perfia . 

fij-.ì  ARACH. 
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Opra  la  Per  fi  a piace  la  Partbia  (hoggj  Arach)  prouinctafa • 
mofiffima  a pò  gli  antichi. la  fita  metropoli  è lfpaam3che  alcio- 
ni uogliono (tu  Ecatompile , cioè,città  di  cento  portegne  faceuano  re- 
fidenzjt  li  Rè.hoggi  non  è di  gran  lunga  così  gran  de:  ma  ben  piena  di 
popolo  militare , & di  telar  t infinite  di fòt  a . S trabone  firme,  che  la 
Parthia  era  prouinc/a  picciola,(£j  fìertle:mà  di  mano  in  mano  fi  an 
dò  col  valore  de  i popoli  allargando , (gjr  arricchendo  di  manierale 
conte  fi  lungo  tempo  del  pari  co*  Romani . Hoggi  <xnfi  fa  per  tutto 
molta feta , mafsime in  ÌArgittan,  fa(fan,Con,Ief]ed.  Haue  quafi a 
tramontana  Casbin  òtta  grande  , & ricca  : oue  dopò  la  perdita  di 
T auris,  fi  fino  fermati  li  T(c  d/  'Per fi  a. 

STRAVA.  MEDIA. 

Seruan. 

§££§[1  Vuicinandofi  al  mar  Cafpio  ,fi  '■vede  prima  la  Strana,  e poi 
il  Seruan  La  Strana  fio  giti  habitata  dagli  Inani,  fp)  è prò - 
uincta  celebre  per  le  fine , ftfi  per  le  T igri . Il  G ionio  ferine  non  efier 
molto  fana, merce  de  le  molte  paludi , che  ne  wgr affano,  ftfi  ne  infet- 
tano ( aria.  Ne  Ila  città  di  Straua.dode  prede  nome  il  regno.fi fa  traf 
fico grande  di fife, che fi (facciano  per  T art  aria  , per  Mo fonia . 

lungo  la  (piaggia  del  mar  e fi  reggono  diuerfe  t flette  per  lo  più  di  fi 
habitate , fi  non  da  pefiatori.  tnà  quando  il  gran  T amberlane  for- 
fè quefli paefì,i popoli fp attentati fifaluarono  in  quei  luoghi, (gfr  vi fi 
fermarono  fino  à tanto  , che  quella  tempefla  pafsò  3 come  i Lombar- 
di nelle  lagune  di  Vcnetia  à t tempi  di  e Attila . Segue  lungo  il  mare 
la  Media /he  alcuni  chiamano  maggiore}  la  cut  metropoli  è T auris: 
t apprejfo  Coi , Soltania( con  la  più  bella  tnofhea  di  leuante)  Casbin 
e altre. alcuni  uogliono  che  T auris  fa  Echbatana 3 fèdta  de  gl'  antichi 
Relat.volum.j.  7^  j 
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Re  de  Medi,  quell  a città  Jiede  Alle  raditi  et  un  monte , fétte  gior- 
nate lungi  dal  mar  Caffi  io, o poco  più.  Hà  t aere falubre , mà  uento- 
fio. e freddo  : (gl  il  terreno  abbondante  d’ ogni  co  fa . Gira  fedeci  mi- 
glia,ben  che  alcuni  la fanno  maggior  e: fa  intorno  à ducento  mila  ani- 
me, ma  non  hàfabriche  d* importanza  : perche  molti  habitano  fitto 
terr a.&l  le  cafi fino  di  creta,alT  ufanzj.  di  Oriente.  Non  le  manca  - 
no  fontane,  ru felli,  giardini.  era  già  la fidia  de  111  l{è  di  Perfia:  mà 
Tammas  la  trasferì  à Casbin . Fù faccheggiata  prima  da  Selim,  & 
poi  da  Solimano  .perche  non  hà  mura,  e poi  prefa  da  Ofman. generale 
di  %Amorat  rRe  de ’ T urchi,  che  ut  hà  fondato  una  buona  fortezza- 
Quefla  prouincia  confina  co’ l Ugo  di  Fan, che  S trabone  firme  tjfere 
grandijfimo  dopò  la  Meotide.con  l’acqua  falfa.  Alcuni  dicono .che  hà 
trecento  miglia  di  lunghez$a,c  centocinquanta  di  larghezza.  Vi  è un 
ifila.che  gira  due  miglia.habitata  dagli  Armeni . e copio  fi  di  alcuni 
pefii, che  fi  pigliano  di  primauera:{£/  ficcati  all’aria 3 & al-vento.fi 
Ffiacciano  per  tutti  quei  paefi.Nc  efee  il fiume  Mar  do  nauigabile  dal 
fino  nafiimento.ZJan3  è piazza  importante  3oue  il  T ureo  tiene  un  fiso 
rBafsà. Segue  Seruanja  cui  metropoli  e Sumachia.&J  le  chiauifino 
Eres3  & Derbent.tr a le  quali  giace  Sumachia . Eres  fa  gran  copia 
di fite fiondi, bianche i che  i mercadanti  chiamano  éMamodee . Det- 
ieni giace  su  le  porte  Caucafee  3 in  uno  [Ir  etto , fra  due  montagne  , 
lungo  otto  miglia  3 per  lo  quale  bifigna  necejfanamente  pAffare  dal 
S eruan  yerfio  T artaria,  (gjr  à rincontro . 'Derbcnt  apre  la  porta  d 
T artariy  E res  à gli  Armeni . & per  quà  pajfarono  i T art  ari  condot- 
ti da  Halone,da  Abaga , (gfr  da  T amberlane  nella  Cappadocia.  Siede 
Derbent fu l giogo  di  un  monte  : e con  due  muri,  chef  fendono  fi  • 
no  al  mare ,ab braccia  il  borgo,  e’I porto . dilla  t un  muro  dall’altro 
trecento pafifi,  con  due  porte  di  ferro , (§jf  con  guardie  perpetue . Fe  - 
tendano  queflopaefi  C Arajfe , &1  il  Ciro  fiumi  nobili.  Era  già fitto 
il  Re  di  ‘Ferfia  : mà  n è fiato  fogliato  dà  Turchi  in  quefie  "vlttme 

guerre. 
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guerre,  il  S erutti  e diut fio  dalla  Giorgia  co' l fumé  Canne:  e fitto 
quefio  nome  pafia  boggi  tutta  la  JMcdia  con  parte  della  ^Armenia 
maggiore. 

MAR  CASPIO. 

Ve  fio  mare , tanto  fiieffo  mcntouato  da  noi  3 nonfù  del  tutto 

conofiiuto  da  gli  antichi  .fino  d tempi  di  Auguflo  Qefire fìi- 

mauano , che fi  congiungcjfe  con  l'Oceano > perche  non  ne  fapcuano  il 
fine.  Gli  Arabi  il  chiamano  in  loro  lingua,  mare  ferrato,  (jfi  c lungo 
ottocento  miglia  3 largo  fiicento . Vi  entrano  grandiffimi  fiumi  den- 
tro. & non  ne  e fi  e niffuno:  <jr  con  tutto  ciò  Ì acqua  refla  amara 3 & 
falfii  benché  non  tanto  3 quanto  ne  gli  altri  mari . e Alcuni  filmano , 
che  ui fi  trasfonda  per  meati  fotterranei  il  mare  Eujfino 3 addotti  in 
qutfla  opinione , per  vedere , che  la  fua  acqua  con  tanti  fiumi3  che  vi 
entrano, non fi  addolcifcc.  il  che  però  è argomento  affai  leggiero. Per- 
che dal  mar  Cafpio  alt  Eujfino  fino  cinquecento  miglia,  ffi  atto  tanto 
grande }che  baflerebbe  ad  addolcire  ogni  amarezza  di  acqua . perche 
fàpptamo  che  t acqua fifa  perde  t amarezza  con  vn  picctol  corfi3che 
facctaper  ttrra:& fi  i fiumi  nuengono  dalmare  3non  fi  può  render 
altra  cagione  della  loro  dolcezza.  Oltre  ciò3fe per  li fiumi3che  entra- 
no nel  C aff  io 3 quelf  acqua  douefie  evenir  dolce  3 bagnerebbe  dire  il 
mede  fimo  dell'  Eufstno3doue  mettono  fiumi  grandtjfimi  3 la  Tana3il 
Borifìene3tl  Danubio 3 & nitri . Egli  è ben  njtro  3 che  così  nel  Ca- 
ffi io  3 come  nell' Eu fimo 3 l'acqua  non  e così  amara , come  altroue . I 
principali  fiumi  3 che  entrano  in  quefio  mare3  di  cui  parliamo  fono  il 
Chefiel3tl  Gettonai  T eusò3il Coro>(èjf  la  Volga. 

GEORGIANI. 

TT  Ora  ritorniamo  alla  dìferetione  della  terra . oltre  la  CMedta, 
tr a il  Caffi  io  3ftJ  C Eujfino  3 fi  trouanoi  Georgiani  3(ff[  à mano 
r i.i  . R 4 (Idi- 
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finidr a i HMengregli3(c?  a man  defira  1 Circajfiicosì  chiamano  hog- 
gtgh  Iberici  Colcloifè)  1 Zighi . I Georgiani  hanno  quedo  nome  per 
la  diuotione , ( come  r vogliono  alcuni ) che  effì  portano  a fan  Gior- 
gio , celebre  anche  prejjo  1 T urchi . è Ma  io  trouo,  che  Plinio  mette 
t popoli  Georgi , tra  gli  habitaton  del  mare  Cafpio . Confinano  per 
occidente  con  la  JMcngreglia , per  levante  co'l  Seruan  : per  fitten - 
trione  con  la  Zutria,  per  aulirò  con  C e Armenia  maggiore . llpaefi 
è per  lo  piu  afpro3Cr  monto  fi  : ma  non  li  mancano  e piaceuoh  pia - 
nure , (ffr  delicate  'valli,  la  montagna  dà  ottimi  falconi , le  fi  lue  fio * 
reyle  •vallate , i campi  frutti } & fitta  in  abbondanza,  è bagnato 

da  due  fiumi  reali , cioè  dall'  *Ar affé  3 e dal  Ciro . V^afiono  amen- 
due  dal  Penar  do  ,•  & dopò  l’hauer  cor  fio  vn  pezzo  fòlitari  ,fi  con- 
giungono infime:  O*  di  nuovo  diufi , mettono  ciaficunoda  per  fi, 
nel  mare  Ircano . egli  è <vero  che  l'*A rafie  è più  predo  fiume  del- 
ti tArmenia , e del  Seruan , che  di  quefta  provincia,  della  quale  par- 
liamo . I Georgiani  fi fino  governati  fino  a*  tempi  noflrt  > fiotto  di - 
ver  fi f ignori  naturali > che  fi  accodavano  bora  al  T ureo  fiora  al  Per - 
fiano  fecondo  che  lor  tornava  più  a,  conto  ( ma  piùa  queflo^  chea 
quello ) mà  in  queda  •vltirna  guerra  hanno  perduto  ajfiai  della  loro 
libertà . Conciofìa , che  il  T ureo  hà  occupato , (gfi  fortificato  tutti  i 
luoghi  di  importanza,  cioè  Gori , Clifia,  Lori , T omants,  T tfhs , che 
è quafi  città  maefira  della  Giorgia . è paefi  fortijfimo , perche  non  fi 
può  penetrare  >fi  non  per  marchi  dr  e tuffimi , per  l’ àfprezza  dei 
monti  alttffimi , de’  quali , egli  è cinto  : mà  nifiùna  co  fa  hà  potuto 
ritardare  la  potenza  T ur che fica . Hanno  proprio  l Metropolita  fiot- 
to il  Patriarca  di  Codantinopoli . I “Preti  portano  la  chierica  qua- 
dra . I popoli  mofirano  nella  guerra  •valore : mà  fi  dilettano  trop- 
po del  <vmo . 


MIN- 
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Circafsia. 
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T A Mingreglia } che file  de filmar  maggiore  a ’ confini  della  Tra - 
bi fonda,  è larga  da  tre  giornate,  aspra,  fluatica,  piena  di  buffi , 
tS*  di  tafsii  onde  le  api  vi  fanno  il  mele  amaro. Ha  gli  habitanti  bar - 
bari,fluptdi,  di  tanto  poca  human  ita,  che  i padri  r vendono  t loro 

figliuoli  a t Tur chi:  dalla  cut  potenza  tfsi  fi  difendono  piu  con  l’a- 
/prezzai  defili ,(§5r  con  la  pouertà,che  con  altro.hanno  proprio  Pren- 
cipe  con  ragione  hcr editarla . Mandano  a CoHantmcpoli  cera , fifa, 
fchiaui, bufisi.  Il  loro  Vitto  e di  panico:  & le  tele  in  gran  parte  dtur- 
tua.La  principal  habitatione  è Fafifo,  alla  boica  del  fiume  ' Thafìs ,ce 
lebre  per  il  avello  aureo , cantato  da  i poeti . l’acqua  di  quefio  fiume 
fior  nuota, per  molte  migliatali'  acqua  manna  *7)  all' altra  banda  s en 
tra  nella  Circaffia,habitata  da  t Ztghi.  Si  (lede  su  la  riua  dilla  Meo - 
fide  qua  fi  cinquecento  miglia  : & fi  allarga  entro  terra  p udì  due- 
cento. Ha  i popoli  ga  gl  tardi,  bi  lh:  c ben  difJ'ofti.iéMamaluccht  erano 
in  gran  parte  di  quefia  ra*$a , perche  fi  n vendono  l’*vno  F altro . I 
loro  luoghi  principali  ,fono  alla  marina  Locoppa ne  i mediterranei 
Cromuco:alla  bocca  del  T anat  il  T ureo  ha  la  fortezza  di  Afafi.Viuo- 
no  per  lo  più  di  ladronecci: confinano  co  Derbcnt,io  la  qual  comodità 
hanno  alle  evolte  fruito  il  'Ter fi  ano.  Segue  la  Zutrta,così  chiamano 
ho^gi  l’ Albania, prouincia  rinchiufa  entro  afipr  fisime  motagnes  la  cui 
metropoli  Strano.  Genera  falconi  eccellenti , cr  cani  feroci  fimi. 
Alcuni  mettono  in  quefia  prouincia  la  terra  di  Derbent . Mà  perche 
habbiamo  fatto  mentio ne  della  palude  Meotide, che  da  quella  parte 
termina  le  prouincie  dell’  A fi a,non  fia  fuor  di  propofito  dirne  due  pa- 
role. 6 Ila  dunque  gira  mille  miglia:  rict  ue  tra  gl’ altri  fiumi  la  T ana, 
che  fpara  l’ Europa, e l’ Afa:  no  hà  molta  profondità:  per  la  qual  ca- 
gione nonfipuònauigarecouafifelligrofisi.  L’acqua  dolce preuale  alla 

fiatai 
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fxlfiii  onde  d? ìnuerno  agghiaccia  facilmente  : i pefil , amici  natu- 

ralmente dell  acque  dolci /-ut  concorrono , m affine  di  eflate , ingrati 
copia  dal  mare  Euffino  : e fene  pefea  quantità  me  filmabile,  con  non 
minor  urtile  , che  diletto  di  quei  popoli . la  chiamano  hoggi  mare  delle 
Zabacche,per  la  fragrandogli . 

tvrcomania. 

Anadule.  Curdi. 

WOrabifìgnachenoi  ritorniamo  indietro  alle  prouincie  tr ala- 
fiat  e,  de  i T urcomani , Anaduli  3 e Curdi . IT  urcomani  Ini- 
bitane r Armenia  maggiore 3 che  hà  t Eufrate  ad  Occidente . la  ^Me- 
dia a Oriente , O*  la  CMefipotamia  à mezzogiorno . E paefe  montuo- 
fit  fertile  di  biade, & befliame.Vi  nafee  T amomo  3 e'I  bolo  Armeno , 
eh  e terra  gialla, o roffccia  3 buona  contra  la  pefe , tr  contra  il  y ele- 
no.T ragli  altri froi  monti  f celebrano  il rPariedro , onde  hanno  ori- 
gine t Eufrate,  Crf  Araffe  ; & il  Gor  dio, onde  nafee  il  Ttgrt  (fu  la 
fra  cima  f fermo  T arca  di  Noè) e T Antitauro,  che  f dice  bora  monte 
Negro, (ffi forre  nella  éMedia:  il  T auro,  Q)  il  Nfate , che  dtuidone 
la  éMefipotamia,e  I ^Affina  dalle  tA  r mente-,  i menti  Cafpij,che fior- 
rono  ytrfo  la  Mediani  Caucafo,cheya  <■ ver  fi  i Giorgianifè d la  Zui - 
ria.laprouincia  prende  il  nome  da'  T urcomani , '•venuti  di  T artaria. 
Qu(fti  menano  la  y ita, fi condo  il  loro  co  fumé  natio , fitto  tende  die- 
tro i loro  befliami:  ma  i naturali  attendono  all' agricoltura,  e allear- 
ti . E tra  l altre  cofe  lauorano  ciambellani , e tapcti  di  tutta  finezza 
dtpclo  di  capra  Sono  di  [ì a tura  affai  grande,  nerbuti,mufcolofr , ftfi 
di  colore  rofreggiante  .La  loro  metropoli  è la  città  et  E fchia , che fi 
ftima  e fere  refiata  qua  fi  reliquia  di  Artaffata . V Anadule,  eilT>e- 
gian,che  le  giace  appre fio, abbracciano  l' Armenia  minore,  che fi  diui - 
da  la  Turcomania  co  l cor  fi  deli!  Eufrate , delle  mede  fine  quali- 
tà della  fidetta  pròuwcia.  A mezzogiorno  de  iT urcomani  habitano  i 
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Curdi,  popoli  fimili  àgt  Arabi;  perche  ancor  e (fi  viuono  in  gran  par - 
te  di  ladronecci,  O4  di  rapina.  Vbidifcono  al  T ureo , ma  con  molta  li - 
berta.  G)ucflt  anni  adietro  Selirn  fecondo,  ne  fece  '-venir  buon  nume- 
ro per  l'armata  : ma  non  fecero  molto  buona  riufiìta.poffono  fare  fit- 
te in  otto  mila  caualli , 

A R Z E R V N. 

Diarbech.  Caldea . 

ff|  Sfiato  ilTigri,fi  entra  nella  prouincia  di  Arzerun  : oue fu 
f Affina  fecondo  T olomeo , che  la  mette  tra  la  éMedia , e la 
xMefipotamia  ; ma  Strabene  le  dà  molto  maggiori  confini:  perche 
aiuole , che  abbracci  anco  la  Caldea , &t  paeft  circolanti  .fu  detta 
e Affina  da  Afiur, figliuolo  di  Stm.le fue  città  pr mcip alt  fino, S erta , 
Iffan , Ziziera,  tAr bella,  Mofàl . Jthtiut fino  le prouincie  di  Arapa- 
ehite,  Adiabene,  Sitacene , che fi  dicono  hoggi  Botan,Sarca,&  Rab- 
bia . c A ponente,  ($jf  mezp  giorno  dell'  Affina  giace  la  UMefipota- 
mia,  che  fi  chiama  hoggi  Diar becca,  prouincia  pofia  tra  ? Eujratc,e'l 
T igri , fiumi  celebri  anche  nelle  fiacre  lettere , di  paefi graffijfimo , (r 
£ incredibile  fertilità,  egli  e vero,  che  in  quefia  njltima  guerra  tra  i 
Tur  chi, Perfiani,è  refiata  quafi  rouinata;perche  tTurchifi  cui  e fi 
finiti fi fino fermati  in  quei  paefi, non  hanno  altra  arte , che  diguer- 
reggiare , O4 per  confi  quen^a  rouinare , & diHruggere . le  fue  città 
principali  fino  Or  fa  ( così  chiamano  la  feconda  patria  di  « Abraham  ) 
celebre  per  la  morte  di  Craffo,che  <-vi fu  ammazzato  da  1 P art  hi.  Gi- 
ra più  di  fette  miglia.  Caramitf che  è nel paefi  detto  Alcck,  che  Selim 
tolfi  ad  Ifmael)  fi  chiamauagià  Amida;  (fjf  Caramit  vuol  dire  Ami- 
eia  nera, per  la  negrezza  ò delle  pietre,  delle  quali fino  fabricate  le  fise 
mura  fi  del  terreno, come  <-uogltono  altri . Hà  per  tutto  campagne  ne- 
grtffime , e ferttliffime . Gira  forfè  dieci  miglia . Vi fi  veggono  Chic  fi 
di  C bri  Pliant,  & campanili,  edificati  da  Halduino, fratello  di  Gofi 

frtio. 
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frc  do.  Vede  fi fui  T igri 3 l Merdin fè)  piu  abboffo  Mefiti  queliti  rie - 
ca  di  bambagio : qutfla  di  panni  d'oro  3 e di  feto . In  quella  nftede  vn 
* T atri  arca  de'  Caldei  3m  quefla  uno  de'  Neflorianis  la  cui  auttorita 
fi  fende fino  al  Cataio,&J  all'India.  Euui  Gezjre  in  ìfola3  & A fan- 
ibi  f3  fopra  vn  monte  di  un  miglio , C9J  mezo  di  giro  >•  fuor  del  quale 
però  fi  veggono  infinite  babitationi . ‘Tiù  abbaffo , oue  fi  congiunge 
C Eufiate  co' l T igrt  fi  entra  nella  Caldea 3 di  cui  è capo  Tagdet  3 cit- 
tà fabricata  fu  le  ruine  di  babilonia  da  vn  Calfe  de'  IMaumettani. 
Si fiima  che  l' Affina  3eC  Egitto  foffino  le  contrade , che  prima  del- 
T altre  s habit affino . e Senofonte  ferme , che  i Caldei  percommune 
■opinione. foffino  i primi3che  ampliaffino  il  lor  imperio. babilonia  edi- 
ficata da  Semiramide 3giraua  quattrocento  ottanta  fiadij , con  le  mu- 
ra larghe  cinquanta  cubiti , alte  ducento  3 con  vn  ponte  fu  l Eufiate , 
che  la  trauerfàua  3 di  ammirabile grandezza , era  finalmente  tanto 
grande 3che  diede  il  nome  alla  prouincia . L' Eufrate 3del  quale  hab- 
biamo parlato  tante  uolte,  e detto  dagli  Htbrei  ‘Tharat  3 cioè  frut- 
tifero . Hà  le  acque  feconde  : onde  non fellamente  riga  3 e col  cor  fio fiuo 
naturale  3 (gfr  con  diuer fi  canali  fatti  àmano3  mà  ancora  in  graffai 
campile  da  lui  procede  la  fertilità  della  prouincia.fi  nautga  più  di  ot- 
tocento miglia.  IlT igrt  hà  il  nome  dalla  fua  rapidità . entra  nell  Eu- 
fratefopra  Bagdet3  onde  unito  corre  uerfo  il  mar  ‘Ter fico 3 e vi  en- 
tra fopra  la  ‘Saliera  : oue  il  Turco  oltre  ad  un  graffò  prefidto  tiene 
alcune  galere  contr a Portoghefi  : che  non  hanno  però  mai  fatto  co  fa 
di  momento, 

ARABIA.  ? 

1 reliano  due  peni  fòle  per  dar fine  alla  deferittione  dt  11*  Afidi 
i’vna  è C tArabia,&  l'altra  e l' tA fi  a minore I Arabia  è pae- 
fi  grandiffimo  3 fjtf  fortifjimo  : perche  abbraccia  tutto  ciò , che  è tra 
l' Oceano 3il  mar  roffi , tifino  Ver  fico  fi  Egitto  Ja  GmdeafDamafco , 
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& C Pufrate -.tV  è cinto  di  ogni  intorno  , o da  defèrti , ò da  mare  tm - 
portuofi  : ftj  per  dentro  Vi  fono  3 e filitudìni grandiffimc,  tsr  monti 
inacce(fibili3(gfr  carefltad’  acqua  quafi perpetua.  I popoli  difendono 
da  Ifmaelc:  ma  perche  Ifinaele  fu  figliuolo  bastardo  3e(fi fi  chiamano 
Saraceni, per  che  Sara  fu  moglie  legitima  di  Abbraam. Altri  li  chia- 
mano Agareni  dalla  madre  d'Ifmaele  3 che  fu  tAgar.  Maumetto  fu 
di  quefla  razga  : (fif  nell'  Arabia  ffarfe  egli  prima  la  fua  zfz anta . 
Jliofirano  nelle  loro  attioni  ingegno  ,fittighezja,  isr  fuperflitione. 
Habitano  naturalmente  alla  campagna  fitto  tende:  onde  benché  pa- 
no nell’  Arabia  molte  buone  città  3 nondimeno  non  ritengono  il  no- 
me di  Arabi,  fi  non  quei,che  habitano  di  fuor  a:  gli  altri  fi  chiamano 
ZMcrt . Viuono  fitto  tende  3 mutando  luogo  fecondo  ipaficoli.  fono  di 
color  lionato  3 di  per  fona  afiiutta.  il  loro  cibo  fino  fogaccie,  cotte  fit- 
to le  bragie:  i condimenti  latte  fi  e fio , o agro : le  dehtie  ogho . Non  co- 
no[cono  delicatezza  di  <-viuande3nè  commodità  di  fermilo  3o  di  cafit 
ò d’altro  bene. I loro  te  fiori  confittono  ne’  camelli  3 <sr  in  qualche  ca- 
vallo 3 nell’  armi, che fi  lafiiano per  heredità.l  caualh  fino  afiiut- 

ti3di  poco  patto  ,mà  tollerantiffimi  della  fatica3  <ùr  "velocitimi  al  cor- 
fi.  Non  li  ferrano  3 & <-vfi.no  fèlle  leggieriffime:  ftj  effi  non  portano 
per  lo  piu  altro,  che  le  camicie,  i più  pregiati  cavalli  fi  generano  di  ca- 
vallifiluattchi,  che  fi  trouano  p quei  defèrti. come  anche  nella  Libia. 
Si  filmano  ueloctjfimi  quelli, che  giungono  correndo  un  Dante,o  uno 
Struzzo,  le  armi  fino  lande  longhi (finte,  ferrate  da  amen  due  le  pun- 
te,che  noi  chiamiamo  zagaglie ,•  (fijf  le  portano  no  in  refi  a,  ma  per  tr a- 
uerfi.Volano  come  falcom,a  i pa(fi,ma(fime  doue  è acqua, (perche  l à 
fi  fermano  t mercadatijct  vi  rubbano  ognicofa.  Hano  grade  opinio- 
ne della  loro  nobiltà,  ttimano  che  ( per  ejferfifimpre  mantenuti  di- 
nifi  dall'  altre  genti ) fi  ano  fipra  tutti  gli  altri  nobihffimi.Non  ubbidì 
fono  a Signorine  a Prencipumi  ad  huomini  nobili, di  antico  le- 
gn  aggio  ,c  he  hano  figuito  di  molte  famiglie.  Alcuni  di  loro  fino  fila- 
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rutti  dal  Turcoy&  promojfi  ambe  à qualche  grado . Non  fi  dimenti- 
cano mai, nè perdonano  C ingiurie  : onde  regnano  tra  loro  mimicitie  , 
Cd  fattioni  immortali3ilche  è cagione  3 chebabbìne  perduto  affai  del- 
la loro  potenza:  perche,alcuni  fecoli  fino , effendo  cjfi  *vfciù fuori  dei 
confini  loro3occuparono,e  la  Soria,(fif  la  Perfia3e  l' Egitto, Cd  l' Afri 
ca3e  la  Spagna . sAJfediarono  Cofìantinopoli: figgiogarono  Sicilia , 
Cd  Sar  degna-,  depredarono  Genoua 3 (fi/  gran  parte  d'Italia . ma  an- 
che dopai } rvalendofi  della  commodità , che  lor  porge  il fìto  del paefi 
(perche  non  è meno  commodo  per far  acquigli  nell'Oceano  3 che  quel- 
lo d' Italia  nel  mar  ^Mediterraneo ) parte  per  mia  di  traffico  3 parte 
per fiordo,  d arme 3fr amettendo  fimpre  in  mezo  de  traffichi  e dell' ar- 
mi, la  predicanone  della  loro  fetta 3hanno  occupati  grandiffimi  regni , 
(fi/  (lati  ne  la  cotta  d Africa , ftff  di  oAfia  3 ftj  in  tutte  t Ifile  quafi 
dell'Oceano  fi fino  fatti  padroni  della  parte  maritima  .Et  (et  *T  or- 
toghe fi  prima , ftfi  i ffafìtgliani  appreffo  3 non  gli  hauc fiero  parte  cac- 
ciati,parte  tenuti  indietro  farcirono  bora  padroni  di  ogni  coffa.  éMà 
nell'  irnpr  effe  loro, fi  vagliono  più  delC  attutia 3 che  della  forza , così  in 
marc3come  in  terra:  (fi/  della  moltitudine  picche  dell'ordine:  perche 
combattono  difordmat  amente,  (fi/  non  fi  recano  à vergogna  il fuggi- 
re . A (f alt  ano  il  nemico  da  molte  parti,  rinouano  l'impeto  borda 

vna  banda, hor  da  vn  altra  : fin  che  frenano  3 (fi/  rompono  la  più  de- 
bole-, Cd  quando  cjfi  fino  afi aitati, fi  Spargono  qua 3 ftj  là . Vagliono 
per  la  loro  dettrez&a  3 Cd  leggjerezga , affai  nelle  fcaramuccie  : nelle 
quali  non  potendo  ammazzar  gli  huo  mini  ^amm  attuano  i caualli . 

ARABIA  FELICE. 

J L nome  di  Arabia  fi  attribuifee  à quattro  grandi  prouincie.  C <~vna 
X confina  con  l' Egitto , Cd  il  mar  nffo  :&  fi  chiama  T rogloditica  , 
della  quale  habbtamo parlato  nell'Africa:  l'altra  confina  con  la  Me- 
fipotamia  , con  la  Sona , (fi/  Giudea , (tfi  fi  chiama  Deferta  : Cd  è 
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maggior  del? altre  Aue , habitat  a da  popoli  numerosi,  e di  r valore . la 
terz#  giace  tra  la  deferta , e le  montagne  Nere , che  fi  Rendono  da  lo- 
ttante à ponente i & fi  chiama  Petrea  da  <-una  città  antichifiìma , che 
alcuni  r vogliono  fia  la  éMerca ; la  quarta  s allarga  tra  le  fudctte  mo- 
tagne  Nere,? che  la ferrano  con  due  braccia,  dell)  quali  v no /corre  alle 
porte  ,e?  altro  al  capo  di  Rofalgate ) (gjf  l'Oceano , co' l mar  cRoffo  à 
man  defira,e'l  'Per fico  à finiflra.  Horfper  parlare  prima  di  queRa  , 
che  è la  migliore)  ella  ha  un gran  pae/e  con  molte,  {£)  grojfe  città  pie- 
ne di  politez$a,(gjf  di  gente.  La fiua felicità  procede  da  1 fiumi , che  la 
rendono  firtiliffima  di  orzo , $ di  frutti  eccellenti  ; tra  t quali  è la 
mirra, & ? incenfio.produce  anche  cauallt  di  gran  prezzo:  de  1 quali  fi 
fa  trafitto  importante  per  ? India:  e pagano  quaranta feudi  ? uno  di 
datio  al  T\è  di  'Portogallo, che fi  è fatto  padrone  di  quel  traffico.  Non 
ut  pioue  man  mà  vi  cade  rugiada  groffiffima.  produce  alcune  fietmie, 
& gatti  maimoni,  leoni  caRratifinza  corna  , con  le  code  fmifùrate  . 
Quella  parte, che  è uolta  uerfo  il fino  Per  fico, hà  vna  coRa  di  mon- 
tagne lungo  il  mare , che  par  uoglia  impedire  il  commertio  delle  gen- 
ti mediterranee  con  le  mar ittme, eccetto  che  per  alcuni  fretti:  de'  qua- 
li? uno  è C 'atifi, #)  l'altro, di  piu  importanza , è Calaiate. 

L A S A.  ADEN* 

L? incontro  di  Catifà, entro  terra , è la  città  di  Lafia , che  col 
fuo  contorno, è la  più  fertile,  fg)  più  amena  parte  del  Iaman: 
( così  chiamano  quefia  parte  del?  Arabia  felice, che  è r tuo  Ita  alla  Per- 
fia , & all'India  , e fi  Rende  dal  capo  di  Rofalgate  à quel  di  Mozgo- 
damfpatio  di  dugento  fiffanta  miglia.Più  à baffo  ver  fi  mezzogiorno, 
lungi  da  Calaiate  centoottanta  miglia  ,fi  entra  in  una  prouincia,che 
gira  cento  venti  miglia  e?  incredibile  feconditài  contiene  tre  grandifi 
fime , Ctfi  fortijfimc  yttà, Manta, Nazya,  'Ralla  co'  territorij  pieni  di 
terre:  tra  le  qnali  ve  ne  è alcuna  di  dieci  mila fuochi , come  è Zac  qui. 
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qfrj  cafielli3  (si  mille  fen-za  fine:  e viuono  in  libertà'.  Si  trottano  qui 
pili  dottori  dell*  Alcorano >cbe  ntl  re  fio  dell'Arabia . Sopraflà  à tutti 
finiamo  3à  cut  pagano  decime  di  ogni  co  fa:  anche  delle  gioie 3 che  il  ma- 
rito dà  alla  moglie:  anche  del guadagno , che  fanno  le  meretrici . Infe- 
flano  quefi  paefi  ne  i tempi  de'  raccolti 3 i Tengebri,  famiglia  poten- 
tiffìma  nell'  Arabia:  perche  domina  più  di  nouecento  miglia  3 miuono 
di  rapina  fò  de'  tributi , che  lor  pagano  t uncini . T rà  il  capo  di  fofal- 
gate3e'l  fiume  Trino  non fi  troua  altroché  deferti  ma  fi  ìjf mi.  Quin- 
di, fino  alla  bocca  del  mar  roffofimeggono  lungo  la  manna  i regni  di 
Fartaque3e  di  Sael  : onde  fi  catta  la  tmrra3e  l' inceri  fi . Segue  il  regno 
di  Elac3al  quale  appartiene  la  città  di  tAdcn3nobiliJfima  tra  tutte  le 
città  della  F elice  Jungt  dal  mar  rojfo  trenta  leghe.  Soggiace  alla  mon- 
tagna3che gli  Arabi  chiamano  di zAr^vra , (tj  Tolomeo  3 Calubarra , 
fenle  affatto . Ha  due  porti,  mno  à canto 3 che fi  chiama  Vguffo  3 di 
poco  fondo:  li  altro  à fonte ,che  e migliore:  & l' afficur a *vri  filetta , 
che  fi  chiama  Lira . Quella  città  non  ha  dentro  le  mura  altra  acqua, 
che  di.ciflerne  3 e di  fuor  a non  le  eviene finita  fcommodità  da  mn  ca- 
fì  elio  detto  S lo  bacca  3 di  fio  fio  due  leghe,  qui  fino  fidici  porgi,  onde 
li  acqua  rvà  per  via  di  condotti  à cadere  in  vno  fi  agno  J ungi  mna  le- 
ga dalla  città .è  di  grandi ffmo  traffico  3crcfiiuto  fomm  amente  con  Ctn 
trata  de  i Portogbefi  nell'India  : conciofia 3 che  vi  fi fono  ridotti  mer- 
canti eAr abigeo  i loro  traffichi non  potendo  nauigare  liberamente 
nelle  Monconi  ordinane, fi  fermano  in  sAdcn  all'entrare 3 (sf  alTm- 
feire  dello  fi  retto  per  intendere  della figurtà  del  Viaggio , o per  affet- 
tare i venti perduti.  Il  T ureo, che  fine fatto  padrone  da  parecchi  an- 
ni in  quàjTji  tiene  gre ffiffimo  prefidio . I T or  toghe  fi  l'hanno  tentata 
più  di  vna  volta  : ma  indarno 3 & in  vero  non  è imprefi  più  neci  (fa- 
ria  à loro  per  affuurar  lo  flato  dell'India , l'habitano  £14 ori  3 & al- 
cuni Giudei  bianchi  : gente  effeminata  3 (fif  n vitiofa . paffino  due  (si 
tre  anni , che  non  vi piouc  3 che  per  nembi . Entro  lo  ffrett*  fi  troua 
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Zibit,capo  di  mn  Regno  affai  copio  fi.  Jgutul  il  T ureo  tiene  yn  75afi 
sà,con  alquante  migliar  a di  fidati.  Onde,  feltra  tr  ouarc  altro  luogo 
di  importanza , fi  arriua  al  Ziden,' città  pojìa  in  yn  (ito  areno  fio,  & 
/oggetto  a yenti  grandijf mi  : sì  che  non  yi  fi  mede  pure  mn  ramo 
merde. Hà  porto  con  entrata  malageuole fafitdiofia:  perche  mi  fi 
ma  per  mn  canale fer peggi  ante,  attorniato  di  fio  gli  di  ficcagne. 

Vi  concorre  numero  grande  di  mercadanti3che  yt  mengono  dall'In- 
duifjpd  dal  retto  dell’ ^Arabia. 

ARABIA.  P E T R E A. 

S ccndo  da  confini  del  Zibit , fi  apre  l’Arabia  rP  et  rea:  nella 
quale  fono  due  terre  notabili  per  le  fuperfiitioni  de  i ^Mao- 
mettani, la  fSMecca , (figf  ^Medina  : ambedue  fi'equentate  per  l'opi- 
nione }cke  c^uet  popoli  hanno  > che  mi  fia  fepolto  il  loro  Seduttore.  La 
éMecca  fa  fa  mila  cafe , e non  hà  altra  acqua , che  di  due  capaciffime 
citterne . Vi  yanno  tre  cafouane  di  pellegrini  alt  anno . Vnà  chef 
mnifice  in  7)  am  a f co  ,l' altra  nel  Cairo , la  terza  mien  dall' Indie. Nel 
le  due  prime  fi  tr  olieranno  alle  molte  menti  mila,  & più  camelli 
quaranta  e piu  mila  perfine . la  terza  è affai  diminuita  per  le  guerre 
de  7>  or  toghe  fi . Vi  yà  anche  qualche  yolta  mn  altra  Carouana  di 
•Arabile  di  popoli  Maomettani , che  habitano  per  li  deferti  della  Li- 
bia } {£j  delpaefi  de  J^egri.  %Medina  T alnabi  non  è di  tanta  gran- 
dezza, a gran  pezzo . Ve  de  fi  poi  lungo  il  mare  il  Tor,  luogo  di  qual- 
che politezza  per  ejfer  habitato  da  Chrittiani  della  cintura . Voglio- 
no 3 che  fia  Ellena , onde  prende  nome  il  fino  Ellamtìco  : (g*r  che  per 
qua  SMosc  paffaffe  il  mare  , che  non  vi  è più  largo  di  menti  miglia , 
Dal  T or  al  monte  S inai,  fi  contano  cinquanta  quattro  miglia.  ' Del- 
la r. Deferta  non  accade  dire  più  di  quJlo,che  fi  è toccato  di  fiprar 
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\7  Scenda  fuor  dell*  Arabia,  fi  entra  nella  idumea,  che  comincia  al 
Ugo  Sirbov'ue  fi flcndc  ver fo  leucite  fino  alla  Giudea.Contiene 
Ga^, città  antichijjima : tra  la  eguale  fi  Cairo, fi  troua  Cattia:  i cui 
habitatì  fi  uagliono  di  colombe  per  dare  auife  al  Cairo , con  le  letteti 
[otto  l*ali. non  fi fermano  quegli  vccclltfeno  che  non  arriuane  alla  co 
lombata  del caflello,oue  trouano  i loro  compagni .& pure  vi  è Jpacia 
di  fei  giornate  per  un  patfè  defèrto . Seguono  Oflractna,  7{inocoru- 
r a.  Afe  alena,  Azoto. Gli  habitat  i participano  della  natura  degli  Ara 
hi  foro  vicinici paefe  produce  affai  palme,  celebrate  da  i Poeti* 

SIRIA* 
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T %A  Siria  cb*è  grandtffìma  prouincia  tra  t Eufrate  > la  C dieta, 
***1 *Arabia,ùr  il  mare  no  fin.  comincia  in  trenta  duegradi,e  fini - 
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fct  in  trentafci.  Sì  divide  in  cinque proutncie,PalefHna,Feniaa,Ce - 
lefiria,Sorid,0*  Comagena.  La  T>alefìma,che  giace  tra  il  meditcr- 
r Anco, e C Arabia, è dmifit  in  due  parti  ddl  fiume  Giordano.  Di  là  dal 
fiume  habitaua  la  tribù  di  T(uben,&  la  meta  de  la  tribù  di  Maria f- 
sè:dd  que  fi’ altra  parte  (altre  tribù  Et  qucfla  citeriore fi  divide  in 
tre  parti , delle  quali  ? vna  fi  dice  propriamente  Giudea , ? altra  Sa- 
maria,et  la  terrai  Galilea.  La  Giudea  è tra  il  mare  morto,  il  mar 

nofiro . La  fra  metropoli  è Gterufaltmme.  Qui  è Hierico  in  n vna  a- 
meniffìma  Gialle  funga  qua/i  trenta  miglia, larga  quindeci,co’l  cielo 
cefi  piacevole  yche  quando  neuica  nel  refio  della  Giudea, quivi  le  gen- 
ti 'vanno  vcflite  di  tela . La  Samaria  prende  nome  dalla  (uà  città 
principale, che  fi  dice  hoggi  Naplos.La  G aidea  fi  divide  in  inferiore , 
t fiipenore.  Quella  comincia  al  mare  di  T iberiadejargo  cinque,  lun- 
go dodeci  migliaci ’y  ha  quafi nel fùo  centro  Nazareth: quefia  al  lago 
Samaconxte  ; ftJ  fi  allarga  fino  al  monte  Libano . E la  Vale  flirta  di 
fito  difhnto  in  colli,  & in  piani, fimile  alla  T ofeana  fertile  di  ogni  be 
ne, di  gr ani, y intaglio, & palme. Vi  nafieua  anche  il balfamo,  che  al 
prefinte  non  rvt fi  troua . fXon fu  mai  provincia,  che  a propor  tione, 
foffe  cosi  popolofa,come  quella,  quando  ella fioriua.Cancifia, che  no 
offendo  lunga  più  di  cento  fi jf anta , ne  larga  piu  di  fifjànta  miglia , 
(1  termini  della  lunghezza  erano  Dau , et  Bcrfàbee)nellx  defirittio- 
ne  fatta  di  ordine  del  KeTàauid^ifi  trouarono  yn  milione, $ tre 
cento  mila  huomini  atti  all'arme , oltre  alla  tribù  di  rBcniamin  : (éf 
Salomone  nella  de  dicanone  del  tempio facnfico  in  qu  Attor  deci  gior- 
ni,cento  rventi  mila  pecore , r venti  mila  buoi . flora  figgiace  à i 

Turchi,ffogluita  di  ogni fino  ornamento  fuor  che  della  ^vaghez^a  de 
ifiti , bontà  de  i terreni,  falubntà  dell’aria , fantità  de  luoghi, borio- 
rati  co’l  n a firn  ente, morte,  miracoli,  predicanone  di  Qinfio 

Si*nar  Nofiro.Gierufilemme,nel cui  ajjedio  yi  morirono  yn  milito - 
ne,&  cento  mila  perfine ne  refiarono  prigioni  più  di  cento  mila, 
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bora  non  pafia  cinque  mila  h abitanti:  ir fe  la  fantìtà  de  i luoghi  non 
•vi  manteneffe  <vn  concorfo  perpetuo  di  ChrtSliani  di  ogni paefi , fa- 
rebbe poco  più  di  nuli a.  Que/la  prouincia  è trauerfata  dal  Giordano, 
fiume  d'acqua  dola{fima>  che  nafiendo  alle  radici  del  monte  Libano 
da  due  fonti  3 de'  quali  >vno  fi  chiama  Ior , & l'altro  D annaffia  per 
due  laghi i il  primo  è quello  di  Galilea , l' altro  è quello  di  T iberiade 
affai  maggiore,  muore  finalmente 3 & fi  perde  nel  mar  morto 3chei 
Greci  chiamano  lAf/kaltite, mirabile  per  il  bitume ,che  egli  produce , 
che  alcuni  chiamano  Stercus f Dgmonum  : (gjr  per  molte  altre /iugu- 
lar ita.  T>er che  non  <vi  fi (immerge  cofia  nijfiuna  rviua:  tifi  gli  vece  Ili 
non  vi  po/fono  volare  informagli  albert3che  li  naficono  apprefj'o 3q} 
i frutti})  anno  apparenza  belhjfima3mà fono  dà  dentro  marcia  pu- 
tridi.tutte  cofi3che  ci  dimostrano  quanto  detestabile  fi  a à r Dio  il  pec 
catodi  Sodoma 3(^f  di  Gomorra 3 che  qui  furono  fòmmerfè.ilmar 
morto  è largo  cento  cinquanta  Stadij  3 e ne  gira  cinquecento  ottanta. 
ZMà  quanto  al  gommoni  7 \egno  de  i Giudei,  prima  <vno3fù  diuifo 
in  due , per  la  bestialità  di  Koboam } figliuolo  di  Salomone  ,•  perche 
fitto  lui  la  tribù  di  Giuda 3 (gl  di  Heniaminfalla  quale  appartenevi 
GicrufalemmefreSib  fiotto  Koboam  3 &*  i fuoifùcceffori furono  detti 
T(è  di  Giuda}  di  G ierufalemme:  leroboam3eifuoi posteri  KèeTlf 
rae/ffl  di  Samariaiperche  uti  r fide  nano. 

FENICIA. 

BA  Fenicia  è tutta  sii  la  marina 3 all'incontro  della  Giudea.  / 
fuoi popoli  furono  inuentori  delle  lettere 3 maestri  della  naui- 
gat  ione, padroni  de  i traffichi:  le fue  città  principali furono  Sidone 3et 
T irò  : hoggi  Sait,f£j  Sur , molto  celebrate  nella  Scrittura.  Tiro  era 
l filai  mà  tato  vicina  al  continente 3 che  Alejf andrò  Magno  nell*  offe- 
dio.che  ut  tenne^empiendo  di  terreno  il  mar  e, la  congjunfi  con  la  ter- 
raferma . Della  grandetta,  magnficen^ a,  ricchezza  di  quella  cit - 
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w tà parla  mirabilmente  Efebici  profeta . Contendala  con  Tiro  di 

i-  chiarezza , & di  potenza  Sidon . a Ambedue  erano  celeberrime  per 
i,  la  tintura  della  porpora  3 che  fi  chiama  da  poeti  bora  Tirìa  , bora 
» S idonia , *Al prefente  a pena  mo Urano  t loro  ‘vefhgij  3 come  anche 

v Iopc  Acre . 

* S ORIA- 


! A S orUj  che  fi  Stende  da  T irò fino  al  golfo  di  Laia^o  ,•  nel 
quale [pacio fi  contengono  Baruti,  T ripolt , Torto  fa , ( delle 
quali  Haruti}e  T ripoh  fimo  fiale  di  mere antia ) e ne  ' mediterranei 
rDamafico>&  Laodicia.  Damafio  è belhffima  città, pofia  in  inagrii 
•valle ,mà  in  feto  pianti  co* l territorio  (ìertle-mà  che  aiutato  con  C ac- 
que condotteui  artificio famente, abbonda fipra  ogni  credenza  cC  ogni 
fòrte  di  frutti.  Ha  le  cafi  più  belle  di  dentro ,che  eli  fuori:  le  contrade 
frette torte:  ma  le  diano  fimma  gratta  i fonti ^ i riui  d’ acqua , 
che  ficotrono  per  le  cafi  : inajfiano  commodamente  t giardini, 
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tìà'vn  camello  eccellente, fabricato  da'vn  FiorenttnòMamaluc- 
co,che per  f nuore  arriuò  a fimme  ricchezze , #}  algouerno  dell à cit- 
tà,che  è capo  delle  Soria . 

C E L E S I R I A. 

T tA  Cele  firia  è propriamente  quella  prouincia , che  giace  tra  il  Lt- 
‘*-J bano,($f  /’ Annidano, oue nxfce C Orante , hoggtFarfaro  ; sàie 
cui  /fonde [tede  Antiochia, famofa,  per  la  refidenza,chc  rifece  fan 
Pietro fitfi  per  il  ‘Patriarcato, che  <~ui  fondò,  ftj  per  il  nome, che  i fe- 
deli yt  acquifiarono  de  Chrifìiani.  Hora  è piu  preflo  yna  rwna,ò  yn 
fepolcro  difi ftefia,  che  altro.  Vi  recano  però  tn  piedi  le  mura  belli  fi 
/irne,  con  yna  loggia  à torno  a torno , perla  quale , po/jono  caminar 
deipari  ire  perfine  : (§f  con  molte  tonivi  è anche  yn  camello  in  yn 
colle,  moflrafi la  cafa,  oue  habitòfan  Pietro  : Cd  njn  luoghetto , oue 
quell*  *Apofiolo  battezzò  molta  gente,  tA  la  bocca  dell*  Orante  ( mette 
in  mare  fitto  il  monte  Cafio , dieci  miglia  lungi  da  Antio  chiajfi  've- 
de Selettcia  Pieria, hoggt  detta  Soldin.il  Libano,  l zAntthbano, 

tra  i quali  giace  quefia  parte  della  Siria,  hanno  gran  nome  nella 
Scrittura , maffime  il  Libano , per  l*  eccellenza  de  ifuoi  cedri,  bontà 
della  manna , che  vi  cade,  perfettione  de*  'inni,  #}  amenità  de  fiiu 
f habitano  t {Maroniti. 

» . » » 

COMAGENA. 

T A Comagena  ì quella  parte  della  Siria, che  yà  dietro  il  cor  fi  del • 
‘““Y Eufrate, (ino  à i confini  dell*  ^Armenia:  il  cui  capo  è la  ricca  cit- 
tà di  Aleppo.  Quefia,  che  tiene  il  terzo  luogo  tra  le  città  dell*  Imperio 
Turchefio , giace /òpra  il fiume  Stnga , hà  <vn  canal  d acqua  fot- 

terraneo ,producitore  di  varie  fontane  publiche , e priuate.  contiene 
quattro  colli, (òpra  yno  de * quali  fi  alza  yn  gran  eaficlloi  Cd  hà  bor- 
ghi grandi  . Non  vi  è fabrtca  d importanza, fuor  che  le  Mo febee,#} 
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i fondachi  per  li  mereadanti far  Altieri , tutti  di  pietra  rviua , t£j  in 
yolta,con fontane  tn  mc%p  de  cortili. Abbondadi fermenti,^ di  ni- 
ni  ottimi, herbe , {£)  fruttiti  che  nn  fono  con  tutto  ciò  canfiimi , per  la 
quantità , che  fi  ne  mangia,  il  traffico  non  lo  crederebbe  chi  non  Chi 
ytfio:  perche  il fapone filo,  che fifa  nel fuo  contado  importa  ducente 
mila feudi  C anno:  ma  C arte  della  feta  e di  infinite facende.portawfe 
da  Venetia  mercantia  per  3 s ornila  feudi.  fuetto  così  gran  traffi « 
co  è aiutato  femmamente  dalla  <nicinan^a  del  mar  nottro,e  dati* En 
frate:  perche  da  quello  non  è piu  lontana  di  cinque  cornino  de  giornan- 
te,e da  quetto  anche  manco . La  moltitudine  del  fino  popolo  fi  può 
comprendere  da  queflo , che  Canno  1 1 s s.  tra  la  città,  (fif  1 borghi, 
morirono  più  di  cento  nienti  mila  perfine  in  tre  mefi . 

DRVSI. 

i confini  di  loppe,  (jff  di  rDamafeo,habitano  i Drufe  popoli  re 
fiatimi  dalla  imprefe,che  i Latini  fecero  della  terra  feanta,che  fi fi 
no, come  alberi  incolti, abbatter  diti-,  perche  degenerando,  per  la  con • 
uerfàtione  degC  infedeli , dalla  purità  della  fede , menano  "vita  bar- 
bartffima.  Si  circoncidono , come  CMaumett ani:  beuono  alino, come 
Chrifiiani:  fi  congiungono  con  le  proprie  figliuole,  come  bettte.Viuo- 
no  in  mero  de * T urehi  fitto  Prencipi  proprìj  ,•  fino  bellico  fi,  audaci, 
Cr  ottinati . Vfano  nelle  guerre  C archibugio , ftj  la  filmitene , Qtf 
qualche  lancia,  & faette . Parlano  yna  lingua  fimtle  alla  Vallone . 
Furono  combattuti  Canno  1 / 8 /.  da  Hcbrain  Capitano  del  gran 
Turco, e fio  gitati  in  gran  parte  de  la  loro  libertà . 

CAPPADOCIA. 

BOpra  la  fomagenajafetando  C Armenia  à man  deflra.fi en- 
tra nella  Cappadocia,che  arriua  al  mar  maggiore i fui  quale 
anche pedono  la  rPafiagorìia$J  la  Hitbinia , che fi  chiamano  con  un 
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nome  da  i Latini,  Ponto . La  metropoli  di  Cappadocia  è Trelifon - 
da:  otte  ìfaac  Comneno, / uggito  da  fottantinopoh, fondò  t imperio, 
che  fi  dtjfe  di  T rebi fonda,  dettrutto  da  1M aumetto  Secondai  à cut  fi 
arrefe  Dduid , chefùpofiia fatto  morire  in  Seres .terra  della  Mace « 
doniafijauuta  da  lui  per  fita  fianca,  e fifiegno  in  'vita,  tanto  poco  bi- 
fi>Zpa  fidar  fi  della  parola  di  quei  barbari . Habitanom  Trebtfendé 
molti  Chritttani,&  di  lingua ,&*  di  rito  greco. 

PAFLAGONIA. 

Ella  Tafiagonia  è capo  Amafia  ; onde  prendono  hoggi  nome 
tutti  quefit  paefi:e  yt  rifiede  'vno  de  'Belerbei  del  gran  Tur- 
co. giace  fiotto  alcuni  codi,  e le pajfia  per  me%o  il  fiume  Iris:  in  tal  mo- 
do,che  l'yna parte  è , come  in  a >n  teatro,  e fi  otta  à l'altra,  e' l fiume 
ad  ambedue .e  talmente  cinta  di  ogni  parte  da'  fiudetti  colli, che  i car  - 
ri,e  le  beftie  da  fioma, non  hanno  fi  non  non  pajfo.nel più  nleuato  col- 
le hj  è yna  rocca  ajfiai  forte , con  prefidio  perpetuo  di  Turchi,  le  cafi 
di  Amafia  fono  fiabneate  di  creta:  anzj  anche  il  tetto  è di  creta:  onde 
la  pioggia  ne  cade  giù  brutta, e fango  fa.  Non  fi  deue  lafiiar  S inopi  cit 
tà  antichijfima.  folonia  de  i SMelesij.  Giace  in  yn  colle  di  <~vna  peni 
fola  con  porti.  Cr  firgitori  dall' yna, & dall'altra  parte. la  terra  rof 
fa  eccellente  prende  nome  da  lei , per  la  quantità , che  ne  produce  il 
fiuo  contado  : & yi  fino  anche  minere  copiofi  di  rame . Nacque  qui 
Mitridate,  f amo  fi, non  tanto  per  la fina  potenza,  quanto  per  la  noti- 
tia,che  egli  haueua,di  r ventidue  lingue . 

B I T H I N I A.  : 

J A Bithinia,che  fidittende  dal  fiume  Halys  ,fino  al  mare  di  Co- 
fi  antinopoli, contiene  molte  buone  città.  Igutui  è Burli  a fitto  il 
monte  Olimpo, città  groJfa,e  di  gente, & di  ricchezze,  prouede  di fa- 
nne eccellenti  la  corte  del  T ureo , de'  principali  fuoi  tnmittrt.fi » 
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giafidio  degli  Ottomanni , dà  che  fu prefa  dà  Orcone,fin  che  Man- 
metto  Secondo,  le  preferì  tifilo,  & lo  magnificenza  di  Cofìontino- 
foli . Jshìì  è Ntceo,  celebre  per  il  Concilio  primo  : Cdlcedone  (benché 
ruindta)peril  Concilio  quarto:  Nicomedia , per  lo  Hon%o  didlcuni 
Imperdtori , che  mi  fecero  morir  infiniti  màrtiri,  clld  è in  mn  golfo 
opportuno , (jfr  in  mn fito  àmeno  con  bo fichi , tonto  copio  fi  di  legno, 
tfj  di  motorio  nottole , che  por  che  legdlere  coggiono  quofi  fotte  im 
quel  more. 

TROADE.  ASIA. 

Eolide. 

S A fot  dio  H itbinio, arridiamo  nello  Troodc , che  gìoce  ò rin- 

contro  del  monte  Atho.  uiui  fu  T roia,ts?  il  monte  Ido,( gjr 

ìt fiume  Scomondro , ® Simoentto,  & gli  altri  luoghi, celebrati  do 
Homero,e  do  Virgilio. Segue  ( tA fta,prouincia,  oue  regno  Attalo:et 
lofùo  metropoli  fu  ‘Tergamo.perche  il  nome  di  «Afra  (i prende  in  tre 
maniere.conciofid,che fignifico  uno  delle  tre  parti  de  lo  terra:& poi, 
con  (aggiunta  di  minore  , abbraccio  quafi  tutto  il  paefi , che  è tra 
(Eufrate,®  il  mare  Egeo ; diuifo  da  Turchi  in  quattro  Beierbati 
di  Natòlia,  tAmafia,  Carmanio,  Anadule:& fi fende  dieci  giorno- 
te  tra  Itrentefimo  fiflo grado , ftj  il  quarantefimofinolmente fi  ri • 
firinge  a quella  porticeli  a, con  la  quale  confina  la  Eolide  sii  la  mari- 
na tr  a il  fiume  Caico,  e ( Ermo:  che  hoggi  chiamano  G ir  ma  fi i fffi  Sa 
rabat.lafiia  metropoli  fu  Focea,cbe  i moderni  chiamano  Foglia  vec- 
chia, à differenza  della  nuouaf abdicata  alquanto  più  innanzf. Liuto 
fcriue , che  ella  gir aua  due  miglia,  e mezp  : & che  haueua  due  porti, 
fatti  da  mna  lingua  di  terra, che  fi  [finge  in  mare. Confina  con  (Eo- 
lide  uerfò  Leuante  la  Lidio , proutncia  delitiofiffima:la  cui  metropo- 
li fu  Sor  disiada  fùa  man  delira  è la  Frigia  maggiore,  (gd  più  /òpra 
la  minore ydelle  quali  non  ho  co  fa  particolare  do  dire. 
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IONIA.  DORIDE. 

A ritornatici*  Alla  marina,  trottiamo  la  Ionia , lunga  per  linea 

dritta  quaranta  migha( tanto  e da  6 fi  fi  à [mima)  per  colia 

ducente  venti:  qui  è la  città  di  Ephefo,  heggt  Figena , ce  le  l/re  per  pm 
Concilij : ZMileto , onde  rvfcirono  più  di  ottanta  Colonie . Da  que • 

fi*  prouincta  l/ebbe  origine  la  Filofifia  Ionica.  l'vlttma  punta  contie- 
ne  la  Doride ,doue  è la  città  di  Gnido,hoggi  capo  Chio . 

CARIA.  T A V R O. 

T L pacfcychc  à dentro  terra, confina  con  la  Tonta,  la  Doride , è la 
Canada  cui  metropoli  è Hahcarnajfo,boggi  Me  (fi.  qui  regno  Mate 
* filo  le  cui  ceneri  bebbe  Artimifia  fùa  moglie  : cr  li  fece  quel  fio- 

perbofepolcro,che fu  detto  Maufi/eo , annouerato  tra  t fitte  miracoli 
del  mondo.  T abu  è vna  terra  nobile  di  Carta,  onde  vengono  i panni , 
che  ne  portano  il  nome . ZJicino  alla  città  di  HahcarnaJJ  òà  mano  de- 
Firn, comincia  il  monte  T auro,  il  maggior  di  tutta  l Afidi  che  bora  al- 
iando fi,  bora  abbajfandofi  : & piegando  bora  à delira , bora  à fini - 
Eira, [corre  fino  à gli  vltimi  termini  della  Scithia,  & di  IF  India, par- 
tendo F tAfia  nell’  ^Aquilonare,  & nell Auflrale , che  i Greci  dicono 
interiore , O*  efieriore . J{gn fi  può  pajfare,fi  non  in  pocbiffimi  luo- 
ghi . (el principio  della  Ctltcìa  fi diuide  in  due  rami, de  i quali  quel- 
lo , che  diuide  la  l Media  dall  Armenia , fi  chiama  Antitauro  : l'al- 
tro , che fipara  l'Armenia  maggiore  dalla  ^Mefipotamia , ritiene  il 
nome  di  T auro . L’cAnti tauro , giunto  che  egli  è nel T urcbeflan , fi 
parte  in  due  bracci,de  t quali  n/no  fi  <-uolge  à T ramontana , tifi  fi  di- 
ce Aitai  fio  Imauo:  l’altro  à Leu*nte,&  è il  Caucafi,cbe  in  varij  luo- 
ghi eviene  chiamato  njariamente, N augr acotto fDelanguer,  Vffonte* 
Finalmente  quello  monte  è il padre  di  tutti  quafi i monti  dell’Afta  , 
Cr  produttore  de  i fiumii  de  i quali  più  celebri fino  il  éM  e andrò,  che 
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trutte  in  tiare  tra  Ephefo , (gjr  Mtleto:l'Hermo,che  pajfa  per  1 Afta: 
Il  S angario , che  fende  la  Titbinia:  /’  Halys,  che  diuide  la  Pafiago- 
ni  a dalla  Cappadocia:  l'Iris  à lui  r vicino . 

LYCIA.  PANFILIA. 

Cilicia. 

T A Lycìa}hoggi  rBrìchiais' duan^a  affai  nel marruche  da  lei  è det • 
Lycioiebà  per  metropoli  Fife e , con  <~un porto  bonifftmo  ; ben- 
thè  anticamente  haueffe  quefl'honore  di  metropoli  Tatara, patria  di 
S.  Nicolò  magno . V altre  due  prouincie  fino  compre  fi  hoggi  fitto  il 
nome  di  Carmama.  la  metropoli di  Tanfiliajù  Attalia, hoggi  Sa - 
talta,celebre  per  li  tapeti,  che  ari  fi fabrtcano.la  metropoli  di  Ctlicia B 
fu  Tarfi, patria  di  S .Paolo. nell’  ultimo  fino  di  quella  prouincia  era 
già  Iffo , onde  il fino  prendeua  nome  d'Iffico  hoggi  golfo  di  Laiazgos 
onde fin  al  mar  negro  mettono  ducento  miglia . il  T{è  della  Carma * 
nia  refìdeua  in  Laranda , città  molto  forte  fui  monte  Corteflain. 
Gli  antichi  diutdeuano  là  Ctlicia  in  due  parti . la  minore  detta  T ra  • 
thè  a bà  i liti  maritimi  angufitjfimi,  perche  il  T auro  t occupa  in  gran 
parte:  & è Iterile , e male  habitata.La  maggior ,detta  campefire, co- 
minciando da  Tar  fi , forre  fino  al fino  Iffico,  fg)  da  Settentrione fi 
tongiunge  per  il  fianco  dell'auro  , con  la  Cappadocia.  ella  è 2 guifie 
tTyn  teatro  rinchiufa  da  monti , che  iranno  con  due  rami  al  mare , 
ne  fi  può  in  effa  entrar  e, che  per  tre  paffi , le  campagne  fino  rigaie  da 
più fiumi  : t principali  fino  il  P ir  amo , e’ l Ctdno . 

Furono già  iCaramani  fitto gli  Armeni  : onde  apprefir e latore 
lingua ,e  le  letteretche  bora  hanno  cambiato  nelle  Arabiche^ parla- 
no per  lo  più  Tur  che  fio . A T r amontana  della  Cilicia  giace  la  Licao - 
nia,la  cui  metropoli  fu  Iconium, hoggi  Cogn  'uconfina  con  la  Galatiat 
oue  fono  Ancyra $ Contieo,hoggi  Cute.  In  Ancyra fi fa  copia  gran- 
di  [fi ma  di  ciambellai  del  pelo  di  alcune  capre , che  pafiolano  nelle 

cam- 
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nelle  campagne, pofle fitto  il  monte  Olympo . Hanno  il  pelo  tenace , e 
luHro,&  lungo  fino  à terra , che  ipafiortnon  tofane. , ma  cauano  con 
pettini . r raffi  or  tate  altroue  tralignano  ,•  ///or  pelo  perde  la  fra 

grafia,  ftj  bontà.  Ne  i medi  fimi  luoghi  fi  ^veggono  pecore  con  la  co- 
da tanto  groffa,  & greue,che per  ageuolarlene  loro  la  portatura,  ipa - 
fiorila  mettono fiopr a 'vna  tauoletta,  fiflcnuta  da  ruote.  E’ anche 
qui  la  hyena,  animale  filmile  al  lupo,  mà  non  affatto  cosi  alto:  di  pelo 
più  ruutdo , Q)  horrido  ,•  di  firn  to  di  macchie  negre, affai  grandi  .Ha 
il  capo  continuato  con  la  fifiina  del  dorfi,che  è fienai  cofie:  onde  quan- 
do 'vuol  yolgere  il  cape,  egli  è forche  fi  volga  lutto . 


Il  fine  del  Secondo  Libro . 
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c Ajricti,  prende  il  nome > fecondo  Giufippe,  da  Afrr3wx9 
de  i po  fieri  di  Aùrabam.altri  filmano  3c  he fi  dica  Africa* 
quafi  Aprica3cioe  efrofia  al  Sole:percbe  ella  è quafi  tutta 

fitua - 
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fituata  entro  i Tropici . per  la  attui  cagione fi*  in  gran  parte  incognito 
tìgli  antichi ,che  fiimauano,che  i paeji  pofit  tra  vn  tropico >0*  C altro , 
foffino^per  lo  fiuerchio  ardore, inhabitabili . è dt figura,  che  fi  auuici- 
na  affai  al  triangolo . Al {ito  fiettentrione  è terminata  dal  mar  noflrò : 
al  ponente^  al  mezzogiorno , dall’Oceano  : al  Leuantegli  c Antichi 
le  diedero  per  termine  il  Nilo  i mi  hoggi fi  le  dà  communemente per 
confine  il  mar  rojfo . Hà  riceuuto  grande  fplendore  dalla  gloria  degli 
Egittij  nelle  fiienze,fabriche,&  arme:  dalla  potenza  de’  Cartagine - 
fi:  dal  valor  militare  di  * Annibaie , £ "Ai affini  fa,  lugurta ,0*  di  altri, 
Hora  ella  contiene  i ricchi  regni  di  Feffa,e  di  Marocco:  (jfr  nell ’ Ethk 
pia  t imperio  degli  Abtffini , del  éMonohemugi , del  Monomotapa  ; i 
regni  di  A del,  (tf  di  Congo  : altri , che  noianderemo  accennando 

di  mano  in  mano. 

MARE  ROSSO. 

J L CMar  raffiche  altri  chiamano  « Arabico , ha  di  lunghezza  mille , 
& ducento  miglia,  di  larghezza  al piu,cento.  è diuifi  in  tre  fafi'ui 
delle  quali  quella  di  mezo  fi  chiama  mar  largo  : & fi  nauiga  di gior- 
no,e di  notte ficuramente:perche  ha  di  profondità  da  «■ venticinque fi- 
no in  cinquata  braccia,  muffirne  dall’ fola  di  Camerano  fino  al  Suez* 
t altre  due  f afide, che  fono  C eflremità  Orientale,  fgj  Occidentale , fi- 
no ingrombate  da  tante  flette^ {cogli,  che  non fi pojfino  nauigare 
fi  non  co’ l Sole,&  con  rPeoti  pratticht , che fi  pigliano  ad  *vn filet- 
ta , che  giace  quafì  al  trauer fio  della  fita  bocca , che  gli  antichi  Redi 
Egitto  (fi  egli  è vero  quello, che  Str abone  firiue ) firr aitano  con  rvna 
catena,  è mare  pouero  di  pefie ,•  credo, perche  non  rui  entrano  fiumi, che 
con  la  dolcezza  delle  loro  acque  fighono  allettare , & dar  pattura  à i 
pfciiO*  le  fyiaggie fino  quafì  affatto  priue  di  ogni  rverzj*ra.  I porti , 
che  vi fino , hanno  t entrata  per  lo  più  molto  pericolo  fa , per  le  molte 
girauolte , che per {chinare gli fogli,  bifigna  fare, perche  queflo  mare 
. è di  poco 
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Ut  poco  fondo, e fi fiffia  ponete  l'acqua  corre  fuori,t fe  lenite , den- 
tro,con  gran  njehemtm^ . ne  ui  regna  qua.fi altro  r vento . e fi  naui- 
ga per  la J ita plxccuoleT^a  tutto  t anno  con  natigli  piccioli.  En  capo  di 
qtteflo  golfo  è il  Sues  , che fi* forfè  l'antica  città  de  gli  Heroi  .fior tua 
affai fiotto  i T olomei  , O*  i Romani  , per  C infinite  mercantie , che  ui 
concorreuano  dall' Indie,  (fif  dall*  Arabia . Hera  non  c di  gran  lunga 
di  tanto  concorfoisì perche  la  éMecca  ne fuix,(frf  tira  à fi  <• vna parte : 
come  perche  i Por  toghe  fi  hanno  grandiffimamente  fiemato  quel  traf- 
fico . Hora  il  T ureo  vi  tiene  un  Affinale  con  alquante  galere , per 
fi  Ip  etto  de  ifudctti  Portoghefii  contra  t quali furono  f fedite  di  quà 
due  armate ,<vna per L'imprefia  delPàiu , e l* altra  di  Ormuz :•  <ÌMà 
perche  tutti  ipae fi  circofianti  fino poueriffimi , anzj  affatto priui  di 
legname  : l armar  qui  e d'infinita [fefa:  perche  bt fogna  condurre  la 
materia  fino  dalla  Car  mania, parte  per  mar  e, parte  su  la fchtena  de* 
Camelli . !7(el  Suez^ifìeffo  non  n. ri  e acqua  ; vi  fi  conduce  da  vn  luogo 
dittante fei  miglia  fu  1 camelli, con  tuttoché  fia  [alfa,  & amara.  La 
J f uggia  delira  del  mare  roffo  e habitata  datT  roglo  diti, che  rendono 
ioggidi  tutti  vbtdienza  al  T urcoi  che , viffo  che  I armate  de*  Portt- 
ghefi  entrauano  ffeffe  uolte  nel  mar  roffo  , ut  erano  ricettate  dai 

mini  fri  del  Prefiegtannt,  a*  quali  dauano  anche  aiuto  contra  lui , hà 
fatto  in  tal  maniera , che  le  hà  tolto  buona  parte  della  proumeia  di 
0 Hernagaffo  .fiche  1* ardire  de  ì Portoghefihà  fatto  due  cattiui  1 ffetti 
in  quei  paefi  ; Cunochegt  *Arabt  hanno  fortificato  bemffìmoilorm 
porti,  prima  aperti , e fin%x fortezze :C altro , cheti  Turco fi  e r molto 
contrail  Prette.  Non  fi  debbono  tentare  imprefifinon  con  rifilati o> 
ne,  con  forze  atte  à condurle  à fine  ; perche  altrimenti  fùegliano  > 

gr  armano  il  nemico:  & di  altro  non  firuono  ► Non  voglio  lafitar  di 
dire  t che  in  quefio  mare  non  fi  può  namgare  con  altre  nani , che  con 
quelle  del  gran  Turco , 0 con  facoltà  fua , pagando  à lui  buona  parti 
del  nolo . %4  quefio  effetto  egli  tiene  magagni  di  legnami,  condott 0 

parte 
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parte  dal  golfo  di  Satalia  ; parte  da  Ntcomedia , e dal  mar  Negra  ì 
*l\o/Jètto  , (jfi  ad  tAltjJandria  : che fi  trafforta  fai  al  Cairo  , & in- 
di al  Suez.. 

A R A B I A. 

Trogloditica. 

V r Ha  parte  dell'  tAfiica,  che  giace  tra  il  Nilo  3 e’ l mar  rofo , 
ftnilc. & deferta, arenofa,^  incolta,  fu  habitata  da  i Tro- 
gloditi ypopoli  cosi  detti  dalle  ffelonche , nelle  quali  habitauano , lun- 
go la  marina  fi  alza  una  continua  fihiena  di  monili  la  quale  è cagio- 
ne,che  i fiumi, non  potendo  calare ,fjefi  mettere  nel  mare,  corrono  yer- 
fo  l interiore  della  terr a:&  mettono  nel  Nilo  : e quei  pochi  ,che fi  muo- 
uono,refiano  abforti  dalla  [abbia , e non  hanno  tempo  da  ingroffare . 
lefudette  montagne  ,e  la  fftaggta  del  mare  è habitata  da  Maumet- 
tani,parte  tArabi,parte  Turchi: che  da  alcuni  anni  in  qua , hanno  co- 
minciato a nauigar  quel  mare  , (§f  à far  acquifli  de  1 paefi  uictni . J 
naturali  fino  rozj,  & barbari , fipra  modo  poueri , mendichi . le 

popolationipiu  notabili  fino  Corondol , porto  afai  buono , tAlcojfer, 
luogo  notabile,  perche  1 monti  fudettti fi  aprono  qui , danno  paffo 

a frutti  dell  Abbajfia . Suaquem , è filmato  il  miglior  porto  dello 
Tiretto:  fgfi  e fatto  da  un  ifila  . jQui  rifìedeil  Bafià  del  gran  Turco , 
chef  dice  deli > A bb  affla , con  tre  mila  fidati  in  circa . Arquico,  terra 
del  Prefle,all  incontro  dell  ifoletta  di Mazua.quiui  le  montagne da- 
no  yn  atropa  fio  alle  yettouaglie,che fi  cauano  dall'  Abboffa.  Quin- 
di fino  alle  porte  del  mar  rofjo,  la  riua  è impedttiffima , di sh abitata , 
, deferta  . Anzi  anche  dal  S ttaquem,  fin  à Maz.ua , ut  è un  perpetuo 
Lofio,  benché  d alberi  di  poco  prezzo . S otto  le  porte  qua  fi fiede  Ve- 
la con  un  porto, che  è del  fie  di  'Dangali,  Moro  : il  qual  confina  con 
rBalgada,  regno  del  Treflcgtahni . Intuita  quefianua  Occiden- 
tale del  mar  rofjo , come  anche  nell' oppa  Cita  Orientale  > la penuria 

dall' oc- 
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j acqua fa , che  f habitationi pana  rare  3 tr  picciole  :(fif  Udente 

corre 3&J fi  congrega  lagone fi  fiuopre  qualche poz^o,  ò fonte . 


0'  T rogloditi  confina  C Egitto  3 prouincia  celebratijfima  nel - 
/’  hi fior  te fiere  3 & profane  per  L'incredibile fertilità  de  fuoi 
terreni:  à quali  il  Ndo3conle fue  annuali  innondationifirue  di  piog- 
gia.Onde  Herodoto  chiama  l'Egitto  dono  del  J^ilo.tl che  è vero, non 
piamente  per  il  beneficio  del? acqua,  co  la  quale  crefcendo  t inaffa  : 
ma  di  più  3 perche  fi  fiima  che  il  terreno  tfiejfo  <~ui pattato  portato 
da  quel fiume  it  vi  fi porti  tuttauia.  Segno  di  ciò  è, che  il fondo  del  ter 
reno  fi  troua  per  lo  più  falfi  : (§f  ne  i luoghi , oue  non  arriua  il  Nilo3c 
quafi  tutto  falnitrofe.  & perciò  non  rvi  nafie  acqua  buona  ; per 

raccogliere  quella  del fiume  ( :he  non  fi  purga  fi  non  tu  molti  giorni) 
fi  veggono  per  tutto  po7£},&  ctfierneda  lunghezza  dell'Egitto  è da 
RelaLvolum.j.  T A fina. 
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tAfnà,che fi  chiamo  anticametefcome  alcuni  ^vogliono.)  Siene,  finn 
ni  mar  no  (irò-,  ffacio  di  cinquecento  miglia-,  ma  e molto  ttrettojn af- 
fimi fino  al  Cairo . Conciona  che  i monti  dell’ Ethiopia , tra  quali  il 
Nilo  correre  bene  / aprono  al  quanto, quafi per far  nun  canale  [opra 
S iene  ,per  lo  quale  il  fiume  precipita  nel  piano,  oue  comincia  l’Egit- 
to i non  s’ allontanano  però  mai  dal  cor  fi  del  Cibilo  piu  di  fi  deci  mi- 
glia: ne  quelli  monti  da  quell'hpiù  di  trentacinque:& per  l’ordina- 
rio meno  fi  dilungano  dalla  riua  Orientale , che  dall’  Occidentale:^ 
Egitto fi  chiama  quella  parte  del piano , che  il fiume  ere  fendo  adac- 
qua.llreflo  fino  de ferii  ar enofi.  Sotto  il  Cairo  i fiudetti  monti  fi  aliar 
gano  tuttala  a piu , finche fiuanificono.  fon  che  danno  libertà  al  fiume 
di  diuiderfi  in  due  rami,  co * quali  fa  il  Delta . Di  quettt  rami  'vno 
yà  a Rojfetto, l’altro  a Damiata  : facendo  intorno  a fett  anta  miglia 
diRradaperyno.  Da  Rojfetto  a Damiata  fi  ne  contano  cento  e 
quaranta. si  che  tutta  quefia  fila, che  gli  antichi  chiamarono  Delta, 
per  la fi  migliarla  della  quarta  lettera, gir  a prefio  a trecento  miglia. 
Gli  antichi  dijfero  le  foci  del  Nilo  ejfir  e fitte, cinque  naturali  & due 
artificialn  hoggi  tre fèllamente fino  di  confi  derat  ione,  quella  di  7 Sof- 
fietto,& la  Boi  bit  in  a , che  le  corre  apprefio:&l  quella  di  Damiata. 
Zìi  e il  ramo  che  fi  dice  delle  'Brulle, famofo , non  perche  fi  nauighi: 
mà  perche  {ficcandoli  da  quello  di  ‘Rojfetto, non  lungi  dalla  marma , 
entra  in  vn  grande  Ragno , che  fa  il  mare , cacciandofi fra  terra:  on- 
de,per  la  mefiolanza  dell’acqua  dolce  con  la  fai  fa,  yt  concorrono  tan 
ti  cefali,epefici  di  avarie forti, che filando  fi, fi  ne  caricano  le  naui  in - 
tiere.Oltre  qutHe  foci,#!  rami  fatti  dalla  natura, e/fendo  tanto pre- 
tiofia  l’acqua  dclNdo , che  da  lei , e dal  Sole  dipende  ogni  bene  del- 
f Egitto,  fi  ne  ve%  tono  infiniti  artificiah.T ragli  altri, <~ue  n’è  <~uno, 
che  cominciando  fitto  Fua,ruà  a finire  nelle  {offe  di  Alejfandriatór 
poi,  per  naia  di  certi  cannoni  di  pietra , mette  in  mare  preffo  il  caftel 
njecchio.Tien  di  lunghezza  più  di  quaranta  miglia:  (g jr fi  namga  nel 
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la  crcfientc  del  Nilo^ioc  dal  mefe  di  Ago  fio  fino  dlla  fine  di  Ottobre. 
I (noi  contorni  fi  "veggono  coltiuatiffimi  : tp  per  condurui  l'acqua , fi 
•v fino  diuerfi  ingegni  di  alzarla.  Dotte  il  terreno  non  è colùuato , la 
fin  a acqua, riceuuta  in  alcuni  Ughi  ,fi  condenfa  in  bianchi ffimo  fiale. 
Vede  fi  in  quei  piani  il  lago  Salaria  fò  SMareottidi:  fio  per  dir  meglio) 
il fito fito:p  orche  non  fi  nauigacome  anticamcte:nè  ‘vinafice  >vua:nè 
fi  r veggono  attorno  vt//aggi,come firiue  Strabane:  ne  fi  nc  tiene  con 
to  alcuno.  Egli  è fiatto  dall'  acque  del  Nilo  traboccante:  & fi  ne  fan- 
no diuerfi  altri  per  tutto  f Egitto:  i quali  rendono  faria  mal fina:  co 
me  queflo  .quella  et  zAleffiindna.  SMà  tornando  a i rami  fatti  a ma - 
no  per  condurre  le  robbe  qua , là,  (tff  per  adacquarci  terreni: 've 

nè  uno, che  cominciando  fi  qua  fi  a mezp  il  corfi  di  quello  di  Darma - 
ta,trauerfi  quafi  tutto  tl  Delta: et  mette  nell' altro  ramo  f opra  Raf- 
fino ,con  tanta  acqua, che fi  nauiga  tutto  f anno.  SM  à per  facilitarci 
traffichi  del  mar  rofio , Sefiflre  cominciò  "vna  foffia  , che  da!  Nilo  vi 
arr  mafie , mà  Dario  'Rè  de  'Ter fi,  temendo,  che  il  mare  nonfiuer + 
chiajfè  co  f ai  que  f Egitto, lafiìò  l'opera  imperfetta . Tofcia  t T olomei 
la  cauarono  larga  cento  cubiti, et  di  profondità  ballante  per  qualun- 
que carico:  mà  finta  v fiat  a ver  fio  il  mare.  L'Egitto  hà  il  fito  piano , 
$ baffo.  E fit  è vero , che  le  piene  del fiume  l'alzano  del  continuo-,  sì 
che  doue  anticamente  baftauano  otto  palmi  di  crefiente , bora  ue  ne 
Infogna  il  doppio.Hà  tl  terreno  nero , (fif  produce uo le  fipra  ogni pae- 
fi,  di  grani, rifi,  legumi, %uccari, herbe,  Imo,  cottone ,cajjta, giunchi  o- 
dor ati, animali  di  ogni forte.  Plinio  firiue , che  lagr  andet^a  di  7 (0- 
manon fi  farebbe  potuta  mantenere  finta  aiuto  d Egitto,  onde  ai 
tempi  di  iAitouHo  Cefiire , come  firiue  Aurelio  Vittore , Vrbi  dll~ 
centiescentenamillia  medium  frumenti  inferebantur. 
è penar  tofi  di  legnami , perche  non  produce  quafi  altro  a l bevo  gì an- 
de,  che  la  palma.  I fitoi  caualh  hanno  fomtglìanta  co * GianetU -,  e nel 
Cairo fi  fa  grande  cfjèratio  di  caualleru,  tagliano  la  coda, {picchio* 

T * mc 
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me  a i poliedri  : credo  per  renderli forti . l'aere  vi  è e di  do,  & burnì- 
doi  (V  il  caldo  vi  è ecceffìuo . Comm  dono  à tagli  Are  il  grano  cC  Apri- 
le: & è battuto  prima  della  fine  di  "Maggio . /’  abbondammo,  di  quc- 
fio  paefe  confitte  nella  copia  dell'acqua  del  J{tlo3che  fi  non  crefce  af 
fai  3la fila  f Egitto  affamato  in  e frema  mi  feria . rD  alle  fùdette 

cofe  fi  può  comprendere  la  fortezza  del fico  fto:  perche  da  me%o gior- 
no3lo  murano  affriffimi  monti:  da  ‘‘Ponente ,&  Leuante,i  monti ,e  i 
defèrti  : da  Settentrione  hà  il  mare  con  pochi  porti , e di  difficile  en- 
trata. è anche  commodiffimo  per  il  trafico , perche  giace  tra  il  mar 
roffoy  e il  mar  mediterraneo . Gli  antichi  fuoi  T\è fono  flati  potenti  fi 
fimi. perche  Sefòfire3chiamato  nella  Scrittura  Sefacco  3 forfè  ^vit  to- 
rio f fno  a i Mtngreli  , all'  Indie 3 e fno  all' ultime  parti  dell'  A- 

frtcdi  come  ferme  Lucano . Venit  ad  occafum  mundique  ex- 
trema  Sefoftris,Et  pharios  currus  Rcgum  ceruicibus 
egit . hebbefeicento  mila  fanti , '-venticinque  mila  caualli , diciotto 
mila  carri  armati  , quattrocento  naui  nel  mar  roffo , e fu  tnuentore 
de  He  galere . CMottrarono  la  loro  potenti  non  folamentecon  l' ar- 
me ,ma  con  l' opere  infinite  cC tncredibtle [p e [a, piramidi , laberinti , 
cafe  tutte  di  vna  pietra3  obcltfibt3  ttatue  di  ammirabile  grandezza. 
Il  Rè  tAmafi.fi  ce  vna  sfinge  di  vn  pez$o  fio  3 lunga  ( come  ferine 
Plinio  ) cento' quaranta  tre  piedi , alta  dal  petto  alla  tefla  ,fif]'anta- 
due.il  capo  foto  negtraua  cento  e due . Seffiro  tiro  njn  muro  da  Pe- 
tufo  à Hello  poh:  ipacio  di  nouanta  quattro  leghe. Che  diremo  del  la- 
go Mende 3chehaueua  quattrocento  cinquanta  mila  digiro3cinquan 
ta  braccia  di  profondità,  fatto  à mano  con  l'acqua  del  Nilo  ? che  del 
Labennto,  che  conteneua fette  palazzi  reali  di  marmo , & mille  ca - 
fi  ? Ventrate  loro  erano  grandiffime  : perche  lafiando  quello,  che 
fi  haueffmo  quelli  antichi  fimi  rRè,  Cicerone  fenue  , che  Tolomeo 
e Aulete  haueua  d' entrata  dodecimila , e cinquecento  talenti . & 
Strabene firme , che  fitto  i Romani  i commerci j? , (jffi  t traffichi  del - 

T Inclite, 
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l Indiale  delT  Arabia, crebbero  in  gran  maniera.  Mà  niffuna  co  fa  dì - 
mojlra  meglio  la  potenza , e la  grandezza  dell ' Egitto, che  il  numero 
incredibile  delle  fue  città,  perche  'Dio doro  rvuole  che  foffino  diciotto 
mila,  Pomponio  éMela  ventimila . 'Delle  quali  grandijfime  erano 
€liopoli,Menfi,Sats,Tanis.Hoggt  no  è di  gran  lunga  così  habitatoie 
yi fi  uegoono  poche  città  d'mportanza.le  quali  fui  mar  no  diro, fono 
Darniata,Roffetto,(fff  Alejfandrta.  Dannata  è più  firnile  ad  vngra 
e a fate,  che  ad  vna  città,  fi  -veggono  però  nel fuo  porto  '-uafiellt  affai 
di  ogni forte. Dioff  etto, che  gli  antichi  chiamarono  Sche  dia, giace  sù  la 
nuA  del fiume,  lungi  dalla  foce  cinque  miglia. e fcala  di  tutto  il  traf- 
fico , chepajfa  tra  Alejfandrta,  el  Catro.Nauigando  per  il  ramo  del 
Jfdo  da  Roffetto  a Tìulaco  ,ft  contano  più  di  trecento  terre  grofie . 
Alejfandrta  fede  sù  la  riua  del  mar  noftro,  lungi  dal  Nilo  quaranta 
miglia. Fù  -una  delle  prime  città  del  mondo.Herodiano  lignifica  che 
tAlejfindria  non  cedcuatn  moltitudine  cC habitanti  ad  altra  città 
che  a Roma,  cominciò  a mancar  nella  e venuta  de ’ Maumettam.  Ri- 
tiene però  affai  del  grande , e del  magnifico  dalla  banda  del  mare  : 
perche  balie  alla  delira  <-un gran  cartello  podio fopr a ilFaro:frJ  yn 
altro  minore  alla fìmfira  fopr  a rvno  J cogito , detto  da  S trabone  *An- 
tirodo.tr al*  <-vno,ttJ  l'altro  fi  apre  il  porto , largo  nella  fua  bocca  du- 
cento  cinquanta  paffì  in  circa:  mà  pencolo  fi  per  li  molti  faffi , & feo- 
glt, par  te  fitto, parte  /òpra  acqua  : per  li  quali  non  fi  nefee  fi  non  dì 
giorno,  oltre  il  quale  ver  fi  ponente  <~v'e  <-urì  altro  porto  boniffimo 
con  <-un  Ariana, nel  quale  non  pojfono  forgerefe  non  i éM  aumetta- 
ni. fanno  anche  bella  mostra  le  mura  doppie,  merlate, & torreggian- 
ti, fatte  di  pietre  lauorate  in  quadro  . mà  la  città  non  cornlponde  di 
gran  lunga  al  nome:  perche  no  yi  fino,  che  due  cotrade  di  coto.le  cafi 
hanno  tutte fitterra  le  loro  alterne  a volta , ò fiptagrojfe  colonne,  è 
fiala  fianca  ad  ogni  gente:  e nji  trafficano  quafi  tutti  t popoli  di  Afa, 
di  Africa, Qf  di  Europa, mafftme  ftnetiani,Francefiye  Inglcfi.  Ne  i 
Relat.  volimi,  j.  T j me- 
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mediterranei  del  Delta fi  vede  fM  icale3terra  grandi fima 3 (fif  che  fi 
dice  concorrere  co ’ / Cairo  : perche fi  dice 3 che  gli  hahitanti  mangiano 
preffo  a trecento  buoi  al  giorno  3oltre  alT  altre  carni .e  anche  gran  ter- 
ra CN^acaria  , che  le  giace  a mezo  dì.  ma  paffuto  il  Delta  3 mede  fi  nel 
filo  principio  Bulaco3terra  aperta  finza  murofò  fi offa , come  tutte  /’  al 
tre  di  Egitto.Giace  sii  la  riua  Orientale 3con  bei  cafamenù3  giar- 

dini3 di  figura  lunga  3 & Hretta . Era  già  come  nana  'villa  de  i Cir- 
cajfi.feruedt  fiala  ditutte  le  terre  polle  a tramontana  del  Qairo . 
Ha  magagni  affai  perle  mercantie.<iAlfi*o  dritto  ver  fio  ponente  gia- 
ce ne*  deferti  la  Chiefia  di fan  Macario  feruta  da  i Coftì  heremiti3in 
terreno  3che  ha  forza  di  conuertire  in  pietra  ogni  materia in  quel 
contorno  fi  vede  quantità  di  fiale  in  forma  di  pietra  bianca :($f  di  ni- 
tro 3che  nafee  in fiitì3oue  ! acque  del  Nilo3rimafieui  dopò  la  crefiente , 
con  la  forzai  del  Sole fi  conden fimo . J>htifio  heremo  fi  chiamaua  an- 
ticamente il  monìfiero  diNitria , lungi  da  eAleffandria  quaranta 
miglia.lui prefio  giaceua  £Menfi3  città  bora  affatto  annullata.  Segue 
il  Cairo  3 lungi  dalla  riua  Orientale  del  fiume  poco  meno  di  due  mi- 
glia . Hà  la  figura  di  vn arco  con  le  punte  grò  fi ? . la (ita  lunghezza 
è di  tre  migliaia  larghezza  nel  mezo  e vn  miglio3mà  nelle  teff  e mol 
to  più.  ogni  te  (la  hà  tre  capi&  ogni  capo  <-vna  porta . Hàdue  Urar 
de  principali  3rvn  a che  fi  chiama  tl'Bafiro  3 che  la  trauerfia  tutta, 
di  figura  curua  : & C altra3che  taglia  quella  in  croce . cPaffa  per  la 
città  mna  fifa  di acqua  ( che  fi  cor  riua  dal  Nilo  due  me  fi  dell*  anno 
foli.  Ago  fio  3(fif  Settembre 3nel  rello  è ficca)  mefhta  di ficomorr , che 
tffi  chiamano  fichi  di  Faraone  : fitto  la  cui  ombra  , che  e foltiffima3 
fi  diportano  quelle genti.  F uor  della  città 3 così  a mezo  dì3come  a tra- 
montana3fi r veggono  tante  Mofihec3<tsr fipolture  tnfeeme  di  Circafi 
fi3che  tirapprefentano quafi mn altro  Cairo . Hàil  c alleilo  tra le- 
vante 3^  mezo giorno  3tn  vn  filo  eminente  a pie  de * monache  domi- 
na tutta  la  città  3con  belli, , (ùf  Jupcrbt  appartamenti} fittoti  quale fi- 
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jm  due  Ughi. in  uno  l'acqua  dura  dieci  mefi dell'anno  ,fino  alla  cre- 
dente del  fiume:  nel  qual  tempo  non  a n mancano  mai  n vccelli  di  di- 
uerfe fi  ecte  3 che  danno  gran  piacere  a quei  3 che  habitano  diuerfi  pa- 
lazzi all' intorno,  di  gran  maettria . Quando  fi  è ficcatoci  fi  fi  mi- 
nano ber  faggi  diuerfi 3e  lini  3 (tj  meloni  zjtcche.il  mede  fimo  fi  fa 

nell'altro , che  fi  afiiuga  anche  più  pretto  3 ttj  fi  chiama  Lesbechio. 
Filippo  Pigafetta , che  hà  ficritto  diligentemente  alcuni  fuoi  staggi , 
de'  quali  noi  cifiamo  firuitt  in  questa  opera,  (lima , che  nel fitto 3oue 
bora  è il  cajìcllo  del  Cairo 3 foffe  'Babilonia  3 edificata  da  i fuor  ufii- 
ti  d,'  Affina  : poi  che  vi  fiactjfie  la  fianca  yna  le  girne  'Romana  , 

potta  in  prefidio  diquetta  parte  dell' Egitto.  Gira  tutta  qutfia  cittì 
con  un  borgo , che  hà  fuori  della  porta  tTfigxcr , qualche  cofa  più  di 
otto  miglia.  Contiene  ventiquattro  mila  contrade  3 che fi ferrano  di 
notte . Gfon  è da  lafciare  3 che  qui  i poltTjnt fi  generano  fenica  opera 
di  gali  in  e 3ò  ne'  forni  temperatamente  rifialdatifò fitto  il  letame  tri- 
to al  Sole  : oue  metteranno  alle  yolte  aventi  mila  oua . 

Segue  il  Cairo  r vecchio  lungi  dalla  fùddetta  città  due  miglia , per 
lo  più  dishabitato.Jduì  fi r veggono fitte  granaifiabricati  da  Giufip- 
pe , ne'  quali fi  ripone  il  grano  per  le  carettte:  che  arriua  alla fiomma 
di  un  millione  3 & trecento  Csr*  più  mila  fi  aia  uenctianc  .fi  dà  ta- 
ra di  dieci  mila  al  cuflode , per  quello , che  ne  mangiano  ( perche  non 
yi  è tetto) gli  vece  Ih.  A 'Ponente  del  Cairo  vecchio  fono  le  Piramide 
lungi fit  miglia  : e le  principali fino  tre . la  maggiore  può  girare  poco 
più  di  mezo  mighoiftj  hà  di  altezza  vno fiadio.lui  vicino  è la  Sfin- 
ge con  la  faccia  di fminagjr  le  mani 3 & i piedi  di  leone, de  Ila gran- 
dezza detta  di  fipra.  Non  molto  lungi  in  vn  pozzo 3cauato  nel  viuo , 
fi  entra  in  una  bombile  cauerna  compartita  in firade 3 ftj  in  carne  - 
re  grandi , & picciole ; oue  fi  trottano  infiniti  corpi  humani , inuolti, 
con  infiniti  gir t,in  fafeie  di  tela  di  bambagto3con feritati  per  migliaia 
£ annidante  carni con  le  membra  intere ,•  Csr*  alcuni  co  i denti  3et 

T -f  coi 


i 


1*6  L IBRO  m. 

co  i capelli,  a forza  di  bitume  Giudaico  ( del  quale  quelli  antichi  em- 
piano icadauerifo  di  pece  di  cedro:  (fif  quella  e la  lMummia,che  fi 
porta  alle  <volte  a Vcnetia . Segue  il paefe  di  Sahid , ferrato  di  ogni 
intorno  da  monti  hor r idi, (ff  de  fer tinche gli  antichi  chiamarono  T e- 
balda , celebrato  nelle  hiftone  C bri  filane , per  la  moltitudine  de  gli 
Heremi , che  fi  trouano  ne*  fiioi  deferti,  la  (uà  metropoli  è Girge,cit- 
tàgrcjfa  : prejfo  la  quale  fi  trouano  alcune  cauerne , canate  nel (affo, 
piene  di  pe fi, croco  dilli, <vccelli,&  d* altri  animali  morti,  confiruati 
in  quel  modo,  thè  balliamo  detto  de*  cadaueri  humani , 'vicino  al 
Cairo.  Jfe’  contorni  di  quella  città,  & di  T cmin , che  le  giace  a tra- 
montana,vi fno  anche  hoggidi  molti  montfieri  di  romiti  Cofù . Se- 
gue Cana,  che  S trabone  chiama  Copto  : oue  faccuano  J cala  le  Ipecie - 
rie, condotteci  dal  mar  rojjoiche  hanno  poi  mutato  tanti  ‘viaggi.!  ul 
Urna  terra  è A fiàsche  come  h abbiamo  detto, alcuni  vogliono  (ta  Sie- 
ne,celebre  tra  gli  fnttori,  perche  flando  ella  a punto  ftto  il  Cancro , 
non  rvede  ombra  niffuna  nel  merigio  del  fuo  maggior  dì, anzi  i raggi 
del  Sole fi  *• veggono  fino  ne*  pozzi  • è città  bella , copio  fa  di  grani 
d* ' animali:  ricca  per  il  traffico, & commercio  della  Nubia.T  ra  lAfhi 
e* l SuachenJjabitano  t popoli, detti  Hughia, vili, nudi, mendichi.Vi- 
uono  di  latte, di  carne  di  camelli,  O*  di  fiere  feluatiche. 

D E I P O P O L I * 

Dell’Egitto. 

T T Ora, che  noi  habbiamo  de  fritto  il paefe , le  habitationi , di - 

x ctamo  due  parole  de* popoli.  Sono  anticamente  (lati  in  grande  fi 
ma  di  fapere,  di  dottrina . Conciofia,che  è commune  opinione, che 

ejfì f affino  autori  della  Geometria:  perche  rollando  confnfi,per  i* in- 
nonda none  del  Nilo , i termini  de  t loro  poderi,  bifiogno,  che  fi  indo- 
lir taf}  ero  a mantenerli  diuifty&J  a dtfiinguerh.Furono  anco  tAflro- 
logi  ecceUentt , & per  la  firemtà  del  cielo  ; parche  non  ui  pioue  quafi 

mai, 
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maijfy9 per  la  benignità  dell' acre: onde  tfjì furono  i primi  ofj't? unto- 
ri del corfo  del  Sole , (fif  ordinatori  dell' anno. Si  diedero  anche  all' àr 
ti  3 Ylagiche ,•  come  appare  da  i prodigfco  i quali  fi  oppofro  a i mira- 
coli di  <SMoife.  fecero  anche grandiffima  profeffione  di  cofe J acre : co- 
me ne  fa  fede  e l'auttontà  de  i facerdoti la  dottrina  di  Mercurio 
T nmegiflo  i riaggi  di  “Pitagora,  (fj  di  Telatone di  altri  Fi- 

lo fi  fi  in  Egitto ,per  arrichirf  di fiienza.^Mà  da  molti  fi  coli  in  qua, 
hanno  perduto  ogni  gloria  antica  con  la  barbarie  introdottati  da  i 
SMaumettantfono  rulli  di  animo  3 afiuti,  in fl abili:  & che  fi  accani- 
modano,  fenica  contrafio ,alla  fortuna  del  "Vincitore  ; così  fono  caduti 
bora  J otto  quefh,  bora  fatto  quei  popoli (Irameri,  Arabi , C ir caffi, & 
T urchutS"  da  quelli  rvltimi  pattfona  eflrcma  tirannia.sì  che,  reg- 
gendo di  non  poter  godere  il flutto  di  He  loro  fatiche,  p:r  II e fior  fonti 
che  lor fono  fatte  abbandonano  i campi3&  la  cultura  f non  in  quxn 
togli  sforza  la  neceffità.  oltre  t SMaurnettani,  habitano  nell' Egitto  i 
Co  finche  come  Cbnjìiani f battezzano:  & come  Giudei fi  circonci- 
dono , & fi  chiamano  però  Chrifiiam  della  cintura . Quelli  poffino 
fare  il  numero  di  s o . mila  nell'  Egitto  :mà  in  Etbiopia fono  infiniti. 

NILO. 

tA  perche  h abbiamo  da  fare  più  'volte  mentionc  del  Nilo3ol- 
tre  quella 3 che  ne  habbiamo  fatta3non  farà  fuori  di  propofito 
il  dirne  qui  quanto  ci  occorre  della  origine 3 e cor  fi,  & naturafua.il 
Vfdo)  fiume fipra  tutti  forno  fi  3no  nafee  nel  paefi  del  Prefi egiani3co 
me  vogliono  alcuni:  nè 3come  vuole  T olomeo , da  i due  laghi,  polli  da 
lui  al  pari  da  Oriente  a Ponente  3 con  difianza  forfè  di  quattrocento 
cinquanta  miglia  tra  loro-,  per  che  in  quella  altezza  di  polo  non  fi  tro 
ua  altro , che  rn  Ugo  tra  i regni  di  Angola,  e di  Monomotapa,che  hà 
per  diametro  1 9 s. miglia.  Mà  in  luogo  di  quei  di  T olomeo  fi  hà  noti 
tia  di  due  laghi,  fituati  al pari  da  mczj>  dì  a tramotana  3 co  difiaza  di 
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quattrocento  miglia . Dal  primo  de  quali  (&ì  po/lo  in  dodici  gra- 
di , oltre  l' Equinot'tale ) nafce  il  Nilo . jQuetto  lago  è attorniato  da 
montagne  afprtffime,e  d.'  tnefìimabtle  altera  ideile  quali  altre fi  ch'u 
mano  del  Salnitro , altre  dell'argento  altre  Cafates . Jjlucfla  affrez? 
za  di  luoghi » e difficoltà  di  paff,doue  nafce  il  Nilo  , ftj  poi  corre  3 hà 
dato  da  dire  y che  egli  fi  najconda fitto  terra  fino  à tanto , che  mette 
nel fecondo  lago, largo  ducentoventi  miglia,  pollo  fitto  t E quinott'ta 
le , e di  quello  fi  ha  informatone  certffima . perche  gli  Antichi , po- 
poli,che  praticano  in  Congo ,(jff  trafficano  in  quelle  parti , ne  parlano 
come  di  co  fa  notffima:  e dicono, che  iti  quel  lago  fono  genti,  che  naui- 
gano  in  nauihgrandi3e  njfano  lettere ,e  numero ,e  pefì,e  mifura 3 e fa- 
ticano di  pietra^  di  calcina.  Da  queflo  f condo  lago , <r> feendo  il  Ni- 
lo .piega  alquanto  ’-verfo  Leuante , fin  che  giunge  all' Ifola  di  Meroe, 
douefdiuide  in  due  rami  : & riunito fi  ( riccuenel  girar  de  l' Ifila 
ItAflapo,  (tj  l' A fi  abora  ) dopò  lungo  corfoarnua  alle  cattaratte 
prefo  l' fola  di  Siene . ^hà  rillringendofi  tra  certi  bombili  valloni, 
precipita  ne  i piani  dell'  Egitto:  che  egli  irriga  con  le  acque  3 & fecon- 
da col  fango  3 che  njimena.  'Ter  il  qual  fangola  facra  Scrittura 
l'addimanda  fumé  torbido . Abbonda  di  cefali,  fa  r delle  ,carpe ca- 
rtoligrandifft ‘mi jhe  fono  ottimi  quando  crefie:  mà  quando  l'acqua  è 
baffa, fintano  di fango,  (fff fino  mal fàni.Mà  tra  le  co  fi , che  egli  pro- 
duce,non  ve  n'ha  alcuna  più  celebre, che  t crocodih.jQueflo  è animale 
fimile  al  ramarro,  alto  vn  braccio , lun^o  dodici  e più:  la  coda  filafà 
la  metà  della  fùa  lunghezza . Non  muoue  mangiando  ,fi  non  la  ma- 
fie Ha  di  fopra  : perche  quella  di fitto  fi  con  giunge  con  t offo  del  petto. 
Hà  la  bocca,che  diuora  vn  '-vitello:  hà  la  pelle  tanto  dura,  che  non  te- 
me archibugio.hà  tanta  forzai  maffime  nell'acqua , che  rompe  le  cate- 
ne,non  che  le  corde,  ftj  non  ci  è modo  di  trarlo  fuor  dell'  acqua  <-uiuo. 
Ho  intefi  da  vn  foldato , che  alle  Filippine fi  n e prefi  tale  , che  à di- 
uerfi  fignalifi  conofieua  , eh'  haueua  diuorato  più  di  cento  huomini. 
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AFRICA. 

Non  è proprio  del  Nilo:  perche  ne  produce  anche  il  Niger  nell'  Africa, 
e nell'  Afra  diuerfì  fiumi 3e  nel  mondo  nuouo  infiniti . ZMà  non  è cofk, 
che  habbia  trauaghato  più  gl'  ingegni  degli  antichi  Filo/o  fi 3che  l'an- 
nuale enfiamento . Ma  hoggidì fi  è penetrato  tanto  dentro  1 Africa, 
che fi  rie  compre  fa  euidentemente  la fùa  cagione . Consiofia  3 che  e vi- 
cino all'  E qumotiale  non  pioue  mai fii  me  fi  dell'lnuerno  noflro  che  in 
quei  paefi fanno  l' E fiate  : ma  dalla  Luna  di  Aprile fin  alla  fine  di  A- 
goflo3<-cn  pioue  continuamente:  e la  pioggia  è tanta  forte  3 ftj  le goccie 
tanto  grojfe,  che  è co  fa  mirabile . Hot  a dopo  che  la  terra fi  è fatollata 
di  humore, ficorre  tanta  copia  di acque  ne'  fiumi  <■ vicini , che  li  fa  tra- 
boccare. Onde  e [fi  allagano felicemente  le  pianure  di  Ethiopia 3 di  (fon 
goffa  Ghinea:  & il  Nilo}quelIe  di  Egitto  : oue  comincia  à crefiere  , 
pa  fiato  mezo  Giugno  : e crefie  quaranta  giorni . Gli  antichi fi  mara- 
uigliauano  ettremamente  de  i crefiimenti  del  Nilo  : non  filo  perche 
nonne fàpeuano  la  ragione  : ma  perche  non  haueuano  notti  ia  d'altro 
fiume 3 che  faceffe  il  medefimo  effetto  - Mà  bora fi  sà3che  nell'  Africa 
crefiono  al  medefimo  modo  il  Niger, il  Zaire;  quello  dello  Spinto  Si- 
tofa  Zuuama:  (efr  nell  Afra  il  Pegù3  & il  Menati, 

DEL  NILOSCOPIO. 

Li  incontro  del  Cairo  vecchio  ( come ficriue  Giouanni  Leone) 
fi  m mez-°  ^l fiume  mrì filetta , eh'  eglt  chiama  SMi- 

chias3altri  Gifa . Ghftui  è mna  foffa  m quadro  profonda  1 8.  brac- 
cianti vn  acquedotto , per  lo  quale  entra  1 acqua  del  Nilo  : con  vna 
colonna  in  mezo  fignata3e  diuifa  in  altretante  braccia3  quante  è pro- 
fonda la  fofia.  (refendo  il  Nilo3crefie  anco  1 acqua  nella  fojfa  mno , 
due 3 ò più  braccia  al  dì . Di  che  danno fiubito  auutfi  perle  contrade , 
perfine  à ciò  deputate . Se  il enfiamento  arriuaà  quindici  braccia  , 
1 annata farà  rtcchijfima  : fi  oltre  à quello  figno3fi  corre  pericolo  per 
C abbondanza  deli' acque 3che  alle  molte  minacciano  anche  le  habita - 
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tioni:  fi  non  arriua  à dodici  braccia, minàccia finta  dubbio  care  Aia  : 
da  t dodici  fino  à i quindici  mediocrità . Quefia  colonna  , dall'effetto 
che  ella  faceuafu  detta  dagli  antichi  Nilofcopio . 

DIVISIONE  DELL’AFRICA. 

Ora , hauendo  fcorfio  P Egitto , che  è •-una  proumcta  filitaria , 
in  tal  maniera fiparata  dalle  altre , che  non  è co  fa  certa  4 
qual  parte  del  mondo  ella  appartenga, entraremo  finta  lafiiarci  me- 
te adietro , nell'  Africa . Le  cui  parti  principali fino  la  Ethiopia , la 
Cafr ariani paefie  de  1 Negri ,la  Nubiafia  Libia , (e^T  la  Barbarla . 

E T H I O P I A. 

Olomeo  diuide  /’  Ethiopia  in  Ethiopia  fitto  Egitto,  ( che  altri 
dicono  e(ìeriore,e  interioreje fipra  Egitto , finta  metti  r pe- 
ro termini,  co'  quali  fi poffa  dtfiinguere  l'^zma  dall'altra . .‘Ma  pure 
egli  chiama  Ethiopia  fitto  Egitto, quella  thè  confina  con  l' Egitto: 
e fipra  Mercé . Sopra  Egitto  e quella,  che fi  [piega  njerfi  ponente , e 
meta  giorno . tìomero  la  diuide  in  E thiopia  orientale , & occidenta- 
le} quella  fi  difiende  rverfo  il  mar  roffo , & l'Oceano  Indico  : quella 
forre  co'  l fiume  Vfger , fgj  fi  allarga  ver fo  l' Oceano  ^Atlantico. 

N V B I A. 


H Or  volendo  caminar  per  t Ethiopia , cominciar emo  dalla  Nu- 
bia:  fer*  andar  emo  di  mano  in  mano  vedendo  le  altre  fue  parti . 
*P affata  dunque  la  terra  di  Siene , a man  di  (Ira  fi  entra  nella  Nu- 
bia,  confinata  a ponente  da  Gaoga,a  lodante  dal  Nilo , a tramontana 
dall' Egitto, a giorno  dal  deferto  Garan. Strabono  chiama  t fiuoi 

popoli  Nube,  chef  per  quanto  finue  Francefilo  aAluares ) menano  vna 
Vita  infelice: perche perduta  la  fincerità,e  la  luce  della  dottrina  Eua- 
giltcas  hanno  abbracciato  infinite  corrottiomdel  Giuda  fin , e dd 
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Maumettifmo.  Sono  gouer nati  da  donne , chiamano  la  lor  regina  Ga- 
tta. La  citta  principale  è Dannala  ( che  può  fare  intorno  à dieci  mila 
fuochi)  ò ( teme  altri  dicono)  Ceruac}po  sìa  fu  l Dftlo, molto  trajfiche- 
uole,ptr  la  vicinammo,  dell'Egitto , del 9Qlo . V altre popolationi 

Cono  cefali , ftfi  capanne. Gli  edifici]  fono  fatti  di  creta , e couerti  di  pa- 
glia. Le  ricchezze  del paefè  confi  fono  in  ri  fi, e tue  cari,  che  però  re  fo- 
no rojfi:  fondali , attori] , ( perche  ut fi prerdono  molti  elefanti ) zi- 
betto afiat,  (fif  oro  in  copia . il  paefè  è per  lo  più  areno fo:non  ui  man- 
cano però  alcuni  Ughi  grandi  ,per  Lo  cui  beneficio  ne  rutene  irrigata  , 
& rinfrefiata  yna  parte . 

M E R O E. 

I chiama  hoggi  Guengare,tAmara,  Noie  impela  maggior? , 
O*  la  più  belTtfila , che  faccia  il  J^tlo . Herodoto  ajfomiglta 
la  fita  figura  ad  vno  feudo . Ha  di  larghezza  mille , e di  lunghezza  tre 
mila  fiaAij.  Abbonda  di  oro, argento, rame, ferro,  ebano, palma, e del- 
ialtre cefi, eli  habbiamo  detto  della  Nubia . Alcuni  firiuono , che  •zìi 
crefeono  canne  di  tanta  grò fiezga , che  fi  ne  fanno  barche  : ui  e fai  di 
minerà  j leoni , elefanti , par  di.  e habitat  a da  éMaumettani , confe- 
derati co  t^Mori,  contra  il  ‘Erette gtanm . Senne  S trabone,  che  an- 
ticamente in  quetta  fola  l' autt  or  ita  de  i Sacerdoti  era  tanto  grande, 
che  con  fimphee  mef)o,commandauano  allfè,  che fi  ammazzale:  & 
ne fittituiuano  un  altro.  Finalmente  un  Rè,  hauendo  fatto  morire 
tutti  i Sacerdoti  in  un  tempio, tolfie  uia  quetta  yfinza.  Mentre  che 
il  Nilo , diufi  in  due  rami  corre  à torno  à quefia  fola,  riceue  da  Le- 
uante  il fiume  Ab  agni, (t)  da  Eonente  il  Sarabotto,arriccbiti  prima 
con  altri fiumi,come  habbtamo  detto  di  fipra.  Gli  zAbeffini filmano, 
che  la  ^Regina  Sabba  fojfe  fi gnor  a di  quetta  fila,  il  Giouio  mette  in 
e fa  tre  l(è,yn  Gentile,  1 ?n  Moro. e vn  Chrifiiano , fiuddito  del  P re- 
fe. di  Meroe  à Siene  fanno  quindect  giornate  di  acqua . 
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I V- 

Imperio  del  Prefle  gianni . 

Beffini  s addir» aduno  i popoli  fuciliti  al  Prefle gìanni  :il cui 
imperio  3fee  noi  confederiamo  i titoli  de  i regni , che  egli  'vfa 
nelle feue  lettere  3hebbe  già  ampli ffemi  confini.Conciofìa  ch'egli  fi  inti- 
tola Rèdi  Gioameyche  giace  tra  il  Nilo3e  il  Zaire ie  di  Vangue3regno 
pollo  oltre  il  Zaire:  e di  Damut3  che  confina  con  gli  An%\chue  •ver- 
fo  mezo giorno 3 fi  chiama  Rè  di  feafate3edi  'Bagamtdri)regni polli 
feìl primo  lago.  Mà  hoggi  centro  del feto fiato  (come fenue  Giouanni 
di  'Barresfè  il  lago  Barcena.'Tercbc  da  Lcuantefi Rende  dalla  par 
te  del  mar  rojfeo fino  a Suaquem , Ifacio  di  centeutntidue  leghe . mà 
tra' l mare  3 e gli  flati  fiuoi  corre  ynafehiena  di  montagne  3babttate 
dal  dMori3  che  dominano  anche  la  manna  .fuor  che' l porto  di  tAr- 
coco . Da  ' Ponente  hà  *v n altra  fehtena  di  montagne 3 lungo  il  corfo 
del  Nilo , ricchiffeme  di  minere  di  oro . tra  le  quali fino  quelle  di  Da - 
mud3  e di  Sinafesij3halitate  tutte  dagentih3che  li  pagano  tributo.  A 
tramontana  fi  deue  terminare  con  yna  linea  gittata  con  l'tmagina- 
tione  da  Suaquem  al principio  dell'  fola  M eroe,  che  fi  dice  hoggi  No- 
ia: la  qual  linea  fi  Renderà  cento  'vcticinque  leghe.  Quindi  bifbgna 
far  yn arco  3 non  molto  curuo,  yerfe  me^o  giorno fino  al  regno  A dea 
( velie  cui  montagne 3nafie  il  fiume , che  Tolomeo  chiama  Inatto  3 che 
mette  in  mar fiotto  ^Melinde ) [patio  di  duccnto  cmquantanoue  le- 
ghe ^confinate  da  gentili  neri  co'  capcllt  crelfi . Jgumdi  <volta  3 e fi- 
ni fece  nel  regno  df  Adel3la  cui  metropoli  è Arar  in  altezza  di  nouegra 
disi  che  gira  tutto  queflo  imperio  662.  leghe , poco  piùfi  meno. è ri- 
gato da  due  fiumi  reali,  i quali  mettono  nel  Nilo  : chiamati  da  T olo  • 
meo  ARabora,et  Afiapoieda * naturali  Abagm,et  T aga (fi: quello  na 
fec  dal  lago  Barcena^quefio  dal  lago  Colue.  Il  'Bar  cena  giace  a gradi 
7 . del nofira poloni  Colue  quafi fitto  C equmotiale. Quello  è padre 3ol 
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Ire  aW  Abagnì.anche  del fiume  di  Zeila:e  que fio, oltre  aI  Tagaffi .an- 
che del  jQuiltmagt.T ra  II  Abagni, e’ l mar  rojjo.fiede  rBcrnagafio:tra 
f tAbagm.el  T agaffifi  regno  di  Angote.e  di  Fattgar } e piu  <-ucrfi  il 
fino  Barbarico, quello  di  Adea , e di  Barù  ,•  e più  à ba/fo , di  Amara . 
sù  la finittra  riua  del  T agafii , quello  di  'Bile guanzg , e di  T igrema - 
hon . Non  hanno  gli  zAbeffim  molta  notitia  del  Nilo  per  le  montagne 
trapotte  tra  loro, e’ l fiume  : per  la  qual  cagione  e [fi  chiamano  l zA  ba- 
gni padre  delf  acque.  Dicono  però  che [oprai  Nilo,  habitano  due  gr  a - 
diffitne gentiX >-imae  di  Hebrei,  che  Hanno , fitto  rem  Rè  poderofi, 
più  à ponente:  l’altra  più  ■ver fi  tramontana, di  donne  guerriere:  delle 
quali  parliamo  altroue  Non  fi  troua  nello  fiato  del  Prefie  città  et  im- 
portanza ò per  moltitudine  di  habitantij  ò per  magnificenza  di  habi- 
tat ioni, ò per  altro  rifpetto . Conciofia  che  le  maggiori  habitat  ioni  non 
pajfiano  due  mila  fuochi , con  le  cafi fabricate  di  creta , (fif  couerte  di 
pagliaio  di  co  fi  fimile.  fiche  non  è co  fi  nuoua . Conciofia  che  Tolomeo 
non  fa  mentione fi  non  ditre,ò  quattro  città  di  quei  paefi,  polle  da 
lui  à mezzogiorno  dell’ fila  di  Meroè  .Nondimeno  ne  contorni  del- 
f Ab  affa  non  mancano popolationi  bemjfimo  edificate,  di  traffico 

not  abile.  I f Portoghefi  hanno  alle  ruoltc,  difeorrendo  con  gli  Abejfini, 
damo firato, quanto farebbe  me  gito, per  tfchiuare  i danni  eccejfiui , che 
i Gentili , & i Maumettani  fanno  continuamente  così  nelle  facoltà , 
che  ficcomettono , come  nelle  perfine , che  cattiuano , che  tl  Principe 
loro  fabricafje  città  JtJ  cafleUa,&  le  cingejfe  e di [offa,  e di  muro.  Al 
che  ejfi  rifondono  , che  la  potenza  del  loro  Nego , confitte  non  nelle 
muraglie  di pietra:ma  nelle  braccia  del  fuo  popolo . Non  ufano  ordi- 
nariamente pietre, ò calcina  fi  non  nelle  fabriche  delle  Chiefe  ( dicen- 
do, che  così  conuiene  per  fare  differenza:  tra  le  habitatiom  degli  huo - 
mini , O4  le  cafi  dedicate  à Dio ) (gjr  negli  edficij , che  effi  chiamano 
cafi  dellfe:  nelle  quali  dimora  il  Gouernatore  della prouincia , e fa 
ragione . J$ue[ìc  fanno fimprc  aperte:  e non  vi  entra  però  nfiuno , 

perche 
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perche  farebbe  punito  come  traditore  .fi -vedono  però  nell*  città  £ A- 
xuma,fl,mata  do  loro  fipgU  dello  Regino  Subbi , oleum  edtficii  re- 
uma (ìfimd,  olle  per  umidi:  che  il  corfio  de  gli  unni  non  houe  omero, per 

^tirgronde^P.potutoconfimore.Peggionuifipietredimorouigl,,. 

fio  grondilo  : reno  lorgo/ei , altafiffantaquattro  br uccio,  tutto  pie- 
no dt  finestre  ; oltre  di  quaranta , oltre  dt  trento  br  uccio  , /colpite  di 
lettere  ignote  .fi nouene  tre,  lorghe  dodici  , lunghe  ottonto  broccio . ì 
opinione  de  gl,  Abcffmifuddit,  del  trofie , che  il  loro  Prencipe , tiri 
origine  do  vn  figliuolo  dt  Solomone,Cr  dello  Regino  Sabba, chiamo- 
to  Mehlech  : & che  ejfi  difendono  dogli  rvfficiuli , co’  quoti  Solo- 
mone  occompognò  il  fio  figliuolo , quondo  lo  rimondò  odo  modre . Il 
che  or  gufano  umore  hoggi  oleune  -ofontp  loro  Giudaiche , come  ì lo 
circoncifione , (fi ,1  Subbete . Abbor fieno  eneo  il  porco  , (r  oltre  ce- 
fi,che  ejfichloinono  immonde . IlPrefie , doU’ emmmiSlretione de’ 
Sacramenti,  & dall’ ordinatane  de' chierici ol  Soccrdotio  in  poi 
goucrne  affilatamente  ogni  cofi.DÒ,e  toglie,  beneficili fio  benepli 
etto  cenci  punire  non  fi  differendone  chierici,  e loie.  Commini- 
frullone  de  Socromentitoccoollo  Abuno . tifici  padrone  d„u, ti  i 
terreni  fuor  che  di  que,  delle  chie/e . e quefie  fino  infinite:  perche  i 
moniller,  d,  S.  Antonio  ( perche  non  ve  n’è  d’ altro forte)  ci  colle- 

gq  de  Canon, a, e gl,  Harem,,  (fi  le  parecchie  non  hanno  numero,  li- 
no  tutteprouifie  d.lfiè,e  £ entrale  d’ ornamenti.  Hanno  due-ier- 
nate,(fr  due  estatiche  fi  giudicano  non  dal  freddo , ò dal  caldo,  mi 
dalle  pioggie , (fi  do  giorni  freni . Cominciano  l’annoda’ ven, fi, 
acAgosio , e lo  fanno  d,  dodici  mefi  di  trento  giorni  t vnoci  cinque 
giorn^che  auanKanone  gl,  onn,  communi , (fi  t fi,  nel b, (Te Ilo , , Idi- 
cono  fiagomen,  eoe  finimento  di  anno . Le  lor giornate  ordino,;,  ne 
viaggi  fino  d,  dodici  miglio.  Le  meretrici  habnano  fuor,  delle  terre 

pagate  da  communi:  »,  effe  poffono  entrar  nelle  atti , ni  veli, r che 

di  color  giallo . UtcrremcCcAbafia  è vniuerfalment,  abboninole 

di  grani 
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j.  dt  granì, (mà  non  molto  di  formento)orz)i, legumi , ( : he  non 

n /inno  perì  r affinare ) miele, e cottone.  Intranet,  i cedri,  i limoni  ri 

ff  nafiono  da Je.Non  hanno  poponi,  cìtrioli,o  rape.mà  molte  piante  Ufi 

^ fere*  ti  dalle  no (Ire  .Le  loro  bcuande  fi (anno  di  or%o , e di  miglio:  $ 

)t  non  p fa  r vino  d!yua,fe  non  in  cafa  del  Prefle,  delf  Abuna.non 

u yi  mancano  elefanti, mule, leoni, tigri, leonie,  &>  anco  cerni: i caualli 

, , del  paefe  fono  piccioli  : mà  non  mancano  ra7$e  di  caualli  ditAra  - 

M bia,e  d'Egitto, de  i quali  fanno  lattare  dalle  'vacche  t polle drini,do- 

u potre  ò quattro  giorni, che fino  nati.  Hanno ficimie  grandi,  ftj  fero  - 

ci:<y  recedi  £ infinite  forti:  mà  don  cucchine  gazuole  xbe fi fippta. 
Non  ri  mancano  minere  di  metalli , oro  , argento , ferro,  rama  mà 
non  li  fanno  cauare:  perche  i naturali  del  paefe  fino  tanto  ro*i , $ 
materiali , che  non  hanno  notitia , ne  yfi  di  dottrina , o di  arte  alcu- 
na . Tanto , che  tengono  l'arte  del  fabro per  arte  diabolica , quei 

che  Cefier citano,  y tuono  tra  loro  come  huomìni  infami  : e non  è leci- 
to loro  entrare  in  chic  fa.  nel  regno  di  Tagamidri  fitrouano  mmtre 
di  ottimo  argento,  nè  lo  fanno  cauare  altramente , che  co'  l fuoco, 
che  lo  dtlegua  in  'verghe . Gioiame  abbonda  di  oro  baffo . nel  regno 
di  D amute  lo  cauano , & Raffinano  alquanto  meglio . Non  hanno 
arte  nè  di  fabricar  panni, (per  la  qual  cagioneranno  relitti  la  pm 
parte  di  pelli  di  ammali)  nè  di  rccellare , o di  cacciare : onde  le  cam- 
pagne fono  piene  di  pernici , oche,  galline , ft)  di  lepri  : ne  di  yalerfi 
della  fertilità  del  paefe , o della  commodità  dell' acque . Seminano , 
muffirne  il  miglio,  hor  quà,hor  là , fecondo  che  la  pioggia  le  ne  porge 
commodità.Non  moftrano  finalmente  ingegno, e fòt  figlierà. fi  non 
m rubbare,$f  in guerreggiare:  alle  quali  due  co  fi  hanno  inclinati o- 
ne  naturale.  Il  che  io  credo  nafeere  da'  continui  ytaggt,che  fa  il  Pre- 
fle: (sr  dal  yiuerc  in  campagna  bora  in  yn  paefe, hor  a in  yn  altro  fe- 
condo le  fiagioni.  Ter  che  lo  fare  in  riaggto,  &•  in  campagna  fin%a 
cafa  fi  ab  ile, & ferma,mette  gli  huommi  quafi  in  neceffità  di  acconto 
Relat.volum.j.  V darfi, 
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dar  fi, di  ualerfi  ne  i lor  bifigni,  di  quello, che  gli  sviene  a mano , 
fiafuo,ò  eC  altri . U^on pati/cono  tempefie  ; mi  cofi  molto  peggiore , 
cioè  le  locufle,  che  <-ut  menano  tanta  mina , che  non fi  può  facilmente 
filmare: perche  confiumano  le  prouincie  intere ,finzjt  lafiiarui  nulla. 
Non  fi  f-ufia  moneta  battuta  per  il paefe  : ma  pezzi  d’oro , (ff  alcune 
pallette  di  ferro,  majfime  in  *Angote:e fiale,  ftj  pepe, eh’ è la  maggior 
riccbts&dyche fi poffa  hauere.onde  auuiene,che  i tributile  il  Tren- 
cipe  tira,  fino  delle  co  fi , cheipaefi  producono  : file, oro,  argento , (sr 
biaue, pelli  et  ammali, denti  tf  Eie  fanti, corna  di  Rinocerotifihiaui , 
(èjf  fimili  altre  co  fi . La  qual forma  di  tributo  ( :be  è naturaliffima ) 
fi  njfia  anche  in  altreparticTtAfrica.il file fi  cauatn  TSalgada  da 
ynagran  montagna  , in pezzi  quadri . erano  forfè  t popoli  A- 

manther3che  fabricauano  le  lor  cafi  di  file . La  maggior  popolatione 
fi  è la  corte  del  Previe,  douunque  ella  fi  trout , fiotto  tende  di  cottone 
di  •varij  colori,  con  tanta  diflintione  di  (Ir adt, contrade. piazze  ^tri- 
bunali, che  in  vn  tratto  ognyno  sa  la  fua fianca, & tl luogo, oue  hi 
d andare  ne’fùot  bifignt . La fua grandezza  fi  può  comprendere  da 
quello,  che  oltre  a*  camelli,  che  portauano  le  tende  ,firmono  alcuni 
che  nn fino  fiati,  che  le  mule  da  cartco  pajfauano  il  numero  di  cin- 
quanta mila.  Si feruono  delle  mule  per  fumeggiare,  & per  far  yiag- 
gi:  de  i cauallt (blamente per  combattere . I SMaumettani  hanno 

ridotto  quefio  * Trencipe  (come  habbiamo  detto  di f òpra ) a grande  e- 
firemità.  Ma  prima, quando  egli  fioriua,  yiueua  con  tanta  grandeze 
•za, che  non  parlaua fi  non  per  wterprete.ne  fi  lafitaua  ^vedere,  fuo- 
ri che  ne  i giorni filennt.C^e  gli  altri  tempi  moflraua, per  gran  fauo  • 
re,  la  punta  del piede  àgluAmb  a filatori,  (fif  à chi  gli  ptaceua.yfin - 
za  loro  antica . Conctofia , che  S trabone  ,firiuendo  de  gli  Et  Inopi, 
Re^es  (dice)  colunt  vt  Deo$,qui  pleruque  temporis  clan 
fi  domi  fedent . Jguefla  forma  di  gouerno  così  altera  zsr  borio  fi, 
auuiliua  anche  fimmamente  i fudditi: perche  il  Prencipe gli  tra  tiaua 
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quafi  come  J chiatti  : & ad  yn  mimmo  cenno  deprimeva  jt  {fogliava 
et  ogni  grandezza . e dignità  1 maggiori  per  fon  aggi . che  ut  fo(fìno. 
LAbajfia  contiene  molte  gran  pianure . e molte  alte  montagne  .tutte 
coltivabili.  ZJifì f ente  in  alcune  parti  intenfijfimo freddo . e gelo ,•  ma 
non fi  <■ vede  però  neue  alcuna , ne  anche  ne  1 monti.  Il  Prette  ha  fitto 
il fuo  imperio  molti  JMon.tr a quefii  ipiù  numerofi fino  quei  di  Do- 
bas.che  hanper  legge  di  non  poter  fi  maritare  fe  non  fanno  prima  fe- 
de .et  hauer ammazzato  dodeci  Chnfiiam.  onde  t mercanti  non  paf 
fino  per  là.  fi  non  con  guardie  grò ffiffime . 

BARN  AGASSO. 

*"Jp  Ra  le  prouincie  fiudd.it e al  'Prette . la  più  cono  fiuta  da  noie 
quell  a .che  fi  chiama  Barnagajfo.ger  la  uidnanza  del  mar  rofjoi 
alt  incontro  del  quale  fi  (tende  da  Suaquem. quafi  (inaile  porte  del- 
lo ttretto . J(on  ha  pero  fui  marealtro. che  il  porto  di  Ercoco , come 
habbiamo  detto  altrove,  è paefi pieno  di  "Ville,  e di  n villaggi : ricco  di 
fiumi. e et  acquaie  perciò fruttuofiffimo.il  Viceré. che Jt  dice  pur  Bar 
rtagajfo.nfiede  nella  città  di  Berna  ( altrimenti  Barua) gotta  j opra 
yn fiume  ameno. e pefiofi.figgiacciono  à lui  le  prefetture  di  D afilla, 
$ di  Canfila  .gotte  a ’ confini  et  Egitto,  fine  (li  anni  adictro  il  T ureo 
hà  travagliato  grandemente  quefia  provincia  co  l rovinar  le  terre,  e 
co  l menar  m cattiuità  la  gente,  finalmente  Ijaac  BarnagaJJo  fi  è ac- 
cordato co  l Bafià(chefi  dice  et  Abafiìa.e  fa  refidenza  in  Suaauem) 
co  l pagarli  mille  onde  et  oro.  Nella  parte  più  occidentale  di  Barna- 
gaffo  fi  alza  -r m monte flit  ario:  il  quale  cominciando  con  yna  radi- 
ce affai  {fitto fa  fi  và  à poco  à poco  ristringendo:  e poi  di  nuovo  fi  di- 
latatila firn  gitani*  <t  un  fingo. con  yngiro  et  yn  miglio:  oue  fino 
c cafarnai  rcgij.eckiefa  e momfiero.e  due  ciflerne  capactjfime:e  tan- 
to terreno,  che  ut  fi poffono  mantenere  commodamente  cinquecento 
huomini.JJpn  ui  fi  può  montare fi  non  per  un  pafio:e  quefio  fino  à 
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mn  certo  fegno:oltre  alquale  non  fi  può  filire  Ce  non  con  corde,  e con 
cefie.edi  tal  con  ditiont  finalmente  quejlo  luogo ,che  non  può  efjerpr e 
fi  neper  forza.perl' altezza  delfico fito:nè per  famc,per  le  nuettoua- 

glie,che  vi  nafcono . J>)uiut fi  guardano , per  fihiuare  filleuamenti , e 
fidittom  , i parenti  del  Nego  : e mi  Hanno  fino  i tanto  3che  la  fòrte  li 
chiama  alla  corona.  Altri  mettono  tlfiidetto  monte  tra  l regno  cCtA- 
mara>e  di  Hagameri.V fcendo  fuor  del  BarnagafioyS  incontrano  tra 
Leuante , e moto  giorno  i monti  di  iMandafo , di  Ofala,e  di  Grava , 
che  dtuidonogh  flati  del  rPreHe  dal  regno  d zAdel . Ala  p:u  rverfi 
Leuante ytr a Balgada,e  Adergiate  il  regno  di  'Vantali,  habitato  da 
mori y ncmicijfimi  del  Nego. 

A D E L. 

Ve  Ho  regno , che  fi  difende  da  frdetti  monti  fino  al  capo  di 
Guardajù,  è di  Moriy  bellicofiffimi.  la  fra  metropoli  fi  dice 
tArar ytrentaotto  leghe  lungi  da  Zeila,  contra  Sude He-  Appartengo- 
no anche  all' iHejfo  regno  Zeila, e Barbora, citta  pofie  fr  l mai  e fuor 
dello  Hretto  : n/  cut  porti  concorrono  mercadanti  affai  ( maffìme  in 
quello  di  Zeila  ) per  il  traffico  et  oro , auorio  3 fihiaui  Abeffìnt,  molto 
shmati  nell' India  y^er fi a^ Arabia.  Zeila  giace  in  mn  fieno  di  marey 
fuori  dello  Hretto  in  njndici gradi.  Rapprefinta  non  so  che  dell  anti 
co  nelle  fabnche  di p tetra, & di  calce. Il fro  territorio  abbonda  di  car 
ne  grani, miele,  o gli», non  divliue,  ma  difiufimani,  o di  7terzeltno.ll 
Re  di  tAdclè  Himat»  finto  tra  i Maumettani, perche  guerreggia  co- 
tmuamente  co'  l Prefegianni . %Aianda  infiniti  fihiaui  a i 'Prencipi 
di  «. Arabia , & à t miniHrt  del  Turco:  $ ne  riceue  all'incontro  gran 
di  aiuti  di  arme , & digerite . L'anno  i sai.  Gradaameth , Ifiè  di 
quefo  paeft,  effóndo  dopò  lunghi  trauagli  dati  à Claudio  di  Ab - 

baffi  a , flato  rotto  da  ChriHoforo  Gama , capitano  delT\e  Giouanni 
terzo  di  Portogallo , con  la  gente  poi,  con  l arme  , che  egli  hebbe 
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dal  Seque  di  Zebit,vtnfi  i Portoghefi, gli  Abeffini.  Mà,  hauendo 
rimandato  gli  aiuti  a cafa  , et  fu  morto , et  efferato  disfatto  dal  7{è 
Qaudio . Ma  dopò  alcuni  anni  tifilo  /ùcce [fiore,  hauendo  in  vn fatto 
di  arme, rotto  il  ‘Tre  Ile,  ne  trionfò  /òpra  vn  afinello:  in fógno , che  t- 
gli  nconofceua  la  vittoria  non  dalle  proprie forze,  mà  da  Iddio. 

MAGADAZZO. 

T * Imperio  del  'Trofìe  non  arriua  al!  Oceano:  mà  confina  con  gli 
flati  maritimi , che  noi  anderemo  toccando.  Ifgnort  di  queflt fi  a 
ti fono  Arabi:  che  già  alcuni fccoli,s  impatromrono, prima  coi  traffi- 
co delle  ricchezze, & poi  co  tarme, de'  dommij  di  tutta  la  cofìa  et  A- 
finca,  fino  al  capo  delle  Correnti  Le  città  polle  sì*  la  marina , prima 
che  t Portoghefi  fcopnjfero  t India, erano  per  lo  piti  aperte  dalla  ban- 
da del  mare  ( perche  effi  erano  padroni  della  nauigatione  ) e murate 
dalla  banda  di  terra, per  paura  de  i Cafrt,chegli  odiauano batt- 
ilano fòsfetto  de  la  loro  'vicinanza.  Mà  dopò  che  1 Portoghefi  fi  fece- 
ro fenttre  con  la  ruina  di  Magadazgo,e  di  altre  terre, atte/èro  tutti  a 
forttficarfi.Vedefì  prima  tAffion,  e poi  Magadazgo , LamoZBraua. 
Magadazgo  è città  importante  di  Arabi, in  tre  gradicene  edificata , 
t forte,  di  contado  fertile, e di  porto  mer  cantile,  oue  capitano  i merca  * 
danti  iti  A del , e di  Cambaia,  con  r varij  panni:  e ne  cauano  denti  di  " 
Elefanti, oro,  fchiaut, miele,  cera.  Gli  habitanti  fono  di  colore  oltua- 
ftrt,{£>  ne  grò, come  tutti  iconuicini.Vanno  nudi  dalla  cintura  in  sii. 

BRAVA, 

T>  Paua  è vna  città, che fi  gouerna  à Republica,da  i de  fendenti  dì 
^ fitte  fratelli  ,che  <~ui  uennero  ad  habitare  di  vna  città  della  felice 
*Arabia,cbe  fi  chiama  Larach.  Et  è co  fa  rara  nett  *A finca,  i cui  pope 
li  non  hanno  molto  gusio  di  libertà  ■ Fu  prefada  Trillano  di  nAc- 
cugna , contea  il  quale  effi  mi  fero  in  arme  fii  mila  buomwt.  la  qual 
ReUt.yolutn.j.  V 3 w- 
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fofà  io  notatene  noterò  delle fìmih:  perche  quinci fi può  comprendere 
Ugrandezgdjc'l potere  delle  città , e de’  'Prenapi. Segue  rPate  città 
bella, e grande  : e poi  Melinde  molto  amena,  e delicata : ricca  di  rift , 
migli  3carntJ.t  moni 3 cedri , e di frutti  <T  ogni  fòrte:  mà  il f or  mento  "pi 
wien portato  di  Cambaia . Gli  habitanti parte  Pagani,  parte  ^Ar Or- 
bi 3h  anno  del  polito  affai  sì  nel  'vedlire,comc  nelThabitare.il  lor  Se- 
que fi  è fèmpre  mo firato  amici ffrno  de’  ‘Portogheft:  e ne  hà  ricevuto 
aiuti,e fattori gradi. Delle  medefime  qualità  e Mobazjji: (quefla  hà 
non  fi  che fòmtgltan^a  con  Rodi,  ftj  gira  tre  miglia )fè  non  che  il  fico 
S e que  e fempre  Plato  emulo  di  quello  di  éM  e linde 3 e nimico  de’  Chri 
filoni . Purouinatada  Tomafo  Cotigno  l’ anno  i / 8 9.  perche  il  fuo 
S eque  haueua  dato  ricetto  a Alibech  3 capitano  del  T ureo:  come  Am- 
pa%a  in  quella  me  de f ma  codia , da  Alfonfò  SMello  3 Tanno  1 s 8 2. 
Confina  co  1 dM  ono  ernugi:  del  quale  e gl è tempo  3che  noi  parliamo • 

MONOEM  VGI. 

H Or  quello  'Prencipe  e flato  difeouerto  da’  ‘Portogheft , non  r 
molto  tempo  3con  T occafìone forfè  della  guerra,  che  eff  mofjero y 
benché  infelicemente 3 al Monomotapa.  Si  allarga  infra  terra  oltre  i 
regni  di  M ombafda, & ^uiloa,verf  occidente. confina  con  SWozfi- 
biche,  eco  l fiume  Coauo  , che  hà  l’origine  dal primo  lago  : (§f  metti 
nelT  Oceano  con  due  rami  : de’  quali  tl piu  orientale  , nceuendo  in  fi 
la  'Rafia,  sbocca  à Q uiloa . Hà  il  Nilo  à ponente ,&  il  Predirà  tra - 
montana.'verfò  il  mare  tien  pace  co*  fé  di  Mombaz&a,&  di  Igui- 
loa3per  il traffico.  Hà grandi  minere  d oro  maffime  ne’  co  fini  del  pri - 
mo  lago , (gip  de*  popoli  f afati . I popoli  <■ -ve fi  ono  dalla  cmtura  in  giù 
di  panni  di  fifa,  (srdi  bambagia,  portatiui  da  mercadanti foraflieri 
a baratto cT oro,d  argento, rame,^3  auorio. Spendono  in  'vece  di  ma 
ruta, certe pallone  d <~vna  midlura  fimile  al  '-vetro , di  color  roffeg- 
gtante.  Ha fiotto  di  fi  1 popoli  Gtacqui,ò  Agaby  crudeli,  anzi  bedhali. 

Habt- 
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Habitano  lungo  il  Nilo  a man  fimljra,  quafi fino  di fecondo  Ugo , di 
color  ntgro,(sr  dì  affetto  bombile:  perchefoltre  t alterai  delld  fla- 
tura  grande)  fi  fegnano  co  l fuoco , {^T  fi  riuoltano  le  palpebre  in  sì », 
mangiano  carne  humana  à tutto  tranfito.Viuouo  in  cappanne  al- 
la fiore  [la.  Saranno  alcuni  anni , che  cofioro  fior  fòro, quafi  tempera, 
fino  in  Congo. oue  hauendo  menato  yna  incredibile  ruma  .ruppero fi- 
nalmente ilT{c  cA/uaro,e  lo  sformarono  à ritir arfi in  runa  certa  fo- 
la di  run  fiume , detta  del  cauallo.  doue  morì  gente  infinita  di  fame, 
t di  ncccjfità  tene  fu  r venduta  moltitudine  ineflimabile , quafi  per 
niente.  Varcato  il  Nilo  fiotto  il  fecondo  lago,  fi  ritroua  il  regno  di 
Gioame,che  confina  co  i Pangetunghi , e col  regno  di  C ongo:poi  p af- 
fiato il  Zaire,  fi  ritroua  il  regno  di  V angue:  & più  oltre,tra fetten- 
trione,e ponente , quello  di  Damut ,•  equefli  due  y Itimi  confinano  co 
gli  Antichi  .Dei  regni  poi,  polli  tra  il  M onoemugi,  & il  Trofie* 
pena  fi  ne  si  il  nome,  Goroua,  (folta,  oAn^uga,  Monculo , rBaduis . 
Tra  gli  ruttimi  due fi  aliano fino  alle  nuuole  i monti  di  Antan. 

QV  I L O A. 

i^|Tf  A ritornando  al  mare , ci  fi  fa  innanzi  F tfòla  di  j Quiloa  alla 
foce  del  Coauo}  diufa  con  yn  picciolo  fretto  dal  continente . 
Non  è molto  grande  : ma  grandemente  amena,  e fertile  di  tutto  ciby 
che  appartiene  al yiuere, anche  delicato.Parttcipa  affai  delle  qualità 
di  ^Me  linde,  la  città  e grande , & bene  edificata  all'ru fianca  degli 
•Arabiche  la  dominano:  e da  queFF  fola  allargarono  F imperio  loro 
piu  di  noue  cento  migliai  perche  tutta  quafi  la  co  fi  a dell  *Africa,(tno 
al  capo  delle  Correnti, F fole fj>  alfe  per  queifeni,dipendeuano  dal 
Rè  di  Jfluiloa.  la  fita  potenza  procedeua  dal  traffico  di  CefaU  : onde^ 
prima, che  i Tortoghefi  F occupaffino,cattauano  te  fòri  immenfi.  Il  Re 
fi  fc  tributario  della  Corona  di  Portogallo , in  mano  di  T tetro  Ca- 
brai,di  cinquecento fot  di  mille , e cinquecento  pefi  di  orj.^ 
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MOZAMBICHE. 

Rati fiume  Coauo,e’l  Cuama, fono  Alcuni  regni  de  i quali  no 
fi  ha  molta  notitia,di  PMombara,di  Moz^mba,  di  Macuas, 
di  Embeoe.alT incontro  de ’ quali (là  il  promontorio  cPrafi3che fi  di- 
ce hoggt  PM ozjimbiche , prendendo  il  nome  da  tre  i fiolette, le  quali  fir 
gono  nella  foce  del fiume  Mozingate,m  quindeci  gradi  AuPir ali-luti 
gì  da  Portogallo  a tre  mila  leghe  , dall' India  intorno  a nouecento . 
nella  principale, che  ha  porto ficuro3e  capace  di  ogni  y a felloni  è yna 
buona  fortezza  di  Portoghesi  : quantunque  per  la  baffcz^a , & 

humidità  del fìto , che  è pieno  di  pantani,  (<ff  di  lagune,  C aria  <-ui fia 
tnfilubrc,anzj  quafi  pe fidente:  nondimeno  l’opportunità  del  luogo, 
- congion  facon  la  copta  delle  ruettouaglie  ,l’hà fatta  <~vna  delle  più 
mercantili,  tfj  più  celebri  fiale  di  quelC  Oceano, con  yna  popolatane 
pofia  in  yna  punta3oue  la  copia  di  Africa  comincia  a piegare  yerfi  le- 
uante.per  la  qual  cagione  le  F lotte ,che  da  Lisbona  yanno  all’ Indie, 
fe  non  Pf  erano  di  poter fornire  il  viaggio  di  efiate,  pajfano  l’tnuerno 
a ^Moram biche:  *Mà  quei,  che  r vengono  dall’ Indie  in  €uropa,C af- 
ferrano neceffanamente  per fornirfi  di  t/ ettouaglie.Per  quelli  pae- 
fi  i SM  ori  nauigano  in  <-vafielh  cuciti  con  cuoio:  & fanno  <~vele  di  fo- 
glie di  palma,  (jfr  in  luogo  di  fiuo  o pece,  vfano  per  il  calefattare,in- 
cenfi filuePlre.Da  SMo^ambiche fino  al  fiume  (fuama, giace  il  regno 
di  Angoffa , cosi  detto  da  alcune  i flette , habitate parte  da  Gentili , 
parte  da  Maumettanuche  trafficano  con  quei  di  Cefala. 

MONOMOTAPA. 

Al  lago, onde  procede  il  Nilo 3 procede  anche  nm* altro fiume, 
che  dopò  njngran  cor  fi  lì  diuide  in  due  cornai  de  i quali  l’<~u- 
no  mette  7 /.  miglia  al Leuante  di  Cefala  : e fi  dice  Cuama  : t altro 
sbocca  fitto  il  capo  delle  Correnti , fi  dice  dello  Spirito  finto . La 
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Cuffia  e groffiffima.perche  riauefii  fiumi  notabili,  Panami, Luan- 
gua,  Arruia,M  angtono,  Inadire,7\uina:  qfr fi  nauiga  più  di  fitteceli 
te  miglia . Jzìueflt  due  rami , co 7 mare,  che  lor giace  a mezp  giorno , 
fanno  vn  fola,  che  hà  7 s 0.  leghe  di  giro  ( altri  le  ne  danno  mille) 
dominata  da  vn  Prencipe,  che  fi  chiama  SMonomotapa.  T)i  qtiefia 
fola  la  parte , che fi  Rende  dal  fiume  Cuama  al  capo  delle  Correnti , 
ha  t luoghi  mediterranei  frefihi,e  fimi,  e copiofi.  'Dalle  Correnti  allo 
Spirito  fanto  fi  Rendono  campagne  piene  di  animali  grò ffi,  e minuti : 
mà  fredde  per  li  sventi, che fio  fri  ano  dal  mare  quafi  agghiacciato 
fouere  di  legna:  onde fanno  fuoco  con  lo  Rerco  de  gli  animali , (£j  fi 
JeRono  delle  pelli  loro,  lungo  il fiume  Cuama  C Ifila  ha  monti  affai , 
coperti  di  al  beri, colline,^  valli,  bagnate  da  fiumi,  fitti  gratiofi,  gy 
ben  popolati . ZJi  è tanta  copia  cC  Elefantine  fi  (lima, per  la  quanti - 
tà  de * denti , che  fi  ne  caua , che  ne  muoiono  quattro  in  cinque  mila 
alt anno.C Elefante  è animale  alto  none  cubiti, largo  cinque,  ha  orec- 
chie lunghe, e larghe , occhi  piccioli,  coda  corta,  (fif  gran  ventre:  e fi 
ftima  che  C Ethtopia  non  faccia  meno  elefanti, che  t Europa  buoi.Le 
terre, e popolationi fino  rare , ftj  le  fabriche  conRano  di  legna , e di 
paglia . V hauer porte  alle  cafi  non  fi  concede  fi  non  d grandi.  Le 
città  principali  fi  chiamano  vna  Ztmbas , e C altra  rBenama,  taxa : 
quella  quindect , e quefia  ventiuna  giornata  da  Ce  fiala , ver  fi  po  • 
nente . Il  prencipe  è [erutto  in  ginocchioni  ,•  il  fèdere  innanzi  a lui , è 
come  tra  noi  fare  in  piedi , e lo  fare  in  piedi  non  fi  concede fi  non  a 
gran  perfonaggi . Gli  fi fa  credenza  non  aitanti , mà  dopo  delle  cofit 
che  egli  hà  battito, ((fi  mangiato.  Hà  per  arme  Tona  Trippa, e due  dar- 
di. Non  tira  altro  tributo,  dx  alcuni giorni, di  firuitto,gy  i prefinti: 
finta  1 quali  non  figli  può  comparire  innanzi . <3iena per  fìdatiffi- 
ma  guardia  ducento  cani.  T ten fico  gli  hcredi  de  i Prenctpt  Juoi  vafr 
falli  per  afficurarfi  di  loro . Jgon  tiene  prigioni:  perche  le  caufe  fi 
decidono  in  quel punto , che  fi  commette  il  delitto , con  tcRimonio  » 
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tT  non  fi  punì fcono  Altri  delitti  con  più  fruenti , che  lefattucchiarie, 
il furto , & f Adulterio! popoli  fono  di  mediocre  fi  atura,  negri  3 e he m 
diffoflt.Non  hanno  idolo j credono  in  nm  frlo  Dio , che  effr  chiama - 
no  Mofrmo.  Veflono  panni  di  bambagio, fatti  da  loro  sportati  Altre» 
de  : ma,  il  non  può  portar  panno forafliero  per  dubbio  di  rveleno3 

ò cofa  tale  : e la  gente  bafia  yefie  pelli  di  animali . La  gente  più guer- 
riera 3 che  habbia  quello  rPrencipe , fino  donne  3 che  fi  governano  i 
gufa  dell' antiche  «Amatone.  Vagliono  affai  con  t arco  in  mano:tnan- 
dano  t figliuoli  mafrchi  a i padri fuor  della  prouincta  : e tengono  per  fi 
le  femme:habitano  <-uerfro  Occidente 3non  lungi  dal  Nilo . L ’ Imperio 
di  Monomotapa  abbraccia  tutta  t tfola fùdctta:c fi fende  di  più  affai 
rvcrfro  il  Capo  di  buona  fperarrztuoue fi  allargano  i regni  di  hudua,  ò 
di  T orca  3 che  fitto  ‘Trencipi particolari,  riconofrono  il  Monomotapa 
per fiprano . Sono  per  tutti  quefìi  flati  infinite  minere  et  oro  3 nella 
terra,  nelle  pietre, {fi ne' fiumi.  Le  più  y teme  a Cefala fi  chiamano  di 
Manica, in  yna  campagna  attorniata  di  montagne , O*  nella  prouin- 
eia  di  Matuca , habttata  da  i popoli  Hatonghi,  ìnfia  la  linea  Equi- 
nottiale,et  il T roptco  di  Capricorno . Si  allotanano  da  Cefala  i s o e. 
miglia  Hjerfro  ponente:  ma  quelle  delle  prouincie  di  'Boro  3e  di  JQutti- 
eni,da  trecento  m fricento  mtgha.Se  ne  r veggono  dell* altre  in  T orca, 
altramente  Budua , co»  grandtffìmi  edificij  di  pietre  et  incredibile 
grandezza, fèn^a figno  alcuno  di  bttume  3 ò di  calcina  3ò  di  cofa  tale . 
Vi  e yn  muro  largo  yenticinque  palmi . Ipaefini  flimano  quefla  fa- 
brtca  opera  del  diavolo. s allontana  da  Cefala  cinquecento  dieci  mi- 
glia di  linea  dritta . T utte  t altre  cafie  del  paefi  confano  di  legname 
( :ome  habbiamo  detto fedi  paglia . Et  in  quefla  materia  non  y aglio 
lafictar  di  dire, che  nell’  Africa , {fi  nella  cofìa  dell’India  3 le  fabrtche 
antiche  mo frano  tanta  grandezza, e merauiglia , che  contendono  con 
le  Romane , ò le  precedono:  e non  fi  fanno  i loro  autori , ma  le  moder- 
ne hanno  tutte  hauuto  origine  dagli  Arabi . 


Mon- 
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Monti  della  Luna,  Matama , &c. 

2^  Elpaefre  di  T oroa  reca  meraui giu  grande  a i riguardanti  F al - 
tczga,e  l’afferità  de  i moti  della  Luna,trauerfati  quafi per  me - 
sp  dal  T topico  di  Capricorno ihabitati  da  gente  roza,(gfr  tnhoffitalee 
il  cui  guitto  è di frutti y e di  carne.  *Da  i Jm  onti  frudetti,che  t pae frani 
chiamano  T oroa, fino  al capo  dt  'BuonaFferan^a  ,fignoreggiano  il 
paefre  diuerfi  Prencipi,  de * quali  non  fi  ha  fin  bora,  nottua  particola- 
re II  paefèe  bagnato  dal  fiume  Bauagul3che  nafrce  da  i moti  della  Lto 
na.A ponente  del Monomotapa giaciono  i regni  di  Malemba,Mata- 
ma3  ^umbebe  : & al  fuo  mezzogiorno  tra  il  fiume  -SMagmce  3 &r  i 
monti  della  Luna  3 quel  di  Herteca,  che  fi  blende  fino  al  rBauagul. 
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pii  QVetfo  è rvn  regno  maritimo  3 che fi  flende  tra  fa  Cuama  3 il 

J ìM  anice,  front  iene  alcune  poche  terre, ò piu  prefio  C afidi.  Pren 

\i  de  il  nome  da  vn i filetta  fituata  alla  bocca  dt  vn fiume, oue  i ‘Porte- 
li ifofi  tengono  vn  'importante fortezza  3 conia  quale  rcflano  padro- 

ì(  »idt  a >n  trafitto  ricchilfimo.perche  qua  fi  tutto  l’oro  (per  no  dir  men 

U delT auorio  infinito)  thè fi  caua  dalle  mefraufie  minere  de  i regni fitd 
diti  3 pafia  per  <~uia  di  commercio  per  le  mani  loro  à baratto  dimer - 
cantie  di  Cambaia3e  di  alcune  altre:  e fi (hma,che  arnui  à due  mill io- 
ni di  oro  all’anno , Jgueflo  traffica  fu  prima  in  ma  no  de  t <!Mo  ri  di 
IMagadafio , & poi  di  quelli  di  Iguiloa.P  affano  in  quefle  parti  fit- 
to il  nome  di  auono3  non  [blamente  i denti  degli  Elefantt 3 ma  quelle 
ancora  de  t caualli  marini,  e di  queflt  caualh  fre  ne  trottano  m tutti  i 
' VAn fiunu  ^ *dfrìc*  Fido,  Zaire,  Cuama, M anice,  (fi  in  altri.  Nel- 
li India,  e in  Cambaia  le  donne  portano  fino  d njenticinque  mantgli 
iauorio  alle  mantelle  gambe,  e al  collo  i e le  ropono  tutte  nella  mor- 
te de’  mariti,  onde  Vi  fi  confruma  auorio  infinito. 


CA- 
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CAPO  DELLE  CORRENTI. 

Li' incontro  del  continente  ,del  qual parliamo,  /*  ijola  di  S.Lo 
renrg  corre  quafi  ducento  leghe  : e arnuata  à dirimpetto  di 
Monarchiche , nji  fi  accofla  notabilmente . Quiui  C acque,  che  fin  li 
hanno  hauuto  Strada  (fatto fa, tngroffando, per  la Jlrettengaf  affret- 
tano,e fi  cacciano  /* runa  l'altra  con  tanto  impeto,cbe  non  è fiume  ^che 
1*  agguaglile  ne  rendono  per  ciò  pericolofiffima  la  nauigattone  di  quel 
mare, pieno  di  (cogli, e di ficche , onde  gli  Arabi , che  pajjati  dalle  loro 
contrade  haueuano  per  più  ficolt  aauigato,?  godute  t frutti, ft)  le  rie - 
cbezge  di  quel  mare , non  bebbero  mai  ardire  di pafiar  quefio  capo , 
che  fi  chiama  perciò  delle  Correnti(oue  l' acque  trouando  il  mar  aper- 
to, rallentano  affai  la  lor  rapidità ) credo  per  dubbio  di  non  poter  tor- 
nare indietro . 

AI AN.  ZANGVEBAR.  CAFRI. 

Li  Arabi  chiamano  il  paefe  contenuto  tra  le  porte  del  mar 
roJfo,e'l fiume  Jguthmanci , Aian,  che  è in  gran  parte  habi- 
tato  da  loro,  maffime  alla  manna . Ma  dal fiume  Qmltmanci)  Tolo- 
meo il  chiama  fiapto)  comincia  il  paefe , che  i mede  fimi  chiamano 
Zanguebar,che  fi  Stende fino  à capo  Negro.  Di  quella  parte  e (fi  Ara- 
bi hebbero  notitia,e  pr attica  della  cofia,  fino  al  capo  delle  Correnti  5 e 
quei,  che  hj tuono  ne  i luoghi  maritimi , ritengono  il  nome  di  aArabi  $ 
ma  quei,che  praticano  piìt  adentro, fi  chiamano  Baduim . Il  qual  no- 
me(1  njfa  anche  nell'  Arabia  e nell'Egitto  : e jigmfica  quegli  Mrabi, 
che  menano  la  lor  rotta  in  campagna . Mài  naturali  di  Zanguebar 
fono  chiamati  Cafri , ( :he  in  Arabico  yuol  dir  gente fenica  legge)  e il 
paefe  Cafraria . egli  e azero , che  quefio  nome  s' attribuifce  propria- 
mente à quei  popoli , che  habitano  dal fiume  dello  Spinto  (ùnto  fino  i 
capo  Negro , eh  è oltre  al  'Promontorio  di  Buonajferan^a  è paefe 
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afrerofè?  dtfragtofio:  ($f  gli  habitanti  tnciuilì,e  barbari . No n hanno 
. terreimà  fparfi  per  le felue , e per  lì  monti  > uiuono  più  prefio  àguifra 
di  befiie,che  di  huomint  : crudeli , ni  mici  di  ogni  natione , dediti  alle 
Jlregherie,e  àgli  auguri].  fi  come  nelld  "Barbar  ia  1 Nazamoni , co- 

sì co  fioro  corrono, quafi  uccelli  di  rapind , ld  doue  rompe  qualche  na- 
ut'.ftj  fi  pafiono  delle  mifirie  dt  naufraganti  : cofaprouata  più  di 
una  uolta  da  Por  toghe  fi.  delle  genti,  e de * luoghi  mediterranei  de  la 
Cdfraria  non  fi  riha  notitia  difiinta . 

CAPO  DI  BVONA  SPERANZA. 


lO  r^in^1  PAJf*u  f*nt*  di franta  {Maria , (fif  poi  la  terra  di  Na - 
^ — tale , colia  dritta , e* l capo  delle  macche , s*  arriua  à quello  di 
Buona  speranza  in  trentacìnque  gradi  de  IT  Antartico . J Quello  con- 
tiene tre  punte , una  è il  capo  della  Guglia , che  par  tagliare  tutto  ejfro 
promontorio  dal  re  fio  della  terra  ferma:  C altro  è capo  Fai  fio:  che  fi  di- 
ce così, perche  ve  i principi], molti  hauendo p afiato  queflo , pen franano 
di  bauer  p sfrato  quello , che  fi  dice  propriamente  di  Buatta  [peranza . 
j Quefio  nome  li  fu pofìo  dal  fiè  Giouanni  IL  concio (ta,  che  prima  fi 
thiamaua  Capo  tormento fro per  la  terribilità  de  i "venti,  & delle  tem- 
pi fie, che  ut  regnano,  e quafi  "vna  nuoua  Eolia , onde  spirano  perpe- 
tuamente ’ venti , tanto procellofi , che  i marinari  "volendolo  doppiare , 
fre  ne  allontanano , per  la  paura, prejfro  à ducento  leghe . Nel  mezo  del 
capo  giace  un  paefre  di  tanta  bellezza , e fratta , che  frenica  indufiria 
human  a gareggia  co  1 più  colti  giardini  dt  Europa . J^uiui  nella  ci- 
ma la  madre  natura , "volendo  quafi auanzar  fre  fiefia , ha  formato 
una  grandijfima  pianura  .che  per  amenità  di fitto,  frefrche2g^a  di  her- 
be yuarietà  di  fiori , uagbczgca  di  uerzure , fi  può  afiomigltare  i 
un  paradifi  terre  fire . l ‘Tortogbefi  la  chiamano  con  nome  non  pun- 
to inetto, e goffo, Tauola  del  capo.ffl  acciò  che  ad  un  paefre  così  dilet- 
to fro  non  manchafre  commodità  di  goderlo,  ut  è fitto  yn  buon  porto  , 

che  fi  dice 
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fhefi  dice  della  Concettione.T  ra  capo  fai  fi  e quel  di  rBuonafperam&3 
sbocca  rvngran fiume 3 che fi  chiama  Somiffa.che  nafce  da  njn  lago  , 
patto  infir a t monti  della  Luna , che  fi  dice  Gale . .Quei  3 che  nauigano 
ptr  quel  pa/figgio3  fi  fiofiano  dal  capo  di  BuonaPperanza  per  paura 
delle  temperie  3ch  egli  mena , grandemente , Trance  fio  cP  Almeida 
s'allontano  i 6 s.legheicfipofi  in  quaranta  gradi:!?  tetro  dP  tAgnaia 
in  quarantacinque , Va  fio  Caruaglto  in  quarantafitte:  oue  morirono 
otto  perfine  di freddo  nel  me  fi  di  Luglio . 

CAPO  NEGRO.  ANGOLA. 

E *A fiato  il  capo  di  i~Buonafreran<^afie  bene  pare , che  licotta , 
per  la  fina grandezza forra  dritta  *verfio  T ramontana  > pie - 
ga  però  alquanto  <-verfio  ponente  fin  à capo  Negro 3 che  fino  dina  fitte 
gradi  d' mter uallo:  (gfr  nel  voltare  s'incontra  iena  mano  di  montagne 
( t Portoghefi  le  chiamano  pichi  firagofi ) di  altezza  inaccejfibile  , e di 
afprezga  impr attuabile,  nude , deferte  3pr tue  dt  ogni  bcncì  sì  che  non 
feruono , che  di  campo  a*  aventi 3 e di  ber  faglio  alle  tempefie . Il  retto 
della  cofia  3 andando  fi  bora  abbacando  3 bora  aliando  3 bora  /fin- 
gendo in  alto  mare 3 bora  ritirando  leggiermente  3 contiene  molti  piar 
ni , colli  3 njalh  3 (y  luoghi  fruttiferi  3 e fire fichi  : e alcuni  di  tanta  a- 
menità , che  ti  rappre fintano  yna  perpetua  pnmauera . !>a  fiato  ca- 
po Jpegro , la  cofia , ritirata  alquanto  •ver fi  Oriente  3 corre  quafi 
dritta  all'incontro  della  tramontana  fino  à i confini  cP  Angola . ^ue- 
fio  e a :n  regno , che  già  njbbidma  al  rRe  di  Congo  : ma  <~un  goucrna- 
torefribcllatofi fi  è fatto , con  diucrfi  imprefe , molto  potente  3 ric- 

co. è paefi  babitatiffimo.  Vanno  alla  guerra  à millioni,  perche  non  re- 
tta quafi nifiuno  à cafiimà per  mancamento  di  rvettouagheì  abban- 
donano neeejfariamente  Pimprefia  à me^o  il corfi.Guerregiò  con  que- 
llo Rè  3 cPaolo  'DiazJPortoghefi . & P occafione fu  , perche  e (fendo 
entrati  tfuoi  huo mini,  per  >i/ia  di  traffico fin  à fabar^u , oue  rifiede 
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1/7(5  / / 0. miglia lungi  dalla  marina,  furono  alt  improuifo tanno, 
nel  quale  morì  il  Re  Stbaf tana -fogliati  de'  loro  lentie  in  parte  am- 
magati  d ordine  del  ‘Re , fitto  prete  fio  cheli  leolejfero  torre  il  re- 
gno. Onde  Paolo  fi  mife  in  arme  : e con  due  galeotte fece  eofe  affai  nel- 
t'nna,  e nell  altr a riua  della  C oan%a . Finalmente  3 fatto  fi forte  in 
ntn  fola  formata  dalfiudetto fiume ,e  dalla  Lucala.con  / so. Porto- 
le fi  con  eJfo,e  con  dtuerfi aiuti  de l ‘Rè  di  Congo , e et  alcuni  Prencipi 
et  tAngola , confederati  fi  con  lui , ha.  dato  dtuerfè  rotte  à quel  Rè.  Il 
fiume  Coan\a  mentouato  da  noi,  nafee  dal  lago  tAquelunda , pollo  à 
‘Ponente  del  lago,  onde  nafie  il  Nilo . Inqueilo  regno  fino  1 monti 
Cam  ber  e,  pieni  di  minere  intatte  et argento  eccellente  : per  le  quali fi 
guerreggia . Il paefe  abbonda  anche  et  altri  metalli , e di  befite  et  0 gni 
forte. egli  è ntiero,che  le  carni  più  ili  mate fino  quella  de'  cani  : e per- 
do fi  n allena,  e fi  nm  graffa  grandi  firn  a quantità  per  le  beccane . I 
Sacerdoti  d Angola  fi  chiamano  Gange j e fono  in  tanto  credito , e ve- 
neratone, che  il  popolo  ilima, t che  in  mano  loro  fia  l'abbondanza , la 
carcfitayla  vita  ,e  la  morte  » * Perche  hanno  notitia  dell' herbe  medici- 
nali yC  de  'zteneni.fi ne  * vagliano  a loro  modo  ,•  e la  tengono  fecreta: 
e per  lafamiliarità  de'  Demonij , predicono  alle  <zjolte  qualche  co  fa . 


CONGO. 

0 mencia  nel  capo  delle  ^vacche  , che  Uà  in  tre  gradi  eme%& 
del  P°l°  Antartico : (gl  finifie  nel  capo  di  Catherma,che  è in 
due  gradi  e mezo.  egli  e vero,  che  vicino  al  capo  delle  vacche  la  mari- 
na appartiene  al  Re  di  (fongo,  & i mediterranei à quello  di  Angola . 
Si  allarga  dal  mare  [ino  allago  di  Aquelunda , fpatio  di fcicento  mi- 
gliai diut  fi  tnfciprouincte,cioè,  ‘Pcmba,  che  è qua  fi  m mezp  delre- 
gno:H atta,ouc gli  antichi  fituano  l «Agifimba  : ‘Pange  , che  confina 
co  *P angelunghi . Sunde,che  e laptu  fittentrionale  : Songo, che  co- 
mincia alla  bocca  del  Zaire:  rRamba,cbe  è la  più  nobile . jìut  èia  cit - 
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ta  di  fi»  Salvatore,  ove  nficdc  il  Re,  lungi  dal  mare  cento  c'mqùan- 
ta  miglia,  [òpra  njn  alta,ftj [affo fa  montagna:  ma  con  ama piarne- 
ra  nella  cima , copio  fa  et  acque  3eet  ogni  bene  3 oue  habitano  prejfo  i 
cento  mila  anime . Nella  città  i 'Portoghefi  hanno  la  loro  contrada , 
f parata  dal  retto, che  può  girare  mezp  miglio  : altrotanto gira  l’ap- 
partamento del  T{c . Il  retto  del  popolo , habita  per  lo  piu  3 (par fi  in 
afille  : fi  contano  nel  regno  trenta  mila  popolationi . Il  paefi  e dota - 
tiffimo  dalla  natura  di  acque  , Cr  di  frutti3  Cd  di  ammalile fa  tren- 
ta mila  popolationi.  Il  fiume  principale  è il  Zaire , che  rutene  dal  fe- 
condo lago  del  Nilo  3grandt(fimo  tra  tutti  i fiumi  dell’ africa:  igno- 
to affatto  à gli  antichi  3 largo  nella  foce  ajentiotto  miglia  .fa  nel  fio 
cor  fi  molte 3 e grandi  file:  riceve , tra gli  altri fiumi , la  Vamba3  e la 
Barbela , che  gliene  dal  primo  lago,  ha  poi  diuerft  altri fìumi3che  ti- 
rano origine  dal  lago  Aquelunda.I principali  fino  la  Coa»za3che  ter 
mina  il  regno  di  Congo,  (jfi  di  Angola3e  la  Lelunda3che genera  Cro- 
co dili3  e Ippopotamifda ’ quali  ha  nome  Rifila  de’  cavalli.)  Crea  an- 
che il  pefie  VorcOigraffiffimo  e di  tanta  grandezzate  alcuni  di  loro 
pefano  cinquecento  e più  libre,  l’ Ippopotamo  3e  di  color  lionato  3di  po- 
co pelo,  file  in  terra  di  notte  à paf colare 3 fé)  ritorna  di  giorno  all’ ac^ 
qua . Gli  Africani  ne  addomeflicano  alcuni , che  fono  di  fiamma  ve- 
locità : ma  non  b fogna  paffarcon  ejfi  acque  profonde  3 perche  vi  li 
tuffano fubito  .Si generano  in  quefii fiumi  d’ E f biopia  anche  buoi , 
che  viuono  qualche  giorno  in  terra . dfuefia  copia  d acqua , congiùn- 
ta co’l  caldo , che  le  dà  la  vicinanza  del  Sole  3 rende  il  paefi  fertilif 
fimo  di  piante i herbe  3 frutti 3 grano  : Cd  ne  farebbe  anche  molto  più 
ferace,  fi  la  natura  foffi  aiutata  dall’ indufiria  degli  habitanti.  Ol- 
irà alle  capre , pecore , cervi 3 daini,  gugelle,  capri,  cunigli, lepri,  gatti 
di  Zibetto  ifiruz^t,  Vi  fi  <■ veggono  molte  Tigri, animali  vgualmenti 
infetti  à tutti  gli  altri.  La  Zebra  è animai  della  grandezza  di  njna 
mula,  mà  <£ i icomp arabile  leggerezza:  (fiata  di  color  nero, bianco, 

elio - 
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e lionato  con  lille  larghe  qua  fi  tre  dita  : sì  che  fa  bclhffima  rnoflra.  I 
bufatile  gli  a fini  feluatichi,e  1 Danti  (la  cui  pelle  è duriffima)  vanno 
in  frotte  per  t bofihi . màgli  elefanti  fino  qui  in  grandini  ma  copiaci 
tanta  grandezza,  che  da  per  fina  degna  di  fi  de  io  ho  trite  fi,  che  fi  tro- 
ttano denti  di  ducento  libre  di  pcfi,dt  fidici  onde  (nana . e più  velo- 
ce nel  piano  di  ogni  cauallo  per  la  lunghezza  de  i pajfi:  ma  perde  tem  - 
pò,  C?4  ha  difficoltà  nel  girar  fi . diradica  gli  alberi  co' l doffo , ò li  tor- 
ce co * denti , 0 fi  alza  in  due  piedi , per  mangiar  le  fiondi . le  fiemine 
portano  il  parto  due  anni:  mà  non  partorì  fono , che  di fitte  in  fette . 
Si  dice 3 che  anuono  cento  cinquanta  anni,  è animale  benigno,  & che 
confidato  ne  la  fua  forza,  non  offende  da  chi  non  e offe  fi  : filo  innal- 
za quafi  per  paffa  tempo , am  poco  quei , che  egli  incontra , con  la  fua 
promuffide . Ama  (acque  : O4  osi  fi fimmerge  fino  à mtzo  il  corpo , 
bagnando^  lafihiena , el  redo  co'l  mezp  della  tromba.  Ha  la  pelle 
groffa  quattro  dita'(fif  ho  mtefi,  che  rvno  elefante,  per  coffo  con  vna 
gran  pietra, non  fu  finto:mà  ben  ammaccato,  morì  indi  à tre  giorni. 
Vi  fine  bifcit  lùghe  quindeci palmi, gr offe  cinque, che  ingoiano  vn  cer 
ito  intero.Nen  osi  mancano  galli  cf  India,  fagiani , beccafichi , & in- 
finiti eccelli  di  rapina, e da  terra,&  da  mare ; de  i quali  alcuni  nuo- 
tano fitto  acqua,che  t Portoghefi chiamano  Dehcant . 

L O A N D A.  J 

Cheizcma. 


Lt  incontro  della  parte  più  meridionale  del  Regno  di  Congo , 
oue  confina  con  Angola , fi  e de  Loanda  I filetta  lunga  vinti, 
e larga  am  miglio  al  più  .Tra  la  quale  e il  continente , e il  miglior 
porto  di  quelf  Oceano.  Pr attuano  ne  i fitoi  contorni  Tì alene  infinite: 
oji fi  pefeano  certe  lumache , che  fi  (fendono  per  moneta  in  Con- 
go, fgfi  ne  1 paefi  asiani.  IpozgjaeK  Ifila  hanno  acque  , che  quando 
tl  mar  cala , fintano  del  fai  fio , quando  crefce  reìlano  dolciume . 
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m quefia  I/o  Ut  T>  or  toghe  fi  hanno  "vna  Colonia:  onde  trafficano  in 
Congo, (fif  in  Angola:  e tra  C altre  ricchezze,  ne  cattano  ogni  anno  in- 
torno à cinque  mila  fihiaui  : fg)  il  datio  della  canata , tocca  per  anti- 
che conuentioni,alla  corona  di  TPortogallo.Vcrfi  il  lago  cAquelunda 
n/enjna  contrada , che  fi  chiama  Cbez$cma:i  popoli  fi gouer  nano  À 
T{epublica:mofirano  amore  d Tortogbe/i.'&r  h fèruono  nella  guer- 
ra cantra  ilT(cd  tAngola. 

LOANGO.  ANZICHI. 

M Or  a. p affiato  i confini  di  (fongo  ,fi  entra  nel  T\ggno  di  Loan - 
go, pieno  di  elefanti  : i cui  popoli fi  circoncidono.  Seguono  gli 
Antichi,  habitat  ori  di  gran  paefi,  perche  arriuano  dal  Zaire  fino  a i 
defèrti  della  Nubia . « Abbondano  di  minere  di  rame , & di  fandalo 
roffo , ftfi  grifo y che  e migliore  : & alcuni  <■ vogliono  che  fi a il  "vero  le  • 
gno  di  tAquila.  certo  è di  mirabile  "virtù  medicinale.  Hanno  <x >n  Rè 
principale,  ma  con  molti  Trencipi  fiotto  lui.T rabicano  in  Congo, 
ne  cauano  fiale lumache  maggiori, portateui  dall' ifila  di  San  T o- 
mafio,  à baratto  ditele  di  palma , di  auorio:  ma  principalmente  di 

fchiaui  della  loro  natione,e  di  Hubìa-,  fine  fèruono  per  medaglie. 

Vfiano  alla  guerra  targhe , fatte  di  pelli  di  Dante  : & archi  piccioli, 
e fette  corte  con  tanta  preflezga,  che  ne  tireranno  evinti,  l’yna  do- 
po l’altra, innanzi , che  la  prima  caggia  in  terra . T engono  beccane 
di  carne  humana , come  noi  di  ntacina . 3 Mangiano  i nemici  prefi  in 
guerra:  dannagli fchiaui  loro  à i macellari  fenon  ne  poffono  hauere 
maggior  prezzo  : (fif  alcuni  o/ferij cono  fè  fieffi  al  macello  per  amor 
de’  rPrencipi3ò  de  i padroni,  fino  tanto  reali, che  non  figgono  la  mar 
te  per firuitio  de  i loro  fignori.onde  i 'Portogbefi  non  fi fidano  di  nifi- 
fina forte  di fchiaui  più, che  di  cofl oro:  fpfi  fine  r vagliono  affai  anche 
nelle  guerre. 
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CAPO  PRIMIERO. 

di  Caterina,  di  Lope  Gonzales . 

A ritornando  alla  marina, quiui  la  terra,  (porgendo  alquan- 

| io  fuori  <-vcrfi  Ponente,  forma  tre  capi,tl  Primiero, e quel - 

lo  di  Caterina, e quello  di  Lope  Gonzales , molto  notabile  perla  (ita 
preminenza . Giace  ad vn grado  di  altezza,  oltre  la  line a.alC incon- 
tro del  quale fino  l Bramupopolt  di  cui  habbiamopoca  notitia.J^uin 
di  la  terra  corre  quafi  dritta  <-verfi  tramontana  fino  alla  punta  Del - 
gada,(patto  di  cinque  gradi, e due  terzj.P  afiata  qui  flapunta  fi fiuo- 
pre  il  fiume  de  i Cammeroni , pieno  d' folcite:  (fijf  infi  a terra  ipopoli 
Am  boli  e più  (opra  à man  de  dira,  ilpatfi  di  £Mcdera,{*?  a mano fì- 
nifira, *2  tafani  cui  popoli  attendono  oltre  modo, àgli  incantefiniyal- 
le  ttrerberie,Cs*  ad  orni  m etico  elstrcitio . 

^ BENIN.  MELEGHETTE. 

Ghinea. 

ffsEfl  Vindi  piegando  ver  fi  “Ponente , fitroua ti  regno  di 'Ben in, 
con  <-vna  popolatane  affai  buona  dell'iflefio  nome , Cr  il  por 
io  Gurte.  Gli  babitanti  <■ znuono  nell'idolatria  ; hanno  del  rozp , (cjf 
delbefiiale,  con  tutto  che  il  loro  Prencipe fi faccia  fruire  alla  gran- 
dese  non fi  moflri fi  non  con  filennità,e  con  molte  ccrimonie.il paefe 
abbonda  di  pepe  lungo , che  t Por  toghe  fi  chiamano  Pimenta  del  ra- 
bo,di  molto  maggior (attiene, che  il  pepe  cT  India,  per  la  qual  cagione 
h'T{c  di  Portogallo  non  hanno  comportato , per  non  auuilir  quelli 
d'india,  che  fi  vfi,  benché  ciò  non  ottante, gl  lnglefi,che  corfeggtano 
q H e fi  e manne, ne  portano  alle  loro'contrade  più  à r vna  volta.  S e gua- 
no le  terre  di  P>auma,c  di  Temiam  più  fitto  njerfi  mezzogiorno 

éMeleghettC;prouincia  celebre  per  njn  fime  di  color  ro[ficcio,e  di  fa- 
por  e uchementijfimo,e  quafi fi  co  fi,  che  gli  spettali  chiamano  Grana 
paradifi.  Vi fifa  anche  faponc  di  oglio , e di  cenere  di  palma , che  fa 
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effetto  doppio  del  no  Uro.  (gfr  è perciò  prohibito  d Porto  fiat  fi , che  nÀ 
tengono  nana  fortezza)  Anzi  coloni a , pofla  quafi f òtto  F e qnmott ta- 
le , che  Ji  chiama  San  Giorgio  della  Mina  , col  cui  mezo  tirano  a fi, 
per  via  di  traffico,  f oro , e ie  ricchezza  de  t paeji circoftanti . Segue  À 
4 Ponente  Ghtnea,paefi  grandtffimo , habitato  da  i popoli, che  gli  an- 
tichi chiamarono  Auto  lo  It ,&  IStyopbagù  prende  il  nome  da  Genni, 
fu  a metropoli , pofla fui fumé  Sanaga.  I popoli  maritimi  viuono  di 
pefcti  t mediterranei  di  lueerte , t di  fimilt  ammali:  & in  alcuni  Imo - 
ght  più  temperati , di  herbe, & di  latte.  H abitano  per  famighe:com- 
battono  fpefio  per  1‘ dqua,  per  li p afe olii  non  hanno  nottua  di  Iet- 

terete d'arti.  Quando  il  Sole  è ne * no  fri fegni  fettentrionali , que- 
f e genti  ( alle  quali  il  giorno  è di  dodca  bore , e meza  ) Hanno  per  ti 
caldo, ritirati  il  dì:  O*  la  notte  •■vanno  alle  loro  bifògne . Il paefe  non 
produce  albero , chefaccia  frutti:  ne  gli  buomini  peli,  fuor  che  alcuni 
pochi  capelli  ricci  in  te  fi  a.  njendono  i proprij  figlioli , filmando , che 
non  poffìno  peggiorare  di  conditione . tA  quefia  mijeria  naturale  del 
paefi,  fi  aggiunge  il  male , che  li  cagionano  le  cauaUette.  concio  fi  a che 
fe  bene fanno  male  ineftimabile  a tutta  f tA  finca  interiore,  nondime 
no  par  che  il  loro  proprio  campo  fìa  la  Ghtnea,che  effe  /corrono^  ff  e fi- 
fe volte  in  tanta  moltitudine, che  prima  fi  gufa  dvna  foltiffima  nu- 
be,ingombrano  il  cielo  : e poi  calando  à baffo,  cuoprono  la  terra,e  n/i 
cor. fumano  ogni  co  fa . la  venuta  loro  fi  antiuede  due , ò tre  giorni  in- 
nanzi dal  gialleggiar  del  Sole.fi  •vendicano  però  quei  miferi  con  am - 
mazfs*rlc,e  ficcarle  al  Sole  per  loro  cibo.il  che  vfano  •umuerfalmen 
te  gli  Ethiopt , egli  Arabi  : e t Portogbefi  ne  hanno  anche  trouato  i 
'vafi pieni  nella  tofia  di  (gambata } doue  fanno  ancora  affai  danno . 
Quei , che  ne  hanno  mangiato  dicono , che  fono  di  buon  fapore , e che 
hanno  carne  così  bianca, come  igambari . Ho  <■ voluto  far  quefia  di- 
g resfioncella:per  illuflrar  la  n vita  di  fan  Giouanm  Batti  ila. 
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Eggon  fi  fungo  la  manna  di  ^Melegbette,e  di  Ghinea, diuer- 
jì fiumictni  di  poca  acqua  ,e  di  poco  corfo  : che  Jono  quanta 
di  bellone  di  buono  Vi  e.  Perche  là  corrono  quelle  genti  3 oue  fàrge , o 
corre  qualche  poco  d' acquatile  li  nnfr efebi  il  terreno ,e  lor  /inorai  la 
fète . ZJeggonfì anche  diuerfi  promontori ij , che  corrono  in  mare  : Il 
Formo f , delle  T re  punte , delle  ‘Palme , della  Verga  ,e  la  S terra 
Ltona.  quello  è njn  monte  altijfìmo  : che  pereto  fi  fcuopre  molte  mi- 
glia da  lontano.  ‘ Par  che fia  quello }che  Annone ,e  T olomeo  chiamano 
carro  degli  THei.fi  dice  Ltona  per  la  terribilità  * conciofia  che  hà  la 
ama  couerta  continouamente  di  nuuoh , onde  fcoppiano  e tuoni  ff>a- 
uentofiy  (c jf  lampi  bombili:  e per  tutto  s incontrano,  firme laburni» 
qjrf  firn  ih  beflte . 

CAPO  VERDE. 
Sanega.Gambea.  / 

HEgue  Capo  Verde , che  T olomeo  chiama  Arfinario , vno  de  i 
piu  notabili  promontori]  dell'  ^Africa  .è  terminato  da  due 
fiumvil  meridionale  fi  chiama  Garnbea,  il  Settentrionale  Sane  gai  e 
fi  H ima  e ^er  bracci  del  Gir , ò del  Niger.La  Garnbea  nafee  da  t fon - 
* tt.affì gnati  da  T olomeo  al fiume  Niger  ( :he  tutti  gli  antichi  mettono 
in  queflo  paefc)&  dalla  laguna  Libta.e fiume  ptùgroffo,  et  piu  pro- 
fondo dell' altro, e di  corfo  fèrpcggiantrncl  qual  nceue  in  fe  molti  fin 
mi.Lungt  dalla  fua  foce  cento  ottanta  leghe, l ‘Portoghefi  hanno  vna 
fattoria , che  fi  chiama  Rifatto  di  Cantor  .Iut,à  baratto  di  '-varie 
merci , tirano  à fe  l'oro  di  quei paefi.  quafi  à meza.  Hrada  '-vi  è vni * 
folaghe fi  chiama  de  gli  Elefanti,  per  la  loro  moltitudine.  La  Sane - 
(?4  rutene  dai  laghi  fhelontdi.Fa  alcune  fole, che  per  la  loro  affre ^ 
za,  non  fono  buone  yche  per  bfte,(£l  perftmili  ammaln  & rendono 
Relat.volum.j.  X j il 
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il  fiume  in  più  luoghi , Affatto  innauigabile . lungi  dalla  bocca  cento 
cinquanta  leghe,  precipita  con  tanto  impeto  da  alcune  balze, che  vi fi 
pajja [otto , fènica  bagnarfi.  1 Negri  chiamano  quel  luogo, in  lor  Un - 
gua , Arco.  Io  intendo,  che  il  Dftlo fa  il  mede  [imo  effetto  fitto  le fu* 
cat aratte  : (fif  S trabone  ficriue  d alcuni  fiumi  dell' Ir  canta,  che  cag- 
gtono  per  rupi  affrtffìme , con  tanta  furia , nel  mar  CaCfio , che  di 
fitto  uipajferebbono  efferati finza  bagnar  fi. entra  in  quefìo  fiume, 
tra  gli  altri  molti  finita  nome,  uno  che , perche  paffa  per  terra  rojfa , 
ro foggia  ancor  egli  : chi  beue  laeque  delTvno prima , che fi  vni- 

fihino , (fff  poi  dell  altro, patifie  di  uomito.Habitano  lungo  Sanaga 
i Gialofi,  iTucuroni,  i Caraguloni,  i Pagani,  popoli  bar  bari. Mette 
finalmente  in  mare  con  due  bocche  : vna  delle  quali,  ha  vn  miglio  di 
larghezza.  & è co  fa  mirabile,  che  sulariua  meridionale gli  huomi - 
ni  fino  negri , e ben  formati,  e l paefifrefio , e graffo:  e su  la  fitten - 
tuonale  berrettini,  e piccioli:  e l paefi  magro,  (jjf  mifiro.sAmbidue 
quefii fiumi  generano  uarij  pefici , animali  acquatili , ero  codili , 

caualh  marini, fierpenti  con  l*ali , benché picciole  : Gr*  ut  vengono  i 
bere  diuerfiffitne fòrti  di  animali,  la  terra  compre  fa  tra  l'uno , (gl 
C altro  per  l' innondatone  loro  ( perche  crefcono  à gufi  del  Nilo , e 
calano  ,•  e la  crefiente  comincia  d quindeci  di  Giugno  , e dura  qua- 
ranta giorni,  e altrotanto  la  mancanza ) abbonda  di  tutto  ciò,  cbe'l 
clima  comporta,  di  faue,fagiuoli,  migli  : perche  il  for mento , & gli 
altri  grani,  figaia , orzo,  r vua , non  vi fi  maturano  perla  fiuerchia 
bumidità  : eccetto  qualche  poco  di for  mento  , micino  à i defèrti , oue 
babitano  i Caragolt.  ma  il  fiftegno  loro  principale  è il zaburro,cb*efi 
fi  feminano  dopo  il crefiimento  de  i fiumi , ffargendout  un  poco  di 
fabbion  fipr a,  per  difenderlo  dal  caldo,  che  falda  ecce  finamente 
il  terreno . Beuono  un fugo, che  Citila  da  certe  pài  me, tagliate  à que - 
fio  iffctto.che fie  non  fi  tempera,  imbriaca  non  meno, che  il  Vtno.Non 
Vi  m deano  bifide  grò  fi ffime,  leoni, leonpardi,elefanti:mà  non  hanno 
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nitri  c 4 uà  Hi  dome  fi  ichi, che  buoi , mà  piccioli#  cafre.  IcauaUt,cbe  vi 
fi  conducono  da  mercadanti,  vivono  poco.!  aere  per  le  molte  lagune, 
cagionate  dall*  inondatane  de  fiumi}  humido,e grojjb.la  rugiada  ui 
cade  grojfiffima . Vt  pio  uè  da  Ottobre fino  per  tutto  Luglio  su  f bora 
del mezp giorno, con  tuoni#  lampi.Tra  la  Sanaga,e  capo  bianco, gia- 
ce la  fpiaggta#  Ipaefie  et  Anterote , tutto  quafi  areno  fio, e fiertle,e  baf- 
fo,e piano:  prende  nome  da  vn  cafale.fino  in  quefio  (patio  il  porto  di 
Dto,  e l porto  del  rifatto . T utto  il paefe  de fcritto  da  noi  dal  capo  di 
Huonafperanza  in  qua , e babitato  da  gente  negra.Gli  evitimi fono 
i Gialofi,  fituati  tra  i (ùddetti  due fiumi  per  lo  f patio  di  cinquecento 
miglia  rverfo  Oriente . sì  che  la  Sanaga  è il  termine  della  negrezza 
de  i popoli.  fi  reggono  però , lungo  le  fue  riue,  buomint  bianchiti  ne- 
gri per  la  varietà  delle  mogli. 

Diuerfi  popoli  mediterranei  intorno  à i 
fudetti  fiumi. 

MOra  ,[p  editi  da  i fudetti  fiumi , ft)  da  quel  che  fi  può  direi» 
generale  della  qualità  del paef , & de*  popoli , diciamo  due 
parole  dt  alcune  genti, Gr  luoghi  particolari.  Ritornando  dunque  ver 
fi  Leuante  (i troua,ne*  confini  de  la  Jfubia,  Bornò,prouincia  gran- 
de con  <-vn  lago  fpattofo.  il  fuo c. Principe  bà  fitto  di  fi  njarq  J ignori . 
t Anania  firiue,cbe  bà  combattuto  alle  •volte  con  cento  mda fidati , 
contra  il  di  fabi.  Tiene  (dice  Gian  Leone)  da  tre  mila  cauaUifo - 

raftieri.Non  graua  il  popolo  d*  altro, che  della  decima  de*  frutti . Vi- 
vono finza  religione  con  le  mogli  communi . Dfon  Tifino  nomi  prò  - 
prij:  rnà  fi  difltnguono (blamente  C amo  dall* altro  con  qualche  acci- 
dente della  perfina . Il  guercio, il  stoppo, il  nano.  Il  che  vfarono  anche 
i-Latini: perche  quindi  nacquero  i nomi  de*  Fiacchi , Frontoni , Na- 
fini , Coditi , Crajfi , Crajfipedi , & gli  altri . Co  fioro  confinano 
co*  l regno  di  Goran , doue  la  gente,  che  habita  attorno  vn  ampio  la- 
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go,dt  colore ,e  di  lingua  s dffomiglia  a i Cingart. Segue  Zanfara,pae- 
fie  mifirrimo.Gh  babitanti fono  di  color  negnffimo,  & di  affetto  fi- 
rmile alle fcimmiejtj  di  colìumi befhalt,anzi  che  rozt.  %Alla loro  tra 
montana  regna  il  7 \c  di  Guangara , di  qualche  confideratione.  Non 
ha  pero  popolatione  di  importanza,  fuor  che  Tona,  che  dà  nome  al  pae- 
fe.S'habita  incafili  , (*r  in  capanne. ha  futa  Zanfarafi entra  nel - 
la  prouincia  di  éMandtnga,  ricchi  [firn  a d'oro:  e perciò  fìequentata fi 
pra  modo  da  mei  cadami  Arabi , e di  ogni  nationc , che  per  ogni  'via 
cercano  di  tirar  à fi  le  fue  ricchezze . La  fua  metropoli  è Songo,città 
tduHnjfima.  G tace  al  leuante  del  capo  delle  palme , per  lo  fpatio  di 
quattrocento  'venti  miglia.  [rPortogbe/i chiamano  quefia  prouincu 
Man  dimanda,  nome  d'vn  fiè,  di  cut  effi  hebbero  qualche  notitia  in 
quei  primi  tempi  de  i loro  fiuoprimett.  A fittentrtone  di  Mandinga , 
fi  <vede  C ano, capo  di  <vn  regno,  copiofo  di  pecore, rifi,  co!  toni . ^uì 
babitano  i Tulli,  e i Mozj , che  hanno  riti  Chrtfìiani : e fi  nominano 
per  lo  più , co'  nomi  degli  Apoftoli.  Vfiendo  di  Mandinga,  s'entra 
in  Guber.  paefie  affai  habitato  , ma  in  capanne  , e in popolationi pie * 
ciole.  Haue  à ponente  vn  deferto  affai grande: nella  cui  ehlremita  fie-  • 
de  Gago , luogo  mercantile  : perche  r vengono  qua  infiniti  negri , che 
'vi  portano  oro  in  gran  quantità , per  hauer  in  contracambio  cofi  di 
Barbarla, e a'  Europa:  e notiecofa  di  più  prezzo  appo  loro, che  tifa- 
le. Confina  co'  l paefie  di  Medi, che  prende  nome  dalla  fua  metropoli , 
che  può  fare  fii  mila  fuochi . Il  fuo  Prenctpe  è afiai  nominato  tra 
quei  Bar  bariti  paefi  abbonda  di  zaburro, carne, bxmbagio:  ma  non 
hanno  befhe  quadrupedi  : e di  cento , che  ve  ne  capitano  con  le  caro- 
uane , muoiono  f ottanta,  e più.  I popoli  auanzano  di  ctuiltà  tutti  gli 
altri  negri,  forntfiono  di  molte  cofi  Ghinea,  T ombuto.  Pati [cono 

caldi  ecceffìui , (tj  per  non  perire,  beuono  ogni  giorno  il fiale  fternpe- 
rato  con  L'acqua  . Il  fie  di  Medi  hà  il  fùo  flato  intorno  aUa  Gam- 
bea:  ad' incontro  del  quale  regna  sù  la  S anega  quel  di  T ombuto, re- 
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*•  gno franto fo  nelt  Africa.  Prende  il  nome  dalla,  metropoli  .che  fit  dode- 

[•  ci  nula  cafre.  o pii* preflo  capanne . fatte  di  creta . frj  di  paglia .t in- 

vi nondatione  del  fiume  t arricchì fee  di  grani . pafcolt , he  fiumi . & 
'»  htticmij  : ma  non  naie  altro  frutto  ( come  ne  anche  ne  t conuictni 
a-  paeft)  cheti  toro  .fimile  alla  cafiagna.mà  di  fapore  alquanto  amaro. 
ni-  Vi  nafeono  caualli  3 ma  piccioli  : i buoi  vi  fi  conducono  di  Barbarla . 

if  U luogo  di  moneta  .fi  v frano  conchiglie  marine : delle  quali  ne  an- 

si no  quattrocento  al  ducano . Concorrono  a questa  terra  i mercadanù 
fli  del  Cairo  3Fe(fra3T  untgi.  l Marocco  per  l'oro . che  nji  viene  di  SMan- 

ii  dinga.tAl  Leuante  di  Tombuto  è Cabraycittà grojfra.e  copio  fa  et  ant- 

ri mah. 

d LIBIA.  SARRA. 


f 

T L nome  di  Libia  fi  appropria  a quella  parte  delt  «. Africa . che  per 
a efier  deferta . è chiamata  dagli  Arabi . Sar.fi allarga  da  t confini 
gì  della  S anega , oue  ducento3oue  trecento  miglia  r verfro  tramontana :e 

p fi pende  dall'Oceano  e Atlantico  .fino  a i termini  et Sgitto . I deferti 

t hanno  varie  forme.  Alcuni  fono  pient  di  minuta  fibbia. altri  di  ghia  • 

! ra  finfr  acqua  Altroue fi  troua  qualche  palude . e l terreno  produce 
ù ' qualche  herba , (èfr  arboscello.  Vip  camma  n umuer fralmente  otto.&l 

[i  più  giornate  fenica  trouarut  acqua  : (sr  quella , che  rvi  fi  troua  . è di 
ò,1  pozzi  profondi  (fi mi  .amara,  (fif  fralfin  (fif  alle  •volte  la  poluere  cuo- 

nt|  pre  i poz$i  : & in  quel  cafro  muoiono  i <- viandanti . eie  befiie  infie- 

rì me . I mercadanti . che  partono  dal  7{egno  di  Beffa . per  T ombuto.o 
(,  di  Tremijcn  per  lAgxdas . o \per  il  Cairo . menano  oltre  a t camelli 

i carichi  di  mercadantia.  alcuni  altri  carichi  di  acqua . $ mancando 
loro  l'acqua . ammazzano  e (fi  camelli  ad  vno  ad  vno , & beuono 
# t acqua . che  lor  trouano  ne  t budelli  : perche  vn  camello  bcue  per- 

fi  dodect.e  più  giorni . (§jr  fi  non  foffìno  quefii  animali . non  fi  pctreb- 

p borio  pr  attuar  e quei  pai  fi.  Giouanni  Leone firiue  di  vn  mercadante , 

che 


330  LIBRO  III.  ' 

che  comprò  '-vn  a taz^a  d'acqua  per  dieci  mila  feudi  : & morì  il  com- 
pratore ,e  l menditore . In  quello  di  Targa  fola  mi  è qualche  acqua 
buona:  mtpioue  manna  eccellente . Vicino  à Tegaffa  mi fono  far 

line  : e l J ale fi  porta  à Tombuto  di  folio  nienti  giornate.  In  quelle 
ma  fi  ita  d' arene  f perdono  i fiumi , che  naficono  dall'  Atlante , ò fan- 
no alcuni  laghi  ^che  e quanto  di  bene  vi  fi  troua-,come  è quello  di  Gir , 
O*  di  Gheogan.  con  tutte  quefle  difficoltà  non  mancano  mercadanti , 
che  fanno  quelli  n viaggi . L e terre  pofle  nell' e fi  re  miti  de  i deferti  fi- 
no i loro  rifugi , Csr1  i loro  porti , come  è Hoden  , luogo  di  gran  pajfo , e 
di  qualche  traffico , per  il  concorfi  de  gli  Abneghi  , Ludai  , Har- 
b affini,  e copiofio  d oro, e di  datteri . Vi  è anche  qualche  capra  , ò vac- 
ca 3 ma  piatole . 'Ter  qua  paffano  le  carouane  3 che  da  Tombuto , e 
dalpaefide  Negri,  portano  mele  ghetta  & oro  in  barbari  a à barat- 
to delle  cofinofirane . è anche  di  gran  concorfi  Agadcs , città  buona 
fopra  mn fiume , che  mette  nella  S anega,  e benfabricata . quiui  cade 
ottima  manna . Scriuono  alcuni , che  il  Trenctpe  di  Hoden, chefiuc- 
cede  per  eltttione , paga  cento  cinquantamila  feudi  ! anno  allodi 
Tombuto . gli  habitanti  della  Libia  ) fino  *Ar ahi  poueriffimì,  chef 
mantengono  di  off  affinamenti , ftf  di  ladronecci,  miuono  perlopiù 
di  latte  di  camole  ( che  è il  loro  mino  fedi  carne ficca . e i deferti  ge- 
nerano anche  tartarughe,  e fru7^i,dubt,e  guaralt,animalt  indomiti, 
L ' indufiria  loro  quotidiana  e rubbare  i camelli  altrui . 9^on  fanno 
per  C ordinario,  fermi  in  vn  luogo  3fi  non  quanto  dura  l'herba per  li 
fa  fio  li.  mà fi  bene  vanno  raminghi  bor  qua  fior  là,  hanno  perciò  cia- 
fiun  popolo  vn  capo , à cui  vbidifiono  : e le  carouane  de'  mere  adanti , 
pagano  loro  mn  picciolo  tributo . Vtuono  con  tutto  ciò  faniffimi  j (gjr 
non  e gente ,che  più  duri  alla  fame,  alla  fete , aldtfagio  : ftj  il  nu- 

mero loro  non  è credibile . Sumaith  e vna generatione  di  cof/oro , che 
habitane  defèrti  dirifcontro  à Tripoli  3e  fa  ottanta  mila  huomtni 
diffida , 
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Az.zaneghi,  Gaoga. 

T attente  de  i deferti  3 paffato  Hoden  ; vi  è Guatata , picciolo 

1 paefi  con  tre  groffi  cafali3ricchiffimi  di  oro3e  non  punto  poueri 

di  grano:  ma  chef  con  fumano  con  le  loro  perpetue  di fcor die. Con  fina- 
no con  gli  Aitane  gin 3b  abitatori  di  fìenliffimo  paefi.  Quei  cbe  babi- 
tano  a la  marina  ,rviuono  di  pefie ficco  3 finita  fiale.  Hanno  perì  qual- 
che fomento  dalla  fortezza  di  tArgin . I mediterranei  mangiano  vn 
fimefimile  al panico  3radici3herbe , foghe 3r amarri  cotti  all' ardor  del 
Sole ,lucerte3e ftmili immonditie . JMà  il principal loro  fiofiegnofèil . 
latte  di  animali 3 che  allenano >•  che  li  firue  di  cibo3  e di  bere: onde  non 
ammainano  mai  le femtne.  Vie  qualche  capra3  e ceruo . T ra  f altre 
be(lie3^vifino  gl  *Adimaini3animali grojfi3come  a fini,  ma  di  lanate 
di  corna  fimili  à i caflroni . ‘"Perche  ilpaefi  è rvnifor  me  3 fenica  ditttn 
tione  di  monti3  0 di  colli3 fiumi , b felue  3 quindi  auutene3che  ne’  loro 
•viaggi fi  gouemano  con  le fi  elle fò  '-venti  3o  cor  ut 3 ò con  fimilt  vccelli3 
che  figgono  le  carogne  de  t paefi  habitati . Habitano  fotte  tende . Ve - 
fono  pelli  d animali,  e la  loro  induHria  è il  pafier  beftie.  Non  hanno 
3(5  : ma  'znuono per parentadi 3 ò compagnie . Vanno  con  la  boccale 
con  parte  del nafio  coperta:  fi  la  fiuoprono  per  mangiare.  V^elT altre 
efiremo  de  defèrti  vi  è Gaoga  3 regno  grande  di  paefe  3 ma  di  gente 
mciudc3c  ro%afialza3e  nuda. 

N V M I D I A. 

Vindi  entriamo  nell'Africa , meglio  da  noiconofiiuta;  di  cui 

quella  parte 3 che  giace  alle  radici  meridionali  deli'  Atlante, 

fi  chiama  Numidia  : e fi  fiende  da  l'Oceano  e Atlantico  quaji  fino  à i 
confini  di  Egitto , con  terre 3 non  fèllamente  piccole  3 ma  ancora  rare. 
Produce  molti fiorpioni,  e fierpu  cbe  di  eflate fanno  male  affai. Non 

genera 
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genera  quxfi  altro  albero fruttifero,  chela  palma . Ha  pochi  terreni 
da  fimen^a  : gli  Arabi  hanno  occupato  a’  naturali  tutto  il  buono . e 
quettt fi  fono  ritirati  a monti,  o a * defèrti  uerfi  il paefè  de  Negri . 
e gli  zArabi  fono  ere fciuti  qui  in  tanto  numero  , che  fi  haueffno  ap  * . 
parecchio  et  armefarebbono  ognieffetto.la  piu  habitat  a parte  è Da - 
ra, mercè  et un  fumé , che  d’tnuerno  crefce , e fi  allarga  per  le  cam- 
pagne '•vicine: le  cui  mie  f -veggono  perciò  piene  di  cafah , e di  cafiel- 
li  i campi  di  biade  ,•  ma  s egli  non  crefce  al  principio  di  ^Aprile  , 
tutto  il  feminato  e perduto . è anche  buono  il  paef  di  Sigetmeffe,  pa- 
tto fopra  il  fiume  Zis , che  fa  più  di  trecento  cafielli , oltre  a i cafali , 
nello  ffatio  di  cento  venti  migha.ejfendo  Hata  dittrutta  Sigelmeffe , 
il  popolo  cin fe  di  mura  ottanta  miglia  di  paefè:  oue  mentre  furono 
di  accordo,  fi  mantennero  in  libertà:  ma  poi  nataui  di  fior  dia,  ruppe- 
ro le  muraie furono  figgiogati  da  gli  Arabi. vale  qualche  cofa  il  con- 
tado di  TeJJet  ,edi  Z,eb.  Gli  Arabi  chiamano  quetta parte  dell*  A- 
frica  Hiledulgend,nome  anche  st una  buona  terra  di  effa.  onde  ella 
è diuifà  in  tre  fati  principali,  di  Sigelmejfa,  di  Zeb,e  di  Thlcdulge- 
rid:  i popoli fino  ordinariamente  tributar ij  delli  fie  et  « Africa , à di 
«! Mauritania  j ma  con  proprij  Signori,  fuor  d* alcuni,  che  uiuono  in 
libertà . Vfon  de  fermerò  più  in  particolare  il  paefè , e le  pop  olat  toni, 
per  ifihiuar  il fattidio,  ftj  il  tedio,  che  recare  bbono  i nomi  per  la  lo- 
ro barbarie, e ttraniezjj . 

|4  . . 71  . s*  ■ vigili 

ATLANTE  MAGGIORE. 

Vi fio  monte, che  fi fende  da*  con f ni  dell*  Oceano,  fino  a i de- 
ferti dell* Egitto, hà principio  nella prouincia  di  Hea.Giouan 
ni  Leone  chiama  t vltirna  fina  punta  orientale ,, Mete s, detta  da  Stra- 
bane Aff  is. è altiffmo.  & affriffirno  : onde  t Romani  non  lo paffaro- 
no , fi  non  molto  tardi , fitto  Paolino . Hora  il  pajfano  ogni  anno  i 

mcr- 
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mercadantidiFes  > e di  ^Marocco , per  Andar  alla  terrà  de  Negri. 
None  babit abile  nè  nterfo  Marocco , per  la  /ita  affretta:  nè  njcrfo 
T e [mena , per  la fredezga  e tire  ma . conciona , chetiti,  (tf  m altri 
luoghi fcatttr i/cono fonti  tanto freddi,  che  non  ari  fi  può  tener  la  ma- 
no qualche  tempo , fènica  pericolo  di  perderla . nelle  parti  più  tempe- 
rate hà  il  terreno  herbofo , oue  i pecorart  menano  di  e fate  t loro  greg- 
gi: ma  r inuerno  non  è pojfbile  fermami  fi:  perche  oltre  alla  neue , 
ebeyi  cade  altiffima , e ari  dura  parecchi  mefi,  la  tramontana  ari  è 
Unto  fredda  e penetrante , che  yi  yccide  gt  huominì , e le  beShe.  gli 
Africani Jlimano  quaranta  giorni  dell'anno  freddiffimi , e altri  tanti 
caldiffmi.queUifono  da'  1 2.  di  TDecembre  fino  a'  yinti  di  Genna- 
ro: que  fi  1 da'  1 2.  di  Giugno  fino  à yintiuno  dt  Luglio.  Nell'Atlan- 
te il  freddo  dura  da  Ottobre  fino  ad  Aprile.  Nafcono  da  queSlo 
monte  quafi  tutti  1 fiumi  d Africa:  de'  quali  altri  corrono  nel  mare 
noSlro,  0 nell'  Oceano , altri  fi perdono  nell' arene , e ne'  deferti  della 
Libia:  oue  fanno  diuerfi  laghi,come  quello  di  T>  ara, di  Zis,  di  Gir, 
dt  Guargala , città  bentffimo  fabricata.Quel  di  Megerada  folo:par 
che  nafca  ne'  deferti  fella  Libia , (fif  fi  faccia  Strada  per  l'Atlante  , 
al  mar  mediterraneo  preffo  à porto  Farina.  Vi  è njn  altro  Atlante , 
chef  dice  minore, poSlo  tra' l fiume , Sala , e S Afama.i  Mori  lo  chia- 
mano hoggt  Detne.  altri  perì  yoghonofia  quel  chef  dice  Errif  po- 
dio tra  lo fretto;  e 'Bona. 
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' nAfciando  t Atlante  à mezp  giorno , fi  cala  nella  ‘‘Barbarla: 
la  cui  lunghezza  è dall' Oceano,  fino  à confini  et  Egitto:e  la 
U r ghe?$a, dall'  Atlante, al  mar  mediterraneo.la  fua  lunghezza  è di - 
itifa  con  r vna  fibtena  di  monti , che  fi  allontanano  dal  mar  nofiro  cen 
to  miglia,  giu,  ò manco-,  e tra  quefla fchiena,e  l'Atlante , fi /piegano 
amentjfime  pianure, diftinte  da  non  meno  fertili  colline. Quella  pro- 
uincia  ju  anticamente  habitat  a , al fuo  ponente  da  i Maurusij -,  e dà 
Cetuli  al fuo  Leuante^genti  popolofìjfime . Hora  ella  contiene  le  due 
é Mauritame , il  regno  di  T unigi , C Africa  minore,  la  Cirenaica, e la 
Marmarica . Fu  già  fitto  gl'  Imperatori  Greci;  à quali fu  tolta  da  i 
Vandali;  e à quelli  da  i S aracini, e dagli  <iArabi,che  nà introdufjero 
la  loro  lingua.  Hora  giace  tutta  fitto  il  Senffo,e'lgran  T ureo:  eccetto 
alcune fortezze  importanti  del  Rè  di  Spagna.I popoli  hanno  gufo  di 
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ciuiltà,ftj  di  honoreuolezz* . il  che  arguì fce  la  grandezza  delle  città , 
t arte  del  caualcare,e  gli  fìudij  delle  fetenze, e le  fabrtche  piene  et ar- 
chitettura.Hanno  i mede  [imi  co  fiumi,  che  gli  Arabi, , aggiuntai  la  ci 
uiltà,e  la  politezza . Sono  d'animi  mobili,  ingegni fòffettofi, afiuti, 
infedehybortofi ',  iracondi,  gelofi fopramodo:  agili , e defìri  à cauallo: 
pattenti  dell a fatica , e del  dtfagio.La  Mauritania  parla  un fuo  pro- 
prio linguaggio: ma  t tAfrica  ufa  l' ^Arabico  corrotto.La  Barbarla 
è ha bi tata  da  Arabi  di  due  fòrti: perche  altri  uiueno  nelle  città, e ter 
re: altri  in  campagna  negli  tAdiuari.Adiuarc  è vna popolatione  fat- 
ta di  cento, e piu  tende, pofte  in  ruota, con  una  piazza  ritonda  in  me- 
lo, out  tengono  tiorbe  filami,  le  tende  fono  et  un  panno  qrofiotc- 
fo,  fatto  di  lana,  & pelo  di  capra, e tela  di  palma,  ottimo  al  Sole,& 
alt  acqua,  fanno  tanto  rinite  l'vna  all'altra , che  paiono  un  mure. 
l' tAdiuar e non  ha fe  non  due  porte: per  l'una  delle  quali  entra, e per 
f altra  efee  il  be  filarne,  quefie porte  fi  ferrano  di  notte  di  ff  ine, à fine 
che  i Leoni  non  vi  entrino  à fare  flrage  delle  befìie.  Nelle  città,  e pito- 
ni di  ‘Barbaria  fi  viuefiffanta,e fettanta  anm.  mà  ne'  monti pafiano 
anche  ottanta. 

mavritania. 

il  nome  dal  color fofìo  de'  popoli, che  i Greci  dicono  Mauro» ; 

Si  diuide  in  due.  V una  fi  chiama  Tingitana  dalla  città  di  Tingi , 
boggt  T anger:  i altra  Cefàrienfè  da  fefarea , hoggi  Tiguident , cioè 
città  vecchia.  Quella  contiene  i regni  di  Marocco,  e di  Fcffa:  quefla 
quelli  di  T remtfen,e  et  Alfier  i . 

REGNO  DI  MAROCCO. 

Tace  tra  t Atlante , e l'Oceano  Atlantico , in  un  fito  che, per 
la  commodità  dell' acque , che  da'  monti  uicini  nafeono , e 
per  la piaceuolezgf  dell’ aria  marina, abbonda  di  grani  d? ogni  forte , 
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oglio3yue3  T^tfccdrijnie  le3gua  d i,armentt3greggi.  Fanno  panni  dì  pel  di 
capra  cofi  delie ati3che  paiono  di fita:e  delle  pelli  loro  i warocchtm,co - 
sì  detti  da  Marocco 3 oue  gli  acconciano . Il  regno  contiene fette  pro- 
tende , Sits  s che  ha  per  metropoli  Tagaofh.  Hea}  oue  eia  ricca  terra 
di  T arudanta  : Gufala,  e Marocco , con  città  macftre  dell'tfìejfo 
nome  : mà  Guzjola  non  ha  luogo  murato  : Duccala  3 oue  era  prima 
capo  Tite , e poi  tA^amor , bora  roumate  : Efcura , e Tedia , che 
hanno  per  città  principali  Elmedina  Teb^a.Sono  in  quefiepro- 

mneie  molte  città  grojfe,  e buone , che  patirono  pero  a fai  nelle  guerre 
tràP  ortoghefi \ e quei  ' “Barbari . le  principali  fino  hoggi  Tarudante  , 
e Marocco.T  arudante3ch  e diuenuta  celebre  al  tempi  nofin,^tace  tra 
i deferti , el  mare  in  una  rvalle  lunga  fidici  leghe 3 e poco  meno  lar- 
ga3copiofa  di  pecari  3 rtfi3e  d ogni  bene . Qui  gl'  Inglefi3e  t Francefi 
barattano  arme 3 e metalli  co * pecari  : co  fa  di  gran  danno  à Chrtftia - 
ni . ^Marocco  fi*  già  la  maggior  città  3 che  gli  Arabi  haueffino  in  po- 
nente 3 come  Bagdet  in  Leuante  >•  perche  faceua  intorno  à cento  nula 
fuochi.  Giace  in  una grandtffima  ptanurajungt  deli'*Atlante  quat- 
tordici miglia3con  un  contado filmile  à quel  di  Milano  : perche  t fiu- 
mi , e i rufcelli , che  da*  uicini  monti  ficendono , li  recano  non  mino- 
re amenità , che  douitia  d*ogni  bene  .fi (lima  però , che  la  parte  più 
fertile  della  Mauritania  fa  laprouinciadt  Sus 3 muffirne  lungo  il 
fiume 3 che  le  da  il  nome  : dal  quale  corriuando  y ariamente  ! acqua, 
ne  inajfiano  con  molta  utilità  i prati3i giardini,  le  rifare 3t  le  canna- 
mele . Il medeftmo  firuìtio failT eceuin  nell* Efcura . Jionfìdeue 
pretermettere  di  notare , che  tutta  Barbaria forre  m mare  con  molti 
promontorio  capi  fimo  fi . e in  quello  regno  il  più  mentouato  è ca- 
po di  Non , alle  radici  dei T e Atlante  3 co  fi  detto  da*  marinari  di  quei 
tempi  roT^i  : perche  teneuano  per  perduto  chi  haueffe  hauuto  ardir  di 
fa/farlo,  concwfia  cefi  eh*  egli  è cinto  di  ficcagne3e  di  ficogli3che  lo  rete 
eUuano  tremendo  à quei  marinari  antichi , che  non  ofiauano  d* ingoi- 
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farfi  in  alto  m Are:  come  anche  il  Boiador 3 che  li  giace  innanzi.  Segue 
capo  di  Guer3e  di  Son3e  di  Cantin . A capo  di  Guer  t cPortoghefìicbt 
fino  fiatipadroni  d’vna  buona  parte  di  queflo  regno 3 haueuano  t ma 
fortezza  importante 3 che  fu  tolta  loro  dal  minor  Seriffo  3 con  loro 
grane  pregiudicio y per  il  ricetto , che  <~vi  hanno  battuto hanno  tut- 
tauia  i cor  fan  Inglefi}e  Frante  fi.  giace  neltrigefimo  primo  grado. 

REGNO  DI  FESSA. 

HI fende  da  tAzamor  fino  à T anger , fgf  dall'Oceano  Atlan- 
tico fino  alla  £Muluia  ; nel  quale  (patio  contiene  fitte  prò • 
uincie.cioCyT emecena,con  la  città  d' tA  n fa  >fua  maefira3ehe  con  tut- 
te l Altre  è defilata: Fcg?  il  cui  capo  era  già  T lulit  fu  l monte  Zaron, 
bora  deflrutta,e  le  fiucce  dut  a FeJJ'a:  Afgar3oue  è Larace3  e Alcacer- 
quibir3  Habat  con  la  città  di  T anger 3 e di  Felfa:  Enfi  la  cui  metro- 
poli e Velezfii  Gomera3  Gared , otte  Melda3  e T eznta  -,  Gu 5.,  otte  è 
T ezjtr } e T)ubudu . Afgar  è prouincia  lunga  ottanta  larga  fi ff anta 
Puglia, tutta piana3e di fiomma  fertilità.Hà  i fiumi  di  'Beth.e  Bebet, 
che fi  perdono  in  alcuni  laghi  3 con  le  ritte  fimpre  'verdeggianti  3 e di 
ottimi  p a foli  : e per  confi quenz*  abbondano  di  carni , latte , butiri , 
tacio: e danno pefice  innumcr abile. Habat  è lunga  cento3  larga fiffitn- 
tamiglia.  Ernf  e prouincia  tutta montofi:ervi fi  contano  2 /. mon- 
tagne}che  fono  rami  dell' Atlante }ajfai  habitate.  Gared  è afpra.e fic - 
ca3con  poche  terre  3 ejr  molti  defèrti,  e monti.  T r a'  fiumi  del  regno  i 
principali  fino  il  Subu,e'l  Lucco.  quello  comincia  alle  radici  dell' At- 
lante i e per  il  lungo  cor  fi  che  fat  riceue  molte  acque, che  I tngrofiano: 
queflo  altro  no  corre  tato:  ne  per  confi queza  è figroffo.  vicino  ad  Al - 
tacer  quibir  egli  fa  -un  lago  molto  produceuole  d'infinito  pefie.  on- 
de rvfiedo3mette  nell' Oceano  à L arache.  Queflo  re^no  hà  due  luoghi 
che  danograue  moleflia  alle  marine }e  nauigationi de'Chrifiiani3La- 
r ace  fui  Oceano3et  T etuan fui  Medi  ferrane  od  Portogheji  barn  qui 
Rclat.voium.j.  T %\iaz$- 
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{Ma^gan,tle  città  T anger,  Septa . Malaga»  ha  qualche  poco 

di portoi  T anger  ne  hà  a >n  capace  di  dodeci  legni grofjfi , (§jr  di  • vinti 
piccioli.  Septa  non  ne  hà  quafi  nulla.  Jlfa%agan  è celebre  per  t ajfi- 
dio  me  [fi  li  da  ZMuleio  tAbdala  nel  i j 6 2.  con  ducento  mila  perfi- 
ne,fifienuto  egreggiamente  da  i Portoghefi.hà  il  mare  da  una  ban- 
da:^ nel  refio  yn  largo,  & profondo  fijfi , che  fi  empie  tutto  dt ac- 
qua marina.I Cafiigltam  hanno  in  quefio  regno  U rPegnon  di  Veles , 
fjf  Melila, con  uno  fi  agno  apprejfi,  capace  di  mille galere,  che  sboc- 
ca nel  mare, e fa  file. nel  fio  contado  fi  trouano  minore  di  ferrose  nel 
mare  perle . Mà  diciamo  due  parole  della  città  dt  Fejja.  fihefla  è la 
più  bella, e grande,  (jfr  popolata, e ricca  città  di  'Barbarias  pofia  tut- 
ta,fuor  che  il  me%o,  che  è piano,  in  colli,&  monti, con  un  fiume, che 
la  trauerfi,e  l’accomoda  à merauiglta.  Conila  di  tre  partii’ una  è à 
leuante  del fiume, & fa  quattro  mila  fuochi,  (fif fi  dice  rBeleyda:t  al 
tra  è à ponente, & fa  fittanta  mila  fuochi , O'fi  chiama  Beffa  u oc- 
chia. la  terza  è Fejfa  nuoua  di  otto  mila  uicini.  Hà  da  fittecento  Me 
febee. Fa  principale  è il  Carruuen, che  gira  un  miglio  è me%o-,  hà 

trentauna porta . I mere adanti  ut  hanno  una  piazza,  cinta  di  mu- 
ra, con  dodeci  porte,  fai  quindeci  contrade.  Euuiyn  Collegio, tra gli 
altri  molti,  la  cuifabrica  collo  al  KezAbuhenon  quattrocento  ottan 
ta  mila feudi.  Vcggonfi  nella  città, più  di fiicento  capi  dt  acquai  da 

trecento  fi ff anta  mohni  fui fiume.  T iene  il fecondo  luogo  tra  le  città 
di  quello  regno, éMequineo^titolo  del  Prencipe,  che  può fare  otto  mi 
la  fuochi.  Siede  in  yn  piano  non  meno fertile  di grani , di  frutti » 

cbegratiofi,e  uago  per  l’amenità  de  i giardini,  dell* acque . 

MAVRITANIA  CESARIENSE. 


«Compre fa  tra  la  Mulmafl fiume  %Maggiore,che  sbocca  nel 
mar fitto  Bufia.nel  quale  fatto  entrano  t regni  dt  e Alfieri , 
edtT remi  fin.  Non  è paefi  così  buono,  come  la  Mauritania  : perche 
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0 fi  bene  la  marina  è alquanto  panale fertile ,non  le  corrisponde  perì 

® la  parte  mediterranea,affra  affai, ,c  monto fa.OSpn  ha  fiumi  et tmpor 

*■  tanza.il regno  di  Tremifin  comprendeua  già  quattro prouincie,  che 

*■  fi  nominauano  dalle  loro  città  maeSlrc.T remi  fin, T entx^  Bufi  a , Ar- 

» gei,  mà  di  prefinte  li  refi  a folamente  T enes , e T remi  fin.  Qucfìo  re - 

a-  gno  è lungo,  e Stretto,  concio fia  che  da  confini  di  Numidta  al  mare 

(h  non  è largo  quindeci  miglia.per  la  qual  cagione  difficilmente  fi  dfin 

m de  dalle [correrie  degli  Arabt.hà poche  città,  e pochi  castelli.  T remi - 

td  fin  fiaceuagtà fi  deci  in  diciafitte  mila  fuochi  ; mà  prima  per  le  guer» 

ùi  re  di  Giufippe  diFtffa , che  t affé  dìo fette  anni , hauendofabri- 

t*  catoui  apprejfo  vnagrcjfa  terra  : e poi  per  le  guerre  tra  Carlo  Qtfin- 

\f  to , che  ne  prefi  protcttione,e  i Turchi , che  l'occuparono  finalmente, 
i«.  e ne  fono  hoggidì  padroni,  ftfi  per  le  guerre  anche  trai  Senffo , cl 

:li  Turco  fi  diminuita  affiti.  Il  7 (è  di  Spagna  hà  in  queflo  regno,  ar- 

ie %/tcbcbir  con  vn  belliffirno , e buon  porto  : e Orano  à lui  ^vicino,  fior - 
# tez$a  ef  importanza  : che  fu  tentato  indarno  da'  T urchi  nel  n 6 3. 

fi  tT fu  prefi  da  dietro  Usuano  ,vel  1 s 0 9.  Fa  da  dieci  mila  per - 

.0  fine,  per  lo  più , Spagnuole  natiue  dì cff  'o  luogo . Alfieri  era  già  fitta 

»ji  T remifin  : mà  per  tegrauez^e  immoderate  ,fi  ribellò,  & fi  diede  al 

ti  di  rBufca.  flette  poi  fitto  ilTfè  Cattolico:  e tolta  poi  à lui  da  Hor- 

)tt  ruccio  Har barofifa  nel  tris,  bora  è fitto  T urchi.  fpj  c dmenuta per 
d le  prede  dì  infiniti  cor fàli , che  vi fanno  capo , e per  la  refidenza  dì  vn 

pi  luogotenente  del  gran  T ureo, illustre,  & ricca.  Siede  in  coSta  dì  alcu 

ne  montagne  : gira  tre  miglia  ; contiene  da  ottanta  mila  perfine}  hà 
penuria  et  acqua,  & copia  di  grano,  due  fue  portegna  di  mare , O* 
nari  altra  di  terra  rendono  preffio  à vn  miUionc  di  feudi.  Una  filet- 
ta tifa  porto  jbcnchc  non  molto  capace,  e figgetto  à T ramontana.  Fi* 
(lif  tentata  da  Carlo  Quinto,  mà  indarno  per  vn furio  fio  temporale,  che 

[ ^ h affondò  la  più  parte  dell' a rmata.  Dall' bora  in  quà  C hanno  conti- 
la nuamente fortificata , e di  belluardi,e  di  castelli:  fi  che fi  può  Stimar 

7 ‘ T 1 ?““/> 
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qudft  me/fugnabile . QueRo  regno  fi  Rende  fino  àTecort]  citta  di 
quattro  mila  fuochi:  e fino  à Guargala3di fit  mila.^Mà  nella  prouin - 
eia  di  Bufa  ui  è il  monte  Habe h abitato  da  gente fiera3  (gjf  belli- 
co fa3  fiotto  un  Prencipe , che  guerreggia  del  continuo  co ' T urchi . 

REGNO  DI  TVNIGI. 

^ L Regno  di  Tunigi  abbraccia  Cantica  Numidia  3e  la  prouincia 
Cartaginefie.se  bene  il  nomedi  Numidta  s attribuì fee  a quella 
parte  eC  Africani pofla  tra  la  Libia  e l monte  e Atlante : nondime- 
no fi  rtfiringe  pot  à quella  parte 3 eh’ è terminata  dal  fiume  maggiore , 
e dalla  Megerata:  e contiene  le prouincie  di  Miffilayedi  C ottantina; 
qudla3nobtle per  il grido  de ' cauallt  M affili: quett a ,per  la  refiden^a 
del  Rè  Maffinffia.  Conciofia  co  fa  che  Cofiantina  fi  chiamo  già  Ctr- 
tha3cinta  da  mezzogiorno  da  rupi  altiffimefie  le firue  di  fio  fi  a vn  fiu- 
me con  le  riue  precipitofi ) dall' altre  parti  ella  è ben  murata . Hà  la 
J alita  erta  e diffidicene  ut  fi può  gire  altramente  che  per  due  ute  an 
guRtffime.QueRa  città  fiorì  grandemente 3e  di  ricche7$e3e  di  popolo 
fiotto  Micipfà3che  per  aggrandirla3e  annobilirla3conduJfe  anche  gen- 
te Greca  ad babitarui-,  e la  ridujfie  à tanta  magnifìcenza3  e pojfanza, 
che  ne  bifiogm  metteua  in  campagna  3 uintì  mila  fanti , e dieci  mila 
cauallt.  Hoggi  ella  può fare fitte  in  otto  mila  fiuocht.Veggonfi  in  que- 
llo regno  H ona  3 fiopra  'zitto  Ragno  navigabile  3 celebre  per  la  gloria 
di  S . %AgoRino3che  ne  fu  Veficouo3e  per  la  fertilità  del fuo  territorio. 

' ~Bi fierta fiede  ancor  effe  su  la  foce  d'uno  Ragno:  oue  entrando  à fiuoi 
certi  refiuffi  il  mare3e  meficolandofi  con  C acqua  dolce 3ui  conduce pe- 
fie  infinito  : cui  fa  un  porto  capace  di  legni  groffi . Alla  foce  del 
Guabilbaro , fi  yede  l' filetta  di  T abarca  3 oue  i Gcnoue fi  pefiano  i 
eoralli,bianchi3e  negri:efi  ne  trouano  anche  uicino  à Bona . 
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PROVINCIA  CARTAGINESE- 

Tunigi. 


CARTHAGINIS  CELE 
BER  IMI  5INVJ  TIPVJ 


NO  X XX  V. 


CARTHACINENJIS 


! ^Affata  la  Megerada,s entra  nell'  Africa  minore, ò prouincia 
Cartagine fe  : le  cui  città  di  più  fama  fono  Foggi  T umgi , e 
T ripolt  .finfie  àgli  altari  de * Fileni , c Foggi  c porto  di  Salta , o fe- 
condo altri, Licudia,  o Ernich.  Marcato  il fiume,  "vedi fi  'Torto  fari- 
na. .Qui fù  Vticaf  hebbe  il  fecondo  luogo  dopo  Cartagine  nell' àAfri- 
ca.rvift  fa  fale  bianchiamo, e fidiffimo  iti  copia . Vicino  al  promon- 
torio'Apollonio,  e alla  CMegerada  era  po fi  a Cartagine  in  yna  peni- 
fila  cinta  di  muro, che giraua  trecentofefianta fiadi.Haueua  in  mezp 
il  caftcllo,  detto  'Tir Ja, e fitto, Coton  filetta , e t dr finale.  Hoggi  capo 
della  prouincia  e T unigi,cbe  fa  da  otto  mila  fuochi , co' l contado  nje- 
Fitto  di  olmeti, e di  lini.  A tramontana  di  T unigi,  Bagna  yna  palude 
foga  dieci  miglia, e poco  meno  larga,  nella  quale  entra  per  yn  canale , 
Relat.  volu  m.j.  T j Cac - 
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t ac  qua  marina . Quindi fi  <và  -,  con  picei» le  barche , a Tunigi,  mi 
perche  l acqua  e bafijfima  nell’ efiremità , non  fi  pub  nauigare fi  non 
per  il mezp . alla  bocca  del  fiudetto  canale  era  la  Goletta . à Leuante 
di  Tunigi  fior  re  con  mna  lingua  afiera,  e fijfofi , fapo  buono. Segue 
il  golfo  d Adrumeto , eivefiigi  d' \Africarouinata già  cf  ordine  di 
Carlo  Quinto  Imperatore, più  à bajjb  entro  terra  s apprefinta  FtAl - 
caruano, città  celebre  per  gli  iludt,e  per  le Juperfiittoni  de”  Maumet 
tani  : che  credono, per  le  tante  orationi,  che  •vi fanno  ilor  Catfijfl 
rPapaJfo , che  quei , che  vi fi fepeltfiono,  non  pcjfino  dannar  fi. Or.  de 
•vengono  a quella  città /calti:  e vi  entrano  con  gran  r inerenza.  Se- 
gue Capi  in paefi  areno  fi , e finta  acque . Qui  il  fifiegno  de'  popoli 
fino  certe  r adici  di  fipor  di  mandorle , dette  Habazjs}  e fi  mangiano 
cotte, e crude. Nel  golfo  di  Capi  entra  vn  fiume  d’acqua  calda, che fa 
la  T ntonia  palude.paffato  quefio  golfo  fi fcuopre  T ripoh,  celebre  per 
li  danni , che  i cor  fall,  annidatiui/i , fanno  alle  nofire  mar  ine.  Fu  tol- 
ta a caualieri  di  vMalta  da  Sitiam  Bafià , nel  issi . quarant  •vn 
anno  dopo, che  l’hauca prefa  'Pietro  CNfiuarro.  zA  leuante  di  Tripoli 
fi fiiega  la  gran  campagna  di  T aiora,  piena  di  popolationi  : che fi fi- 
li engono  e di  quella  radice,  che  noi  habbiamo  detto  difopra,e  di  dat- 
teri , e d’altre  •vettouaglic , che  lor porge  la  commodità  dell’acqua . 
•Alcuni danno  a T unigt  quattro prouincie, Confi antma,Tunes, Tri- 
poli,e Ztb,  oue  è la  <~Pentapoll . Deue  il  regno  diTunigi  confina  con 
N umidta , fia  il T{e  di  Cucco , b di  Appaghi,  nemico  di  T urchi . Gli 
Azuaght  • vanno  Sfiarfi per  'Barbarla, e Numidia, facendo  per  lo  più 
F arte  dipafiori , è di  tejfitori  di  tela,  e di  lana,  menano  vita  pouera , 
t Mifir a nelle  fj> cionche , nelle  falde  de’  monti  maffime  in  T emecem , 
e nel  regno  dt  Fefia . Si  fanno  il  fegno  della  Croce  nella  mano , e nel- 
le guan  eie. 
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CIRENAICA  MARMARICA. 


' A Cirenaica  era  compre  fa  tra  F are  de*  Fileni,  e*  l Catabat- 
\ mo.hà  perù}  Acque  dolci  Affai , O*  molte  contrade  fertili 

bora  tutto  quello  paefe  è di  chi  può  più:  perche  gli  a A rabi  lo  focheg- 
giano dalla  parte  della  terra , df  i Carfari  dalla  banda  del  mare :&) 
non  '■vi  lafciano  co  fa  alcuna ficura . Vi  erano  già  cinque  città  : e per 
ciò fi  chiamaua  Pentapoli:  ($f  erano  Cirene  Apollonia,  T olomaide , 
mArfinoe, Berenice.  Cirene fu  città  gr  offa,  copto  fa  di  refi,  zafferano, 
yiti,caualli  : madre  di  molti  buomtni  tlluflris  e di  tanta  potenza, che 
conte (e  lungo  tempo  co * Cartaginef . €ntro  terra , all* incontro  della 
Cirenaica,  habitauano  i Naia  moni, gli  P filli,  njna  parte  de  Cetuli, 
e i G aramanti.  La  CMarmarica  s allarga  tra  la  Qrenaica, e F Egit- 
to infra  terra,  altri  la  chiamano  e Ammoniaca  : perche  il  piu  celebre 
luogo, ch'ella  s*bauejfe,era  yn  tempio  di  Gioue  Ammone,famofo per 
t oracolo, e per  F andata  et  Alcff andrò  éMagno . “Dfìa  da  Cirene 
quattrocento  miglia,  da  “Barca , onde  hoggt  prende  il  nome  la  Mar- 
marla ,fino  alla  città  cC  Alejfandria , mettono  mille , e trecento  mi- 
glia : dr  le  ne  danno  duceuto  di  larghezza  . Qutui  F arena,  occupa- 
trice  di  tutto  quel  deferto , bora  acce  fa  da*  raggi  del  Sole , dilegua  ; 
bora  agitata  da  <~venti  ,fpeltfe  ì r viandanti . e vi  fepeFi  cinquanta 
mila  perfone  delF efferato  del  Rè  Cambi  fi . Vi  fitroua  fitto  il  fide 
•Ammoniaco, commcndatiffimo  da  i medici. 


Il  fine  del  Primo  Volume. 
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DEL  MONDO 

N V O V O 


A L L’  ILLVSTRISSIMO, 

& Reuerendifsimo  Signore 


Ali 


IL  S I G.  SIMON  E T AG  LI  AVI  A 
et zAr agone,  > fyrdinal  di  T erre  V^uotu . 


Ra  le  cofe  , atte  à illuftrare  la 
vita, e leattionid’vnperfonag- 
gio  d’alto  affare,  non  ve  ne  è 
alcuna  più  neceffaria  , che  la 
notitia, almeno  mezana  , dei 
paefi,  e dei  fiti,  edelladifpo- 
fitione  loro  . Perche  ricercan- 
dofi  al  maneggio  de’  negotij 
graui , e d’importanza , lume  di  prudenza , e vigore, 

egran- 


i 


c grandezza  d’animo:  nè  l*vna,nè  l’altra  di  quelle 
due  nobilifsime  qualità  può  elfere compiuta,  fenza, 
cognitione  del  campo , e del  teatro , oue  fi  debbono 
necefiariamente  maneggiare . Onde  Homero,Pren- 
cipe  de’  Poeti  Greci, circonfcrifle  rhuomo  prudente, 
nella perfona  del  filo  Vlifle,  con  quelle  parole, 
mores  hominum  multorum  vuiit>  & njrbes . 

& Vcrgilio  deferifle  l’huomo  forte , con  quelle  al- 
tre j 

— Multum  tilt  » terris  USìaIus  (jjf  Alto . 
e fe  la  hiftoria  è madre  della  fauiezza  humana,  co- 
mepuòchififia,fperaredi  diuenir  fauio, fenza  no- 
titia  de  i luoghi , oue  le  cofe  narrate  auuennero  ? 
Certo  Saluftio,  giuditiofifsimo  fcrittore,  per  ifcri- 
uerbenei  fuccefsi  della  guerra  d’Africa,  andò  egli 
medefimo  à riconofcere , & à vedere  i paefi , oue  s’era 
combattuto , ò fatto  qualche  cofa  memorabile . Mà , 
che  alto  penfiero , ò che  concetto  eccelfo  può  germo- 
gliare nell’animo  di  quel  Prencipe,ilcui  fapere  non 
fi  fìende  fuori  di  cafafua;  che  non  hà  conolcimento 
d’altra  parte  del  mondo  ^ che  del  fuo  Contado?  Che 
honorataattione,  ò che  magnanima  imprefa  fi  può 
afpettardalui  ? Criftoforo  Colombo , huomo  vera- 
mente d’intendimento , e di  fpirito  cleuatifsimo , ha- 
uendo  quali  à fdegno  l’anguftia  di  quello  mondo, 
n’andò  per  mari  affatto  incogniti , à cercar  vn’altro: 
e lo  trouò  così  grande , e così  ampio , e anche  più , di 
quello  . Imprefa  veramente  heroica,  e degna  d’efi» 

fer 


i 


*47 

ferpreferita , non  che  pareggiata,  alle  più  celebri , & 
più  famofe  prodezze  de  gli  antichi.  Hor,  feguendo 
io  gli  aufpitij  ,e  Torme  di  vn  tanto  hcroe,  vengo  con 
la  prelente  Relatione  , à dar  raguaglio  de’  Conti- 
nenti, feouerti  da  lui:  e l’ho  honorataco’l  chiarifsi- 
mo  nome  di  Voftra  Signoria  Illuftrifi>ima  . Al  che  fa- 
re mi  ha  mollo  non  tanto  l’antichità  del  fuo  Amplili 
fimocafato,  non  la  grandezza  della  famiglia,  piena 
di  Duchi,  e di  Prencipi,  di  Coneftabili,  e di  Alteran- 
ti j non  la  fantità  del  Cardinale  di  Palermo,  fuo  Zio; 
ò la  fapienza  deireccellentifsimo  fuo  padre , moftra- 
tadalui  nell’amminiftratione  di  Sicilia  per  fei  anni , 
enelgouernodelloftatodi  Milano  per  dieci  : non  la 
prodezza  del  Prencipe , fuo  nipote , e de’  Signori  Tuoi 
fratelli,  e cugini  : ma  il  valore,  che  nella  perfonadi 
Voftra  Signoria  Illuftrifsima,  come  gioia  fìnifsima 
invn  predofo  anello, rifplende,  anzi  lampeggia. 
Conciofia  cofa,  che  ella  congiunge  tanto  altamente , 
elalincerità  dell’animo  con  la  gentilezzade’coftu- 
mi , e l'integrità  della  vita  con  la  piaccuolezza  della 
conuerfatione , e la  modeftia  con  lo  Iplendore , che  la 
forma  perfetta  di  vn  Cardinale  Prencipe  non  fi  può 
meglio  deferì uere , che  con  l’eflempio  della  vita  fua . 
Ma  à chi  conueniua , che  io  dedicafsi  vn’  opera  tale , 
fe  non  al  Cardinale  di  Terra  nuoua , tanto  intenden- 
te delle  cofe  del  mondo^tanto  vago  delle  cofe  grandi, 
e peregrine  ? Refta,  che  Voftra  Signoria  Illuftrifsima 
(iaferuita  diriceuere  quello  pjcciol  fegno  della  di- 

uotio- 


uotionc , c deH’olTeruania mia  veiTo  lei , in  quel  gra- 
tifiche rhumanità  Tua  (ingoiare  mi  promette  c le  fac- 
ciodmtnilifbima  riuerema . Di  caia  à di  i o.  Aprile. 
M.  D.  XCV. 


DiV.S.llluilrifs.eReuerendifs. 


Deuotifsimo,&  humilifsimo  feruitore. 

Giouanni  Boterò. 
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DELLE 

RELATIONI 

VNIVERSALI 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

-•  L l B \ 0 'PRIMO. 

Se  gli  Antichi  habbino  hauuto  notitiadel 
Mondo  n uouo. 

Er  decìdere  quella  nobili ffma  que  filone 3 io  /oppongo , 
che  il  mondo  nuouo  fa3  ingrati  parte  sfotto  la  Zona  tor- 
rida 3 ( come  egli  è in  effetto  ) e che  fa  affatto  oltra  allo 
tiretto  di  Zibilterra.Hera  io  dico3che  due  ragioni  indù - 
cenano  Arifotelc,(fjf  altri  à perfuaderfì3che  non  fojfe  al  mondo  altra 
gente  yche  noi3habitatori  di  Europa3d  Afa3e  di  A frica.La  prima  era 
la  <-ua  fitta  dell  Oceano  interpoflo 3 inoperabile  a lorgiudtcio 3 alia 
forzai  ffj  all' indurirla  humana.e  ciò  mofe  S.  tAgofhno  à negargli 
* Antipodi . e prima  diluì  Pindaro  dife  3 ejfer  ^vietato  così  d fauij3 
come  àgi  ignoranti^ faper  ciò3  che  fa  oltre  alle  Colonne  d'Hercole. 
r altra  ragione  3che  ingannò  gli  antiche  fu  il  perfùaderf  che  la  Zona 
torrida  fojfe  3 per  il  fouerchio  ardore  3 come  le  Polari  per  il  troppo 
freddo 3 inhabitabile . 

Semper  Sole  rubens , & torrida  femper  ab  igni . 

*Z>/  quelle  due  ragioni  molto  maggior  forzjt  hebbe  la  prima , eh  la 
feconda. Concio  fa  co  fa 3 che  il  trapafar  COceano3  era  da  loro  fimato 
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ìmprefit  impoffibile  : e tale  era  veramente;  come  moftr aremo  apprefi 
fi.  e fi  celebrano  i rverfi  di  Seneca 3 che  prediffe  quello  trapafiamen- 
tojcome  co  fa futura  dopo  metti fiecolt. 

Vcnientannis 

Sicilia  feriSjquibusOceanus  - * y 
Vincula  rerum  laxet;  & ingens 
Patcat  tcllus;  Typhisquenouos 
Detegatorbes. 

Nec  fit  terris  vltima  Thule . 

V ttuinio , che  farebbe  flato  molto  più  compitole  merauìglìofi  fi  Se- 
neca  no  t hauej] e guaito  co  l vltimo  ver  fio. per  che  il  Modo  nuouo  non 
fi  e fcouerto  per  la  rc/ia  di  Settentrione 3oue  è T ulemarca:  mà  di  T o- 
nete.compito farrebbe fiato  fi  in  <vece  di  T hule3hauefie  mejfo  Cahs • 
Nec  fit  tellus  vltima  Gades . 
mà  dall  altro  canto , /oppiamo  3 che  gli  antichi  hebbero  qualche  noti - 
tia3e  IferieriTy  della  Zona  torrida:  perche  Hannone  Cartagine  fi  co - 
leggio  (come ferine  rPhmo)  f Africana  Zibilterra  fin  al  mar  rojfo: 
e Vn  certo  Eudojfoal  contrario, dal  mar  roffo  a Zibilterra.onde  con - 
uenne  loro  poffare  due  evolte  fitto  l’ Equinoziale  3e  trauerfaretutta 
la  T orrida.Dipiù,gliantichi  hebbero  notitia  dell’  Ethiopia,  dell' In- 
diadelC tAurea  Cherfionefio3prouincie  tutte  collocate  infra  i termini 
della  2Lona  torrida.  Plinio  fa  mentione  della  Taprobana3e prima  di 
lui  Ouidio  : 


Quid  tibi  fi  calida,  profit,  laudare  Syene, 

Aut  vbi  Taprobanen  Ìndica  tingit  aqua  ? 

La  qual  T aprobana  è fitto  C Equinottiale . Anzi  /’ e(ferien%a  della 
Zona  nofirapoteua  moHrarc  à gli  antichi  3 che  laT orrida  non  fojfe 
inhabit abile.Perche3  fi  bene  il  Sole  'vmuer  falm ente  con  la  njicinan 
ftj  drittura  de*  raggi rifialda3e  dt(ficca:e  con  la  dtfian%a3e  obli- 
quità dà  luogo  al  freddo  3 e alThumido  ( come  mo frano  il  giorno  e la 
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notule  te  fiate, t l ìnuerno)nulladimeno  quitta  regola  generale  vie 
ne  in  mille  maniere  alterata  dalla  dtuerfità  de  fèti.  Ter  che  la  r virtù 
delle  caufe  vniuer fiali , nella produzione  degli  effetti,  e <- varietà , e 
terminata , e quafi,  ri  fretta,  e circofritta  dalla  qualità  della  mate • 
ria. e perciò  le  predizioni  degli  Aftrologi  rie/cono  così  fi  e fio  fallaci . 

Così  veggtamo  noi , che  l ìmpeto  de ’ nienti  fi  rinforza  nelle  valliy 
e fi  diminuì fce  nelle  pianure  : Cardar  del  Sole fi  racco  glie, e moltipli- 
cane gli  Specchi  concaui  : fi  dilata,  e difier de  ne  piani.  E perveni- 
re al propofito  no  fra,  il  caldo,  el freddo  dell'aere , e de'  pae fi  riccue 
mille  differenze  dalla  varietà  de'  fi ti  alti,ò  baffi  in  piano,  ò in  coffa; 

’ Volti  à Tramontana , ò à mezo  dì  : à Lattante, ò à ? onente:yìcini,ò 
lontani  dal  mare,  laghi ,bofihi,  fiumi  ; vento  fi, ò tranquilli.  Chi  du- 
bita, che  r Inghilterra  non  fia più  lontana  dall'  Equinoziale , che  la 
Gallia  ? e pur  fé  fare  dice , che  l Inghilterra  è più  temperata . e nella 
medefima  proportene  Zelanda,  è mene  fredda,  che  Fiandra;  (fif 
Francia, che  T faglia, e i Tireneiy  che  t Atlante,  fjtj  in  Xtalia,ondc 
nafte  sù  le  riue  del  lago  d Arona , e di  Como , e dì  Garda,  temperie 
d'aria  tanto  maggiore,  che  nel  re  fio  della  Lombardia  ? Ma  che? 

Niffùno  effetto  della  vicinanza  del  Sole  è maggior  , che  t ettate  : ne 
della  lontananza , che  l'inuerno . Hor  che  diremo  fi  nella  medefima 
difianzA  dall'  Equinoziale,  e dal  corfo  del  Sole,  trouaremo  mutar  fi 
ne  l'itteffo  tempo  le  Magioni?  Coste.  Gate  è vn  monte, che  ffnccatofi 
dal  gran  Caucafo , trauerfa  tutta  la  lunghezza  dell' India,  fino  al fa- 
mofo  capo  dt  Comortno . Hor  nel  mede  fimo  tempo,  di  quà  dal  monte 
comincia  Tinuerno  intorno  al  principio  <T Aprile , e dt  là  dal  monte 
tettate,  di  qua  regnano pioggìe  dirotte,  e venti  freddi,  e borafiofir 
di  là  giorni fereni , e piaceuoli . Di  quà  il  mare  imperuerfitc  i mari- 
nari appena fanno  Scuri  ne'  porti:  di  là fi  nauiga futuramente  il  gol- 
fo di  Bengala;  e fi  traffica  per  tutto . Finalmente  in  quel par  aggio, il 
monte  Gaz  fa  effetti  maggiori , che  t Equinoziale: poi  che  in fi  bre- 
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ve ffatto,  muta  invariabilmente  le  Cagioni  deh' anno.  Hor  fi  noi  tro- 
viamo differente  d'efiate , e dt inverno  nella  medefima  altezza , che 
maggior  argomento  cerchiamo  per  dima  firare  3 che  i gradi  del  caldo , 
e del freddo ,e  del ficco,  e dell’bumido , non  dipendano  astutamente 
dalla  'vicinanza , ò lontanarne  ; drittura , è obliquità  de*  raggi  del 
Sole  ? 'Tuo  dunque  Ilare  con  la 'viciname  del  Sole  il  frefeo  : e con 
la  drittura  de  fùoi  raggi  Chumido  : ei  pafcolinon  faranno  affatto 
banditi  dalla  T orrida  , come  penso  Arinotele , e Vergiho . 

Che  gli  antichi  non  haueuano  modo  alcuno  di  pafTar 

l’Oceano. 

^ t A t altra  difficoltà  era  inoperabile  à gli  antichi . Conciona 
co  fa  eh * eglino,  nelle  loro  navigai  ioni,  non  haueuano  altre  gui- 
de,che  il  Sole ;e  la  Luna, e le  OrfiJgJ  le  altre  Stelle.  Ubando  il  Cielo 
era  coverto  di  nuuoli,  che  lor  toghe  vano  ogni  lume  di  Sole , e di  Stel- 
le, allora  fi  reggevano  per  la  qualità  de  venti, e per  le  cometture  del 
camino  , che  haueuano  fatto,  nel  che  eglino  ,per  il  breve  giro  delle  lo- 
ro nauigationi,e  per  f affiduìtà  de * yiaggi, erano  pratile  biffi  mi.  1 Ta - 
probaneff  perche  non  vedevano  la  T r amontana,  portavano fico  vn 
buon  numero  di  vece  Ut:  e ne  t btfigni fcioglieuano  bora  queflo , hor  a 
quello:  e perche  gii  vccelli  cercano  naturalmente  la  terra,effi  volge- 
vano loro  dietro  le  prue  delle  nani . £Mà  fe  il  Cielo  era  ofiuro , e*  l 
mar  turbato  da  più  yenti , non  potevano  gli  antichi  comprendere  otte 
fi  foffino.  il  che  dimofira  egregiamente  Vergiho . 

Poftquam  altum  tenuere  rates  : nec  iam  amplius  vii* 
Apparent  terra::  cadum  vndique  & vndique  pontus , 
Ecco  iT roiani  in  alto  mare  lungi  da  terra . 

Continuò  venti  voluunt  mare,  magnarne  furgunt 
Aequora  : difperii  ia&amurgurgite  vallo. 

Inuoluere  diem  nimbi,  & nox h umida edum  * 

Abita--  ' 
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Abftulitjingeminant  abruptis  nubibus  ignes. 

Eccoli finora  lume  di  Solerò  di  Stella,  che fegue  à ciò  i 
Excutimur  curfu;&  coecis  erramus  in  vndis: 
]pfediem,nodemq;  negat  difeernere  coelo; 

Nec  meminifle  via?  media  Palinurus  in  vnda. 

Tres  adeoincertoscoeca  caligine  Soles  » 

Erramus  pelago;  totidem  fine  lìdere  nodes . 

Andarono  dunque  <■ vagando  qua,  e là  ,fn\a  faper  oue  fi [affino,  fin 
a tanto , che fcuopr  trono  terra. 

Qjjarto  terra  die  primùm  fé  attollere  tandem 
Vi<a5aperireproculmontes,ac  voluere  fumum. 

Velacaduntrremisinfurgimus 

Egli  è ne  ce ff arto  3 che  ogni  moto  fi  appoggi  à qualche  co  fa  immobile . 
bifogna  adunque, che  la  nauigattone , che  è ffecie  di  moto  locale  Rab- 
bia qualche  co  [a  ferma , fecondo  la  quale  eff'a fi  regolile  gouernt.  que- 
fi  a non  può  effer  in  mare , perche 

Afedibusimis 

VnaEurusq;Notusq;  ruunt,creberqueprocellÌ5 
AfricuSj&  vaftos  volunt  ad  littora  fiudus. 
non  interra,  perche 

maria  vndiq;  & vndiq;  coeluin  . 

refi  a dunque ,che  fi  troui  in  Cielo,  nel  quale  fono  immobili  i poli,  mi 
come  ft  feorgeranno  quefìi  , ò anche  le  siede *• •vicine , fe 
Eripi  unt  fubito  nubes  coelumque  diemque 
Teucrorum  ex  oculis , ponto  nox  incubat  atra  ? 
fHon  hautuano  'veramente  gli  antichi  co  fa , con  la  quale , e (fen- 
do il  cielo  «furo , e couerto  di  nubi,  potefpno  m alto  mar  gouernarf, 
e faper  oue  foffino,  e oue  baueffino  à 'voltar fi  i perche  effendo  in  quel 
cafo  il  cielo , el  mar  rum  forme,  non  ci  era  ragione  , per  la  quale  do - 
ueffno  <volgerfiptù preflo  da  vna  banda, che  da  yn  altra.  Hora,  Dio 
Relac.volum.ij.  Z Nc - 
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Nofiro  Sig.  per facilitare  la  predicanone  del  fuo  fanto  Euan getto  al - i 

le  genti,  fiate  tanto  tempo  fèpolte  ne  la  gentilità,  e rifar  il  danno, che  t 

la  Chtefa  Jìta  donata  patire  per  F herefìa  in  Alemagna,  e in  tutto  fet - % 

tentrione  ,fcoprì,  intorno  all'anno  r jo  o.à  <~un  certo  Flauio  de  la  £, 
coffa  db  tAmalfi,  il fecreto,ch'e  nella  (palamita, e la  proprietà  di  fare  3 

che  il ferro , tocco  da  lei , riceua  <x>trtìt  di  guardar  il  Norte , e dimo- 
strar la  T r amontana,  co  fa  <-uer amente  merauighofi.  Vt  è però  in  ciò 
qualche  differenza , Perche  in  alcuni  luoghi  l'aguglia  di  ferro , che  [1 

rafano  i nocchieri,  fregata  con  la  calamita , riguarda  il  Norte  à drit- 
turas  fuordi  là , piega  alquanto  hor  à leuante,  hor  à ponente,  che  i j4 
marinari  dell ' Oceano  dicono  Vfor delle ar  e Norueflear:  e ' noflri  \ 
l Maeflreggiare , e Grecheggiare . cr  conuun  loro  notar  molto  bene  * 
quefla  <variatione  ffe  non  cogliono  nel  nviaggio  far  errore  .tA  tre  ^ 

gradi, e rvn  terzo,  ò co  fa  tale, del  noflro  polo,  (là  la  fella, che  noi  chia-  ^ 

marno  T r amontana  : à trenta  gradi  dell'  ^Antartico  fìà  il  Crociere,  £ 

così  chiamano  quattro  fleUe  ,pofe  in  forma  di  croce  molto  propor  ito-  ^ 

nata,  hor  con  queflo  beneficio  de  la  calamita,da  cui  il  ferro  nceue  ha-  ^ 

bihtà  di  moflrar  il  polo,  il  marinaio  s' afficur a di far  svela  per  il  pe-  ± 

lago  immenfi  e di  cercar  nuoue  ifole,e  nuout  continenti:  perche  fiapen  ^ 
do  oue  fi  a la  T ramotana,sà,  che  svolgendo' l ' vifio  à lei  hà  il  leuante  à ^ 

man  deliraci  ponente  à man  finiSlra,e'l  mezo  di  alle ffaUe.e  qui fi  t 

può  sveramete  conofiere  quanto  Iddio fi  diletti  di  far  operatiom  me-  f 

rauigliofi  permeai  baffi, e di  poco  rileuo. perche ,che  cofia  hà  in  fi  <vn 
agugha  di  ferro, Stropicciata  co  la  calamita, di  nguardeuole,ò  di pre-  ( 

tiofiìe pur  da  lei  dipende  la  maggior  imprefà,e  la  più  ammirabile  ar  ; 

te,  che  fi  efferati  dall' buomo,cb' e la  nauigattoneSlla  porge  ardimen 
to  al  marmato  di  lafictarfi à dietro  le  Gadi , e' l termine , che  pofi  , 

A’  primi  nauiganti  Hercole  inuitto. 
e di  metterfi  all' mchiefla  bora  di  vn  nuouo  mondo:hora  dello  fretto 
%Artico,hora  dell'  Antartico:  bora  delle  cMoluccbe-,  bora  delle  Filip- 
pina 
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fìtte-,  bora  del T ifile  di  Stiamone  ; e di  girare, [òpra  vn  franti  legno , 
tutto  il  mondo , quaft  contendendo , e di  velociti,  e di  grandezza  di 
^viaggi  co’ l Sole, di  cui  dicc'Dauid Profet4:Hxu\tliUÌt  vt  Gigas 
ad  currendam  viam.  à fummo -cflo  egrefsioeius , &oc- 
curfus  eius  vfque  ad  fummum  eius . 

Della  qualità  della  Zona  Torrida. 

H Or  che  noi  habb/amo  dimofirato  le  difficolti  dello  [coprimene 
del  mondo  nuouo:  e paragonando  f nuna  con  C altra, , viflo  qual 
di  loro  fio  (le  maggiore  : diciamo  due  parole  delle  q /ialiti  della  Zona 
torrida,  fitto  la  quale  egli  in  gran  parte,  giace.  Conuien  dunque  pri- 
ma prefùpp  onere , che  t E quitto  t ti  ale  è rt m circolo  i maginato  nel  Cie- 
lo,che  lo  cinge  tutto  da  Leuante  i Ponente, ^ugualmente  difeofio  dà 
due  poli:  e fi  chtama  Equinottiale , perche  quandonl  Sole  pafia  per 
effo  ( ilche  fa  due-volte  Canno  , cioè  a mezo  Settembre  ,e  imezp 
^Marzo  ) pareggia  il  giorno  ,ela  notte , e fa  l'vno , fèj  C altra  di  do- 
dect  bore,  il  che fi  dice  E quinottto . T ropici  poi  fi  chiamano  due  cir - 
colifmagmati  nel  cielo,  co ’ quali  è terminata  la  larghezza  del  cor  fi 
del  Sole:  e fi  dicono  Tropici , perche  giunto  che  il  Sole  e i loro , ri- 
torna indietro . Quel,  che  fla  oltra  C Equinottiale  ver  fi  il  Sur  ,fi 
dice  T ropico  di  Capricorno:  quel, che  sii  'Z/erfi  noi,  T ropico  di  Can- 
cro. quello  fii  in  <~vintie  tre  gradi  vdufirali  ; quello  in  altrotanti 
Settentrionali , Hor  Zona  torrida  s' addiman da  C interuallo , eh’ è 
tra  run  T ropico,  e C altro } il  quale  interuallo  abbraccia  quaranta  e 
fii  gradi-,  à quali  rilpondono  in  terra  ottocento  quaranta  leghe. Po- 
(lo  quello  fondamento , diciamo  prima , che  la  T orrida  è humidtjfi- 
ma,  e copwfiffima  d'acque  cC  ogni  fòrte. perche  <~vi  pioue,e  <-vi  neuica, 
muffirne  quando  il  Sole  la  batte,  e laferifie  i drittura  co’  raggi: per- 
che all’  bora  vi  pioue  profufamente  ; e la  pioggia  comincia  i mezp  dì. 
Non  è poi  terra,oue fiano  fiumi  maggiort.Conciofia  cofa^che  mila  pe- 

Z 2 ni- 
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mifila%Aufirale  ,lafiiando  tanti  altri  graffi  fiumi  del'Brafil  }e  del 
rPertt,  <vt  è il  fiume  della  ^Maddalena , largo  nella  fina  foce  fette  le- 
ghe: eum  quel  dO  agitano,  largo fittanta ; quel  della  spiata, quaran- 
ta leghe . Sonout  i laghi  di  T tquicaca  ( quello  gira  ottanta  leghe  ) dì 
‘Pana, e di  'Pam  barn:  e <x >i fino  pochi  monti finza  laghi, onde  proce- 
de la  più  parte  de’  fiumi  di  quefle  bande . Nella  penifola  Settentrio- 
nale nui  è il  lago  di  Guatimala , lungo  centocinquanta  miglia  : quel 
di  Nicaragua, trecento}  quel  del  £Meffico,che  ne  ha  cento}  quel  che  fi 
dice  mar  Capbaltco , che  ne  hà  cento  cinquanta  di  giro,  il  regno  poi  di 
Mecioacan  è tutto  laghi , fiumi,  fonti . E per  yfetre  fuori  del  mondo 
nuouo , oue fino  laghi , e fiumi  maggiori  che  nelt  Ethiopia , fitto  la 
T orrida?  fonouene  duerno  onde  il  Nilo  nafee,  e C altro  per  lo  quale 
paffa,  che  hanno  ducento  miglia  di  diametro  per  njno . Euuene  ^vn 
altro , ^uguale  a’  fùdettt, tra’  l regno  cC  Angola,  ed  Monomotapa.eu- 
ui  tl  lago  d’  *Aquelon  da, c quel  di  folue^grandijfimt.  fino  nella  me- 
de firn  a Ethiopia  fiumi groffiffimi.Viè  la  Coanzjt/l  Niger,dt  cut  fi- 
no rami  la  Senaga , e la  Gambea  .Zite  il  Zaire , largo  nella  fua  foce 
r vinti  fitte  miglta.e  la  maggior  parte  de  fudetti fiumi,  non  contenta 
de  * lor  letti  benché  ampli  (fimi, e fiono  fuor  a,  e con  annue  innondalo- 
ni  dilagano  le  campagne.  V fila  di  fan  T omafi , eia  Samatra  ,fiot- 
topofle  ambedue  all’  Equinoziale  ,fino  anco  humidijfime. Quella  di 
S.T  orna  fio  hà  in  mezo  un  alto  monte , couerto  perpetuamente  d’vna 
folta  nebbia:  che gocciola  tant  acqua, che  fi  n innaffiano  abbolante- 
mente  i capi.La  Samatra  hà  la  {piaggia  piena  generalmente  di  palu  • 
di, e di fiumi}  parte  de’  quali  nafee  da  T m lago grandifitmo, posilo  fi- 
pra  vna fublime  montagna, che fi  alza  in  mezo  alt  fila.  E no  conten 
ta  la  natura  dell'  acque  celefli,  e terre fri, per  humettare  la  T orrida , 
produce  così  nel  Quitto, come  nelle  Moluccbc,  paefi fittopofìi  all’  E- 
qumottiale, certe  cane  gradiffime,  oue  fa  cofirua  d’acque:  delle  quali 
noi  habbiamo  ragionato  altroue . Ne  fi  deue  tacere, che  fitto  la  T orri- 
da 
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da  ve  molto  più  mare,  che  terra  , come  nella  Zona  nofira  molto  più 
terra, che  mare. Di  più, egli  è co  fa  chiara, che  nella  T orrida,  le  acque 
ere fcono , e le  pioggte  moltiplicano , fecondo  che  il  Sole  s' accodi  a alla 
linea:  all'incontro  ritir  andofì  egli  ver/o  i Tropici , mancano. Onde  fi 
cono (ce, quanto  per  l'aumento  dell'  acque  pojfa  l' e qualità  della  notte 
co' l giorno . r. Perche  fi  come  ne  la  nofira  Zona , le pioggie  tngroffano 
negli  Equmottij , coft  anche  nella  T orrida  . dpprejfo , la  T orrida 
non  folamente  e humida,  ma  di  più  anche  temperata,  quantò  al  cal- 
do : e alcune  fue  parti  hanno  molto  più  del  freddo  che  del  caldo , co- 
me ePafio , (fnllao,  P otofi.  e le  montagne  fono  coitene  fèmpre  di  nie- 
ntefmaltate  di  ghiaccio.  Di  quella  temperie  La  confa  generale  ì,  la 
lunghezza  delle  notti  micino  alla  linea  ,•  oue  fempre  fino  eguali  a' 
giorni:  ma  quanto  più  tù  t a Ho  toni  da  lei,tanto  più  ti  ere  fono  i gior- 
ni efliui,  e fi orfano  le  notti . rPerilche  in  Inghilterra , e in  Ifandia  i 
giorni  fino  più  lunght  d' e fìat  e, che  in  Italia.QiteHa  brenna  di  gior- 
nifa,  che  il  Sole  non  pofia  produrre  tanti  gradi  di  calore  fotta  T E- 
quinot f iale,  quanti  lungi  da  lui.  e in  effetto  Ce  fate, e più  ardente  in 
Ettremadura,  e in  Puglia,  che  nel. Quitto, e nel  Collao.perche  trop- 
po importa  alla  per  fettione  dell  effetto, la  continuatane  della  caufa 
efficiente  nell' operare . éMà,  che  diremo  delle  differenza, che  fi  veg  • 
gono  nella  medefima  T orrida , oue  vna  parte  è più  calda,!  altra  più 
fi*#*?  Jguefla  non  è que filone  propria  del  mondo  nuouo , ma  com  - 
mune  a tutte  le prouincic.e  noi  Chabbiamogià fiolta,co'l dire,  che  il 
me  defimo  caldo  del  Soler  ice  ue  mille  differenza  dalla  varietà  de’ 
flit,  ma  per  dir  qualche  coft,  fi  deue  auuertire,  che  il  mondo  nuouo, e 
tutto  pieno  dalte  montagne , le  quali  rinfrefano  I aere  ,e  con  ! al- 
tezza loro.  ( perche  i luoghi  alti,  e filimi  partictpano  più  del  freddo, 
che  gli  auallati,  e baffi)  e con  le  neut,  che  non  le  abbandonano  mai , e 
to'  laghi  freddiffimi,e  co’  fiumi, che  ne  procedono ,r  con  l'acqua  loro , 
che  per  ejfer  di  neui,e  di  ghiacci  deleguatafè fredda  infìeme,  e cruda: 
Retat.volum.ij.  Z j e con 
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e con  l’impeto, e rapidità , con  la  quale  colano  da*  monti , e trauer fa- 
no  t pianiy  rinfrtfcano  à mer amplia  l*aere , e*l  terreno . Di  più  e fen- 
do t fudetti  monti  emmentifrimt , egli  e ne  ce  fono , che  facciano  om- 
bra grandtff  ma  bor  dt  qua,  hor  di  là:  e quefle  aggiunte  alla  lunghe Zs 
Za  delle  notti , importano  anche  afai  per  la  temperie  della  T orrida . 
•Aggiungi  alle Jùdette  cagioni  la  frefchezga  de*  r venti , che  non  ce  fra- 
no mai.  'Prima  nel  mare  tu  hai  mn  Leuante perpetuo , che  domina , 
fèrrea  contratto ,tutto  quell*  Oceano,  apprefo  nel  'Perù , e nel  Tir  afri 
tu  hai  il  r vento  del  Sur , che  f leua  dopo  mezp  dì , d* incredibile  fre- 
fibezga:  e nel  Barlouento  la  'Bri fa . 

In  qual  cofa  il  noftro  mondo  Ha  fuperiore  al 

nuouo. 

Ompariamo  bora  yn poco  mn  mondo  con  l’altro,  confdt  r an- 
dò il  nuouo  nello  flato  nel  quale  egli  era , quando  fu  pnmie-, 
r amente  fcouerto.J^oi  dunque  habbiamo  alcuni  yantaggi  per  riflet- 
to del  Cielo  : alcuni  per  rifletto  della  terra . Per  rifletto  del  Cielo  , 
C'vno  fi  è, che  ilnottro  polo  è molto  più  adorno  di  (ielle, e di  lumi, che 
f oppotto, perche  ilnottro  hà  la  tte  11  a, che  noi  chiamiamo  T r amonta- 
na à tre  gradi , e yn  terze,  con  tante  altre  fiamme  lucidijfime , che  le 
fanno  compagnia , e quafi firuitù , e corte  : mà  il  polo  tAntartico  non 
hà  ttella  ninna  più  r vicina  di  trenta  gradi . in  quella  diflanza  egli  hi 
il  Crocierò,  che  fino  quattro  (Itile  in  forma  di  croce  molto  bella , e re- 
gnar deuole.  L’altro  montaggio  di  non  minor  importanza  fi  è,  che  il 
Sole  flendef :ome  mottranoglt  Eqmnottij,  e i Solfhtij  ) fitte  giorni 
de  IT  anno  ( o forfè  anche  più  ) merfi  il  T topico  del  Cancro  ptù , che 
yerfi  il  T ropico  del  Capricorno,  preminenza  grandi ffima  della  parte 
Artica  del  mondo  fipra  C «. Antartica . e dalle  judo  tte  due  ragioni  pro- 
ce de,  che  quella  fio  più  fredda, che  quefia  : perche  fi  gode  meno  la  luce 
del  Sole  ,ehà  meno  felle . Quanto  poi  alla  terra,  noi  habbtamo  due 

altri 
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Mitri  'vantaggi.L'  rvno fi  è,  che  la  nettra  fi  fienile  più  da  ponente  A 
Leiunte :ùr  è confi  cruente  mente  più  atta  alla  yita  human  a,  che  quel 
la, che  rifiringendofi  da  Ponente  à Lena  te,/ allarga  fino  deratamen- 
te A a polo  4 polo. Impero  che  la  terra  corre  da  'Ponente  a Penante  con 
più  e qualità *e  ditta  fimpre  Ael  pari  e dal freddo  del  J/orte,e  dal  cal 
do  del  Sur.  e i giornee  le  notti  <vanno  fimpre  à >xm  modo,  ma  carni - 
nati  do  e ver  fi  il polo,  egli  è fionda  di  meontrarfi  in  notti  di  me  fi  intie- 
ri,e  alla  fine  di yn  me zg  anno . Il  fecondo  '■vantaggio  è , che  la  terra 
no  Pira  è più fanorita  dal  marocche  la  rende  trafficheuolc,&  atta  al- 
la commnnicatione.  Conciofìa,che(oltra  All'Oceano  commnne  a noi, e 
al  mondo  nuouo(noihabbiamo  il  mediterraneo, che  bagna, e ! Euro- 
pa,e ! tAfia,e  C •Africa, e fi  addome  flica  con  e fio  loro  in  mille  manie 
re, come  deftderofo  et accommodar le,  e di  compiacerle,  e di  recar  loro 
gionameto,e  firuitio:e fi  diuide  per  ciò  in  mille  golfi, e fini.  E che  di- 
remo del  mar  r. Baltico , e del  fafpioi  quello  et  infinita  commodità  al- 
t Europa, quefio  alt  Afiaì  Aggiungile  la  terra  nofira  è più  uguale , 
e più  piana:  e per  confi quenT^a  più  trafficheuole , e per  terra,e  per  ac- 
qua. guanto  poi  alle  cofie,che  la  terra  produce, il  Mondo  nuouo  cede- 
ua  4 quello, prima  nella  perfettione  degli  animali,  non  <~vi  erano  nè 
cani  ne  afini, nè  pecorelle  capre, nè  porci, nè  gatti:  e quel  che  impor- 
tale buoi,  nè  caualh,  nè  carne  li, nè  muli,  nè  elefanti  .Tra  le  piante 
fruttifere  mancauano  loro  i cedri,  naranci , limoni,  melagrani, fichi, 
cottoni, melloni:  ma  fipra  tutto grandiffimo  mancamento  era  quello 
delle  1 piti,  njhue,  cannamele.  Egli  è >vero , che  noi  haueuamo  molto 
maggior  yantaggio  negli  animali , che  ne'  frutti: perche  in  quelli, noi 
njmceuano  ne  la  bontà , e nella  <-varietà:mà  in  qutfii  nella  bontà  fi- 
lamento. T ra  i grani  effi non  baueuano  nè  formenti , nè  1 Juoi  compa- 
gnone rifo,nè  tra  t altre  gentilezze  de  gli  berti,  melloni.  Nell'  art  ,e 
nell' tnduttrte  non  y era  comparatone . perche  effi  non  fi  firum.ino 
del ferro , materia  della  più  parte  delle  cofi  nectj]arie,ò  rùtili  alla  1 fi- 
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td  humana:  e fi  v abitano  poco  del  fuoco,  infirumento  yniuer fiale  del-  * 

l tndufiria.  I' Artigliarla,  la  S tampa , le  lettere, e gli  Studi]  della  dot - {l 

trina  erano  cofe  affatto  à lor  ignote. la  nauigatione  non paffaua  il  cor - ? 

fo  della  rutila  loro,  e parlo  de'  popoli  più  tnduSlriofi,  e ciudi , come 
er ano  i £MeJJìcani,e'  Permani . JQuel eh' e ff  yaleffivo  nella politia ,t  ,l 

nel  gouerno , i habbiamo  dimostrato  altroue.  è anche  il  mondo  nofìro  19 

fùperiore  al  nuouo  nella  moltitudine  delle  genti . lui  fon  monti , ho- 
fchi,  paludi fènici  fine , che  rendono  grandi  fimi  tratti  di  paefi  inha - 
bitabili:  e la  parte, che  s'  habita,non  è così  piena  di  gran  lunga,  come  ‘l 
te  terre  no  Sire . perche  quelle fin  fiate  popolate  prima  di  quelle  : an - 
X!  ^neSle  erano  già  piene,  quando  quelle  cominciarono  à popolar  fi:  e *< 
fi  popolarono  con  quel, che  amando  à quelle . Di  più,  qui  fi fono  ritro - '* 

nate  le  arti  da  fillentar  la  yita,com'è  t agricoltura  ,•  e da  confiruar - £ 

la, come  C architettura,e  da  accommo darla ycome  la  mercatantta.  Si , »! 

che  la  propagatane  ,ela  moltiplicatione  del  genere  humano  qui  era  » 
aiutata,  e da  la  natura , e dall' indufiria  : là  dalla  natura  ,fi può  dire  è 

/blamente.  E fino  al pre finte  la  più  parte  del  Urafil  <-viue  alla fàtua-  li 

tic  a-,  e nella  nuoua  Spagna  occupano  infinito  paefi  i Ctcimecht . popoli  fo 

fin7é  finta  capo , e finta  fante ferme , che  yiuono  di  caccie,  e ji, 

di  frutti,  che  la  terra  da  fi  produce . E al  mede  fimo  modo  rviuono  in  t, 

gran  parte  i Floridani,  e i 'Paraguay . e quando  gli  Spagnuolt  capi- 
tarono nel  Perù  , fi  bene  non  ^vi  mancauano  dtuerfi popolationi,non 
y era  però  quafi  altro  luogo, che  haueffe  forma  di  città , che  ilCuzco . 

Hora , fi  come  gli  ammali  dome  Siici fino  molto  più , che  i faluatichi, 
e *lrel*k>  c^e  tfihtari  : così  le  genti , njiuono  tnfieme  in  terre , e in 
città, e con  politia, e leggi, e auanzano  di  gran  lunga  quelli,  che  mena- 
no la  lor  vita  per  li  monti , e per  li  bo fichi , àguifa  di  fiere . Mà  hoggt 
il  mondo  nuouo  è anche  meno  popolato,  che  prima  ,•  parte  per  le  ?uer-  I 

re  degli  Spagnoli  tra  fi  (fi  SI  ima , che  nelle  guerre  ciudi  tra  t T/^-  , 

X*rri  ei'Partegianid  tAlmagro  , e trai  medefimi  Piagar  ri , eie 

X ' * ienti 
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genti  dcl7(è,  morìffe  <-un  milione , e mero  de  naturali ) parte  per  il 
difòrdtne  degli  Spagnuolt  in  quei  principe  : non  tanto  perche  affati- 
(affino  immoderat amente  i popoli:  quanto  perche  li  trafportauano 
da  <~vn  luogo  all* altro  lungi  dall'aria  natta, oue permane . Ha  nociu 
to  anche , e nuoce  loro  C r v/o  de'  cibi  trasportati  là  cC Europa . Non 
mangiauano  tanta  carne , ne  tanto groffa,e ffianttofa.non  h alienano 
fino  , del  quale  abbonda  bora  il  Perù . e perche  erano  affaticati  da 
rPrenctpi  loro , e occupati  hor  in  fabricar  T ambi , bora  in  acconciar 
firade,  e in  altre  cofe  tali, non  haueuano  tanto  tempo, e commodità  di 
vr apolare,  e di  borracchtare , come  hanno  adefjo  : che  ab  tifando  de  la 
libertà ,s' abbandonano  all' olio,  alla  poltroneria , alla  libidine , e al- 
t ebrietà, che  li  confuma  mifcramente.Ne  ban  confumato  anche  mol- 
tiffmi  alcune  malattie generali, come  le  varote , e'I  cocoltfie  nella  nuo 
ua  Spagna . e le  medcfìme  parole  fecero grandtjfima  Strage  di  fan- 
c tulli , e digiouani  nel  Perù  l'anno  r f 68.  amazgarono  più /emine  , 
che  mafcht  : e non  p affarono  t età  di  trenta  anni  ; e non  Quagliaro- 
no muno  nato  in  Europa. sì  che  per  le  ragioni  fùddettc , hoggi  tutta  la 
parte  mar  iti  ma  della  nuoua  Spagna  è quafì  de /èrtameli'  fole  del  gol- 
fo i Mejficano  non  *vi  è restato  quaft  feme  de'  naturali  ? nella  coSta 
di  Pana  meno  : ne'  piani  del  Perù  non  ye  nè  la  trentefima  parte . 

In  checofa  il  mondo  nuouofia  fuperioreal 

noftro . 


Are  che  Giufeppe  Accosta  voglia,  che  il  mondo  nnouo  auanzi 
il  noftro  in  temperie  : perche  non  vi  regna  in  molti  luoghi  ne 
freddo, ne  caldaiche  dia  trauaghofònoia . mà  ciò  è communi  anche  à 
parti  del  mondo  noftro, che  foggiacaono,  ò fon  vicine  all' Equinozia- 
le ì come  è f Sthiopia-,e  l'India, e l' Aurea  Cherfòncfo.  Appre/fo  vuole , 
che  /’  auanzi  in  copia  d'acque,  e di  p a/co  li . e in  njero , quanto  all' ac- 
que,chiara  cofa  è, che  ha  più  mare: e che  il  fiume  della  Piata , tl  Mar 

ragnone 
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ragnone fimi  maggiori  fiumi  dell' vniuer fi  .Li  dà  anche  •■vantag- 
gio in  grandezza  di  bofichi,  e in 'varietà  d’alberi,  e di  radici, delle 
quali  yiuono  in  più  luoghi  quelle  genti  : ( come  di  luche  nell' fole  di 
rBarlouento,enel  Brafil:  di  page  nel  Collao  ) il  che  hà  molta  rverìfi - 
m ili  tu  dine  per  la  congionttone  dell  humido  co’ l caldo , che  là  regna 
perpetuamente . «! "Mette poi  fuor  di  di  fiuta  che  là  fiano  più  minere 
dioro, e et argento,  co  fa  difficile  à decidere:  almeno  à tanto  per  tanto. 
'Ter che  io  non  fi,  fe  il  Perù  auanzj  in  minere  d'oro  tEthiopia , e’I 
Monomotapa,  e Mandinga  ; e S am  atra,  e i Lequijio  fi  le  minerò  di 
'Poto fi fiano  più  ricche  di  quelle  di  Cambebes  in  ^Angola . tAggtun- 
ge , che  la  nuoua  Spagna  è de  migliori  paefi  del  mondo  : co  fa , che  li 
può  finora pregiudicio  concedere . Mà  confederando  il  mondo  nuouo 
nello  fiato  pre finte, io  lì  imo  effer  co  fa  mamfeHa,che  egli  auan^i  il  no 
firo  non  in  moltitudine  (perche  non  è così  bene  coltiuato )mà  in  nja- 
rieta  et antmali,e  di  frutti: perche  à fitoi proprffi fino  bora  aggiun- 
ti quafi  tutti  inofirant  : con  quello  <■ vantaggio  ancora,  che  le  no  tire 
{emende  fanno  meglio  nell'  America, che  le  fue  apo  noi. 

Onde  fiano  paflati  al  Mondo  nuouo  i Tuoi 
h abitatori. 

C Includeremo  quefio  primo  libro  con  quefia  nobili  filma , mà 
dtjficilijfima questione  de’ primi habitatori  dell'Amebica. 
'Primieramente  conuienc  fiper,  che  t popoli  del  mondo  nuouo  hanno 
opinione  paTgifiìma  della  loro  origine . LGuancbi , habitat  ori  della 
"Valle  di  Xauxa, tengono  perlor  pi  imi  progenitori  rvn  huomo,  e vna 
donna,  'vfiiti  fuor  di  Guaribilca , fontana  celebre  apo  loro,  i Canchi 
popoli  et  Am  abayU,  "Valle Jòg getta  à Cufico , dicono  d'hauer  hauuto 
origine  dal  Ugo  Socdococa . Quei  di  Cufico  'vogliono  tirare  origina 
dal  gran  lago  Ticbicaca . %A!tn  dicono , che  dopo  il  diluuio , il  genera 
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burnirne  fu  riti orato  da Jet  perfine , che  fi  erano  faluale  in  mxa  cer- 
ta fp  cionca . £\1  à lafciando  quede  fiacchezze  , chiara  co  fa  e 3 che 
bifigna  direbbe  tutti gli  huomtni  habbìano  battuto  principio  da  t A- 
damos  e da  Eua:  e pot  da  quelli,  che  fifaluarono  nell*  Arca  di  Noè : e 
che  confi quentemente  gli  habitatori  del  Mondo  nuouo  fano  difefi 
da  noi.  Diffidi  cofa  e , il  ritrouarc  da  che  parte  fìano  pajjati . Nel  che 
non  e co  fi,  che  cipotcjfe porger  lume  maggiore , che  la  ^vicinanza  de* 
luoghi;  ma  ciò  non  puogiouarci,  per  la  poca  no  f itta,  che  noi  habbiamo 
dell*  e (iremiti  della  terra . Ver  fi fittentrione,  il  Volpe  Ilio  svuole, 
che  la  Groclandia  fa  Continente  con  l E Hot  dante . nel  qual  cafi, 
egli  è co  fa  merifimile,  che  le  'vicine  genti  di  Lappia  3 e di  Noruegia, 
continuando  la propagatane,  e l*  habitation  loro,  fi  fano  i poco  i po- 
co, Spinti  fin  cola.  Di  che , a fanno  qualche  fede  gli  h abitanti,  e teo- 
fiumi  communio.’  Lagoni,  e a gli  Edotti anti , a’  Noruegt,  e a*  Eac- 
calat-  perche  tutti  habttano  ad  a fori  fa  nelle  Spelonche , ò ne’  cauidc 
gli  alberi:  portano  indo fio  pelli  di  * vitelli  marinilo  di fiere.yiuono  di 
fefit,o  dijrutti,che  la  t err a da  fi fleff a produce:  e non fino  differen- 
tiffmi  di  colore . V rfi  il  S ur  3 degli  è mero , ( come  molti filmano ) 
che  la  terra, oppoda  allo  fir etto  di  HMagaglianes,fia  Continente,  bi - 
fognerà  dire, che  da  quella  banda  pajfajfe  <vna  parte  de* primi  habi- 
taton  dell  America.perche  quello  fretto, non  è in  alcun  luogo  più  lar 
godi ^una  lega,  onde  farà  dato  faciliffmo  à marcare . f Della  ete- 
rnità Orientale , £?*  Occidentale,  noi  non  habbiamo  contezza.Solo  fi 
mede , che  il  colore  delle  genti  del  Mondo  nuouo  fi  confa  molto  più 
con  le  genti  Orientali, che  con  le  Occidentali,  perche fin  di  color  bron 
%fno,  o mutato,  che  lo  yogliamo  dire , con  quelle  differenza,  e gradì, 
che  ha  tra  noi  il  color  bianco . perche  in  alcuni  luoghi  è più  ofuro , co- 
me nel  Terù,  e nel  Braftl  : in  alcuni  è più  chiaro,  come  nella  'Varia, 
e nel  nuouo  regno . fi  trouano  pero  alcuni  popoli,  mà  pochi,  negri  in 
C areca,  terra  po fi  a tra  S. Marta,  e Cartagena.e  Giouannidi  Cafiel- 
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lanos  parlando  dello  fcuoprirnento,  che  i compagni  et Antonio  Sede - 
gno  fecero  in  quelle  contrade 3dice  (t alcuni  popoli  così . 

Son  todos  ellos  negros, corno  cueruos. 

Mas  altose  difpueftos,quefornidos  : .s  ■ ■■:  ' 

Ligeros,yalentados,  conio  cieruos  ; 

Al  coniugai  amor  muy  fometidos  . 
onde  btfogna  dire 3 che  co  fioro  qui, per  qualche  tempera, da  Ghinea , 
0 da  Ethiopia  capitanino.  T)  alle  parti  più  pulite  di  Europa  non  pare 
che  <-vi fìa pafata  gente  innanzi  al  Colombo  : perche  non  fi  truoua 
' in  tutti  quei  paeft  ve  (ligio  ni f uno  di  lettere' 3 o d'altra  co  fa.  di  Euro- 
pa.oltra , che  non fono  ancora  ducento  anni,  che  la  più  parte  dell'  fo- 
le 3potle  troll noflro  Continente , e quello , erano  dishabitate:  come  le 
T ergere 3e  la  ^Madera >c  Capo  <zjcrde3  e fan  T omafo3e  t altre  di  quel 
mare . foncludtamo  dunque  3 che  il  mondo  nuouo  e flato  primiera- 
mente habitato  da popolt3che  continuando  C habitatione  di  Europa3e 
et  Afa  ( t ^Africa  non  pare3che  vi  habbia  potuto  hauer  parte  in  que- 
llo modo)  e cercando  continuamente  più  commode 3ò  più fìcure  habi - 
tanzefiano  a poco  a poco  arriuatifn  là: e da  alcuni  altrt3che per  tem 
pefla  'zìi fono  Ciati  (pinti,  come  par  co  fa  necefaria  , che  fìa  di  quei 
negri,  de'  quali  habbiamo  ragionato  fopra . 


Il  fine  del  Primo  Libro- 
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Diuifione  del  Mondo  nuouo . 

Opò  che  il  Colombo  fcuoprì  quelle  terre  nuoue  alle  genti 
d Europa, non  fi  è mancato  mai  d'andare  innanzi  , con 
diuerfe  occafiom  nell'  inclite  fi  a . IMà  benché  fi  fi  ano  in 
ao  adoperati  diuerfi per  fonagli  d ardirei  * di  valor j in- 
goiare 3 falhghani  , Inglefi,  Italiani , ‘P  ortoghefi,E  rance  fi , non fi 
riha  però  di  gran  lunga  notitia  compita,mafiimc  delle  eftremitd  ver 
fi  Settentrione,  rPonente}  e mezj>  giorno.  Noifiguendo  le  piùueri- 
fimili  relationi , egli  autori  di  piu  aut tonta , procur aremo  di  darne 
quel  più  fedele  raguaglio,che  ci farli  po(fibile,finzji  attediare  con  fi  - 
uerchia  lunghezza  il  lettore . Conciona  che  la  prolijfità  del  dire  ci  è 
fitmpre  par  fa  co  fa  da  perfine,  che  ò non  intendono  quel,  di  che  parla- 
mmo non  fanno  parlare. Quella  parte  della  terra  dunque , che  fi  chia- 
ma SMondo  nuiuo  ( parlo  de'  Continenti ) fi  diuide  m due parti,cioe 
tn  « America , e in  J Magellanica . /’  America  poi  fi  parte  ancora  ejfa  in 
due  gran  dtj fi  me  penifole , congionte  tra  fi  con  aw  Istmo  lungo  fitte 
leghe  Jr  a il  Storne  di  ‘Dio , e ‘Panama,  perche  le  vndect  leghe, che  fi 
mettono  communemente  di  più  tra  quelle  due  terre , procedono  dalle 
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gir Molte 3che fi finn», mentre  fi  cerca  camino  più  agate  le 3 e più  com- 
modo.  tìora3noi  chiamaremouna  dellejùdette pcmfiolfyS ettcntr to- 
nale J altra  tAuRrale. 

j.  / , L IL  v» .«  V.-ÌÌ.  Jf  -Sl 

Della  penifola  Settentrionale. 

Ogliono  y che  tllahabbia fidici  mila  miglia,  di  circonferenza.^ 
II^P  e quattro  mila  miglia  di  lunghezza  da  Leuante  à Ponente  . 
i fioi  Termini  uerfo  T r amontana  non  fono  ancora  cono  fiuti . Gia- 
como fartter  la  f opri  l'anno  //  3 s.  fino  al  grado  cin  quante  fimo  : 
G a fi  aro  Cortereale  'Por  toghe  fi  fino  al  fifiantefimo:Sebaftiano  Ga- 
leotto Italiane  fino  al fejfantefimo  fittimo  : e non  pafio  3 per  li  freddi 
mtenfijfimi3più  innanti.  Finalmente  Martino  Forfictero  fece  quefti 
anni  adietro  d'ordine  d'I falcila  £ Inghilterra 3 diuerfi  nauigationi  , 
Gr*  uiaggi  per  arriuare,per  quella  uta>  al  Cataio , e alle  Mo Iucche . 
ma  pare  3 che  la  natura  fi fia  opporla  àgli  hereticì  3 e a ' dijfegm  loro . 
perche  oltra  alla  rigidezza  de  freddi , e alf  a fierezza  de ' ucnti  3 che 
rui  fi  fi  fintire3ui  cade  una  certa  brina  tanto  penetrante  3 che  quafi 
argento  r vitto  3 con  fuma  tutto  ciò  che  tocca  : e il  mare  nonji  allarga 
uerfi  Leuante:  ma  tuttauia  uerfi  il polo.  Onde3  fi  bene  il  Forficie- 
yoffarfiuoce,  d’ efier  arnuato  allo  fretto  ^Artico  3 non  giunfe  peto 
al fine  del fio  uiaggio . Scuoprt  in  quelle  nauigattoni  3 una  terra  3 
eh'  egli  chiamò  Vergmia3  e alcuni  altri paefi  deferti  > mà frequentati 
però  in  certi  tempi  dell'anno  3 da  genti  straniere , che  ut  uengono  4 
pe ficare . Dall' altre  bande , quefta  penifola  uien  terminata  parte  dal 
mare3che  fi  dice  del  Coorte  3 parte  da  quello  del  Sur  3 che  la  bagnano 
un  di  quà3  l'altro  di  la 3 fino  al  Nome  di  ' Dio  ; à * Panama . Ho- 

ra}  la  parte  che  è uolta  a Leuante  contiene  tre  ampli ffìme prouincie3 
Efiotilante3 terra  del  Lauoratore3  e 'J(orombega3che  fono  quali  op- 
pofie  4 Noruegia } Francia3  e Spagna.  Eflotilante , è la  più  fettentrto - 
nal parte  3 che  fi  fappia  : e fù  feouerta  molto  innanzi  il  Colombo  3 da 

» certi 


LIBRO  I.  36J 

certi  pefiatori  di  Freslandta.-epot  l' Anno  1390  .fu  ricono fctuU  cC  or 
dine  dt  Zichimo  T{e  dell  a me  definì  a Freslandia  da  yn  Antonio  Ze- 
no Venetiano.  Rtferit*xno  cottoro.ejfer  terra  fertile Mbitata  da  gen- 
te induslriofa,e  di  qualche  pr  attica  nelle  co/è  meccaniche.  ‘Targhe  le 
ricchezze  loro , c facoltà  confinano  nelle  pelli  delle  fiere , e de  pefii . 
Conciofia , che  dt  pelli  ( come  diceuano  anche  1 compagni  del  Forficte- 
ro)  fanno  ilor  letti,cal'ze,veihti, filo, njele,habitanze, e barche.  Ha- 
bitano  in  capanne , couerte  di  cuoia  dt  balene . Viuono  di  cacete  , e di 
pe fi  astoni , e cf  herbe , che  la  terra  da  fi  nejfa  produce  per  li  campi . 
Non  par  che  babbiano  altre  acque  dolci, che  di  neui , e di  ghiacci  3 di- 
leguati . Onde  communemente  in  luogo  di  beuer  acqua  ptgltano  pezzi 
dt  ghiactio.  Hanno  poche  legna,  cofa  commune  alla  più  parte  de'  paefi 
fittentrionah,alla  Scozsja,alle  Or  cadi,  alle  S ce  t lande , ali  Islanda  > 
alla  Biarmia:  non  manca  però  loro  copia  di  animali  feluaticht,  cerut, 
lepri, lupt,orfi.  Hanno  certi  cani,fimih  a’  lupi , de'  quali  fi  ruagliono 
per  tirar  le  lor  carette  fu  l ghiaccio . illorpiù  ymuerfil  *■ vefiito  è di 
pelli  di  vitelli  marini,  le  arme  frombe,e  archi  di  legno , con  faette  ar- 
mate cT ofjo.tìor  quefla prouincia  d' EHotilante finifie  al fiume  Ne- 
uato.poHo  in fiffanta  gradi  d'alte7$a:e  qui  comincia  la  terrà  del  La 
uoratore , che  fi  dtflendc fin  al  fiume  di  S.  Lorenzo , che  altri  chia- 
mano Stretto  de’  tre  Fratelli:  altri  fiume  di  Canada , Flato  nauigato 
cantra  acqua , chi  dice  cinquecento , chi  più  miglia . J>hà  t Franced 
mettono  S.  Maria, capo  éM  ariceli  catte  Ih,  Hrcfl.  gli  giace  à Leuan- 
te  r ifìla  de  rDemonij . Il  paefi  è h Abitato  da  gente  di  datura  alta , e 
benfatta . portano  mamgli  et  argento,  e di  rama  viuono  in gran  par 
tt  di  pefii, maffime  di  falmoni.  hanno  anche  btaue , e legumi . il fiume 
diS.  Lorenzo  è largo  nella  Jùa  foce  miglia  trenta  cinque , profondo 
braccia  dugento.  egli  è vero, che  qui  menta  nome  di  braccio  di  mare , 
anzi  che  di fiume,  ha  diuerfe  ifolette:  e tra  l’altro  l’tAfcenfione . L e 
Jùe  nue  fono  habitate  da  gente , che  adora  il  Demonio , e lificrtfìca 
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alle  svolte  il  proprio pingue . i Francep  mettono  qui  la  nuoua  Fran- 
cia,e le  terre  di  Ganada,Ochilaga,e  Sanguine , fabricate  di  Ugna . 
Francefco  Rè  di  Francia  tentò, di  fermami  il  piede, per  mezo  di  Già 
corno  'Bertone  : (gjy  irrigo  II.  ui  mando  Nicolo  di  ViU cignone:  mi 
indarno,  e la  maggior  ricchezza,  che  uhabbtano  trottato, fono  Fiati 
certi  diamanti, eh' èjjì  chiamano  di  Canada , di  poco prezgo  per  la  lo- 
ro tenerezza,  e fragilità  . Hor  lafciando  lo  Stretto  de ' tre  Frate  Hi , 
s'entra  in  ingolfo, che fi  dice  Quadrato,  lungo  prejj'o  à ottocento  mi 
glia . il  quale  è qua  fi ferrato  da  diut  rfe  fole  ( il  Ver  amicano , e altri 
ue  n'hanno  contato  da  trenta  e fette)che  li  fi  anno  à Lcuante . j ®ue- 
fio paefe  s' addimanda  terra  di  Baccalat  da  un  pepe , che  Vi  abbon- 
da tanto, e moltiplica, che  non  è co  fa  credibile.  Vanno  à peparlo  i Ber 
toni,  Ingleft , ‘Portogbep,  Bifcaglinn  p pecca  al  "vento , e p conprua 
lungamente, come  gli  Stocps,  e le  Arenghe , che  fon  tre  forti  di  pepi , 
che  per  l'ine [limabile  quantità, che  p ne  piglia , e per  il  molto  tempo, 
che p mantengono , non  recano  minor  aiuto  alla  ulta  de'  Noruegi, 
Holandep, Bertoni,  e di  altri popolipttentrionah,  che  i Truccal  i alla 
Sicilia , e al  regno  de  Granata , o la  varietà  de'  vini  alla  Calabria , ò 
gli  ogh  alla  Puglia.  La  vicinanza  delle  fuddette  Iple  tra  fc,fache  U 
mare  paia  diuifo  in  piu  pumi  : e vi  fono  perciò  molti  porti , e pcuri . 
Hanno  pochi{ fi  me  habitat  ioni;  màuiuengono  in  certi  tempi  à pe- 
pare alcuni  popoli  mediterranei . Co  fa  che  arguipe  in  loro  ingegno , e 
indupna.rPerche  il  ualerp della  terra,  e di  ciò,  ch'ella  produce , rno - 
fra  fenza  dubbio  giudicio  fupenorc  alle  fudette  ccfe  : mà  di  maggior 
fenno  è argomento , il  trarre  emolumento  dall'acqua  : majjime  dal 
mare.  P affano  innanzi  quei , che  cauano  vtilità  dal fuoco , e co' l fùo 
mezo  purgano,  e piegano , e maneggiano  à modo  loro  t metalli , e don 
loro  mille  forme?  come  anche  alla  creta , e ad  altre  cofe . JMà  giungo- 
no al fommo  dell'imperio  datoci  da  Dio  fàpragh  Elementi  ,tle  cop 
• di  lor  composte  ,i  nocchieri, e i mar  man, che  con  ingegno,  e con  ardire 
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ammirabile,  regolano  t venti,  e col  mtzo  loro  folcano  il  marco  nuo- 
Uno  quafì da  vn polo  all'altro,  e da  Lutante  à "Ponente. Nd che  noi 
avanziamo  di  gran  lunga  le  genti  del  biondo  nuouo  : egli  Europei 
tutte  l'altro  nattonue  1 "por  toghe  fi  tutto  il  recante  <C  Europa . 

NORVMBEGA. 

Egue  il paefe  di  Tporumbega , così  detto  da  vna  terra  pofia 
fui  mare , tC  aria  afiat  temperata, e di  fertilità  ragionevole . 
il  che  arguì  fono  1 naranci fluaticht,  e (ìmilmente  le  viti,  che fi  veg- 
gono in  più  luogbi.il  mar  che  bagna  tutte  quefìe  riue,  è per  lo  piumo- 
si areno fo, e di  poco  fondo, che  non  fi  naviga  finta  pencolo:  e v'è  qua- 
fì 'vn argine  lunghijfimo  eC  arena,che fa  riparo  alla  terra  ferma, e al - 
[ fole . Jguim  i Francef  hanno  poflo  'Torto  del  rifugio,  Porto  reale, 
il  Paradifo , Flora,  Angolema : e perche, nè  in  quefh,nè  in  altri  luo- 
ghi fi  fono  accordati  nel  nominarli, nè  nata  grandiffima  con fufone. 
fi  'va  la  terra  ritirando  quinci  <verfo  * Ponente  per  molte  leghe  : e fa 
ama  grandiffma  spiaggia,  che fi  dice  Apalchen,  di  paefe  paludofò,  e 
pieno  di  monti, e di  felue.  Aluaro  Nugnez^tion  trovo  in  quindeci gior- 
nate piar  vna  cafa  : mà  ben  cervi,  daini , lepri, conigli  affane  non  po- 
chi T laquaci, animali, che  han  fitto  il  r ventre  <-una  borfa,oue  ne'  pe- 
ricoli, accolgono  i lor figlio  Imi,  e figgono . Gli  habitanti  fino  grandi 
di  per/òna,afi'iutti, leggieri:  vanno  quafì  nudi, e non  hanno  popolato- 
ne (f  importanza.de  lor  arme  fono  archi , e freccic.  il  che,perch'è  co  fa 
commune  a tutto  il  Mondo  nuouo , non  lo  r epe  ter  0 per  C avvenire . 
J Quefìa provincia finifie  al  capo  di  S.  Elena:  ove  tl T$è  Cattolico  iti- 
ne vna fortezza,  *>'• 

FLORIDA. 


Egue  la  Florida , cosi  detta  perche fu  feouerta  di  Tafqua  fiorita. 
■W  è lunga  quattrocento  mila:&r  fi  caccia  in  mare  con  vna  punta,  laf 
Relat.volum.ij.  A a ga 
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ga  ottanta.bà  la  co  fi  a a f fra 3 el  mAr  pieno  di (cogli 3 maffime  aIT in- 
contro dell  a fùdetta  punta,  oue  fino  le ficcagne3e fio  gli  detti  Mat  ti- 
ri.Guce  fitto  un  pATAlello  con  la  Mauritania:  (£/  hi  il fùo  mezp  ite 
gradi  trentacmque , col  terreno  fertile  di  ogni  fòrte  di  grani  3 fi  ui 
foffìno fimwatt3e  et  ogni  frutto.  Gli  Spagnuolt,  per  diuerfi  di f Mon- 
ture Anuenute  loro  3h anno  come  abbandonata  per  bora  l'imprefi  del- 
la fu  a conquifla  3fi  bene  cono (cono  yper  le  moflre  battute,  parte  della 
fila  ricchezza, maffime eC oro3argento:perle3turchine,fmeraldt.Car- 
lo  V^ono  T{è  di  Francia 3 tentò  di  fermarut  il  piede  con  l'opera  di 
G iouanm'Rjbaldo:  che  v andò  con  fitte  nata,  e trecento  fildati:e  vi 
fabricò  vna fortezza  fui fiume  *Maio.  ma  ne  fumo  con  rouina  del- 
la fortezza 3 e con  flrage  deliagente , (piantati , sì  che | non  ne  re  fio 
Vefiigio 3 da e. "Pietro  Me  tende  s , capitano  del  T{e  Catolico , file gnato 
che  i Francefi  volejfino  corre  il  frutto  delle  fatiche  altrui.  Vi  ritornò 
t anno figuente  il  Capitan  Gordo : ma  ufi  a la  difficoltà  delL'impre- 
fit , fi  ne  ritornò  in  Francia  poco  fidisfatto  di  fi  fleffo . I naturali 
della  Florida fino  dt  color fofeo , e qua  fi  bronzino 3 de  fin,  leggierij 
ben  diffofli.  il  che  e in  loro3e  ne ' popoli  Vicini  procede ,e  dall' effercttio 
perpetuo 3 che  e (fi fanno  nelle  cacete  3 e da  cibi , che fin  per  lo  più  carni 
faluatiche.  Hanno  tre  fòrti  di  ceruhda  una  delle  quali  cauano  quel- 
le medefime  milita  (perche  fino  domefiichi)  di  latte 3 e di  latticinijy 
che  noi  dalle  befiie  vaccine.  Hanno  uacche  fimili  à caualli  nella  chio- 
mati camtli  nella  gobba . armano  le  filette  dt  j fine  di  pefitefò  di  pie- 
trefocaie . Vfiano  cotchiglie  marine  per  moneta 3 acconae  però  io  un 
certo  modo  loro ? e ciò  non  è lecito  fiction  à gran  Signori come  tra  noi 
batter  moneta.  Portano  ve  fitti  di  zibellino , ò di  Martoro3maffime  i 
nobili,  gli  altri  vanno  mezp  nudi.1!)  all  a marina  di  finta  Piena  alla 
punta  della  Florida  3fi  troua  Rio  ficco  3 il  Capo  della  Qroce  3 quel  di 
S.  Ago  fiino , e €ann  alterale.  mà  nella  Fiondati  Rè  tiene  tre  luoghi 
prcfidiati,  S.lacomo , S.  Ago  fi  me  ( quella  fortezza fù  rouinata  da 
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Trance  fio  Stécco  , corfale  ìnglefe)e  S.  Filippi. e di  qua fino  al  capi 
di  Terra  nuoua,  o di  Francia  ^Antartica, (corrono  C armate  di  nani- 
gli  piccioltfperche  il  mare  è di  poco  fondo)e  da  rcmo.tMolti fono  Ha 
ti  et  openione,  che  in  queHi paefi ',  nji  fta  qualche  f ìretto , per  lo  quale 
il  mar  del  Norie  fi  congiunga  con  quel  dei  Sur.  *vno  di  quegli  futi 
Melendesmetouato  di  fipra.prouaua  ciò,  prima, perche  nel  mar  del 
Norte  s* erano  trinati  pcvgt  di  n ampli  Chinefi. apprefio, perche  in  y- 
i fa fptaggia,che fi  caccia  fra  terra  trecento  leghe, 'zieniuano  dall' al- 
tro mar  e, in  certi  tepi , balene  ignote  al  mar  di  qui.  (gfr  e Hata  openi» 
ne  et  alcuni, che  il  C bendi,  che  del  i j2  7.  prefi  al  capo  di  California 
una  nane, che  ueniua  dalle  Filippine, paff'affe  per  là  Stefano  Corneo^ 
cercado  quefio  paJfo,nawgò  molte  miglia  per  il  fiume  di  S.  Antonio , 
eh' è nella  Florida  : altri  per  quel  di  S.  Lorenzi  ma finita  frutto, 

GOLFO  MESSICANO. 


QVe fio  goffo,  che  fi  chiama  anche  mar  di  Coi  te  fi , hi  quafi  due 
portegna  per  la  qual  entralo  yncorfo  rapidi(J:mo,la  fra  ma- 
rea: c quefia  è tra  t efiremità  del  lucatan , e dell' ifila  Cuba:t altra , 
per  la  quale  efie  con  la  medefima  rapidità:  e quefia  è tra  la  punta  del 
la  Flortda,e  la  Cuba. Bagna  quafi  duemila  miglia  di  cotta  tra  la  fu - 
detta  Florida  e' l lucatan.  la  qual cofia  è della  nuoua  Spagna,  è mar 
molto  tcmpeHofir.e  con  pochi  por  ti, e tutti  figge  t ti, j fuor, che  quel  del 
£ H anana, à Setttntrione.il principale  è quel  di  S.Giouanni  di  Lua, 
lontano  dalla  Vera  croce  quattro  leghe , fortificato  egregiamente  da 
glt  Spagnuoli:  perche  qui  à ridojfo  et  yna  filetta, che  gira  yna  lega y 
(ì  firn,  ano  le  flotte  e di  Spagna, e di  Mefjìco . 

N V O VA  SPAGNA. 

Or,  fitto  quefio  nome  paffa  tutto  il paefè  , che fi  flende  dalla 
Fionda fino  al  mar  di  fiali  forniate  da  mezzogiorno  confina 
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con  Guatimala , e co  l Iucatan . Fi* figgiogata  da  Ferrante  Corte  fi, 
nel  i r 1 8.  r aria,mafiime  ver  fi  il  Me  fuco  benché  dentro  la  T orri- 
da,^! è temperata  3 fintar  dorè  di  caldo,  ò rigor  dt  freddo.  Di  Ago- 
fio,  e dt  Settembre  vi  ptoue  ogni  giorno  dopò  mezo  dì . Il  terreno  vi 
fertilifimo  : e oltra  d propri/ , abbonda  quafi  di  tutti  i frutti , e di 
tutti  gli  animali  d Europa  ,fuor  che  dt  <• vino , e d oglto\,  benché  vi 
fiano  pergolati  di  * viti , e copia  d vliue , ma  C'vno  èl' altro  le  viene , 
con grandifsimo  vtile  dell  entrate  reali , di  Spagna .è  piena  di  tante, 
e fi  bene  amminiflrate  città, e di  tanta  pollila, che  non  cede  atta  Spa- 
gnai gli  Spagnuoli  hanno  allignato  in  quella  parte  più , che  in  altra • 
egli  è vero, che  fe  bene  i naturali  a >i  menano  vita  affai  lunga, gli  SpA 
gnuoli  ( chiamo  così  quei , che  nafono  di  Spagnuoli)  p affano  di  poca 
fèfftnta  anni.e  quei, che  di  Spagna pafftno  là  d'età prouetta,<~ui  <~u't- 
uono  più  lungamente,  che  quei,  che  vi  pafftno fanciulli . Gl'Indiani 
pagano  al  Rè, e a'  feudatari/  dodeci  reali  per  tedia  alt  anno-,  e non  al- 
tro .Il  Rè  dà  a'  con  quifìa  tori,  e a'  fidati  benemeriti  non  il  gouerna 
de'  naturaltf :osì  qui, come  nel  Perùjmà  il  vafa l/aggio  flamente,e'l 
dritto  del  tributo , che  f douerebbe  à lui, in  vita  del  conquiflatore,e 
del  figliuolo, con  gliobhgbi,che  toccarebbono  altrimenti  à luti  che  fo- 
noni mantenere  àgi' Indiani  predicatori , ò martiri  della  Dottrind 
Chrtfliana,e  Sacerdoti, per  il  culto  di  Dio,  e le  Chic  fi  fornite.  Mà  Ia 
giufhtia,e’ l gouerno  dipende  tutto  dalle  audiezf,  e da'  mimftri  regi/. 


GVASTECA. 

Li  Spagnuoli,  nella  conquista  del  Mondo  nuouoyhanno  at - 
gjjl}  tefi  grandemente  à no popolare fi  nonsù  la  spiaggia  del  ma- 
rciò sù  le  riue  de' fiumi: fino  à tato, che  fattift forti, hano  difefio  il  lor 
dominio  nelle  parti  mediterranee . Adunque  cofleggiando  la  nuoua 
Spagna,  fi  trotta  la  foce  del  fiume  delle  'Palme,  alla  cui  conquiHa 
Aluaro  di  Naruae\menò  l'anno  i j 2 i.fiei  cento  Spagnuolt,e  cent u 
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cavalli  , che  fi  perderono  quafì  tutti  finza  trottarlo  : e alcuni  fi  man- 
giarono l'njno  l'altro  di  fame.  Sotto  quello  fiume  centouinti  miglia, 
corre  quel  di  Panuco : oue  Fr ance  fio  di  Garai  fu  mal  trattato  dagen 
ti  fera,  e crudele}  perche  ammalarono  forfè  quattrocento  de'  fùoi 
foldati:  e ne  facnfìcarono,  e ne  mangiarono  alcuni:  e fio ffe fero  le  loro 
pelli  fecche  ne'  tempij  degl'idoli  loro.  Fu  poi fòggiogato  da'  capitani 
del  Corte fe. In  queflo  paefè,che  fi  dice  Guaflecafo  fiume  Panuco, vi  è 
•una  popolatane,  che  fi  chiama  Zimatao,nel  cut  cotado  fi  r veggono , 
al  piè  di  •un  monte, due  fonti, •uno  di  pece  negra, e l'altra  di  rofia.  A 
queflo propofito,non  lafciero  di  dire, che  nell' fila  de'  Lupi, uncino  à 
Lima, vi  è un  fonte  di  bitume, che  nel  Perù, fi  chiama  Capoy:e  un 
altro  nella  punta  di  S.  Helena , co'l  quale  fi  cab fattano  bernjfimo  le 
"Nani.  Saranno  trenta  noue  anni,  che  in  quefìe parti  figuì  una  certa 
ribellione:  e poi  guerra,  con  la  quale  fi  deferto  quafiil  paefè . Segue 
Capo  rofio,  il fiume  d' Almcria,  Villa  ricca, così  detta  perche  ella  era 
una  fiala , per  la  quale  pajfaua  tutto  il  traffico  tra  la  uecchia  Spa- 
gna,e  la  nuoua.  e Don  Antonio  di  Mcndoz&a  fece  fare  vna  belliffi- 
ma  firada,da  quefia  terra  al  éMej]ico,per  facilitare  il  commercio,  e 
la  condotta  della  robba . éMà fi  uolto  poi  per  maggior  commodttà  , 
alla  terra  della  Vera  croce, alquanto  piu fitto, all'  incontro  di  S.Gio - 
vanni  di  Lua. 

MESSICO. 


Iamo  giunti  alla  provincia  di  Meffico,  la  più  amena, e più fcr 
tile  di  tutto  il  Mondo  nuovo, an%i  agiuduio  di  Giufeppe  zAc- 
cofla, delle  migliori, di  quanto  gira  il  Sole,  è così  detta  dalla fua  me- 
tropoli , che  è lontana  cento  gradi  dall'  file  fortunate  : e otto  bore  di 
Sole  della  città  di  T ole  do.  Fu  prefa  dal  Cortefe  l'anno  i s 2 i.à  tre- 
dici d' zAgo (lo, nella  quale  imprefa  egli  hcbbe  fitto  l' mfigne  ducento 
mila  Indiani , novecento  Spagnuoh , ottanta  caualL,diecifi tte pez$i 
Relat.volum.ij.  Via  3 di  Ar- 
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£ Artigliaria,tredect  Bregantmi,e fei  mila  canoe, che fon  qunfì gon- 
dole . Jguefta  città  giace  in  yna  ffatiofà  pianura , cinta  d'alttffimi 
monti,  che  la  neue  non  mai  abbandona  : e pub  girare  fi tt anta  leghe: 
. *n*  n occupano  trentatrc  due  laghi, un  dolce, e un  falfio.  C acqua  del 
dolce  entra  nel [alfa,  e ne  diuien /alfa  per  il  fondo, che  ri  troua  falni- 
trofo.  nel  dolce  nafce  herba  bontjfimaper  li  canali i , e fi  taglia  à ogni 
Luna-,  e non  importa  meno  di  ducentomila  Jcudi  all' annodai falfò 
fi  cauaua già gr andtjjfma  quantità  di  fole, che  al prefinte  è mancato*, 
fi  ne  caua perbfalnitro  affai  .egli  Indiani  cuocono  poi  la  terra  con  lo 
fierco,e  ne fanno.yn  Por fòle  materiale , e di  pochi  car atti.  Vanno  per 
quefli  laghi  barchette  in forma  di fihift.  e fi  dice,efferuene  forfè  cin- 
quanta milada  città  era  nel falfò.  fu  rouinata  dal  Corte/è  e poi  rifat- 
ta non  in  ac  qua , ma  in /ècco,  può  fare fèi  mila  fuochi  di  Spatrinoli:  c 
feffanta  mila  d Indiani  , che  habitano  ne  i borghi . ‘Dicono  che  nel 
Me  fico  uifino  quattro  cofè  in  fòmmo  grado  di  bellezga,dònnc,ye‘ 
fhti,caualli,e  firade.  Su  le  nue  de'  laghi  rierano  preffo  a cinquanta' 
terre  gr  offe:  tr a le  quali  Te  fuco  cede  di  poco  a fM  cffico.  Auuenne  in 
quef  a proutnciaynaincr edibile  mi  fèria, per  lacontagione  delle  ua- 
role.  P ere  he,  tra  [agente,  che  cAluaro  Naruae^  con  duffe  alla  nuous 
Spagna, yi  fu  yno fchiauo  negro, macchiato  di  uarole.  Ghie  fio  le  at- 
tacco m Zjempoalan  a uno  del  paefè,che  le  diffufi  di  tal  maniera  per 
tuttoché  ne  morirono  infiniti, non  altramente , che  [i  faccia  tra  noi,, 
per  pefle.E  perche  parte  morti, parte florditi,e  fgomentati  di  fi  fatto * 
male,  parte  impediti,  non  fimtnarono  i loro  grani ,fipr attenne  loro * 
yna  careflia,  anzi  f ime  bombile:  e fi fife  flato  a quel  gouerno  al- 
tri, che  il  Cor  te  fi , fi farebbe  defiertata  forfè  affatto  la  proumeia.  Co - 
fluì  fu  non  meno  eccellente  nel  ben  gouernare  i popoli,  chenel figgio- 
garli:  e ne  IT  arti  della  pace , che  nel  maneggio  dell' armi . tArrtc.  hi  la 
nuoua  Spagna  d mduflrie,  e di  fi metile:  dtcaualli,  afìni,  grigli,  be- 
fjiawi, cannamele, moroni.  atte  fi  alle  nuner  e , acconciò  le firade:e  per 
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w»  lafcurtflratUri  popoli  conio  liti 3 otteime  da  Carlo  Quinto  nel 
i s 22.  che  i lurìfconfultt  non  foffìno  ammefii  in  quel gouerno.  Con 
quelli , e con  altri  bomjfimi  ordini gittò  i fondamenti  della  feliciti , 
nella  quale  fi  troua  hoggt  la  nuoua  Spagna . fondo  fa  , ch'ella  nè  in 
■magnificenza , nè  in  ricchezza,  nè  in  polttia , nè  in  nobiltà  cede  alle 
fin  famofepr  aulete  d Europa . e fi  bene  ella  è avanzata  dal  Feria 
nella  copiale  finezza  dei T oro , Cr  dell'argento , auanzapero  cfio  ‘Fe- 
rii nella  douitia  de' fruttile  de' -belami 3e  nel progrefio  di  li' arti.  Vi 
è tanta  abbondanza  di  vettouaglie , che  fi  bette  vi  è denaro  infinito , 
(e  non  rvi  fi  batte  moneta  d altra  materia , che  et argento  3 e doro) 
•vinti  otto  libre  di  'vaccina  non  'vagliano più  dimeno  realc.'vn par- 
co due  re  ali 3 o al piu  tre. e non  è paefial  mondo,  i cui  popoli  fi  manten 
ghino  con  manco.  Vi  e tale3chep troua  padrone  di  quaranta3e più  mi 
la  'vacche:  altri  dt  cento  cinquata  mila  pecore.nella  Flotta  del  i sii 
furono  condotte  di  qui fi  fi  anta,  e quattro  migliar  a di  cuoi  di  c vacca 
in  Spagna.ed oltra  a quefla  mercatantia( chearnua  a vn  cento  "vin- 
ti mila feudi  all  anno)vifì  conduce  quantità  grande  d'argento,  par- 
te in  denari, parte  in  Verghe, njerzino  Jane, zuccartfite,cocinigha.è 
la  cocinigha  vn  'verme , che  fi  fiminasù  le  foglie  del  fico  d ìndia, 
otte  egli  nafie  couerto  d vna  certa  lanuginetta  delicata. Li  colgono  ac 
curatamente , e li  ficcano  al  Sole:  e li  mandano  in  Spagna,  e non  im- 
porta quefla  mercatanti  meno  di  trecento  mila  feudi  all'anno.  Il fi- 
co co  fi  er fio  di  quel  fime3nonfa  per  quell'anno  altro  frutto,  che  i ver 
mi.  La  nuoua  Spagna  traffica  anche  con  la  China . TP  or  tanfi  di  là  li- 
ni,rami, LI  agni, cera  bianca, taffetà  bianco, oro  per  mercatanti a,  car- 
ta,c diueifi  gentilezze, che fi  conducono  al  ‘Perù  a baratto  d' argen- 
to} e r argento ,è  la  principal  mercantiate  fi  conduce  di  quà  alla  Chi 
na,oue  la  terra  produce  più  oro, che  argento  : ma  non  pejj'a  dici  anone 
carature  s'affina  nel  Meffico  a vintidue.  La  nuoua  Spagna  fi  accia 
anche  per  il  Perù,per  *vn  millione  di  panni, fite3tele,tauole.Njn  vi 
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fi  è potuta fino  al  preferite  affinar  F arte  di fare  il  'vetro,  nè  di  far  la 
carta, più  per  mancamento  et  artefici forfè  ( maffime  quella  del  've- 
tro)cbe  di  materia.  La  carta  vi  riefee  di  color  oliuattro,e  buona  per 
ogni  altra  co  fi, che  per  fcnuere:#J  il  vetro  o furo, e materiale. 

Jfel  Mefsico  ,ch'è  capo  della  nuoua  Sp agna,ri (tede  il  éMetropo- 
litano,  il  Viceré } e’ l fùpremo  tribunale.  Quinte  la  Stampa}ela  Zec - 
ca,&  vn  Acade  mia  floridi  fisima  .fono  nella  nuoua  Spagna  dtuerfè 
altre  città, e terre  et  importane.  T efcuco,  della  quale  babbiamo  gin 
fatto  mentionc . La  popola  de  gli  Angeli  con  vn  contado  di  miraco- 
lo fa  fertilità , di  flint  o in  valli,  colli,  piani  : oue  oltra  alla  copia  delle 
b tane, e de"  frutti,  vi fi  mantiene  ancora  copia  incredibile  di  armen- 
ti,e di  greggi.T)  alt  altra  parte  giace  T lafcalafcbe  vuol  dire  città  di 
pane) m vna piatola  cofia  di  monte, con  vn  felictfsimo  territorio  in- 
torno ,di  terra  piana, che  gira  fiffanta  miglia.  Faceuagià  trecento  mi 
la  anime  : mà  di  pr e finte  a gran  pena  arriuerà  à cinquanta  mila . Si 
gouerna  à Rep  fitto  C ombra, e la  protezione  del  Rè, con  vn  Alcalde 
de  gli  Spagnttoli , e vn  altro  de ' naturali,  i fùoi  cittadini  fino  tutti 
Idalgbi  : e hanno  ottenuti  cosi  fatti  priuilegi per  li firuitij  fatti  alla 
corona  di  Spagna  nelTimprefa  del  £Me fisico . *A  cinque  miglia  da 
T la  fiala, fi  aliano  due  monti , vno  couerto  fimpre  di  neue,  e l'altro, 
che  fitta  fuoco. Attorno  quei  moti  è il  miglior  paefi  della  nuoua  Spa- 
gna . V altre  terre  di  conto  fino  T ulla,  T uluca.e  verfi  la  marina^l- 
tra  alla  Vera  croce, Zempoalan,con  un  contado  copto  fi  d'acque:  T a- 
uafio  , città  graffa  ( il  cui  Vefcouo  fi  dice  anche  di  Capece )e  che  dicono 
faceua  2 s.  mila  cafi,fabricate  di  calcina  , e di  mattoni, e in  parte  di 
legna,  couerte  di  paglia , e di  certe  piafire  di  pietra . Tareua  anche 
maggior  e, perche  l'habitationiper  la  paura  degli  incendi), filino  lon 
tane  l' vna  dall' altra, e fparfi  quà,e  là.  Corre  per  quelle  contrade  il 
fiume  cf  zA luxrado,  che  entra  poi  in  mare  con  tre  bocche . Ne'  medi- 
terraneifi /copre  Vtlatlan , terra  grofia,con  un  territorio  fruttifero, 
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i ben  habitato.e  vi  fono  Anche  mincrc  et  diurne , e di  zolfo  fìmfsimo. 
lafcio,per  la  difficoltà  de  nomi ,l’ altre  terre . 

OTTOMII.  CICIMECHI. 

T Taef pofi  tra  Settentrione , e Leu  Ante  dell  a nuouA  Spagna  fono 
A habitat i da  popoli  Barbari , mà  che  f filma  fojfno  naturali  d’effo 
paefe . onde  furono  par  te  per forza , parte  deflr amente  cacciati  dai 
M.eJfcant,o  Nauatlacbiycbc  da  parti  più  fettentrionah  '•vennero  sfa- 
ranno ottocento  fò più  anm,à popolare  il  miglior  terreno  della  prouin 
eia , diutft  in  fette  lignaggi,  ò nationi:  Hor  quelli fono  hoggi  diuifì  in 
due  generationigh  vm f dicono  Ottomij , egli  altri  fame  chi.  Gli 
Ottomij  .per  la 'vicinanza  de  Mejftcani 3 hanno  apprefò  qualche  po- 
co di  ciuiltà: perche  fe  bene  <• viuono  in  molta pouertà,e  mifcttA$J  in 
paeft  afferi,  e di fagio fi, nondimeno  Lucrano  tanto  quanto  la  terra: e 
•viuono  in  (teme  , e con  qualche  politia.hanno  popolationi,e  terre.tr  a 
le  quali  porta  fnzji  dubbio  il  vanto  Xilotopec , che  dilla  dalla  città 
del  IMejfico  quaranta  miglia . 'Tarlano  <vna  lingua  propria , diffe- 
rente dalla  tMefficana  . £Mà  i Cicimechi  babitano  ffarfì  qua , e là 
lenza  gufo  nijfuno  d'humamtà,  non  che  di politiA.  Habitano  in  ffe- 
lonche  3 ò in  bofehi  àguifa  di  fere3  o doue  la  notte  3 o altra  ncceffìtà  li 
ferma  . altri  'vanno  vagando  per  le  campagne . lì tuono  di  cacete, 
e di  fruiti^  che  la  terra  da  fi  He  (fa  produce,  e molti  non  s aflengono 
da  carne  bumana . dormono  sù  la  terra,  non  fanno  cioè  co  fa  fano  ri- 
chezge  3 ò deltcie . non  è gente  che  siimi  meno  ia  fatica  3 t in  e dia , e l 
freddo.  CManeg  fano  1 arco  per  eccellenza,  vanno  nudi,  e per  bra- 
merà alcuni  di  loro  portano  qualche  coda  et  animale  attaccata  di 
dietro . Sono  di  f atura  alta, membruti,  corpolenti,  fen^a  barba, de- 
diti alla  crapola.  s inebriano  con  vna  certa  bcuanda , torbida , e di 
pefsimo  odore , fatta  et  acqua  , e di  certi frutti fcchi , e dì  vna  loro 
radice,  e alt  bora  latrano  a guiCa  di  cani fortemente . Alcuni  da  loro 

fi 
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fi  t Alluno  per fierezza  il  yfi.  Gli  Spaginali  non  li  hanno  fin  al  pre- 
finte  potuto  domare.-perchenon  hauendo  co  fioro  flan^afirma,  e fi a>- 
èlle 3 màpaffando  da  'en  luogo  altaltro, come  branchi  di  cerui, od  al- 
tri animali , l andarli  dietro  è yn  confumar  fe fiejfo  ,fienzji profitto* 
non  fi  può firbar  con  effo  loro forma  di  guerra , ma  più  prefio  di  cac- 
cia . Separa  in  gran  parte  i Ctcimechi  dalla  nuoua  Spagna , il  fiume  , 
che  li Spagnuolt dicono  T ordido.Lungi dal Mejfico  2 4 0. miglia yer 
fio  T r amontana  3 Hanno  in  melode'  Cium  e chi  le f amo fe  rnmere  et  or 
gento  di  Zacatcca,edclla  noua  Btfiaglia , che  fi  bene  non fi  debbono 
comparare  con  quelle  di  Peto  fi, fono  però  anchor  effe  ricehifjfime.  eyi 
è mna  delle  migliori  popolatteni  di  Spagnuolt  della  nuoua  Spagna  * 
Le  lauorano  per  opera  di  fihiaui  negri,codottiui  cf  Ethiopia , e di  na- 
turali condennati  à quel  trauaglio  per  lor  delitti.  In  quel  contorno  y i 
è yna  laguna  amplifjima,  oue  et  eHate  t acqua  fi  condenfia  in  btacbifi 
fimo  fiale  .Lungi  dal  Mefficoducento  leghe  merfio  fittentrione , fi  e 
ficouerto  quefii  annipaffàtiyna  prouincia  ampli  filma, e bentffimo  ha- 
bitata,che fi  chiama  nuouo  Mejfico  .fi fende  da  confini  della  Flori- 
da fino  al  mar  di  California.  Fù  ficouerto  da'  Padri  Frana  [cani  : de 
quali  ye  ni  ancor  hoggi  qualcuno.  Abbonda  di  mahi legumi  [in  par 
fico  tare  di fagioli, di  cottone  3dt  cacciagioni  maffimedi  cerui  3 e di  le- 
prt,yccellami,pefici:e  di  certe  *■ vacche  piccole  con  la  gobba,  finita  ntt- 
mero.I popoli  marni  0 più  meniti, che  altri  di  quel  continente,  mina- 
no in  gr  offe  città  con  cafie  di  due,  e tre, e più  palchi: fi  minano,  e mieto- 
no,e hanno  1 lor  riti , e cerimonie  .fi  tiene  che  di  qua  menffero  quel- 
le fitte  tribù , ò generatiom , che  condotte  dal  lor  Idolo, popolarono  tl 
lago  di  *Mcffico  ( attorno  il  quale fi  ne firmarono  cmquefe  l pai  fi  di 
Quernauaca,e'  l contorno  del  Volcano  famofi,ch'e pollo  tra  la  mon- 
tagna neuata  ,ela  città  degli  Angeli  [ paefie J, limato  de'  migliori  del 
mondo) e l SMccbioacano . Dicono  che  mi  fino  due  ’Proumcte , delle 
quali  yna  fi  chiama  Aztlan,e  L'altra  Teuculhuacau. 
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O'rpajfando  su  l'oppofita  ritta  del  mar  del  Sur,fiuoprefi  Cua- 
tu! fio  Angeli  fTccontantcpec , e più  altra  il  porto  d Acapulco  in 
dtcufitte  gradile  me^p,  e il  porto  della  natiuità.  Da  quelli  due  luo- 
ghi partono  le  nani  per  le  Filippine:  eli  vanno  a metter  e nell'altea 
padelle  terre , oue  vogliono  arriuarc.Nauigano  a quella  volta  dalla 
fine  di  Ottobre  fino  alla  fine  cT  *Apnle:e  con  Leuantt  perpetui  in  pop - 
payftguitano  ili  or  viaggio.  Dalla fine  di  Aprile fino  alla  fine  d Ot- 
tobre,fifiìano  Vendati  alighe fino  i venti, che  regnano  damtzo  gior- 
no verfio  Ponente  Squali  ritornano  alla  Nuoua  Spagna. e per  tro- 
ttarli , r nocchieri  vanni  in  altera  di  vinti  otto , ò di  trenta  irradi,  i 
Leuanti,che gli  Spagnuoli  chiamano  'Brtfi , regnano  tra  i Tropici , t 
Vendanoli  fuor  a:.  Ijudetti  porti  confinano  co  l ^Mechioacan.  Quc- 
flaproutncta  lontana  dal  Me  fico  meno  di  cinquanta  leghe  (e  ne  gira1, 
ottanta)}  de  migliori  paefi  deUanuoua  Spagna . Conctofia  co  fa  che 
il  Mobili  e diuerfi  altri  frutti , vi  fi  maturano  due  volte  Tanno  : e 
Trance  fio  di  Tor  afis  raccolfi  fiicento  quarte  di  grano',  di  quattro’ 
che  ve  ne  haueua  fiminato  . Abbonda  anche  drvarìj  femplici , tra 
quali  e notiamo  quello , che  dal  nome  dal  paefi  fi  chiama  Mechioa - 
con.  Vi  fa  beniflimo  il  cottone, la grana.i  morente  la  feto,  laonde  co- 
pia  gradi  fiima  d'oro, e di  argento  .benché  baffoni  miele. e ceraj  am- 
bra nera, e di  fide, e di  pefei  infiniti-,onde  prende  nomadi  Mecbioaca 
che  vuol  dire  luogo  di  pefiagtone  ,•  imperoche  non  fi  può  facilmente 
credere  quanti, e quanto pefiofi  riui.e  fiumt,e  laghivi frano  J popo- 
li mostrano  ingegno  eleuato:  il  che  fi può  bemfhmo  cono  fiere  da  la- 
turi,  fatti  di  piume  d vccelli,  ò intagliati  in  canne , e da  altre fimtlii 
opere  venute  di  ti:mk  molto  piu fi  può  comprendere  dalla  lingua  lo- 
ro,ch'i  tanto  copio  fa,  e ricca  di  vocaboli,  tanto figurata,  e artficiofi,, 
che  quei, che  fine  intendono  la  prefertfeono  alla  Latina  .fono  di  d'al- 
tura 
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tura  alta, di  buona  compie  (pone , e di  Vita  lunga  :efì  ftima  che  pano 
ancor  cjfi  dipendenti  di  uno  di  quei  fitte  lignaggi)  "venuti  dalle  par- 
ti e Aquilonari  à popolare  la  Nuoua  Spagna . In  quefia  prouincia  è la 
città  di  Sinfonia  , grande , e popolo  fa  , oue  refidetiano  li  Ifi  di  SM e- 
chioacan.euui  cPazjuar,oue  refideua prima  il  Veficouo:  eumVagha- 
doltd3oue  rifiede  di pre finte.  Corre [opra  quefìo paefi  vn fiume  rapi- 
do 3e  tortuofi,che  dopò  hauer  nceuuto  altri  dodici  fiumi3  entra  in  un 
lago 3 detto  il  mar  Cephalico3di  cento  cinquanta  miglia  di  giro . Indi 
y fitto  precipitala  non  molto  (patio,  in  un  profondtjfimo  uallona 
e poi  continuando  il fuo  cor fi  3 pieno  digirauolte , entra  con  una  m- 
menfa  copia  d'acque, generatrici  anche  di  Crocodili , nell'Oceano  del 
Sur.  SM  a ritornando  alquanto  indietro  fiuoprefì  vicino  al  mare  Sa- 
catula:  e piu  oltra3  infra  terra , Colma,  e poi  la  Purificatione.  e fu  la 
marina  i porti  di  S.Iacomo, della  C\atiuità , e di  S.  Antonio . 

NVOVA  GALITIA.  ’ 

Culiacan. 

fpjl  Ora , quindi  s entra  nella  nuoua  Galitia , che  fi  diceua  prima 
I É&ii  Palifico,  oue  Nugno  di  Gufman,  che  la  conquido  fece  edifi- 
care le  terre  di  Componi  ella , dello  Spinto finto,  di  San  Michele , di 
Guadalaiara . Quella  parte  della  prouincia , che  è cinta  dal  fiume 
Rustia, e da  quello  di  San  SebaHiano,uien  chiamata  Culiacan,  da 
la  *! Metropoli . Qui  è San  SM  ic  he  le , folonta  di  Spagnuoli . Gli  ha - 
bitatori  della  nuoua  Galitia  fino  gente  pouera  : uanne  nudi:  e dor- 
mono,oue  il finno  fila  notte  li  coglie  alla  forefia . t maritimi  fi  man- 
tengono in  gran  parte  di  pefiagione:  (V  i mediterranei  di  caccia,  flo- 
ra , laficiando  à mano  de  (Ir a i paefi  poco  cono  fiuti , ( perche  non  han 
dato  mai  faggio  d' oro,  ò diargento  ) di  Sibola,  e di  nuoua  Granata, 
s' arnua  al  mar  Vermiglio,  ò di  California  ,fino  doue  praticano  gli 
■ Spagnuoli , e fi  uede  paefi  habitato  molto , ò poco . In  Sibola  arrido 

Frati- 
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> Ttancefco  fortntdo , l'anno  i s-jy.d ordine  dì  Don  » Antonio  di 
CMtndozjLAi  ma  non  bauendo  trouato  molto  guadagno  ,fi  ne  ritornò 

> eo'jùoi faldati  al  Mejfico,  onde  Sibola  difiafiicento  miglia  • j 

CLV  I V I R A. 

i %Aruto  il  mar  V erme glio,s' entra  in  yn  paefe  arido,  e di pò- 

’ CA  habitationes  otte  i luoghi  notabili  fono  Capo  dell'inganno, 

8 Capo  di  croce, Spiaggia  di  S.tÀnna,  di  S. Michele , de  Tefiatori,  la 
">  punta  di  S.  E lena, i monti  neuati,e'l  Capo  Mendocino,  eh' è il  piu  oc- 

> talentale, che  s'habbia  quefia  penifila . Di  qua  dal fudetto  capo , è il 

b regno  di  Jstuiuira,  che  giace  in  quaranta gr  adì,  d aria  temperata, e di 

i-  terreno  herbe  fi,  e fruttifero.  * Ma  il  cottone,  tanto  commune  à tutto 

h ■ quap il  mondo  nuouo,non  arriua  fin  là.  Onde  portano  indojfo  pelli  di 

caprioli ,e  di  certi  buoi , che  s djfomigliano  nella  grandezza , e nel  co- 
lore a ' no(lranì,mà  dijformi,e  Sfauenteuoli,  con  corna  minori , e con 
yna grafia  gobba  su  la  fchiena , e più  pelo  nella  parte  anteriore , che 
nel  retto:  e da  ginocchi  ingiù,  che  di  fipra . e hanno  j opra  tutto  pela- 
ti fiffima fronte , e gola . e i ma  fichi  hanno  l'ettremità  della  coda  adorna 

'•  quap  di  un  fiocco . fcherzp  mirabile  della  natura . In  quefii  animali 

il  conftfte  la  più  parte  della  fiottane  de  Qumrani  : perche fiommmi - 
rJ  Urano  loro  il  mangiare , il  bere,  il  calzare,  il  yefiira  e delle  pelli  loro 

ù ne  fanno fino  alle  cor  de, e alle  cafi,delTo[jà,puntirolt  : de  nerui,filo  : 

* delle  corna, yafi:  dello  fieno,  fuoco . Hanno  anche  una  certa forte  di 

f*  mafimì  à guardia  de * befiiami,e  de  le  robbe . O*  un  altra  di  cattrar 

* ti,  maggiori  al  doppio  de * noftrani . S' <-vfi.no  in  tutti  quelli paefi  in • 

[*•  [ numerabili  linguaggi . il  che  procede,  perche  i popoli  non  fino  così fi - 

U cubili, e uniti, come  altroue:  e la  diutfione , e lontanammo,  delle popo- 

% lationi,e  de'  commertij  difimifce  anche  le  lingue . Onde  Iddio, yolen- 
(5  do  divergere  t Giganti  uniti  mfieme  alla  torre  di  B a belle , confufi 
à loro  le  lingue . E fi  come  la  diuifione  delle  lingue  dijfipòglt  buomtni  : 
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così  all* incentro  la  dijfipatione  degli  huomini 3 diuide  le  lingue,  onde 
•veggumo3che  i popolile  habitano  contrade  rimote > hanno  ordina - 
riamente  lingue proprie,  come  e la  ZJuallta , e la  Cornubìa  in  Inghil- 
terra3la  'Ber lagna  in  Tranciala  'Bi/c agita  in  Spagna , la  * Boemia  , 
cinta  et  ogni parte  da  [ìlutjn  Germania.  Iddio  Signor  mitro  volen- 
do riunir  il  genero  bimano  <%m$  la  > aneti  de  le  lingue  i n vna  lingua 
nella  predicaùone  * ApoHoltca  « 


I V C A T A N. 


/A 


A ritornando  al  mar  del  Norte,  onde  partimmo  Vngranpe^ 
70  fa  3 ci  s dpprefentail  Iucatan 3 che  i naturali  chiamano 
Maiathan^ Maiapar3penifòlagrandi[fimajchehàdi giro  900.  mi- 
glia}e  Ha  in  •venti  nun  grado.  Quanto  più  entra  in  marciamo  più  fi 
diffonde^  s allarga  con  due  capi : de * quali  il  fettentrionale  fi  chia- 
ma Capo  r offrii  meridionale  Cotoche.il paefè  ha  molti  luoghi  defèr- 
ti: e penero  et  oro3e  et  argeto}mà  ricco  in  molte  parti  di  biaue3e  difrut 
tt3mielCiCer a, anitre  galline  3 iepri3ccrut.  Perche fe  ben  no  ha  rufiellì , 
ne  fiumi3che  t inaffino 3nodimeno  la  terra  fi  mantiene  frefca3  e lieta: 
perche  due , ò tre  palmi fitto  <vi fi  trouano  pietre  : e fitto  effe firgjui 
et  acquato  riui3che  corrono. I naturali  del  Iucatan  barn  dell'  animo  fi  3 
t delguerrero:  viuono più  che  altra gete  della  Nuoua  Spagna.  Sacri - 
ficauanogtà  i nimici  puf  in  guerra:  ma  non  li  mangtauano:an-zt  ab - 
borriuano  perciò  i Mefficant . Vfano  archi 3rotcUe3tè f iere  di  legno , e 
corazze  di  cottone 3fi  tingono  di  color  negro  il  --vfr^  la  perfìna.Ado- 
rauano  la  croce  per  impetrar  acqua  dal  cielo.  Alcuni  dicono  che  nj’i  fi 
trouarono  croci  d'ottone , e di  legno ; e che  vfiuano  la  cinomi  fi  one . 

GVATIMALA. 

Ve  fi  a è prouìncia  d'aria  dolce 3 e benigna  3e  di  terreno  graffi  3t 
fertile:  che  bora  s'alza  in  alti  monti3hora  s abbafia  in  valli 
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fruttuofie  . La  città  mxefirx  fiede  in  una  u alle  gratto  Cacche  t adac- 
quafacilmente:  ftj  è perciò  fimpr e piena  di  herbe , e di  frutti  do g ni  * 
fòrte.  Trx gli xltri frutti  u abbondano  t Cacai  . JQucfìo  è un  frutto 
filmile  aUa  mandorla  , mà  ritondo  : e ferue  di  monetx  in  molte pxrti 
dell  a nuoux  Spxgnx:  e uinti  milx  Caca^che fanno  yna  fimayimpar- 
tA»o  cento  uinti  reali  in  Guxtimala  : e ducente  nel  SMcffico . L ' al - • 
bero  fchiu a il  Sole,& ama  l'acqua,  onde  accioche  crefcx , e frutti  be- 
ne, fi pianta  nell'  acqua  fatto  qual  else  albero , che  li  faccia  ombra  ,clo 
ripari  da  raggi  del  Sole.  La  città  era  prima  a'  piedi  di  vn  certo  Vul- 
cano : mà  perche  l'anno  / / +2.  à uenttfci  di  ‘Dicembre , un  lago 
afcoilo  nelle  ui fiere  di  quel  monte , rompendo  da  più  bande , inondò 
convn  impeto  (fiaucnto fi,  e rouinò  la  più  parte  et  effe  città,fù  trasfe- 
rita tu  un  filo  migliore  lungi  di  là  due  miglia,infiemt  co' l Z/efioua- 
to , e col  con  figlio  Regio  - Mà  l'anno  1 / 8 1.  proruppe  da  un  altro 
Vulcano  lungi  di  là  due  miglia , ò poco  più , un  fiume  di  fuoco , così 
grofió , che par eua  doueffe  con  fumare  ogni  co  fa . lidi fi  gioente  poi  ne 
1 fiì fuor  a tanta  copi  a di  cenerebbe  riempì  la  umile  , e fi  peti  quaft  la 
città . éMà  non  he  b bero  qui  fine  gli  fp  aventi  y e i travagli  di  Guati- 
vi ala.  impero  che  tanno  fi guente,yfà  da  quel  mede  [imo  SMongibel- 

10  tanto  fuoco, che f correndo  per  vmtiquattro  bore,  àguifa  di  un  fu- 
riofò  torrente  abbaffo , infocava  le  pietre  : e fialdò  di  tal fòrte  cinqui 
fiumicelli,chenon fi poteuanopajfare  .fi fintiuano  intanto  tuoni  hor- 
rendiyfi  uedeuano  lampi,e  balenile  fkette  di  fuoco , e fiamme  ondeg- 
gianti peri  aere  d me  filmabile  {pavento. Oltra  alla  città  diGuati- 
mala  ,ò  di  S.  Giacomo , che  la  uogliamo  dire , ut  e anche  in  quella 
provincia  C tappa, e S. Salvatore, c S.SMicbele, Colonie  di  Spagnuolh 
euui  yn  lago  lungo  cento , largo  trenta  miglia . In  S.  Giacomo  rifiede 

11  governatore  della  provincia  con  autorità  amplijfima  ,■  perche  pre- 
vede delle  commende  y acanti  chi  li  pare . Il  che  non  può  fare  il  Vici- 
rè  del  Meffico,ne  quel  del  T erù , 
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Q^VeJìo  nome  comprende  quella  parte  del  continente , che fu  fco- 
ucrta  dal  Colombo , dopo  lo  fcuoprimento  dell' t fole  : e contiene 
tutto  ciò, che  è tra  'Paria,  e Iucatan;  cioè  fui  mar  del  Morte, Fondu- 
ra,'Beragua,  parte  di  Cafiiglia  dclToro , Cartagena , Verninola,  alle 
quali  fi  è pofcia  aggiunta  Nicaragua,  co* l redo  de  Cafltglia  dell'oro, 
pofioful  mar  del  Sur  .E  per  intender  bene  il  feto  delle  fudettepro - 
uincie,  è da  fapere,  e he  la  terra,  che  fi  ritira  dal  capo  meridionale  del 
Iucatan , quafi  à filo  tra  'Ponente  e mezzogiorno,  /auan^a  dtnuouo 
•ver fio  Oriente  all'incontro  del  Iucatan: e lafaando  <vn gran  golfo  m 
mezzo,  fa  due  capii  ì •vno  f dice  delle  tre  punte, e l'altro  di  C amaro», 
e a quello  corr  infonde  poi  ^vn altro,  che fi  dice  Capo  di  grafie  a Dio. 
T ra'l  Iucatan  ,ele  tre  punte  f dilata  il  golfo  delle  Iguere  : tra  le  tre 
punte,  e C amaro»  ila  T rugillo  : e tra  C amaro» , e Grafie  a r Dio  fi  a 
C art  ago:  Nella  Fondura  il  capo  degli  Spagnuolt  è T rugillo , de ' na- 
turali Comaiaqua  col fuo  Vefcouo.  euui  tAlgateca  terra  con  fi der abi- 
le.e <~un  lago  con  diuerfè  ifòlette,e  la  <valle  dì  Olanda  d'amenità  me- 
rauigliofa.  In  H eragua  non  e co  fa  più  notabile, che  il fiume, onde  ejfa 
prende  il  nomeie'l  rDifaguadcre . 

N1CARAGVA. 

^Pronto/cia  che  per  efier  areno  fa-,  finte  dì  e fiate  caldo  intenfif 
Jìmo  : e non  *vi fi  può  quafi  cam  inare  di  giorno.  Dfon  e me - 
ito  fidicelo  fa  che  la r Puglia  , ne  difagiofa,che  Aragona, ne  priua  dì  al - 
ben, eli  E Hrem  adura . Egli  è <vtro  che  in  alcuni  luoghi  produce  cer- 
ti alberi, che ptfj'ono  fupplireper  molti altriiconciofta  cofa,che  fei  bue 
mini  a pena  li  poffono  Abbracciare. fònouene  alcuni  di  cosi  dehcata,o 
franta  natura , che  non  sì  te  fio  fi  toccano  i rami, che fi ficcano  loro  le 
frondiìDoue  quello  paefe  è aiutato  da  qualche  fiume, o rufcdlofò  ab- 
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tt a forte  £ acque,  e di  tanta fecondità , quanta  f può  de  fi  derare,  co- 
me e quella  parte  che  Ji  fende  dal  porto  del  Soccorfò  fino  à Fondu- 
ta^ a Granata,  che  per  la  mxrautgliofi  abbondanza  £ ogni  bene  , 
porta  nome  di  colla  ricca.  Ma  la  ricchezza  di  Nicaragua  confile  in 
gran  parte, in  un  lago  arnpliffmo  ( li  danno  trecento  miglia  di  lun- 
gbczgajcbe  f accolla  à do  deci  miglia  al  mare  del  Sur  : e manda  con 
tutto  ciò  le  fue  acque  al  mare  del  Norte  : onde , egli  è molto  lontano . 
Molti  ìtimxno,  che  allargando  il filetto  canate , e facendone  un  al- 
tro dal  lago  al  mare  del  Sur,  1 aprirebbe  una  filiciffima  nauigatio- 
nedxcVonentca  Levante.  Altri  dfiorrono  di  pare  un  tal  canale 
dalgolfo.d  Vraba.a  quel  de  S ^Michele  Ipatio  idi  pttxntacinque  mi- 
glia. Altri  difignano  nel  fiume  de  Croco  dihxhe  ha  origine  di  Ctagrè: 
t mette  nel  mare  i vicino  à nome  di  Dio . *Altrt  ut  vn  fiume  che  corre 
dalla  Vera  croce  a Tecoantepec.Mà pare3che  HDio  non  approui  fi fiat- 
Ùdifcorfi:  impero  che, nè  il  fé  Nicànore  condujfe  mai  àfine  il  cana- 
te,o  foffia , de  fi gn  ai  a da  lui , dal  mar  Calpto  all  Enfino:  nè  li  fè  del- 
l'Egitto,intrapen  forici  opere  merautglwfi , U fifa  aperta  dal  Nf lo 
al  mar  foffi  : nè  dal  medtfimo  mar  Rofio  al  mare  Mediterraneo  : 

\ ne  la  potenza  Romana , punte  mai  aprire  quell  wteruallo  di  cinque 

miglia,  eh*  è trai  mar  Egeo  el  Ionio, alla  Morea: 

Dio  hà  pofh  i termini  al mare.-e  non  pare  che  egli  confenta  all'ar- 
dir  humano  il  mutarli . Circundedi  illud  (dice  egli prefiò  Giob) 
f terminis  meis  : & pofui  ve&em , & oftia,  &dixi , Vfquc 
(.  Euc  venies,&  non  procèdes  amplius:  atque hic  confrin- 
j | gestumentes  flu&ustuos. 

f Lafcto  la  difficoltà. e la  Ifiefa  immen fa, che  ricercartbbe  una  im- 

0 prefà  co  fi  fatta , ouunque  ella  fi  di  fi  gnaffe.  Aggiungi, che  impiegan- 
ti doui gente  del paefe,fi  confumarebbe  qudlapoca,che  ui  relia.i  Ne- 

ih  gn  di  Ghinea, e di  Angola,  à gran  pena  ballano  ptr  le  mmere  dello- 

ii-  to,e  dell'argento.  S' aggiunge  à ciò, che  vn  fintile  canale  ageuolarebbe 
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di  tal  modo  lanauigatione  alPer  ù , allanuoua  Spagna,  alle  ^fe- 
luche, alle  Filippine , alla  China  & à tutto  quelT  Arcipelago , che  fi 
difmettt  7 ebbe  in  breucjatr attaglio  fa  nauigatione , che  i Portoghefì 
fanno > cojleggtando l'tAfrica  oltre  al  f apodi  ’Puona ffieran^a : e 
correndo  tgniuno  *verfi>  ponente , s' abbandonar  ebbe  mezzogiorno:  e 
fi  lafcierebbe  in  preda  al  cor  fall  Inglcfì,  F rance fi , e altri3con  danno 
graut (fimo  della  ChriSlianita . IMà  ritornando  à Nicaragua  i fùoi 
habitantifono  di  buona  Slatterà  , di  colore,  che  tira  più  al  biancoycht 
aU' oliuaSlro  . Haueuano  anche  prima , che fi  conuertifiero  alla  fede , 
qualche  forma  di  giuSlitia . Il  ladro  fi  condennaua  al  padrone  del- 
la robba-per  ifchtauo  (in  che  l hauejfe  fo  disfatto . Non  haueuano  pe- 
na SI  abilita  centra  quei , che  amma^ajfino  il  Cactque,  ò i ‘Prenci - 
fi  loro,  perche  dtceuano  non  potere fimil  co  fa  auemre . 
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Or  bàttendo  dato  fine  alla  parte  Settentrionale , entr Ave- 
rne nclf  Aufiralc.  fi  ftimA^b' ella  habbta  fiedect  mila  mi- 

glia  di  giro:  quattro  miU  dilungherà.  Ia  larghezza  è va 

riA.perche  trÀl  Nome  di  Dio,  e Pan  ama  eli  a è di  fate  leghe  : trai 
golfo  et  Vraba , e quel  di  fan  Michele , di  fettanta  cinque . trai  ca- 
po di  fint  Ago  timo  3e  capo  'Bianco,  di  mille  : allo  fretto  di  Maga- 
ghanes,dt  cento  trenta  quattro.  Soggiace  à due  corone . perche  la  co- 
fla  Orientale , che  fi  Hende  dal  fiume  et Oreghana  a quel  della  Pia - 
Uyfoggiace , fitto  nome  di  T>  r afil  5 a 'Portogallo  : e l refio  a Cafii- 
glia . E quafi  tutta  trauerfata  da  montagne  alttfiime  ( e per  confe- 
quen^a  da  'Traili  infinite ) onde  procedono  fiumi  tnnumer abili . Mi 
molto  maggiori  fino  quei  che  mettono  nel  mar  del  Norte , che  gli 
altri,  e la  ragione  di  ciò  fino  le  montagne  , le  quali  trauerfano  il 
'Perù  in  modo  > che  non  fi  dilungano  mai  dalla  'v  fia  del  mar  del 
Sur  ; onde  i fiumi , che  ne  procedono  à pena  nati  3 trouano  il  mare , 
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dell’Oro. 

I fende  dal  Nome  di  'Dio . e da.  Panama  à i golfi  di  Vraha. 
e <lifan  Michele . E ymuerfalmente  poco  bastata  . sì  perche 
l aere  non  yi  è.  per  le  molte  acque  morte . molto  falubre  : sì  perche  il 
malgouerno  di  qua  primi [copritori  ne  condujfe  molti  .come  nell’ al- 
tre partila  morte.  I luoghi  più  celebri , e più  mercantili  fono  Nome  di 
Dio,  e Panama.qutUo  giace  fu  l mare  del  Norte , quella  filmare 
del  Sur  .con  due  porti.e ficaie famofe-.perche  tutto  il  traffico. che  paffa 
tra  la  Spagna  , tl  ‘ Perù,  vi  fa  necefjàriamente  capo . Le  ricchezze 
del  Perù  fi fiancano  necefiariamente  a ‘Panama:  onde  fi  conducono 
per  terra  al  Nome  di  Dio  : e di  qua  fi  tra  {portano  per  terra  à Pana - 

mfondeftnauiganopoficiaperilPerù.D^Fynluogo.neCaltroe 

d aria  falubre:  mà  tana  molto  peggiore  è al  Nome  di  Dio  .che  a ‘Pa- 
nama.perche  quello  e affatto  pefiilente.  Onde fi  chiama  "volgarmente 
fipolchro  di  Spagnuoli.  Per  rimediare  a ciò  il  Rè  Cattolico. die  de  or- 
dine l annopaffàto . cioè  del  i s 8 +.  che  la  terra  del  Nome  di  Dio  fi 
trasferire  in  ’vnfito  alquanto  piu  a baffo. di  aria  falubre  fitto  il  no- 
me di  S.  Filippo . Panama  haue , ancor  effa  Caria  mal fina  fi  l Sole 
grautffimo. giace  motto  gradi  Auflrah.Non  "vi  fi  può  maturare  il fot 
mento:  mà  vi  prowene felicemente  il  mahis.ecofì  il  mare,  come  i fiu- 
mi fono  pieni  dtpefcc:  e t fiumi  generano  anche  crocodilt  di  moslruo- 
fag i andez^a:  conciofia  cofi  che fi  ne  truouano  di  lunghi  uinticwqut 
piedi,  il  fumé  di  Ctagre  s accoda  alla  citta  a cinque  teghe  : c per  tffo 
fi  nautgano  le  mercatantie  di  Spagna  : e poi  fi  conducono  per  terra  a 
P anamafi  nauiga  di  qua  per  il  Perù  di  Gennaro.  Febraro.Marfo: 
e di  *Agoflo  anche , e di  Settembre:  mà  non  cofi  commodamente . I 
nocchieri,  y fitti  del  Porto  di  Panama,  vanno  a rtconoficere  tifile 
delle  per  le. Non  è da  lafiiare.che  le piante. efimen^  noflrane.cbe  in 

mol - 
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molti  luoghi  della  nuota  Spagna,  e del  'Perù  uanpofimpre  miglio- 
rando,al  nome  di  Dio  , e q:*ì. /cernano  nella  bontà, e nella  grande^: 
?a, fi  che  i caoli,e  le  lattuche  alla  terza generat ione, hanno  quafi mu- 
tato ff>etìe,o  fon  dtuenute  nulle. 

GOLFO  D’  VRABA. 

A horapajfando  innanzi  s* entra  nella prouincia  di  Cartage- 
Ifcjjf  na, habitat*  in  parte  col  rimanente  della  cofiafino  à Tari 4, 
da  Caribi, o Cannibali,  popoli  beshah.  ^Mangiano  carne  humanafre 
fca  e falata, come  noi  porcina.  Ca  (Ir ano  i fanciulli, co  me  noi  i polli, per 
mangiar  fili  ptù  teneri  ^ più  graJfi.Vfa.no  nella  guerra  faette  allena- 
te con  yna  militerà  mortale: e le  armano  con  te  offa  del  pefee  chiama- 
to Ragia  fino  di  buona  datura, e di  color  lionato  con  pochi  altri  peli, 
thè  quei  del  capo,  e delle  ciglia.  Vanno  quafi  nudi  fi  non  che  portano 
certi  mantelli  di  cottone  alla  cingarefia . Le  donne  fi  cuoprono  dalla 
cintura  fino  al  ginocchio  : e le  più  honoratefino  a piedi . Abbondano 
di  uetiouagli,e  di  n vari ’j  frutti  differenti  da  no(ìri,e  d ammali  (Ir a 
ni.  Hanno  certi  porci  fin  z*  coda,  e con  /’ ombelico , o co/a  tale , su  la 
fihtena  : n vacche  con  l'ugne fefie , e con  l' orecchie  fini  furate  : leoni > 
mà  di  molto  minor  brauura,  e grandezza  che glttAfr  team: piptftrcl- 
Ih  gro(f come  quaghe:  formiche  eguali  a ' calabroni . Iguana  è un 
animale fimile  al  ramarro  ; mà  con  te  fi  a maggiore,  e più  fiera , e co- 
da più  lunga.quefla  fiorticata,e  cotta  è un  cibo  fiauc , e di  gufo  de- 
licato: Non  fi  fa  fi  fia  cibo  da  quarefima,o  da  carneuale:  perche falu 
dagli  arben  ne' fiumi  : enfiai fuo  piacerei  e fi  ne  troua  fontaniffi- 
mo  dall' àcqua.Tr a le  piante  ne  hanno  yna  filmile  alla  palma:  che  prò 
duce  i frutti  nelle  fue  y fiere, come  gli  animali.  l' aprir  e, e'  l tagliar 

C albero  per  cauarne  t fudetti  frutti , è di  non  lieue  fatica . I luoghi 
principali  della  cotta del golfo  cfVraba,  fonoDancn,  VrabayCenu, 
fiume  nobile, con  yna  terra  del  medefimo  nome, con  yn  porto  capace, 
Relar-volum.ij.  b j lon- 
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lontana  dal  mar  trenta  miglia.  G)uì  fi  trottarono  diuerfi  [forte  di 
palma  piene  di  grana, cicale,  grilli,  e locufle3cbe  quei  popoli  magano 
ficchi  3 e falate.  Segue  Cartagena3capo  della  proumcta  3 co  fi  detta  per 
una  fola  3 che  polla  alla  bocca  del  porto , la  rende  fimile  à quella  di 
Spagna.fi  fiuopre poi  la  punta  di  Canoa  con  una  cofia3che  uà  drit- 
ta uerfi  Oriente  fino  al  capo  di  Vela  : e à meto  cC  effa  corre  il  fiume 
di  S.  Marta,  che  altri  dicono  della  Maddalena , altri  fiume  grande. 
Quefio  nafie  in  certe  grandifiime  yalli  fipra  Topatan  , da  due  fon- 
tane lontane  tra  fi  più  di  quaranta  leghe:  onde  procedono  due  fiumi, 
chefiynifionopoi  tnfieme  .Occupa  nella  fiua  foce  fitte  leghe  dilar- 
ghe'tz*.  mena  molt oro è perciò  frequentatiffimo.e trai’ un  ra- 
mo , e L altro  habitano  molti  popoli  non  ancor  bene  fiouerti , e cono - 
fiuti . Il  paefie  di finta  Marta  è anche  ncchiffimo  d'ambra,  dia[f>riy 
calcidonia.  Zaffiri, fineraldt:  Glihabitanti  uagliono  affitffimo  nel 
pefiare.  sì  arrtua  poi  à un  promontorio  quafi  quadrato , che  fa  due 
capi,  l'occidentale  fi  chiama  della  Vela,  l'orientale  di  Conchtbacoa.  e 
qui  sventra  in  yn  gol  fitto , che  fi  dice  lago  di  cMar  acato ,con  la  terra 
di  ZJeneT^uola , fabricata fipra  un  fijfo piano  3 in  rnevp  all'acqua. 
Segue  il  capo  di  S.  Romano,  e punta  ficca, e golfo  T riflo : e lun^o  una 
colla  quafi  dritta, le  terre  di  éMaracapana,e  di  C umana . £hà  tra 
gli  altri  animali  differenti  da'  noltn  ,fi  ritroux  la  Capa,  e l' Arana  - 
ta  quella  è maggior  di  yn  a]mo,pelofi,nera,  indomita:  quefta  è del- 
la grandetta  di  unleuricre  con  la  barba  di  caprone  ; bocca,  piedi 
mantdificimia . vV*  v 

NVOVO  REGNO 
di  Granata. 


SMe^o  giorno  di  Cumana,  e de'  pae fi  uicini  fiati  nuouo  re- 

gno  di  G r anata , pieno  quafi  tutto  di  amene , e di fruttifere 

uaUi,  fiortijfima  di fitto  per  l' affretta  de  monti, che  lo  cingono, e per 
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U flrettcìga  de'  p affi. Le  fhe  città. e terre  principali  fono  S.  Fede,  fé- 
dia  dell'  Arctuefiouo, e dell' Audienci  Reale, Tungta,  Vele\,  la  T ri - 
ritta, Mufocohma,la  Palma,Toca,Mancbita, Bagna, ZJ  ritorta, No- 
fira  donna  de'  remedij , Pampe  Iona,  Menda, S. Crifloforo.lv  Tun- 
gia  <-ui  è <~vn  monte  con  mmere  ricchi ffime  di  fmeraldi , che  per  la  co  • 
pia  3 che  fine  canata  , qui,  e nel  "Tei  ù intorno  à anta, e à ‘Torto 

rvecchto  fino  calati  affai  di  prezzo,  fi fiuoprono  per  tutto  mmere  d'o- 
ro fe  con  di  fi  ime.  in  alcuni  luoghi  rznfifa  file  di fiocchi  di  palme,  e di 
njnna.T  anto  è ingegno  fi  la  neccffità . 

& duris  vrgens  in  rebus  egeftas  . 
fi  caccia  poi  nell'Oceano  -r >n  promontorio  qua  fi  triangolare  con  la  ha 
fi  cogiunta  al  co  unente. l' angolo  occidentale, fi  chiama  Punta  di  Ara - 
ma:  fi orientale, Punta  delle  filine. e tra  t vno,e  t altro, le  T re  punte . 
Tutt  a quella  {piaggia  è douitiofi  di  perle  : nella  cui  pefia  fi  con  fuma 
gete  ajfat.perche  l'acqua  del  mare,  oue  le  o freghe  madri  delle per  ley 
Hanno  attaccate  à gli  f cogli  e a fi  fi i, e freddfiima:e  bt fogna, che  i pe 
fiatorì  Hiano  fitto  acqua , e che  ntegano  il fiato  alle  volte  un  quarto 
et  boraci  à qucHo  fine  i padroni  li fanno  mangiar  molto  poco, e cibi 
afiiutti,e fiar  totani  da  done.Le perle  nafiono  mila  carne  delle  ofire- 
ghe:e  rare  mite  amene  che  fi  ne  tremno  due  fimili , e paruper  la  qual 
cagione  fino  dette  da'  Latini  Vmones.  Ni  è calato  d' afidi  il  prezzo, 
per  la  copia,che  n'hà  mudato  in  Europa  il  modo  nuouo.QSctofa  cofi 
che  nella  flotta  de  U'  anno  i s 8 7 • ne  tennero  per  il  fé  cinto!  to  mar- 
chi , e altri  tre  cafoni,  e per  li  particolari  mille , e ducento , e fjj'anta 
quattro  marchi, e altri  fitte  facchettiper ptfire.  Se  ne  cauauagtàgra 
firn  ma  dall' file  di  Cubagua:mà,ò fia  che  le  oflreghe  reHajfino  co  fu- 
mate dal  perpetuo  pefiare,ò  che  fpauentate  dal  rumore  dell'  artiglie- 
ria,mutajf  no  paefi,  è che  s' ab  badon  affi  t tmpre  fi  per  >~vn  terremo- 
to,che  rollino  buona  parte  della  città,  che  era  et  incredibile  concorfo , 
par  e, che  non  ve  ne fia  quella  gran  copia,  che  rut  fileno,  e {fere . 
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PARIA.  • Vl' 

Ntriamo  bora  nel  golfo  di  Pari* , fatto  dall' if  la  de  la  T rì- 
mtà3  cfie  le  giace  a T r amontana  : e qui  comincia  tl  mare  del 
Norte  a calare  à ere (cere  notabilmente.  ‘Perche  da*  Baccalaifin 

quà3nofifiorgefluJfo3ne  reflufio  notabi/e.Crefie  però , ecalanotabil 
mente  da  Parta  fino  allo  diretto  di  IMagaglianes  : e poi  per  tutte  lo 
marine  del  Perù, e della  nuoua  Spagna. a Pana  cala  intorno  à fijfan 
ta pajfii  4 ‘Panama più  di  me^a  lega.Le  qualità  del paefi,e  de  i natu 
rah fi  con  fanno  con  quelle  de'  paefì  antecedenti , fi  no  che  hanno  più 
del  bianco  3e  del  dome fìteo 3con  buono  affretto  }e  diffrofitione  Vi  fi  habi 
ta  in  capanne 3 con  molta  copia  di  <-vettouaghe,e  coarta  faluberrima. 
Non  menta  però  il  fuperbo  nome  di  Paradifo  terrestre , che  le  diede 
il  Colombo.  tA  cui  la  gran  fame  fi  trau/tglto,co’ l quale  y arrmò  fe- 
ce parere  quelle  contrade  più  liete  3e  più  fiorite  3che  non  fino. Il  mede - 
fimo  Colombo  3 perche  entrò  in  quefio  golfo  dalla  parte  di  Leuante 
C lue  fiontrandofì  la  corrente  dell*  Oceano 3 con  la  rapidità  cC yngrofi 
fi fiume 3che  fi  chiama  mar  ‘ Dolce  3 <ni  cagiona  njn  fi  terribile  com- 
battimento,e nuolgimento  d'acque falfi3e  dolci 3 che  no fi  può  Rima- 
re // pencolo)  egli  chiamò  l'entrata , bocca  di  firpe3e  l' njficita3bocca  di 
dragone.  Le  quali  bocche,  fino  formate  da  due  punte  della  T rinità,  e 
da  altre  due  della  terra  ferma  oppoSla.Capo  di  Pana  è fan  Michele 
de  Neueriie  ha  per  termine  la  punta  t Annegata . Onde , fin  al fiume 
*Maragr,onc}gli  Spagnuoh  non  hanno  trouato  cofa  3 che  loro  habbia 
dato  molta  fodisfatttone . 

F1VME  D’ORIGLIANA, 

ò Maragnone. 

Ve  fio  fiume,  che  è forfè  il  maggiore  dell  yniuerfo,fù feouer- 
to  l'anno  i s s j.  da  F rance fico  d' Or ighana.  Perche  ejfindo 

egli 
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egli  fiato  mandato  daConfaluo  Pizparro , mentre  cercaua  il  paefi 
della  cantila , innanzi  fopra  <~vn  bergamino  ; njeggendoft  a fai  di- 
lungato dal (ito  capitano , fi la  filò  o per  dijperatione 3 o per  ambitione 
guidare  dalla  corrente  del  fiume  3(tn  che  arriuo  al  mare . Riferiua 
egli  d’bauer  nauigato  fit  mila  miglia  per  quel fiume  3 per  le  molte  ri  - 
uolte3che  egli  fa, (corre  per  linea  dritta  due  mila  otto  cento  miglia)  fi 
dice3cbe  la  marea  monta  per  cjfo  quattro  cento  mila  miglia :{£)  alcu- 
ni pefit  marini  più  di  mille  : e che  egli  è largo  nella  (ita  foce  prejfo  d 
fettunta  leghe 3ò  più . 'Dopò  (Origliarla  fu  egli  tentato  da  donarmi 
di  Salinai 3 e da  Pietro  et Or (ita, me (fi fi  all’ tnckiefia  del 7{è  Dorato > 
e del  ‘Payteti, Prencipii  che  hanno  fama  di  ricchezze fauolofi.  Que- 
gli ri  fermano  dtnjn  pajfo  detto  Pango  3 oue  il fiume  3 raccolto  tutto 
tra  due  montagne  3da  vn  (alto  d' incredibile  altezza . Su  la  ritta  del 
Mar  agno  ne  fi  colloca  in  'vn grado  , e mezp  Auflrale  ( il fiume  non 
paffa  la  linea)  la  terra  di  Humos, notabile ,perche  pere  (fa  corre  la  li - 
nea3con  la  quale (urono  diuifi  le nauigationi  3 e conqutfie  de’  (fatti* 
gitani  3e  de’  Portoghcfi. 

B R A S I L. 


T L *75 r alile  3 fiouerto  à cafi  da  ‘Pietro  *A luarez^  Cabrai  3 t anno 
** mille 3e  cinque  cento  njno3  comincia  al  SMaragnone  , & fi  ttende 
fino  al fiume  della  Piata , con  termini  incerti  ver  fio  Ponente,  mà fe- 
condo il  conto  et  alcuni , quello  che  tocca  alla  corona  dì  Portogallo  in 
quefie  parti,  fi fende  mille, e cinque  cento  miglia  da  T r amontana  al 
Sur:  più  di  cinque  cento  miglia  da  Leuante  a Ponente : quafi  tu 

mila  miglia  di  cofìa . SMà  i Portoghefi  non  ne  tengono  più  di  mille  , 
e quattrocento . I fiuoi  proprij  termini  fino  la  punta  di  Humos  À 
Tr amontana, (Buonabngo  à mezp  giorno,  tl  mare  a Leuante, c mon- 
ti inacce (fibilt  à Ponente . Ha  l’aere , per  la  ptaceuolezpa  de’  '-ven- 
ti ifilubcrrimo . egli  è rvero , che  per  ejfere  alquanto  humido , è più 
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fauorcuole  a i vece  hi, che  à i giouam.U^eUa  [piaggia  Ji  leudno  due  bo- 
re innati^  à mezg  giorno  alcuni  menti  fre fc  hi , dalla  parte  del  Sur, e 
di  mirabile  rifioro  a gli  babi tanti.  Nel  mare  regnano  la  metà  dell’ an 
no  'venti  del  Sur , e l’altra  metà  del  Norte . Onde , la  nautgattone  è 
quafì  diuifavgualmente . Stnauiga  commodamente da  Lisbona  al 
rBrafle,dt  Settembre  .e  Ottobre  fino  à Marzouommodtfjìmamentc 
di  Gennaro . mà  fi  ritorna  per  piu  mie  d’ ogni  tempo . llpaefe  è pieno 
di fonti, fiumi, e flue:difinto  di  pianure,  e colline  i me  fi  ito  di  perpe- 
tua amenità,  e "verdurai con  molte  piante,  e animali  incogniti  à i pae - 
fnofìri . Euui  tra  le  piante , la  Copiba , dalla  cui  corteccia  tagliata , 
(lillà  bai  fimo  ottimo  perle  ferite.  Il  che  cono fcono  anche  le  bdhe. 
perche  fentendof  mor fiate  da’  fr pinti,  o addentate  da  altri  amma- 
li,ricorrono  à quel  rimedio . Onde  molte  di  quelle  piante  ,f  ' veggono 
lo  gl' e,  e fcorzate.il  Cedro  è qui  albero  ordinario  (come  anche  allanuo 
ua  Spagna , fjf  à Bar  le  in  nto  ) e "Vi fono  dtuerf  altre  legni  incorrut- 
tibili. Vt f fanno  barche  et  mna  forza  d’albero, capaci  di  mcnt /cin- 
que, e piu  perf  ne.  I cocomeri,  melagrani,  melloni  d’ Europa  mi  fan- 
no nufcita merauigliofa.T ra gli anmalt,vi e laT atufa,che gli  Spa- 
gnuolt  chiamano  lArmadtglio . egli  è della  grandezza  di  mn  porchet- 
te,couerto, e quaf  armato  tutto  di  faglie, e quafi  piatire  : onde  catta, 
e mi  ritira  il  capo  in  f curo, come  fa  la  tefugme.  ICertgont  hanno  fot- 
to  il  mentre  due  borfe:oue  ne'  bi fogni, e pericoli  accolgono  invìi  trat- 
to, e portano  mia  i lorfigliuolim  .f  ne  rttruoua  anche  nelle  ZM  olue - 
che . Tigritia  chiamano  i rPortoghef  mn  animale  grande  come  la 
molpe , mà  di  moto  tanto  Unto , che  no’l  crederà  chi  no'l  mede  : ne  fi 
muoue  di fuo  pajfo  per  carezze, ò per  sferzate. La  Tamandoa  e gran- 
de come  mn  porco,mà  con  vgne fnfurate.f  pafe  di  formiche:  e ha- 
uendone  trcuato  con  le  ygne  il  buco , mi  caccia  dentro  la  lingua  : e ne 
la  ritira  carica . ha  la  coda  tanto  lunga, e pelo  fa , che  vi  nafonde  [ot- 
to tutto  il  corpo . Le  Ante  hanno  non  so  che  di fìmile  con  le  mule  : mà 

. lor 
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[or  cedono  di  grandezza:  hanno  il  labro  inferiore fintile  à yna  trom- 
ba , e C orecchie  tonde,  la  coda  corta  . ripofiano  di  giorno:  e "vanno  pa- 
fiolando  di  notte . Haute , ò Gay  chiamano  yna  he  titola  fimile  a yn 
gatto, che  non  fi  e fin  bora  villa  beuere , ne  mangiare  . La  varietà  de 
gli  vccellt  , e de'  pefit , e di  marche  di  fiume  non  è credibile . -SMà  con 
tutta  l’amenità  delpaefiy  e delicatezza  dell’aere , non  fi pub  dir  fa- 
cilmente quanto  barbari filano  , e he  sitali  gli  habitanti  . Non  hanno 
lettere, nè  religione,  nè  leggi, nè  ‘Trencìpt  : nelle  guerre fidamente fie- 
guono  l’autorità, e la  condotta  di  colui, eh’ ejfi  filmano  di  più  'valore. 

La  plebe  va  nuda:  i più  commodt , o nobt  li  portano  vefli  fatte  di  pen- 
ne d’ sveccili  di  più  colori , che  li  cuoprono  dall’ ombelico  fino  al  qinoc- 
. f chio . Gli  huomini  fi  radono  i capelli  dalla  fronte  fino  à meza  tefla . 
i Mangiano  ogni  forte  et  ammali  fcimie, lucer  te,  bifiie,topi.F ano  il  lor 

i fané  in  modo  mirabile. Hano  yn  herba  della  grandezza  della  porcel- 

lanatia.  cut  radice  è tanto  veleno  fa, che  mangiata  cruda, e fin?#  prepa 
fattone,  apporta  fiubita  morte  .tìort/fi pigliano  la Jùdetta  radtee  : la 
peftano  con  gran  diligenza, e premono, affinché  non  <-ui  refi  dramma; 
di  quel fùcco  mortale.  Vofiia  la  ficcano  al  Sole:  e la  pefiano  di  nuovo, 
e ne  fanno far  iva, e poi  pane  più  fimo,  che  faporito . Della  mede  (Ima 
farina  compongono  yna  beuanda , [trnile  alla  cervo  fa:  cola  quale  im- 
brtacandoft, divengono  più  del foltto  fraudo  lenti, e maligni.  Attendo- 
no ajfai  àgli  augurij, flreghene,  incantefimt.  Non  amano  punto  la  fa- 
tica , tnà  ben  l otto,  gli  fpaffi,  t conviti,  i balli . Imprendono  le  guerre 
non  per  amphatione  di  confini, mà  per  honore,  quando  filmano  d’efi 
fere  ftattyilipefi  da’  vicini. Mangiano  quei,  che  pigliano  m guerra  -,  e 
ne  fanno  conuiti  carneualefchi . Non  pumfeono  altri  delitti,  che  l'ho - 
micidto.  Nella  lingua  loro  non  hanno  luogo  le  lettere  F.  L.  R.  Fabri- 
cano  le  cafie  di  legna , e le  cuoprono  di  foglie  et  alberi,  habitano  molte 
famiglie  fitto  yn  mede  fimo  tctto.dormono,pcr  tema  et  ammali  nuo- 
cerli , alti  da  terra  in  certe  reti . Vivono  finta  penfiero  dell' aue- 

ntre , 

.Digniz'ed  byCoQ^T 
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nire,e  quafi  in  communi;  Vogliono  affai  nell'arte  del nuotare:ccncio- 
fta  co  fa  che  [tanno  Short  intiere  fatto  acqua,  anche  con  gli  occhi  aper- 
ti.Tolerano  l'inedia , e la  fatica  a merauiglta  : e dall'altro  canto  paf 
fano  le  notti  intiere  cr apoi  andò , e beuendo  fenica  mifira  . Quando 
la  donna  ha  partorito , il  marito  fi  mette  à letto  : riceue  levi  fi  te , e 
i pr  e finti,  che  li fino  portati  : mangia  manicaretti , e cofi  delicate  per 
nhauerfi:.  fi finalmente  tutte  quelle  cofi , che  fanno  altroue  le  donne 
di  parto . Le  ricchezze  , che fi  cauano  hoggi  dal  Brafil,  confiflono  in 
•verzino, e cottone  finijfimo , e zjtccaro  eccellente . e non  è cofi  d' Eu- 
ropa,che  trasportata  là,*vi  habbia fatto  riuf  ita  migliore, che  le  can- 
namele. Quefit  anni pajfatt  il  zjtccaro, condotto  di  qua  in  Portogallo , 
p afidi  la  fimma  di  cento  cinquanta  mila  ambe . IT3  or  toghe  fi  yi  at- 
tendono affai,  e *vi  hanno fabricato  diuerfi  edifici j per  cuocer , e per 
affinare  il  zeccar oioue  mantengono  groffio  numero  di  fihiaui,condot- 
tt  di  Ghinea , e di  Congo . Hort  luoghi  principali  del  Brafil  fimo  quc- 
fii . Vede  fi  di  quìi  dal  capo  di finto  *Ago fino, ‘Pariba, che  fi  dice  an- 
che Qttà  delle  Neui . e poi  ‘Tarnabucco , buona  terra  : C fola  diS. 
« Aleffio  dishabitata,mà  di  qualche  commodità  a'  nauiganti  .figue  il 
capo  di  S.tÀgofimo  in  otto  gradt,e  mezp  AuSlrah.  s acca  (la  all'Afri- 
ca più  d'altra  parte  del  mondo  nueuo:  perche  fi  tiene , che  non  <x >t  fio, 
interuallo  maggiore  di  mille  miglia  . Le  fotte,  che  da  Portogallo  na- 
vigano all' Indiaci  'vanno  per  pigliar  il  '-vento, e' l cor  fi,  à ricono fie- 
re: e per  non  poterlo  alle  'volte  pajfirc , tornano  indietro  .figuc  San 
Ckriltoforo,e  le  foci  del fiume  di  San  Trance  fio . e poi  San  Sanato- 
re,è Bay  a di  tutti  i Santi . Quella  città , e fituata [opra  <~vn  porto,  3 
' vogliamo  dir fino, che  hà  tre  leghe  di  bocca,  e trenta  di  giro  : oue  en- 
trano balene yi fiherzano  à lor piacere.  Qui  rifiede  il Ve fcouo  ,e'l 
Gouernatore  della proumcia.  Lungi  di  qua  ottanta  miglia  è Igleos , 
òSan  Giorgio.  Quelli  popoli  guerreggiano  con  gli  tAymuri , che  tu 
non  fit  fi  fiano  huomtm , o fiere . Impero  che  tl  più  ordinano  cibo 

loro 
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loro  olà  urne  human» , ^Aprono  i mentri  delle  donne  grande  , e ne 
cattano  le  creature  j che  in  pretènda  de"  parenti  mettono  insù  le  bra- 
tto i e le  trangugiano  mezp  crude . co  fa  mfiata  anche  tra  t 'Popoli  del 
Popaian.  Segue  in  gradi  diciafette,e  me%o,  'Porto fìcuro  , nobile  per- 
che quiui furfe  Alitato  Coprale  quando,  cacciato  da'  menti  fortune- 
noli  3 ficopri  il  Brafile . Li  fanno  riparo , e fhermo  certi  fogli  3 che 
hanno  forma  di  muraglia , ouc fi  rompono  l' onde.  Non  mi  fono  mol- 
ti ingegni  da  cuccato:  ma  il fuo  contado  abbonda  , per  la  frefckez$* 
di frutti,  e di  mettouaglie  : e vi  fanno  bentjfimo  C herbe , e le  piante 
£ Europa . Alle  quali  piante  fino  mfefhffime  le  formiche . Per  di- 
fendere dagli  affliti  loro  fi  pergole,  s'vfimo  certivafi pieni  d'acqua 
a'  piedi  delle  miti . Scuo prefi  poi  il fiume  dello  Spirito  finto , e 'Bay a 
formo fi,e  (fapo  freddo, eh' e quafi tutto  filato,  egira  ducente  ottan- 
ta miglia  in  ventidue gradi, e rne^o . Oltra  il  quale  e il  fiume  di  Gen- 
naro , che  altri  dicono  di  San  SebaShano . jfuiui  1 inucrno  cominci a 
£ Aprile,  e dura  fino  à Ottobre . V'habitano  huomini  alti  dodici  pal- 
m,mfi à mangiar  carni.per  lo  più  crude,  e benché  il paefe,( :ome  art- 
che  quel  di  S.  Vincemmo, che  Sia  più  oltre)  fìa  freddo  ajfii  : nondime- 
no non  fi  fi  per  graffila  dilla  terra) per  altra  cagione, il for  mento 
non  mi  nafice , ne  mi  matura  tutto  infieme  : ma  quando  mna  Sptga 
granfie)' altra  fiorifie:  e quando  quella  imbianca, quell  a merdeg- 
gia . tAn%i  quefle  medefime  differenza  fi  meggono  nella  mede  firn» 
Spiga.  Si  giunge  pofiia  à Santo  s, e a ‘Piratwtnga , pofia  infra  terra  , 
luna  hi  affa  buoni . Tra  S.  Sebafhano , e S.  Vincenzo  fi  mede  Buo- 
n ab  rigo  ,ful  quale  paffi  il  tropico  di  Capricorno , e la  linea  £ Ale fi 
fiudro  Vi  Ma  L'mltima  colonia  de'  ‘Portoghtfì  in  quefle  bande , ì 
S. Vincenzo:  e perche  Sia  in  paefi  lontantffimo,  yififigltono  conden- 
nare  quei,  che  per  qualche  delitto  meritare  bbono  la  galea)  cefi  tale. 
JShKjh  luogo  fu  roumato  da  cor  fili  Inglifi  L anno  i s p i.  nel  giorno 
di  S.  Stefano  .màfie  poi  rifatto  con  miglioramento . m minti  otto 

gradi 
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gradi  ftà  il  capo  di  *. "Patos , cosi  detto  dalla  moltitudine  dì  certi  pa- 
peri negri, fenzj  penne, e co* l becco  di  corno,  ihe  ui  trouarono . Tri - 
ma  di  ’vfcire  fuor  del  Braftle,non fi deue  lafciare  vn  moflro,cbe  fue- 
tti anni  pi  (fati  fu  amaretto  ne'  contorni  della  Taya  di  tutti  i fanti. 
Era  d'altezza  fmifùr  ata, e d' affetto  borrendo  ,•  haueua  faccia  difii- 
mia, piedi  di  Lione, di  refo  d'huomo . il  cuoio  galleggiante , egli  oc- 
chifiintillanti  : era  finalmente  di  tanta  horribiltà , che  un  fidato  , 
che  Cucci  fi  d' are  hibugiate, ne  cade  morto  ancor  egli  di  horr  ore . 

FIVME  D’ARGEN  T O. 


capo  di  Patos  fino  al  fiume  dell'argento , non  fi  trona  per 
C deprezzi  del paefi,e  dell'aere , co  fa , che  habbia  potuto  0 al- 
lettare , 0 fermare  i Tortogbeft , 01  Cafligliani . .Quello  fiume  che  di 
grandezza  contende  co'  l %Maragnone , entra  in  mare  con  una  foce 
larga  quaranta  leghe , con  tanto  empito , che  fi  beue  della  fua  acqua  , 
prima  che  fi  'vegga  terra . onde  i naturali  il  chiamano  Parauaguafu, 
ciò  è acqua  grande . Crefie , e inonda  le  campagne  molto  più  diffu fa- 
mente, che  il  Nilo, per  tre  me  fi  dell'anno.  All' hor ai popoli  "vicini ,fal- 
uano  le  perfine, e' l picciolo  hauer  loro  in  barche}  e menano  la  "Vita  fi- 
pra  acqua.Crefie  anche ,e fiema  co' l flufio , e refiujfo  dell'Oceano , U 
cui  marea  monta  in  su  cento  miglia . nceue  molti,  e groffi  fiumi  : md 
molto  più  da  Leucite, che  da  Ponente . jQuei  del  Perù  hano  opemone3 
eh'  egli  nafea  nel  lago  di  Bombon,pofio  tra  Cajfamalaca(e  la  "valle  dì 
Xauxa: perche  dalfùddetto  lago  tfee  "vn  fiumicello  ,che  paffa  per  Xau 
xaioue  cgtàgroffo,  e pofiente  : e paffando  innanzi  riceue  diuerfi altri 
fiumt. Fa  nel fiuo  corfo  molte  fole:  bagna  prouincie:  pafie genti  infini- 
te.E di  malageuole  nauigatione  per  li fogli, de'  quali  è pieno, e per  la 
rouma,  eh'  egli  mena . Lo  fioprì  l'anno  1 s 1 2.  un  Giouannt  Diaz, 
di  S ohs } e lo  chiamò  fiume  dell'  tArgento, per  alcune  moflre , ch'egli 
hebbe  di  quel  metallo . Effendoui  pofiia  C anno  feguente  ritornato , 
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fu fatto  in  pe%£t con  cinquanta  compagni,  c mangiato  da  qua  bar- 
bari, fi ferine  che  il  Magaghanes  rui  trono  imo  mini  di  tanta  altezza, 
che  gli  Spagnuolip  arcuano  al  ter paragone,  'Tignici,  erano  alti  <xm- 
dea  palmi,  e <-vc  ne  fono  di  tre  decidi  chiamano,  per  la  diffirmità  de 
piedi , Patagoni.  alqualc proposto  ni  occorre  di  dire,  che  (fuetti  anni 
p affati, i Portoghefi del fumé  di  Gennaro,  andati  à caccia  d'buo mi- 
ni da  trauaglio,fono  dopo  molti  me  fi,  ritornati  con  quattordici  mila 
perfine  yalcune  delle  qualiydt flatura  baffi , c di  barba  lunga  fino  al- 
t ombelico  yhanno  i piedi  quafi  tondi. 

STRETTO  DI 

Magaglianes . 

Leffandro  Papa  Vl.diuifè  le  nauigationi  de’ Cafiigltani,e  de 
Portoghefi  co  ■una  linea  tirata  con  l' imagmatione, quattro- 
cento  miglia  lungi, per  'Ponente, dall*  fole  di  Capo  njer de:  dando  tut 
to  ctòyche  fi  trouajfe  a Leuante  a' Portoghefi:  e l'altra  metà  del  modo 
a Casigliani. mà  poi  à infanga  de'  'Portoghefi fi  contento, che  la  fu- 
detta  linea  (ìgittaffe  ito.  miglia  più  à Ponente.  La  ricchezza  poi y 
el  trafitto  delle  Molucche,  file  al  mondo  producitrici  di  garofani,  fi* 
cagione  pofiente  di  gran  rumore  tra  quettc  due  corone  > pretendendo 
ciafcuno ,che  F fole  fudette  fofimo  nella fita  parte.  In  quefla  differen- 
za^ 'Portoghefi  haueuano  molto  ^vantaggio: perche  nauigauano  alle 
Molucche per  li  mari  loro,e  n erano  inpofieJJo.JMà  i (fafìigltant  non 
fapeuano  ancor  a, che  a >t  fi  potefie  andare  per  "via  di  Ponente. Final- 
mente Fernando  Magaglianes , Portoghefi , mal  fodis fatto  del  Rè 
€manuelle,s' offerì  all'Imperatore  Carlo  V.  d'andare  alle  Molucche 
per  li  fitoi  man . tìebbe  alla  firn , per  quetta  imprefa  ( : he fu  ne» 
gotiata  quafi  tre  anni ) cinque  naui,  e ducano  trenta  fitte  perfine 
con  ogni  neceffarta  prouifione  : e fi  mi  fan  "viaggio  l'anno  / / 2». 
Dopi  alcuni  me  fi  di  nauigationc  ( mila  quale  no fi può  Filmare  Ufi*- 
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mefite. fredda,maUttiey  che  fi  patirono Jarrtuò  finalmente  allo  firet 
to,che  ritiene  ancor  hoggi  nome  da  lutjungo  cento  leghe  .largo  da  due 
fino  a fei.  La  marea  del  mar  del  Norte  s*  incotta  con  quella  del  Sur  > 
intorno  alla  fittantefima  lega  della  firn  lunghezza, con gran  ter  ri  bit- 
ta .e  contrailo . Effo  Hretto  va  dritto  Leuante  ponente : onde  le  fite 
bocche  fi  anno  in  una  medefima  altezza,  di  cinquanta  due  gradi,  e 
mete . Gli  habitaton  occidentali  fino  molti , e fieri:  all  incontro  gli 
orientali, pochine  di  poco  valore* 


C H I L E» 


Spendo fuori  dello  fretto  di  Magaglianes.fi co  fi eo già  il  Chi 
fP  le  » nome  che  da  vna  valle  principale  fùdifitfo  dagli  Spx  • 
gnuoh  a vn  pat  fi  immenfi.  Comincia  Sur  Norte  nell  altera  di  cin- 
quanta,e due  gradi  e mezo,  e corre fino  al  grado  ‘-venti  fimo  fittimo .. 
ma  da  Leuante  a Tonente  non  è più  ampio  di  cento  mila : perche  da 
yna  parte  egli  ha  il  mare,  e dall* altra  la  gran  Cordtghera  In  trenta 
e fii  gradi  e la  fimo  fa  valle  d’ Arauco, che  fi  e dtft fa  già  tanti  anni  co 
memorabile  brauura  dalla  potenza  degli  Spagnuoli , e mantenutafi 
in  libertà . Hora  il  Chile,  per  effer  fuor  a della  Torrida,  fi  affimi  glia-, 
affatto  a*  pae fi  d’ Europa  così  ne*  frutti  (produce  grano,  e •-vino  bua  - 
niffimo,e  tutti  t frutti  di  Spagna) come  nella  differenza  delle  flaco- 
ni: fi  non  che  quando  noi  habbtamo  e fiate. all’  bora  effi  hanno  inuer - 
no . e Abbonda  d’ oro,  e di pafcoli,  e di  canditi,  armenti, gregei:  mà  è 
con  tutto  ciò  mal  popolato  per  la  guerra  degli  Araucani. fiata  defirit 
ta  con  verfi  nobtltffimi  in  lingua  Cafhgliana  da  Don  Alfon/o  et  Er- 
gila. Hanno  però  qui  gli  Spagnuoli  dtuerfi  ricche  Colonie, fan  Già  • 
corno  fu  l fiume  Tarai  fi , nella  valle  di  apoco  ,*  la  Conccttione 

nella  picciola  - valle  di  Tenco  con  m porto  : t confini  nella  valle  di 
« Angoli : V tlehuta  preffo  ad  vn  porto  di  marei  hà  un  ampio  lago: 

U Imperiale  ,«/  Ionia  delle  migliori  di  quel  pat  fi , perche  prima  della 

guerra 
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guerra  Araucana  haueua  trecento  mila  buomini  acca  fati  di  fruiti 9. 
(Valdiuia  n baueua  cento  mila.)  La  chiamarono  Imperiale  .perche 
quando  gli  Spaglinoli  entrarono  in  quella  prouinaa , ritrouarono  sù 
le  porte  3e  tetti  Aquile  di  due  tette  fatte  di  legna  co  fa  notabile.  Euui 
anche  Villancca  su  la  nua  di  vn  picciolo  lago , 'vicino  a due  Vulca- 
ni» che  pittano  in  certi  tempi » e fuoco»  e cenere.  Euui  (fistio, e Chilan , 
che  fu  edificata  C anno  1 s 8 1.  e focimbo»  oue  è la  terra  della  Sere- 
na. L’anno  1 s 62. fu  per  queflo  paefè  <vn  terremoto  tanto  uehemen 
te»e  terribile »che  trafiortò  1 monti»  ferrò  il pajfo  a 1 fiumi  gittò  À ter- 
ra la  Concettione  »fece  njfiire  il  mare  fuori  de  1 firn  confinile  fi  dice, 
che  occupò  trecento  leghe  di  cofta . cofa  'veramente  merauigliofa . Si 
rinouò  poi, Canno  1 su.  & atterrò  Valdiuia . 

P E R V. 


cidentale  yien  detta  S icrr a, C orientale  Audi » ò Cordtgheraie  la  lar- 
ghetta loro  non  pajfi  vinti  leghe . Sì  che  il  Terù,  tra  piange  monti 
non  e piu  largo  di  quaranta  leghe  -,  è cofa  mirabile , che  in  fi  poca 

Rcbt.voluin.ij.  C e di 

'tì.  V:..'  ’ Diaitlzédbv 
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dfian^afinzjt  difcren-za  d' altezza,  ne’  piani  non  pioue, nè  nevica, 
nè  tuona  : nella  Sierra  le  Cagioni  fanno  il corfo  loroy  come  in  Euro - 
pa:evipìoue  da  Settembre,  fino  ad  Aprile:  negli  Andi  piove  qua  fi 
tutto  C in  verno,  e fi  è notato , che  quei , che fi  trasferì  fono  da  t piani  d 
i monti, [intono  i mede  fimi  travagli  di  flomaco,  e di  tefta , che  lì  fi- 
gito  no  fintire  in  mare  da  chi  non  ve  auutz$o . Il  che  altrt  attribuì - 
(cono  alla  ( ouerchia fittigliezga  dell’ aere , e de ’ 'venti:  altri  alla  di- 
uerfìtà.percbe  ne’ piani  Caere  è caldo, e humido,  e grofio;  alla  monta- 
gna freddo,  ficco,  e fittile.  Là  è <vnt forme  .perche  non  vi  fiffia  mai 
altro  vento, che  il  Sur: qua  è "vario, e di  maniere  differenti . Là  non 
pioue,  nè  nevica:  qua  fa  l’vno , e l’altro.  E non  è meraviglia, che  la 
compie fiione  dell * huomo  finta  così  fatta  diuerfìtà  d’aere, e ne patifia 
qualche  alteratione.Hora  no  efftndo  t piani  mai  bagnati  da  pioggia; 
re  fi  ano  areno  fi,  defèrti,  infruttiferi  ,fc  non  le  valli, per  le  quali  pafi 
fino  t fiumi , che  calano  da  monti , e yanno  al  mare.  Perche  quelle 
(faranno  intorno  à cinquanta  valli ) co' l beneficio  de’ fùddetti  fiu- 
mi,fi  coltivano  benifflmo,  & fi  habitano  per  tutto.  ‘Dtfia  vn  fiume 
dall’altro  per  C ordinario fitte, (èjff  otto  leghe:  e più, e meno.  La  coltu  - 
Ta  poi  delle  valltjion fi  allontana  da  i fiumi  più  di  vna  lega  di  qua, 
(jjf  yn  altra  di  là:e per  lungo, in  rariffime parti,  arriva  à quattro  le- 
ghe.SMà fi  ben  no pioue  ne  t piani,  nondimeno  ne  i me  fi  dell  inverna 
( juefio  comincia  nel  me  fi  di  Ottobre,  (è)  dura  infine  al  mefie  di  Apri 
lefoccupano  Caere  certe  nebbie  fittili , e rare,  onde  difilla  yna  certa 
l$umidità,che  à pena  bagna  la  polvere,  la  quale  pero,  è dì  molta  impor 
tanza  per  maturare  , e per  condurre  à perfettione  i fi  minati . <sAn %i 
vicino  4 Limayquella  nebbia fila,  fin ^a  concorfi  d’altra  acqua  ,fa 
Verdeggiare  ameni (1 \ imamente, e fiorire  alcune  fp  raggio,  piene  perciò 
eC  ottime  pafiure.  Vi  fino  ancora  alcune  parti  de'  piani, oue  finza  fiu- 
me apparente,  nafiono  copio famente  per  C humidità  condottavi  ò da* 
fiumi  perduti  nell’ arena, o dal  mare, granii  frutti  cC  ogni  forte . La 

Sierra 


LIBRO  III.  405 

Sterra  abbonda  di pafiolt,e  di  filue,oue  fi pafcc  numero  ine  firn  abile 
di  Vicune^che fin  come  capre fa  [natiche :e  di  Guanachi,  e di  rPacbt. 
Negli  Andi  vi  è moltitudine  gradijfima  di  Scimie , e di  Mone  di  più 
fattezze >e  di  papagalli.  Fanno  anche  copia  di  Coca,herba  Filmati fsi- 
|-  ' ma  nel Perù.perche  (i ftmayche  quella,che fi ff  accia  a Potoffì,impor 

ti  un  tne'zo  mtllione  di  feudi  alt anno . E opinione  cC huotnini  degni 
di  fede  ,che  in  alcune  parti  più  alpeflri3e  rimote  di  quefie  montagne , 
quei  'Barbari fi  congiungano  bell  talmente  so  alcune  grandi  éMone, 
che  vi  fonoie  che  di  fi  fatti  congiungimenti  ne  nafihinoalle  uolte  mo- 
1 fin  nefandi.  Ma  il  meglio  del  Perù  confife  nelle  vallinone  la  Sierra 
, fi  aprey  ò s’ ab  b affa  piaceuolmente,e  s addome  fica.  Qui  fi  fa  copia  di 

! mahiT^e  diformcnto.Le  principali  fino  quella  di  Xauxa funga  / 4. 

larga  cinque  leghe:  di  Cbinca , di  cAndaguayla , di  Iucas.  il fi  slegno 
; I generale  del  Perù  e il  mahizjilquale  pero  non  fa  bene  ne’  pae fi fred- 

, di;  qual  è parte  ddpaefi  di  'Pasto , e tutto  il  Collao . ma  in  ucce  del 

mabiz^hanno  di  tur  fi  radici  di  buon  nodr  mento  . Perche  non  pione 
f mai  nel  Perù  > quindi  nafie , che  quei  popoli  fi  curano  poco  di  cafi:  e 

gli  Spagnoli  mede  fimi  non  cuoprono  d'altro  le  loro  h abitarne , che 
di  alcune ftuore.'Nodimcno  li  R'e  del  Perù  fecero  molte  f ab  fiche  gra- 
di fisime  : e tra  l' altre  1 Tarn  hi,  eh’ erano  come  magazjnt  capaci fsimì% 

, tue  fa  cenano  riporre  e uettouaglie,  e a rme , t altre  prout  foni  per  gli 

efferati  loro . èrano  quelli  cafamenti  dilpolh  con  mteruallo  di  tre3 
in  quattro  leghe  sù  le firade  realt . Concio  fa  cofa  che  quelli  Prenci - 
pi  haucuano  fatto  fare  due  frade  lunghe  cinquecento  leghe  : delle 
qualh  Cuna  pafiaua  per  li  piani,  C altra  per  la  Sierra.Opera  inuero, 
che  per  la fuA  grandezzate  utilità  f deue  anteporre  alC  Egittie , e al- 
le Tramane.  Impero  che  nella  Sterra  btfignè  in  mille  luoghi  aliare , 
e riempire  le  valli  ,e  le  profondità  ,•  tagliare  le  rocche  ,lp  anar  l*a * 
j de’ fiti  puntellare  le  coffe  rouinofififienere  1 precipitici  e m 

piani  Vincere  tante  difficoltà  > che  la  fibbia  fuol portar  ficco  in  una 
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imprefa  co  fi fatta,  sì*  qtiefie  Strade  erano  i T ambi  : e in  molti  luoghi 
anche  giardini  ameni, alberi  che  con  la  verz*tra,e  con  gli  ucce  lische 
ut  capitanano , erano  di  grande  aiuto, e dilettamente  a ' uian  danti. 
dAlà  diciamo  bora  due  parole  delle  città  principali, 

- *v  • . ■ j v> , ,\i 4 AfK 

A R E Q_  V I P A. 

Lima.Trugillo  &c. 


ìffa  dunque  prima  innanzi  T arapaìa  col fuo  porto  in  "vinti 
un  grado. Segue  Arica,e  la  foce  del fiume, e porto  di  Jfhiilca: 
e fra  terra  l'amena, e delitio/à  terra  d'ArequipaJQuefia  terra  fona- 
ta al  piede  dt un  Vulcano,  fi  gode  aria  falubernma,  e delicatifiìma , 
e territorio  fimpre  frefeo,  e fiorito . Capita  al  fuo  porto  C argento  di 
Piata, e di  fotofile  ri  fi  carica  per  Panama,  capitanai  diuerfe  vet- 
touaghe,e  mercatante,  anche  di  Europa:  e fi [facciano  per  il  Cuzgo. 
Seguitano  il  porto  di  Hacari,afiai frequetato , la  punta  di  S.  Nicolò , 
e Sangalla,e‘l  Collao  di  Lima.  Lima  ( che  fi  dice  anco  città  delliTfè} 
percb'hebbe  principio  il  di  dell'  Epifania  mille  e cinquecento  trenta) 
fede  /òpra  ungrojjò fiume, due  leghe  lungi  dal  mare,  oue  hà  il  porto , 
detto  Collao  da  una  i/ola,  che  li  Sìa  all' mcontro^ceto  trenta  leghe  lun 
gì  dalla  città  et tArequipa.  ella  è fabricata  con  molta  arte: perche  tut 
te  le  fue  firade, e contrade  principali  rifondono  alla  placca:  e non  hà 
quafi cafa  nifi una  fenza  acqua , tirataui  dal fiume.  L'aria  T n e tem- 
perata.finza  rigor  di freddo,  ò ardor  di  caldo . Sente  qualche  frefeo, 
anzi  che  freddo , maggiore  dell'  ordinario  ne'  quattro  me  fi  dell'  cita- 
te d'Europa:  Slà  in  dodeci  gradi, e un  terzo . J Qui  rtfiede  l'tArciue - 
fcouo,e'l  Vicerc^el'  Audicnza  regia : e qui  fanno  capo  tutti  i negotij, 
e traffichi  del  Regno . Si  contano  in  Lima  dodicimila  fchtaui  ne- 
gri,c  uintiquattro  mila  donne  Spagnuolejende fi  può  far  giudieto  del 
refio.  Mà  pa/Jando  innazj  fi J copre  il  porto  di  Gaura  copio fo  di  fiale ; e 
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quel  di  Cajma , douitiofo  di  legna,  e di  rinfrefcamenti  : pii  Santa 'e 
fuanapt  onde  s àmua  à T raglilo , lungi  due  buone  leghe  dal  mare . 
J>htefla  città  è Jituata  in  fétte gradi , e due  terzi,  fede  nella  r valle  dì 
Q»mo}jù  la  nua  dt  <nn  r vago fiume.  Scorge  fi poi  la  punta  del!  Agu 
glia  in fi  gradi,  e Tayt  a ficaia  importante  in  cmque:Tumbes  in  tre: 
fianta  Elena  in  due:el  capo  di  fan  Lorenz, s>  in  •nno:e  là  vicino  ,P  or- 
to e vecchio , e fan  Iacomo  : e poi  il  capo  di  Pajfiao  fiotto  C Equinozia- 
le, che  termina  da  quefia  parte  il  'Perù . A man  delira,  quindeci  le- 
ghe infra  terra , re  fi  a la  città  di  firn  Michele,  prima  colonia  di  Spa- 
gnoli in  quefle  bande.  Prima  d'svficire  da*  piani  del  'Perù, diciamo 
yna , ò due  co  fi  fìranc  di  natura . Mala  è vn  luogo  lungi  da  Lima 
quindeci  leghe.  Jduì fi  ryede  vna  ficaia,  la  cui  parte  svolta  al  Sur, fa 
i fùoi frutti  quando  fa  eflate  alla  montagna:  £ altra-,  che  è riuolta  al 
mare, fa  il  mede  fimo, quando fa  eflate  al piano. Ne  Ila  valle  di  Chilca 
non pioue,nè  corre  fiume  alcuno  : e nondimeno  abbonda  di  éMahtz , 
con  vna  inuentione  così  fatta . 'Pefiano  in  quella  ff  iagqia  di  mare , 
far  delle, 0 pefici  co  fi fatti fenza  numero. fanno  poi  certe  fjfitte  in  ter- 
ra.Hora  quiui fi  minano  il  lor  mahiz^tnfirendo  ciafiun  grano  itf  una 
tefla  di  quei  pefiietti.e  non  fi  può  credere  quanto  moltiplichi . 

c O L L A O. 

A la  ricchezza,  e poffanzjt  del  Perù  confi He  nelle  prouincie 
mediterranee:  de  Uè  quali  è la  prima  Collao, pollo  oue  le  due 
Cordigliere,  ò catene  di  monti, metouate  di fipra  da  noifi allontana- 
no l’<~una  dall' altra,e  s'allargano,  il fuo  termine  Aufirale  è vn  luo* 
go, detto  C aratolo, e' l Settentrionale,  tAyawre  . E fi  bene  hà  t aere 
tato  freddo, che  no  vi fa  bene  il  mahix^nodimeno  e forfè  la  migliore , 
e la  meglio  popolata  parte  del  Perù.  Onde  fi  coprende  quanto  più  im 
porti  alla  propagatone,  all'aumento  delt humana generatone  la 

bota  delt  aere, che  la  copia  delle  vettouaglie.In  vece  di  mahi\,svi  na 
Relac.Yolum.ij.  Cc  3 j cono 
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fiom( dtra  dlT dltre  cefi)  certe  radici, che  ì naturali  chiamane  Pape, 
difàpore Jimilc  d tartufi.Le feccdno  di  Solere  Le  firbano per  t inner- 
vo. Fdnno  ancord  drte  grandi  fimo  di  befiiami , muffirne  di  Cunt eli- 
te: co  à chiaminogli  Spagnuoli  certe  befiiefimili  alle  pecore, ma  mag 
glori,  e con fattele  di  cintelo , ma fin^a  gobba . Sentono  per fomeg- 
giare  (portano  fino  à cento  cinquanta  Itbre  di pefo ) e per  arar  la  ter- 
ra : e le  lane  loro fono  ottime  per far  panni, e le  carni fané,  e di fapore 
buoniffimo.  Capo  di  quella prouincia  e la  citta  della  Pace.ZMa  la  po- 
polatane principale  de  i naturali  è Cuquito,  luogo  graffo , e cC  impor- 
tanza,frddito  immediatamente  al T{è. e dtfua giuridittione fono  Ito- 
lt,Cìulane^Acos(P ornata,  fepita,^uaqui,T iaguanaco,e  altre  terre  ► 
In  T iaguanaco  fi  <■ veggono  reliquie  di  edifici :j  immenfi.  Si  / lima  che 
fiotto  antichifimi,e fabricati  da  gente  di  gran  potere . Conciofia  co  fa, 
che  non fi può  pure  comprender  e, co  me  poteffìno  muouere , non  che  af 
fi  (lare  ne  la fabrica, pietre  lunghe  trenta,  larghe  quindici  piedi, grò  fi 
fi fii,fin\a ferramenti. In  quefia  parte  del  Perù,  è il  lago  Tiquicaca, 
lungo  trenta, largo  quindici  leghe  (ne  gira  ottanta)  profondo  più  dot 
tanta  paffì . Riceue  dieci , ò dodici  grafi fiumi , con  molte  altre  acqut 
che  rimanda  tutte  fuora,con  yn  fiume  grofi fimo , che  uà  a mettere 
in  un altro  lago, che fi  dice  Auloga,o  Parta  ,finza fondo  : oue  egli fi 
per  de, come  il  Giordano  nel  mar  morto,  eia  Volga  ned' Hircano . La 
T iquicaca  produce  una forte  di  giunchi,  che  fi  chiama  T otora,  buona 
per  piu  cefi.  Serue  di  materia  da  cafi , e da  barche  : firue  di  buina 
4*  caualli,  di  ghianda  a*  porci:  nel  lago  medefimopafie  anitre,  & 

altri  uccelli  fenica  numero . 

C I A R C H E* 


HEgue  la  prouincia  delle  dar  che , ricca (opra  t altre  del  Per», 
per  gli  me  limabili  te  fòri,  che fi fino  canati  ,e fi  cauano  t at- 
torno. dalle  minere  di  Porco  ( juefic fi  ano  nel  territorio  di  Piata ) e di 

Poto  fi. 


LIBRO  III.  407 

Potojfi.ìl capo  delle  Circhi  è la  città  fuddtttA.lt  cui  ricchezze fi pop 
fono  comprendere  da  quello , che  il  Pre fidente  della  Gafca  diede  nel 
fio  contado  affegnamento  di  cento  mila  feudi  di  entrata  à ‘Pietro 
di  Riniofafinza  i minorile  pur  ve  n erano  di  cinquanta, e di  ottanta 
mila . Vicino  alla  città  e il  Porco,  monte  pregno  di inefàuHe  minere 
di  argento',  e uè  ne fino  diutrfi  altre . Pialle  quali  però  non  fi  catta 
tutto  ciò  che fi  potrebbe  s perche  i naturali  non  vi  attendono,  elpae- 
Jc  e troppo  freddo  per  li  Negri . Haue  anche  fumato  il  concorfo  a 
Porco  la  ricchezza  immenfa  di  Potoffi.  Jguefio  è vn  monticello  in 
•vinti  gradi  d'altezza  fimile  à un  pane  di  Zucchero , alto  una  le- 
gate ne  gira  una  e meza . Contiene  quattro  vene  et  argento , larghe 
doue  meno,vn  palmo^doue  piu,  fii piedi . Di  quefie  una , che  fi  dice 
di  Centeno,hà  vinti  quattro  rampolli:  quella,che fi  chiama  ricca, fa- 
tante otto . Vi fi  lauora  in  profondità  di  ducento , e più  braccia  à ho- 
me  di  lucerna . 

— Itum  eft  in  vifeera  terra: . 

Quafq;  recondiderat,  ftygrjsq;  admonerat  vmbris  , 
EfFodiunturopeSjirritamentamalorura. 

e pafiano parecchi  mefi , che  i lauoranti  non  ueggono  mai  il  Sole,  nè 
il  fio  lume.  Calano  a baffo, e montano  su  per fiale,  fatte  di  cuoio  cru- 
do,di  ottocento e piu  paglioni , coll  pepi  sù  la  falla , e la  lucerna  in 
mano , Il  trauaglio  di  quei  mifiri , non  fi  può  offrirne  re  con  parole * 
%M.ol ti  caggiono giu per  uertigine  : molti  per  differatione  : e uno * 
che  ne  caggia,ne  tir a giu  tutta  vna fchiera fico.  Quefie  minere furo- 
no pouerte  alla  corte  l anno  1 f 4 f.  e dalf  bora  fin  all'anno  t sB $. 
i quinti  del T^è, montarono  à cento, & vndeci  millioni  di pefi  (il pe- 
pi vale  tredeci  reali,  vn  quarto , nondimeno  non  fi  ne  quintana 

due  terzi)  L'argento,  che  fi  ne  caua,uien  poi  purgato  in  7 4. ingegni 
(cosi  li  chiamano)  da  ac  qua, dì  otto  in  do  deci  ma  fi  per  vno  :e  in  tren- 
ta da  cauallo. Vicino  à Potojfi [òrge  un'altro  monticello, che fi cbia « 

Cc  4 ma 
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ttiA  Guaynapotop,  cioè  piccalo  Poto(p:alle  cui j Aide  comincia  la  ter 
ra  di  due  leghe  di  giro 3 col  maggior  concorfe 3 e traffico , che  fia  nel 
'Perù.  Gli  Spagnuoli3che  nj  habitam,arriuano  a quattro  mtla:i  na- 
turali a ottanta  mila,  e non  dico  nulla  di  quei,  che  la  cupidità  di  gua- 
dagnare }o  la  curiofìtà  di  'vedere  vi  conduce  da  lontamfpmi  paeji:  nè 
di  quei  mi/èri  3che  hanno  le  loro  fiamme  nelle  vijcere  di  quel  monte  , 
a i confini  dell  Inferno:  e fono  t antiche farebbono  rvna  groffa  città, 
^Prejfo  a T 'otoffìc  la  ' valle  Tarapaia , con  vn  lago  d'acqua  caldifp - 
ma, tanto  ritondo , che  par  fatto  coll  compajfoi  che  nè  con  la  perpetua 
fcaturigtne3che  fi  vede  bollire  nel  moto, crepe  punto:  ne  con  Vngrof 
p canale 3che pene  è cauato, mai pema . 

c V z c o. 

Egue  in  diciapette gradi  tAuffrali  la  città  del  Cu*co  in  am 

. fit0  cint0  di  monti.  Hà  <x <n  caflello , fabricato  da  fafp  tanto 

grandi,  cpm furati,  c he  pare  piu  pre (lo  opera  di  Giganti ,che  di  bue  mi 
ni  ordinar ij  ,ma(pme3chc  quei  popoli  non  haueuano  nè  befie  da  tira- 
re3nèrvfo  di  ferramenti . Quella  città  erafedia  dell'lnga,o  7{è  del 
'Perù, e capo  dell' imperio:  e non  era  in  tutto  effo  altra  co  fa , che  ò per 
grandezga,o  per  politia,meritaffe  nome  di  atta. Hauea  grandi  fira- 
de,ma  flrctte:  e cap fAtte  di  pietre  giunte  tra  p con  merautgliop  dì 
ligen^a.ma  le  habitantf  ordinarie  erano  fabricate  di  legna, e couerte 
di  paglia.  Erain  Cu^co  ilricchifitmo  tempio  del  Sole  : eranui  diuerp 
palazzi  del  Rè,con  oro ,e  argento  fen%a  pne . Erauivna  pianga  fpa- 
tiofii  onde  erano  tirate  quattro  flrade , alle  quattro  parti  dell' impe- 
riosi 7Q  del  Perù  per  appo  polare,^  annobilire  quefia  città, ordi- 
narono,che  ogni  Caciche  rvi  fabricajfe  il fùo palazzo . e rvi  mandaffe 
a ilare  ipiotpgHuolii  e per  dtmoflrare  l' ampiezza  dell' imperio,  e la 
Varietà  delle  nationipggette , voi  fero,  che  ogmuno  ruefl:fe  all' vp» 
ij,  del lor patp,e  ne por tajfe  vn  certo  fegno  in  teiia.lnucntwne piena 
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di  splendore 3 e di  '-vaghezza . jQucfla  città  fu  riedifica  ta  in  forni* 
mot**  l'anno  1 / 3 4M  Trance  fio  Ttzzarro:r  aio.  mila  bastan- 
ti: e nel  contorno  di  dieci  legbe/duccntc  nula.  Hà  vn  territorio  pieno 
di  amene  3e  ricche  valli3come  e quella  d’ And aguayla,  di  Xaguifina, 
di  rBilcasìdi  Sucay.  Jfhtefia  vitina  è cf  aria  tanto  nobile , e gentile, 
tanto  piaceuo(e3e  temperata3e  di  fito  tanto  gratin  fi  3c  vago3cbe  non  fi 
eff  rimerebbe  di  leggieri.onde  ella  è quafi  tutta  ternpefiata  difontuo - 
fi  uille  di  Spagnuoli3e  piena  di  grò  fi ,e  ben  popolati  villaggi  di  Cut^ 
cani.l frutti  no  Tir  ani fanno  qui  cofi  bene,comein  Spagnai  nel  Cuz.- 
co  fi  mangia  uua  frefica  tutto  f anno.  Vi fanno  anche  beni  fimo  le  raz.- 
Zg  de'  caualli, pecore,  buoi . Mà  diciamo  due  parole  di  C affamale  a. 
questa  terra3che giace  a Leuante  di  Lima , e capo  df nana  nobile pro- 
uinciat  (gjr  è famoja  per  la  rotta , e prigionia  di  %Attabaliba  T{e  del 
Perù , auenuta  fanno  1 / 3 3.  col  cui  rifatto  ( fi  ben  non  n’hebbero 
fi  non  vna  parte )i  vincitori  arricchirono  /òpra  quanti  fidati  fio  fino 
mai  al  modo. Per  che  1 6 o.huomini  di  guerra  toccarono  2 s o.duemi 
la  libre  et  argento3e  vn  millione3e  3 2 6.  mila  feudi  d’oro. La  terra  di 
Cafiamalca  è al  prefinte  poca  cofa:mà  il  contado  3e  de’  buoni  del  ‘Te- 
rù.La  città  della  Piata  3e  Lima , e Cuzso  fino  le  più  grandmo  più  ric- 
che cosi  di  iuridittione , come  cf entrata 3 c’habbtno  fabricatogli  Spa- 
gnoli nel  Perù  : mà  T otofi  3 benché  non  fi  a città , non  cede  però  ni 
anche  à Lima  di  popolo  3e  di  ricchezza.  V altre  colonie  non  fino  cofi 
grofie.non  fi  debbono  peròlafiiare  Guamanga,  Guanucofia  Fronte- 
ra3Loxa3e  S.Iacomo  di  Guaiachel.  Guamanga fi*  quafi in  me^o  tra 
Lima, e Cuzco3e  tra  la  valle  di  Xauxa,  e d’ Andaguailaf  quella  è del 
territorio  di  Lima , quefia  di  Cu%co)  dtfia  fijfanta  leghe  da  Cuzso: e 
quafi  a’  confini  fi  vede  la  terra  di  'Bilia  qumdeci  leghe  da  Guaman 
ga  : che  fi  Shma  /òffe  ilrnez?  dell’ imperio,  dell’ lnga . perche  tanto  fi 
fa  da  diluito  à Bilia,  quanto  da  Bilca  à Chile. Guamanga  hcbbeprin 
.apio  fanno  1 s 39.  & e beni fimo  fabneata  di  pietre  3e  di  mattoni, 

con 
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àn  le  ufe  couerte  di  tegole , adorne,  fatte,  e belle  torri . Segue  Leon 
di  Guanuco  fondata  nel  me  defimo  tempo  in  vn fito  £ acre , e dì  ter- 
reno ottimo . Ha  fiotto  di  fe  i paefi  di  Condona , Guayla , Tamara, 
' Bombon . S*  entra  poi  nella  Cacapoya , di  cui  è capo  la  Frontera,  che 
eommada  anche  alla  prouincia  di  Guanca.ICacapoy  fino  de  più  bian 
ehi, e più  belli  del  mondo  nuouo . Refi  a la  città  di  Loxa , fiondata  da 
Alfionfi  di  Nercadig/io , C anno  / / 46.  (fi chiama  altramente  Zar- 
Zfjsu  la  riua  del fiume  Catamaio.  Scorrono  per  il fio fienile  territo- 
rio molti  ameni  fiumicelli,che  lo  rendono  ‘-ugualmente, e copio  fi  fo- 
gni bene, e ameno.  V 'ggofi per  tutto, e campagne  fiminate  dtmahi^, 
e di  granì  no  Urani, e rvenjert  carichi  di  melaranci , e limoni, e f al- 
trifrutti, e giardini  wefitti  di  tenere  ber  bette,  e di  'vaghi fiori:e  ar- 
menti innumer abili, c greggi  [par fi  qua, e là  per  le  montagne.  Sareb- 
be co  fa  impertinente  il  metter  qui  le  contrade, e i popoli, che  noi  hab- 
biamo  la  fiato  a man  defira,  a man  ftnifira  (mà  più  a quella  che 

a que Ha) delle fiudette  città . 

CLV  I T T O. 

0 A egli}  tempo  ho  mai, che  noi  entriamo  nel  guitto  .prouincia 
larga  cento, lunga  ducente  miglia,  fiotto  t Equinoziale  se  con 
tutto  ciò  fredda, anzjche  calda.L’  eflatc  vi  comincia#  nAprtle,c  •vi 
fura fino  a Nouembre . Gli  habitanti  y che  fin  di  mediocre  fi  atura, 
* vogliono  affai  nell  arte  del  campo , e del  be  fiume,  e non  è paefi  nel 
Perù, onci  frutti,  e gli  animali  f Europa  allignino  meglio , muffirne 
$fùccofi,come  t melaranci,  e le  cannamele.  Le  capre  <vi  fanno  da  tre 
fino  a cinque  capretti  a vna portata.  Oltra  alle  minere  ordinarie , fi 
ne  è trouata  qui  runa  di  argento  <viuo  di  color  giallo , che  al fuoco  a*» 
for a di  zolfo.S i trouano  per  quà  canne  grò ffiffime  piene f acqua,fp- 
mili  à quelle  che  noi  habbiamo  de  fritto  nelle  Molacche.  Tra  i mol- 
ti Vulcani, che  fi  yeggono  su  le  cime  di  quei  monti, vno  ve  ne  mcrto- 

uigltofi. 
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Miglio  fi.  Concio fia  cefk)  che  manda fuor  a tanta  cenere , che  ne  cuopre 
Alle  ' volte  duccnto  miglia  di  paefi  all' intorno  : fA  tAnta  fi amm a 3 che 
fi  rgede  più  de  trecento  miglia  lungi '.tanto  romore  3che  li  cedono  in 
ciò  i tuoni  del  Cielo . La  città  di  S.  Franco fio , che  fu fondata  C anno 
mille  e cinquecento  trcntaquattro3  (fif  è capo  di  Quitto , giace  in  nun 
Jìto  baffo  tra * monti.  Dilla  fette  leghe  yerfi  T r amontana  dall1 E qui- 
no t fiale: da  ‘Torto  r vecchio  fejfanta  leghe 3da  S. Giacomo  ottanta3  al- 
tro tanto  da  San  Michele: da  Loxa  cento  trenta»  da  Lima , e da  Po- 
toffi  trecento.  Haue  à Leuante  yn  paefi  3 che  fi  dice  della  canella:mà 
effa  cane  11  a è differente  dalla  commune  . (albero  hà  le fiondi  firn  HI 
À quelle  del  lauro 3 ma  più  grandi  affai»  e l frutto fimile  alla  ghianda, 
bà  la fcar%a3c  la foglia  odoro  fi.  ma  la  miglior  cofa  3 che  •vifia  è il  ca- 
pelletto3oue  Uà  il  frutto 3di  color  lionato  3negreggiante:  e piùgrofjò , e 
più  concauo  di  quel  dilla  ghianda,  è caldere  cordiale:  e fi  <-& fa  ne ' do- 
lori di  ftomacoyc  di  yentre3e  di fianco:e fi  ne  porta  al  Quitto  per  mer 
catantia  fi piglia  inpoluerecon  qualche  licore.  L'anno  1 sS  j.quefio 
faefi fù  tutto  coquaffato  da  yn gran  d[ (fimo  terremoto,  t anno  figuen 
te  poi  3 le pefie  3ò  mal  delle  rvarole  che  fi fo  (Se  3 fior  fi  con  mortalità 
grandiffima3da  Car lagena  (in à Cbile3lfiatio  di  1200.  leghe  : e fece 
firage  mifier abile  di  fanciulli 3e  di  giouanifin  all'anno  trenta  ( (òpra 
quella  età  ne ferì  pochi)  amavgò  più feminc  di  gran  lunga , che  ma - 
fichi: e non  trauagliò  mffuna  perfine  nata  in  Europa . 

S.  CROCE  DEL  MONTE. 


Or  hauendo  defiritto  il  Perù3refla3  che  noifiguendo  la  trac - 
| eia  d' alcuni  Capitani  Spagnuoli  3 entriamo  nel  cuore  di  que- 
fia  tmmenfi  penifila  3 e yeggiamo  quel  3 che  nè fiato  fino  alpre finte 
• feouerto . T ra3il  fiume  et  Ortgliana3e  quel  della  Piata  s'al^a , in  di- 
ciafiet  te  gradi  Auftralì3yn  monte3ch'è  ramo  degli  Andt3che  con  yna 
fcbiena  di  gioghi  carichi  perpetuamente  di  ghiacci  3 e da  ut  ut , e con  di- 

uerfi 
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uerfc  •valli, /corre  fino  ah lo  tiretto  di  Magaghanes . Habitano  qui 
diuerfè  genti  barbare , e fiere:  e tra  l’ altre  i Ciré  guani  , e i Viracani  , 
che  guerreggiano  del  continuo  tra  fé, e con  gli  Spagnuoli:  a * quali  im- 
pedì fcono  à tutto  potere  il paffo  , e danno  diflurbo gran dijfimo . f Don 
Trance  fico  di  T oledo  mi/è  infieme  le forze  del  rPerù  per  domarli,  mà 
in  vano. Mangiano  carne  humana , come  noi  'vaccina  . 1 T oui  3 lor 
•vicini, fi  mettono  i nimici  prefi  in  guerra  sù  le  (falle, e li  yanno  sbra- 
nando vini , mentre  caminano  . I Varai  dicono  d’tffer  tutti  pari  tra 
fe:mà  fuperiori  a*  finitimi:  e li  dt  {prezzano  in  tal  modo,  che  doman- 
darono ad  <vn  ‘Predicatore , s’ejfi facendo  fi  Ckrtfhani , farebbono 
battezzati  con  la  medefima  ac  qua, che  gli  altri.  Non  hanno  habitan - 
%e ferme.efiercitano  i figliuoli  a pena  nati  nell*  arme, che  fono  la  mar^ 
Za, e Carco.  Danno  loro  in  preda  in  captiate  premiano  quelli,  che  con 
yn  colpo fi gnalato,n  am  aitano  qualcuno . Gli  eccitano  alla  fero  citi 
to’ l dar  loro  nomi  di  T tgri,di  Leoni , e dtfimih  animali , ò di  cattiui 
yccifi . Alcuni  di  quefit  popoli , per  parer  più  terribili  ,fì  tingono  con 
la finopia.  e quando  la  Luna  fi  nnouella,o fa  il  tondo,/ dice  che  fi fé- 
rifiono  con  ifiiUetti  et  ofio  per  auc^arfi  a ’ cafi  di  guerra:  e che  fanno 
il  medefìmo  ne  frangenti  delle  battaglie.  No fi fa  tra  loro  che  co  fa  fin 
furto  me fi  yende  co  fa  alcuna,  (fon  la  medefima  cerimonia  di  lagrime 
accopagnano  i morti  alla  fcpoltura,e  riceuonogli  amici , venuti  di  lon- 
tano , condolendo  fi  de * trauagli  patiti . sì  che  hanno  le  lagrime  à lor 
commando.  P affati  i confini  de * Ceriguanifi  cala  in  <vn  paefè , flato 
fouerto  da  trenta  anni  in  qua,  tanto  spiegato,  che  par  fatto  à mano ; 
e non  yè pure  yna pietra  in  terra, ò in  acqua,  della grojfczga  df'vna 
noce.Jfh/i  yerfo  T r amontana  s' alza  yna  montagnuola , oue gli  Spa - 
gnuoh  hanno  fabncato  la  città  di  S.Qroce  del  mote,  lungi  dalt  Equi- 
noziale dietafitte  gradi,  da  Piata  quattro  ceto  miglia.  Fa  ceto  fèffan 
ta  fuochi  di  Spagnuoli  : tra * quali  t Comendaton po/fono  efjèr  fefj an- 
ta. I naturali  coltiuano  le  terra  e lor  pagano  due  libre  di  cottone  fi* 
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luto  all'  anno  per  te  (la.  Perche  fi  come  il  Cacao  nella  nuoua  Spagna,  t 
la  coca  nel  Perù , cofi  qui  il  cottone,  e molto  più , ferue  di  moneta . il 
paefè.per  ejfier  co/t  piano,  è molto /oggetto  allt  tnnodationi  de'  fiumi . 
Le  formiche , affine  che  C acque  non  gua fimo  loro , dilagando  fi per  le 
campagne, la  ricolta  fanno  ( muffirne  nel  Vapat)  certi  quafi  terrapie - 
netti  d'altezza  d* un  braccio. poco  più , 0 menoì  e di  circuito  di  dodici 
in  quindeci  piedi, otte  confiruano  t lor  grani:  e né  fanno  molti . Jgut  fi 
ricouerano  1 uian  danti, (òpr agiunti  all' improutfo  dalle  piene,  il  Va - 
pai  ere  ficee  cala  come  il  Nilo:  e lamina  con  lentezza  aguale  alla  Son - 
na.Veggonfi  qtìi  molti  animali  differenti  danoHr  ani . Euui  vn  ani- 
malefilmile  in  tutto  al  porco,  fuori  che  nel  grifo . come  animai  ter  re- 
dire, fi  pafee  ef  ber  ha:  come  pefee, dorme  in  acqua.  Sonaghe  chiamano 
gli  Spaglinoli  certe  uipcre  lunghe  vn  braccio , groffie  come  una  pic- 
ca. hanno  certi  fonagli  sù  la  coda,  della  grandezza  à una  nocciuola , 
concaut^e  congiunti  t vno  con  /’ altro  alla  gufa  de  gli  articoli  dille  di- 
ta: e fi  tiene . che  ne  ere  fica  loro  uno  per  anno.  Sono  codi  velenofè,che 
la  morte  accompagna  immediatamente  il  morfò  loro,  ma  la  ut  fi  a lo- 
ro non  gaffa  tre  braccia:  e' l romor  de'  fonagli  fi finte  lungi  venti  paf- 
fi.  uen'è  anche  nel  Urafil.  La  Toca  è un  vccello  della  grandezza 
della  cornacchia:  mà  ha  il petto  bianco, e' l becco  dorato,  e di  lunghe 7^ 
za  vguale  à tutto  il  corpo . Sonout  slruzgi  in  gran  numero  : (èfr  1 fol- 
dati,che  per  là  caminano , trouano  dfcjfo  montoni  di  cinquanta  e più 
■oua  , che  lor  feruono  di  buona prouifìone . concio  fia  che  un  ouo  basta 
i cinque , 0 più  fidati . Il  pxefe  produce  copio firn  ente  cottone , e ri- 
fi , e mahiz^ , e dtuerfi  frutti  : mà  non  fior  mento , nè  utno , che  fi 
conducono  quà  dal  "Perù  ,•  e un  hard  di  vino  ut  fi  vende  cento  feu- 
di per  l'ordinario . Fanno  pero  ì naturali  vna  certa  beuanda  di  ma- 
htT^,  e di  miele . CNpn  ut  mancano  laghi  pefiofi . mi  S.  Croce  hi 
Vn  fiumicello  miracolo  fi, è largo  poco  più  di  due  braccia, con  poco  fon- 
date no»  corre  più  d'vna  lega,  perche  à pena  mofio  , muore  nella fib- 
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bia . Con  tutto  età  prone  dt  la  città  £ acquai  di  tre fòrti  di  pefrcì  bur- 
nii con  tanta  commodità,e  copia , che  fi  prendono  con  la  [cubìa,  ò an- 
che con  la  mano . e quefla  douitia  dura  dalla  fine  di  Febraìo fino  alla 
fine  di  SM  aggio.  nel  re  fio  deli'  anno fi  ne  'veggono  pochi . Quelli  po- 
poli njìuono  fimi, e lungamente  .fi  dilettano  di  caccie3  e d* 'uccellami, 
mangiano  anche  formiche  t olle, code  di  crocodilt , lo  culle,  e r vipere , 
toltane,  la  tefla , e l fegato . ZI  anno  nudi  3fi  non  che  le  donne  porta - 
no  per  bone (ì à qualche foglia,  ò forza,  ò cinta  di  cottone  affai far (ài 
e ciò  dopò  le  nozze . dM àgli  Spagnuoli  hanno  introdotto  nella  città 
t habito , che  snjfra  nel  ‘Ferii . Quando  fa  freddo  ( (e  ben  il paefi 
è di  natura  fita  caldo , 'Vi  fijfia  'vento  fi- e dd; fimo  ) ò non  e fono  di 
cafra  3 ò portano  qualche  tizzone  in  mano  per  ifcalda  rfi  lo  flomaco . fi 
radono  tutti  La  te  fi  a in  qualche  parte , mà  in  c vane  maniere . <sAl- 
cuni,  maffime  igiouaniffi  radono  à delira , e à fimllra,  lafiiando  in 
mezp  quafirvn  cimiero  di  capelli.alcunifine  radono  la  metà,  mà  chi 
à defìra , chi  à finiUra , la  più  parte  fi  la  tofia  attorno , lafiiando  'vn 
colmo  di  capelli  nel  mezp . Dicono  d’ batter  hauuto  quella  'vfanza 
da  <vn  certo  ‘Faicume . onde  chiamarono  anche  ‘Tatcumè  il  primo 
Frate  che  capitò  in  quelle  contrade  per  predicarui  l Euangeho . P{el 
parto  delle  danne  i mariti  fi  mettono  a letto ,ef anno  quel,  chabbtamo 
firitto  de * ‘Frafilt.Non  fanno  contare  fi  non fino  à quattro . ‘Per  dir 
cinque, dicono,  tutta  la  mano  -,  dieci , ambe  le  mani  .per  dir  'venti , 
dicono, le  mie  mani, e i miei  piedi ; quaranta, le  mie  mani,  e i miei  pie - 
di. e le  tue  mani, e li  tuoi  piedi.  .Quado  il  marito  va  fuor  a per  qualche 
tempo, laficia  à cafra  tanti  ba(loncint,ene porta  naia  altritanti,  quanti 
giorni  svuole  Har  fuori  : (gfr  ognigiorao  egli  ne  toglie  'uno  : e la  mo- 
glie, ò chi  reità  à cafra , vn  altro , e enfi  contano  i giorni  dell àjfenza . 
OUra  S.  Croce 'verfi  Ltuante  habitanogl*  Itatini  di  natione  Cari 
gitana,  d’ cfircrna  ferocia.  Chiamano  fi  lleffi  Garay , cioè  guerrieri,  e 
tutti  gli  altri  popoli  T apuis  , cioè  fichiaui.  filmano  però  gli  Spagnuoli: 
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e dicovo  cC efier  loro  difendenti . Non  fi  dimenticano  mai  C ingiu- 
ria . Zina  donna , f vicina  alla  morte  fi  lamentaua  Bravamente,  ri- 
cercata della  cagione  da  uno  Spagnuolo,  di  cui  ella  era  /chiana  > per- 
che ( nj/ofi)  fono  finirti  anni , che  uoi  mi  de/le  uno  fchiaffo , il  do- 
lor di  quefio  oltraggio,  mi  toglie  bora  la  ulta . «! Mangiano  carne  hu - 
mona  eC  ogni  natione,fuor  che  della  loro . Fabricano  cafc  alte , e (/fa- 
tto fi  : doue  vtuono  molte  famiglie  infume , ciaf  una  nella  fua  parte  , 
benché  finza  tra  mezi.fi forano  il  labro  di  fattoi  e vi  appendono  cer- 
te lore  gentilezze . P{on  hanno  forma  digiuBitia  alcuna:  gli  homtei- 
dijnon  fono  puniti fe  non  da  parenti  del  morto  ,e  co (tC altre  cofe.I 
Cacichi  loro  non  feruono  che  per  capi  di  guerra . Non  confentono  a 
gliSpagnuoli  Centrare  nelle  loro  terre  ( checoBano  di  cinquecento 
fucchi  almeno  l’uva ) armati ,ò  in  numero  tale , che  ne po/fmo  haue - 
re  foretto:  e rinfacciano  il lor  dominio  a’  uietnt . Lungi  di  qua  cen- 
to uenti  miglia, habitano  i Cubiti fudditi  degli  Spagnoli.  E co  fa  no- 
tabile,che  la  lingua  de’  Varai  s’intenda  per  il  Paraguay, e per  il pae - 
fi  degli  Latini, e de’  finitimi,  fegno  grande , che  i fudetti popoli fiano 
(lati padroni  di  tutti  quei paef . Onde  fi  come  con  la  lingua  Latina  , 
•Araba , e Schiaua  (ì può  andare  per  tutto  ilnofiro  hemif/ero  : così 
con  la  Varaa , Cuzgana , e Me (fi cava  per  tutto  quafi  il  Mondo  nuo- 
uo . Da  otto , b noue  anni  in  qua  fi  è hauuta  nottua  di  tre  prouincie 
lontane  da  S.  Croce  4 s 0.  miglia , e dall’ Equinoziale  quattordici 
gradi.  Cuna  e de’  T imbui, che  per  gentilezza  ft forano  C orecchie, e le 
narici , e’I  labro  inferiore , e ut  attaccano  certi  uezgi  d’oro,  ed  ar- 
gento. C altra  e de’  Taitacof:  e la  terza  de’  Tapacuri.  Gli  Spagnuo - 
li  fono  entrati  in  quefle  prouincie ,che fanno  2 s 0.  terre  di  2 / 0.  cafi 
C una , pacificamente . C anno  1 si  9.  il  Viceré  del  ‘Perù  mandaua 
Vnagrojfa  ofie  nel  pae  fi  de’  T imbui  per farui  vna  Colonia . 
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T V C V M A. 

7 \àl  Ch'ile, Brafil,  Paraguay,  e S.  Croce  ,fi  dipende  per  dia- 
celi to  leghe } il  regno  di  T ucuma.di paefc  i vnmerfalmente pia- 
no ,e  di  aria  più  calda, che fi-cdda.Vi  pioue  affale  i fiumi  dilagano  fa- 
cilmente i campi  i venti  Vi fi  fanno  fentire  in  modo , che  ne  diradica- 
no gli  alberi:  e sforano  glt  habitanti  à ricoverar  fi  in  più  luoghi  ,Jot 
terra.  Li  Spagnuolt,  che  fcorfiro  fin  qua  mlTimprefa  del  Perù , vi 
hanno  cinque  colonie, cioè  Salta,  Steco,S.  Michele,  Cordona, S.  Gia- 
como. Salta  di  fi  a da  T alma  vlttma  terra  del  * Perù , 136.  miglia, di 
Viaggio  per  la  penuria  dell' acque, faììidiofo.  Giace  in  vna  valle  lun- 
ga ottanta  quatro  miglia,  larga  almeno  trenta, con  tanta  copia  di  ac- 
que,e di  ptfii,  tanta  temperie  d* aria , e bontà  di  terreno , e fecond  tà 
di  beHiami , che  non  vi  manca  altro , che  gente . fonfina  con  quella 
un'altra  ualle  notabile  de'  C alctaqui, che  fi  fende , da  fittentnont 
à mero  giorno,  per  lo  f patio  di  trenta  leghe  : e ne  volge  poi  verfo  Le- 
vante altre  1 4. piena  di  fiumi, e di  gente  feroce . Gli  Spagnuolt  C bi- 
no combattuta  molti  anni  indarno . Finalmente  un  certo  Giovanni 
Pere^ridvjfe  per  amorevolezza  il fio  Prectpe,che  fi fece  anche  Chi 
filano, à obedtenza.Mà  effendofi pofcia  J "degnato per  il  mal  trattame- 
to  fatto  al  Pereti  fi  rivoltò  con  tutta  la  valle , e flette  copi  venti  fette 
anni.  Finalmente  Giovanni  Kamire\,  con  cento  fanti  Spagnuolt  e 
f 0 0. caualh, e 3 0 0. arcieri  del  Perù,conduflc  l'imprefa  à fine . Ste- 
co  eh  e capo  di  cinquanta  terre , fiede  fopra  vn  ameno fiume , con  un 
territorio  attorno  abbondante  di  cottone , biaue , frutti,  be sitami . 
Lungi  da  Steco  cento  cinquanta  miglia, fi à S. Giacomo, fi  dia  del  Ve- 
Jcouo , e del  Governatore  della  provincia . Cordova  è in  fito  fimile  à 
quella  di  Spagna, fi  non  che  ha  l'aere  d'inverno  alquanto  più  freddo 
ti' e fiate  più  temperato.  Difia  da  Chile  fiffanta  leghe , da  S.  Giacomo 
ducente  quaranta:  altr  otite  da  S.Fede  del  Paraguay.  Tucuma for- 
re verfo 
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re  yerfò  lo  fretto  di  UMagaglianes  con  campagne  tanto  (piegate, e co- 
mode, che  <tji  fi  cantina  due  mila  miglia  in  carrozza . tAlli  di pafiàti 
fi  è intefo  di  r vn  graffo  numero  di  Spagnuolt  , che  fi  ritrouano  in  me - 
Zf  di dltiffimi  montile  di  genti  barbare . JQuefh fino  reliquie  dell'  ar- 
mata( :ome fi  (lima)  del  Magaglianes.fi fono  iui  ammogliati  con  do- 
tte di  quelpaefi,e  ri  hanno  hauuti  figlioli.  Hanno (pejje  evolte  tenta- 
to dtpajfare  innanzi  'ver fi  il  T>eru.  màgli  hà  impediti  i altezza  in- 
fiuper abile  delle  montagne , eia  fierezza  de'  popoli . 

P A R A G V A Y. 

J *~Paraguay  habitano  ne'  confini  di  T ucuma , luti 00  il  fiume , onde 
prendono  il  nome.  Ter  pajfar  queflo  fiume , eh' e grandiffìmo , e fi 
dijfunde  ampiamente  fuor  dell'  aiuto,  parche  la  natura  > habbia  qui 
prodotto  <vna  forte  d'alberi  molto  al  propofito,  che  fi  chiamano  Trai- 
ne. fino  piu  groffe,  che  alte:hàno  la.  radice , e la  cimano»  molto  gran- 
di: mà  il  r ventre  ampltffimo,  con  la  midolla  tenera  3 e la  fior  za  dura, 
onde fi fiauano facilmete:e  fi  ne  fanno  barche  di  yn  pezgo , capaci  di 
molta  e molta  gente . Jshteflo paefi  fu  ficoiterto  prima  peni  mar  del 
Norteda  Scbafiiano  Gabotto  3 e da  diuerfì  capitani  Spagnuolt:  e poi 
per  la  yia  del  Perù  da  Diego  foias,e  da  altri . La  città  maefira  è la 
V ira  fede 3e  poi  l' Affannone  3S.  Anna,  Buanaere  ,S  .Spirito,S . Salut- 
are. E quefio  è quato  m occorre  dt  dire  di  quefia  peni  fila  Aufirale  . 

PARTE  MAGELLANICA. 

tAgellamca  fi  dice  quella  parte  3 che  refia  oltra  lo  ftretto  di 
M aga gitane  s yerfi  il  polo  Antartico:  che,  per  quanto  ne  J cri - 
i tono  alcuni  ,no  cede  di  grandezza  à tutta  i Europa,  e Afra,  e Africa. 
No  e pero  fiata  riconofciuta  da'  no  (In:  onde  quella  parte,  che  giace  al - 
t tncotro  del  capo  di  Buonafper aza fi  chiama  terra  di  t iifia 
ja  yn  promotono grandi(fimo,in  +o.  due  gradi,  che  difta  dal  capo  di 
c^v:  1 iUbt.volum.ij.  *!)</  rBuo- 
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'Buonafperan^a  quattrocento  cinquanta  leghe  : da  quello  di  fanto 
Ago  fi  ino  fiicento.  All' incontro  dello  firetto  dt  CMagagltanes.fi  chia 
ma  terra  del fuoco , o per  il gran  bt fogno,  che  nue  nè, come  dicono  al - J 

cuna  ò per  qualche fiamma  'in fi  a da  lontano.  Tiù  oltra,yerfi  ponen  r 

te  fi  dice  nuoua  Ghinea . Non  ejfendo  fiata  fiouerta  altramente , che 
di  fi  a, non  fi  fa  rifolutamente fi fia  Continente , ò Ifole . Francefilo 
*1) racco , l'anno  r s 69.  ffiarfe  voce,  che  lo  firetto  faccua  tfila,e  che  ] 

la  terraoppofla,non  paffaua innanzi,  confermo  quefla’voce  nana 
naue , che  andata  d' ordine  di  Don  F rance  fio  di  Toledo , à (coprir  lo 
firetto  dalla  banda  di  'Fon  ente , fior  fi  fino  alcinquantefimo  fi  fio 
grado  i fin  za  n veder  terra . Nondimeno  la  ptì*  parte  svuole , che  fia 
Continente . di  che  grandi  fimo  argomento  fi  è,  che  la  nuoua  Ghinea 
è fiata  cofiìeggiata  da'  Cafihgliani  fittecento  leghe . fpatio  ch'eccede 
ogni  mifitra  d' Ifila.e  quefilo  è quanto  io  pofifo  dire  de'  Continenti  del  ^ 

%Mondo  uuouQ.  M.  D.  XCIV. 
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IL  SIGNOR  PIETRO 
facimale  tAldobrandino. 


nelle  Relationi  preceden- 
ti defcritto  quanto  ci  è parfone- 
ceflario,  della  terra  ferma,  cono- 
fciuta  da  gli  antichi, e fcouerta  da 
i moderni  : ci  conuiene  fiora  dare 
vn’altra  fcorfa,e  reuifta  al  mare 
per  trouarui , e defcriuerui  l’ifole, 
ìparfcin  ogni  fua parte.  Sarà  que- 
fta  opera  di  non  minor  fatica  della  primarmà  di  maggior 
diletto, per  la  varietà  di  effe  Ifole, e qualità  loro.Concio- 
fia,  che  nelli  Còtinenti  Dio  hà  voi  uuo  inoltrare  la  bellex 
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za  della  terra  vnita  in  vn  corpo: nel Tifale  Tha  voluto  far 
comparire  in  più  forme  difcontinue,picciole,  grandi, ha 
bitate,  deferte,  fertili  j,  alpcftri . lui  la  terra  fi  vede  fenza 
comparationernell’lfalela  fua  vaghezza  s’accrefce  al  pa 
ragone  dell’vna  co  l’altra, e dell’acqua, che  le  cinge.  Dio 
ha  melfa  in  molti  luoghi  i feni  del  mare  in  mero  de  la  ter 
ra,per  renderla  comunicabile:  e Iparfo  per  lo  mare  Tifa- 
le,che  fon  membri  della  terra, per  far  praticabile  elfo  ma 
re.  E con  quello  compartimento  del  mare , e della  terra, 
crefce  la  gratia  alla  terra , con  la  vicinanza  del  mare  : & 
al  mare, con  la  prefenza  della  terrare  li  conofce  meglio, e 
la  brauura  di  quello, e la  faldezza  di  quella. Et  in  vero  nè 
la  terra  fi  conofcerebbe  facilméte , fenza  beneficio  dell’ 
acquarne  l’acqua  fenza  interuento  della  terra:  perche,!! 
come  i laghi, & i fiumi, e i bracci  dell’Oceano, facilitano 
la  pratica,  e la  notitia  del  Cótinétercosì  Tifale  ageuola- 
no  lo  fcoprimèto,e  la  nauigatione  dell’Oceano.  que- 
ll’effetto, la  diuina  prouidéza  hà  formato, e difpollo  por 
ri,efpiaggie  còmode  qua, e là.quafi  rifugi,&hofpitij  al- 
lcnaui,&ài  nauiganti.  Il  numerode  Tifale  è incertifsi- 
mo  Conciofia,chenon  fidamente  non  fi  sa  quante  fiano 
tutte:perche  molte  rellano  ancora  incognite  (il  che  fi  co 
nofee  da  quello , che  fe  ne  feopre  ogni  giorno  qualch’ v- 
na  ) ma  d’alcunegià  feouerte  non  fi  sa  per  ancora  il  nu- 
mero precifo  come  per  elfempio , Tifale  di  Maldiua,  chi 
vuol  che  liano  fette  mila,  e chi  più, e chi  manco. c’1  mede 
fimo  dico  delle  Lucaie,  delle  Filippine, e di  diuerfe  altre, 
e chi  è colui,  che  habbia  hauuto  tempo,  ò commodità  di 
contar  le  Filippine, e di  poter  affermare,  che  fiano  vnde- 
ci  mila,  come  dicono  alcuniMapiù  parte  dell’ifalc  fi  è 

feo- 
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(coperta  à cafo,facédo  altro  viaggio,comenfola  di  Tan- 
ta Eiena  da  Ciotianni  dellaNuoua  : e la  Concettione  da 
Pietro  AluaroCabral  nel  ritorno  Tuo  dall’India , l’anno 
1501.  òpertépefta  comel’ifola  di  Trillano d’Acugna  : 
e fe  ne  vanno  tuttauia  fcoprendo, fecondo  che  fi  tentano 
nuoui  viaggi,  ò fi  feguitanonuoui  rombi  di  venti  come 
l’anno  1 5 64 TifolediS  Nabor,e  Felice, all’incontro  del 
Chile.  perche  il  mare  è quali  vnafelua,  ouel’ifole  quali 
alberi  piantati  à calo,  s’aUano  fuordell’onde , e fi  mo- 
ftranoài  nauiganti-  Delle fcou erte  poi  la  più  parte  non 
c ancor  praticata , nè  conofciuta  altramente , che  di  vi- 
fta,e  di  palleggio  ; comel’ifole  della  nuoua  Ghinea,  e di 
Salomone, e del  lapan  Si  deue  anche  auerrire,  chequel- 
l’ifale,  che  s’allontanano  notabilmente , ò dall’altre , ò 
dal  continente,  fon  per  lo  più  deferte,  come  quelle  del 
mar  Pacifico , e tutte  quelle  ancora , che  fi  fcoprono  tra 
l’Ethiopia,e’l  Brafil  perlavaftitadeimméfadell’Ocea- 
no:e  non  è gran  tempo, che  i Portoglieli  hanno  fatto  ha- 
bitarele  T ergere, e’1  Capo  verde, e S.  T ornalo.  S’è  anche 
notato,  che  l’ifole,  0 di  grandezza,  ò di  moltitudine  no- 
tabile fono  tutte  vicine  alla  terra  ferma . Hora , per  dare 
qual  che  principio  alla  prometta  defcrittione,comincia- 
remo  dallo  Stretto  di  Magaglianes  : onde  ingolfandoci 
nell’Oceano,  che  i marinari  chiamano  del  Sur,  fcorrere- 
mo  per  il  mare  della  China,  delle  Molucche , dell’Indie, 
dell’  Arabia,dell’Ethiopia, del  Nortere  per  li  mari,  e gol- 
fi Settentrionali , fino  à tanto, che, entrando  per  lo  ftret- 
to  di  Zibilterra,  arriuaremo  all’Ilòle  più  conofciute  da 
no^del  mare  Mediterranea 
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ISOLE  DEL  MAR 

D E L P E R V> 

e della  nuoua  Spagna.  • 

L mero  giorno  dello  Jlretto  di  Magaglianes , la  mag- 
gior parte  de ' Cofmograf,  cbe  hanno  dato  fuor  a ta - 
uole  y e defcnttiom  del  mondo , mettono  quafi  <-vn 
nuouo  continente ,da  vno  e [Iremo  all'altro  dell'vni- 
uerfò:ma,  con  le  diuerfe  nauigationifatteui,  e da  Ca 
Jhgltan'tyC  da  Ing/efi, certa  cofa  e,  che  nello  Jlretto  fi  j coprono  molti f 
I ime  ifòle,che fanno  diuerjì canah,tnaffme  rverfò  Leuante.Le  qua- 
li fole  rettane,  fino  alprefentc  , fìnga  nome : perche , quei, che  hanno 
nauigato  per  lo  tir  etto  [hanno  fèmpre  attejò  ad  altro  di  Magagltanes 
eercaua  le  ^Aioluccheul  D racco  3e  l Che  di  affi  ir  aitano  all'oro  del  Pe- 
rù,e delle  Filippine  : Pietro  Sarmento  fu  mandato  a ricono fccr e U 
dirada  fatta  dal  T) racco , per  la  banda  del  Sur . Il paefe  poi  è tanta 
fonerà  alt intorno ,e  difagiofòi  il freddo  tanto  tntenfofl  mare  tanta 
trauagliofòychenon  con  fintano  il  fermar  ut  fi  lungamente . CMà  per 
profèguir  la  cominciata  imprefà , alla  bocca  Orientale  dello Jlretto  fi 
treua  la  Campana,  fola  cojì  detta,  per  la fra  am p terga.  Segue  prefi 
alla  co  fa  del  Chile  *zw  ^Arcipelago  di  molte  ifòle  mcognite:e  poi  Lu~ 
cenga,  lungi  da  terra  cinque  leghe,  cbe  fi  dice  ejfer  a fai  grande, e be- 
ne  habitata  da  gente,  che  bàgujlo  di pohtia.  Preffo  Coqumbo  ve  ne 
fono fette , benché  piccole:  preffo  à T or apaca  , vna  di  quattro  miglia 
di  giro:  e non  lungi  di  Jguilca  dtuerfè,eue  quei  popoli  vanno  a pefca- 
rc.  Seguono  due,  ò tre,  che  hanno  nome  da'  lupi  marini,  che  mi  con- 
corrono in  numero fi gravdeyche  lo  genti  renane  non  fi  vettono  cane 
inanemente  d'altro,  che  di  pel It  lo  ro.  Vicino  a Lima  vi  cvna  flet- 
ta, che  le  fa  porto . Nel  mare  di  Tumber^ft  vede  Puna , fola  di  +1. 
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mìgli*  di  giro, ben  habitat*, ricca  et  oro, e <C  argento,  copiofa  diptfca * 
poni, e di  caccie,  e di  cottone,  fi  neflraheanco  quantità  di  zyr%a  pa- 
rtglu,(delld  quale  è pieno  tlfuo fiume  'BoU)  c di  cor  de, e r vele  per  li 
nauiglt  di  quel  mare. Le fid  dpprejjo  l tfild  di  finta  Chiara  fetida  ha- 
bt  tallone, e C filetta  della  'Piata  di  una  lega, e mezj.  di  giro.  Quin- 
di,la  filando  àftnfirai  Galapaghi,  gotti  quafi fitto  C E quinottiales 
& r voltando  il  capo  di fan  Trance  fio,  s entra  in  un golfo, oue  è C i- 
fila  del  Gallo  ctvna  lega  dtgiro , e la  Gorgon a didue  leghe , alta , e 
montofi, figgetta  grandemente  à tuoni, &)  àpioggie.  Segue  C fila 

delle  €. Palme , duna  lega. , e mera:  e più  oltre  T irarequi , con  altre 
uinticinque  ò più, che  fi  dicono  delle  perle, per  la  douitta,che  ne  han- 
no.giace  tono  in  otto  godi  tAuttralt . Jguindt  cofieggiando  la  nuota 
Spagna  ,/coprefia  defira  Clfita  de*  Cocchi:  epot,fenzji  trouar altro 
di  confideratione , le  tre  Marie  alla  bocca  del  mar  ' vermiglio  ì e den- 
tro, fin  Giacomo, e tifile  delle perle,  (fa  altre  fi n^amme.V fiondo 
fuordyucggonfi  per  quell' alto  mare  S.T orna  fi, la  Nublada,  la  T{oc- 
ca partita, i CMongi,la  Vicina, la Fumua,trToj]eri>i  Cedri, S.*Agp- 
Limo ,S.  Al f enfio:  c più  oltra,le  deferte, tutte  dishabitate . 

ISOLE  DI  SALOMONE. 

®Ora,  ritornando  indietro  per  dar  una  fior  fi  alla  parte  Au- 
litale,come  f habbiamo  data  alla  fittentnonale , non  è ma- 
re/ habbta  meno  file , che  il  Pacifico,  ne  ha  poche  i e quelle  fino  pic- 
cia le, e difauenturate,come  ne  chiamò  appunto  alcune  Magagltanes . 
Le  prime, e di  molta  confiderat ione,  fino  quelle, che  C egemone, che  fi 
ha  dilla  loro  ricchcz^*/ ha  fatto  chiamare  file  di  Salomone: feouer 
te  da  Àluaro  Mendagna:  che partitoji di  Lima  a cercar  nuoue  terre, 
ui  capitò  in  capo  di  tredeci  me  fu  dittano  ottocento  leghe  del  Perù . 
Sono  parecchie,  yicine  C una  all  altra, parte  ricompiute, parte  yfie 
piamente. delle  conofciuteja  prima  è il  nome  di  Gusù:  e poi  Malar- 

T>d  « ta. 
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tà,Malay,t Atregadaje  Tre  marie,  fan  Chr  fio  foro  , furi  Tacbmo: 
le  quali  Jtedono  qua  fi  tutte  per  ordine , da  meio  giorno  à fittentrio - 
ne.  *A  Ponente  di  quefte,  fìede  la  maggior  di  tutte , chiamata  Zam- 
ba:la  cui  lungheig#,con  la  larghezza proportionata,  fi  flende  da  le - 
uante,a ponente.  A mezzogiorno  di  quefta fino  alcune  altre  l file, non 
- altramente ,che  di  <-vtHa  conofiiute.  SMalarta , grasce  fitto  ilTropico 

del  Capricorno  : T altre  fono  tutte  oltra  a lui.  Ilmezo  della  loro  lar- 
ghezza è in  gradinone  -ver fi  il  polo  tAntartico.e  quefta  è quanta  no - 
titia  pofftamo  dare  delTlfile  di  Salomone.  C anno  i / 9 2.  fi metteua 
in  ordine  in  Lima  <~vn  armata  ,per  andarle  4 riconoscer  meglio , ftft 
Àconquiftare. 


NVOVA  GHINEA. 

Terra  del  Papuc.  ' . ^ .V, 

J A fate  t ifilefudette,  fi  rapprefinta  à indulgenti  la  nuoua 

ì£j)  Ghinea  à man  fintflra  ,e  l Arcipelago  di  S.  Lazzaro  a man 

de  sìra.la  nuoua  Ghtne  atterra  piu  predio  fiouerta,  cl>e  compunta,  fio 
ntrouata  da  V dlalohos , mandato  dalla  nuoua  Spagna  all' inchiedici 
delle  Molucche  l anno  1 s 4 j.  Ràgli  babitanti , di  color  nero,defìrl 
di  corpo, e fittili  ef  ingegno,  per  quello, che  modira  C e dferieniad' al- 
cunijchiaui  di  quel  paefi. Non  fi  fanno  ancora  1 fuoi  terminisene  al- 
cuni dubitano  fi fia  fola,  opur  continente,  perche  1 faftigliani , che , 
per  quanto  s intende, l hanno  corteggiata fittecento  leghe, non  nhan 
no  trouato  fine,  è attorniata  da  moltiffime  file,  tra  le  quali  è la  Ri- 
tonda , il  Vulcano,  la  JMadre  di  Dio,  la  Bar  bada,  la  C dimane , il 
T riangolo , C file  degli  huomim  bianchi , della  £M ala  gente , della 
rBuonapace,de  1 Crei}  t, de’  Martiri ,& altre firn#  nome , 
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A ingolfando  fi  in  alto  mare  ,f  entra  in  yn  pelago,  otte  la  na- 
tura par  cbabbia femtnato  l'tfòle3bora  rarejjora (j> effe: bora 
in  tfchteraybora  in  cerchio  : hora  [olitane,  bora  accompagnate. le  pri- 
me fono  li  fole  ai  'Don  tAlonxo.de  i rBarbudi(gh  habitxnti  portano 
barbe  lungbe.yelìono  di  palme  molto  delie  ate:y  tuono  di  cocchi  radi 
et  }pefe.no  n hanno  arme,  ne  fin  guerra). le  t Due  <~vicint,  de  i Nata*- 
tome  più  oltre  de'  Saltatori.aU' incontro  delle  quali f ne  fhnde  una 
fchtera  ytrfo  T r amontana  di  forf  pieci  flette . oltre  alle  quali p- 
gue  Malalbergo,e  a man  dtflra  t due  Germani -,  e più  fpra  yn  fola , 
che  3 dalla pmighanzap dice  yna  Colonna , e <zm’ altra,  cioè (ì dice 
due  Colonne,  e la  terza  Vulcano,  per  il fuoco , che  getta  Infornando 
popia  à baffo, -veggonfi l'tple  delli  Rèi  nella  cui  codia  Giouant  Cat- 
tano hebbe  rupi  e di  Coralline  nji  yidde palme, e mufè,e galline ,e p- 
milt  cop.  Hor  afe  guano  f fole  de  t Coralli , e più  oltre  i giardini:  (èfr  4 
man  de  (Ira  quelle  de  i Ladroni , che  fono fette, ouer  otto,  piccole, ba- 
lliate da  gente  ben  dipodla,dt  f atura  gran  de, di  color  ohuadlro, nu- 
da ,rap  ace.  TJfano  barche  <-veloctffime , e fanno  dfnffo  di  prora  poppa. 
Fai  rie  ano  le  cap  di  legname:  le  coprono  di  tauole,  e di  foghe  di  pal- 
mato di f co , lunghe  yn  palmo.  Viuono  di  cocchi , lattate  3 fichi grof 
(iffìmi  3 canne  di  zuccaro . la  lor  lfola  maggiore  '■volge  poco  meno  di 
quaranta  leghe . Seguono  à tramontana  la  Far  pena , e i Vulcani  : e 
più  baffoyl’lple  di  Saia  yedra3de  SMatalotti,e  C Aree  f e , balliate, 
tcopiof  di palme. 


GIAPONE. 


p Tfyna  di  entrare  nella  gran  plua  dtll'Iple } che  ci  re  diano  à 'Po- 
nente 3 & 4 vMezp giorno  9pa  bene  pa/Jar prima  per  il  Giapo * 


ne. 


\ 
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tic , fiato fcouerto  da  'Portoghefi  t anno  1142- fotto*l  qual  nome fi 
comprendono  molte , e grandi , e bentffmo  haùitate  Jjòle  : e celebrate 
/òpra  tutte  l*  al  tre, di  quei  marij  per  la  notabde  conuerftone  degli  ha - 
bitanti  alla  no  Ara [anta  fede,  per  la  arenata  degli  Amba/ datoti  di 
quella  nuoua  ChriSlianitì  ìT(«ma,e per  le  lettere  continue , che  di  lì 
fcrmono  i Padri  Giefùiti.e fi  come  la  natura  le  ha  polle  in  vn fito, fé- 
parato  quafi  dal  re  fio  della  terrai  così  1 fuoi  habilanti  hanno  cojlumi 
diuerf (fimi  dall*  altre  gentili  nome  dunque  di  Iapan , 0 Giapone  ab- 
braccia diuerfè  Ifole:  diuifè  con  piccioli  bracci  di  mare  : mi  le  princi- 
pali fino  tre, fitto  le  quali  fanno  C altre . la  maggior , eh*  è larga  tre- 
cento,lunga  fèicento  leghe  fi  stende  da  L cuante  ì P oriente  ,•  e fi  diui- 
de  in  cinquanta  tre  Regni , ò vogliamo  dire  ‘ Prencipati . tra  quali  è 
quello  di  SMeacojittì  grandiffma , e capo  di  tutto  il  Giapone  e per 
t or  dinar  io, chi fi fa  Signore  del  SMeaco,c  del paefè  circolante, fi f, li- 
ma Imperatore  di  tutto  il  Giapone . la  feconda  Ifola  fi  Slende  da  Set- 
tentrione a Me^o  giorno  i e fi  chiama  Simo  . & èia  più  r vicina  alla 
China,  contiene  nuoue  regni . tra * quali  è quello  di  'Rango , e la  cittì 
di  Vofùcht,edi  Funai,  la  ter^a giace  à Leuante  di  quella, e fi  chiama 
S cuoco ì e contiene  quattro  Regni, e la  nobiltfjima  cittì  di  T onfà.l* al- 
tre Ifò le  giacciono  all*  intorno  di  quelle . t Ifola  di  SM  caco  non  è rico- 
no fi  ut  a fenon  nella  parte  Meridionale: ma  t Orientale,  e la  Setten- 
trionale è affatto  tncognita.non  f fanno  bene  1 fùoi  confntianzj  alcu- 
ni dubitano f fa  7 fola ,ò pure  continente,  congionto  con  la  parte  à noi 
incognita  della  China.  Ci  èfama,che  <~uerfo  Settentrione,  lungi  dalla 
cittì  di  SM  caco  trecento  leghe , nji fa  vn  paefe  di  huomini  fluaggt 
con  barbe  lunghe ,e  moSlacci  moSlruoft,  ( :he  ejf,  volendo  beuere,  al- 
itano con  vn  baf  ornino) feroci  nelle guerre -,  e che  non  curano  le  ferite 
altramente, che  con  acqua falfa.JSon  hanno  in  veneratane  altro, che 
il  Cielo . Il  Giapone  è lontano  dalla  nuoua  Spagna  i/o.  leghe : dada 
Qnnala  fùa  disianza  è molto  -nana  ; perche  da  Liampo  all'lfla 

ih  Goto , 
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di  Goto, che  è la  più  r vicina,  tra  tutte  quelle  del  Giapone  ,ft  contano 
fiffanta  leghe  ; e da  tAmacan  alla  mede  fi  ma  duccnto  non  anta  fìtte . 
Tutù  queflipaefi fono  per  lo  più  monto  fi, e freddi  i e più  predio flerì- 
li, che fecondi.  T ragli  altri  monti  ue  ne  ha  due  [amo fi:  uno  ( che  fi 
dice  Ftgenoiama ) per  T incredibile  altezza , con  la  quale  trapaffa  le 
nubi  di  alcune  leghe:?  altro  per  le  contmoue fiamme, che  egli  getta  : e 


; 

t. 

» 

* 
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perche  il  Demonio  ut  appare  in  mczjo  di  una  nube  rtff  tendente  à 
quei,  che  per  voto  fi  fino  lungo  tempo  macerati . Il principal fiflegno 
de  t popoli  con  fife  nel  rifi,  che  e [fi  mietono  di  Settembre.  T agliano  il 
grano  di  Maggio, ma  in  pochi  luoghi:  e ne  fanno  non  pane,  ma  polen- 
ta . Le  piante  fi  con  fanno  a fai  con  le  nodlre . Il  cedro  ui  crefce  à mi- 
rabile altezza, e groffez^a.  Vievn  albero  fim'tle  alla  palma , di fra- 
na natura > perche  e tanto  nimico  di  ognthumore,  che  bagnato  fi  ri- 
firinge fùbito,e fi putrefa:  fi  rinfranca,  fi fi  taglia  fubito,  e fi ficca  al 
Sole, piantandolo  poi  di  nuouofi  dice  anche  yche  t rami  rotti, attacca- 
ti con  un  chiodo  al  tronco  ,fi  rimettono  fienzjt  altra  cura , Hanno  b 
medefinti  animali, e dornedhchi,e filuatichi,che  norma  non  mangia- 
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no fi  non  animali  di  caccia,  egli  è vero, che fi  dilettano  poco  de  la  car- 
ne: e uiuono  ordinariamente  di  orzo , pefie , herbe  ; e del rifo  fanno 
anche  uino . ma  nel  bere  la  lor  delicatezza  con  fife  nei T acqua  mi - 
fihiata  con  una  poluere  pretiofiyche  e [fi  chiamano  Chia.  V Xon  hanno 
•gito, fi  non  quello, che  cauano  dalle  Balene  gittate  at  [ito . le  loro  rie - 
ihcz£C  confidlono  ne*  metalli , ài  quali  attendono  affai  : e con  quelli 
tir  anò  àfide  mercantic forafiiere . le  loro  fibriche  fono  di  legname,  e 
la  ragione fi  è,  perche  il pae fi  è molto  fogge  tto  a*  terremoti  : e fanno 
edificij  merauigliofi , e per  grandezza,  e per  artifìcio . I popoli fino  db 
color  bianco,  cT ingegno, e di  memoria  mirabile , di  p attenda  incredi- 
bile ne*  difagi,  fregano  ogn  altra  natione , e fanno  poca  fiima  de * 
forafiieruLauano  i fanciulli jill* bora  nati,  ne  i fiumi  : e non  fi predio 
li  hanno flottati , thè  li  mandano  lungi  dagli  occhi  delle  madri , e li 
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esercitano  nell  a caccia,  la  delicatezza  de  i loro  mobili , confi fle  negli 
frumenti  di  quella  loro  beuanda.  Nel  mangiare  vfàno  due  b attorni- 
vi,co’  i quali  pigliano  il  cibo  tanto  delicatamente, che  è co  fa  mirabile - 
per  fchiuare  inconucnienti , trattano  t negotij  graui , per  terza  per  fi- 
na.Tutto  il Giapan  efia  vna  lingua, mà  con  tanta  varietà, che  f può 
dire  molte  lingue-perche  ogni  co  fa  hà  più  <- vocaboli , de * quali  altri  la 
ftgnificano  con  dtffrezgjj , altri  con  honore  : altri  fono  in  bocca  dilla 
plebe. altri  de ’ nobili: altri  degli  huomini , altri  delle  donne,  lo  firiut- 
re  e differente  dal  par  lare  : e lo  friuere  lettere , dallo  fnuer  libri , 
fcrtuono  in  eerfo , ftj  in  profa  bemffimo  . Iloro  caratti  ri  fno  di  tal 
natura, che  con  vna  lettera  ftgnificano  vna,  e più  parole,  le  loro  arme 
fono  archibugi, fette  fcimutare .pugnali , arme  dibatta , che  di  lun- 
ghezza , e di  leggerezza  auanzano  le  nottre.  Secondo  l'età  mutano , 
con  gran  cerimonia , forme  di  eettimenti . Vanno  con  la  tetta  fio- 
uerta  alla  pioggia, & al  Sole, cosi  huomint:ccme  donne.  Hanno  mot- 
te efianzg  contrarie  alle  nottre . I colori  di  allegrezza  apprejfo  loro 
fono  il  nero , (fif  il  rofio.dt  trifiezzg,e  di  l utto  il  bianco ..  Si  tingono  l 
denti  dt  vn  color  nero. per  btllezz*,  montano  à caua.Uo  dalla  man  de- 
ttra . Salutano , e fanno  honore  àgi  i amici , col  cauare  t piedi fuori 
delle  pianelle . Ni  Ile  vfite  de  gli  amici  non  fi  leuano  in  piedi  : mà  fi 
affettano . Non  li  piacciono  ne  gli  odori , ne  i condimenti  de’  cibi  no - 
Stranimi  à noii  loro.  Non  beuumo  volentieri  L'acqua  fredda:  ejfi  la 
beuono  calda  egualmente  d’ e fiate,  e d'tnuerno . Quello , che  io  ho 
detto  de  gli  odori , amene  anche  ne'  canti . Il  modo  di  curare  ,c  di 
trattare  gli  amalati. è tutto  contrario  al  nofiro  : perche  danno  lor  co- 
fi  fa! fi , agre , cru  le  : & in  luogo  di  polli  , e di  eccedetti , ofinghe  , 
e pefici  : e non  cauano  mai  fangue.  La  pouertà , non  diminutfie  la  no- 
biltà del  fangue  : ne  le  ricchezze  l’accrefiono . Sono  eaghi  fopra 
modo  di  gloria  ,e  di  honore . N>n  fi/pportano  ena  minima  ingiu- 
ria . I grandi  fi  accare  zzano , e fi  honor ano  con  gran  cerimonia  : e gli 
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artigiani  ifieffì, fi  non  fi  parta  lor  cortefimente,non  fanno firuitio  al 
ettno.  S i guardano  diligentemente  di  non  mo  tirar  e in  dettole  m fatto 
timore ,ò  viltà  d'animo:  ne  di participare  i lor fafiidff  e bifogni  con 
chi fi fia.e  non  meno  fi  guardano  di  far  rornore , e di  gridare  pubica- 
mente,0 anche  in  cafa,o  dir  viliw.e.e fino  aliemjfimi  dal  furto, dal 
giuramento  , e dal  giuoco,  ma  con  tutte  quelle  buone  qualità  hanno 
grandmimi  vitij.  Spendono  il  giorno  in  ballisti  ebrietà, & in  peggio 
ri  co  fi.  Hanno  molto  differente  il  cuore  dalla  bocca.  SKon  è gente, che 
meglio  cuopra  il  maltalento  con  la  fimulattone , e con  l' inganno.  non 
rubbano , ma  off  affini  ano.  la  terra  e pena  di  affaffim.e'l  mar  di  cor  fa  - 
n.l  ammassare  à tradimento.  C affogare  1 figliuoli  all' bora  nati  .per 
fuggire  ilfafhdio,e  la  fatica  <£ àlleuarlife  cofi  comtnune;  come  anche 
l ammazzar fi  fltfit . I mendichi, gli  ammalatile  quei  che fìtroua  * 
no  in  e Ruma  neccffità , non  hanno  rifugio  alcuno  di  ho  {pedale , ò di 
altro  aiuto  pubhco . Nelle  cofi  criminali , la  minor  pena è t'efiliofò  la 
confi (catione  de  beni  : nelle  ciudi  non  "vie  quafi forma  alcuna . ogni 
cofi  dipende  dalla  forzale  dal  voler  de'  maggiori  .Le  lor  Città  mo - 
ftrano  delgr  aride, e del  magnifico  affai,  e più  ne'  pae fi  mediterranei , 
che  ne  maritimi,  anzj  1 mediterranei  chiamano  1 maritimi , rozi , c 
Jaluatichi.  egli  e vero, che  alla  marina  vi  è Saccata  città  che fi  ^ ouer • 
naarepubhca . JQutfla  mantiene  vn  Capitano  fuor  delle  mura  , 
fitto  tende , con  tre  mila  fanti  pagati  continouamente . 

Dell' 1 file  minorale  più  frequentate  da  'Vortoghe fi  fono, Gotto, 
Virando,  Iamuxuma,  Meagima,  Sajfuma,  Cogeguy, €r ambo ,S ette 
frattelli, , T enaxuma.  faranno  cinquecento  anm,che  tutto  il  Gtapone 
era  fiotto  vn  Signore, che  fi  chiamaua  D airi, ouer  0 Zio.  mà  eff'endofi 
cofi  ut  dato  .per  la  lunga  pace  ^.U' otto  ^ fpfi  im  merfi  nelle  delitie,e  pia- 
ceri, gli  fi  ribellarono  due ptrfimaggi  : de'  quali  L'vno  ammazzò  poi 
t altro:  e all  effimpio  di  cofioro , diuerfi  altri  fi  fecero  padroni  delle 
prouineie , che  haueuano  mgoutrno . Si  che  hoggt  ai  Tàatn  non  refia 

altro. 
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altro , che  il  nome  , l'autorità  di  dare  i tìtoli  dì  honore  ; che fi  mesta»  * 

no, fecondo  la  e varietà  de ’ gradi.  fZ>d  quel  tempo  in  quà, quello  è JB-  * 

capo  del  Giapone ,che fi fa  fi  gnor  e de ’ 7^gw  ricini  alla  città  di  * 

^MeacOyche fi  chiama  Tenta,  quale  e fiato  a tempi no  fin  Nabunan - •* 

, r poi  Faxiba , la  potenza , r la  ricchezza  di  quelli  non  confitte  in  » 

entrate  ordinarie , 0 /»  4wor  de’ popoli:  mà  nel T auttorita,  e nelt im-  a 

per  io.  perche  il fignore  della  T enza , acquattato  ch’egli  bà  quel  domi-  f»< 

nioydtuide  i regnile  comparte  i prencipati  a’  fimi  amici , f fedeli  , con  fi 

obligo  di fruirlo  tanto  in  tempo  di  pace,eome  di  guerra, con  certo  nu-  t{ 

mero  dicaualli , e di fanti  afiefilovo.  Quefii poi  diuidono ancor  ejfi  jh 

i loro  siati  a’  fiuoi  parenti  À firuitorn  per  hauerh  pronti  al  loro  fruì-  W 

tio-,  rifiruando  alcune  co  fi  per fi, e per  la  cafa , e famiglia  propria.  Si  lu- 
che tutte  le  facoltà  del  Giapone,  così  priuate , come  publichc , dipen - u, 

dono  da’  pochi  : e quelli  pochi  da  vno , che  è il  figrnre  della  T en^a:  kf 

che  in  vn  tratto  toglie,  e dà  quello, che  vuole , innalza , abbajfa , arri-  fi 

chìjfe  y riduce  a m firia  i Prencipi  : e togliendo  lo  fiato  advno.fi  mu-  pi 

t ano  tutti  i nobili,  (fif  i fidati  delle  terre -,  reflandoui filo  i mercanti > « 

egli  artefici . onde  ne  nafice , che  l’ alter at  ioni  degli  Itati  > e le  guerre 
non  hanno  mai  fine  in  quel paefi . 'Per  mare  infefiano  i Cbinefi , e * 
fiorrono  anche fino  alle  Filippine.  L’ anno  i s 9 2.  Nabunanga  afial-  ^ 
tò  con  ottocento  vajfilli,e  ducento  mila  fidati  Corea , proumcia,  tri-  ^ 

butana  della  China,e  la  prefi.  Da  Malacca fi  nauiga  al  Giapone  di 


riparo,  oue firopono  Fonde  dell’Oceano,  la  maggior  parte  delle  quali 
re  Ha  incognita  à noi , maffimc  le  fituate  tra  la  China  e’iMangty 
tAman , e Totman  -,  oue  Marco  'Polo  dice  efferuene  tante , e tanto 


Giugno.fi  ritorna  d’ Ottobre. 
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habitate,  che  paiono  'vn  altro  mondo , e nel  golfo  di  Nanqui,c  lungo 
tuttala  cofia  feguente fino  a Liampb . <iA'f  intorno  della  fudetta  cit- 
tà,e capo  di  Liampb  vi  è tifala  di Aueniga,  e t Auer  eia-,  e piu  a baffo 
Sumbur3e  Lari  qui  : e più  a baffo  quella  de  caualh . delle  quali  tutte 
non  fi  ha  notìtia  particolare . T affata  la  città  di  Chincheo  fi  troua 
Lamao.mà  grandiffirno  numero  fe  ne  vede  all'intorno  di  C antan,  le 
più  celtbri fono  Latao,  Macao,  Veniagaf  me  è il porto  di  T amoJLa - 
pocao3Sancoan,  nelle  quali  tutte  il7(è  della  China  tiene  groflipr e fi- 
di* fgj  in  terrai  in  mare . T amo  è celebre  per  li  buoni  portamenti 
di  Fernando  di  tAndrada,e  per  Ircattiui  et  alcuni  altri  T or  toghe  fi. 
Lampacao , lungi  diciotto  leghe  da  C antan  3 non  è habitat  a:  ma  i no - 
tiri  vi  hanno  alle  nvolte fuernato.  In  CMacaof  he  altri  dicono  M ia- 
to altri  Amacanjt  ? or  toghe fi  hanno  3 da  molti  anni  in  quà,  fondato 
quafi  <~vna  Colonia,  prima  di  legno,  e poi  di  pietra , benché  molto  de- 
bole: perche  fono  affatto  fòggetti  all'arbitrio  de'  Chmefì.i  quali,aueg 
gendofi  dell'ingegno , e del  calore  loro  nelle  f anioni  militari , e del- 
l aiuto  ,e  fauore,cbe  i Cafligliani  lor  poffono  dare 3 e lor  danno  dalf  i- 
fole  Filippine  j non  li  veggono  con  buono  occhio.  Anzi  co'l  difficoltar 
d commercio  3 e co' l ristringere  ogni  giorno  più  la  libertà  di  ne  gotta - 
rc,cercano  di  far  fi, che  da  fe  fi  e fi  tolgano  licenzia.  Mà  mette  troppo 
conto  a'  'Tor  toghe  fi  lo fare  in  quell'  fola,  perche  indi  dipende  il 
traffico  della  China,oue  <■ vendono  il  pepe  dell' India,e  le  Spettane  del 
le  Molucche  così  caroycome  nell' Europa, e ne  cattano  quantità  d'oro 
di  •xnntitre  car atti,  fete, taffetà, damafi.hitmufchio, rame,  otone, ar- 
gento <viuo3cinc3canfbr  a por  cellatie  spanni  dipinti ,r  cubar  bari, ^ per  le 
Filippine  ( onde  ne  '-vengono  anche  alla  nuoua  Spagna ) e per  tutto 
Or  lente,  e 'Volendo  p affare  dall  Indie  al  Giapone,  onde  tirano  anche 
groff (fimi  guadagni, egli  e nectfjario  che  tocchino  Amacan : (fif  iui  a- 
Ffetuno  i venti  propi  tij  per  il  refio  della  nauigatione.  S anco. mi  giace 
novanta  miglia  lungi  da  C antan.  jQuiui  anche  hanno  fatto  alle  volte 

fiala 
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y cala  i Portoghesi . Ma  nijfùna  fola  della  Chinale  dì  più  importami* 
di  Atnan, polla  nella  bocca  del  golfo  faucincbina,  lungi  cinque  leghe 
dal  Continente tcento  ottanta  dalle  Filippine . Concio fi  a ch'ella  è tan- 
togrande , che  fi  dice  contenere  nouanta fortezza  : e n. ti  è mna  pefca 
di  perle  piccole 3 che  l 'Por  toghe  fi  chiamano  t Altofrt , di  gran  ricche Zj 
%a . abbonda  anche  di  <-uet tenaglie  3 e di  ruarìj  frutti  • fio ggiace  algo- 
eterno  di  C antan ; èia  più  Occidentale  parte  della  Chinai  e cofì  vi- 

cina à terra  ferma , come  le  Gadi  alla  Spagna . Gli  habitantifin  di 
<0  fiumi  ro%i;  portano  braghe  alia  tede  fa  : (ff  m te  fi  a due  cor  myf at- 
te et  vn  melo  fattile  3e  mn  paio  di fiorfìci  in  fronte  . 

T 

ISOLA  HERMOSA. 

Lcquij . 


All*  fola  di  Simo , che  è la  feconda  in  grandezza  tra  t Ifife 
del  Giapone  >fi fende  tra  Leuante , O*  Settentrione  3 mna 
fchiera  d'Ifolette3che fini f e in  alcune  altre  maggiori  3 all'incontro  di 
Bucheo,e  ft  chiamano  Lequio  grande 3à  quel  modo  3 che  noi  intendia- 
mo diuerfie  lfiole fiotto  nome  di  Zelanda  3 fanno  unto  leghe  più  à Le- 
uante di  Chtncheo  : e la  prima  è in  '■venticinque  gradi . All'incontro 
poìdiChincbeo  finetrouano  alcune  altre , che  fi  chiamano  Lequio 
piccolo,  abbondano  di  oro  fipra  tutte  tifile  dt  quel  mare:  e non  meno 
divettouaghe3e  di  fiuttt3e  d'acque  mira  bili. le  habitano  popoli  guer- 
rieri^ biancbt3  e ciutlt:  che  benché  fiano  in  mezo  al  mare  fife  ne  dilet- 
tano pero  poco . come  tra  noi  1 Siciliani . V agitone  affai  con  t arco  in 
mano . Quando  i Chinefì  abbandonarono  gli  acqui  fi  fatti  nell*  In- 
dia 3e  in  quell'  Oceano  ; quelle  fole  re  flavo  no  m gran  parte  à loro  di- 
uotione.  Si  perderono  qui  alcuni  'Por  toghe  fi  per fortuna:  & effi  ndt- 
. fi  raccomandati  al  Pi  encipe  3 egli  lorfèce  dare  cortefimente  naui per 
il  loro  mtaggioimà  non  molfie  vederh3dtcendojche  no piacejfc  à Dio , 
che  egli  ve  de  fé,  co'  fiuoi  occhi  gente 3cbe  pighaua  le  cofie  altrui . A Li - 

quia 
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quio  piccolo  è vicina  tifila  Hcrmofa  delle  mcdefime  qualità  , per 
quanto  fi  può  conietturare  ; perche  fi  nhà  poca  notitia.Intendo  però , 
(he  non  farà  minore  del  Regno  di  Napoli . 

FILIPPINE. 

MOr  egli  e tempo , che  noi  entriamo  in  mn  altro  lofio  grandif- 
fimo  et  Ifile  , che  fi  chiamano  Filippine  3 à honore  di  Filippo 
II.  'Re  Caio hco ,•  fitto  i cui  autpieij  furono  feouerte . egli  è vero , che 
fitto  quello  nome  gli  Spagnuoh  comprendono  tutte  tifile  polle  tra 
la  nuoua  Spagna3e’l golfo  di  Bengala:  e dicono  .che  per  la  notiti  a,  che 
fine  ha  fi  fiima.che  montino  al  numero  divndict  mila . Furono  fio • 
iurte  da  diuerfi capitani , mandati  dalla  Spagna , e dal SMejfico.al- 
t imbietta  delle  Moluche.  Il  primo,  a cui  fi  deue  quefio  vanto  di  ha - 
uerle  feouerte,  fu  éMagaglxanes , che  morì  in  Cebù , che  è mna  delle 
principali  Filippine . ma  quello , che  ne  diede  chiariffima  notitia  fu 
Michele  Lopes  di  Lagafjn , mandatoui  et  ordine  del  Re  Filippo  Se- 
tondo ,da  Don  Luigi  di  Velafco  Viceré  del  Meffico,  tanno  mille  cin- 
quecento fifianta  quattro . tìor  la  filando  per  bora  quelle  ,che  fi  chia- 
mano propriamente  Filippine , che  fino  le  più  fettentrionali , per  fi- 
guir  t ordine  incominciato ,cominciaremo  dalle  aggiacenti  alla  nuoua 
Gbtnea.ondc fiamo partitt.iAl fio  ‘Ponente  dunque  s'incontra,  tra 
t altre,  Canam,  di  figura  lungaicfi  Stende  tra  Settentrione  >e  Leuan 
te  con  molti  promontori^, e punte , tutta  oltre  alt  Equmotiale , al fio  • 
met^ giorno  e tifila  de  gli  huomini  Bianchi  : à Ponente  Seiram  di' 
ragione  uo  le  grandezza  ì fitto  la  quale fimo  quelle  di  Banda.- 

BANDA. 

Otto  quello  nome  fi cotengono  cinque  Ifile,  Banda(cheèUi 
principale ,e  dà  nome  alt  altre)  7\o filar guin,  Ay,Ròm,Nei- 
ra, tutte  polle  in  quattro  gradi ,e  mezo  aufirali  altri  non  ne  mettono 1 
Relat.volum  iij,  Ee  fi 
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fe  non  tre , Banda,  Mira > Gunuape . Banda  ha  la  figura  cC<-un  ferro 
dì  cauallo  con  larghetta  d'^vna  lega, e lunghezza  di  tre.  Quelle  Ifi- 
lefole  in  tutto  il  mondo, producono  la  noce  mo fiata,  e il  macìs,  ami - 
due  da  Tona  pianta,  l'albero  è fimile  al pero  : i fiori  à le  rofi feluagge, 
e l frutto  al per  fico  . Quando  fiorifie  no fi  può  credere  lafuauità  del- 
l' odore, che  ffira  per  quell' Ifile. mancato  il fiore, il frutto  di  'verde, . 
diuiene  à poco  à poco  ceruleo , e giallo , e poi  purpureo , e qua  fi  infiam- 
mato,imitando, con  la  ' varietà  delle  macchie,? arco  celefie.  Cocorro- 
no  all' bora  fiopra  quelli  alberi , papagalh,  e diuerfi  eccelli,  che  con  la 
varietà  de'  colori  aggiunta  à quella  delle  noci,  fanno  vna  villa  mera 
uìghofà.  la  più  riguardeuole  è Banda , perche  ha  vicino  al  mare  njn 
buon  tratto  di  pae fi,  tutto  vefiito  di  quelli  alberi: e vn  monte  con  vna  ? 
pianura  in  cima  -,  che  ne  è fimilmente piena . ? emporio  dell' Ifila  è in  • 
Vn finoiC fi  chiama  Lutatan.G  li  habitantifino  di  color  bronzino, dì 
corpi  membruti,  di  animi fieri . Gli  hmmini  attendono  alla  mercati 
tia:lef  emine  all' agricoltura Vtuono  finta  l{e:  nelle  cofidubie  ricor- 
rono al  parer  de'  più  r vecchi . Gli  alberi  delle  noci  non  hanno  padro- 
ne particolare:mà  quando  egli  è tempo  di  cogliere  i frutti  ,già  matu- 
ri, ( che  e da  Giugno fino  à Settembre ) quei  bofichi  fino  copartiti per  ' 
le  popolazioni i e chi  più  ne  cogli e,  più  ne  ha.  Tenente  di  Banda  fi 

r veggono  l' Ifile  Leucupine,  infami  per  li  naufragij , e per  gli  ajfaffi- 
namentì.jQuiui fi  perde  Frante  fio  S erano:  e hauendo  tolta  la  naue  à ■ 
gli  afia(fim,che  n voleuano far  ifihiaui  lui , e i compagni,  fife  condur- 
re da  loro  à fatuamente . Dì  Banda  partono  per  Malucci  di  Mag  - 
gio: per  i Malacca  dì  Luglio. . 

ISOLE  DEL  MORO.». 


I chiamano  così  alcune  Ifile, vicine  alle fùdette  : copio  fe  di  ri- 
fio , e di  Sagù , frutto  di  alcuni  alberi  della  grandetta  delle 
pd me idei  quale  fanno farina,  e pane  di  miglior  mantenimento  ( per 
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che  f dice ) del  rifo.  è cibo  molto  commune  in  quei  contorni . da  i 
rami  de  la  mede  (ima  pianta, tagliati, fhlla  wn  liquor  bianco  che f r- 
ut  di 'vino  .Vi  f trottano  certe  galline  Jàluatichc  3 che  non  tonano  le 
oua  3 ( come  le  noflrane ) ma  le  mettono  in  'vn  fijfetto  3 baffo  tneza 
cannala  due  à due  : onde  i polli  ìfchiuf  co’ l caldo  del  Sole  , efcono  da 
fi.  Hanno  due  maniere  di gambari^che  hanno  le gambe  ftmtlt  à quel- 
le delle  locufìe . le [emine  fanno  le  oua  nella  concauità  degli  alberi , 
dotte  fi anno  : i mafchi  tengono  dentro  di  fe  certi  rvermi  molto  foaui. 
Gli  altri  fono  di  color  negro  ,e  di  veleno  immedicabile . Il  mare  e pie- 
no di  tarlar uche  molto  grandi  : la  cui  carne  fi  confa  con  quella  del  ca 
fluto.Vd.no  quantità  dì oua  incredibile,  perche  fe  ne  trouano  di  quel- 
le,che  ne  hanno  dentro  cinquecento, poco  più  grandi  io  piccole  di  quel- 
le delle  galline}  mà  più  ritonde.  Pongono  quefie  oua [otto  l'arena  per 
le fftaggiCit  le  raccommandano  al  Sole}  che  co' l fuo  calore ^nc  fa  vfei- 
re  ifgliuoh.Non  • vi fono  vacche  terre  fri:  mà  vn  pefet  3 eh'  efjì  chia- 
mano vacca. per  la  [migliami  della  teflajvcntnj  fgato.ncl  refo 
hà  le  poppe  come  donna,  il pelo  come  porco.  Viuc  dì  herbe  marine ,oue 
incappa  nelle  reti.IPapagallidi  quefìopaefe  fono  f imatieccellenti • 
Gli  habitanti  fono  di  buona f atura ,e  difpoftione.f dipingono  il  cor 
fo,come  quei  d' Africa  il  voltoìNauigano  in  certi  fhif3che  non  ecce- 
dono di  gran  pczga  le  mafìre,oue fi fa  il  pane. l'aria  vi  è calda, e mal 
fina.  Del  numero  di  quefle  fole, non  ho  co  fi  certa.Perche  alcuni  <vo 
gliono , che fan  due , vna  di  ftte  leghe  di  giro  : l'altra  di  trentacin- 
que:  altri  più.  la  principale f chiama  Patochina,  che  fi  a all'incontro 
delle  Molucche . Io  trouo  in  alcune  T{elat ioni, che  di  grandezza  que- 
lla tfìla  amila  alla  metà  dì  Italia,  quella  co  fa, che  è volta  alle  fidet- 
te i/ole  hà  di  lunghezza  fefanta  leghe:  dall' altra  banda  entra  in  ma- 
re con  tre  braccia:  la  più  parte  degli fritton  non  la  chiama  Batachi- 
na,  ma  Gilolo.  nome  dì  vna  fùa  terra  : il  cui  Prenctpe  Maomettano 
guerreggio  diciatto  anni  co'  Portoghef. la gente  mediterranea  è bar* 

n E e 2 bara , 
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bara,etrudele,e  diuoratnce  di  carne  bum  ah  a . VieVn dltra'rBató- 
chma  piccola, che fi  dice  di  i Muar . 

ISOLE  D’  AMBOINO. 

Me%o  giorno  di  Gitolo  giaciono  P Ifile^chefialla  loro  princi- 
pale,hanno  nome  di  lAwboinofiouerte  da  Portoghefi Pan- 
no i s 1 2.  Que  fla  può  girare  cinquecento  miglia  di  fito  afprtjjìmo: 
alla  quale  afirezga  cornPpondono  i co  (lumi  degli  habitat  i,maluagi, 
antropofagi.fi  domandono  l' uno  P altro  iloro  parenti,  quando  fino 
y cechi,  per  mangiar  fili.  Hanno  differe^a  grande  di  linguaggi,  e di fi- 
’gnorie . Chi  fi  vuol  maritare  , paga  a parenti  della  Spofa  la  dote . la 
fierilttà  de'  terreni  fa,  che  attendono  , e vagliano  affai  nelle  cofi  ma- 
ritine.Vanno  in  cor  fi-,  infettano  tutte  Plfile  vicine.  I loro  luoghi 

principali  fino  Recamele,  Atiua , Mantelo , e Nuctnelo . Al  ‘ Ponente 
d' Amboino  fino  due  Ifole , delle  quali  vna  fi  chiama  Burro  grande, 
e l'altra  Burro  piccolo:  e pii*  oltre  San  Matteo  ,&ral fuo  mezo  gior- 
no Batumbor.e  più  à bafio  ne  figue  vna  mano, che  fi (tende  da  Leuci- 
te 4 Ponete  fino  alle  Ghiaue  .Tra  le  quali  e T idor, ricca  di  Sandalo. 

ISOLE  MOLVCCHE. 

q 7*  anno  fitto  P Equinoziale, à Ponente  di  Gilolo , famofiffime  tra 
^ tutte  Plfile  cP Oriente . La  più  parte  de  gli  fcrittori  nttringe  il  lo- 
ro numero,  à cinque  : Ternate,  Ttdor,  Motir,  Machian( con  buon 
porto ) 'Baihian.  muna gira  più  di  fii  leghe  : e ttanno  tutte  nello  [pa- 
tio di  2 /.  leghe, P vna  a vtfia  dell'altra.  Il  loro  terreno  e vniuerfil- 
mente  arido:  e che  (òrbe  in  vn  tratto, e le  pioggie,e  le  piene  de'  monti , 
nero, poro  fi, e dt  poca  gratta,  su  la  manna  fono  tutte  piane:  quindi  fi 
uanno per  due  leghe  alando  di  mano  in  mano  ,frà  terra  ,fino  che 
arnuano  a moti  alttffimi,couerti  cP  al  beri, e drbo fichi  tnefiricabilt.  ftfi 
anche  per  tutte  quelle  montagne  uifono  minere  di  7$lfi.  Vi  nafiono 

canne 
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Cànm  piene  d acqua  molto  buono  : & i uiandanti forando  cjje  con* 
w > /mordono  lo  feto.  Ve  ne  fon  dell’ oltre  lunghe  do  nodo  a nodo  cin- 
que palmi jcbe  feruono  di  banlt3e di  uafi  do  tener  oglio , aceto > e cofe 
toli.S ono  grofie  quale  un  braccio , quale  runa  co  fio . Le  piante,  per- 
che hanno  il  Sole  fcmpre  'vicino , pajf  al  fi  Hit  io  tAuflrale , ò al  Bo- 
reale 3 non  fino  mai  finta  foglia  : perche , prima  che  la  '•vecchia  cag- 
gtdjgta  e nata  la  nuoua  . llfifltgno  principale  de  gli  h abitanti  è /*  al- 
bore Sagù, fi  mite  alia palma:  da  cui  rami  tagliati,  mentre  fono  tene- 
ri,fida  copia  et  un  licer  bianco , che  fefo  ha  un  fapor  dolce , e tu- 
fo fi  it  cotto  yale  à quelle  genti  bora  ytno,hora  ogho.  Fano  pane  del- 
la midolla  de  IT  albero . La  mettono  prima  nelt  acqua  fai  fa , e ue  la 
tengono  alcuni  giorni:  pofcia  lo ficcano  al  Sole  ,eola  mangiane  costi 
ò ne fanno  pane  del  colore , e fiporedel  no  tiro  pane  di  figaia . Hanno 
un  altro  albero  , detto  Ufipa , che  dà  loro  un  altra  finte  di  pane , e 
(C  ogho i e benché  non  ut  manchino  porci,  callratt,  e caprese  altri  am- 
malifiluatichi,e  cafalenghi , nondimeno  il  lor  companatico  principa- 
le 3 è il p e fico . co  fa  commune  à tutto  quel  Leuante.egli  è y ero,  che  ut- 
uono  di  poco  : e perciò,  finta  curar  fi  cC  agricoltura , fi  contentano  di 
qttelyche  porgono  loro  i bofihtf  l mare,  e perche  yiuono  quafì  all’  an- 
tica,non  hanno,  fi  può  dire,  cofi  determinata  , e certa . La  ricche t$a 
itile  éM  ciucche,  confifie  ne’  garofani , che  non  n afono  altroue . l’al- 
bero ha  il  tronco , e le  foglie  fimtli  al  lauro  : il  fiore , eh’ è di  mirabile 
fiauità,  dtuentando  dt  uerde  nero , e di  molle  duro  ,/t  chiama garo- 
fanaie piante fi  propagano , finta  cura  humana , da  garofani  caduti 
mterra.Glt  habitat  ori  delle  Molucche fino  di  color  nero,  anti  che  oli 
uasiroi  di  capei  cortt-,rnembruti,e  ben  di  fi  o sii:  dcttrijfi mi  così  tn  ac- 
qua come  tu  terra,  paiono  pefet  al  nuoto, e falconi  all’  affatto,  atti  a im  ' 
parar  ogni  co  fa:  maligni, bugiar  di, per  fidi,  crudeli,  non  hanno  nauti,  - 
fi  non  per  ufi  di  guerra:  e alcuni  tanto  lunghi , che  yi  fi  oprano  cen- 
io3e  ottanta  remi  per  banda.mà  no  n hanno  d’alto  bordo. è operitene , > 
Rei at.  voi u m.iij.,  ' E e 3,  che - 
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thè  i primi  habitat  ori  delle  Mo  Iucche  ueniffero  dada  China , Giorni 
S Am  atra , e da  altri  diuerp patfi . il  che  arguìfie  la  differenza  de * co - 
47«wr, ? de  linguaggi: e t odio , f /affetto,  thè  regnano  tra  loro . «5W2 
y?  dtfferifiono  d'origine, e di  maniere , couengono però  ira  fi  nel- 

la infedeltà , r nella  barbarie . (fon  tutto  ciò  hanno  in  tanta  r ineren- 
za li  Rè  loro, che  non  ofano  riguardar  li:  e non  li  chiamano  altramen- 
te,che  con  nome  di  Sole, e di  cofe  tali.  Si *• veggono  per  quelle  Jfole  di - 
uerfì  Volcani  : ma  quel  di  T ernate  eccede  gli  altri ,■  e dì  altezza  ,6  di 
grandezza-  Egli  è <r m monte  alti  fimo , con  le  radici  ingombrate  da 
foltiffime  filue. limerò  moflra  nana  certa  /qualUdez^a, cagionata  da 
gli  ffejfi  tncendij  : nella  cima  s apre  ama  ffatiofa  buca , che  fi  uà 
pian  piano,*  gufa  dì  anfiteatro, abba(fando.lndi,ma(fime  neUÌ Equi- 
nozio,fiffiando  certi  aventi, prorompono , con  fremito  ffauenteuole > 
fiamme  mifie  con  fumo, che  cuoprono  i vicini  luoghi  di  cenere.  LÌ  Ifi- 
le principali  fino  T ornate, (pfr  T tdor:  olii  cui  Rè  ubidì fiono  le  altre . 
I Portoghefi  haueuano  in  T ernate  la  fortezza  di  San  Giouanni, per- 
duta quefli  anni  p affati . 

ISOLE  DE'  SELEBEI. 


Vefie fi fendono  in  orna  lunga  fihiera  à ‘Ponente  delle  Mo- 
Iucche:  abbondano  dì  oro  ,•  t popoli fin  di  color  più  tetto  rofi 
figgente, che  bianco  : proportionati  di perfina,  inquieti  ,per  la  mol- 
titudine de ’ Prencipi.  vanno  quafi  nudi, adorano  idoli ,•  e non  1 afien 
gono  dalla  carne  humana . I loro  luoghi  principali  fino  Cetigan  ,Tu- 
ban,Supa,  Manadu . tA  mezo giorno  loro  ttanno  i regni  di  Bengai  , 
Gorontaglio ,Botun.  Appartiene  a quello  luogo  tifila  di  Gomez.Se - 
quira , così  detta  da  vna  natte  condottaci  dalla  fortuna . ‘Perche  e fi- 
fendo  andati  alcuni  ‘Portoghefi, per  cupidigia  dì  oro , alt  Ifile  de  Se- 
ie bei,  furono  da  a >n  terribile  temporale  traffortati  lungi  di  là  trecen 
to  leghe , à un  Ifila  incognita . mà  vi  furono  riccuutt  humanamente 
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dà  gli  b Abiuriti;  che  con  ficure^gjt,  t /implicita  notabile  , s addome - 
fidarono  con  e (fi  loro . Gli  huomini  di  difrofitione  , e et  affetto  ama- 
bile,pertauano  barbay  e capelli  lunghi , e yeHe  fatte  di  fluore  delica- 
te. nell"  opere fabrili fi  r valeuan  o,in  'vece  di  ferro , di  t/ine  di  pefei . 

VENDENAO.  TENDAYA. 

Luzzon  &c. 

HIamo giunti  altl/ole , che  fi  chiamano  propriamente  Filippi- 
ne: delle  cui  qualità  io  dirò  quattro  parole  ingenerale:  perche 
da  effe  fi poffa  fargiudicio  de  paefi  tonuicmi . t aere  dunque  yi  è più 
prefio  caldo  i che freddo,  con  tutto  ciò  gli  Spagnuoh  dicono  ,c  he  il  Sole 
delt  inuerno  di  Spagna  è più  faflidiofi3che  Ceffate  di  quei  luoghi.Per 
fri  mefì  il  Cielo  è nuuilo , e piouofi  : gli  altri  fri  è frmpre  frreno . mi 
ogni  mattina  fi  leua  il  yento  col  So  le,  e crefie fino  à meno  di,  rinfre- 
fcando  grande  mete  t arìa.Ne * piani, e atta  marinaci  color  deliagente 
è più  aduffo, perche  il  caldo  yi  è anche  più  intenfo:  mi  ne ’ luoghi  altiy 
e mediterranei  par  che  fi  a più frefio:e  la  gete bianca , e di  buona  gra- 
tia3mà per  tutto  t aere  ye  falubre,  così  à gli  Spagnuoli , come  à pae- 
frm.  Il  terreno  fomminifira  copia grandiffìma  di  yettouaglte  3 ma/fi- 
me  di  rifi ( :he  nafree  anche  ne  i luoghi  erti ) cera,  miele , cannamele  % 
battete,  herbe  et  ogni  forte; fichi  lunghi  me%o  braccio  ,grojfi  <vn  pal- 
mo; legumi: frutti  incogniti  à noi,  palme  et  infinita  y filiti:  galline , e 
•vece  Ut  et  ogni  forte , porci , yna  certa  fòrte  di  bufali , e diuerfi 

altri  animali . mi  C abbondanza  del  pefre  non  e credibile . Vi  fa  be- 
ni fimo  anche  il  cottonerne  yi  mancano  diuerfi  forti  di  tele, e materia 
me  filmabile  da  fabrtche  di  cafa,e  di  naut.  Non  hanno  inuidia  a l Pe- 
rù dette fin  minere  et  oro  .foprabondano  poi  d’ ogni  co  fa  per  il  tr  africo 
detta  China . Gli  Spagnuoli  ne  hanno  fin  bora  pacificato  più  di  fit - 
tanta,  la  grandezza  di  quoti'  Ifeleèyaria.  Ve  ne  delle  gran dtffi me > 
delle  picciolijfime , e dette  melane  : parlo  di  quelle , che  gli  Spagnuoli 
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fojj e glorio.  Mendenao  t delle  grandtffime  di  quell*  Oceano:  bù  molte 
atti  nobilt  Stligan,  TSutrìanfiPimilaran,  famigum:t  cui  ‘Trencipi 
furono  udotti  alla  fede , per  l* melufria  d Antonio  G alunno  ; mi  ri- 
tornarono ben  pretto  al  romito.  Vi  è anche  JMcjfana,  emporio  cele- 
bre. JQuett* fi  la  produce , tra  C altre  coft,  pepe, e cannella  .digerente 
pero  de  la  communeipercbe  ha  più  del  dolce, e del gommo  fòie  ne  man 
da  quantità  alla  nuoua  Spagna. Oltre  ^Mendenao,  fi  trouano  diuer - 
fe  altre  i/o  le;  e tra  C altre  T endaia,che  alcuni, per  ecccUcwtp>,chiam* - 
no  la  Fthpptna.FÙfcouerta  t anno  / / 6 6. in  un  luogo, che  fi  chiamai 
Primo  furgidero.e  la  più  amena, e la  piùgratiofa  di  tutte:  mà  di  gran 
dr^za  mediocre. gir  a,  fecondo  alcuni,  i 6 o.  leghe. ha  d* intorno  diuer- 
fe  fiolette, tutte  r vicine  C yna  all* altra.  Segue  Luzjcpn,che  pa(fa  mil- 
le miglia  di  giro  : lunga  i/o.  larga  / o. leghe,  e in  alcuni  luoghi  non 
più  di  noue.  fumigli  Spagnuoli  hanno  fabricato  njna  buona  terra , 
e he  chiamano  Manila  alla  bocca  £ <-un  grò  fio fiume , che  le  aggiungo 
non  minor  commodità , che  diletto,  il fiume  e fi  e da  nun  lago  di  cento 
miglia  di  giro, lungi  quindici  miglia  dalla  città.  Il  numero  degli  Spa 
gnuolt , c hanno  conquistato , e che  difendono  quefie  file , non  pajfa 
mille,  e ducente ; e di  quefh,i  faldati pojfono  ejfere  cinquecento,  è an- 
che buon  fila  Cebù  in  altezza  di  dieci  gradi , di  rundeci  leghe  digi- 
ro,copioft(fima,  tra  l* altre  cfie,d oro . L * anno  i sS  9-il7(è  Catolico 
mandò  al gouerno  di  quell*  fila  Gomez.  Pere^di  éMarignaes  ,con 
ordine  di fabricar  tre  fortezze  in  Luz^en  : yn*  altra  in  T ubo, e njrì 
altra  in  T>anay,per  ajficurarle  tutte  dalT  incurfione  de * Gt  apone  fi, e 
de*  Chinefi.  Ci  fi  mandarono  anche  due  caualli,dodeci  caualle,e  buon 
numero  di  buoi;  e di  vacche,  e cento  agricoltori  con  le  loro  famiglie , 
dalla  nuoua  Spagna  ; onde  quelle  fiele  difiano  quattro  mefi  , e mezp 
di  nauigatione . fipra  Luigon fino  1*  file  de*  TSabuant , non  ancora 
riconofimte:  co  me  ne  anco  quella  de  Ladronaie*  barbuti. 
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1 1 [tendendo  à bufo, tra  lcuante,e  tramontana^'  incontra  nr- 
I nd  Jcbierd  et  fole, la  più  pur  te  incognite ,che  [unno fine  vicino 
alla  grandtffmx  fola  di  'Romeo.  dico grandiffima, perche  eccede,  per 
quanto  dicono, L Spagna . Concio  fa , che  alcuni  la  pareggiano  alla 
Sumatra  i altri fir  tuono,  che  per  circondarla , vi  Infogna  tre  me  fi  di 
nauigatione  : altri  le  danno  fittecento  leghe  di  giro:  altri  fcr  tuono, 
che  fa  due  Spagne.  Ha  molti  porti , e molte  terre  nobili,  la  metropoli 
è torneo, onde  prende  nome  C ifòla.  Dicono  che  fa  vinti  cinque  mila 
cafc.  Siede  à gufa  di  Venetia  nell' acqua,  fai  fa  sfondata  fopra  traut , 
con  fontuofi  edtficij  di  pietra  cottalo  uerii  di foglie  di  palma. ne! fluf 
fi  del  mare  ut f nauiga  per  mezp  in  gondola.  Vi  ri  fede  un  Rè  Mao- 
mettano con  gran  corte:  a cui  non  fi parlafe  non  per  interprete ,e  per 
mtzp  d>rvna  ciarabottana,à  <~un  buco . .Quella  città  fu  prefa  da  gli 
Spagnuolit annodi  / 7 7 »e  poi  abbandonata.  Quella  t/ò  la  no  produ- 
ce nè  pecore , nè  buoi , nè  afni.  I caualli  *vi  nafcono  piccioli , e magri: 
ma  è ricca  di  ducer f altri  betiiamt,  e di  canfora  eccellente,  diamanti 
fintffmi ,agar ice ,e  delle  vettouaglie  communi  alla  maggior  parte  del- 
tifile  precedenti. 

M A C A Z A R. 

A noi  habbiamo  la  fiato  indietro  njnfola  nobile  polla  da  al 
cunt  a Leuante , da  altri  a r. Ponente  delle  SMolucchc,  tanto  è 
la  incertezza  de  1 luoghi , che  fi fioprono  nautgando , maffimc  in  quel 
mart.oue  olirà  alla  furia  delle  temperie , che  Vi  regnano  terribiliffi- 
mc:la  moltitudine  jC  la  frequenza  dell' fole,  cagiona  tanta  uarietà  dì 
canali, e di  correnti, che  t mannari, ritrouandoji  quaf  entro  labenn  • 
ti, non  ne  fanno  alle  volte  vfcire . Si  cambiano  tanto  tyeffi  * 'venti, 
per  la  diuerfità  delle  punte, promontori] , tiretti, che  "Vi  b fogna  <Tjn 
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tffertenza  incredibile . Le  correnti fino  tanto  rapide,  thè  contro,  tl 
cor  fi  loro , nulla  poffono  1 rventi  : t le  naui fino  ben  fpeffo  traforia- 
te in  paefì  incogniti  à i nocchieri . Hor  C fila  di  JMacaZar,  che  di  fin 
da  i TU  alacca  trecento  leghe , è lunga  da  Leuante  à Ponente  ducente 
leghe.  Ha  copia  di  rifi,  carni , pefii, fiale , cottone, findalo,auor  io, oro, 
perle . Dfdfito  mezo fi  aliano  altiffimi  mentii  onde  nafcono  fiumi 
commodiffìmiper  la  condotta  delle  robbe.  Il  TQ  di  più  potere  rifiedt 
in  S enderen , città  poBa  J opra  a >n  lago  traffichinole . Al  fio  me%o 
giorno  fi  veggono  diuerfi  file , d' ogni forte  di  grandezzate  princi- 
pali fino  fBattuliar,c  Lambaba. 

G H I A V E. 

Osi  fi  chiamano  due  fiole,vna  maggiore , e C altra  minore. del 
la  minore  fi  hà  poca  noiitia.La  maggiore,  Nicolò  Conti  dice, 
che  gira  tre  mila  miglia  : ma  communemente  fi  tiene , che  fia  lunga 
s 60  .migliaia  larghezza  non fi  sà  ancora  bena  perche,  ne  t ‘Porto- 
ghefi  l'hanno  ancora  cofieggiata  ver  fi  mezg giorno-,  (§jr  è trauerfita 
da  vn  asfriffma  montagna , che  impedfie  la  communicatione  ,ela 
pratica  glclla  parte fiettentnonale  con  t ' auflr ale. Non  è paefi  in  quel- 
C Oceano  più  copio  fi  di  greggi,  armenti, fiere quelli, rifi , biade, cot- 
tone .frutti  di  ogni  qualità,  pepe,  oro, e gioie. Malacca,  e t paefi  r vicini 
fi  mantengono  delle  vettouaglie,  che fi  cauano  da  ifuoi  porti,  è final- 
mente di  tanta  felicità , che  Giulio  Scaligero  la  chiama  compendio 
dell' vnuttr fio.  T ra  C altre  fiere  <~vi  è il  C abai, le  cui  offa  hanno  n virtù 
di  ritenere  tl fangue  àgli  huomini feriti . Si filma, che  gli  habitanti, 
che  fino  oliuafirijiabbino  hauuto  origine  dalla  fh'tna -,  i cui  popoli fi- 
no flati  padroni  di  tutte  quefle  fila  & in  <-uero  ci fi  vede  molta  So- 
migliànzà nel  njiuer e,< -ve fi  ir embricare,  e nell' indù  fina  de  1 traffi- 
chi,efiottigliezzz  de  gli  artificij.  ‘Portano  il  vanto  di  politezza  j e 
ciuiltà  tra  tutti  quelli  filani.  Vanno  nudi  per  Cor  dinar  io  dall'om- 
belico 
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beltco  in  su:  fi  pelano  la  barba  : fi  radono  la  parte  anteriore  della  te- 
fia:  f limano  co  fa  indegna  dell'huomo  il  coprire  il  capo. fino  nella guer 
ra  feroci: al  uendtcar  T ingiurie  determinati  nell' ejfercitio  dell' arti 
manuali, eccellenti:  nelle  fabriche  di  natii,  artiglierie , fihioppi,  rari. 
Quando  fino  amalati , promettono  a Dio  di  pigliar  una  morte  piu 
bonorata.  guariti , uannoper  le  contrade  accennando , e menando  a 
quefio,{3  a quello, fin  che  fino  amaz&ati.difprezgano  ogni  altra  na 
tiene.  Quelli  anni  adietro  ajfaltarono  l ifila  di  Amboino,  e ne  occu- 
parono yna parta  ma  ne  furono  cacciati  da  i ‘Portoghefi.  La  parte 
maritima  è di  ^Maomettani: la  mediterranea , e C Australe  di  Genti 
li.non fi  attengono  dalla  carne  bumana.Tra  le  città  principali fi  met 
teSunda,  douitiofi/fima  di pepe.lapara,  il  cui r Principe  Pateonu^p 
mife  nello  (patio  di  otto  anni,  yn  armata  di  nouanta  yele  rper  Fim- 
ptefi  di  Malacca:  ma  fu J confìtto  da  t Portoghefi . Agazjn  .porto  di 
gran  traffico.  La  Giaua  minore,girafecondo  Nicolò  Conti , due  mila 
migliai bà  le  medefime  qualità, che  la  maggiore . Tra  la  maggiore,  e 
la  Samatra  yi  è un  canale,  che  fi  chiama  di  ePolimbam,da  unacit 
ta  metropolitana  di  effa  Giaua:  per  lo  quale  fi  nauigaua,  e trafficati*- 
anticamente  molto  piu, che  à i tempi  noflri. 

POLOCONDOR. 

N£’  mari  di  Campa, e di  Cambaia,fiono  diuerfi  file  di  non  mol - 
ta  confideratione , che  fi  chiamano  in  quel  linguaggio  T>ulo.  lo 
piu  celebre  e 'Polo  condor:  onde  prende  nome  yn gran  golfo . Quefio 
e frequentata  dainauigantiper  la  commodità  dell' de qua, e di  yarit’ 
•vetto  uaglie,  majfime  di  frutti,  e di  galline,  che  ui  fi propagano  mi  - 
r abilmente i perche  ogni  yno  ue  ne  lafcta  qualche  una.Mà  le  tefiug 
gini,e  ipefei  ,che  ui  corrono , fino  tanti  che  fi  ne poffono  caricar  la 
naui.Gtace  all  incontro  di  Gambata . Seguono  Tifile  di  Calatan,pic *• 
aititi  e diuerfi  altre  tra  torneo, e la  terra  ferma. 

Ufinc  del  primo  Libro. 
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Il  tergo  Volume  dell a Prima  parte 

DELLE  ISOLE 

LIBRO  SECONDO- 
STRETTO DI  CINCAPVRA\ 

&diSabaon.. 

Tfina  di  paffar  oltre  conuien  fapere , che  troll  regno  eli 
CMalacca,  e la  Samatra, giacciono  tante  t fole, che  yi  pa~ 
tono fiminate:  onde pajfarono  molti J ecoh,che  i marmar 
ri  Stimarono , che  la  Samatra  non  /offe  ifola , ma  pentfo- 
la,  congionta  col  continente  dell'afta  ,•  e la  chiamarono  perciò  Cher- 
fonefo . e non  è molto  tempo , che  l'ardire  de  i marinari , col  rificarji 
per  quella filua  d' file , ha  fcouerto  la  <■ verità . Si  nauiga  per  due  ca- 
nali i de  quali  l rvno  è lungo  la  cojla  di  CMalacca , e tanto  anguria 
per  la  * vicinane £ dell' i fole  al  continente ^che  in  molti  luoghi  Conten- 
ne sbattono  i rami  de  gli  alberi:  e fi  dice  Stretto  di  Cmcapura,da  una 
città, che  fu  innanzi  cMalacca, emporio  celeberrimo  di  Oriente,  l'al- 
tro e lungo  la  cofìadi  Samatra,  a fai  più  libero , e più  largo, e (ì  chia- 
mafretto  di  Sabaon  da  njn' i fola, che fi lafcia  a man  delira. Prima, 
che  quefli  due  canali f ufi no  cono  fiuti , il  traffico  , e'I  commercio  di 
quei  mari pajfaua  per  lo  Stretto  di  Talmbarn , del  quale  habbiamo 
parlato  di fipra, costeggiando  la  parte  tAuSlrale  della  Samatra, 

. L fole  principali  fono  Tmtan , Linga  ( tra  la  quale , e il  continente 
finogli  Almetronije  Banca.Ttntan  hà  rn fiume  nobile,che  allafùa 
foce farvn  porto  affai  buono  i dall' fila  fi  paffa  al  continente  per  yu 
ppnte , Jz^uà  fi  ritirò  il  7{e  di  C Malacca , /confìtto  da  i Torto ghefi. 
Lungi  da  CMalacca  nonanta  migliarvi  e l' ifola  Zappai  ai  oue  i nani- 
ganti fi prone ggono  / acqua, c di  limonne perciò  i Portogbefila  chia- 
mano. 
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vano  fila  de!  tA guada, ò de  limoni,  indi  trenti  miglia,  uerfio  Co- 
ntrite! la  rPo/uereira3che  1 naturali  chiamano  Carola, che  uuol di- 
re Capi  di  Dio, per  un dntichiffirno  tempio  3che  mi  era . Ghie  fi  a ifiola 
è notabile , perche  in  lei  fìnficono  i uenti , che  da  Conente  fiffiano 
uerfi  Leuante: come  quei  di  Leuante  in  Cmcapura  Zs*  in  quefhdue 
luoghi fi  termina  il  regno  di  alacca  J fatto  di  ducente  fettanta  mi 

glia. Ma  egli  è tempo, che  noi pajfixmo  alla  Samatra. 

S A M A T R A. 

Vefia  è filmata  da  molti  la  maggior  ifola  d? Oriente . la  fux 
lunghezza  e alquanto  meno  di  fittecento  miglia,  la  larghe z^ 
%a  pafia  ducento.  la  pia  [piaggia  e generalmente  piena  di  paludi,  e di 
fiumi:  parte  de  1 quali  procede  da  vn  lago , pofio  fopra  una  monta  - 
gna,  che  le  fi  alza  in  mezo:  perche  f ifiola  è adentro  montofx.Quefla 
ha  tanta  copia  d'acque , che  congiùnta  co' l calor  del  Sole  ( perche  Ci- 
foli giace  fitto  l' Equmottialejcrea  bo fichi grandijfimi,e  uaport  tan 
togrofii,  che  non  fi  confiumano  mai. onde  l'aria  ui  è mal fina , mafi 
ftme  a'  [or  aflien . T ragli  altri  monti  ue  n'hà  uno  ( :he  fi  chiama 
Balaluan)  fintile  per  il fuoco , eh' egli  getta , à tMongibello . Gli 
animali  fieri , e manfiueti fino  tanti , e di  tante  forti,  che  ne  mancano 
i nomi  d gli  habitanti , non  che  a noi . Vi fi  Viue  di  miglio , rifi , fia- 
gu, palme, pomi filuatichi . li  fior  mento,  e le  altre  fimenze  noflrane 
non  ut  allignano . Le  ricchezze  dell'  fola  confi fiono  nelle  minere 
d'oro , fi  agno , ferro,  zolfo,  fondalo  bianco , agarico,  canfora,  pepe , 
Zenzero,  cafjia,  nafi-a,  (liquor  fmtle  all' 0 gito)  lacca, bambagio  fitta 
infinita, bengut3ch'  è un'odore  eccellente.il  Regno  di  Campa  è pieno 
d' alberi, la  cut  mtdolla  è l' aloe i e la forza  fi  chiama  Aquila!  aloè  fi 
vende  nell'India  a pefi  d'oro,  rende  odor  fòauijfimo , fregandolo  tra 
le  mani, e t Aquila  abbr melandolo.  I naturali,  benché  fiano  co  fi  'vici- 
ni alla  Giaua,differifiono  però  nella  diffofitione  della  perfino  ,e  nel- 
l'affetto 
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f affretto  grandemente  da’  Giaui . Il  che  arguì fce , e conferma  T opt- 
inone,che fi  hi,  che  i Giaui jiano  * venuti  dalla  China . Ne’  mediter- 
ranei fono  gentili:  & in  molti  luoghi,  maffìmenc'  regni  di  Andr agi- 
ti, e d'Arù , non  fi  afiengono  dalla  carne  humana . la  marina  è Hat  a 
occupata , da  ducento  anni  in  qui , da  éMaumettani . Innanzi  che  i 
Portogbefi entr afferò  nell'India,  1 Ifola  era  dtuifa  in  vetinoue  regni. 
Il  principale  (maffime  innanzj  la  grandetta  di  Malacca)  era  quello 
di  Pedir:oue  concorreua,per  il  dominio, che  egli  haueua,  dello  Tiretto 
di  Sabaon, tutto  il  traffico. ere  fendo  alacca per  fi  afidi  Fedir  : e fi 

aggrandì  Pacem . Hora  potentiffimo , e quello  di  Acem . il  cui  Re  A- 
braamfiattofi di fihtauo  Signore affaltato  coirà  ogni  ragione  al - 
! improuifo  li  Re  vicini  fi  'e  fatto  padrone  de' regni  di  Pace, di  Fedir, 
e di  qtiafi  tutta  la  parte  fttetnonale  dell' Ifola: e co  l' intelligenza, che 
egli  hi  co' l Tur  co, e cogli  Arabi  (onde  riceue  aiuto  continuo  di  fida- 
ti,arme, artefici)  hi  fabricato  vngran  numero  di  galere  reali,  con  le 
quali  infettai  hi  piu  d'vna  volta  ridotto  i pericolo  Malacca,  & 
i Portoghefi.  I Regni  più  ricchi  di  oro  fino  quelli  di  Menancabo,  e di 
Bar,oue  abboda  anche  grademente  il benztn.Al  Suefie  di  Barro  cen 
to,e  più  leghefidice,chem  me%o  di  ficche,vi  è vn Ifola,  habitat  a da 
gete  nera,ricchiffima  di  oro, nella  cut  inchiefia  fi  perde  Diego  P aceco. 
Ve  ne fono  anche  due  altre  più  vicine,  che  fi  dicono  pure  Ifele  d'oro  : 
oltra  i diuerfe  altre , che fi  ano  più  verfo  Leuante:  e non  hanno  per  lo 
più  nome  cono  fiuto  da  noi.  La  più  Orientale  di  quelle, che  lefiano  at 
torno, e Adramaniaja  cui  gente  magia  carne  humana.Vicino  alla  cit 
tid'  Aceftedono  l'Ifole  di  G omtffrola:oue fi  perde  Gaffraro  di  Qofia. 

ISOLE  DEL  GOLFO 
di  Bengala.  Zeilan. 


T N quello  golfo  fi  'veggono  due fihiere  d'Ifile,  qua  fi  tutte  pìcciole: 
1 Cvna  vi  accopagnado  quafi  tutta  la  cofia  di  Siam,  e di  Pegù,  e di 
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'Bengala  et Ifile fatte  da  quei grandifltmi  fiumi,  ibe  tagliano  in  mil- 
le maniere  la  terra:  e dal  mare , che  fi  caccia  hor  qua , hor  là:  e fi  fa 
Strada  per  gli  altrui  confini v Le  piu  notabili  fi  '-veggono  dalla  punta 
di  Nigraes  fino  à T auoy , e da  Satigan  fino  al  capo  di  Legogora , per  ' 
doue  il  Gange  y e la  Ganga  mettono  nell'Oceano . L'altra  fchierae 
d?  alcune  1 filette , che  fi  (tendono  da  mezp  giorno  à T r amontana  al- 
t incontro  di  Siam,  e di  rPegi* . L e prime  fi  chiamano  Ifiole  di  Salcio- 
bar  (che fino  cinque  0 fit  ,finza  acqua , ftj  fenica porti;  come  quafi 
tutte  L' altre  *n>i  fi pefia  pero  dell'ambra  affai . la  piu  parte  de  1 loro 
habitanti  mangiano  carne  humana )L'<-vltime  di  Andemao.  Ne  la  co- 
lla di  Nar finga , non  fi  ne  'vede  quafi  nijfuna  ,fi  non  alla  bocca  del 
fiume  Nagundi  ,tre,ò  quattro  finta  nome . £Mà  fupplifie  ad  ogni 
difetto  dell' Ifile  fudette  l'eccellenza , e la  fertilità  di  Zeilan , detta 
dagli  antichi  T àprobane . La  fiux  lunghezza  è di  ducento  cinquanta 
miglia, la  larghezza  di  cento  è quaranta:  il  giro  pajft  fettecento.  è opt 
mone , che  ella  foffe  congiunta  col  continente,  e che  giraffe fittecento 
leghe  ymà  che  il  mare  l' babbi  a 1 filata, e ridotta  à quel figno.  Gli  Ara 
bi  la  chiamano  Terna  fieri,  che  'vuole  dire , Terra  delitto  fa:  (fif  alcu- 
ni penfino , che  qui  fife  il  Par  adì  fi  terrefire . & in  1 vero  L'aria  vi  è 
tanto  perfetta , che  rvt fi  <-vtue  lungamente  con  fi  buona  diSf  0 fit  ione , > 
che  à pena  fi  sàyche  cofa  fia  malattia.No  pajfa  me  fi  quafi fenica  piog- 
gia; onde  le  campagne  n verdeggiano  perpetuamente  : e gli  alberi  fi 
Veggono  generalmente  tutto  Sanno  carichi  di  fiori,  e di  fi  ut  ti.  La  * 
fila  principal  dote  è la  cantila , che  di  bontà  auanzjt  tutte  l' altre . I 
bo fichi  dì  quelli  alberi,  cofi  eccellenti  ( maffime  nel  contado  di  Colom - 
bojriempiono  t aere  di  odore fuautffimo.  Non  le  mancano  pero  befi'ta - - 
mi  affai;  ((figli  eie  fanti, che  vi  nafiono  ,fi  Slimano  ottimi , per  la  do-  - 
alita, e per  t ardire.  S(on  hà  altro  metallo,  che  il ferro;  mà produce  ■ 
%*firt,cbrifiliti,e  carbonchi  eccellenti , e cardamomo , e pepe,  e palme  ' 
di  bontà  fingolare. Sono  in  quefi'lfila  monti  couerti  dtfilue,  che  con  * 
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giocond;(fima  moflra,rapprefientano  la forma  et un  anfiteatro  , con 
vna fiatiofi pianur a tn  mezo . V no  di  quefh,che ft  al%a  in  aere  fettt 
legherà  nella  cima  un  piano  y e nel  mczo  un fajfo , alto  due  cubiti , 
che  pare  una  menfa . guitti  fi  moflra  la  pedata  di  un'huomo  fan- 
tocche  t naturali  dicono  , che  "venne  dal  regno  di  ‘Deh  à ritirare  t po- 
poli dall  idolatria  al  culto  d un  uero  Dio . onde  egli  è in  tanta  ue- 
neratione,  che  uengono  à y fi  tarlo  da  lontaniffimi  paefi  infiniti  pel- 
legrini . ^Alcuni (limano , che  il  fiudetto  ueSligto pa  dell' Eunuco  dì 
Candace3  Regina  et  6 thiopia  : tmperoche  Doroteo , Vefcouo  di  Tiro 
( :o  fi  ut  fiorì  fitto  Confìantino  *Magno ) finite,  cheti fipradetto  Eu- 
nuclio  predico  nell'  Arabia  Felice,  e nella  Tabrobana,  l'Euangelio  di 
Chrfio.L' Ifiola  è diufa  in  noue  T>rencipati,  ò "vogliamo  dire  \egnn 
Ianafapatan,Triquinamale,Batecalon,  Villajftmjananaca,  Lau- 
ta,Galle, Colombo.ln  meio  dell' Ifila giace  il  regno  di  Cande, cinto  dì 
ogni  intorno  da  montagne,  che  li  fanno  riparo , e muraglia  . Il  più  ce- 
lebre è quello  di  Colombo, per  la  bontà  della  cane  II  a , che  ui  nafce,e 
de  t porti,  che  hà.  Quefii  regni  non  hanno  altri  tt  rmint,  che  la  fiorai. 
Furono  già  padroni  dell' Ifila  i fhineft , che  ui  lajciarona  una  lin- 
gua,che  fi  chiama  Ctngalla,  che  fi  ufi  anche  nel  Coromandello . Ab- 
bandonarono poi, e Zetlan , e t tmprefi  dell'india  per  un  naufragio 
di  ottanta  ua fieli t , che  per  derono  nello  fretto  , che  è tra  tifila , e'I 
continente, pieno  di  bajfe,  fioglt,firti,  che  non  fi  può  nauigare,fe  non 
per  "vn  canale , che (i  chiamx  Chelam , tr attagliato  con  tutto  ciò  , da 
uenti,  e da  tempeste  terribili.  Hora  la  parte  mar it ima  è de'  ^Mate- 
rne tt  ani  i nella  mediterranea  h abitano  i naturali . I Portoghcfi  han- 
no una  fortezza  à Colombo  r il  cut  Tfièpagaux  loro  cento  "venti  mila 
lire. di  canella  al' anno,  ftfi  dodeci  Annelli,e fii  Elefanti  ; mà  di  pre- 
fitte ejfcndo  ff>  ighato  del  regno  da  un  Moro , hàbifogno  dell' aiur 
tp  loro, anche  per  viuere . La  canella  (di  cui  habbiamo  par  lato, e che 
nxfjc  così  eccellente  in  quella  Ifiola ) è fiorila  di  yu  albero  filmile  al 
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lauro, fìttile, e non  troppo  alto  3 e fi  coglie  così . T agitano  ejfit  fiorzjt 
intornaalf  albero  eli  fìtto  , e eli  [opra,  da  <-vn  nodo  all'altro 3 & poiy 
dandogli  <vn  taglio  per  il  lungo  , fiorano  con  la  mano  t albero , e 
mettono  lafcorza  al  Sole  i ficcare,  e per  quefio  fi  torce  nella  mante - 
ra,chefi  a tede.  Non  fi ficca  pereto  l' albero, anzi  torna  a fare  <vn al- 
tra fionda  per  t anno figuente.  e la  canella  buona  è quella, che  fi fior- 
%a  ogni  annoi  per  che, in  due  fi  più  anni  diuentagroffa^e  di  minor  bon 
ti.  Tra  t efirema punta  Settentrionale  di  Zetlan , e la  terra  ferma, 
fàrge  tra  t onde  la picciola  fila  di  Pianar, con  n vna  fortezza  di  Por 
toghe  fi  ,/attaui  per  afficurarfi  della  pefica  delle  perle , che  fi fa  lungo 
quella  Spiaggia, dai  popoli  Parauauche  fi  chiama  perciò  Pe [carta.. 

ISOLE  DEL  MAR. 
d’india.  Maldiue, 

J N quefio  mare  non  fi  * veggono  file  di  grandezza  notabile  : ma 
A ben  molte  picciola  delle  quali  alcune  non  fi  allontanano  dal  Conti 
nente  più  di  quello , che  fi  allargano  dtuerfi fiumi,  ò piccioli  bracci  di 
mare,che  ne  le  diuidono . le  prime , che  s* appre fintano  in  alto  mare , 
fi  chiamano  Maldiue . éM  abitua  ( che  è nome  proprio  d'  -una  fila  ) 
•vuol  dire  mille  file  : perche  tante  fi  ne  contano  in  vna  fchiera . Si 
Ben  dono, à gufa  d’vna fa  fina, cominciando  dalle  baffi  di  Padoa fio- 
tto all' incontro  di  Sunda.  IPortoghefi  non  hanno  rtcono (liuto fi  non 
quelle  che  giacciono  tra  l'fila  di  ^Marnale , e quelle  di  Qandù , (gjT 
et  Adù,  fpxcio  di  trecento  leghe . le  più  grandi  dittano  tra  fi  cinque, 
dieci,  fino  à vinti  leghe:  mi  le  piccole  (che  fanno  numero  molto  mag- 
giore )fi toccano  quafi  l'<vna  t altra  3 (gip  in  alcuni  luoghi  le  anten- 
ne delle  naui  sbattono  di  qui , e di  là  t rami  degli  alberi  : O*  t gio - 
uani più  difp otti , appigliando fi  i<vn  ramo , pajfano  con  <vn  ] alto 
et  <vn  fila-in  vn  altra.  Sono  tutte  piane, e baffi:  e fi  fhma, che  flefi 
fino  già  fitto  acqua  : mi  che  quando  il  mare  occupò  il  Malabar , la- 
Relat.volum.iij.  ~ Ff  fciajfi 
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fi  t affé /coperte  effe  Maldiue . Hanno  careflia  di  molte  co  fi  : md  , in 
rvece  di  tutte  fanno  una  pianta , ch'effi  chiamano  Calmai  mi  mot- 
to differente  dalle  ' "Palme  di  Giudea  ,ecC  Affrica  : perche  non  fòla- 
mente  l'auanza  di  grandezza,  e di  belletta  : mi  è tutta  così  utile, 
che  effa  fòla  di  la  materia  per  fare  3 e per  fornire  le  natii , e la  robba 
per  caricarle  Fi  un frutto  della  groffezza  della  teff  a et  un  buo- 

ni o 3 con  due  fiorzg  : la  prima  hi  la  fùperficie  liffcia  3 e la  fò  fianca 
della  natura  della  fÌoppa3folta3edenfa3  e fi fìla3  e tcjffe  igni  fi  di  ca- 
nape.}e  di  sparto  ,*  e non  c materia  niffuna  migliore  per  far  corde  da 
nani:  perche  ffrinoua  con  l'acqua  del  mare ; ecede3e  fi  ffende  i gufa 
del  corame,  t altra  forza , di filanda  durtffima  3frue  i far  coppe, 
mi  la  polpa  3 che  hi  una  certa  gr afe  zza  3 e un  certo  latte  3 come  la 
mandorla3frue  di  cibo  delicato  3 ftff  filubre  : e cattandone  prima  il 
latte ,ff  ne  fa  oglio.mi  mentre  che  il  frutto  e ancor  tenero  3 O*  uer- 
de , legando  con. un  nodo  3 e poi  tagliando  leggiermente  il  ramo  3 ne 
diffida  un  certo  fuccoì del  quale  con  'varie  arti f ne  fa  zuccaro3ui- 
n», aceto.  le  foglie  fferuono  3 e per  carta  da  friuere , e per  materia  di 
ueffi . Finalmente  la  medepma  pianta  fmmimffra  ogni  coffa  per 
le  naui.  perche  del  tronco  3 e de'  rami fi  fanno  alberi , tauole , chiodi ,• 
della  foglia  uele  : del primo  gu fio  corde  eccedenti3e  del frutto  ff  ca- 
rica la  naue  3 e de'  carboni,  oltre  alla  palma  terre  sire ue  ne  nafe 
un'altra  forte fitto  acqua , che  fa  il  frutto  maggiore  deda  fudettait 
la  feconda  corteccia  è piu  efficace  centra  i 'veleni 3che  la  pietra  Bezar. 
Si  trouano  anche  in  quel  mare  certe  conchiglie  fplendide  3 e di  colori 
diuerfi3che fi  portano  in  rPegù3  Siam3Cambaia3oue fruono  di  mone- 
te). Se  ne  portano  anche  in  Fortogado  alcune  uolte  due  3 e tre  mila 
quintali per  Ghtnea3rBemn3  e Congo3  oue  anche  fi [pendono  in  ucce 
di  denari . Si  fa  anche  traffico  importante  d' un  peffee  falato y e ficco : 
tJt  ambre  bianche  .giade  3bcretine3  e nere3  che  fipefano  in  quel  ma- 
re* m gran  pezgj.  filmano  cbel'  Ambra  odorata  fa  flerco  (Calcimi 

ucce  di. 
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eccelli  chiamati  da paefint  tAnacangripasqui.  fi  fp  accia  per  mer - 
catantia  dì  importanza  per  la  China:  oue  <-vtnti  oncie  dì  ambra  fi fin 
/ vendute  mille  e cinquecento  feudi . bora  non  è più  in  tanto  prezzo  -, 
ptr  la  quantità  condottaui  da  Portoghefì  .chela  portano  dalì  fòle 
dì tAngoffa:  oue  quando  fijfia  Leuante.fi  ne  piglia  affai.  Se  ne  troua 
anche  à Capo  'verde fi  Porto finto . à Setubal.fgfi  à Peniche:  ma  po- 
ca . Gli  babitantt  fino  di fi atura  piccola  3 di  color  ber  et  tino. di  cont- 
pleffione  debole:  ma  ingcgnofi.a  fiuti,  fraudolenti:  e fi  dilettano  gran 
demente  dì  incaute  fimi . JéMori  habitano  C file  più  vicine  al  conti- 
nente: i naturali  ì altre,  le  minori  figgiacciono  alle  maggiori  la  prin- 
cipale è M aldina  come  habbtamo  detto . oue  nfiede  <~vn  Pfe  : vrì al- 
tro ne  rifiede  à fandalu?^.  A ‘Ponente  delle  é\laldiue  fi  vedevna 
fihiera  di  altre  1 fiolette  .nomate  dal  loro  inuentore.  che fu  ‘Don  Ruiz, : 
Sin  bora  habbiamo parlato  dell' file pofie  in  alto  mare  .fi  ne  njede 
Vn  altra  moltitudine  lungo  terra  ferma,  fatte  in  gran  parte  dai  fiu- 
mi. e da  bracci  di  mare:  si  che  a pena  fi  difhnguono  dalla  terra  fer- 
ma . Di  tali  è pieno  il  regno  di  Cocm.  .Quiui  è Carauatpin.  7 \apelin. 
Vapin.Cambalan.Arraul.  e Cocin  medefimo.oue fino  due  città, Co- 
cin  vecchio , habitato  dal  Rè.  e da ' Gcnùlii  e Cocm  nuouo. colonia  di 
Por  toghe  fi. Seguono  lì file  di  S.Mana.cofì  dette  da  vnpetronepian 
tatoui  da  Vafio  di  Gama  ; e poi  quelle  dì  Anchediua . la  principale  è 
piena  di  bofichi . copiofi  di  pefci , abbondante  dì  acque . commoda  di 
[piaggia.  j>)uiut fermarono  prima  il piede  gli  Arabi, quando  paffaro - 
no  nel  Malabar:(ff  il medefimo  fecero  1 Portoghefi.  che  a/ edifica- 
rono aneli  una  for  teleria:  che  fu  poi  da  loro  per  lì  inutilttà,rouinata. 
I Morivolendo far  ìtmprefi  del Decan , fi preualfiro  d'vna  1 filet- 
ta . pofia  tra  Caul.e  Dabul. delle  qualità  dì  Anchediua. che  fi  chiama 
fila  eli  Danda.da  vna  terra, che  le  giace  all'  me  atro.  Di  T iz^uarmo. 
fila  nobile  per  la  re  fidi 


Ff  2 Dinar , 


Riamo  parlato  altroue 


•nza.che  ui  fa  il  Vtcere  di  Portogallo ,n  Isab- 
ella hà  quattro  altre  filate  del  fio  dominio. 
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D iuir  ,C  or an, Sai  fette,  Gina.  Saifitte  non  fi  diuide  dalla  terra  che 
con  due  ru [celine  fa  da  ottanta  mila  anime , ifjìarfiw  fjfanta  fi  Vii 
laggi.Fra  Goa,e  Guina  il  mar  fi paffa  quafi  à pie  ficco . onde  il  ba- 
baio,che  dominano  all' bora  l'ifola  di  Goa, comandò  che  t condanna- 
ti per  giufiitia  à morte  foffino  per  pafio  di  Qrocoddi.gU.tati  à fùon  di 
trombe  ,e  di  bacili,m  quel  luogo,  onde  vi  con  cor fòro  ,(£j  vi  moltipli- 
carono in  tal  modo, che  anchor  hoggi  fi  ben  fi  è difine ff'a  C vfanza,ve 
ne  fino  molti. Seguono  rBombain,Bazain,  Tanaa, terre  d'ottimo  ter 
ritorto,  onde  1 Portoghefi  cauano più  di  cento  mila  fiudi  d* entrata, 

ISOLE  DI  CAMBAIA. 

BEI  mar  di  Cambaia  non  vi  è fola  memorabile  fi  non  TDiu, 
diufa  da  terra  ferma  con  vn  canale , tanto  fretto  ^he  fi  paf 
fi  con  vn  ponte  di  pietra.  La  cittì  giace  nel  2 3.  grado,  ha  buon  porto 
e netto  fuor  che  nell'  entratale  è vna  buffate  fifitra  commodamen 
te  con  vna  catena.  S'alza  fipra  il  porto  una  importante fortezza  dì 
* Portoghefi , fiatagli  a proua  di  due  terribili  afiedij,  vno  de'  T urdù 
l'anno  1 s 3 S. l'altro  de'  Gujarati  l'anno  //  4 6. Ne  fanno  menta  - 
mente  gran  conto:  perche  ella  fi  a quafi  a caualliere  di  Cambaia,  & e 
fignora  di  tutte  le  nauigatiom,e  traffichi  di  quei  mari.Lungi  da  Diù 
otto  leghe , fi f copre  Betel ,t filetta  co  fi  vicina  al  Cotinente  come  Dii* , 
d'vna  lega  dtgiro.dclla  quale  io  no  hauerei fatto  mentionefe  nofofi 
fi, che  il  7\è  H aduno  la  uolfi  cinger  dt  mura, e ridurre  in  fortezza: 
ma  fu  interrotto  da  Prugno  di  Accugna,chc  vi  tagliò  a pezzi  il  prefi 
dio.jQuì  Vi  auenne  un  cafi,  onde fi può  comprendere  la  fierezza  di 
quei popolt.percbe  e fendo  in  quella  zuffa  un  fidato  Gu^ar  ate, do- 
pò graue  contrago, ridotto  all'  e fremo, da  vn  Portoghefi, che  li  haue - 
ua  volto  coirà  C afia  : egli  fin  za  perder  tempo  fingendo  fi  all'incon- 
tro della  ferita,e  del ferr 0, cor fie  furio fiamente fipra  il  nemico, e lo  fe- 
ri mortalmente.fi  che  caderono  amcndue  morti  m vn  punto . 
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DEL 

Perfico .. 


SENO 


WMtA primate Omu^fitto il  Cancro,  della  quale  habbiamo' 
» parlato  altrove,  oltre  à quella  fé  ne  ^veggono  due  altre  di 
qualche  importanza, ^ueiffomi, e Baaren.  Queiffomi,che  è lontana 
da  Ormuzjre  leghe , e ne  ha  vinti  di  longhez^a, contiene  otto  c afidi' 
r 07  trasferì  già  la  fedia,  e la  corte  fua  il  Rè  CMamud,  doppò  la fua 
rebellione  coirà  Portoghefi:mà  l' abbandonò  con  la  pace, che  li  fu  da- 
ta. Baaren  ha  vnagroffa  terra , e trecento  altre  popolattom  .fede  in 
vinti  gradi  e mezo, lungi  duceto  miglia  da  Ormuz, d'aria  morbo  fa, 
principalmente  dal fine  di  Settembre  fno  à Febraro  : e offende  non 
pure  i forelheri,mà  i naturali  ancora: che  in  quel  tempo, pajj  ano  nel- 
la mannaoppofìta  dell'  Arabia  (all'incontro  della  quale  fede  ) maf- 
fime  i nobili.  La  ricchezza  di  quella  fola  confile  nella  copta  de'  frut 
ti,maffìme  de'  datteri, che  vi  nafiono  mfiniti,e  di  tante  fòrti, che  egli 
è <-vna  meraviglia  : e fe  ne  caua  incredibile  quantità  per  li  paef  cir- 
cofanti.V i è anche  la  pefa  delle  perle,  che fi  bene  nafiono  in  più  luo- 
ghi di  quello  golfo nondimeno  quelle  di  Baaren  avanzano  di  gran 
lungain  quantità,  i in  qualità  l' altre. l' altre  file  fono  dt  pocafhrna, 
Vulor, Cotar,  Ficor,  Lar,  Gicolar,  CMulugan:^ucffìmii  C urge, e in 
tutto  arrivano  al  numero  di  quarantaquattro  * 


ISOLE 


DELLA 
d’Arabia . 


COSTA 


1 tAlcapo  di  fòfalgate fino  alle  porte  dèi  mar  roffi,non fi  fior- 
ge  ifila  memorabile ,o  di  conto.T rouanfi C\4azjra,e  le  tre  di 
Curiamuna,oue  fino  due  popolationt . In  Cunamuria  fi  perde  Vin- 
cenzo Sodre , per  non  svoler  credere  d naturali , che  Lo  con  figliava- 
no à mutar  luogo  per  fuggir  la  tempi  Ha  imminente. Più  à baffo  fiata 
Rdat.volum  iij.  P f j 
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no  r flette  di  Ganacaim, eh’  altri  chiamano  Cananente , fritte  d ac - 
que:e  più  a ha  (So  Arzilla. 

ISOLE  DEL  MAR  ROSSO. 

’Vna  e l’altra  co(la  del  mar  rojfo  è cinta  quaft  d' ogni  intorno 
d’ flette, anici fiogli,cofi fpeffi,  che  ne  rendono  pericolo  fi (fi- 
rmi la.nauigatione . .Quelle  che  non fono  affatto  indegne  di  memoria 
fono  le  figuenti.'B ebelrnandel è un  filetta  difabitata  alla  bocca  del 
mar  r offo, in  dodeci  gradi,  gira  due  leghe ; difi  a dall’ vna, e dall’altra 
terra  ferma  tre  miglia : è alta  Vinti  pajfi  in  circa.T  olomeo  la  chiama 
ifola  di  ‘Diodoro.  Si  legge  che  qui  fi firraua  il  mar  rojfo  con  due  cate- 
ne di  ferro.  fam.tr an (tede  lungi  dalla  cofla  cC  Arabia  otto  miglia  in 
qumdeci gradi . JQuì  ft  -veggono grandi  rottine  di  edifcij  antichi.  Hà 
un  porto  ragionerie;  e abbonda  d’ acqueti /ale, e di  armenti.  Dal- 
l’altra  banda  f trotta  D aiaccia,  in  qumdeci  gradi,  e imito,  che  gira 
trenta  miglia , che  van  quafi  tutti  nella  longhezga;  nobile  per  la pe- 
fia  delle  perle , che  vi  fifa  : delle  quali  è anche  dotata  la  vicina  à lei 
Mua.  Segue  Maz.ua > non  più  lontana  dal  continente  d’ un  tratto  di 
atcoyfìmile  à vna  meta  luna  : e tra  lei,  e terra  ferma, giace  vn  porto 
eccellente,  le  cafe  degli  Arabi  principali  fino  di  pietra, e calcinarle  al 
tre  di  tapa , couerte  di  paglia.  Segue  Suaquen , polla  in  vna  laguna , 
che  fa  il  mare  cacciandofi  entro  terra, con  vn  porto  (ìcuriffimo.  è pic- 
cola fola: e quafi  tutta  occupata  dalla  città,  che  uifiedefipra;  di  fa- 
b fiche  bene  intefi.  jQuì  rifìede  il  Bafià  d’ Ab  baffi  a per  il  T ureo . 

ISOLE  F V OR  DELLO  STRETTO., 

Sococera* 

9Scendo  fuor  dello  fretto  non  fi  uè  de  ifila  degna  di  ejfer 
mentouata , fi  non  Socotera . JQuefla  è lunga  fiffànta  larga 
utnticmque  miglia  : diuifa  quafi per  mezo  da  vna  fibrina  di  monti 

d affre7^_ 
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. d aff  rcz$a,t  d'altera  notabile  fìgge  tu  àterribiliffimi  aventi,  che 
. la  diffeccano  eflremamente:  onde  per  ciò ,e per  la  roze^a  delle  genti, 
pattfie  di  uettouaghe:  perche  non  fa  for  mento , ne  rfo , ne  <-uìno , ne 
. me  le. Ne  Ile  ualli, e ne  luoghi  couerti  produce  qualche  miglio ,e  datte- 
ri,e frutti  diuerjì:  e non  vi  mancano  pafioli  per  li  greggi . 7 mercanti 
la  frequentano  per  il  Cmabno  ,J angue  di  Drago , e peri  aloè  eccel- 
lente,che  vi  nafce . Non  ha  porto  dì  importanza.  IPortoghcf fi  a 14- 
gliono  di  due  ridotti.  Vno  fi  chiama  Coro , e l'altro  7$  emme  qui  pri- 
mari Rè  di  Far  tacco  hebbegtà  un  caftello  con  prefidio , che fu  pre- 
fo , e poi  abbandonato  da  P or toghe fi per  non  meritar  la  ffefa . I na- 
turali ( :he  han  color  bruno  chiaro,  e fono  di  buona  difpojitionc )fino 
fibrilli  ani.  filmano, che  San  T omafofacefe  qui  naufragio: e che  del 
la  naue  ftbricajfe  una  Chiefa  antichiffima , che fì  uede,  con  tre  na- 
ni diuifè  tra  fe  con  muri,  e con  tre  porte  . Quanto  al  reflo , h abitano 
nelle  ffelonche , 0 in  fra fcate , maffime  lungi  dal  mare . ueflono  di 
panni grò (fi,  0 di  pelli  dì  animali:  gueregggtano  con  frombe,e  con  ffa- 
de  tutte  di ferro  roz$o  ,•  e in  ciò  uagliono  non  meno  le  donne,  che  gli 
huomini.  Attendono  grandemente  alla  {Magia,  e àgi  incanti, e fan- 
no cofe  incrcdibili.Ufon  hanno  vfo  di  nauigatione,ne  di  commerciai 
e f filmano  i più  nobili  popoli  dell uniuerfo  : e fn  finza  lettere . il 
che  dico  accioche  i lettcratt  non  prefumino  troppo  del  lor  fapere . <iA 
tramontana  di  Socotera  fi  <r reggono  due  flette , che fi  dicono  le  due 
firelle.  i cui  habilanti,  di  color  dì oluia , viuono  finza  legge , e finza 
pr attica  dì  altra  gente. Vi  fi  troua  auorio, ambr ac anef angue  di  Dra- 
go,aloè, geme  dette  niz^olij.  Due  altre  fole  fono  à frote  di  Socotera , 
una fi  dice  de  mafchi,  1 altra  delle femine.  di  flavo  traf  30.  miglia: 
da  Socotera  s.fi  chiamano  cof,  perche  in  quella  habitano filamento 
huomini, e in  quefie  done.fìuifitano  però  tra  fi  alcuna  uolta:mà  non 
fi  poffono fermare  nell' fola  altrui  più  di  tre  me  fi, per  la  qualità  del- 
l'aere contraria  all'uno , e all' altro  fiffo.cofà  s' ella  è vera,  fingo/are. 

Ff  4 ..  ISO- 
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ISOLE  DEL  SENO  BARBARICO. 

Al  capo  di  Guardafù  fino  a quello  di  'Buonajferan'ta , tro- 
uanofi  diuerfi  file  parte  fparfi,  qua  e là,  per  F onde , parte 
qua/i  contigue  alla  terra  ferma . Di  quelle , che  fi  / coprono  per  Fatto 
mar  e, la  piu  parte  non  è habitata ; quale , è F fila  di  Don  Garitta , i 
tre, e i fitte  Germani, le  rocche  Pires,  San  Brandano, quelle, che  tro- 
no Mafiaregna,  S.Francefio,  S.tApolloma , di  Gio.  di  Lisbona , di 
Cofmoledo . e tra  S. Lorenzo,  e'I continente, quelle  dt  Natale,  di  Co- 
maro, che fino  tre,F  Alyoa,  dello  Spirito fanto , di  San  Chrittofano* 
Mà  tra  quelle,  che  la 'vicinanza  della  terra  ferma  hà  fatto  più  no- 
bili-,e più  pratticabilii  la  prima  che fia  di  qualche  confi  derat  ione,  fi  è 
MombaTga  in  quattro  gradi  Auttrah,  fatta  da  un  canale, che  la  di 
uide  dall'  Afnca.G  ira  dodeci  miglia . all'entrata  dello fi  agno  (lede  la 
città  in  una  collina , edificata  all'  *Ar ab  e fica  affai  bene . Seguono  al- 
quanto più  lungi  dal  continente,  Hemba, Zanzibar,  SMonfia,habi- 
tate  da  gente  nera,  la  maggior  è Zawsfibar  : il  cui prencipe  fi  chiama 
Rè.c  in fi  gradi  Aufirali , difio  11  a dal  continente  dieci  leghe,  mà  la 
He  in  a di  tutte  era  Q uiloa,habitata  come  F altre , da  SMaumettani, 
dt  piccol  corpo, e di  animo  uile . Abbonda  di  rifi,  miglio,  bettiami, 
palmeti,  limoni,  naranci,  canamele:  mà  non  fanno  farne  Toccar o.la 
città  e fu  l lito  all'incontro  della  terra  ferma  ,fabricata  per  lo  più  di 
pietra  r tua,  con giardini  affai,  e con  le firade  dirette . Cofa  u fiat  a da 
gli  *Arabi , perpoterfi  difendere  anco  dopo , che  l'inimico  è entrato 
dentro  alle  città . Fùgià  fignora  di  tutta  la  cofia,e  dell' file  ricino , 
come  habbiam  detto  altroue . ditta  cento  leghe  da  SMozambtque^ 
Fuor  del  porto  è Mi fa,  e à tre  miglia  Songo,  eCanga  habitat  e da 
SM  ori . Seguono  F file  del  Fruttato , co  fi  dette  per  il  caftigo  dato  à 
m Piloto,  che  roleua  ajfaffinar  Va/co  di  Gamma  . Mo^ambtche fu 
chiamato  dagli  antichi  Graffia . nhabbiamo parlato  altroue  . lungi 

da 


DELL*  ISOLE.  457 

da  lei  quattro  miglia  fi  fioprono  l' file  di fin  Giorgio 3 defèrte:  e poi 
quelle  d'  Angojfa,habitate  da  Mori,  quelle  hanno  qualche  vettoua- 
glia:eutfi  coglie  3 fi ffi andò  Leuante, copta  d'ambra  grifi. lungi  dal 
capo  delle  correnti  centocinquanta  miglia  3fiede  l' fila  delle  Vacche 
con  vn  caftcllo^e  con  buone  acque. ‘Dell*  file  Piane  non  et  è che  dire, 
t fila  della  Croce  fi  chiama  altramente  delle  fontane . J^uefia  fu  il 
termine  della  nauigatione  di  Bartolomeo  TDiaz- 

ISOLA  DI  SAN 

Lorenz.0 . 

Vna  delle  più  nobili  dell' vniuerfi . s acco fi  a nel  mero  à ter- 
ra ferma  quafi  con  un  gomito  ,che  nè  lontano  vn  cento  fit- 
tanta  miglia,  gli  e (èremi  ne  fino  anche  lontantfiimi  3 mafiìme  quel  di 
Leuante:quel  di  ^Ponente  fi  ne  dilunga  1 40.  La  fua  lunghezza  è di 
mille  f£)  ducente  miglia  : la  larghezza  di  quattrocento  ottanta . Si 
che  eccede  di  gran  lunga  l'Italia.  Non  è molto  coltiuata  : ma  pur  ab- 
bonda delle  cofi  neccfi'Ariefiegumi3rifi3battate  3limoni3melaranci, ca- 
riamele 3e  cottone,  haue  anche  un frutto  filmile  al  garofano 3e  qualche 
zanzero  : animali  domestici,  efi/uatichi:e  tra  gli  altri  camelli3e  Gt- 
raffe:cera^mele3ambra3argento3rame.  I Mori  hanno  occupato  alcu- 
ni luoghi  maritimi . I naturali fino  idolatri  3 di  color  nero , di  capelli 
torti3e  di  coflumi  fimtli  à 1 (f  afri.  Vanno  nudifè)  vfano  in  guerra  ba 
ftoni  tofli3armati  d' offa  di  ammali.  Habit  ano  inuill aggi  (par fi  per 
li  bofchi.Nelle  lettere  de  Padri  Giefiuti3to  trouo3che  in  una  parte  di 
quefia  fila  fi  troua gente  bianca:  e che3come  efii  dicono  3 difendeva' 
Chinefi.onde  fi  può  copr  edere  la gr  aderga,  delle  nauigationt3e  dell' irn 
per  io  loro.  IB  or  toghe  fi,  andando  all'ìndia  tépefiiuamente,  pafiano 
tra  questa  fola  e terra  ferma  : ma  fi  la  fiagione  piega  all’inuerno  > 
pafiano  come  efii  dicono, fuor  dell' fila,  in  quelle  due  nauigationi  efii 

han- 
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hanno  trottato  , e trottano  continouamcnte  dtttcr/e  Ifole  : ma  dì  poco 
conto  : parte  delle  quali  noi  habbiamo  mentouate  di [opra . T ra  ( al- 
tre, qua/t  all'incontro  di  EMozambiche,Hà  in  una  piaggia  Vanga- 
ne J fola  ragìoneuole  con  un  grofio  fiume,  habitata  da  EMori.  ( ul- 
time yerfo  Ponente  fono  quefle  che  i Portoghefi  chiamano  Romeros. 

ISOLE  DELL’OCEANO 
.Ethiopico. 


Vefio,  credo  io , che  fia  profondiamo  mare  : perche  ha  meno 
Ifole  de  gli  ante  ce  denti:  e quelle  poche  ,che  ha,  non  fono  gran- 
dula prima,che fi  troua , pajfato  il  Capo  di  Buonafferanza , e quella 
di  Gonzaluo  eAluar  capotta  nel  grado  trentèlimo, e mezp.  e dopo  lei 
quella  di  T rtflano  di  *Accugna , lungi  dal  capo  mille  e cinquecento 
miglia,  dall'  Equinoziale  treni  otto  gradi  ,•  che  può  girare  ( (tj  e dà 
figura  tonda) intorno  à cinquanta  leghe: piena  d'uccelli , maffime  di 
corui  marini . le  Hanno  attorno  alcune  Ifolette . I marinari  tengono , 
che  nel  fuo  diHretto  regnino  perpetue  procelle . Vicino  al  Continente 
yeggonfi  (Ifole  fiabe, e t Farighoni , e alcune  altre  di  nejfun  conto ~ 

ISOLA  DI  S.  E L E N A. 

Egue  l'Jfila  di  S .Elena,(ritrouata  da  Giouannì  della  Nuo- 
ua )in  yn  fito  tato  opportuno, e commodo  d quei , che  ritorna- 
no dall' Indie  in  Portogallo, che  par  fatta  da  Dio  per  firuitio  di  quel- 
la nauigationc,eper  rifioro  de'  nauiganti.  Gira  noue  miglia, con  aria 
perfettiffima,e  co fiumicelh  d' acqua  ecce  lienee.  Il  terreno è fimile  al- 
la cenere, di  color  rojfigno.  Cede  al  piede  come  l'arena , e yn'huomo  è 
bafìante  à crollare  quafi  ogni  albero,  era  già  defèrta: e bora  non  ( ba- 
litano  fi  non  due , ò quattro  ‘Portoghefi:  perche  il  Tfè  uuole , che  le 
fotte fi  firuano  de'  fuoi  frutti , e fi  rmfrefchino  lt,jènza  Epe  fa . cofi 
quddo  yt  arriuano, plàtano  fi fiminano  qualche  cofa,che  in  yn  tratto 

crcfity 
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crefie,e  matura : e cadendo  il feme  in  terra , moltiplica  da  fe  Ile  [fi.  Vi 
fono  boficht  cC hebano,e  di  cedri ; quantità  grandiffma  di  limoni , e di 
naranct,e  d'ogni frutto:  porci  galline  , e filmili  altri  animali, portati- 
ui  da  i paefinofiri,ò  da  altre  contrade,  fidi andar  da r Portogallo  al- 
l'India non  fi  troua  facilmente  : ma  è fui  <- viaggio  di  quei,  che  ne  ri- 
tornano, che  in  pochi  giorni  <~vi f ri  dorano  dalle  malatie , e dal  difa- 
gio.  cacciano, '■uccellano, pefcano, e fi proueggono  di  acqua  fegna, rin- 
fref amenti, e d'ogni  co  fi  neceffaria.Al fuo  Ponente f fcuoprono,  tra 
l’ onde,  quali fgnt  à mannari,!  I fole  di  SMignaues , di  Santa  ^Ma- 
ria , della  T rtnità . e piu  fopra  quella  del! tAfien (ione , feouerta  da 
T rifi  ano  dì  Acc ugna,  ritornando  dì  India  , Canno  mille  cinquecento 
otto  ( me  fi  trouano  infiniti  ruccelh graffi  come  anatre ) tutte  deferte. 

ISOLA  DI  S.  THOMASO: 


«og  Vicinando  fi  à terra  ferma  fi  fior  gel' Ifiola  Lo  a da, de  Ila  qua- 
le babbi  amo  parlato  altroue  : e quafi  al!  incontro  del  capo  di 
Lopo  Gonzjtles, tifila  di  Nabon, piccola, fijfofi,dishabitata:mà  con 
fefihiere  importanti;  oue  vano  quei  deli I fola  di  S.  T homafo.  Quefìa 
è quafi  tonda  con  fijfanta  miglia  di  diametro:  della  quale  (perche  el- 
la giace  à punto  fitto  ! Equinotiiale, e il fuo  oriente, paffà  per  li. due 
poh ) fia  bene, che  trattiamo  alquanto:  accioche  s'intenda  di  che  qua- 
lità fiano  t paefi polli  in  quelfito . Quando  dunque  ella  fu  feouerta 
era  tutta  <un  bofeo  d'alberi  difitili  con  rami  r tuoltt  in  su.  Hà  l'aria 
affai  calda:  di  SMar%o,e  de  Settembre  pioue  grandemente:  ne  g! 

altri  me  fi  r vi  cade  runa  grofia  rugiada . Hà  njn  monte  in  mezo  co- 
verto contmouamente  da  runa  nebbia , che  humetta  talmente  le  fi- 
utatile quali  ejfo  monte  è pieno, che  ne  dif  illa  tanta  acqua, che  fe  ne 
adacquano  i campi  de'  Truccar i . Quanto  il  Sole  è più  perpendicolar- 
mente sù  tifila, tanto  l'aere  e più  nebbiofi,e  piùfofio:  e all'incontro 
quanto  più  s'allontana ? è più  freno , e chiaro . tnefi  di  Dicem- 
bre, 
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bre, Gennaro , e Febraro , quei  di  Europa , a pena fi pofiono  mouere 
per  la  languidezza-,  e tutto  il  retto  dt  li'  anno  par  e, che  ogni  ottono  die- 
cigiorni ,habbinoun parofifino  di  caldo ,e  di  freddo,  che  lorpajfiain 
due  hore.efi  cauano  J angue  tre , è più  volte  t anno:  e pochi  di  loro  pafi 
fano  cinquantanni  di  vita: ma  i Negri  arriuano  à più  di  cento. Quei 
che  ut  arriuano  di  nuouo  fino  fipraprefi  da  unafebre , che  lor fiuol 
durare  uenti  giorni,  fencoloffiima . Glifi caua  fiangue , finita  con- 
to et  onde.  CNgm  ui Ji  /intono  altri  nienti, che  Scirocchi , Ottrt^Gar- 
btnii  e quefii  me  definii  fanno  paufi  il  'Dece  mire,  Gennaro,  Febra- 
ro,che  perciò  fono  caldtjfimi.  fojfiano  di  Giugno, Luglio,  Sgotto  no- 
tabilmente. Vi  regna  grandemente  il  mal  frane efi , t la  rogna . Il  ter- 
reno è di  color  tra  il  ro/J'o  , e' l giallo,  tenace  come  creta  , molle  perla 
rugiada  che  ui  cafia  ogni  notte, come  cera  , e et incredibile  fertilità . 
Ha  un  porto  con  una  Città  di  fittecento  e più  fuochi , che  fi  chiama 
Fano  a fan.  Colonia  de  or  toghe  fi  ( che  tr  citarono  t fila  deferta  af- 

fatto) fauonta  da  vn  fiuraiccllo  d'acqua  eccellente.  1 Negri, che  vi  fi 
conducono  per  la  coltura  I: abitano  attorno  gl'  ingegni  de ' pecari, che 
pofiono  e fiere fiettanta  ,{£j  al firuitio  di  ciafiuno  ducento , e trecento 
Negri, che  alle  uolte  fi  ribellano, con  non  picciolo  danno  dilli  'Torto * 
gfiefi.il  cibo  loro  è il  mahiziSifa  anche  fondamento  grande  sù  la  ra- 
dice Igname,che  nel  mondo  nuouo,  chiamano  Batata,  il formcnto  no 
Vi fa  grano,  ma  fi  nfolue  tutto  in  ber  ba.  Fanno  vino  di  palma,  levi- 
ti non  ui  allignano  bene, fi  non  qualch' una  per  le  cafi,  con  gran  di- 
ligenza.&  in  quefle  alcuni  graffi  fi  veggono  maturi, altri  acerbi, al- 
tri in  fiore  : e fanno  due  volte  l'anno  i fichi  : & le  zucche  tutto  tan- 
no:^ i melloni  di  Giugno, Luglio,  Agoflo.  Non  vi  alligna  ncjjun  ai- 
fero  fiutt  fiero  conoffo  . Ci  trottano  per  tutta  tifila  certi  grana  filmili 
a'  marini:  rPapagallt  bere  tini, e altri  uccelli  di  più  fòrti , infiniti  > ; 
nel  mare  Tì  alene  grand\ffime,tnaffime  ver  fio  terra fcrma.la  ricche 
za  principale  ih  quella  dola  confìfie  ne'  zuccan , de'  quali  fi  fa  copia. 

metti. 
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ht  flint  abile.  L Jeanne  fi  piantano,  e tagliano  ogni  me  fi:  fi  maturano 
in  cinque  me  fi. ma  i cuccavi  per  Chumidità  dell'aere  non  ne  fono  ne 
dun,ne  bianchi, ma  dicolor  rojficcin.  La  decima , che  tocca  al  Rè  im- 
porta do  dea  in  quattordeci  mila  arrobbe  (è  vna  arrobba  trentun  a 
lira  Italiana  ) fi  ne  caricauano  già  quaranta  nani,  ma  da  qualche 
tempo  in  quà  certi  "vermi  che  rodono  le  radici  dille  canne , 0 come  al • 
tri  "vogliono  formiche  bianche ;ò  topi , hanno  ridotto  le  cofl  all'erre - 
mo. {Danno  à porcile  canne ftruccate , onde  ne  diuengono  graffi  i e la 
carne  loro  marauigliofamcnte / aporoft . Per  cauarni.%uc<  aro  1 mer- 
endanti d*  Europa  vi  conducono  farine,  <vini,ffade,  o^li  formaggi , 
corami, 'vetrine  certe  conchiglie, thè fi  {fendono  per  moneta  lui,  e ne * 
paef  cir commini rD a congiungimenti  de'  Negri,  e degli  huomini  di 
Europa,  ne  nafeono  figliuoli  di  color  bei  retino. 

ISOLE  DEL  PRENCIPE, 
e di  Fernando  Pò.. 

Vi  fola  del  Prencipe  lontana  da  S.ThomaJd  <x>erfò  tramo  tana 
cento  vinti  miglia, è piccola, ma  buona:e  per  ciò  ajf'ai  bene  col- 
trata . la  fua  entrata  che  fi  caua  in  gran  parte  da  1 Zuccari  daua 
già  al  'Principe  di  Portogallo  -,  onde  hebbe  il  nome.  « Quella  di  Fernan 
do  T>ò  non  hà  di  notabile  altroché  Vn  laghetto, oue  fanno  capo  molte 
fontane  d'acqua  dolce,  che  lo  rendono  ameni i fimo.  Parue  tanto  bella 
al fuo  dtfcopritore , chela  chiamò  formo  fa . *Al  Ponente  dell'  tfòle  J le- 
dette <~ueggonfi S.Mattheoiepiu  oltre  S. Crocci  epoipaffato  l' Equi- 
noziale,^'.Paolo,  e la  Concezione,  feouerta  da  Pietro  lAluarczJCa- 
bral  nel  mille  cinquecento  nmo. 

ISOLE  DEL  BRASILE. 

Torno  il  Brafìl fcopronfi  diuerfe  fole , ma  tutte  piccole.la  più 
celebre  è quella  di  S. Caterina  nel  golfo  di  ‘Patos. metteremo 

anche 
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anche  tra  quelle  F aAfienfione , la  T riniti;  e più  'verfo  Leuante  Tifi 
ledi  ^Martino  Va%o,e  quelle  diS.  Maria  et  Agofio,S.  Ale/po: ouefir 
gono  Ipe/fo  lnglefì,eFrancefì:cq/ne  anche  in  fanta  Caterina,  e p affa- 
to il  capo  di  S.sAgofltno  quella  diFernando  di  Lorogna.  Tutte  Fifio- 
le  di  quello  mare,pofio  troll  Brafily  el'  Ethwpia, erano  di  s habitat  e; 
e le fono  anche  hoggidì  la  più  parte . onde fi  conofce  la  barbarie  ,ela 
rossezza  delle  gentile  Ihabitano. Perche  battendo  Dio fatto  l'huo- 
mo  padrone  della  terra , e del  mare , e di  tutto  quello  mondo  in/erio- 
re ; quelle  genti  moflrano  maggior  ingegno,  egiuditio,  che fi  ne  fanno 
meglio  preualere.  Hor , della  terra  tutti  fi  ne  moflrano  padroni  : mi 
chi piùychi  manco , fecondo  che  con  maggior,  ò con  minor  arte , e dili- 
genza la fiminano,  e piantano , ò ne  cauano,  ervitto,e  ve  Ulto, e F al- 
tre comma  dita, e trattenimenti.mà  del  mare, e dev'venti  non  è gen- 
te,che  fi  vagita  più  che  gli  Spagnuolt , eiPortoghe/U  e poi  ipopoli  di 
Olanda , e di  Zelanda , egl’Inglefi  ( parlo  di  quei,  che  fino  bagnati 
dall' (Dceano)mà gl  Ethiopi,i  Cafrt,i  Gialofi,e  nmiuer film  ente  tut- 
ti i Negri  hanno  mollrato  poco  ingegno  per  F ignoranza  della  naui- 
gatione.  Conciofia , che  non  hanno  pure  hauuto  notiti  a di  molte  fole  , 
njtcinijfime  alle  loro  manne,  come  fino  quelle  di  Nobon , di  fan  Te* 
mafo,del  'Prendpe, di  Capo  verde, della  ^Madera,*  d'altre.  Ipopo- 
li del  mondo  nuouo , fi  bene  non  hanno  nautgato  molto , hanno  però 
nauigato più  de gli  Ethtopi.il  che  mo Urano  Fifole  in  finite,  che  ejfi 
hanno  e cono  finito, e popolato,  la  Spagnuola , Iamaica,  Cuba.mà  tra 
tutti  t popoli  nouamente jcouerti  t più  barbari , e be fiali , e più  igno  - 
. ranti,($f  tnelferù  della  nauigatione fi  debbono  /limare  quei, che  ha - 
bitano  /òpra  l'Oceano, che  fi  allarga  tra  il  Bra(il,e  F Africa. 

ISOLE  DI  CAPO  VERDE. 


| Icino  al  capo  Hano  le  Barbacene: che  fino  fitte,  ve/lite  d'albe 
ri  uerdeggianti.piene  di  uccelli  incogniti  a noi  : e con  tutto  ciò 
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dishabitate.mà  quede,che  fi  dicono  di  Capo  'verde Cuciono  tra'lQa- 
po  yerde  , il  Capo  bianco , e fino  noue . Furono  ritrouate  da  Antonio 
di  Nodi  Genouefi,  e fi  cominciarono  a popolare  l'anno  1440.  beche 
non fino  popolate  fi  no  S.  Giacomo , il  Fuoco. là  principale  è S.  Giaco 
mo,  (lunga  7 0 . miglia)oue  e <-vna  Colonia  di  Po  r toghe  fi } che fi  chia- 
ma Riberagrande,convn fiume  jche  la  bagnale  vn  porto ficuro.ella  è 
fituata  tra  due  monti}  e può fare  s 0 0 fuochi  il fiume  (che  nafie  lungi 
daUa  città  due  leghejha  le  riueue fitte  di  cedri3naranci3eet altre  * va- 
rie piante  j tra  le  quali  ut  alligna  anche  bene  là  palma  dell'India  , 
cioè  quella3che fa  la  noce . t herbe  no  frane  a >i fanno  bene  3 ma  bifi - 
gna  rinouar  la  fi  menoma  ogn'ànno  da  Spagna.l'  fola  è vniucrfilmen- 
te  afpera3e  monto  fa:  ma  le  valli  fino  amemjfime , e piene  di genti:  e 
a ti  fi fimina  rifi  affai  3 e faburro  3 che  fi  maturain  quaranta  giorni 
(il  for mento  non  ut  fa  benefe  cottone  3 i cui  panni fi  [facciano  per  la 
cefi  al  ^Africa . le  capre  ut fanno  3 come  neltaltre  fole  fue  uici- 
ne3  tre , e più  capretti  ogni  quattro  me  fi..  .Quando  il  Sole  pajfa 
in  Cancro,  ut pioue  quafi  contmouamente.  Hanno  à ponente  di  San 
Giacomo  t fola  del  fuoco 3e  la  Uraua’di poca  importane  -,  ( benché 
queda  del  fuoco  hi  qualche  habitatione)  ($f[  à tramontana  tifila  di 
Maggio  [dótte  luna  laguna  larga , e lunga  due  leghe  3 tutta  piena  di 
file,  co  fa  commune.  à tutte  que  He  fole . mi  più , che  à ne fjùn  altra,  i 
Vna  tutta  piena  di  fimilt  filine 3che perciò  fi  chiama  fòla  del  file:  che 
è del  retto fi er  ile  fuor  che  di  capre  filuatic  he . Buona  vtfia  hi  nome 
contrario  ada  fiua  qualitiiperche  è finza  gratta,  ò uaghezga  alcuna.  ■ 
Dell'  altre  io  non  bò  co  fi  degna  di  e fiere  notata . . 

L S OLE  D*  A R G V I N. 

Affato  il  fapo  dede  Garose,  fi  ueggono  in  un  fino  ritirate  ^ 
f flette  et  tArguin , [coperte  nel  mide  quattro  ceto  quaranta 
tre tco sì  dette  dada  principale, che  hi  copia  d' acqua  dolce,  J£uì  il 
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di  Portogallo  tiene  <~vna  fortezza  per  il  traffico  eli  queipaefifino  fii» 
fette , tutte  piccole: bastate  dagli  tAz$anegki,che  <-vi  viuono  di  pe- 
fi  ( che  concorrono  in  gran  numero  in  quel fieno  ) e n magano  in  certe 
barchette  ,che  effi  chiamano  Almadtc.Inomt  dell ' altre , tenuti  à mia 
votitiafino  delle  Garze»  Nar,  Ttder,Adeget. 

ISOLE  DELL’OCEANO 
' Atlantico.  Canarie. 

| Osi  chiamano  ho ggi  tifale  Fortunate , fiate  incognite  dalla 
rouiva  dell' Imperio  "Romano, fino  à tantoché  <-vna  nane  ln- 
glefe  0 F rance  fi, che  fi foffic , fintata  dalla  fortuna, moffe  con  lanuo- 
ua,che poi  ne  diede,Giouanni  di  Hetancor, gentiluomo  Francefili 
l'imprefiat  annoi  4.0  /.  e perche  egli  fi  mifiin  ordine  in  Spagna» 
l'imprefà  diuenne  quafì  Spagnuola . Et  hauendo  il  Betancor /aggio- 
gato Lanzarote ,F orteuentur a»&  il Ferro, figuitò poi l'acqufio  don 
Fernando  di  CaSlro ,dl ordine  dell'Infante » che  vi  mando  <yna  buo- 
na armata  del  1 44. 4. fino  in  tutto  do  dici  (benché  gli  antichi  non  fan 
no  menttone  »fi  non  di  fi)  cioè  le fudette,e  la  gran  Canaria, Palma, » 
Gomera,S. Chiara ,1  fila  de  1 Luptja  Rocca, la  Gr at io fà»C Allegra- 
ta)'Inferno.  Abbondano  <~vmuerfalmente  di  orzo, e di  tjeccaro , mie- 
le,capre, formaggi,  cuoi, oricelo, herba  buona  per  tingere  i panni,de  la 
quale fi fa  traffico  di  qualche  tmportaza.Hanno,tra  gli  altri  anima- 
li,anco  cameli.I  naturali  moflrano  bom/fma  dif/ofitione,&  agilità 
notabile. ma  prima,  chef /fiero fiotterà, erano  tanto  materiali, e ro^j, 
che  non  fipeuano  t rvfio  del  fuoco. Credeuano  un  creatore  del  mondo» 
punitore  de'  rei, e rimuneratore  de'  buoni:  (jf  in  quello  s'accordaua- 
no  ;nell'  altre  co  fi  erano  diffierentiffimuIHon  haueuano  ferro:  ma  lo 
liunauanofe  le  ne  capitana  alle  raani,aj]at,per  l' <vfo.  Non face  nano 
unito  di  oro, ne  dlar gerito, dicendo  e/fier pazzia  apprezzar  quello , che 

non 
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non  prue  dì  qualche  ijlr  omento  me  c unico . Combattevano  con  fa/fi, e 
con  bafioni  : fi  r adottano  la  bai'ba  con  certe  pietre  (imiti  alle  focaie. le 
madri  non  lattauano  volontari  i figliuoli:  ma  lifaceuano  lattare  da 
le  capre. Si  dilettavano,  e fi  dilettano  di am  ballo , che  s'vfa  anche  in 
Spagna^  in  altri  luogbne perclse  hebbe  origine  di  là, fichìama  Ca- 
narino. Quindi  anco  fi  portano  i pafierl , che  cantano  di  ogni  tempo  . 
La  maggior  di  tutte  quefl' fole  e la  gran  fonarla . Tuo  girare  no- 
vanta miglia ,e  fa  intorno  a noue  mila  anime. Tenerife  non  e fi  gran- 
de.Si fiima  che  quella fìa  delle  più  alte  fole  del  mondo, per  vn  mon- 
te,che  bà  di  figura  quafi  di  diamante , alto, per  quanto  fi  dice,quinde 
ci  leghe  di  fahta.fi  vede  fifjànta  e più  leghe  lontanali  Ferro  non  ha 
fonte, ne pozgo:  ma  lo prouede  d'acqua  mirabilmente  a ma  nebbia , 
che  copre  vn' albero:  onde  filila  tanto  humor  e, quanto  bafia  per  li  huo 
mini, e per  li  bestiami. Quefia  nebbia  comincia  nana,  ò due  bore  pri- 
ma del  Sole, e fi  dilegua  altrettante  bore  dopò  ejfo  Sole.L'  acqua  fi  ra 
gunain  ajna  lagunelta  fatta  al  pie  dell' àlbero.  L ' fola  della  ‘Palma 
t picco  la,m  a bella,  copio  fa  di  zitecari,  mini,  carni, formaggi,  onde  le 
naui,  che  di  Spagna  osanno  al  Perù, e al  Br  a fi  fasi  fi  proteggono  or- 
dinariamente di  rinfiefiamenti . è lontana  da  Lisbona  mille  miglia 
di  mare, /oggetto  alle  tempefle , ma/fime  di  éMaeflro.  cDi  quefl' fole 
Lanzarotte,  il  Ferro , e la  Gomera  fino  di  particolari  : f altre  della. 
Corona  . 

I A MADERA, 

Porto  Santo. 

foWjfà  A Madera  è la  reina  dell’ file  dell'Oceano  Atlantico. Si  chi & 
g ma  co  sì, perche  quando  fu  ritrovata ,(  il  che  auuenne  l'anno 

1 420. J era  tutta  vn  folto  bofco.Per  disbojcarla,e ridurla  a coltura , 
Vi fu  accefo  il fuoco, che  vi  durò fitte  anni:  onde  ui  nacque  tata  ferti- 
lità , che  1 fiminati  rendeuano  fejfanta  per  asm:  e per  qualche  tempo 
il  quinto  de  i zeccati  arrivò  a fejfanta  mila  arrobe  : g/  ama  arrobar- 
Relat.volumiij,  Gg  (co- 
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( come  habbiamo  detto  alt roue ) fa  ventìcinque  lire  di  fcdeci  onde  $ : 
ma  di  pre/ènte  non  ardua  alla  metà.  Gira  cento  fejfanta  miglia.e  di- 
lli fa  in  quattro  Comarche , Comerico,  finta  Croce,  Functal famera 
de*  lupi  : abbonda  di  acque  : ftj  oltra  alle  fontane  ha  da  otto  fiumi- 
celli  , che  la  rendono  qua  fi  vn  giardino . Produce  ogni  co  fa  in  tanta 
perfettione , che  ti  Cadamoflo  dice , che  tutto  ciò , che  vi  fi  raccoglici 
è oro.  Fa  frutti  infiniti,  vini  eccellenti,  Toccar  i, che  non  hanno  pari. 
Vi  è moltitudine  grandiffima  di  cedri , de*  quali  fi fanno  ca(J'e  , e di- 
uerfi  altri  lauori  molto  filmati  : e fi  veggono  a queflo  effetto  diuerfi 
ingegni  fipra  quei fumicela,  è pouera  di  oglio,e  di  grano.  Il  capo  del- 
l' fola  è il  Funcial  ,fidia  iArchicpifiopale  , con  otto  mila  feudi  d'  en- 
trata. jQuiui  fino  due  fortezze,  che  cingono  il  porto . Lungi  dalla 
^Madera  quaranta  miglia, giace  Porto  Santo , fola  ritrouata  nel 
mille  quattrocento  vint  lotto , che  gira  vn  quindeci  miglia -,  ricca  di 
buoi,  e cinghiali,  e miele i e fa  f or  mento  per fino  yfi . Vi  è anche  vn 
frutto  filmile  alla  ciregia , ma  di  color  giallo . l'albero , che  fa  qttefio 
frutto  ,percoffoal  piede  a colpi  d'accetta,  manda  l' anno  figuente 
fiora  vna  gomma,  che fi  chiama fingue  di  Drago. I conigli  moltipli- 
carono in  quell'  fola  in  tal  maniera  nel  principio , che fi  cominciò  i 
popolare , da  vna  coniglia grauida,  pertatam  di  Portogallo,  che  ri - 
dujferoglihabitantiin  difperatione  di  poter  riparare  alla  rouina, 
che  menauano,&  alguafio , che  faceuano.<sAncor  hoggi  vn  fletta 
contigua  a Porto  Santo  non  ha  altro, che  conigli . 
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Vette  i folciate per  T adietro  ofiure , fino  diuentate famo- 
j fi per  bottinatone  degli  babit  ariti  di  alcune  di  ejfe,contra  il 
T{è  Catolico  nella  fua  fucce filone  alla  corona  di  ‘Portogallo . Furono 
ritrouate  da  1 mercadanti,cbe  di  Fiandra  njemuano  à Ltsbona  : e fi 
cominciarono  à popolare  l'anno  1449.  Sono  poi,filite  in  molta  Bi- 
ni a con  lanauigatione  dell' In  die, e del  Modo  11  no  uo} perche  le  Flotte , 
che  da  quelle  bande  * vengono  in  Ifiagna,  nonpofiono  quafi fare  di  no 
afferrarle.  Sono fittele  tra  tutte  fa  principale,  quanto  alla grande^ 
\a,è  S. Michele:  mà  quanto  all'  un  portanza  ,e  la  T erza.pcrchc  S.Mi 
(belerò formdl4qiga,fì fende  da  Leuante  a Ponente, piu  di  4 0.  mi- 
lita,e fi  ne  allarga  dodeci,e  ne  gira  quafi  cento,  c fertile  di  grani,  & 
affai  bene  babitata, maffime  <-uerfi  me%o  giorno.  Perche, oltre  alleai 
trepopolaùoni,  <~ui  è Villa  franca , luogo  di  s 0 0.  cafe:  e P unta  del- 
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gada,  che  ne  può fare  8 oo.LaT orza  gira  diciaftte  leghe  ; (g 'f  è in 
3 p.  gradi . Si  Stende  da  Oriente  a Occidente  in  tal  modo  -,  che  la  /ita 
larghezza  non  paffa  do  deci  miglia}  alf  era, e fcofefa:mà  con  tutto  ciò 
bine  habitate  : majfime  nella  parte  meridionale . Jfhfiui  è la  cittì  di 
Angra, fiutata  in  un  picciolo  fino, con  porto  non  molto  grande , tfog 
getto  a Ofiro.Ha  una  Tfocca  cominciata  dal  T(c  Sebafitano,e  poi fi- 
nita dal  Rè  Filippo.  Abbonda  diguadi3  herbe,  frutti, p afioli,beSlia- 
mi . Il  che fi  può  conofcere  da  quello  3 che  Cipriano  di  Figuaredo  con 
400.  buoi, [pinti  innanzi,  di  [ordinò  le  genti  di  T?  tetro  Baldes:epoi 
con  mille  buoi  'vollero  rompere  C efferato  di  Aluaro  di  "Fazam,  Mar 
chefe  di  S. Croce. Il  Faial  tiene  il  terzo  luogo, quanto  alle  habitationi , 
e gira  dodeci  leghe}  la  Gratìofa  quattro}  S.  Giorgio  uinti  dua-,  Flo- 
res quindect.  il  Coruo  tre}  S.  SM  ari  a dodeci.  La  Gratiofa, il  foruo,e 
la  Garza , non  hanno  co  fa  notabile . Il  'Fico  prende  il  nome  da  un 
monte  alto  tre  miglia.  Mila  cui  radice  orientale  forge  un  fonte , che 
alle  volte  getta fiamme ,& faffi  ardenti  con  tanto  impeto, che  arriua- 
no  al  mare , che  ne  è affai  lontano,  e la  loro  congerie  ha  già  vfurpato 
più  et  un  miglio  alt  acqua.  T ut  te  quefle  fole  ubidì  fono  a un  Zle- 
f cono, che  dimora  in  punta  eDelgada,che  è nelt fola  di  S.  ^Michele  }e 
fi  chiama  Vefcouo  di  Angra,che  è nell  i fila  T erza.  In  quello  mare  il 
ferro  temperato  con  la  calamita(che  nel  reflo  del  modo  macllreggia , 
ò Gr  echeggi  a)  riguarda  a drittura  i due  poli:  ma  in  qual  parte  ciò  a- 
uenga  prec  f amente per  in  fino  a qui, variano  le  relationi.SMà  la  più 
fondata  opinione fi  è,  che  il  ferro  della  buffila  fi fermi  cento , e dieci 
miglia  a Ponente  dell  fola  del  Fiore . In  S.  Michele  Canno  t s 90. 
il  giorno  di  S.Anna,  a del freno, fi fntirono  in  un  fùbito  muggire 
horribilmente  i monti , egittar fiamme, e fagliar ffii,e  aprir  mura- 
glie} e ciò  durò  un  mefie  rovinarono  due  terre,  C7*  alcuni  uillaggi, 
Gl  a pena  refiò  in  piede  la  città. 

li  fine  del  fecondo  I4.bro. 
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• It  terzo  Volume  de  IU  Prima  parte 

DELLE  ISOLE 

.v  LIBRO  TERZO- 

Rima , che  pafsiamo  pi ù oltre, egli  è neceflario' 
dare  viia  vifta  all’Ifole  del  Mondo  nuouo,  po- 
lle nel  mare  del  Norte.Non  le  racconterò  tut- 
te, per  non  attediare  il  lettore: ma  mi  con- 
tentato delle  principali, & di  quelle,  che  hanno  qualche 
cofa  di  notabile. 

ISOLE  DI  CARIE  I- 

BORI  QjV  E M; 

E prime  Ifile , (lafciando  fuor  a quell  a di  FonfecA , che  FU- 
\feparata  dall'  Altre  in  tredeci  gradi) 'ver fi  mero  giorno  y. 
fanno  all' incontro  di  Paria3  e di  C umana  dm  Ce  in  due fihierei  delle 
quali fchiere  <-vna  fi Flende  da  Leuante  a Ponente  all'incontro  delle 
Judette  prouincie:  & in  quella  fono  Margarita } Cubagay  Orchi- 
glia  3 Deaues  3 Rocca } Curafao  3 Aruha.tr a le  quali  ^Margarita 
gira  quaranta  leghe  3 e ne  ha fei  di  largo , di  terreno  fertile d?  ber  he , 
mahiz.  7*  hefliami  : ma  la  natura  le  ha  negato  acqua  buona . giace  in 
otto  gradtìcome  anche  Cuhaga  y che  Ji  chi  Ama  Anche  tfila  delle 
perle , Jjhtetta  gira  tre  leghe  : non  ha  acqua y ne  ber  ha  : perche  il 
terreno  è tutto  falnìtrofo , come  quello  diOrmuz..  Ji  prouede  di  ac- 
qua al  fiume . la  fua  ricchezza  confijle  nella  pejca  delle  perle:  le  qua- 
li fi  bene  non  fono  così  grojfe  3 e rvaghe  come  quelle  di  Tirare  quii 
fino  pero  tante  3 che  il quinto , che  fi  ne  pagana  al  Rè , montana  or- 
dinariamente à quindeci  milla  feudi  all' anno . dico  montana  ^per- 
Relat.volum.iij,  Cg_  j che 


47o,  LIBRO  II L 

che  da  molti  anni  in  qua  par  che  l'oflreghe  h abbiano  mutato  pacfè  , 
elconcorfio  deliamente  è.  mancato . L'altra  fihiera  faquaji  <~vn  fc- 
mi circolo  tra  Settentrione , e ^Ponente in  quella  è Acripana:  (gjr 
poi  lafiiando  tifila  di  T obago  à man  de  (Ir a ,fieguono  Granata, S dn 
Vincenzi ,S anta  Lucia,  Matenino,  Domenica,  (quefia  e lunga  cin- 
quanta dar  ga  quattordeci  leghe ) {Marigalante,  Defeata,Guadalu- 
pc,{Monfcrrato,Antiga,  Barbar  a,  fan  Bartolomeo, fan  Cbriflofit- 
no.fin  {Mar tinoytAnegada, finta  Croce,  le  Vergini.  T ut  te  le  quali 
fole. con  l' altre , ch'io  tafiio, fi  chiamano  de'  (fané ali,  o de'  Caribi, 
che  in  lingua  loro  yuol  dir  huomini  arrf ch'iati.  {Mangiano  carne  hu- 
man  a ; e rvanno  alla  caccia  degli  huomini , come  noi  delle fiere.  So- 
no di  color  tra  il  bianco , e'I  nero ,finz#  barba , e conpochifitmi  peli. 
Vfiano  fieccie  auelenate:nauigano  in  barche  di  vn pe?gp,ch'e(fi chia- 
mano Canoe.quefte  fole  fono  ajfatto  defitte,  o h abitate  da  C bri  tita- 
ni,e Indiani, rtbellt, e fuggitiui.  ne  fi  fi  il  loro  valore, perche  gli  Spa- 
gnoli hanno  atte  fi  alle  più  grandi , alle  più  ricche : ma  la  princi  * 

pale  fola  de'.  Gambali, c Borriquem,che fi  dice  bora  di  San  Giouan- 
ni . Si  fende  in  lungo  trecento  miglia:  fcj  in  largo fittanta . La  tra- 
utrfia  njn  monte  afferò  ,efiofcefe , onde fcatur fono  i Jùoi fiumi:  e 
tra  gli  altri  il  Cairabone,che  mena  arena  di  oro.  Dalla  parte  di  T ra - 
montana  non  hà  porti  : ma  ne  ha  parecchi , e buoni  à me?#  giorno . è 
ricca  dt  oro,  dirvettouaglie,  e di  pefii.il  legno  finto  nafie  qui  in  tut- 
ta perfettione.  tìaue  anco  certi  alberi, che  fanno  <r>na gomma  bonijp- 
ma  per  impeciar  le  nani . La  fia  terra  principale  è S.Giouanni  di  por 
to  ricco,  polla  in  yn  filetta  fiparata . Fa  poco  più  di  cento  fuochi > 
h abitati  dagli  Spaglinoli.  L' altre  popolationi  notabili fino  Capar  fi. 
Villa  Panca , e S. Germano.  T ra  quella  fola , & C fila  Spagnuola, 
(i  vede  {Mona-,  e le  Vergini, che  fin  più  di  cinquanta, le  Guardiole 
fin fine  i T eflimonijy  che fin  tre . 
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I chiama  anche  ì fabella , e fola  di  fan  Domenico . I naturali 
la  chiamano  Hayti}che  muol  dire  terra  afferà  : perche  me- 
ramente} difito  affero3  e monto fò:mà  con  tutto  ciò  amena , egratio- 
fa  tanto , che  il  Colombo  dìceua  di  non  hauer  yifio  mai  miglior paefi. 
il  che  fi può  cono  fiere  da  quello 3 che  gli  alberi  di  marie  forti  3 diffe- 
renti da  i nofiranijion  perdono  quafì  mai  la  foglia.difla  da  Spagna 
più  di  cinque  bore  di  Solefò  quattromila >c  ducento  mig/ia.Gira  mil- 
le'e fiei  cento  miglia.hà  l' aereperfettijfimo3&t  il  terreno  produceuole 
■ £ ogni  co  fa.  hà fontine fiumi  nobili 3e  due  laghi,  mno  è quello  di  Scia- 
■ragua , largo  tre  leghe  fungo  diciotto  }con  V acqua  fai  fai  benché  me  ne 
entrino  molte  dolci:  e con  ogni  fòrte  di  pe finanche  marini I altro  è fi 
fra  vn  altiffimamontagnaydouc fi finte  rumore ,e firepito  ine  filma- 
bile.e da  quefio  efice  ilfiumeUizao.Gh  Spagnuolthanno  atte  fi  affai 
alla  coltura  di  quefi'tfila 3 evi  hanno  filmato  dtuerfi  Colonie  3fin 
Giouanni  di  Mcnguana,Porto  di  Telata,  fin  Giuliano:  ma  la  prin- 
cipale e fin  Domenico  :fituata  fiopra  mn  fiume  reale 3 con  mn porta 
d’ importanza . Qui  ri  fede  f tArciuefiouo  3 il  prefi  dente,  e l'au- 

dienza  7{egi  a . Può  fare  cinquecento  fuochi:  e ma  tuttauia  cre- 
fcendo . Quest' i fi  la  è ricchiffìma  d oro3dt  miuere  3e  di fiumi . Ve 
ne  fu  trouato  mn  petgp  3 filmato  il  maggiore  3 che  fi  fia  mifio  fino 
al  pr e finte  : perche  pefiaua  trentafii  libresche fanno  tre  mila  e fetcen- 
to  ducati3e fi  per  fi  in  mare,  haue  ancora  minere  d'argento  3 e d altri 
metalli,  te  maggiori  minere  d oro  fino  quelle  di  Cibaoi  oue  è il  cafiel- 
lo  di  fin  Thomafio . Vi  fino  ottime  filine  à pprto  Hermofi , ftj  al 
fiume  Taques  : O4  mn  monte  di  file  in  Vaiona  . Sonout  minere  di 
colere  atterro.  J befiiami  moltiplicano  qui  incredibilmente.il che  di- 
mofira  la  gran  quantità  de  t cuoi  3 che  fi  carica  qui  per  Spagna.epur 
pnma3cbe  gli  Spagnuoli  la fiopriffino  3 non  mi  erapiù  di  tre  forti  di 
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Animali  quadrupedi,  piccoli , e di  poca  importane# . I più  mutili  era- 
no quei, che  noi  chiamiamo  por  chef  ti  d'india  ,poco  maggiori  de  i ta- 
pi,non  òsi  era  befiia  niffutia  da /orna,  vt  è copia  di  caffia . Gli  alberi, 
che fanno  frutto  con  ofio , come  è il  'Ter  Ileo , la  firegia , e l'Oliua , ò 
non  allignano  ,o  non  producono frutto  alcuno  .'Deli' herbe  portate 
di  Spagna, alcune  fanno  fimenza , alcune  no  : altre  la fanno  buona  , 
altre  inutile  affatto,  fa  anche  cottone  aJfai.Lc  formiche  menano  mag 
gior  rouina  qui  alle  "volte , che  le  locuSìe  in  africa.  Ma  boggi la  rie - 
chezga  princtpaldtll'fila, con fìtte  ne  i zjiccari, de  i quah.fi fa  quan- 
tità innumer abile  : della  quale  fi prouede  quafi  tutto  Settentrione . 
Quando  gli  Spagnuolt  arriuarono  a queff  fola , ella  faceua  intorno 
a njn  mtllione , e ducento  mila  anime  : ma  per  diuerfi  cagioni , delle 
quali  noi  parliamo  al  fuo  luogo, non  ne  tettarono  cinquecento  in  tut- 
to: conche  fi  è perduta  affatto  la  notiti  a, che  t naturali  haueuano  del- 
le "virtù  delle  piante  : e le  fpetie  et alcuni  animali  , benché  foffino  po  • 
chi, e di  poco  conto.  Hora  gli  Spagnuolt  ari  conducono  fihiaui  neri  di 
Ghinea,  e di  Congo,  per  il  lauoro  della  terra.  I quali  alle  "volte  ribel- 
lando fi,  danno  de  ifafitdij  affai . Il  fùo  mare,  laghi , fiumi,  fino  rie- 
cbijfimt  di  pefii:  e generano  tra  gli  altri  il  CManato , filmato  il  mi- 
glior pefice  del  mondo . L 'anno  mille  cinquecento  ottantafitte  la  fiot- 
ta leuo  da  quefia  fila  feffanta  quattro  arrolbe  di  cottone ^ quaranta 
otto  quintali  di  canti afifioU,trentaanque  mila  cuoi  di  "vacca, ottocen 
io  ncnanta  otto  caffim  di  Truccare  di  otto  arrobbe  l'amo,  e cinquan- 
ta quintali  di falzap  arigli  a . A moto  giorno  della  Spagnuola, fi  veg- 
gono alcune  ifilette  di  poca  importanza, Saona,  finta  Caterina  Bea- 
ta , Iabaque  : Gr  a ponente  Nabafi , Ganabo , & à T r amontana 
Amuana,  Ingua , e diuerfi  altre , delle  quali  non  fi  hà  altra  nonna , 
che  del  nome. 
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| Tace  à Ponente  della  fudetta , t quanto  alla  grandezza  cede 
dipoco  all'ì fila  di  San  Giouanni , ma  C auanza  in  commo- 
dità,c  feltrerà  diporto ,(fir[  in  copia  di  •vettouaglie:  & vi  fi  fa  mol- 
titudine mer  atti  glia  fi*  di  ottime  confetture  di  cedri, e melaranci.  Sog- 
giace grandemente  à gli  Vracantf  che  fino  groppi  di  aventi  cefi  terri- 
bili, e furia  fi,  che  non  è cefi,  che  <vi  refitta.  Diradicano  gli  alberi.-ro- 
uinanoglt  edifici 'j  : trasportano  le  naui  di  mare  in  terra  : menano  fi- 
nalmente vna  rouina  inefiimahile.  regnano  di  Agofio , Settembre , 
Ottobre . Laprincipal  terra  dell' Sfila , è Siutglia  ,figgetta  à <vn 
,e Abbate  nello  Spirituale- 

C V B A. 

Fefia  è lunga  trecento,  larga  venti  leghe  : piena  dia  fri  fi  mi 
moti,cfilue,c  paludi, e fiumi  affai: filmile  in  ciò  alla  S pagri  no- 
ia, ma  di  miglior  aere . Ha  due  co  fi  notabili,  vna  valletta ; produci - 
trite  di  pietre  rotondarne, quafi  palle  di  artigliarle  vn  fonte  gene- 
ratore di  bitume  per  calafatare  naui,  anicino  al  porto  del  ‘Prencipe . 
è anche  notabile  il  pafiaggto,chegli  vccelli  fanno  per  quefia  fila  alla 
volta  del  Continente.  La  terra  principale  e San  Giacomo,  fiopra  <-vn 
porto  lungo  due  leghe,  con  diuerfe  filette , e pefchiere . Ma  la  chiane 
v non  pur  di  quefia  I fila,  ma  di  tutto  il  mondo  nuouo  è la  fortezza  del- 
r Hauana,con  vn  porto  eccellente  alTincotro  della  Florida . JS)uà  ca- 
pitano tutte  le  flotte  del  Perù , e del  Me  fico  per  venir  diconfiruain 
Europa. Vi  fino  due  canali, il  vecchio, che  no  fi  vfia  più,  e l nuouo, che 
fi  dice  di  Bahamx.  Ghie  fio  commcia  / o.  leghe  à Leuante  dell'Haux- 
na,  largo  vinticinque  lungo  8 o.  leghe  , con  la  corrente  tanto  rapida 
•ver fi  il  Norie , e tanto  impetuofià , che  non  è pofibile  di  vincerla  ne 
anco  col  •vento  in  poppa . Il  Leuante  , che  la  chiamano  13  rifa , fif- 
fia  4 dntturacontrail  cor  fi  dell' acqua  » L'Hauava  non  ha  fon- 
ti. 
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ti, nè  pozzi,  nè  altra  acqua,  che  di  cifierne . Non  fo  fe  nfkabbino  da 
pochi  anni  in  qua  condotto  *vn  fiumicello , che  corre  fiei  miglia  lungi 
dalla  terrai  come  s era  trattato . Il  T(è  tiene  alt  Hauana  due  galere, 
per  ouuiare  a' ladronecci  et  Inglese  Francefi:ne  tiene  altre  due  a; fin 
Domenico, due  a Cartagena,  due  a Lima  : e quattro  galeoni  armati, 
i/l  Mezp  giorno  ,(cjf  àT r amontana  di  Cuba  ,fi  'veggono  ifòle  innu - 
mer abili  di  ogni  grandezza:  mi  le  più  vicine  fono  più  alte,  e più  bel- 
le.Il  Colombo  ne  conto  nauigando  in  nun  giorno  cento  feffanta:  fé)  in 
vn  altro  fitti  anta  njna-,  e le  chiamò  tutte  giardino  della  Tfeina.e [an- 
ta Marta,  vna  che  li parue  maggior  dell’ altre  Euangelifta,njna 

che  hi  trenta  leghe  di  giro . e diede  nome  di  mar  di  D^oflra  donna  a 
quelle , che  [anno  apprejfo  al  porto  del  ‘Trencipe  .Par  che  Cuba  fin 
quaft  n/na  gran  Reina  con  infinite  dame , e damigelle  attorno  , che 
l’ofjeruino,e  che  dipendano  da  lei.Vi fi  •veggono  grue  roffe  come  fcar 
lato  ; tefiuggini  in  gran  numero . Quefle  partorifiono  C oua  in  certi 
fojfi,  cauaù  nella  [abbia,  e poi  couerti.  oue  fi generano  i loro  figliuoli, 
crefiono  sì , che  rapprefèntano rotelle,  e targhe  molto  grandi . Spira 
da  quelle  Ifiaggie  <vn  odore  fiauifiimo , nato  dalla  moltitudine  de 
gli  alberi  odorofi,  e de'  fiorii  perche  tra  I altre  cofi  vi  nafie  maflice 
m copia, e legno  aloè.  Il  Colombo  nauigando  per  quei  canali,  diede  in 
vn  mare  così  macchiato  di  nero,  e bianco,  che pareua  tutto  a >na  fic- 
ca,come  che  haueffi  due  braccia  di  [ondo, per  lo  quale  egli  camino fit% 
te  leghe. entrò  in  vn  altro  mar  bianco,  come  latte , con  l'acqua  molta 
grojfa  con  tre  braccia  di  [ondo  : e li  durò  tre  leghe:  e fi  trouò  poi  invn 
altro  mare  di  cinque  braccia  di profindità , nero  al  pari  dell' inchio- 
Hro.e  per  quello  nauigò  fino  a Cuba. 

DELL’ ALTRE  ISOLE  DI  QVEL  MARE. 


J L golfi  Mefficano , non  hk  ifole  di  importanza.  All'incontro  della 
pùta  occidetale  del  Iucatan  fi  vede  la  Sconoficiuta il  T riagolo , 

e più 
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e più  à baffo  Sana  : (gjf  à r impetto  della  fina  fronte/' I fila  deli'  re- 
ne }U  VermìgliAj  Negrigli,gh  Alcorani, /cogli  celebri  ,per  il  naufra- 
gio di  Alonzo  SuazPì  che  vi  trono  tartarucbe  marine , tanto  grandi  , 
che /òpra  la  coccia  di  una  di  loro , flauano fii  huomini}  e fi  contarono 
cinquecento  otta, fatte  da  yna  fola . All'incontro  della  punta  orienta- 
le del  lùcatan  fiede  <tAcufemil  in  aventi  gradi . Le  danno  trenta  mi- 
glia di  lunghezza , e dieci  di  larghezza  ; Hà  tre picciole  habitationi , 
fatte  di  pie  tra, e di  mattoni , coperte  di  paglia, ò di  frafche.  Ha  pochi f 
fina  acqua;  abbonda  di  mahiz L>  frutti,  mele,pefie . Non  le  mancano 
caprioli,  cinghiali , lepri  -,  benché  piccoli:  e certi  cani , che  non  abbaia- 
no ìc  maturali  gl*  ingraffano  per  mangiar fe  li . Era  in  quefT  Ifola 
Vn  tempio, fi mile  aduna  torre  quadra,  con  un'idolo,  dal  quale  do- 
mandauano  le  co  fi  future  : e ut  ueniua gente  affai  da  i <■ vicini  pae- 
fii  màdauale  riffa  fliun facer dote  nafcofio . Vi  era  un  altro  edi- 
ficio con  una  croce  in  mez$ , alta  dieci  palmi:  alla  quale  ricorreua - 
no  nelle  ficcità: perche flimauano,  quella  croce, Dio  della  pioggia.  Tra 
il  lucatan,  e la  terra  oppofia , ui  è vn  golfo  con  diuerfe  Ifile . Le  più 
notabili fino  Vtila , Lagmba , Laganaia  ; e trai  capo  delle  grafie  à 
Dio , eia  punta  della  Carnea, i éMenglari  ,•  e poi  finta  f ater  ina, fin- 
t tAndrea , (èfr  alcune  altre  fienza  nome . e qui  babbi  amo  finito  da 
que fa  parte 

i;  S O L E L V C A I E. 

«Tramontana  della  Cuba,  ficuopronfi  le  Lucaie,  che  fi  fiima 
fiane  più  di  quattrocento:  ma  per  lo  più  piccole.La  fettentrio - 
naie  fi  chiama  Lucaio  grande,  ( eh' è pieno  di fogli,  e di fini  ) à dif- 
ferenza di  un'altra  più  meridionale , che  fi  dice  Lucaio  piccolo  : e fi 
deue  auuertire , che  queflo  nome  di  Lucaio  è colletti uo , come  Zelan- 
da fLequìo,Malucco.  Gli  habitanti  participano  del  bianco  ajfai , con 
buona  diffofitione  di  corpo.Vfino  diuerfe  lingue:  vbidifecono  ad  un 

Rè: 
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Rè:  v tuono  dì  mahìz^r  adici  3 e frutti,  e pefe . le  loro  gentilezze fono 
concole  rojfe , & alcune  pctrttccie  roffeggianti  3 che  fi  trouano  ne’  cer- 
utdi  delle  lumache  marine:  e diuerfè  altre  pietre  nere 3 e d’altri  colori. 
La  qiiantttà  de gli  'uccelli di  quefle  Ifole  3 muffirne  de’  Colombi 3non 
è credibile,  le  genti  della  Spagnuola  3 e di  Cuba  vi  vanno  ad  Vccella- 
re,ene  caricano  le  loro  barchette.  St  flima3chegli  Spagnuolt  faceffe- 
Yo,in  n/enti  anni , più  di  quaranta  mila  fchiaui  in  quefte  lfole,partt 
con  lufinghe 3 parte  per  forzo, i,  che  morirono  a torno  à le  minere . Tra 
le  Lucaye  degna  di partìcolar  mentione  è S.  Saluatore  3 lunga  quin- 
deci  leghe  y ut  t a piati  a con  njn  lago  in  mezo .. 

ÌSOLE  DELLA  NVOVA  FRANCIA. 

S Afiata  la  Florida  3 vede  fi  la  Emperada  3 ftr)  al  fio  Leuante 
la  Bermuda,epoifant  Annafinza  cofinotabilcifi  non, che 
le  Flotte 3che  vegono  dal  Ai  ondo  nuouo  in  Spagna , partite  dal T Alta- 
na,f ingolfano  verfo  Settentrione 3 per  trottare  il  Veto  à loro  fauore  ; 
e poi  namgano  alla  volta  della  'Bermuda, fe  bene  non fempre  la fcuo - 
pieno/  copio  fa  di  ru felli  e di  pefe:  ventofjfma3e  piouofa:  e f [lima, 
che fa  habitat  a da’  Demonij.FÙ  co  fi  detta  da  vna  naue,che  prima  /<r 
fiuoprì.  Ma  ritornando  njerfi  terra  ferma, fifa  innanzi  la  Claudia , . 
C Arcdondajl'DobreFlan,  dishabitate . cPofcia  f entra  in  <~un  mar 
mal  conofciuto:oue,e  Papua,  Arione3Maida , San. Pietro,  Granone  > 
0rbclanda3oue  vengono  t Ber  toni, che  ne  conducono  in  Francia  pefe 
1 infinito:  e nel  golfo  di  Canada, Bell'  [fila  3 & l’ Ajfontione  : e più  fi- 
pia/ 1 fola  de  i Demonij . il  Ver  azzano  contò  trentafitte  Ifolc  à Le- 
uante del  golfo  quadrato. Non  fi  ha  molta  notttia  di  qttctti  pac fi, per- 
che non fi  pr attuano  per  altro, che  per  il  pefe:  (fif  la  n varietà  de  i no* 
rniicon fonde  la  intelligenza  de  i curio  fi.  perche  efiendo fiate feouertt 
da  Inglcft,  Bertoni, Pvrt  o glie  fi,  C afghani , ciaf  uno  di  lor  le  ha  po* 
$Ì0  nome  a fio  modo . e la  '-varietà  de  i nomi , ne  ofeura  la  no  tuia i 
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ISOLE  DELL’  OCEANO 

Hiperborico, 

A laficiando  à man fìnifra  Efotilante 3 trouaf  Groelandia* 
che  vuol  dire  terra  verde:  proumcia3  che  Orontìo , e Vopellio 
hano  coluto  cfere  continente  con  la  Lappia3e  co* l mondo  nueuo.  mà 
la  più  parte  svuoi  che  fìa  IJola,  lontana  dal  mondo  nuouo  ducento  mi- 
glia 3 e dà  Lapponi  cento  fifianta  : e che  i Jùoi primi  habitatori  funo 
fati  SueTgi . Il  primo  che  n habbia  fritto  3fù  Secolo  Zeno  l'anno 
mille  trecento  ottanta,  è piena  di  bojchi foltiffmi.Ha  la  fua  maggior 
notte  lunga  otto  me  fi , con  gran  freddo  3 ma finta  sventi . Non  fi  la- 
feia  però  di  negotiare  in  quel  topo,  perche  il  Sole  non  f allontana  mal 
to  dal fuo  orinante.  All'  incontro  l' e fate  vi  e calda. La  più  notabil  co- 
fi  y che  vi fa  e il  monaflerio  di  S.  T omafo  de  i padri  fDomenicbmi  •> 
Ha  vn  monte  vicino ,che gitta  fiamme  : (fff  vn  fonte  di  acqua  ardc- 
ttyche  fèrue3e  per  ifcaldare  l'habitanze  de  i Padri  3 e per  cuocere  i ci- 
bi . la  medefma  acqua  f conuerte  in  bitume , che  prue  di  calcina  per 
le  fabriche , che  f fanno  de  i tuff  gettati  da  quel  Volcano . Vicino  al 
Monaflerio  è il  porto 3 oue  mette  quell'acqua  calda , e IH  intepidì fcc  dì 
tal  manierale  non  gela  mai  : &*  vi  concorrono  pefi  innumerabili. 
Più  à Ponente fìà  la  terra  d'zAlba:  onde  i Danef}c  i Noruegi  eflra - 
honogran  copia  di  butiro3e  di  pefe . i naturali  del paefe fin  di  statu- 
ra alta,  e di  color  biaco3  guerreggiano  con  frecce:  nauigano  con  barche 
di  cuoio  i viuono  di  pefe  fatto  in farina3mefolato  co'l  cafito . / mari- 
timi hanno  qualche  notitia  dell' Evangelio  : i mediterranei  reflano 
finta  lume  della  ver  ita.  Sono  però  de  diti  fimi  àgi'  inc-atefmi3  Cf*  ai- 
tarti magiche.  Attorno  à Groelandia,tra  l' altre  Ifile  ignobili  fi  ve- 
de Vuitfarco3monte  memorabile  3in  mezp  alt onde:  oue  fi  dice,che  due 
pilotti  eccellenti , rizzarono  vn  merauiglio fi  quadrante  3 co'l  quale  i 
naviganti  conofieffino,  à che  porto  potè jf  no  arriuare  3 con  ogni  sven- 
to. 
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to . Oltre  à Groelandta  , giace  G rodati  da , habitat  a da  gli  Scrinin- 
geri, piccioli  di  fiatura,mà  eE aduna  notabile.  ^Menano  la  loro  svita 
entro  cauerne  ,finza  leggi  , e finza  commercio  di  altre  genti:  fgj  più 
Jimili  alle  fcimmie , che  à g li  huomini . 


ISOLE 


DELL’  OCEANO 

Deucalioneo. 


M A ritornando  <-ver/ò  mezzogiorno  a’  pae fi  più  tono  fiuti  ,tro- 
uanfì  ifole  alquanto  più  praticate  & habitate  delle (ùdettc.la 
prima  e Ifiandia,che  uuol  dir  terra  gelata,  di  cinquecento  miglia  di 
giro, in  [ettantatr  e gradi, co  giorni  lunghi  due  mefi.  Ifuoi  habitanti 
danno  nelle ff  doriche , e ne*  caui  delle  montagne  : e fatto  un  tetto 
me  de  fimo  h abitano  gli  huomini,  e Itbefite.  tengono  in  conto  aguale 
i cagnolini, e t fìgituolt loro-, non  conofconoAtre delitie,che  quelle, che 
lor portano  i Noruegi , ft)  gElnglefi  per  hauer  da  loro  pefie  fcco  al 
fì'tddofoggiace  queda  fola  al  li  e di  TDania  con  due  vefiouatt.Scal - 
uolt,  e Hola  .Non produce  altri  alberi,che  la  betulla^  Iginebro.  Hi 
molte  cofe  mer  Miglio fe.tr  a E altre  svi fono  monti, che  alle  falde  getta 
no  fuoco:e  le.  cime. non  fi  ueggono  mai  fenza  ghiaccio, e neue.ll più  ce 
lebre  fi  chiama  E già.  il  cui fuoco  non  bragia  la  [loppa;  ftj  arde  /òpra 
E acqua,  e la  con f ima.  Scorrono  per  effo  alcuni  rufcelli , onde  fi  caua 
copia  di  zolfo. fi  dice, che  qui  fi fentono  da  'vicino  alcuni  urli, e gemi* 
ti  entro  il  ghiacciole  i paefam  pen fino, che  fano  di  anime  condennate 
là  a purgarci  loro  peccati.  Ha  due  fontane,  una  di  un  liquor fìmile 
alla  cera  liquefatta:^  E altra  di  acqua  bollente , che  conuerte  in  pie- 
tra tutto  ciò, che  Vi fi  ferma.Gli  or (i,le  volpi,  i falconi fno  a*  cor 
ut, vi fno. bianchi.  Il  pnncipal fi [legno  degli  habitanti , è il  be filarne 
(perche  abbonda  di  pafioli ) e i latticini / , e principalmente  il  bùtiro; 
e non  meno  il  pefee  Al fuo  mare  e pieno  di  balene  terribili. Zìi  nauiga- 
no  ogni  anno  mercatanti  di  Brema,  <iAmburg,  Lubeccase  vi  portano 
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le  lor  mercantie  : alt  incontro  delle  quali  cattano  panni  groffi  ,pefcì 
ficchi,  butiro,  formaggio:  carni, pelli,  falconi  bianchi.  v4  Ponente  dì 
lfiandta,fi  vede  Icària , dalla  quale  alcuni  chiamano  quello  mare 
Icario,  e all' intorno  della  medefima  fcopronfi ditterfe  flette , di  non 
molta  importanza . Tra  gli  altri  mofiri  marini  di  quefli  marini  fi 
veggono  canali  1 , e buoi  affai. e il  Naual , lungo  quaranta  braccia , il 
Under  centotrenta, il  Burualur fiffanta. 

F'RESLANDI  A. 

Nco  quefia fu  ignota  a gli  antichi,  il  primo  che  ne  facejfe  men 
tione  fu  Nicolo  Zeno  Venetiano,  che  ni  fece  naufragio  del  rnil 
lt  trecentó  ottanta.egli  dice, che  ella  è maggiore  d f* Hibernia.e  che Jòg 
giace  al  Re  di  C{oruegia:e  che  prende  il  nome  dalla  fifa  metropoli, po 
fia  à Renante , con  nan porto  tanto  pieno  dipeft , che  fi  ne  caricano 
molte  nampèr  tifile  <~uione . Hora  quefia  fola  e a/fv  frequentata 
dagli  Scozie  fi, e da'  Bertoni  per  la  copia  de'  pe/ci:  e gl'  Ingle fi  la  chia 
mano  Angliaoccidentale.  Chrifloforo  Colombo  ( come  riferifcc  Fer- 
nando fito figliuolo )diceua,che  la  fita parte  zAufir ale giace  in  fittan - 
tatre  gradi,  c che  <-ui  baueua  -ufi a la  marea  tanto  grò  fa,  che  monta - 
uavintifii  braccia: Al fito  "Ponente  è tifila  di  Drago,  t cui  habitan 
tiaiiuono  per  lo  più  di  pefie  ; e all'intorno  diuerfe  flette  finza  fa- 
ma-,e tra  mez$ giorno, e Ponente, Podalida.-e più  oltre, < -ver fi  Leuan 
te, tifile  Barre , atei  Cofmografì moderni , di  commune  opinione , 
mettono  L'antica  T ile, che  Virgilio  chiama  vltima.ma.noi  habbtamo 
àifcorfo  di  ciò  altro  ite. 

ISOLE  DEL  MAR  GLACIALE. 

ffiOra,facehdoJt  alquanto  aitanti , diamo  <-una  fior  fa  à i mari 
di  Permia,cdi  Truffa,  benché  non  mi  fa  co  fi  degna  di  cjfer 
mentouata.  All' incontro  di  Obdara,  giace  Valga  siedi  Condor  a, Col- 

goycue.  • 
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%oyeue . Seguono , quafi alla  bocca  della  ‘Termiti  tre  filettò 3 che fi 
chiamano  SMortouctte , e <~un  altra  deU'itteffo  nome  3 non  lungi  da 
Corpufchrifiii  e più  a baffo 3 alla  bocca  dell' 0 nega  Sabofchi3con  njna 
Urrà  mercantile , e lungo  la  Tiarmia  £ fole  di  S. Giorgio , di  S.  Pie- 
tro , e di  S.  SM  aria  3 tutte  picciole3  e poco  habitate3  eccetto  l'ultima. 
S'arriua  finalmente  a Mangafler , copiofà  <£ orfi bianchi 3c  di  calami- 
tala Ruttene3  nobile  per  le  cortefie  riceuuteui  da  SM  arco  J^uirini, 
dopo'l fio  memorabile  naufragio.La  Finmarchia,e  la  Noruegia  han 
no  à torno  diuerfi  file  con  ottimi pafiolì per gli  armenti 3e greggi 3ne 
quali  3 e nt'  pefici  confitte  il  fottegno  di  quelle genti  . la  maggiore  è 
Sanian . 

ISOLE  DEL  MAR  BALTICO. 

TT  Or  3nelf entrata  del  mar r. "Baltico fiedono  diuerfi  file  tutte  fer- 
tili^ per  lo  più  habitate.la  maggior  di  tutte  è Zelandia3nobile 
per  la  gentilezza  dell'acre  3 per  la  refi  denta  del  Rè  di  Danimarca  3 e 
per  la  moltitudine  delle  popolationuperche  fa  tredeci  terrea  poco  me 
no  di fitteccnto  par  occhie-yC  giace  nel  centro  del  regno,  ^ui  è Rofihil - 
dia, città  già  groffa,  e forte,  bora  debil  terra:  perche  li  Rè  non  hanno 
njoluto , che  la  fra  fortezza  3 e potenza  rendejfe  il  popolo  infoiente , t 
contumace.  Vede  fi  fui  mare  all'incontro  di  Elfimburg,  città  di  Sca- 
nia J' incomparabile  fortezza  di  Coroneburghfu  lo  fretto  del  Zon- 
te, che  non  è più  largo  di  vn  picciol  miglio  tede  fio . e qui  abbaffano  le 
vele  tutte  le  naui.  Tiene  il  fecondo  luogo  3 tra  quette  file  3F  ionia. aU 
quale  minore  di  Ze  Lidia, ma  più fertile  3majfime  di  figaia, etti  orto: 
di  buoi,edi  caualli3  de  quali  manda  copia  fuor  a.  Ha  in  mezs>  la  città 
d.Ottonia3e  nel  contorno 3 diuerfi  terre  con  porti 3e  fini  commodi.  So - 
noni  poi forfè  3 s.ifolè  minori  ,quafi  tutte  habitate . tra  le  quali  L e fi 
fiè gira  tre  miglia  ( parlo  quitti  miglia  T edefihe ) Morfioe  quattro : 
Sanfiuc  fa  cinque  parecchie  : Arce  quattro  ,•  Ana  tre , Ehfia  tredeci 
(ftuefia  è lunga  quattro 3larga  due  migltajFimbria  tredeci . Lagela* 

dia. 
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dia.  e lunga  fette  miglia  : Fai  firia  quattro:  tAmac  *vno  e mexp-,  & 
havn  ottimo  porto.  Lalandia  contiene  quattro  terre . Anolt  tre  par - 
roccbie./ungo  Fomer ama, fi  [coprono  tre  ifo  le rRugia.Vfe  damia.Vo- 
Unta  .celebri  già  per  le  tre fiere  delle  città  di  Vmeta.di  Ancona  ( ’bog - 
gì  Ormudaje  di  (j'tuhna.  Rugta  e diuifk  da  dtuerfi  bracci  di  mare  in 
più  t filetterò  peni  fole.  Quindi  rvfarono  i 7{ugi.quì  erano  due  buone 
città  oArcona.e  C aretina,  al pr e finte,  ofiommerfi.orouinatc.o  trafi 
ferite  in  Sunda  fu  l lito  vicino. Vede  fi  in  me%o  all' onde  Bornelmia , 
lunga  fitte  miglia. e pu*  oltr  a Viandia , lunga  vinti, larga  cinque  mi- 
gliaci terreno  felice. pafie  diciotto  buone  parrocchia  e fa, tra  ? altre 
cofi, caualli  pretiofi, per  la  loropicciole^a.  Sue  dia  è cinta  dì  diuerfi 
ifolette.oue  le  genti  nauigano  di  ^Maggio  a prendere  le  oua  et  rvccel- 
liinnumerabili . eh  effi  infilano  poi,  e firb  ano  lungamente  ter  buon 
cibo.T ra  la  bocca  delfino  Finnico, e iodico, {ledono  le  Alànde  di po 
ca  confideratione.  e nel  golfo  di  Liuonia  Oeftlia,  lunga  quattordcci, 
larga  fitte  miglia.Ha  due  terre  fior tiffime.  'vfiur paté  al  clero  dal  Rè 
di  Dania.il  cui  fratello  Magno.fi  n intitola  rDuca.e  lontana  da  ter 
ra  ferma  1 2. miglia  : e nel  mevp  giace  SMoneme  larga , e lunga  due 
miglia.  Sono  ambedue  del  Rè  di  Cantai  come  anche  Vlandia . ' 

ISOLE  DI  DANIMARCA 

fuor  dello  ftretto. 

Scedo fuor  dello  fretto  delZonte.  e pajfato  il  promontorio  Sca- 
gen.fi {copre, lungo  la  cotta  occidetale  di  Danimarca , una  lun- 
ga fichier a d {flette .picciole  stima  firtih,e  copiofi  dipafiolt.e  di  pc- 
fii . Le  piu  confidar abili  fino  Fanoe.  lun?a  due , larra  mez 0 mio  ha. 


con  vn  argine  i entro  il  quale  fi  contano  trentafii  mila  trecento  cin- 
quanta giornate  di  terreno  : e fuor  dell'argine  tre  mila  ducento . 


Relat.volum.iij. 
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Ha  molte  filette  à torno .che  bora,  fer  beneficio  del mare,  crefioncn 
bora, per  ingiuria  .fcemano.  Quefia  fila  e delle  piu  portuofi  di  quél 
mare} perche  baite  almeno  dieci  porti  ficuri.  Éidettadia.producitrice 
digro/fi  buoi , è più  prefio  penfila,  che  fila.  Conciofia  che  ella  e fila- 
mente  diufi  dalla  'Ditmarfia  da  fiumi,  è lunga  quattro  migliajar- 
ga  vno . Segue  Terrafanta,  lungi  dalla  bocca  dell'  Albi  notte  miglia. 
Jjhiefta  confi  a di  due  rupi  .delle  quali  l’vna  rojfieggia e copiofiffi- 
ma  di  legumi,  gì' ani,  greggi,  armenti , cauaìli, gru, cigni, oche  .benché 
non  {in  piùdifii  mila  paffi-.ne faccia più  di  cinquanta  fuochi:  l altra 
biancheggia , & è tutta  areno  fa , e pereto  più  grata  a i conigli , che  a 
gli  huomini.  Quefia  filetta  efortijfima ; perche  s alt# f opra  il  mare 
fino  a quaranta  canne  -,  e non  ut  fi  può  entrare  fi  non  per  il  porto.  Et 
ejfa  fila.tr  a tutte , non  ha  bt fogno  di  argini  .e  di  ripari,  che  la  dtfen - 
(Lino  dal  mare.L’vltima  e Bufin  alla  bocca  del  fiume  Albi , con  tre 
afilla  {gì.  ' 

ISOLE  DI  FRISA. 
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fa  ha, non  lungi  dalla  fita  colla . alcune  filette  dì  poca  fii~ 
Jma.Le principali fino  Sche llmcb^e  Amelant.con  alcuni  villaggi . 
Schelhnch.hagrandijfime pafiure.  piene  di  befiiami.  uiui  fi pefia. 
tra  gli  altri  ptfct.ajngran  numero  di  cani  marini . buoni  e per  man - 
giare, e per  far  ogho.fi  pigliano  in  ani  modo  ridicolofi.fi  trauefi  fio- 
tto alcuni  pefiatori  in  forme  flrauagantijfime  : e ne  tempi . che  quei 
pefci  vengono  a goder  Cartate  la  terra, fi  appre fintano  loro  danT^an- 
do.e  bagordando  a gufi  di  mattacini.ò  cf  tmbrtachi.I  pefii^prenden- 
do  di  ciò  piacere. e diletto,  lor  corrono  dietro,  co  fi  ritir  andò  fi  a poco  a 
poco  i mafeherati.  in  tanto  i loro  compagni  tendono  le  reti  per  li  luo  • 
gbi)  onde  i cani  marmi  hanno  da  ritornare.  tAll  bora,  fioprendofìi 
trauefiiti.e  correndo  ajerfio  ipefii.lt  mettono  in  fuga , e li  fanno  dar 
nelle  reti. 
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ZELANDICARVM 
IN1V1ARVM  DU 
CRIPT10  . 


MERIDIE» 


T Vrtgo  F Olanda  fi  ^veggono  cinque  flette  tra  il  Meruue , e la  fin 
ce  della  Mo fà,che fi  chiamano  tutte  ilpaefi  di  Goorn  > dall  fila 
principale ,oue  è pofla  Briel, terra  ajfai  buona , e Geruliet , con  alcuni 
•villaggi.  Hanno  quelle  filette  ottime  fatture:  e fanno  ottimi  gra- 
ni,  e betttffimi . - 


ISOLE  DI  ZELANDA- 

ediFiand  r o 


E landa, che  muol  dire  paefi  dt  mare , fi  chiama  vna  contea, 
_____  che  contta  di  quindeci  in  fideci  file,fituate  all  incontro  di 
trabante,  e di  Fiandra . Da  mezzogiorno  hanno  il  finittro  braccio 
dalla  Schelda:e  da  Leuante  il  elettro.  tÀlcuni fiimano,chefiano  gii 
Hate  terra  ferma  : ma  che  la  Schelda  l'habbia  folate  con  <~un  nuouo 
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corfi3che  ella3ptr fortuna  per  tempefia  di  mare3fece  f Anno  1438. 
Sono  di  grandezza  ìnjì Abile , & inccrta:perchc  il  ntAre  ber  a le  affon 
da: bora  le  abbandona:  bora  di  due  ne [a  r vna:bora  di  vna  due:  ber  a 
le  picciole  dtucngono  grandi:  bora  le  grandi picciole.  Gli  habitanti  vi 
fon  'venuti  di  Selandia , di  Danemarca  .le principali Jon  fitte  : tre 
orientali , Seoue3  DuuelanttTolcn  : quattro  Occidentali , Valacnay 
Zuidbeuelante3Jforbeuelant3  Vuolferfdiche fi  diuidono  quelle  da 
quelle  con  vn  ramo  della  Schelda . Sono  tutte  difito  baffo  : e * verfò 
limare  3 Urtatura  leba  riparate  con  certe montagnette  di  fibbion 
li  ah  cacche  fi  chiamano  Dalla  banda  di  terra3  le  df**>d*  dui- 

tonde  m Arine  t indù  firia  degli  huomini3con  certi  argini3cbe  fi  cbia 
mano  Dicb3alticommunemente dodeci  braccia  : mane' fondamenti 
larghi  intorno  a trenta  e fino  fatti  di  terra  tenace 3 e ripieni  di  legna- 
mi3e  di  pietre 3e fafiiati  poi  quafi  dì  vna  fiprauefle  di  paglia  ritorta , 
non  più  gr  offa  di  due  dita . co  fi  tutte  di  infinita  fatica,  taer  di  quefie 
fole  è più  dolce^e  più  paceuole  di  quello  3che  altri  crederebbe.le  vue3 
& alcuni  altri  fruttivi  fi  maturano  meglio  che  in  Inghilterra:  ei 
lauri  vi  maturano  le  lo  r coccole:  e vi  fi  fa  copi  a grande  di  cariando - 
li . Il  terreno  ve  graffi  fimo  3 e fertihff imo , maffime  di  grano  eccel- 
lente: ma  Caria  non  vi  è molto  falubre . ^Abbondano  di  rabbie  bo- 
ni ff  me  . Vi  è anco  vna  certa  fòrte  di  turbe  3 che  effi  chiamano  rDa- 
rtnch:  ma  è probibito  il  cauarne , maffime  vicino  a i rDichi  : perche 
egli  è il fondamento  3e  la  fortezza  del  terreno  contra  l' acque,  finoui 
anche  pafiure  mirabili  per  le  befiie  3 epe  fagiani  copiofiffime  per  gli 
huomini.ma fin pouere  di  legni3e  d'acqua  dolce,  fi  contano  in  Zelan 
da  otto  terre  murate , oltre  alcune  altre:  e centodue  villaggi . Scoue , 
(che fi  chiama  altramente  Seal  dia)  e la  prinapahfila  delle  Orienta- 
li.era  già  molto  grande:  ma  le  innondationi  del  mare  C hanno  ridot- 
ta a fitte  leghe  di  giro,  la  fua  metropoli  è Sin  fi  afa  qual  fi  Henne  que 
fh  anni  adietro  vn  duriffmo  3 e lunghiffimo  affi  dio 3 che  vi  tennero 
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gli  SpagnuoliSDuuelant,  vuol  dir  terrà  di  colombi , per  la  copta : che 
i ve  ne  . Gira  quattro  leghe  .fu  tutta  [oprafatta  dal  mare  tanno 
ri  ’ / / 30.fi  è poi  andata  recuperando  a poco, a poco,  il  chef  fit  in  qucfi  0 

l modo.S' affetta, che'  l mare  (ìa  tramutilo-,  e chef r ome fio! fi'  c ogni [il 

ri  hore ) cali:  e alt  bora  s impiega  ^vngra  numero  dthuomini  ò à fondar 

1 1 argine  nuouofi  à npar  il 'vecchio,  lafciando  alcuni  canalt,e  jojf:per 

ù [ li  quali  l'acqua  rincbiufa  poffa  ufcvr fuor  a.  alche  s ufano  diuerfi  mo- 
ti Imi, e ingegni,  coft  co  e frema  fatica , e fyef*  (fe  1 n venti  no  guaf ano  il 

a difegno )fì  uà guadagnando  il  terreno,  ma ffeffe  molte  amene , che  la 

i j Violenza  delle  temperie,  e t impeto  del  mare  rumi, in  mn  momento , 

a la  fatica ,e  la  fpefa  di  motti  me  fi.  T olen  ha  due  terre  : luna  ritiene  il 

t nome  delti  filali  altra  è S.  Martino.  Se  ne  veggono  alcune  altre:mà 

u di  fi  poca  importameli  che  non  mette  conto  il  nominarle.  TraleOcd- 

li,  dentali  3t  tene  il  primo  luogo  Valachria,  che  gira  dieci  leghe-,  (fiff  hà  tre 

(4  terre  notabili}  Midelborgofcb'e  capo  di  tutta  la  Cotea ) pofia  nel me- 

t,  KP  dell  fila  con  due  canali,  ^vn  <■ vecchio  e vn  moderno, che f Danno  a 

11  sboccare  vicino  a Ramua.l altra  terra  fiZleraf :h' altri  dicono  Can- 

b ferafoue  capitano  le  naui  di  Scotta . la  terza  è Vlfinghen , potta  ab- 

i l'incontro  di  Fiandra ; tra  la  quale. e lei , pafia  la  più  parte  delle  naui 

f che  ruanno, 0 veggono  da  Leuante, Ponente, e mezp  dì.onde  e fiima- 

ìi  tadorne  ruer amente  e , la  chiaue  di  tutti  1 paefi  baffi . e doppo  che  gli 

b Spagnuoh  la  perderono, non  hanno  mai più  potuto  far  cofi  buonaper 

n mare.C rvltima  terra  di  Valacria  e Tgamua  con  <~un porto  de'  pìufa- 

« mofì  <F  Europa  per  l'incredibile  quantità  delle  naui  groffe,che  nji  caJ 

il  pitanofi  in  frotte  fi feompagnatt,  di  Spagna,di  rPortogallo,di  Fr an- 

i,  ùa,dt Inghtlterra.Zuidbeuelant gira  dieci  leghe,  FÙgtà  molto  mag - 

il  gtore  : ma  il  flujfo  della  Schelda , e del  mare  l hanno  diminuita , e la- 
te diminufiono  continuamente . l'anno  mille  /•  / 3 : 2.  nti  fi fommer - 

0 fe  Horfùle , terra  principale  dell'  fila:  ftj  al  medefìmo  pericolo  ■ 

jt  cT^pmtfual,  che  è <vn  altra  ttrrictuola . fi  che  non  le  retta  quafi al * 

0 ReUt.voluin.iij;  H-b  3 tra 
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tra  terra  fi  cura , che  Goes  ( che  altri  dicono  Tergoes fconnun  conta- 
do ameno  per  la  njaghcTga  de'  bofchi  pieni  di  cacciagioni , e per  la 
moltitudine  ,e  varietà  degli  vccelli.Nortbeue tantoché  era  già  fopra 
tutte  r altre  fertili ffinut,e  delitto fiffima)  patì  ancor  effa  efìremamen 
te  l'anno  mille  cinquecento  trenta  dur.e  di  Corchient,fux  ter  ragion 
fi  vede  altro  fopra  acqua , che  parto  del  campanile:  ilche  auuiene  an- 
cheirkaltri luoghi . L' rvltimaifola.  occidentale  è Vuolfcrdfih , che 
non  hà  altro,  che  due  villaggi  con  affai  paHure.  I popoli  di  Zelanda, 
participano  affai  delle  qualità  di  quei  di  Ola  nda . attendono  princi- 
palmente alle  nauigatiom,  e pefc aggiorni  all' agricoltura ,e  a*  beata- 
mi. oltre  le  quali  arti,  ne  fanno  un'altra , loro  propria  di  rafinare  i 
fali  , e di  aumentarli . li  rafìuano  in  tal  maniera , che  ne  diuetigono 
bianchi  come  nette.  Gli  aumentano  col fuoco , <50  con  l'acqua  dei  ma- 
re mir  abilment  e , quei  di  Spagna  a quarantacinque^quei  di  ‘Torto- 
gallo  a trentacinque,quei  di  Francia  a vinticinque per  cento . e fono 
già  più  di  quattrocento  anni3che  e [fi fino  in  pojftffodi  tal  arte . tAlla 
F landra  appartiene  C filetta  di  TSenulet  i piccola  con  vna  terra , e 
porto  ragtoneuofe.  JQuiut fi  dice  ejfere  trouato  il  modo  di  in (alare ,($f 
di  confiruar  le  aringhe  ne'  tonnellf come  fi  Tjfi )da  vn  certo  Gugltel 
moycbe  vi  morì  l'anno  mille  trecento  nouantafitte.. 

*'1-.  ' “ * » Vwt/f  ’ ‘ -\i  ‘V.  • VA^ÌWf|/f  7* 
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MA  cifi fàhormai y quafi fdegnofadell' hauere  indugiato  tanto,. 

innanzi  quafi  Rema  di  quell'oceano  la  gran  Bertagnaja  qua 
le  è hoggi  diuifa  in  due  regni,  l' <-uno  di  Scotta,  l'altro  d'Inghilterra. 
Gira  tutta  quefla  fio  la  i 7 0 0. miglia;  benché  Ce  far  e le  ne  dia  alquan 
to  più . De'  quali  più  di  mille  ,fono  dell'Inghilterra , e'I  re  fio  della 
Scotta.Si diutdono l'rvna dall'altra , co' l monte  Chiuiotta3e  co' fiu- 
mi SolueoyC  Tue  da,. 
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K<r/?4  parte  dì  Tertagna  eh' e tanto  afpra , e monto  fa  guan- 
to L’Inghilterra  amena  ,e piaceuolefc  di  figura  ù trarrai  feor 
re  con  moiti promotori j in  mare, e fa  pemfole  affai,  e pereto  è dotatif 
firna  di  portiyC  di  fini, che  la  tagliano  ,e  la  bagnano  in  mille  luoghi ; fi 
chefidtccychcnijfuna  fiuacafa  fi  allontana  dall'acqua  fai  fa  piu  di 
* Vinti  miglia,  è ingombrata  dalla  filua  Calidoma  ( hoggt  Cablar ) fi 
bene  non  è al pre finte  cofi  '■valla  come  a t tempi  di  Seuero  Impera- 
tore , che  tu  perde  vna  parte  dell’ efferato . Jfhiefla  filua  è piena  di 
fiere,  tra  t altre  vi fi trouano  buoi  filuaggt , co’  ermi  fimiti  a’  leoni , 
feroci[fim,e  mmiciffimi  dell’ huomo.  llfiegno  fi diuide  in  due  parti 
da  <vn  monte, che  Cornelio  Tacito  chiama  Gr ampio.  Quello, comtn 
ciando  dal  mal  Germanico,  forre fino  allago  Lamondo : con  qttefix 
differenza , che  Ufi  a la  parte  meridionale  di  gran  lunga  più  fertile, 
i Hb  * e pia- 
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e placatole , che  la  fettentrionale . e così  i popoli  di  qua  hanno  del  po- 
lito,c dell'  humano,e  parlano  la  lingua  ìngltfe  : ma  quei  di  là  riten- 
gono del  duro , e del  rozg  : e parlano  la  lingua  <£  Hthernia,onde  tira- 
no origine  : e fi  chiamano  feluatichi . f r vna , e /’ altra  parte  fi  dmide 
poi  in  più  regioni.  Dal fudetto  monte  nafcono  molti  laghi , e tre  fiumi 
nautgabiltja  C luda, che  mette  nell' Oceano  Hibernico,tlTao,cbc  na- 
fte in  zArgila  da  vn  lago  delTtfieffo  nome,c  la  F enea. Quelli  concor 
rono  amendue  nel  mar  Germanico.  éMà  fe  bene  quella  prouincia  hà 
del  monto  fi, (pj  del filuatico,non  le  mancano  però  le fue  commodità. 
perche  nelle  "vallile  pianure fi  aturi feono  per  tutto  fonti,  ruficlli , fiu- 
mi, laghi  pe fico  fi  (fimi  ; de  i quali  la  più  parte  hà  le  fue  ifolctte  in  me- 
ZPi  le  filue  nudrtfcono  infinita  quantità  di  ccrutj  e d'altre  cacciagio- 
ni.ne  ut  mancano  campagne  dagrani.Su  le  cime  de * monti fi  troua- 
no  piani  herbofi , per  pafio  de*  be filami,  e bofehi pieni  di  ammali.nel 
che  confi fie  buona  parte  della  fita  fortezza,  conciofia  che  effendo  i fù- 
detti  luoghi  alf  ri  di  fito , e nondimeno  copiofi dipafiolt , e di  beilie, 
non  hanno  temuto  mai  di  e fiere , ò sforati,  ò affamati,  le  ricchezze 
di  S colia  con  fi  fioro  in  pefii,beftiami,  fjtfi  fiera  e in  alcune  minere  di 
ferro,  piombo, zolfo, & azzurro, micino  a Glafio.Non  bà  molta  com - 
modità  di  legnai  ma  in  lor  '-vece  s* abbrunano  pietre , e zolle  cCvna 
cerea  terra.  Vi  fino  due  ArciuefiouaU . Sant  Andrea,  che  è fùlmare 
Germanico  in  un  ottimo  fieno  : e Glafio  fui  fiume  Giuda . Quelli 
hanno  fitto  di fi  tredect  Veficouati . le  più  mercantili  terre  fino  (oltre 
a Sant'  Andrea)  Donfres  fui  fiume  Soluto,  celebre  per  li  molti  panni 
bianchi , che  fi  ne  cauano ,•  e Alberdon  piazza,  nobile , e quafi  un al- 
tra Londra  in  Scotta, polla  filmare  Germanico,  le  diete  del  regno 
fi  celebrano  ordinariamente  a Sterhnga . Il  Rè  rifiede  a Edimbur- 
go,capo  della  prouincia  Landoma.  Quella  città  hà  il  territorio  ame- 
ntfiimoy accompagnato  di  r ufi.  etti,  laghi,  bofihetti,prati,e  vi  fi  conta- 
no,netto  fat-  “ nue  miglia, più  di  cento  casletti.  Ha  vicino  a vn 
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mìglio  nm  porto  di  mure  ,•  nella  cui  bocca  è il  caflello  di  Vmbar . Gli 
pajfa  anche  appreffo  la  Fer  tedila  città  è fìtuata  in  vn  monte:  (jfr  hà 
di  lunghezza  yn  miglio , e di  larghezza  ciglio , con  yn  borgo 

lungo  pur  mezg  miglio,  ettui /òpra  vna  rupe  C inefpugnabile  caflello 
delle  Donzelle . Gli  edtficij  fono  di  pietre  quadre  belli  fune:  <r  quafi 
tutti  i Signori  del  regno  vi  hanno  1 loro  proprij palazzi.  L auto- 
rità delT^è  è molto  reBretta,  perche  non  può  deliberare  delle  cofi 
publtchcyfcnza  gli  flati  del  regno  : nè far  grafia  delle  prtuate>fe  vi 
è parte . La  fra  entrata  non  pajfa  cento  mila  feudi . onde  auiene , che 
egli  fla  debole  per  offendere  altri/ perche  non  può  guerreggiare  fuor 
di  cafa , ne  continuare  imprefa  d'  importanza  chi  non  hà  denari)  ma 
per  la  difefa  del fro  non  hà  b fogno  dell1  aiuto  altrui.  Perche  i feuda- 
tari] ,de  quali  hà  yn  gran  numero, feruono  a ffefe  loro  con  tanti  fan- 
tl,e  caualh. fecondo  le  loro  facoltà:  & tlpaefe  è tanto  forte,  che  fi  di/ - 
fende  da  fi  fleffo  a-  e tanto  pouero,  che  l'inimico  non  yi fi  può  mante- 
nere . Ha  due  fortezze  principali  alle  frontiere , yna  è Vmbar  all'in- 
contro di  Baruich  : l'altra  è Donbnton , fopra  yn  alto  fafio, quafi  a 
fronte  diCarhng . Ufon  hà  città  maritima  finza  ottimo  porto , ma 
porto  incomparabile  è Sicher  fant nella  Rojfia , che  vuol  dire  arena 
difalute , capace  d' ogni  gran  numero  di  nauiglt , e fuor  cC  ogni  peri- 
colo .Della  Scotta  fi  contano  diuer fi  cofi , che  hanno  dello  flrano. 
Gallouidia  è la  più  Occidental  parte  del  "Regno . Qui  è il  Ugo  éMir- 
thso:  del  quale  cCinuerno  yna  parte  gielaf  altra  retta  liquida.con - 
fina  con  Gallouidia  la  Garitta.  Qui  fon  buoi  il  cui  graffo  goccia  firn- 
pre  a gufa  d'oglio  : nè fi  affida  mai . il  fro  mare  abbonda  incredibil- 
mente di  ottreghe  , aringhe, e di pefci  faj/atili.In  Coyl,paefe  yicino  a 
Garitta , è vn  faffo  alto  meno  di  dodeci piedi,  lungo  3 3. braccia, che 
i paefrm  chiamano  Sordo  : perche  qualunque  rumore , che  fi  faccia 
da  vn  lato , non  è fentito  dall' altro,  fi  tu  non  te  ne  allontani  più  efr 
affai. Nella  prouinaa  di  Lenos  è il  Ugo  Lemondo, lungo  2 4.™%* 


4P»  LIBRO  III. 

con  3 o .ifilette . In  quefìo  Ugo  fi  pefiano  pefici  dt  ottimo fipore3fènz$, 
(pine SU t è ynifila3che  i ucnù  fingono  qua, e là3co  gli armenti3e  co  i 
greggi  fipra}e  beche  L’aere  fia  in  calmaci fi  eccitano  tepefie  pericolo- 
fi.  Nella  prouincia  di  Fifa  fi  catta  una fòrte  di  pietra  3 ottima  per far 
fuoco. Lungi  da  Edmborgo  due  miglia  forge  un  fonte3a  cuifornuota 
yna  Specie  d’ oglio3che predendone^no  fiema3e  non predendone  3 non 
crefce . Ntjfa  fi  chiama  vn  lago , e '-un  fiume  3 che  in  paefie  co  fi freddo 3 
nongielano  mai.tAlt incotro della  bocca  del fiume  Forteo3s’alza  uno 
foglio  altifpmo3dalla  cui  cima  fiaturifie  <~una  fontana  copiofi  et  ac- 
qua dolce. Nel  golfo  d’ Edimborgo fi  njede  tifila  de’  caualhfia  Baf- 
fiJa  SM  aggi  a,  S.  Colomba 3e  altre  con  pefie  infinito  di  più fòrti. 
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QVefia  parte  della  Bertagna fi  diuide  in  tre  gradi  prouincìe3  cioè 
Angli  a 3 Cornubta  3 V tùia,  t tAnglia  sallarga fopra  il  mar 
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Germanico, la  Cornubia  /òpra  il  Gallico Ja  Valila  /òpra  F Htbernico. 
Contiene  dite  Arciuefcouati,  Conturbta,  con  1 8.  Vefcouati,e  Ior  con 
duci  1 3 6. terre  + o.mtla parrocchie, per  quel3che ne fcrtuono  alcuni, 
i Sajjoni  la  dtuifiro  in  /ètte  r toni:  e i po  fieri  loro  in  trenta  noue  Con- 
tadi,ò  Prefetture 3 delle  qu  ih  la  Valila  ne  fa  tredeci.  Vi  fi  ' vfxno  due 
lingue  differenti.perche  nell*  Anglia parlano  la  Safiomca:  nella  Val- 
ila F antica  3?  ritannica.  Hor3fi  bene  queflo  nobtltjfimo  regno  è in  fi- 
to  fittcntrionale  ,*  nondimeno  per  il  beneficio  del  mare  (la  cui  falfilz 
za  tempera  mirabilmente  F aere/non  nu  è tanto  freddo  3 quanto  al- 
tri penfarebbe.il  che  arguifiono  i rofmarini3e  i lauri, che  *vi  ver  deg- 
nano felicemente.  Ha  Carta  vniuerfàlmente  grojfa3  e hum\da:onde 
£ inuerno  i nuuoli  la  tengono  ingombrata  lungamente.  L ^Anglia  e 
paefe  generalmente  piano  3 difttnto  di  ame»e3  e non  meno  fertili  colli- 
nei che  da  lontano  non  fi  dittìngttono  dalle  campagne . z Abbonda  di 
biade . e ni  affine  di  for  menti;  e di  tutti  quei  frutti,  che  il  clima  c opor- 
ta.  perche  nelle  colline  nafie  *vna  her betta  tener i/fima3  la  qual  man  * 
giando  le  pecore  fanno  vnx  lana  di  bianchezza  3lunght7$a3  e delica - 
' terga  fingolare.e  perche  Fi  fi  la  non  ha  lupi/igreg/t  '-vanno  di  giorno , 
e di  notte pafcolando  fen%a pericolo . “Produce  cani  terribilifiimrmi 
è priua  £ afini  ,e  di  muli.  Icauallt,  ( :he r vi  fino  wfintti)non  vaglia- 
no molto ; perche  non  fi  pafiono  finon  d' herbe  3 come  pecore,  la  carne 
de * porci  3 e de*  buoi  è forfr  la  più  faporo/a  3 che  fi  mangi  in  Europa. 
Ha  minere  di  flagni  eccellenti 3 dt  piomba , di  rame 3 e di  qualche  fer- 
ro . Ufon  voglio  lafiiar  di  dire,  che  le  cornacchie  danneggiano  qui  le 
campagne  3 e maffime  1 for  menti  3 non  meno  che  le  locufie  nella Ght- 
nea,ò  le  formiche  nell'  Ifabella.onde  vi  fifa  guardia  diligente,  la  Val - 
ha, ("che  <~vuol dire paefi /xluaticn)c ben  nella  maremma  copio/à  3 co- 
me il  refio  delTifola:  ma  nel  rimanente  contiene  montagne poucre  di 
ogni  co  fa 3 eccetto  che  dt  latticini^ , e di  auena, della  quale  fanno  ilpa- 
nt. Ottetto  regno  ha  tre  fiumi  reali , e nauigabiliy  F Ombro,  UT  ami- 
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j»i,e  la  Sabrina.  I’ Ombro,  eh’ è tl maggiore , mette  nelf  Oceano  Ger- 
manico'.conla  cut  marca  (eh’ et  ricette  ,quafi  centi  miglia  entro  terra ) 
ingroffa  m tal  maniera , che  ne  pare  •-un  gran  braccio  dell’Oceano.  Il 
T amigi,eilpiu famofo  per  la  città  diLondra,ch’egltfirue.la  Sabri- 
na,nafiendo  nelle  montagne  di  VaUta, fa  il fuo  cor  fi  fimile  à <z>n  ar 
co ,e mette nelmar  di  lrlanda3capace  quafid’ ogni  nauilio.  Ilmare3e 
i fiumi  abbondano  inestimabilmente  d' ottimi pefii.  I lucci,  e l’oftre- 
ghe  d’ Inghilterra  .auan^ano  tutte  C altre  di  botiti.  Del  luccio  raccon 
tane  coja  incredibile  :ma  che fi  <vede  tutto  il  di  nella  pefiaria  di  Lon- 
dra, perche  auiene  alle  <~uolte3che  "volendo  ipe fluendoli  mofirarne  la 
graffez/taji  aprono  il  1 ventre  con  njn  coltello:  e poi  non  lo  "vendendo , 
li  cuciono  la  piaga  con  yn  filo  3 e lo  rimettono  ne  i yiuditoue  co’l  con- 
tatto delle  tinche , fi  rifina 3 e viue.  Gli  habitanti  s ajjbmtgliano  affai 
à gli  Italiani  e di  Statura,  e di  prefin^a.  Le  donne  fino  bianche 3 e di 
eccellente  beltà : gli  huomini  alti 3 e ben  di fixsfit.  Mangiano  della  car- 
ne affali  e pafieggiano  largamente.  Si  danno  njolontien  al  piacerete 
al pajfatcmpo.tlche  nafee  ( dtre  l’ altre  ragioni) dall’ amenità  del pae- 
fi3e  dall ’ abbondanza  de’  cibi . Duella  guerra  motivano  animo  gran - 
de:  e di  primo  tratto  auenturano  il  dado,  fino  gagliardi:  ma  non  du- 
rano alla fatica . onde  hanno  acqui  fiatone  perduto  facilmente  diuerfi 
paefi.la  nobiltà  e di  natura  corte  fi:  amica  de’  furafiteruboriofi, e che 
in  pompe , numero  di  fruitori  3 ft)  in  diuerfità  di  ministri 3 auanza 
tutte  l’ altre  genti. ma  la  plebe  è nemica  degli  / Iran  ieri 3 muidtofa.in- 
autle.  I àghono  affai  nelle  co  fi  mantime.ilche  dimostrano  i loro  traf- 
fichi fino  in  ìMofcouia 3 in  Costantinopoli  3 fgj  in  sAlefiandria  d’E- 
gitto : & i perpetui  latrocmij}co’  quali  mfeflano  le  Canarie  3 tl  Capo 
* uerde,tl  ’~Brafil3& il  mondo  nuouoiele  nauigationi  del  Forbì cìcro, 
cLl'Dracco^c  del  Cbendt.e  per che,  cor figliando  alcuni  di  loro fanno 
portato  a cafa  qualche  ricchezze  : molti  multati  da  quefia  fòrte  di 
guadagno  infame  ^ /vendono  t loro  poderi  : e co’l  prezzo  ne  fabnea-r- 
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DEL  Vi  sole:  4ff 

ìityò  comprano  nani  per  afiaffinar  le flette  de  pii  Spagnuolij  de*  Per 
toghe  fi . Hanno  tenuto  di  paffute  ÀI  (fatato  per  t Oceano  fettentrio - 
naie , nauigando  bora  yerfo  Lottante,  bora  ycrfio  'Ponente:  ma  par, 
chela  natura  habbia  ferrato  lor il paffo . Furono  gii  padroni  della 
Gkicnna,T urena,Angtò,Normadia,e  di  molte  altre pez$e  di  Fran - 
àaepfif  ^Arrigo  VI. fio  coronato  Redi  Tarigli  anno  / 3 4. 8. ma,  fi  co 
me  fino  per  l’impeto  loro  nell1 imprefi  affai  atti  per  acquili  are:  cefi 
non  mai  hanno  mo  firato  yalore,per  cenfiruare  l’ acqui  Ho.  molto  fi- 
mili  in  ciò  a F rance  fi.  La  metropoli  del  regno  fi  eh  ondra,  polla  fi  • 
fra  il  fiume  Tamigi, lunga  tre  migliaia  molto  flretta  : lontana  dal 
mare fi fi anta  miglia.ma  il fiume  aiutato  dalla  marea, porta  fin  là  na 
tigli  di  40  0. botte  Venetiane.Ha  *vn  magnifico  cafiello  detto  la  T or 
U:  & yno  eccellente  palarlo, dotte fi fagtuflitia , fjpl  yn  fùpcrbo  pon 
tefipra  il  fiume, e la  belli fima  Chiefa  di  S.Taoloiper  non  dir  niente 
del  palazzo  Reale, detto  Grinuuiche.  Contiene  cd  grandi  fimi  bor- 
ghtpiu  di  centouìnti  ' Tarocchie . è finalmente  città,  e per  grandezza, 
tper  magnificenza  di  edficij,eper  numero  di  hab itati,  e per  ricche 
Za  di  traffico,  e per  ogni  altro  rifletto,  degna  et  ejfere  annouerata  tra 
le  prime  et  Europa:  fg)  c grandemente  ere  fiuta  di  popolo  con  leguer 
re  della  Fiandr a , per  molte  migliar  a di famiglie , che  njifi fino  riti- 
rate . S igouerna  da  i cittadini  quafi a Republica  , finta , che  il  ma- 
gi Arato  Regio  rei  habbia  a farei  e per  grò  fi  imprefi  iti fatti  allt  Tfè, 
t padrona  delle  fue  entrate . in  Londra  nel  filfittio  efituo , la  notte  a 
pena  arriua  a cinque  bore . Lungo  il fiume  Tamigi  (che  ha  quello  di 
notabile, che  non  crefie  per  pioggia)  fi  n veggono  i cigni  in  gran  nume- 
ro,e le  reti  fte fi  per  prendere  gli  fior  toni,  (gip  tjalment.  Gemma  Fri- 
fio fcriue , che  il  T amigi  nello  ffacio  di  2 /.  bore,  monta  O*  cala  3 4. 
leghe.  Lungi fette  leghe  da  Londra  e il  cafiello  reale  di  Vmdihfire 
lontre fuper  biffimi  appartamenti , attorno  altrettante  piazze,  l’y- 
no  e dell  ordine  della  Giarettier a : 1 altro  fu  fatto  a ffefi  di  Già* 

uannl 


45?4v  LIBRO  III; 

uannt  Rè  di  Francia: il  terzo  a fpefè  di  rDauid  Rè  di  Scotta,  amen- 
due  prigioni  delli  Rè  et Inghilterra.  Brefioia,ch’è  il  fecondo  emporio 
dopo  Londra. giace [opra  il  fiume  Auone,  nelle  cui  ripe  alte,&  ampe- 
re , fi  trouano  molti  diamanti che  fe  foffino  duri, ingannar  ebbono  o- 
gm  Gioielliere.  In  quefia  città  che  giace  ne ’ confini  d'*Anglia  , Cor - 
mbia,  e Valila  concorrono  mercanti  Spagnuolt,  Vrancefi , Hiberni. 
Vi  è yna  Chic  fa  di  S.  froce,  che fi  fi  ima  fondatafopra  lana, per  il  ti- 
tubarcele fa  fonando  le  campane. Non  è da  la  filare, che  qui  la  Ma- 
rea , accompagnata  dall'  altezza  delle  ripe  del  fiume , fi  alza  fino  à 
fijfanta  piedi,  co  fa  notabile. In  Anglia  fino  due  Ardue fcouaii,  il  (fan 
tuarienfe,  che  ha fitto  di  fi  quafi  tutti  i Vefcoui  del  Regno : e l’  Ebo- 
racen fi, che  è refiato  con  pocagiurtdittione,dache  Sifio  II II.  infit *** 
t \Ar  citte fcouo  di  S.  Andre  a primate  di  Scoda.  Vi fino  d«t * vniuer - 
fit  àfona  in  Cantabrigia,fipra  il fiume  franta , oue  fi  contano  dieta - 
noue  alloggi ’j  di  (colori, e quattordeci  Collegi y , tanto  magnifiche , che 
rappr e fintano  arrotanti  palagi  reali:!!  altra  è in  OJfonia,terra  tanto 
rvaga  difito , che  ha  poche  pari  in  Europa,  tra  le  città  di  queslo  re- 
gno non fi deue  la fciar  Cefiria,oue  bonetto  le  fianze  *vna  legione  'Ro- 
mana. è pofia  J opra  il  fiume  Ecca  nella  Venedotia , che  è parte  della 
Vuallta.  Gira  due  miglia, con  piazze  larghe ,e pordchi  commodi,  e ca- 
j am  enti fplendtdi  s e vi  fi-vsggono  reliquie  di  edificìj  di  tanta  gran- 
dez<A,cbe paiono  opere  di  Giganti, non  che  di  Romani . Il  fuo  conta- 
do abbonda  di  for menti ,be filami, c falmoni . %Mà  per.che  ho  fatto 
mentione  della  Vuallia  , non  ^voglio  lafitar  di  dire, che  fi  diuide  dal - 
l’.  Anglia  co’ l fiume  Dea , ch’entra  nel  Ugo  Tegeo.  doue  è co  fi  degna 
di  confideratione,cbe  i falmom,  de  i quali  il fiume  è copiofijfimo,  non 
entrano  mai  nel  Ugo  : (fìf  il  Ugo  produce  una  fòrte  di  pefii , che  non 
entra  mai  nel fiume . £ Mentano  d’efiere  annouerate  tra  le  città  no- 
tabili,anche  Gloce  fina,  Dferduicca.  Salopia,  Er for  dia , Vtgornia, 
Ho  ceflria^  Varuicco.ma  è quafi prouerbio  in  Inghilterra , che  Linco- 

nia 
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ni*  fùfquefia  è *nùcht(Jìma  città  nell, a parte fèttentrionale  , ma  ri - 
dotta  a mal  termine)  Londrae  al pr  e finte 3Eboraco far à,per che ,ca •- 
fio,  che  l T{è  di  Scotta  arriuajfe  alla  corona,  quella  farebbe  capo  del - 
l'tfola3come  era  attempo  de ' R emani,  per  la  cornmodità  del  fèto fìto. 
Vicino  alla  foce  del fiume  T ueda,e  la  terra  di  Raruich fiata  yfùrpa * 
ta  àgli  S cozze  fi»  e poi  popolata  con  '-una  colonia  di  Ingle fi  3 e ridotta 
in  fortezza  fingo  lare:  & è runa  delle  chiauidel  Regno. intona  è ce 
lebre per  l'eccellenza  del  fino  porto  all'incontro  dell' fola  Vich.  £Mà  il 
miglior  porto  d' Inghilterra  è %Milford,per  li  molti ,eficurifint,e  ri- 
dotti,che  '-vi fino  3e  vi  sboccano  dentro  due  fiumi 

ISOLE  HEBRIDI. 

A notula  di  quelle  fole  è ofiurifiima:perche gli  finitori  non 
Raccordano  ne'  loro  nomi particolari3come  ne  anco  ncll'yni- 
uerfale.Perche  chi  le  chiama  tìebrtde3  chi  Ebude3  e chttfile  de'  Sai - 
uagi.  Giacciono  a Ponente  della  S cotia,tanto  ^vicine  à lei  in  gran  par 
ìe3che  no  paiono  terre fiparate, mà  membri  di  ejfafino  in  tutto  qua- 
rantadue . T ra  le  quali  le  più  notabili  fono  Ila , che  è quafi  granaio 
delle  rvictne.per  la  copia  de' grani3c he  tji  nafiono.haue  anche  mine- 
re a fi  ai  di  metalli .è  lunga  3 0.  miglia:  £Mt*!a3nobilc  per  le  perle  ,che 
nafeono  nel fio  mare  : Iona3  celebre  per  le fipulture  dellt  fé,  è dtfito 
piano  3corne  Mula  d afferò . A/tza,per  la  moltitudine  di  yna  fòrte  di 
anatre  grandt,che fi  chiamano  Solande.  Hirta,che  e la  più  fittentrio 
nalesin fiffantatre gradi,  Leutjfa,  lunga  6 0. larga  3 0. miglia;  Ana- 
nia lunga  2 4.  larga  otto. le  cede  alquanto  Eufla . Stria  i vn  ricetta  - 
colo di  uitelli  marini. Sonoui  due  Cambrie: maggiore, e minore.  Ruta , 
onde  yennero  gli  Stuardi  fé  lunga  dieci  migha.ln  quefie  fole  nafiono 
certe  oche, che  alcuni  chiamano  Hernache,  in  un  modo  merauigliofi. 
la  più  parte  degli firitton  dice  , che  fi  generano  da  certi  alberi , nati 
sù  la  riua  del  mare  . ‘Perche  cadendo  1 frutti  loro  ( che  hanno  fimi - 
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glianz*  con  le  pigne) ìn'mare , diuengeno  tra  foco  tempo  uccelli:  efi 
mangiano  indifferentemente , e di  quarefima,  e di  carneuale . 

'Eoctie  liima,  che  habbino  origine  dal  mare  ,eda  legni putridi.per  • 
che  dice ,che gettando  legna  in  quell' acque  marine,  in procejfo  di  tem 
po  ne  fono  certi  uermi , che  a poco  a poco  diltfngnendofi  in  loro  la 
tefla,i  pielite  ale, e finalmente  le  pennellano  uia.Gli  h abitanti 
dell'  Ebude, ritengono  del fàluatico  affai; parlano  la  lingua  tìtbemi- 
ca,  onde  fi  può firmare,  che  babbuino  hauuto  origine  et  Irlanda.  Sog- 
giacciono allodi  Scotta . 

O R C A D E. 


T anno  a Leuante  della  Scotta,  e fino  trentadue : ma  le  habì - 

tate  2 8,  La  maggiore  (eh' è Tomona fidia  Epifiopale  ) non 

pajfa  1 2 s. miglia  di  circonfrenza.Vi  e anche  tra  gli  Scrittori  gran 
differenza  de'  nomi,  per  che  tra  gli  altri,  Gtouannt  «I Maggiore , ne  no 
mina  t tua  Zelanda, lunga  j o.  miglia, non  montonata  (fa altri.Han- 
aio  (aere piu  freddo, che  la  Scotia.producono  ogni  fòrte  di  grani, fuor 
che' Ifor mento  j che  Homero  chiama  midolla  dell'huomo . D^on  uì 
nafie  animalvclcnofi , ne  albero  alcuno,  abbondano  di pefii,e  di  co- 
nigli: prò  ducono  caualli  piccolifiimi ma faticofì.ln  alcuni  luoghi  fan- 
no pane  dipefie  ficco  aluento,  e poi  ridotto  in  poluerefò  far  ina.  Sog- 
giacciono al  T{è  di  Scotia,che  le  ricono  fio  in feudo  da  quel  di  Norue- 
giace  h paga , quando  egli  uiene  alla  corona,  dieci  marche  et  oro, per 
accordo  fattoi'  anno  i / / +.1  popoli parlano  lingua  Gotica  . rBeuono 
affai, maffime  d yna  cerne  fa  d'orzo  potentiffima.Confìnano  con  l'Or 
cade  le  S etlande,che  fino  diciotto, delle  medefime  qualità. 

ANGLESEI.  MONA.  VICH. 

V ;ftc  tre  ifolcfono  qua  fi  cE  una  grandezza.  Angle fii , che  è 
larga, e lunga  una  buona  giornata, non  è più  lontana  da  In - 

ghil- 
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4 1 ghilterrd  di  yn  miglio , e fi  può  dir  parte  di  fambria,  ò Vallia,  di  cui 

fi  dice  madre , per  la  copia  de * grani,  e de*  befiiami,  che  le  fiommmt- 
llra.Quando  il  mare  calargli  armenti  pajfitno  a guacco  per  quel  ca- 
nale ,che  la  fipara  da  Inghilterra.}  pouerifìma  d* albert.Ha  due  ter- 
re affai  buone  ,yna  nella parte  orientale  con  yn  caflello  fibricatoui 
da  Odoardo  'Primo  : t altra  nella  parte  oppofìa  , onde  fi pafia  in  Ir- 
landa. Mona  e lungi  da  Inghilterra  njinticinque  miglia .è  lunga  s 0. 
larga  trenta  miglia,  ha  yn  Vefcouato , e due  porti.non  e molto  fertile, 
gli  habitanti,  che  non  fono  di  molto  njalore,  parlano  la  lingua  Irlan- 
da.m  quel  medefimo  mare  njerjo  Cambria  fino  quattro  ifilette , la 
principale  è Londay,  ( quella  fi  fende  per  ogni  <-verfi  due  miglia  ) 
Seleme,Lemenia,Ealy.Vich,ha  il  terreno  produccuole  di  grani  e di 
beHiami.Si può  quafi  dir  chiaue  d'Inghilterra,  onde  irrigo  Vili, 
lafebenijfimo  fi  rtifìc  a re.  G renerai  a,  (fy  Gerirai  a, benché  filano  mol- 
to piu  'vicine  a Francia 3 che  a Inghilterra,  figgiacciono  con  tutto  ciò 
* Ingleft.  Gerzata  gira  trenta  miglia  ; abbonda  dipefie , e di  greggi, 
€ di  pomi , de*  quali  fanno  cedra , beuanda  affai  buona,  "vi fi fa  fioca 
et  alga,  che  yi  moltiplica  in  gran  modo . Vi  è <vn  cafiello  forti  fimo  : 
oue  habita  ilgouernatore.  G ventraia  non  è cofi grande,  ne firtile.ha 
però  <vn porto franco  alla  terriciuola  di  S.  Pietro.  Vegganfi  alcune 
altre  ifilette  <ver fio  ponente,  Ligon,Sirche,sAldcrncy,  le  fitte  fole, 
Bafipola,le  Sorlinghe.  Ghie  fi  e yltime fino  mo  Infime,  tutte  piccole . 
le  piu  nobili  fono  dieci,  e la  principale  è S.HMaria  con  cafiello , e pre- 
ludio. fi  ne  '•veggono  altre  trenta  con  qualche  yerdura , I altre  fino 
fiogli  affatto  mutili. 


Relat.volum.iij. 
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Etri  la  chiamano  Hirlanda.e lungi  3 0 0.  larga  p 0.  miglia, 
di  {ito  ineguale, & montofo  , piena  di  bofchi , paludi, (lagni, 
i di  terreno  graffo,  ma  migliore  per  befliami , che  per  huomini  : 
perche  abbonda  di  pafcoh, anzi, che  di  grani  : & il  for  mento  Vi  na- 
fte piccioli  fimo , ftj  a pena  fi  può,  per  le  pioggie  eccejfue,  raccogliere. 
Abbonda  di  latte, e di  miele. le  pecore  vi fimo  negre:  onde  i panni  non 
fi  tingono,  manda fuor  a quantità  di  butiri,  cuoi,  zafferani . Non  hà 
capriolane  dame,  ne  por  chi  ricci;  ma  cerui,  e cignali  infiniti:  (gf  non 
le  mancano  r volpi , e lupi:  benché  la  r vicina  Inghilterra  non  habbia 
lupi.T ulti gli  animali, che  n afcono  in  quefìa  Ifola , cedono  nella  gran 
dezza, a gli  altri  della  loro  Ifecie.Tar  che  quello  fa  proprio  di  alcu- 
ne Ifole , come  ne fa  fede  l Elba , e la  Sardegna . J{on  ha  permeane 
fagiani,ne  rofgnuoli:  ma  non  è paefe,oue  fi  r veggano  più  falconi, & 
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yccelli  di  rapinalo*  maggior  numero  di  grucce  di  bernacche,  e di  ci - 
gni , muffirne  nella  parte  fittentrionale . Vi  fi  trottano  anche  vccelli 
di  biforme  natura,con  <~vn piede  armato  di vnghtc;  per  la  rapinai 
•pn  altro  piatto, per  lo  nuoto.  Alcuni  li  chiamano  Afiori  di  acquai  Je 
ne  trouano  anche  nelle  Ifole  nttoue.  jQuefia  Ifila  non  e fi  sgotta  ài  ter 
remoti:  $ vi fi fentono  Tariffimi  tuoni.  Ha  molti ,e  buoni  fiumi } tra 
i quali  il  primo  luogo , per  la  lunghezza  del  corfi,e  per  la  copia  de  ipe 
fa  fi  deue  al  Sinneno.ha  molti  laghisti  principale  el  E rno.  Del  qua- 
lefiriue  Giraldo  Cambrefi}chc  nel fito^oue  egli  giace,  non  v era  al- 
troché yn  fonte,  ma  per  li  peccati  detefiabtli  de  gli  h abitanti,  prorup 
pe  in  yn  fubito  tata  copia  et  acque , che  ne  fommerfi  tuttta  quella  co- 
tracia: e fino  al  prefinte  fi  'veggono  fitto  tacque  i dipanili  delle  C hie 
fi. La  parte  più  habitata  di  quefia  ifila  è f orientale , e la  meridiona- 
le fine  a * cofini  di  Menoma ; nel  quale  Fpatio  fino  due  Arciuefiouati , 
Arma^nac}cheè  la  metropoli , e (f affici.  fitto  Armagnac,fono  le  citta 
orientali: fitto  Caffel  le  meridionali,  quelle  fono  none, quelle  otto.ma 
la  città  più  importante , e più  nobile  fi  e Dubhn , sArciuefiouato,con 
quattro  fi ffir agami quali feggiacciono  le  parti  più  ciudi , e più  ha- 
bitate.oltra  a quefii , vi  è la  -SMetropoli  T uomenfi  con  fii  V ficouatù 
*Ma  le  altre, che  fino  ver  fio  f ettentr  ione  }e  ponente, Vltonia,Qmnac- 
chia,  -fMononia,  ybbtdficono  a diuerfi fignort,  ajficurati  da  paludi, e 
laghi, e bofihi,che  fino  le  loro  foffe,e  terrapieni ,e  caftella:  ma  più  dal 
la  pouertà;non  vi  effendo, che  guadagnare  con  ejfo  loro:  e fino  piu  fi- 
curi  di  eftate , che  di inuerno:  perche  t acque,  che  di inuer no  agghiac- 
ciano,et  e fiate  allagano  t campi.  E quefh  piu  che  gli  altri  fi  fino  man 
tenuti  nella  fincerità  della  fede  Catoltca,cotra  l arti , e tirannie  y fa- 
te da  gC  Ingle fi  per  infettarli  dell'  empietà  di  Calumo,  e di  Zuinglio. 
Gli  habit  antiche  come firiue  S trabone , fhmauano  co  fa  laudabile  il 
minutare  1 loro  genitori  morti,  huno  ancora  dell  agre  fé,  e del f Abia- 
tico al  fai.  Sono  n unici  della  fatica,  e da  poco.  Egli  è yeroyche  queiychc 
U 1 li  2 b Abita- 
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habitano  alla  marina,hanno,per  la  pr attica  de  i forefiieri  , dell'amo 
nuolc,e  del  ernie  tanto  quanto . Nella  guerra, alla  quale  '-vanno  dt- 
fiarmati,vfano  lande,  fette,  & accette. caualcano  finza  fella , e fèn - 
%a  ffronue  fanno  fare  a i c anali i quello  ,che  cogliono, con  vna  <~ucr- 
ga  curua  in  punta3e  co  freni 3 ò più  pretto  capettri . rDi  quefl'ifila fi 
contano  cefi, per  le  quali  ìtAnofio  la  chiamò  fauolofa.  In  <C\l  omnia 
e un  fonte:  le  cui  acque  redono  leperfone fuhito  c anute. Nell’  Vlt  orna 
tte  ne  un'  altro, che  impedifie  in  perpetuo  la  canicie.enne  uno  in  Con- 
nachia fòpra  vn  monte 3che  crefce3et  cala  due  l volte  il dìs C$J  un'altro, 
ihe  in fitt anni, per la fùa freddezza,  conuerte  ogni  legno  in fajfo.In 
Mononia  c vn  lago,  che  ha  due  file. in  '-vna, che  è la  maggiore,  non  r 
mai  entrato  animale  di  fejfo feminile , che  non fa  fùbito  morto  : nel- 
l'altra, che  è la  minore , non  vi  è mai  morto  ne (1  uno  naturalmente. 
Z\el  lago  Deref  che  è neli'Vltonia ) vi  è vn  fola  diuifa  in  due  parti, 
vna  delle  quali  e amena,  e gratto  fa:  l'altra  horrida,e  ffiaceuole ,oue 
fono  noue  fojfi.chi  capita  qui,  e nji  dorme  di  nette, è trauagliato  eflrc 
mamente  dagli  (piriti  maluagì.  fuetto  luogo  f chiamati  ‘'Purgato- 
rio di  S.Patritio  .Non  mi  accade  far  mentione  delle  if  lette , che  fi 
veggono  attorno  Hibernia , per  no  hauer  co  fa  degna  di  quella  opera . 
Le  più  celebri  fono  le  Arane , patte  al fuo  Ponente.  ‘Di  quefie  fritte 
Giraldo  Cambre  fi, che  i corpi  Immani  non  vi  fi  putrefanno:  e cioè  per 
ciò, non  li fepellfiono:ma  li  tengono  all'aere  incorrotti.!  topi, de  qua- 
li è gran  copia  nell'  Hibernia, non  vi  nafiono:  e portati  altronde,  ò vi 
moionofo fi  gettano  in  mare . Il  mar  di  Hibernia  è inettim  abilmente 
copiofi  dì  ottimi  pe fidi  Gr  ne  abbonda  non  meno  l'acqua  dolce,  che  la 
falfa.  Vi  nafiono  anche  delle  per  le, ma  di  color fofico,e  filmile  al  piobo . 
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A/f  <tA  lafiiando  a man  finifira  la  Francia , fi  ficoprono  nel  fùa 
1 A Oceano  varie  i fiolette,  Ouerfanda , Sain, Penne  marca , Grana $ 

Graia , 
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'Graia, per  lo  più  defèrte:  L’ fila  verde  con  vn  Conuento  di  F rance* 
frani  : la  Breata  fertile, popolo  fi,  forte.quella  otte  fece  penitenza  fan 
^Mahudeto,Trencipe  d'ibernia,  che  ha  nome  da  lui:  ì&J  è hoggt  pie- 
na di  ftrpenù.  Bellifòla,  con  qualche  habitatione . & quefle giacciono 
all'incontro  di  Bertugna.migliori fono  quelle,  che  fanno  à dinmpet 
to  di  ‘Tuctù  : perche  abbondano  communemente , e di  ottimo  mino, 
e di  file:  Nofra  donna  di  bouin,Sciauet,Marmotier,oue  è la  "Badia 
bianca.  Segue  l'ifòla  di  "Dio,  con  due,  0 tre  •villaggi:?  fila  di  fez^, 
maggiore  delle  fuddette,co  la  terra  di  S.  Martino  gratiffìma  a B ac- 
cotono rata  hoggi  col  titolo  di  Ducato. SMa  paffute  due , 0 tre  1 flette 
fenza  nome,trouuf  Oleron,  all'incontro  della  Sciaranta,nobilijfima 
per  la  quantità  del  file,  che  vi  fi  fai  1 limata  r vna  delle  ricchezze  di 
■Francia ,(fr  delle  principali  entrate  della  corona. 
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di  Spagna. 

BNtrando  nell'Oceano  di  Spagna , le  prime  file, che  s incon- 
trano , fono  quelle, che  gli  antichi  chiamarono  Caf iter  idi , fi- 
ntate quafi  ali' incontro  della  Curugna , delle  quali  la  principa  le  fi 
chiama  hoggt  Cyzarga . Scritte  S trabone , che fino  dieci , delle  quali 
nana  era  deferta, effondo  l' altre  h abitate  da  genti  di  color  fi  fio,  me- 
fite di  lungo , che  nel  cammare  mfiuano  bastoni.  Il  loro  mitto 
tra  di  armenti , dietro  a'  quali  andauano  all' èArabefca  : le  loro  ric- 
chezze, fi  agno,  e piombo:  de'  quali  haueuano  grandi  minere,  ondei 
Fenici  tennero  quello  commento  mn  gran  tempo ficreto.  Finalmen 
tei  Romani  lo /coprirono:  (freon  gran  diligenza  atte  fiero  alle  mi- 
nere . Hoggidì  fino  quafi  abbandonate  : forfè  perche  è loro  mancata 
la  ricchezza  delle  rninere  de  i fudetti  metalli  : come  in  ^Alluri a , 
in  Gallitia  dell'oro  : & gli  Spagnuoli  hanno  in  mano  tante  i fòle  più 
. Relat.Yolum.iij.  li  3 rie- 
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ricche 3 e tante  prouintie , che  per  loro  abbandonano  continouamentt 
la  Spagna.tAlcuni  yogliono^che  le  Cajfiteridi jiano  tifile  di  'Berta- 
gna3oue  è la  <-uera  douitia  dello  Stagno  3 e del  piombo.  Fernando  Co - 
lombo  svuole  3che fané  S fole  degli  A fiori . Ma  doppiando  il  capo  di 
T urognan , <-veggonfi  alf  incontro  di  Haiona  f ifile  3 che  prendono  il 
nome  da  lei3chiamatedagliantichilnfu\x  Deorum, nome fitper* 
ho  per  luoghi  di  fi  poca  importante  poi  l'ifila  di  Barlinga3  che  gira 
cinquanta  mila3con  qualche  habitattone 3 ma  di  poca  Stima:  e poi  Ca* 
dts , di  cui  habbiamo  parlato  altroue . E qui  habbtarno  finito Tifile 
dell* Oceano 3delle  quali  habbìamo  notitialReSta  hora3che  entriamo 
per  lo  Stretto  di  Zibilterra  nel  mar  no  tiro,  non  men  dotato  di  ifile  3t 
per  grandezza  A per  abbondane  di  ogni  co  fa  3 e per  nobiltà  di  habi- 
tanti3e  per  opportunità  di  porti  3 e per  ogni  altro  ricetto  3che  tOcta * 
no  iSteJfio. 

Il  fine  del  terzo  Libro. 


Il  terzo  Volume  della  Prima  parte 
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ISOLE  DEL  MAR  LIBICO. 

Er  poter  più  ordinatamente  defiriuere  ? file3  Sfar  fi  per 
lo  mar  nofiro , darò  prima  nana  fior  fa  alle  r -vicine  alla 
cofia  di  Afiica3tutte  picciole  ye  di  poca  importanza . La 
prima  è quella  3 che g/iSpagnuoh chiamano  ‘Tegnon  di 
TBellis  della  Corner a3da  runa  terra  di  Africana  cui  Stà  qua  fi  a caual- 
Heres  (gi X non  ne  lontana  più  di  rcan  miglio 3 e mezp.e  luogo  picciolo * 

ma 
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tuteli  molta  confi  quenta  per  reprimere  l'ardire  de  icorfàli.  ErA 
già  de  t éMori:ma  ilT(e  Filippo y mandatoui  Don  Gartfa  di  T oled$ 
con  ynagrofa  armata , la  tolfe  loro . Gira  yn  quarto  di  un  miglio , 
con  li  nue  tutte  dirupate  : difi  a dallo  (Iretto  cento  miglia,  dal  contir 
nenteyn  tratto  di  mano  .Flanella  fua  più  alta  parte  una  Rocca , 
fortiffima  di  fito,&l  di  mano, con  ungrojfo prefidio.  Seguono  F ifile 
de  i Colombie  le  due  forelle,e  Tremolo , e diuerfe  altre  tutte  pìccole, e 
deferte  òper  natura  loro,ò  per  tema  de'  Cor  fili, che  non  lafciano  co  fa 
neffuna  fìcura . Segue  pajfato  Capo  buono , la  Pantalaria,  chiamata 
anticamente  Cofyra . none  affatto  (benché  Ouidto  la  chiama  fienle ) 
inutile: perche  yi  fi  raccoglie  copta  di  anifì,  e di  cottone . non  ha  altre 
acque, che  quella  di  vnafpelonca-,  oue, moltiplicando ft  continouamen 
te  iuapon,c  conuer  tendo  fi  in  acqua  ,feruono  di  pioggia,  e di fonti , 
e di  fiumi.Scorgefi  apprcjfo  Limo/a,epiù  a me^o  giorno, Lampe  dola. 
Scota,  Beito.e  Chircart,e  Gamelara,hora  dtuifii  ma  ch'arano  prima 
yna  ifila  fola , detta  C eroina  -,  alla  quale  Tinto  da  uenti  miglia  di 
lunghe^, e dodici  di  larghette •* tuttA  fiana,e  fruttifera, e fi habi- 
ta  in  cafamenti fotterranei.  Quindi,  entrando  nel  golfo  di  £aps,fcor- 
gcfi  tAlzerbe,famofà  per  le  rumc  di  due  efferati  Spagnuolt, fiati  rot- 
ti,e mal  conci  da  i nimici.Gira  venti  buone  migliaci  fito  piana, are- 
*iofa,pouera  di  acque: Abbonda  però  di  datteri , uua,  pecore X h abi- 
tano Maomettani,  ffarfi  in  cafàliella  e tanto  ulema  al  continente, 
che  nel  refluffo  del  mare  ui  fi paffa  i ptedt.Homero  chiama  ifuoi  po- 
poli Lotofagi.Zleggonfi finalmente  aH’tncontro  di  Zedico,l  ifile  Co- 
lombine tutte  deferte . 


MAL* 


S EPTENTFIO 


mm 


LàUU  tf 

lAJAtTA  OL1M  Ga>  i 

MELI  TA  M -«'TV  X 
JX~  A /.“  -X 
1NJVLA  j££.  rf&i 


^ ^ meridie.* 


, A ritornanti e indietro ,ci fi  apprefinta  quafi  nel  bel  mezp  del 
marLibico,Malta,cbe  fi  pub  dir  Regina  delle  /lèdette. concio 
fia}cbe  C avanza  tutte ,e  di  grandezza  ,e  di  nobiltà,  di  grandezza .per 
che  gira  60.  miglia:  dmobiltà^percbe,  oltre  alia  gloria  lafiiatale  da 
S.rPaolojVi  rifiede  bora  il  Gran  éMafiro  della  religione  di  fan  Gio- 
vanni , & il fiere  de  i Caualheri  Gierofilimitann  col  cui  r, valore  fi  è 
già  due  "volte  difefa  honorat amente  dalle forze  de  1 Tur  chi.  Ha  il  ter 
reno  qua  fi  tutto  faJfofo:ma  la p tetra  è tener a^  di  fatti  lauoratura.la 
terra  fi  alza  su  la  pietra  due , e quattro  palmi.  Ha  poche  fvigneìe  po- 
chi alberi  : nta  fi  prouede  di  f or  menti,  (fif  di  vini , e legna  da  Sicilia . 
Le  co  fi  pero  delle  quali  ejfaè  productuole,  vi  nafiono  in  tutta  eccel- 
lenza-, come  c il  cottone ,i  frutti 1 fiort,mafftme  le  rofi -fir pollo  ji- 
mocritijfo , finocebi  marini , Selmi  ; & certi  cardifaluatichi  buoni, 
\ • IGreci  * 
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IGrect  la  chiamano  Melita,dal  mele.produce  pecore, capre, buoi,afi^ 
nt,muli:  conigli ,e  permei  in  copia.Vt fi  fa  anche fale  in  un  luogo  ,cht 
ft  chiama  fahne.  Tifila  e piu  pretto  afferà , che  altro-,  ma  nella  parti 
oppofla  à Sicilia  non  ui  mancano  porti , * [piagge  placatoli . jQuiul 
in  una  lingua  ( che  forre  tra  due  piccioli fini , che  ne  fanno  diuerfi 
minori, maffime  il  dettroji  Caualùcrifianno  quelli  anni  adietro  far 
ùricato  una  nuoua  città , e chiamatala , dal  nome  del  gran  maflro  > 
chela  difefi  da  tTurchi , Valletta,  e per  (ito, e per  arte  fortiffima.do- 
mina  i porti  principali  di  tutta  tifila,  che  fino  quel  di  Borgo  ,e  Mar 
ranu fitto. la  lingua  è lunga  un  miglio , e mezg, larga  yn  ter^o  di  mi 
gito. Sopra  yn  altra  lingua, è S. Michele, e il  Borgefinouipoi  diuer- 
fifiale, di  S.Gtorgio,di  Benarato,di  S.  Paolo, di  Antofega,del  Mug 
giara, e’ l porto  di  Marina fiarocco,e  Marita ficala,mxl ficurt.  In  me 7$ 
4 punto  delTifila , giace  la  città  uecchia , che  *~Diodoro  ficnue  ejf  'ert 
fiata  edificata  da  i Cartaginefi:  nobile  anticamente  per  li  molti  pan- 
ni fini,  che  ut  fi  facenano.  nel  retto ft  yeggono  [far fi  diuerfi  cafiali . 
Tuo  far  tutta,  intorno  a uinti  mila  anime.  A rnezp  giorno  di  Malta 
fi  yede  Folfilla,&  ad  occidente  Cornino ,e  Commetto,  tutte  deferte; 
e il  G oigo,  che  può  gir  are  uinti  miglia, abbondante  di  acque, con  yn 
picciolo  cattcllo  de'  Caualien.Onde  l'anno  i ss  i.i  Turchi  menaro- 
no yia  da  tre  mi  la  anime. 
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BLC  entrata  del  mar  Mediterraneo , Strabono  mette  due  i fo  - 
le,delle  quali  yna  è da  lui  detta  fila  di  Giunone . Alla  bocca 
del  porto  di  Cartagena,  è Tifila  di  Hercole,  cosi  detta  dagli  antichi: 

• e da  altri  Scombraria , per  la  moltitudine  degli  Scombri , che  ut fi 
ragunanoiet  in  alto  mare  Formetara,che  i Greci  chiamarono  Ophiu- 
fia,  per  la  moltitudine  de  i fer penti,  dishabitata,  Gr  à canto  a lei  V r- 
dian  : e lungi  dieci  miglia,  Euifa.  ^ue fi  a gira  S $.  miglia  > e ha  piu 

■ 3X321  Tortu 
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porti da  terra  principale  è Ieuizza>m  un  ftto  eminente.  JQut  fi  racco- 
glie fiale  infinito:  del.quale fi prouedenon  pure  Spagna  : ma  parte  di 
Italia  ancor  anitre  àgli  altri  paefi.  Al  qual  effetto  "vi  fi  rvedevn  grd 
numero  di  J chiatti 4 che  non  fianno  altroché  latiorare  alle fidine. Il fò- 
lefi  fa  così . Vi  è *vn  lago  ampi  fimo,  che  d'inuerno fi  riempie  d'ac- 
qua marina,  quefia  tocca  dalla  rugiada , meficolandoutfi  tacqua  dol- 
ce , fi  affida  tutto  ,fiuor  che  nel fiondo , in  fiale  infinito.!.'  fola  è prtua 
di  fior  mentiima  copio  fa  di  pecore , e di fiere.  Seguono  le  due  rBalearii 
che  per,  la  differenza  della  grandezza,  s'addimandano  vna  Maiort- 
ca, et  altra  Minorica,  fertili  di  vini , oglifiormentifirutu.tA  quefia 
fierti  lità  della  terra  s'aggiunge  L'innocenza  degli  animalupcrche  no 
yi  naficono  animali  'veleno fi,  o nocini . Gli  habitantt  furono  antica- 
mente. eccellenti frombaton . La  maggiore  di  quelle  fole  gira  so  o. 
miglia, contienetrentaterre  di  3 6 o.tn  6 0 0.  fuochi  l' vna.  ha  la  par 
te  maritima  pianala  il  mezo  pieno  di  monti,  all'incontro  la  minore 
ha  la  maritimacinta  di  monti , e la  mediterranea  piana . La  fùa  me- 
tropoli è Palma,  cue  rifiede  il  Viceré  dell'  foleconmcine.  J>)uiui  è v- 
no  Audio,  oue  in  •vece  dt Arinotele fi  legge  Raimondo  Lullo  autore 
di  ingegno, e et  inuenùone.Scriue  Plinto, che  i conigli  diedero  già  tan- 
to trauaglio  a quefia  folaghe  gii  habitanti, per  difender  fine, furono 
sforzati  4 domandare  aiuto  di  gente  da  Cefire  tAugufio.Sono  'vici- 
ne à éMaiorica  3 Cabrerai  Dragonera.Mmonca gira  1 sjo.  miglia, 
la  JuattrramatHrac  Cittadella . alt incontro  della  quale  è porto 
JMaon,  così  dett  oda  Magone,  capitano  de'  Cartagine fi  e dalt altra 
parte , porto  Farne  Ilo.  porto  %M  agone}  lungo  forfè  quattro  miglia 
con  diuerfi fini, e ridotti ficurijfimi:ma  ha  t entrata  Bretttjfima.T ta 
quelle  ifiole , e' l continente  }fi  <z tede  Monco  libre,  fola  defèrta:  a fui 
f opra  tAlfaque sfatta  dall' è bro,e  dal  mare . . 

•*  **■  Vtt*  -v  ■ *.  . ti* 
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f A Narbona  fino  ad  Acquemorte  ,fi  fiende  all'incontro  della 

j*  |jgfr#  terra  ferma3vna  li  SÌ  a di  terra  fimile  à quella, che  ferra  le  la 

i gene  di  Venetia, tagliata  in  più  parti  che  fino  l'ifòlette  dette  da'  mo - 

* derni  Pomeghe . in  me^o  delle  lagune  giace  Magaleone  i filetta  con 

* yna  Cbtefa3che  fi  finn. if offe  la  catedrale  di  IMonpilier.  P affato  T o- 

A Ione  3fi  apprefintano  tifile  di  E res 3 così  dette  da  <-una  terra ,alf in- 
f>  contro  della  quale  fanno  : e al  ponente  loro  tifila  di  Lerina  3 detta 

M hoggt  di  S. Honorato, dall' Abbadia  anticbi/fima3che  vi  fi uede  in  Ino 

fi  go  del  tempio  di  Lerone,cbe  nji  era  prima.Vt fu  già  yna  Colonia  de' 
» Romani, come firme  Str abone , njn  altra  alt  fola  rPlanafia3  che 

a io  mi  credo  fife  la  principale  deltifile  di  Eros., Quale  ai  quefie  file 
K fo/fino  IcStecadi,  n>i  è yarietà  tra  gli  firittori.perche  alcuni  voglto- 

t no3che  Stecadi fo/fino  tifile  di  Eres .altri  le  Tomeghe. Strabane  de- 
li cide  la  controuerfia3con  dire3  che  le  Stecadi  erano  cinque  3 tre  ragio- 

fr  Mtuoli,  * t altre  due  picciohfpmc:&>  tutte  di  terreno  fruttifero. 
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IO 

4 T N quello  mare  le  principali  file  fino  Corpca3e  Sardegna.  C orfica 

f * è lontana  dalla  e vicina  parte  d' Italia  3cioè  da  i Vadi  Volaterrani 

9 fifantadue  miglia.la  fua  lunghezza  è di  cento  fi/fanta3  la  larghezza 

fl  di fi j] anta , il  giro  di  trecento  ruintidua  miglia . Fa fittantacinque 

in  mila,  anime:  ma  ne  può  pafcere  trecento  mila,  contiene  cinquantotto 

f>  'Pieni . è di  (ito  per  lo  più  afyero  3 e monto  fi  , e dtuifa  per  mrzo  dal 
\t  monte  Gradacelo.  Jguefio  ha  nella  cima  njna  bella  pianura in  e fi 

f fa  due  laghi:  vno fi  dice  ctlnò3e  l'altro  di  Crena.Dal  primo  3 che  gira 

dintorno  a *vn  mero  miglio,  fiende  il  Guolo:  dal  fecondo  il  Liamo- 
ne3  il  Tauignani:  tutti fiumi  principali  dell  fila . Il  Guolo  riga 

il  contado  delia  città  di  Mariana , tl  T auignani  di  tAleria , il  La- 

mone 


■5®S  LIBRO  HIT.  cr 

mone  di  Sagona  Sono  di  tant  altera  quefii  monti , che  non  fi p affa 
da.  nana  banda,  all' altra,  fe  non  per  ifircttiffimi  pajjt , fatti  a for%*  di 
ferro.  Si  fendono  più  di  7 0. miglia,  nel  quale  fpacio  fno fi lue gran- 
di(f ime  di  larict, abeti, ptnt  faggi, taffi,  roueri , cafiagne , ginepri,  e di 
altri  alberi  per  lo  più  fiacidi,e  di  poca  utilità . •rii  mancano  or - 

fi, caprioli, agri  ah, e éMofoli . £)uefi  •-ultimi  fino  specie  di  capre , col 
capo, e le  corna  tanto  dure,0 * fide,  che  fcherTgndo  interne, caggiono 
alle  ruolte  dalle  cime  delle  rupi  a baffo , col  capo  ingiù , fin far  fi 
male . Le  pianure , e le  valli  dell'  fila  contendono  di  fertilità  con  le 
più  coptofe  di  Italia.  Abbondano  di  ogh, 'vini  f armenti,  frutti  di  ogni 
firte:maffime  la  malie  di  Nio  losche  contiene  diciotto  miglia  di  giro, 
copioftjfima  di  biade, di p afidi.  Abbondano  anche  1 paefi di  Cafa~ 
ca,  ftj  di  tAdtazgo , e di  Balagna , ( che  gira  fifanta  miglia)  e di 
VÌebio,e  di  capo  Cor  fio. egli  e uero,  che  i Cor  fall  fpauentano  di  tal  ma 
niera  le  genti,  che  ne  defertano  affai . Capo  cor  fi  gira  quaranta  otto 
miglia  : e lo  trailer  fa  per  me^o  il  monte  della  ferra . Le  montagne  di 
Scarlaffino  contengono  tanti p a foli, che  multano  afe  la  più  parte  de* 
p a fiori  delT  tfola . Plinio  annouera  in  quefla  fola  3 3.  città:  ftj  tra 
effe  due  colonie  Romane,  Mariana,  e Aleria , dedotte  nana  da  éMa- 
rio^e  C altra  da  Siila.  Hoggi  ha  i Zlefcouati  di  Sagona , di  Adiazgg,e 
delle fùdette  due  colonie,  jfebio  era  già  città  buona:ma  effendo  fiata 
rouìnata,fù  in  fua  njece fabricato  S.  Fiorenti  nel  cui  golfo, che  gira 
Venti  miglia  ,fì  veggono  le  filine  della  Roia:e  la  cala  di  F or  noli,  e il 
porto  della  Mortella, capace  di ogni  naviglio. la  miglior  città  è Adiate 
%o,  attorniata  da  tre  lati  dal  mare.  Il f ho  1 otado  è nobile  per  li  ottimi 
mini  '■vermigli  : come  quello  di  capo  Cor  fi per  li  bianchi.  Gli  altri 
luoghi  importanti  fino , Calui  terra  amie,  con  vna  rocca  fortiffimà-, 
oue  i Genouefi  tengono  groffo  prefìdio . La  Haflia , che  fa  più  popolo 
di  ogni  altro  luogo, bà  vna  forte  cittadella.  ' Bonifacio  è ca  flello  hono 
’reuotii fituato^comt  Oruietofopra  vn  erta prnfiU, fintile  ad vn  po- 
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m*)  ficongìonge  co'l  ramo,  co  l re  fio  dell' fila.  Ha  Vn  bello, e forte , 
eficuro  porto: perche  egli  è cinto  eT ogni  intorno  ai altìffìme  rupi,  che 
paiono  sfaldate  a filo.  Hall  contado  fertile  di  ogni  frutto, che fi  ritro~ 
ua  à Genouay  fuori  che  di  ciregie:  è il  mare  dotato  di  coralli . Si  ch'ta - 
ma  rBom fatto  da  un  gentilhuomo  ‘'Pifàno , che  lo  rifiorì)  : ma  fino 
più  di  ducento  anni,  che  t Geuoucfi l'habttano.  Al paefi  di  T alagna 
appartiene  l fila  Rojfa , che  altri  dicono  dell'oro  -,  fiata  unita  alla 
Corfica  da  i Genouefi . I naturali  diuidono  l'ifola  di  Corfica  in  quat- 
tro parti  . chiamano  la  parte  Orientale  banda  di  dentro , l'Occiden- 
tale di  fuor  a . quella  chefguarda  uolta  di  quìi  quella,  eh' è "volta  à 
Sardegna,dila  da'  monti. 

SARDEGNA- 


L . OCCIDEM£ ^ /, 


S AB D1N1A 


Ar degna  gira  s 60  .migliarne  difi  a da  Corfica  dieci, da  C *A- 
frica  i so. di  pto  afiero  ,e  monto  fi, di  aria  gr  offa  e morbo  fa. 


5io  LIBRO  IIII, 

tu  Adirne  £ e fiate. La  parte  •-volta  all'  Africa  è più  piaceuole , e fertile 
di  quella  che  guarda  Corfica.  ^Abbonda  dt  grano  A di  befiiamuman - 
da  fuor  a quantità  di for  mento  ( e fi f offe  coltiuata  concorrerebbe  in 
ciò  con  Sictliaje  di  cuoi, e di  formaggi: fa  anche  vini  bianchi  eccellen- 
ti. Non  dà  aglio  di  rvhue per  la  dapocagine  degli  habitanti,  che  con- 
dfcono  i cibi  con  graffo  di  animali }e fanno  ogho  di  lenti (co.  T ra  l’ al- 
tre cacete  infinite , ha  il  Mufiono,  che  non  nafee  altrouc.QueHo  ani- 
male ha  pelle , e peli  di  ceruo , o come  ‘-vuole  Str Abone, dt  capra,corna 
di  montone , ma  r molte  adietro,  habita  tra’  monti , e corre  velociffi- 
mamcnte.i fiuci  cuoi  acconci fino  quei , che  chiamano  cordouant.Non 
vi fi  trottano  lupi,  nè  altri  animali  noceuoli,fuor  che  >~volpi.Troduce 
caualliajfai,non  molto grandt,ma  di  molta forza,e  lena. Non  le  man 
cano  mtnere  di  argento , e bagni  di  acque  calde , e filine  copio  fi . Ha 
due  tArciueficuati , Cagliari,  ftfi  OriÌJano. quella, che  è capo  dell’  fi- 
la ,ficde  fi  fra  vn  monte  con  vn  porto  capace  fitto.  Orinano  è, per  la 
mala  qualità  dell’acre,  cagionata  da’  vicini  pantani,  di  poca  habita- 
tione.ha  rvn  porto, e <-vn fiume , che  è il piùgrojfo  dell’  fila,  •memo . 
Era  già  diva  éM  arche  fi , che  ne  resto  priuo  per  delitto  di  fellonia 
con  tra  la  corona  d’ Aragona . bora  paffa  tra ’ titoli  del'Kè  Catolico.c 
anche  città  d’importanza  Sajfari:  oue  s’ ammira  vn  acque  dotto  fat- 
to diciotto  palmi, lungo  dodeci  miglia.  Non  fi  deue  laficiar  Algher, cit- 
tà nobile  et  aria  fialubre , di  contado  fertile,  di  porto  capace,  onde  vi 
fanno  njolonticn capo  le  nani  de’  Genouefi , e de’  Catalani,  oltraà 
quefio porto , che  è lungo  fei  miglia , tifila  ne  ha  altri  due , capaci  di 
ogni  armata , quel  di  Capo  di  Galea , e quel  di  Carbonara,  defèrti.  I 
Sardi fino  di  complejfione  robutta,  di  color  fofeo , di  coflumi  rozf,  di 
Vefltr  <-vtlc,maffime  ver  fi  iAfrica,e  Corfica.onde  la  parte, che  è not- 
ti ali’  tAfrica,  <men  detta  da  lor  mede  fimi,  '~Barbata,quafi  'Barba- 
ria.  S tanno  tra  fi  in  pace  : e tanto, che  non  fi  ,fi  in  tutta  tifila  fi  fa- 
br  ubino  ffade,  e pugnali . Alti  giorni  pajjati,  dubitandofi  et  armata 
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Turchefia,uì fu  A' ordine  del  Rè,  condotta  buona  J orna  dt arme  dalla 
città  di  Milano.  Le  forze  dell'ifola  confiflono  nelle  città  di  Cagliari, 
d*  Algher,e  in  caflello  Aragonefiie  in  buon  numero  di  caualli,  Se  nc 
bi fogni,  corrono  alla  marina.  Dopo  la  declinai  ione  dell'Imperio  Te- 
mano , l'ifola  fu  occupata  da  Saraceni:  la  ricomperarono  t Pifam,  e 
i Genoucfti  e la  diutfro  tra  fe.  a quelli  tocco  la  parte , che  (i dice  capo 
di  Cagliari  : a quefit  capo  di  Lugodont.  Finalmente  l'hebbe  in  feudo 
dalla  fède  zApoflohca , per  la  contumacia  de'  Pifàm,  'Pietro  d' Ara- 
gona.Si  n veggono  intorno  a Sardegna  diuerfe  ifòlette  dishabitate.Lx 
più  grande  è C Afinarta  che  gira  intorno  à trenta  miglia.  Abbonda  di 
Varie  caccio, muffirne  di  cingiali,cerui, caprioli, moroni, ammali  fimi  • 
li  a'  caprij,  e di  Mufoli.  Et  è co  fa  degna  di  molta  confi  derat  ione,  co- 
me dtuerfi animali  fiano proprij  d' alcuni paeft:  e come  vi  fiano  dopò 
il diluuio  capitatici  SMufiom  in  Sar degna, i Mufolt  in  C orfica, i Ra- 
miferi in  Succia, la  gran  bettia  m SMazpuia,il  Sacro,  uccel  da  feri  - 
re, in  Candia , e tante  fi  e eie  d'animali,  differenti  da'  nottrani , nel 
Brafìfe  nel  Perù.  Ma  rimettiamo  quefla  fieculatione  à più  otta. 

ISOLE  DEL  MAR  TOSCANO. 

{ |r§ì  Or  paffuta  la  SM  agra  ,fi fiopre  la  Gorgona ; e poi  Malora,  e 
|jp|!  più  auanti  Capraia, che  fi  bene  è fiffofa,e  pouera  di  terreno 
con  tutto  ci  'ogli  habi tanti,  portando  la  terra  in  quei  fi(fi.ui  piantano 
'viti, che  vi  fanno  beniffimo:  e ne  cauano  con  l' indù  fina,  il  lor  fotte- 
gito.  Segue  T roia,e  Palmaiolaie  non  lungi  l' Elba, i fola  degna,  che  ui 
finontiamo,e  ui  ci fermiamo alquanto.Ha,  fecondo  alcuni, quaran- 
ta m cinquanta  miglia  di  giro,  è pouera  di  grano,  e di  frutti , ma  ric- 
ca di  minerc,e  di  minerali}  e fu  perciò  detta  da  Vergilio. 

Infula  inexhauftis  Chaly  bum  generofa  metallis . 
fonciofta , che  produce  ferro  infinito  : perche  cauato  da  vn  luogo  ui 
nnafee  nello  fiacio  di  ^venticinque  ò trenta  anni  di  nuouo , come  fe 
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mai  non  fojfe  flato  cauato.  e in  uero  fè  rie  canato  tanto  fino  al pre- 
fnte3  che  pare3  che fi farebbe  con  fumata  tutta  C ifla3f  non  crefef 
fè . £Ma  non  meno  mirabil  co  fa  c,  che  tl ferro 3 canato  qui,  non fi può 
condenfare,  nè  ammajfare  entro  tl  circuito  dell' fola . Nel  me^o  del - 
l'ifola  è vna  fontana,  che  crefce , e fcema  fecondo  il ere  fere  e fcemar 
de'  giorni. onde  quando  i giorni f no  lunghiffimi,  fparge  tant acqua, 
che  ne  macina  molini  : e quando  fono  cor  Uff  mi  ff  "vede  qua  fi  ficca . 
Vi  è anche  un  monte 3 alle  cui  radici f cauano  le  calamite  nere 3 e bi- 
gie : & è [limata  di  maggior  virtù  la  calamita  canata  dall'Oriente 
di  quella  dell' Occidente , perche  quella  tira,quefa faccia  il ferro.  A 
me%o  giorno, & a fettentrione  hanno  poca  forza.  Da  vn  altro  mon - 
U maggiore  di  queflo  ,fi  cauano  minere  di  'zolfo  3 vetriolo  3fagno  , 
piombo.  N afono  qui  certi  caualli  pregiati  per  la  lor  picciole7$a.  £fue 
fa  ifla  era  de  Signori  di  *T  tombino  3 che  fi  mifro  poi fotto  la  protet- 
tone del  ‘Duca  Cofmo  3 che  tolfe  anche  in  affitto  3 o in  appalto  perpe- 
tuo la  minerà  del ferro  3 per  tre  mila  feudi  : e dipiùfabnco  a ‘Torte 
ferraio  (che  è ficuriffimo  3 e capace  d' ogni  armata  ) una  città  3 detta 
dal fuo  nome  Cofnopoli3  che  ha  poco  più  dì  un  miglio  digiro3con  due 
caflelh  fpra  due  rocche  3fortiffìmi  e di  fto , e di  mano . Vede  fi  poi 
dMontechri fioretto  dagli  antichi  Artemifìa3  o come  altri  vogliono , 
Dianum  : è paffuto  Piombino , T rota : all' in  coltro  di  Monte  ar- 

gentar o3  il  Giglio 3 e G lanuti . Il  Giglio  ha  un  poco  di  popolatone  in 
vn fìto  eminente  3 oue fi faluano gli  habitanti  nella  venuta  de  cor  fi- 
li.gir  a uinticinque  miglia.  G lanuti  è afai  minore  3ma  con  buon  por- 
to diuifo  con  una  lingua  di  terra  in  due  partirne  f rtcouerano  t cor - 
fai;  ma  l'tfila  non  ha  acquaie  popolatane. 
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Affitto  ilTeuerefi  apprefenta  Calmar ola3  e Ponza  3quafi  al 
TT„TfrtJ  Rincontro  di  T erracina. Strabono fcriue  quefie  effere  due  ifò- 
le  piccole  >mà  di  molte  habitat  ioni.  Hoggt  ’palm  aro  lacche fu  detta  da, 
i latini  P andana , e dishabitata  : Ponza  non  è affatto  deferta . 
anticamente fi  confinauano  per fonaggi  grandi.  vede  fi  all' incontro  di 
Mola y attente.  Segue  S.  Martino  con  alcuni  altri  luoghi  di  nijfun 
conto,  fi  arnua  finalmente  al  golfo  di  Napoli  adorno  di  diciatto  fo- 
le. la  prima  è Ifihia,  la  qual  gira  diciotto  migliai  talmente  cinta  dio* 
gni  intorno  di altiffìme  balze  ^be  non  <-vi  fi  può  entrarti  che  per  nino 
flrettiffìmo  paffb.  Fu  già  celebre  per  linjafi  di  cretdjche  uifi  faceua - 
no:  bora  e in  ifiima  per  la  bontà  defrutti}e  per  l'eccellenza  del  urna 
greco. I poeti  fin  franche  Tifeo,  fulminato  da  Gioue 3 le  gtacejfe  fiotto: 
Relat.Yolum.iij.  K k.  ’ 


DELUSOLE.'  fi* 

I SOLE  DEL  GOLFO  DI 

. . .1  Poiz.uolo,e  di  Napoli. 
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e che  reffrirando^mandaffi fuor  a fiamme  : perche  elidè  meramente 
figge  tt  a àgC  incendij.Vfd  tempi  di  Carlo  1 1.  mandò  fuor  a mn  fuo- 
coJfrauenteuole3che  durò  due  meft3che fe  fuggire  gli  ha.bitanti.Ne  re- 
Rano  ancor  hoggi  imeRtgi  in  mn  tratto  di  terreno , che  fi  dice  la 
Cremata.  Abbonda  di mccellifrutti3dlume,  zolfofagnt.  jQueRa  fo- 
la è Rimata  vna  delle  chtaui  del  regno, per  vna  fortezza,  che  mi  è in 
fito  tnaccejfibile  a * nemici  IT ra  Ifchia  eT  continente  giace  Procida3no 
bil pur  per  lo  fuoco  3che  n è fce3e  per  i bagni  d'acque  calde  ^ottimi  con - 
tra  il  mal  della pietra.gira  quaft  mn  terzo  d'ifihta. Segue  Pandata- 
ria molto  minore3  e poi  Ne(ìta  tra  Popolo,  e <PauJìlipo3le  JMegari, 
oue  fede  il  caflel  dclt  Vcuo.Ma  ritornando  indietro  ci  affretta  Capri 
quaft  alla  bocca  del  golfo.  Gira  otto  miglia .è  affrra  di  fito:  ma  diaria 
amena3tfù  per  ciò  il  diporto  d' Augufio  Cefare  3e  la  fianca  di  T ibe * 
rio  : e ut  pafftno  da  terrdferma  in  gran  moltitudine  le  cototnici3  e le 
quaglie  nell'  entrar  dell muer no.  Non  ha  grani:  ma  è copiofa  di  pefciy 
e di  carnt.CoJleggiando  il  regno  fi  mede  Leucafa  all' incontro  del  gol 
fo  di  rPeRo:cPontia3e  Ifacta  lì  fronte  della  città  di  S.  Eufemia  3 fin- 
za  co  fa  confderabile. 
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T Poeti fingono 3 che  qui  regnafie  Eolo3Rè  de'  Venti.  S trabone  vuol 
che  quefie  fole  frano  fette:  Tolomeo  ne  cotanoue.La prima  è Stró - 
boli3cofi  detta  dalla  tondezza  della fita figura.  UManda  fuor  a fiam- 
me 3e pietre  infocate :&)  ha  minere  dt  zplfo.Segue  'Panaria^  Volca- 
ntllo  fitto  nome  di  'Didima  3 cioè  gemella  : eapprejfo  Lipari 3 eh' è la 
maggiore. Quefia  ha  buon  territorio , copio  fi  di  fichi3ed'vua3  e d'al- 
tri frutti.  Vi fino  anche  minere  di  alume3e  acque  medicinali  3e  fai u- 
bri.La  terra  fu  già  r minata  da  rBarbaroffaìcapitano  di  T urehi:  che 
fece  fchiaut  tutti  gli  habitantfpoteuano  efiere  fitte  mila) fi  è poi  ri(ìo 
rata3e  fortificata  in  modo3cbe fi  Rima  ine (frugn  abile.  Jfon  ha  porto: 

ma 
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ma più prefio  runa  buona /piaggi*  • Volcano  getta  fuoco  da  due  boc- 
che. Saline/ :be gira  cinque  miglia ) Velicurfè)  Ahcur,e  Vtlicafcbc 
è la  pii*  lontana) fono  piene  di  arbufii , e di  p a foli:  e la  paura  de  i cor - 
fari>non  le  lafia  habitare. 


SICILIA- 


Ve/la  è per  grandezza  ( perche  gira  780.  miglia)  e per  ma - 

\ gnificenza  di  città ; e per  copia  di  ogni  cofa,e  per  ogni  altro  ri- 

fi  etto  fi  deue  Rimare  Rema  dell  if ole  del  mar  mediterraneo . None 
lontana  dall ’ Italia, più  et  un  miglio , e mezs>( fanto  è dal  N*  e loro  allo 
Stiglio-,  c qui  C estremità  dell' runa,  e l'altra prouincia  con  una  certa 
fambieuole  piegatura  fanno  parere  da  lontano  ai  nauigantidieffer 
<onoionte.)  'Pa(fano per  quello  tiretto  continuamente  delfini.  Dex- 
* tram  fcyliàiatiis,leuum implacata  Caribdis  obiìdet.^- 
bonda grandemente  di  tutù  1 frutti  di  Europa  : principalmente  di 
jrÀ  Kt  2 grani 
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grani  (per  la  copia  de  i quali  era  filmata  granato  di  Roma)  n>tni,f$c 
cari, mele, fite,zafer  ani,  cauallt . Strabene  fiima,  che  non  fia  in  co  fa 
alcuna  inferiore  all' Itali  a:  ma  che  l'auanzj  di formento , mele,  zafe- 
rano,e  di  molte  altre  cofe . C^on  le  mancano  'Ragni  falut  ferirne  mi- 
nere  di  argento  ,f«  bene  non  "vi fi  attende,  è finalmente  tanto  ricca,e 
domilo  fa, che  Diomfio  il  Vecchio, che  non  era  tir  anno  fi  non  di  Sira  • 
co  fa, e d'vna  parte  deli  fola, manteneu  a del  continuo  dieci  mila fan- 
ti di  fua guardia, e i o . mila  huomini  a caualle,  e 4 0 0 .galee  armate. 
L' fila  è di  figura  triangolare  : i cui  angoli  fino  i tre  promontori) , ò 
capi  così  celebrile  fi  diuide  in  tre  parti, che fi  chiamano  valli.e  di  que - 
fie  injna  fi  è Valdemona,che fi fiende  <verfo  'Reloro : e abbraccia  le 
città,e  contadi  di  £Me f ina, Catania, £Melaz$o ,T auromina,  C fiali*, 
e HAlongibello.  L'altra  è vai  di  Mazarafhe forre  <ver fi  Lilibeo,  e 
contiene  la  città, e terre  di  T ermine,'~P aiermo, ^Monreale,  Monte  di 
S. Giuliano,})  Erice,T rapant,  Mazara,Marfila,Girgenti.La  terza 
è njal  di  Noto, che  s' allarga  ver  fi  capo  'Pafiaro  con  le  terre, e conta- 
di diDCoto,Siracofa,Lentini,<^Augufia,Cafirogiouanni.Di  que  fie 
tre  valli  la  più  piana, e più  copio  fa  di  grano  è quella  di  <SMazara.  Val 
'Demona  ha  bofihi,  e monti  affai,  e tra  gli  altri  monti  <vi  e éMongi * 
bello, che  gira  fi  t tanta  miglia, con  la  cima  couerta  di  neui:  tra  le  qua- 
li e fie fuor  a il fumo , (ff  alle  <volte  il fuoco,  con  tanta  copia  di  ceneri, 
che  S trabone filma , che  la  fertilità  del  territorio  di  Catania , che  ne 
re  fia  alle  volte  ingombrato, proceda  da  loro . uè  fio  monte  fi  '■vede 
da  Leuante  a mezp giorno  'veflito  di 'vigne:  da  Ponente  aT  ramon- 
tana  di  bdfihi, pieni  di  fiere.  Ha  il  terreno  appropriatiffimo  per  il  zaf- 
ferano.Produce fino  al  reubar  baro, ma  troppo  vthemente,  e gagliar- 
do^fino  alla  z^rzap  arigli  a. Plinio  conta  in  que  fia  fola  fittanta  due 
città.  Hora  o/tra  alle  molte  terre , delle  quali  tjfa  è piena,  contiene  tre 
Ardue  fonati, P aiermo, JMeffina , ^Monreale  (que fio  ha  manco  gtu- 
ndittione,ma  più  entrata)  (g)  in  tutto  do  deci  città  epif opali . 

La 
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Ld  più  noi  il  parte  dell' fola  è quella, , che  guarda  à Leuante  : perche 
qui  fino  le  citta fimo  fi  di  Me  fina , di  Catania , e di  Siracofi  : & t 
porti  di  {Me fina , e di  Siracofa , e quel  d' tAugufia-,  tra  quali  porti 
ha  il vanto  di  bellezza, e di  amenità  quel  di  Mejfina  : di  grandezza 
quel  d' Augusìa:  per  la  qual  grandezza  egli  non  fi  potè  affatto  forti- 
ficare, Vi  è anche  quello  dell' fila  di  {Magnili,  che  fu , fi  non  tn  in- 
ganno ,tl  porto  magno  di  Stracofi.fila  di  {Magnifi  fi  chiama  yna  pe 
nifila,che  può  girare  trenta  miglia  co  vn  fimo  no  più  largo  di  evinti, 
ò <-uinticinque  paffi fitto  belli  fimo  per  ‘-una  città.Siracofi  fu  già  gran 
di  firn  a città  : perche  la  fua  muraglia  circondaua  fecondo  S trabone, 
cento  ottanta  fladi.  comprendeua  l'tfila  di  Ortigia , alla  quale  fi  pafi 
fiaua  co  vnpote  (bora  ella  è congionta  col  re  fio)  e qui  e hoggi  la  città: 
oue firge  co  <~vn  capo  d'acqua  ammiranda  la  celebre  fontana  d' Are  * 
tufa.Verfi  fittentrione  no  vi  è altra  città  notabile,  che  Palermo, ma 
eh ' è per  grandezza  di fito,e  per  moltitudine  di  habitatori , e per  con- 
corfio  di  nobiltà, e per  magnificenza  di fabriche,e  di  contrade, e per  a- 
memtà,e  ricchezza  di  territorio ,è  tale, che  può  honorare  due  Sicilie, 
non  ch'<-vna.  No  haueua  porto:  ma  le  ne  hanno  bora  fatto  T>no  capa- 
ci fimo, con  vn  molo  mirabile  ,e  non  indegno  della  grandezza.  Roma- 
na. Segue  Trapani, terra  forte  con  >~vn  porto  capace . Ha  <-vn  co'.1  do, 
oue  (per  non  dir  nulla  de  igranijnafiono  i vini  detti  TSocafie, molto 
delicati, e fi-utti  infiniti, e file  in  quantità: e fino  al  terreno  fiel  quale 
fifa  uetro:e  none  popolo  di  Sicilia  più  atto  alTimprefi  mantime,che 
i Trapanefi.La  parte  meridionale  ha  la  città  di  Mar  fila, che  gli  anti 
chi  chiamarono  dal  capo , ò promontorio, oue  ella  fede, Lilibeo. Segue 
Cirgenti  con  <vn  lago  filfi,che  di  e fiate fi  congela , e fi  afjoda  in fiale 
perfetto. Entro  terra  i luoghi  notabili fino  Lentini,  co  vn  lago, la  cui 
pefea  s'affìtta  1 8. mila  feudi  l'anno.  fiaHrogtouanm , terra  di  quat- 
tro mila  fuochi  contarla  fialubernma , e' l contado  fertilijfimo , in 
Vn  fitto  eminente  filmato  ombelico  ddl'ijola.  Qm  fono  anche  minere 
Relat.volum.iij.  ; di 
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dt  file  eccellente. jToto,e  Tauro  mina,  fono  luoghi fottiffim pennati*: 
ra.  e Noto  compete  di  grandezza  con  Siracofi.  Sud?  fipM  rvaaxocn 
ca  rileuata,f£j  inaccc filile , fuor  che  donnina  parte  ajjìti  firetta*aut 
ha  la  porta .è  chiane  del  regno  da  qucfia  landa  dell’  sfila; perche  fitto, 
capo  Taf  aro  vi  è vn  buon  porto  fin^a  fortezza.  Horla  Sicilia  può 
far  alquanto  ptwfi'vrt  millum  d'anime:  * al  tempo  della  guerra  dì 
Malta  Don  Garzata  di  Toledo  ragunòda  tre  nula  cauxUi>e  dieci  mi 
la  fanti:e  fi  capitale  delle  piazze  di  S traco  fi,  dsLentim  (per  oppor- 
lo al  porto  dt  zAugufla^thenon  era  fortificato , come  0%oio  al porto , 
che  noi  balliamo  detto  di  capa  Tajfai'o  )fim  Giuliano  ,G  ir  genti. 
Noto.  Vt  fin  poi  intorno  a i / . galere , che  ti  regno  mantiene,  pei'  quel 
mare.il  qual  mare  dà  coralli  a Trapani, tonni  in  grati  numero  a Pa- 
lermo , a MeJaz$o,a  Catania  y alTifila.de  Magntfi,iLpefie  Spada  * 
Meflinat&'il  Faro  dà  anguille  di  botàamo par  abile  A 'Siciliani  fino 
acuti  di  ingegnose fa fede  cArchtme  de)  eloquenti  (fimo (ira  Gorgia 
Le ontmo) faceti .onde  furono filmali  inuenton  dèlia  comedia  fono  cu 
pidtfimi  disonore, e di  gloria;  dediti  finti  alT  otto, et  a’  p taceri  igarofi, 
fatilo  fi, di fcordi.  La  filano  tira  (fichi,  c i guadagni  a’fi&aBiert,  èfibc 
ne  ftanno.ip  mena  al  mare,  vagliano  però  poco  <-umuerfxlmcnte  nelle 
cefi  maritimi . Hanno  nalidito  3 à tiranni  della  loro  natìone  ( quali 
furono  i rD:onisij)Htcronc,'zAgatacle, F alari)  ò à Prcnapt  forashe* 
ri,  Cartagine  fi ,'7\  emani,  G reci,  Saraceni,  j((o f marmfi  Francefi.  Fi- 
nalmente bauendo  tagliata  à pez$i,  à njn fiton  di  ZJeifro  i Francefi 
( congiura  p affata  con ficretezga  meraiugltofi ) fi  fittomi  fero  alla  co  - 
rona  di  cAragon*.  Attorno  Sicilia  fi  riseggono  dmerfi  flette  tifali* 
tate , majfime  nserfi  Trapani , Leuenzp , TMeretaxxf  FatugnanA* 
Quella  rultima  abbonda  di  acque  : e fi  potrebbe  coltruar  bcntfiimo,\ 
fi  i cor  fili  ilpsrmsttoffim.  -M  à.per-tmta  dico  fioro  fi  defirtano  tutti 
! file piccolefila fortezza  del filo  non  le  affi curai  \ 
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f^'&idrr  finittra  di  quello  golfo  3 s' incontrano  prima  Tifile  tie 
D tome  dee  fò  di  T remiti  ? che. fon  quattro  dishabitat  e yfuor  che 
runa  3 che  ha  <~vn  conuentodi  Canonici  fateranenfi,  affai  ricco , e in 
fortezza  >e  con  prefidio.  fida  nell'ultimo  fino  di  quello  mare  fi  <r ie- 
lle njnafihieiìàdi  terrà 3 lunga  3 ciniglia;  largdoue  due  migliamone 
vw  traftód' arco.  Si'fkndcdallt  F ornali  alla  foce  della  ?? ione,  alla 
fintigli  anxa  divnarco  tagliato  dd  fumi  fediti  mare  infoi  luoghi. 
Tra  la  fudtlta  Ufi  a W'I  continente  finto  le  lagune  (que fé  girano  1 ?» 
f-o\migliaf  conia  cinedi  Venetla^  chccoHfiodi  7 2. flette,  comincia 
ìe  id  h abitare  rid+i-ì.  L'altro  fole  fi  no'M  urano-,  celebre  per  U 
'quantità  mCp&rfettiMie  de * rvetri3xhe^vi fifàbricanoìHuranofT or- 
iteli i,  Mazorbòi  CottantidcoyAmiano^F'ibfiina;Malamocco^  Chìog- 
gta>Capuh:e  lungo  la  cèfiadel F nuli., Caorle> Grado,  'Barbata.  • * 
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Torno  Ifirià 3 Id prima'i filai  CaprarÌ43nonptù lontana  dal 
continente  di  tre  tratti  d'arco , lunga  <~un  miglio  , ma  molto 
dir  et  fa.  ^uiui.nell'  incoratone  degli  S chiatti fu  edificata,  fitto  lutti'- 
■too  Imperatore  m lufiinopoltxhc fi  chiama  hora  capo  d'lttrta.all  mcon 
tro'di  Parenzgy  firgeT  fila  di  S .Nù'olò'Rouigno  .nobiltà fi  elio  3 fièr 
de  fipra  rvn  altra  3 che  gira  r»  miglio  3 tanto  doictna'àl continente 3 
che ‘vi  fipaffa  commodamenteXoh'vnfoftte:  Hàdueporti  fatti  dab- 
f-tfii'e'di  fiCdterindm S,'Andreà>SI.  Gmannionde  no  fino  boto  l<n> 
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. ...j&tergtWÒìf$hffi  de'comtofii  lefìordel  porto  fi  fivprot 
vfitlle  tksf&ètohmo^di  ^teohil^Uettà  vhimdì lunga  y. larga 
‘fymigliAdfìv  rv'ètfi  L tuanìe  Tifila  di  S.  Maria  di  Gratta:  eie  Pro- 
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mentore ,che fono  +.e  le  Mer  lette  ,che fono  due.  Nel  golfo  Cornerò  (co 
mmcia  alla  punta  del  Copare,  e fa  fine  alla  foce  dell’  Ar fa,  lunghezza 
di  6 o .miglia )fono  l’tfole  di  CIQa,e  di  Sanfegno,con  alcune  altre . 

ISOLE  DI  DALMATI  A, 

t . ediSchiauonia. 


Q Vanto  C oppofta  riua  dt Italia  ha  meno  fole, e porti: tato  riè  piu 
dotatale  adorna  quefa.onde  nè  anco  molto  più  douitiofa,e  fe- 
do da  di  pefi.Hor  l’ fole , delle  quali  habbiamo  a dar  cote  fono  umuer 
' falmente  affere,faffcfi,fterili:e per  ciòjoltra  all’ altre  caufe)  poco  uti 
li, e mal  habitate.Perche, offendo  tate  e di  tanta  grandezza, che  alcu- 
na d’ effe  p affa  cento  miglia  dt  giro  ino fanno  pero  tutte  in  (teme  più  di 
4 o .mila  anime.  La  prima  è Cherfo , e O/fero , diufa  in  due  parti  con 
un  canale,  fatto  a mano.Hà  uino  a bafanzj, , formento per  un  teng 
dell’ anno  : carni, latticinij,  lane  in  gran  quatitàrperche  fi  dice  ,ch’ ella 
pafie  più  di  i s o.mila  pecore . Ha  gran  bofihùe  màda  molte  legna  à 
Venetia.  Gira  1 4 0. migliaio  tutto  ciò, no  ha  più  di  due  habitationi , 
Cherfo, e Offero.Cherfi  è più  popolato, e d’aria  migliore:  ma  il  Ve  fio  • 
uo  h abita  in  Ojfero . Il  numero  degli  habitantipafia  di  poco  /.  mila. 
Veggia, che  gira  1 0 0. miglia, è dt fito  amena, e copio  fa  di  legumi,  ni- 
ni,legna, caualli,  benché  piccoli}  e ne  manda fiora  quantità;  ma  non 
fa  formento , che  le  balli,  la  città,  che  ha  nome  dall' fola,  ò l’ifola  da 
lei, gir  a poco  meno  dt  <~vn  miglio , co  un  porto  fggetto  à Scirocco. Gli 
habitanti  arriuano  a dieci  mila.tAr becche  ha  30.  miglia  di  circuito y 
è di  fito  allegro, e <-vago,ma  importuofa.  Fa  copia  di  vini  delicati, e di 
be filami  minuti.Pago  uolge  1 0 0.  miglia, lunga, e fretta,# ària fr ed 
d:ffima-,e fin-^a  legna.il che  è cagione, che fia  quafi dishabitata.la  fua 
ricchezza  co  fife  nelle  filine, dalle  quali  la  Rep.di  ZJenetia,  e i parti* 
colavi  cauano  parecchie  migltaia  di  feudi.  Hà  njn  C alleilo, che  fi  chia 
ma  anche  Pago, che  gira  mez9  miglio.  Al fuo  rincontro fi  veggono  di* 
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uerfiifile  deferte,  Dclfìn,Silua,  L uibo  * e più  oltre  Iega.e  anche  fola 
ii  Vignai  merce  et  un  picciolo  canale . Volge  meno  d’un  miglio  : e fa 

manco  di  mille  anime.  Alt  incontro  di  Sebenicofi  altea  uno foglio , 
con  la  fortezza  di  S.  Nicolo,  che  f può  mettere  tra  le  migliori  di  quel 
mare.f  può  anche  mettere  tra  t fole  T raù , per  un  picciolo  canale, 
che  la  fepara  dalla  terra  ferma:  ma  non  uolge  più  della  quarta  parte 
i et  un  miglio.  *Alt  incontro  di  Spalatro  è tifila  Stolta , che  circonda 

* 40.  miglia  : ma  di  fito  alpestre,  e flerile  : e perciò  poco  habitat  a.  La 

e Tirasela  è ancor  efi'a  fiffofa,mà  con  belli  porti, e commodi.Haue  alcu 

t ne  nJhllt  ,che  la  rendono  copio fa  di  uim,e  di  pafioli*  ma  è pouenffima 

I di  formenti.  Gira  7 0 .miglia.  Liefina^ch'e  la  maggiore  di  tutte,gira 

il  / s 0. miglia:  ma  no  arriua  a fii  mila  anime. e poucnfiima  di  formen 

s iv.mafa  vino,& fichi  affai*  {tj  caua  utile  grande  da  1 pefii,  maffime 

13  dalle far  delle. la  città  ha  un  porto  capaciffimo  di  ogni  armata, e libero 3 

u e fìcuro  da  ogni  uetofuor  che  da  Garbino, per  beneficio  et  uno  foglio, 

u che  haue  alla  bocca.alt  incotro  di  queft fola  fi  uedeLtffa,no  a fatto 

r,  deferta, come  le  fiue  vicine,  S.  Andre  a, Meli  fello,  e più  oltra,  C a falò, 

i Cuza,e  in  mesco  del  golfo, Pelagofi.  Curala  è la  più  popolata  di  tut- 
ti te. gir  a 9 0 .miglia*  delle  quali  la  lunghezza  n occupa  40.  Il  terreno  è 

t poco  fauorito  da  Cerere:  ma  fa  uino  aj fiat:  e gli  habitantt,che  fi  dilet - 

i tano  delle  co  fi  maritime  fabneano  molti  riattigli.  Langofla  è belhffi- 

§ mafia  de  1 Ragugei:  nella  cui forma  par  e, che  la  natura  habbia  vo- 

i luto  rapprefintare  vn  amphiteatro . ‘Perche  ha  in  mesco  vna  amena 

pianura , fertile  d!  oliue,e  di  uue:  circondata  di  ogni  intorno  di  mon  - 
; ti  pieni  di  habitationi , che fono  le  utile  de  "Ragugei  .fi  pefiano  qui 

ì fardelle  in  quantità,  con  le  tede  acce  fi.  Haue  ap puffo  M e de  la, lunga 

II  trenta  miglta,che  alcuni  vogliono  fia  CMelita , celebre  appo  gli  anti- 

f chi  per  li  cagnolini  Melitei . Hora  è più  celebre  per  la  copia  delle 

i fardelle, che  per  altro . Segue  fiant  zAndrex,  (jff  più  uicino  alla  terra 

\ firma  fi  fila  di  Mezs>,coft  detta, perche  giace  tra  due  altre  minori. fa 
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da  fette  cento  fuochi  v\L  ’rvltima.è  d Safeno  ,pofia  quafi  à ^Ponente 
dcllaValloua^màdtmJfun conto,  .x ...  n.sv.-uv  uv  j • 
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! Or  ritornando  indietro  all' fole  del  mar  Ionio , diciamo  pri- 

j macche  con  quefio  nome  fi  dinota  quella  parte  del  mar  medi 

terraneo >che  fi  dilata  tra  Siciliane  Candtaja filando  a man  finiflra^ 
fecondo  Tó torneo  Ja  città  di  'Durarle  fecondo' gli  altrui  monti  del 
la  Cimerà . 'Plinio  il  diuide  in  mar  Siculo >e  mar  Critico.  Dunque  fi 
prime  3 che  s’incontrano fino  due  flette  > pofle  ali’ incontro  delcapo 
'dell’  Alice  i deferte  re  poi  S. Maria,*  S .Andrea  aU’ entrata  del  mar 
grande  di  Taraneo'.e  njn àltrafur  di  S, Andrea fitto  GalltpoU  5 che 
vcngirxpin  d’vn  miglio:  è moiió-baffa:-  toh  rem  laghetto  falfo > 

tùt'nafivno  diuerfe  cónche  marine  . Vi  fanno  la  lor  dimora  Ic  Gauir 
•venerdì  mfcfiidi  bmhidd 'quali quella-proumcia  riccue  granfi 
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fimo  dannò  .Zfi'e  anche  qualche  pa  Bum  per  h-befiixmt  Scrédo  fcbe 
fi  a detta  da  gli  antichi  Achotus.  ma  Ufciando  quefit  /cogli  (indkgni 
di efier  commemorati  tra  (file  ,fi  fa  innanzi  Gìufw  vcltbre  per  li 
giardini  diAlanoo,  celebrati  da  H timer 0%  -H  a fi ff anta  miglia,  di  lun- 
ghc7$a&mtIquattro  dt  larghe%ga>cento  vinti  dr  girar.  di  figura  qua- 
fiufimile  a vnarto  riunito  Ver  fi  Oriente:  montojàverfi  mezer  dì:  pro- 
na verfitramontana.  Ha  terreno  non  molto  ab  fondante , perche  egli 
èpouero  d. acqua,  tfxjfirfi v*.  t iventxmei'tdimalt.nj  ahbntccta.no  'lo 
biade,  maturejondeghhabitantidafirando  dt  fermnargrant. piànta^ 
noinlorrveee,  vitì,oJtueti,  ($r pomari,  ero,  ebr prò  dace  non' cede  tn 
bontà  tnperfittiom  a co  fa  ahunadd fieogenere.<T>ródaccnznni) 

cere, mele, agli  eccellenti, tedriiVaranci  -,fiuttt  ^fimplici  rarivndtfi 
può  anche  cotto  feer  Li  gran  temperie  deM’aereìNvlla parte  'Ooadcvta  « 
le  fède  S.  Angelo  luogodtmpo  rtanza,  che  fi  d fi  fi  già  cantra  t ter- 
chihanoratam  ente:  e fillio forfè  itemela  perfine, che  vi  erano  nfitgfi 
te.NeK  Orientale  ha  dtttcrfi  fini,  e porti  con  due  p en  fio  te : w vna  del- 
le quali  è Pagiopoh:!’  altra  e dm  fa  dalreiìo  delfiifola  tonvn canale 
angufiiffinto . estuai  à piedi  di  vn  monte  e U città  dì  Cor  fu.  torr'due 
cafietfichele fiatino /òpra;  il^vecchiofidnuom^eccellerttementtfot 
tificati . a quali  raggiunta  vltimamente  ron  altra  fortezza  più  ab * 
bafio,difimma  tmportan^a.%Amàn  dritta delladttà  ,à  * tm  ptortion 
torto  con.  xw’  ottima fontana rch*  fi  Atta  ma  Ca  r d Occhiò:  fi  altre  acqui 
ham/o.pou  bontà  per  la  loro  'grafi (foga . tAttomiiOPo'  Cvrfù  diuerfi 
filetto-,  G-tidra,  Condii om fi,  faesiti  (questa gir  adita  Mighdgtbà 
qualche  h abita  none)  Cibata',  liagagìa,  Scropcdì\Famì  ,li 

Olirle  re,chtfim'.quattro, e le  forni  kh'e}tbe  non  hamìo-akrn  eh  no 
tubile  che  il norne:Stguefir,t'x€\iaUf*<gìàpenfilarrnagÌìbdbltan- 
ti  la  tagliarono  dal  continente,  conV'npiCciobo  Uftcf  hallo,  chèfi  pafit 
per  vn  ponte . Ha  Tina  buona  città , habitat  a per  lo  più  da ' Giudei , 
che  <vi  furono  ritenuti  da  Baiaste  fecondo  Ke  de  Turchi,  quando 
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Ferrante  7{è  di  Spagna  li  cacciò  da’  fuoi  Regni \ Virgilio  chianti 
quella  fila  afferà . 

Neritos  afpcra  faxis . 

La  f e faionia, che  le  giace  à mezzogiorno,  è di  forma  triangolare. 
Gira  cento  fijfanta  miglia . Ha  molti  buoni  ridotti . Il principale  è 
quello  di  Argottoh  capace  di  ogni  armata.  Vn altro  nè  à capo  G iti- 
fardo:  otte  f veggono  vctttgq  di  palazzi,  e di  fabriebe  d "una  gr  offa 
città:  (ffi  cauanfì  medaglie , & diuerfi  altre  reliquie  d antichità,  t i- 
fola  produce  grano,  & ogho  anche  per  altri  paefi:  animali  minuti  a f 
fai. onde  fi  cattano  formaggi,  e lane:  e di  quelle  fi  fabricano  molte 
fhiauine per  vfo  dell'  armate. ^Abbonda  anche  di  miele, manna, vue 
pajfe:  ma  patifce  d'acqua  fa  in  tutto  dtcianoue  mila  anime . 

Val  di  campare  gira  cinquanta  miglia  ,?tj  è tutta  monto fa.  Ho - 
ra  l'habitano  per  lo  più  huomini  banditi  da  i paefi  vicini.  I Cur filari 
fratino  fmpre  nobili per  la  "vittoria  nauale  hauuta  da  noi  cantra 
T urchi  l'anno  isti.  Stanno  all'  vj cita  , che fa  in  mare  il fumé  A- 
cheloo:e  fon  tre . Il  Zante  gira  fjfanta  miglia, di  fto  monto f <-verfi 
Leuante , (ff  a fpro:  ma  piaceuole  a fai, e delicato, "ver fi  T ramotana. 
fggiace  à i terremoti  : e ha  poche  legna,  la  fua  ricchezza  confile  in 
ogli,  'vini,  & vue  pajfe onde  cauano  molti  denari  co'l  traffico. è pe- 
ntirlo fa  di  formeti: perche  tutto  il  terreno  colt inabile  s'impiega  quafi 
in  viti.  Ha  vna  città  del  mede  fimo  nome  dell' fila:  con  <vna  picchia 
rocca  in  "un'erta  eminente  -,  & nel  retto  quarantafitte  '■ville.  Al  Juo 
mezzogiorno  apparifeono  due  filette,  dette  Strofadifiogf  Strinali: 
e poi  all' intorno  della  Marea , diuerfi  altre . tra  le  quali  è la  Sapien- 
za. ma  non  è foglio  nel  mar  di  Grecia,  che  non fa  mentouato  dagli 
firittori,e  celebrato  da'  poeit.anzt,  come  dice  Lucano  , 

Nullum  fine  nomine  faxum . 
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^ Vejlae  ?vna  delle  più  famofi  i fòle  del  mare  mediterraneo , 
270.  larga  cinquanta  miglia  : c 'ir  ne  ha  di  giro  s 90. 
fede  in  <~vn  Jìto  tanto  commodo , che  Arinotele  ficriue  che  par  fatta 
dalla  natura  per  t imperio  del  mare , lungi  s 0 0. miglia  da  Soria3al- 
tritanti  da  Egitto:da  Caramania,Cipro3  & Albania  3 0 o.Halaco 
Ha  fcopolofa  con  molte , & v arie  fronti  : e con  diuerfi promontorij.t 
principali  fino  capo  Spada 3 che fi  flende  njcrfio  Ponente  : e capo  Sa- 
lomone nell'  e fremita  orientale:  e fra  quelli  due3capo  éMelecca3det - 
to  anticamente  <Drepanum:&  il  promontorio  Zefiro  3hoggt  t/llt  e li- 
no. è di Jìto  afjra , più  alta  fuerfi  Leuante , che  nel  re  Ho  : e piena  di 
monti3  che  la  trauerfano  tutta  per  lo  lungo  . il  più  alto  è il  monte  di 
Ida3che  a'  tempi  dt  Strabono  era  cinto  di  buone  città.  Hor atto 3e pri- 
ma di  lui  Vergilio  mettono  in  Creta  cento  grojfe  terre. 

Centum 
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Centum  vrbes  habitant  magnas,  vberrima  regna . 
Hora  a pena  ne  ha  tre  di  qualche  conto  3 pofle  tutte  nella  cofla  fit- 
tetrionale.e  quefle fono  Cadta3che  può  fare  dieci  mila  anime:  Canea, 
(he  ne  fa  fette  mila : e fetimo.che  ne fa  manco . così  roano  le  co/è  del 
mondo. è anche  di  qualche  colo  Sitiajuogo  di  600  fuochi.nel  reflo  fi 
trouano  per  tutto  cafalt3e  ville 3in  numero  di  9 9 0. che  fanno  in  tutto 
meno  di  2 0 0. mila  anime.  La  parte  meridionale patifie  grandemete 
da  i ucti  aufirali3che  t tnfefiano  horribtlmete:e  non  ha  porti  et  impor 
tan%a.  Si  ueggono  in  molte  parti  dell’ tfola  rouine  di  grandi  edificìj,  e 
uefitgij  dt  antiche  città.  La  fua  fertilità  co  fi  fi  e nelle  roalli  piene  di  pa 
fioli3oue  fi matiene  quantità  di  befiiami3che  fanno  cafcio  bonijfimo: 
er  in  alcune  pianure  da  grano  : no  ne  fa  però  tantoché  le  bafit  più  di 
otto  me  fi. ma  fa  vini  abbondantiffimamente 3 e bianchi  ( : he  noi  chia- 
miamo maluagìe)noti  a tutto  il  modo:  e iter  migli  d’ imo  par  ab  ile  dell 
caterva.  produce  anche  copia  di  miele:  e fine  manda  in  Alejfandria 
quantità.No  è paefial  modo3che  abbodt  più  di  ciprejfi3  e fi  ne  veggo- 
no d’incredibile  altezza. No  ha  fiume  di  conto. Lungi  da  Spina  lun- 
ga .quafi  dieci  miglia  3sbocca  il fiumicello  Ifioma3co  buona  ac  qua:  ma 
d’efiate  pencolo  fa.  Perche  ha  le  ripe  ruefìitc  di  Rododafne  3 che  noi 
chiamiamo  leandro:  che  fa  l’acqua  mal fina  co’ l fuo  veleno . e fi  fono 
trouati  huommi  morti.per  hauer  mangiato  del pane  cotto  con  quelle 
gno3ò  carne  ifpeditaui per  arrofhrla.l  fadiotti  furono  già  in  credito 
d’  huominifielerati3amq  d’  inganatori3e  di  mala prattica.fcj  in  uero 
no  amano  la fatica  3 ne fi  danno  àgli  ejfercitij  manuali:  e [pendono  il 
tcpo  con  la  targa  in  mano.Par3che  quei  di  Canea3et  di  Rctimo  diano 
qualche  faggio  d’ingegno  e di  valore  maggiore 3che gli  altri,  vbidiro- 
no  lugo  tcpo  a gl’  Imperatori  d’ Oriente  . Ne  hebbe  poi  il  dominio  Bo- 
nifacio da  Mon  ferrato 3che  vendè  tifila  à 1 Venetiani  nel  1 1 9+.  a i 
quali  3dopò  molte  ribellioni  fiera  figgiate  paaficamctc:ma  con  perpe- 
tua paura  deli’ arme  T ur  chef  he, che fino  caufi3che  1 Vtnctiam  atten 
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ditto  contìnuamente  alle  fue  fortificationi.  Coctofia,che  oltre  alla  città 
* di  Qxdia, Colonia  loro,& alla  Canea , bano  ultimamete  fortificato  il 

porto  di  Suda  con  due  caficlli:e  diuerfi  altri  luoghi,  oue  l'inimico  può 
finotare.  Del porto  di  Spmalunga, molto  fimile  a quello  di  Suda, non 
credo  che fi  curino, perche  no  ha  acque, nè  il  mote  vicino  legna  grò  (fa. 
Veggonfi attorno  Cadta  diuerfi filette, nelle  quali  non  è altro  di  buo 
no, che  coniglie  certe  he  fi  te  filmili  alle  Camozze,  che  fi  chiamano  Sta - 
becchi. Le  più  degne fino  il  Gozzo  a Tonete  del  promotorio  Ermica 
(detto  da  S trabone  Frons  Arietis  ) oue  arriuò  S.  Tao  lo  in  quel  f ito 
traua  filo, che  fi  dcficriuencl  2 7.  capo  degli  Atti  Apofioltci.L' altra  è 
St  aridi  a,  alT incontro  della  città  di  fandia, detta  dagli  antichi  Dia. 

ISOLE  DELL’ARCIPELAGO. 

T)  Artedofi  di  Cadia,  c ingolfiamo  nell'Arcipelago,  così  detto  per  la 
moltitudine  dell'  file, delle  quali  egli  pare  ejfere fiato  fiminato  di 
mano  della  natura . Jguefie fi  diuidono  in  S por adì , cioè  (par fi, e Ci * 
dadi,  cioè  polle  in  cerchio:  concio fia,  che  con  queflo  nome, fi  chiamano 
quelle  che  giacciono  à torno  Deio,  hoggi  Sdile.  l'une, e l' altre  godono 
aere  temperatiffimo.il che  arguì fie  e la  bontà  de'  frutti, e la  bellezza, 
difyofitione, lunga  uita,ingegni  degli  habitanti.Non  le  mancarebbè 
finalmente  co  fa  alcuna,  fi  non foffino  continouamente  tr attagliate  da 
chi  può  qualche  co  fa  in  mare . Perche,  ejfendo  effe  picciole:  e perciò  di 
poco  potere,  e di  più  di  finite  tra  fi,  non  meno  di  gouer  no,  che  di  (ito, 
non  hanno  mai  potuto  afficurard pur  dall' tnfcttatione  dei  Cor  fari. 
Ne  mai fiorirono,  fi  no  al  tempo  della  libertà  de  i Greci : perche  allo- 
ra,ejfendo  diuifie  le  potente  delle  città  dalla  Grecia, non  haueuano  ni 
mici  d' importanza.così fioriuano  d'mgegm,  O* d' arti, e di  trajfichi . 
Sotto  i Romani  patirono  trauagli  infiniù  dà  Corfilt,che  con  mille  le 
gni  armati  fiorreuano  tutto  il  mare . d' allora  in  quà,  non  hanno  mai 
-ricuperato  (filendore:perche,e  le  guerre  ciudi  de  1 Immani, e tarma - 
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te  de  i Saraceni}e  poi  de  i T urchi,&  infiniti  Cor  fiali  no  le  batto  lafcia 
te  ne  Ufiiano  ripofàre.  Hor farebbe  co  fa  lunga  l'andarle  ricercando , 
e poi  defcnuendo  ad  yna3ad  yna:  (fif  di  poco  piacere  a i lettori.!}  afle- 
rà  hauer  detto  quefio  ingenerale ,e  qualche  co  fa  delle  maggiori. 'Per  • 
cheque  fi  a tfteffa  mtfiria  loro  fa3che  pano  meno  conoficiute  hoggi>  che 
mai:  e dalla  qualità  et  alcune  fi  può fare  giuditio  dell ' altre . L tArci - 
pelago  comincia  a C erigo ,che  giace  a mezo  dì  di  capo  éMalio.  quefi'i- 
fiolagira  fiffanta  migita.la  cingono  diuerfi fiogfiche  fanno  molti  por 
li:  ma  tutti  tiretti  3 e pereto  poco  ficuri.  e monto  fa3e  nella  cima  et  un 
monte fede  una  città,  fi  cauano  quinci  marmi  eccellenti . le  flà  ap- 
prtjfio  Cictrigo  3 di  dieci  miglia  di  giro  : e tifiolette  de  i Cerui  : tra  le 
quali  è Anticyr a celebre  per  la  bontà  del fiuo  Elleboro . Mà  lafiian- 
do  quefie  3 come  da  parte  3 s'apprcfintano  a fittentrione  di  Candta  s 
quafi in  una  fchiera , da  Ponente  a Leuante,  Milo , ( qaesla  ha  al- 
l’incontro iAntimelo )Santorim,9{io3Nanfio!Stampalia  : i cui  no- 
mi antichi furono  Melos  3Theufia3  los.tAnaphe , zAHypalea.quefia 
y Iti  ma  gira  8 8 . miglia.  Haue  apprejfio  ynifoletta3  che  era  parte  del- 
la città  di  Gnido3che  fa  due  porti:  e non  gira  yn  miglio  fopr  a lefudet 
te  fi  reggono  Sifitno , Morgo , Lango,  che  fono  Siphnus,tA morgue, 
Cos.quefia  ultima  finti  t anno  1490  .figraue  terremoto  ,che  n an- 
darono a terra  tre  terre 3e  ui  morirono  cinque  mila  perfine.  Hor  l ifi 
la3cbegira  / / ofiadijfe  tutta  fertile  ^maffime  di  uino  eccellente. Fu 
patria  d'Hippocrate3Precipe  de * Medici , e di  Apelle , fingolanffimo 
pittore . qui  fi faceuanopànidelicatiffimidifita.Non  lungi  da  Lan- 
go,fi  fiorge  Calamo 3detta  già  Claros.  Seguono  in  un  altro  or  dine  3Ser 
fina3P  aro  }NixiaLero:  cioè  Seriphus3l?arosfNaxos3Leri4!n  Ser- 
fina  le  rane  fono  mute:!3  aro 3è f amo  fi  per  li  marmi  bianchi:  Nixta , 
per  l'eccellenza  del  uino  : Lero,  per  la  copta  dell'  tAloè.fino  uictne 
a quefia Madtia3e  Palmofà3oue S.  Gioudntfcnjfe l' Apocahjfe. Se- 
guono in  un'altra fibierajMacronefi.ZeatS  dille,  Nicaria,  cioè. He- 
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Iena,Cia,Delos,  [caria . In  S dille  f veggono  ancor  boggì  neshgi  del 
tepio  di Apollinea  gran  pestai  di  fìatue,e  di fìntili  cof.è  diuifà  m dut 
ifolette,una  di  quattro  ,C altra  di  di  dieci  m'glta:e  questa  nien  detta 
Ortigia.Nicana  da  il  nome  al  mare  Icario.. Que (io  finifce  nel  Mirtoo 
rvcrjò  Mandria:  (jr  il  Mirtoo  nel  Carpano,  l'ifìla gira  3 0 o.fladij. 

ha  porto ,m a buone  Ifiaggie.  Abboda  dipafìolnonde  1 Samij  ni 
tencuano  1 loro  armenti lagodeuano.  Dall’ altra  parte  appaiono  An 
dre  >T ine  ,£Mtconc  ,cicè  Andros,Tenos3Micone.  Tineè  de  iVenetia - 
ni.equdfì  rofa  tra  le  i fine  ,fi  mantiene  3 in  mesco  de  i T urcbi3  libera 
dalla  loro  tnanma3  io  benefìcio  d' innumer abili pouerifìhiaui3cbeui 
capitano  fuggendole  ut fono  accolti  benignifìimamente.Gira  4 e.  mi- 
glia- M icone  3 0 . Veggonfì poi  lungo  la  cofìa  dell * eAfìa3  Samo3  Scio, 
Metelino 3 fole  importati. Samo  gira  8 7 .miglia.  Quindi  fu  la  Sibil- 
la S amiate  Pitagora  Filofofo:  e qui  regno  Pohcrate3tirano fortuna - 
tijfmo.Si  celebrano  anche  1 fìtoi  va  fi  di  creta.  No fa  vino. cofìa  mira  - 
bile,  perche  tutte  Cifole,e  la  terra  uicina  n abboda  fomm amente. del 
re  fio  ha  buo  terreno.il  che  proua  S trabone  dalle  perpetue  guerre  3 che 
r erano  moffe.  bora  è quafì  defèrta,  perche  i Giufhntani,che  n erano 
padroni  3no  la  potendo  difendere  da  Cor  fili 3 ne  traforarono  lagete 
in  Scio.  Scio  gira  / 2 s.  miglia,  nobile  per  li  rvim  Aruisij  3 ottimi  tra 
tutti  i nini  Greci,e per  lo  mafltce,che  vi  nafìe.Ha  t aere  teperatiffì - 
mo,el  terreno  fruttifero:  e porti,e forgiton  molti, ,e  buoni.  Ubano  go- 
duta lungo  tepo  1 Giuf Umani  t gentiluomini  Genouefì:  che  ne  furono 
Sfogliati  da  Sahm  II.  Rè  di'  T urcbi.Ha  3 6. terre  murate. Vicino  al 
promontorio  SMelcna,fì ncele  Pfìro,  fola  eminente ,di  4 0.ftadij  di 
giro.  éM itile  ne  gira  168.  miglia  di  ottimo  terreno.  Ha  il  nome  dalla 
metropoli  ,cbe  fu  già  città  eccellente  per  la  magnificenza  degl*  edifì- 
cij,e  per  la  fplendidczga  de  gli  habitat i.  Ma  Vitruuio  nota  et imprt* 
de  za  1 fuoi fondatorr.per  che  giace  in  un  fito,oue  i fuoi  cittadini fijfia- 
do  oflroys'  amalauano:  e fp  ir  andò  Coro  toffuano . Ha  due  portifvno 
Relat.volum.iij.  L l a*- 
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Aulir  ale , capace  di  s o . galere ,e  l Altro  boreale , buono  per  ogni  arma- 

ta.Da  quel?  i/olavfiirono  Alceo, Safo,  Terpandro , T eo frollo  ,Pit- 
t'aco.Hoggi  anche,tra  tutte  1 tfole  dell' tArcipe  lago , quefia  e forfè  la 
meglio  habitat*:  (fif  il  Turco  <vi  tiene  alcune  galere  di guardta,comc 
à Rodi.Tra  lei,{f  il  continente  fono  tre  i flette  3 chef  dicono  Argi- 
nufie.ma  [opra  Mitilene  yerfo  t Ellelfonto,  fi fiopre  Tenedof amo- 
fa  ,per  la  ritir atafiattaui  da  i Greci  nella  t guerra  T roiana:eper  le  di - 
fior  die ,e guerra  tra  Venetiani3e  Geno  uè  fi. ‘Dall’ altra  parte  prejfo  al 
la  colla  d'  Europa3appaiano  nel  golfo  Saromco,Salannna,e  poi  Egi- 
zia amen  due  famofi3  quella  per  la  rotta  de  i Perfiant:  quella  per  lo 
yalor  nauale.conciofia3che  non  girando  ella  piu  di  1 8 e.  Hadij,teuc 
gii  l’imperio  del  mare.  Ma  pajfato  il  capo  delle  colonne,  fi fiopre  Ne- 
gropote, Regina  dell’ tArcipelago,  di  figura  lunga  fìretta . s'tncurua  a 
gui fa  dt un  arco, "ver fi  Beoti  a:  onde  la  dtuide  yn  canale,  Ingo  8 o dar 
g(  4o.p  affi,  fiche  fi  pajfa  per  vn  potè  dall' yna  parte  all'altra ,•  & in 
quella  Grettezza  è la  metropoli, onde  l’ fola  prede  nome,città  impor 
tante,  fitto  quel  ponte  il  mar  crefie , e cala  con  un'impeto  mirabile 
quattro  yolte  aldìfo  come  fi  alce  comunemete  fitte  yolte.cofa  di  tan 
ta  merauiglia,che  fi  tiene ,che  Arifiotele  non  nepotedo  nnuemr  la  ex 
gione,moriJfe  differato.  Quefi'  fola  ha  duepromotorij  celebrici  Ca- 
far  co  ,in fame  per  li  molti  naufragi  ,&  il  Ceneo,a  lui  oppofto  con  di- 
fia^a  di  iso.  miglia.  Hi  due  fiumi  il  Cereo , & il  Nileo.  Ciucilo  fa  la 
lana  delle  pecore 3che  ne  beuonofitanca,  e quello  negra.  Vicino  a Ca - 
r fio, nobile  per  la  copia  de  mar mi,ot timi  per  far  colonne , fi  troua  an 
che  una  pietra, che  fi fila,e  tefie:egl antichi  nefaceuano  tele  mutola - 
bili  dal fuoco:  entro  le  quali  fi  cucinano,  e fi  abbruggiauano  icadaue- 
ri,rimanedoui  le  ceneri,  j^uefi a pietra  fi  chiama  Amato.  ìfmalmctc 
fola  di  tata  fertilità  3che  a tanto  .per  tato,non  cede  alla  Sicilta.Gran 
di fiimi  Capitani  difiorrcndo  a'  tempi  di  Pio  V.  dell  a maniera  di  far 
guerra  algra  Turco,teneroyche  fi  douefie  cominciar  quindi,  come  da 
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Vn  luogo  attiffimo,e  a mantener  di  nuettouaglte  ? esercito:  e a tratta - 
gliar  tutto  il  paefic  de ' ne  mici.  tA fittentrione  di  Negroponte , s inal- 
vea Siro  , oue  fu  nudrito  e, Achille  in  habito  di  donna:  e al  fùo  ponente. 
Sciatte  S copulo, fiparate  con  vn  canale  (quella gira  2 2. miglia, que- 
fi  a 1 2.  )e  diuerfe  altre  [ole  di  poco  conto . Ver/o  la  T ratta , s'alza 
Lenno,  ò vogliamo  dire  St  alimene: gir a 100.  miglia:  con  la  parte  [et 
tentnonale  ,e  l'orientale  più  pretto fler  ile,  per  la  penuria  dell' acque, 
che  altramente  : l' altre  fino  alquanto  più fertili , e popolate  è di [ito 
piano. ha  il  monte  di  Voltano  ttertle  d'ogni  co  fi  fuetto, che  della  ter « 
ra,che fi  figlila  per  la  virtù, che  ha  contra  1 vencni,e  le fi bri  pefìilen- 
tiali , e fìcaua  in  quetto  modo.fopra  il fùdetto  montiullo [orge  vn  ac 
qualche  [condendo  a baffo, fi  or  re  in  vn  ricetto, fatto  da  lei,chc fi  tie- 
ne couerto  con  tauole , commeffc  inficme  con  gran  diligenza . A fi i di 
tAgoflo  fi  canta  fiopra  il  code  evna  Meffa  ( ritenendo  in  ciò  1 Turchi 
l'antica  <x>[an%a  ) & in  tanto  [1  deuta  l'acqua  dal  canale  , accio  che 
non  [corra  più  in  quel  ricetto,  (ndc  alzato  il  coperchio,  fi  ne  leua  ac  • 
curatamente  l'acqua  con  vafi,e  con  ifyonghe.  sAppreJfo  fìcaua  il fan 
go,  fatto  dall'acqua:  e fi  mette  da  parte, per  la  più, e manco  per  fitta, 
fecondo , eh'  egli  giace  meno  ò più  a baffo . Ricoperto  il  luogo  con  inter- 
uento  di  <vn  mintttro  del  T ureo, fi fignano  col figido  del  gran  Signo- 
re,lc  formede  di  terra,  che fi  ueggonof  anche  <yafi  da  bere , ditti  fi  in 
tre  gradi  di  pcrfittione,c  di  bontà. e per  maggior  duratale  le  dà  vna 
cottura:  e fi  portano  fiubito  al  gran  Signore, che  ne  difìnbuifica  chi  li 
piace.  Il  Hellomo  firme, che  tutta  l' fila  [a  7 s.cafih,haue  atomo  di 
uerfi  ifi lette  più  alte, e più  affere  di  lei- e a ma  defira  T af[o( che  gira 
4 0. miglia, e ha  tre  buone  terrene  a finittra  Lcmbro,  che  gira  6 7.  mi 
glia.e  non  molto  lungi  Samotracia  ( hoggi  SamandrachtJ  eh' è la  più 
portuofi  fila, per  la  fina  grandezza , che  fi  fippia.  ne  fino  dell'  altre 
ffarfie  qua, e là  per  quel  mar  e, come  Hiero,e  Suda, di  diciotto  miglia. 
Lime, e Macn  di  quaranta , 'Dromo  di  trenta. 
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ISOLE  DELLA  PROPONTIDE, 
e del  Mar  Maggiore* 


\T  Animartelo  ver  fi  foHantinopohf  entra  in  rvn grandiffimo  ca- 
naie  tra  C Afra, e C Europa, ditti fo  in  tre parti.perche,oue  corniti 
eia  a rejìringerjì  tra  t Dardanelli,  fi  chiama  Elle fponto: otte  poi  s al 
larga,  e fa  quafi  vna  pancia,  fi  dice  Troponttde:  otte  dt  nttotto  l Afa 
ji accoflaalC  Europa, tra  foflantinopoli , e Scutari.fi  chiama  Bosfo- 
ro Tracio. Duella  Propontide  fitroua  Marmorà  ( Treconefus)  onde 
ha  hoggi  nome  efa  Propontide : e Calammo, qua f cC vna  grandezza 
di  3 6.  miglia. Segue  Cyztco  fila  tanto  vicina  al  continente , che  ut 
fi  pajfa  con  un  ponte;  e congionge  due  fini  contrarij  .onde  Ari  fide  la 
chiamaua  uincolo  del  mar  Egeo, e delT  Eujfno.  S eguepoi  una  filie- 
ra dt  flette  lungo  la  cofa  deli*  Afa  dishabitate,  e di  poca  confiderà - 
tione.Ma  qua  fi  à ufi  a di  Coflantinopoh , fine  ueggono  diuerfe  , che 
fi  bene  non  auan^ano  le fitdette  di  grandezza, e di  frequenta, le  frtpe 
rano  pero  di  celebrità , e di  fama , per  la  vicinanza  d una  città  cosi 
chiara.  La  prima  è S.  Andrea,  cinta  fuor  che  dotte  volge  a Leuante, 
di  rupi  alte,e  fio fiefi.  Segue  quella  del  Preape  (con  due  altre  vicine) 
che  gira  6 o.fiadij.ha  due  Villaggi,  Vno  de * quali  fi  chiama  del  ‘Pren 
cipe,et  altro  Carya.  in  quello  fi  veggono  fondamenti  d vn  font  ito  fi 
mona  fi  cria, oue  (lattano più  di  s o o. monache.  Alt  incoiro  di  Calcedo 
ne  forge  Chalcids,diuifa  in  tre  colloco  un  porto, (oggetto  à Ofiro.  Qui 
fi  ueggono  prefi'o  un  cafale  poco  habitato,  ancor  hoggt  i montoni  di  Ila 
terra  cauata  dalle  fojfe , e mtnere  delborafo,  e dell  atterro . Quindi 
lungi  quattro  fìadij  ,uede(ì  eAntigonia  fila  afra, e fafjofa,co  un  ca 
fiale:  e Titys.a  Ut  uictna,che  non  gira  più  dt  meno  miglio. Segue  P la 
tys  bajfa,e  piana;  e poi  Oxia,  alta, e quafi fimile  à una  piramide, ue 
fi  ita  di  lauri.  Si  lodano  grandemente  le fite  oftreghe.  Segue  tifila  de 
i bagni, che  gira  tre  miglta,co  due  colli  eminenti.  L 'vltima  è Trota , 
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/«»|i  da  Cofiantinopoli  fette  miglia  ,con  yn  enfile,  e yn  porto. [òpra 
il  enfile  meggonli  due  cifierne  rotonde. Tutte  l'file  fudettcnon  s di- 
lontanano  dalla  terra  ferma  più  di  6 o.  fladij.  Le  Cyanee, tanto  ci  le - 
tirate  da'  poeti  fono  due  fogli  all' entrata  del  Bosforo:  contigui  qttafi 
t uno  all'Afa,  f altro  all'Europa,  con  diflatiza  di  menti  fladij,  tra 
l'uno, e t altro.  I Greci  le  chiamano  Stmphgadi, perche  i quei, che  na 
uigano  dalla  rPropontide  yerfio  l' Enfino, par  che  bora  s' allarghino, 
bora  s' lecco  fimo  l'una  all' àltra.nell'  Eufino  non  y i è fila  di  motnen 
to.epero  mentouata  qualche  molta  dagli  fritton  un  fila  all'incon- 
tro del  Bori  flene, che  non  ha  altro  di  notabile, che  la  marietà  de  t no- 
mi. Condotta  che  ella  e detta  bora  1 Corifene , bora  Leuce , O*  bora 
Achillea.  Moggi  par  che  fi  chiami  Sinomfe:e  gira  tre  miglia. 

ISOLE  DEL  MAR  LICI  O, 
Pamphilio,  Cilicio. 

TT  Ora  hi  fogna,  che  ritorniamo  indietro  al  lato  occidentale  dell'  A- 
Xfia,e  che  ricerchiamo  l'ifole,che  le  giacciono  incontro.  Adunque 
la  prima  è S carpanti, onde  prende  nome  il  mare  micino.  Gira  ducen 
to  (ìadij.ha  iTfìto  molto  eminete  con  d.titrf  file  a torno , Caffo,  Ni- 
firi.pìfopia.  Jcjuefla  hebbegià  nome  T e tosse  gira  j o .migliate  Nifi 
fan  + o.Se^ue  1 \odi,dt  terreno  fertili  fimo,  di  aere  fipra  modo  dol- 
ce: perche  non  pafja  mai  giorno, che  non  fi  megga  il  Sole.hebbe  antica 
mente  gran  dominio:  efori  nelle  cefi  naualt  afidi,  è fiata  anche  fan - 
7$, forfè  2 o o .anni, de  i Canali  ieri  tìoffitalarij.  S trabone  firme, che 
la  città, capo  dell' fio  la, e per  bontà  di  porto,c  per  belltzga  di  cotrade, 
per fortezza  di  mura,  e per  eccellenza  di fabricbe,era  tale, che  non fi 
le  poti  ua  pareggiar  niffun altra  , non  che  anteporre.  ^ induro  finge , 
per  dirnofi  rar  la  felicità  dell' fila,  che  ui  piouejfe  oro.  Gira  1 2 s mi- 
glia,poco  più  manco.  Haue  al fuo  Ponente  Carchi, e Limoniate  più 
yerfi  tramontana  le  Simie  Carchi  gira  1 2.  miglia-,  le  Simic  trnita. 

Se- 
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Seguono  lungo  la  Licia  le  Tolzelle  ; e ne  i confini  della  ‘Panfilia , le 
Chelidonie  (onde  prende  nome  il  capo  Chelidonijche  fino  tre  fontane 
da  terra fit  fìadij3e  tra  fe  cinque. più  oltre3  a fronte  del  promontorio 
Corico,  è Qrambufa3hoggi  Giambrufiia . 


CIPRO- 


Veflaìfila  nobilijfimahì  dii  lunghezza  21  0.  di  larghezza 
6 s. di giro  s s o.miglia.c  diuifa  in  due  parti  da  yna  monta- 
gna, che  la  trauerfa  da  Oriente  a Ponente  .1  naturali  la  compartono 
in  rvndeci  contrade.  Può  fare  in  tutto  160.  mila  anime. C aere  *vi  e 
yniuerfalmente  caldo, fuor  che  nclja  contrada  di  Cerines3oue  la  tra- 
montana arriua  firefea per  lo  mare3(ff  i monti  la  difendono  da  i yen 
ti  meridionali.nelle  montagne  pero  l'aere  yi  è acutijftmo.  è pouera  di 
acque: perche  i fiumi  fono  più  prefto  torrenti  ; e le  fontane , e i pozzi 
non  fimo  molti  : c <-vi pioue  rare  svolteranno  pereto  certi  ricettacoli 

gran  • 
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grandi. oue  raccolgono  l'acqua  piouana  per  li  Infogni.  In  molti  luoghi 
rvi  è runa  certa  forte  di  terra  . che fi  chiama  'tocca . affatto  inutile ; 
perche  non  è pietra . ne  terreno  : ma  f potria  dire  terreno  fajfof  : per 
la  qual  Rocca  Tacque  fon  cattiue:  &ipoz$ì  non  fi  pojfono  cauare . 
Ma  doue  non  è quefto  impedimento .&• fi troua  qualche  bumore.ab - 
bodano  per  tutto  t Truccar i.i  cottomi  vini. che  ruiprouenggono  eccel- 
lenti fimi.gr  ani.lcgumi.T^ffer  ani.micle.ogli.terebinti.gr ana3  e non 
rvi  mancano  alumi  cetrioli  .metalli  di  ogmforte.T  ra  T altre  fine  rie 
chezge.  non  fi  deue  lafitare  il  fiale . che  fi fa  in  njn  luogo  detto  le  S a- 
line.Jguiut  è 'vn  lago [j>atiofi:doue  cT tnuerno  mettono  alcuni  torre n 
ti:  e di  e fiate  per  la  natura  del  terreno  3 ftfi  forza  del  Sole , fi  riempie 
tutto  di  fiale  bianchijftmo  3 e duriffmo.  6>ue fio  lago  gira  1 2.  miglia: 
ma  il fial  groffo  non  fi  genera  3fiuor  che  in  njno  fatto  di  due  miglia  3e 
mezp.nel  re  fio  fi fa  fiale  minuto  fono  in  quella  fiala  forfè  8 0 o.cafiali 
con  alcune  città.  La  metropoli  fie  Nicofia.tArciuefcouato.che gira  più 
di  quattro  miglia 3 in  ajn fitto  filmile  a quello  di  Fiorenti, per  la  vici- 
nanza de  i monti , (ftf  ha  poz&.e fontane  migliori  del  resto  dell' fola. 
F amago fta  era  la  chiaue  del  regno: alla  quale  e rvicino  il fitto  di  Con- 
Fianca  con  vn  lago 3 0 fi  agno  .che  le  rende  I ariapeUiléte.S  egue  'Raf- 
fio^ Limifio.La  natura  per  non  fauorire  troppo  quella  fola . che  t 
poeti  dedicarono  a Venere .0*1  Greci  chiamarono  Macaria.pe  lefue 
delttie , non  le  ha  datto  porto  ntjfuno  di  confideratione.  perche  quello^ 
di  Famagotta  non  è capace  di  dodici  galere  : quello  di  Cerines  è più 
prefio  nido . che  porto . per  la  fuapicciolez^a . Ha  però  alcune  buone 
fiaggie.mafme  quella  delle  Salme, e di  Limifio.  Quella  fola  flet- 
te a'  tempi  di  Coftantino  Imperatore . diciafette  anni  fenza  pioggia ; 
onde  fi  defèrto . 1? affando  poi  S.  Elenaperlà.fabrtcò  runa  Chiefia 
fu  l mote  Olimpoie  vi  pofevn  pezzetto  della  Croce,  ritrouata  da  lei 
così piobbe-.  & ejfendo  ritornatigli  habitanti . domadarono  aiuto  da 
gli  Imperatori  Coftantinopolitam.per  loro  ficurez^:e per m atener- 
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lo  alcuni  di  loro  .oltre  a i beni  , obliarono  anche  le  perfine.  E quefii 
fi  addine  andan  hoggi  ‘ Tarici , che  fi  tengono  in  conto  di  /chiatti . Gli 
altri fi  addtmandano  Francomatti,  e quelle  fino  due  finti  di  conta- 
dini,che  fi  trouano  in  Cipro. Il  rimanete  fi  diutdeua  in  nobili , e citta- 
dini.Fi*  poifignoreggiata  da'  Duchi  fino  al  i / 9 0.  nel  quale  Rtcar- 
do  Tfiè  £ Inghilterra  fi  ne fece  padrone, con  la  morte  di  Cherfiloie  la 
diede  a i Cauallien  T emplari , per  cento  mila  feudi:  e quefii  à G nido 
di  Lufitgnano  per  il  medefimo  prezzo . Il  cui fratello  Amerigo  hebbe 
titolo  di  Rè  dal e, Pontefice  Romano. Attorno  Cipro  giacciono  l'  1 fio  le  t 
ta  fili  de,  e le  Carpa fie,  di  poca  fhma. 

A R A D O. 

Oncluderemo  /’  fole, e la  loro  defirittione  con  reno  foglio  fa-  , 
l ^ ^ rnofio  nella  frittura  facra,detto  Arado. Siede  all' incontro  di 
Torto  fa, e gira  fitte  fladij . Vi  fi*  già  'v na  città  importante,  annone- 
rata  tra  le  città  di  T ripoli. La  cominciarono  alcuni  huomini  di  Sido - 
nefuggitiui  per  loro  ficurezga.  Vfauano  acqua  di  ciflerna,  ò di  terra 
ferma  , che  non  è lontana  pii*  di  venti  fi  ad  fi  e fi  quefiaglt  era  con- 
te fi, fi  vale  nano  di  <x>n fonte,  che  forge  nel  mare  tra  F 1 fola, cl  contt- 
nente, prò  fondo, come  ferine  F limo, cinquanta  braccia-,  onde  ttraua- 
no  l’acqua  dolce  con  una  tromba  di  cuoio,  ^ut fi  a città  con  le  ricchez- 
ze di  molti , che  nA  concorreuano  per  <~utuerui  ficuri  dalla  tirannia 
delh  ‘Rè  di  Soria.  e con  lo  fludio  delle  co  fi  nauali , crebbe  incredibil- 
mente } e fi  impadronì  £ n,wa  parte  della  terra ferma  .Se  ne  fa  men- 
ttonepiit  di  njna  '-volta  neUa  fiera  Scrittura , per  la  ricchezza  de * 
fitoi  cittadini, detti  da  Ezechiele,  *Aradfi 


Il  fine  del  Terio  Volume. 


1 


■ 


■'  vy  ' 


LA  SECONDA  PARTE 

DELLE 

RELATIONI 

VNI  VE  R SALI 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
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Nella  quale  fi  difcorre  della  potenza  de’  maggior 
Prencipi,che  fiano  al  mondo:  & delle  cagioni  del- 
la grandezza , e ficurezza  de’  loro  Rati. 


I N 


Appretto  la  Compagnia  Brefciana. 

Con  licenza,  de'  Superiori . 


1 


'7<uu/£k  .it/ih.  À/Ùe. 


s 


%*■ 


X£./^JUaJjL  >'  M*#*-  tk‘ • 


<£  jyvju^'x-  f « c*^vfe_ 

/ ìnjj  &civ*r+-  - 
S' j^UJl^fx'*.  


9ÀrtU'^ 

\MC*~  /thft<A/ h**- 

Jj^M/yUì  Ye^nji/tui  

(/&-  S 


9U  j /hlU-  *y 

(fa  Si  «*n.  f * n~ 

S JtrfKlUL  A-  1 * ? 

t/uu*  — — 11 01 

Mpfj 


y 


_____ l/L'L 

— m 

i5_ (ff- 

Jik{ii*ù>  dU  yyzjt*-  t *> u 

( a 

- \S\ 


I Se  Serti*. 
I 0Ul(fL*1U 


JDUU*\#  ***  f 

rJe 


Yn/r-  Sus/co 
[e  c*tSShc>3 


(?rn4t£ 


:t±.  n*)rwM> 


?7?  \ 

ir\ 

Sl\Sj 


* 

n-  . 


t 


4 


TAVOLA 

DELLE  COSE 

NOTABILI 

CONTENVTE  NELLA  PRESENTE 

t 


S E C 0 ^ *Z)  A ? A R T E. 


Ccortezza  in  che  confifta  , 
nel  proemio. 

Acqua  del  Gange,  & della 
Ganga, dachi  comprata. nj 

Acque  d'vn  fiume, ouc  man- 
cate al  bere  d'vn  efferato.  117 

Acquifti  di  flati,  fono  coigcinfìti.  49 
Adone  Arciucfcouo  di  Vienna.  64 

Agì, titolo  di  generale.  14  f 

Agilità, di  che  vantaggio  fia.  3 j.)6 

Africa.  149 

occupatada  Vandali . <4 

Albi,  fiume  d’Alemagna.  <9 

Alemagna  munte  anime  faccia . 7* 

No  può  far  cola  buona  p rhere<ìe.7f 
Può  mettere  in  campagna  dugento 
mila  tra caualli.e  fanti.  71 

Suoi  confini.  69 

Alemanni  hanno  bifogno  d’vn  Capitano 
Italiano.  7l 

Vaglioho  poco  nelle  difFefe . 7 1 

Gente  tarda.  >87 

Alcffandro  VI.  termina  le  difF.renze’tra  i 
Rè  di  Cangila  , Aldi  Portogallo,  tip 
Aloò.legnoffimatoa  pefod'atgento.  109 
A Itera  none  dei  Regni  di  Siam,  Se  di  Pc 
gli.  >°3 

Ambafciatori  mandati  da  PrencipialRè 
dplb  China.  9° 

A mochifoldati  del  Rè  di  Calicut.  m 
Anatre  della  China.e  lor  pafiura . 93 

Angola prouincia  nobile.  109 

Arabi  amano  latte  acetofo.  *3 

Arabi  arditi, nel  proemio . 

Arciduchi  d’Aufìria.e  lor  flati . 
Arciucfcouo  di  Madcborgo  pretedeuagià 
il  primatod’Alcmagna . 7° 

Ardire  pili  importante  dell’accortezza, 
nel  proemio. 


Ardire  improuifo  confonde  la  prudenza, 
nel  proemio. 

Arme  ,inftrumento  importante  del  valo- 
re, nel  proemio. 

Arme  della  caualleriade  Mofcouiti.  fj 
Armedefcnfìue  di  gran  vantaggio.  111 

Arme, meglio  mancggiateidaTcdefchi. 71 

Arme  vfatc  da  Inglefi  • _ >9 

Arme  principali  de  Tartari.  8p 

Armede  Caualieri  Pcrfiaui.  >40 

Arme  del  Monopotapa . 161 

ArmatadiCarlo  V.per  Algieri.  tot 

Arrigo  Vili.  d’Inghilterra allaimprefadi 

Bologna.  . 10 

Arti  di  guerra  vfate  da  T urchi . - 1 40 

Artigliarla  toltaal  Rè  d’Idalcane.  1 17 
Alia  madre  di  Regni,  & Imperi;  potentini 
mi . 

Aerologia  Rimata  da  Perfiani.  _ >3* 

Aflrologiagiudiciaria  tenuta  incóto  nel- 
la China, nel  Pegù,  Se  in  Pctfia.  ij8 

Aflrologi  ftimatidaTartari . 88 

Aftroloeodifluadc  da  vna  imprefa  il  Sof- 

fi.  6 «3 S 

n 

BAnchetti  de  Turchi  . 108 

Beuande  de  Tartari . 84 

Bilcaim, popoli  liberi.  . *■ 

Boemia  quante  terre  , Se  ville  faccia.  117 

CAgioni  della  grandezza  de  gli  Srati, 
nel  proemio. 

Caiumifmo  intolerabile  tra  tutte  le  fette 
d’herefia.  11 

Cagioni , per  le  quali  n’è  indebolito  1 Im- 
perio Romano.  Sx 

Camboia  cittì  nel  Regnodi  Siam  . ijj 

Cambaia  cittì  di  1 ;o.  mila  fuochi . 1 17 

Cambalù  cittì  gira  18.  miglia.  8; 

Càpauel  città, con  fette  cinte  di  muro.  1 17 
r A a,  Ca- 
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Tauola  delle  cofepìù  notali  fi . 


Camello  clic  Coma  porti . 159 

Carcftu  da  che  nafta  . 176 

Carlo  Magno  fatto  Imperatore  de  Roma- 
ni da  Papa  Leone  III.  64 

Carlo  Magno  di  (angue  Germano.  <4 
Carlo  Magno  mandò  ilfuo  teftamento  a 
Roma  per  l'approbatione  del  Papa  . 6 f 
Carta  nera  , oue  fi  (pendi  per  moneta  . 84 
Cartagincfi  Icaricati  de  loro  acquifti . 9 1 
Cafad'Aufrria  cominciò  a fiorire  nel  roe- 
defimo  tepo,  che  la  Cafa  Ottomana.  7 3 
Caftrati  di  Zeila.  111 

Caualli  diuerfi,  c lor  qualità  . 46 

Cauallcriadcl  Perdano.  134 

Cauallcriadc  Mofcouiti . fi 

Caual  leria  Fianccfe  esercitata  folo  da  No 
bili. 

Caufe,  per  le  quali  il  Papa  ridticeirc  rim- 
pcrioallaelctcione.  <4 

Cerimonie  de  Mofcouiti . 3 | 

Cerimonie  de  Tartari  nella  fucceflione  de 
i lor  Prcncipi . 

Cefare  Germanico.  131 

Celare  del  Cataio  . 86 

China  Regno.  98 

China.poco  minore  dell'Europa.  101 
China  fottopofta  a terremoti  gràdifiimi  9 1 
Chinefi  habitano  l'acqua  , come  la  terra . 
Chincfi  padroni  di  (Iato  molto  maggiore, 
di  quello  che  aJ  prefente  non  hanno.  89 
Chinefi  hanno  hifioria  delle  cofc  loro  di 
due  nula  trecento,  & più  anni.  89 
Chinefi  no  poflcmo  vici r del  regno  loro. 94 
Ciàbclotti  eccellenti  di  pelo  di  camcllo.Sj 
Cicchi  impiegati  alle  mole  di  Cantan  nel- 


la  China. 

93 

Circaffi . 

39 

Circoli  d'Alemagna . 

7» 

Cirenei  (limati  da  Platone  incapaci  di  di- 

fciplina,  e di  legge. 

Circuito  d’Inghilterra. 

Circuito  de*  paefi  baffi  , del  Regno  di  Na- 

poli,dcl  Ducato  di  Milano,  & di  alcune 
Itole.  191 

Color  buco  vfato  da  Tartari  nel  lutto.  87 
Colonia  di  Portoglieli  nella  China.  103 
Communità  delle  Donne  conforme  alla 
Repub.di  Plaronc  nel  Calicut . iti 
Comparatioue  del  Scuffi»  al  Rè  di  Per- 
fia.  134 

Cóparatione  delle  forze  del  Turcoa  quel- 
le del  Rè  Catholico.  187 

Comparattone  del  Rè  Maharoudio  al  TJ- 
bcrlaui.'  ni 


Conditioni  delle  forze  de’  Suri . ufi 

Confini  di  Francia . a 

Confi  nate  col  Tn  1 cho  porta  danno,&  fpe- 
fagrautfiima. 

Confinanti  col  Prcllegianni.  136 

col  Ragno  di  Siam.  _ io< 

con  U Mofcouia . ft, 

con  la  China.  100 

colPerfiano.  141 

co'  Portoglieli . 114 

col  Rè  Catholico.  103 

co'  Polacchi . 47 

colTurco.  184 

con  Suetia . 3 1 

Conte  Palatino  Scalco dellTmp.  70 
Contributionid'Alcmagna.  70 

Coll antino  Imp.  indebolì  l'Imperio  con 
due  cofc.  6 a 

Coftàtino  ritornòlTmperio  Romano  nel- 
la rtputatione  antica . 61 

Cofiautinopoli,  c fuo  fitodclitiofo . 61 

Coftautiiiopoli  più  populofa  cittì  d’Euto- 
pa.  174 

Coitunii  de  popoli  goucrnati  dal  Rè  di 
fiurnò.  136 

Coltumi  de  Chinefi . 93 

Colturm  de  Sucui . 1 8 

D 

DAiri , Signore  Yniuerfale  del  Giapo- 
ne.  143 

Dama.  14 

Dcchnationedcirimp.  Romano  ; *1 

Dei  adorati  nel  Perù. 

Dei  del  Giaponc . 117 

Delitic  del  Gran  Cam  1 93 


Denaro  vtrlc , & uccellano  per  la  guerra , 
nel  proemio. 

Denaro  fa  due  effetti  fcgnalati  per  la  gra- 
della de  gli  (Iati, nel  proemio. 
Dcfcnttione  d'anime  in  Francia.  ( 
in  Roma,  nel  proemio . 

Diete,  & confulte . * 44 

Difcordiadc  Potentati  vicini,  apre  la  fira- 
da a (Iranieri, nel  proemio. 

D fcorlò  intorno  alla  confcruatione  del- 
l'imperiodcl  Rè  Carotico  . 197 

Difcorli  diuerfi  intorno  la  potenza  de  Pré- 
cipi,c  lor  vantaggi.  108. nz.  113.118. 
103. 187.104. 

Difcorfodell’autoritì  del  Papa  effcrcitau 
nel  Regno  di  Francia  . 111 

Dilli ntione  de' Stati  attinenti  all'Imp.  67 
Diuifionc  dell’Imperio  fatta  da  Collanti- 
no.  63.  <4 

Ef- 


•p  Ffetto dell'arme fpiriniali.  iji 
r.  Elefanti, oue  quantità.  104.1t). t«o 
Elettori  dell'Imperio , oue,  e da  chi  infti- 
tuiri.  *4  6) 

come procedino  tra  loro.  69 

Entrate  di  diuerfi  gran  Prencipi.  1 9.41.7 1 
1 1 j.  174. 

Error  grande  è lafciar  l'imprefc  ricine, 
per  attendere  alle  lontane.  iti 

Euerciti  pronti, e fpcdi ti,  di  maggior  effee 
ti, che  i grotti,  e turnici  olì.  176 

Eftcrciti  podcroii  di  diuerfi  Prencipi.  71. 

lff.  106.108109.1 16.  Itj.  114.1 78. 
Europa  pregna  di  Regni.  1 

FAbriche  ne)  Gi  apone . 1 47 

Fanteria  Alemanna  migliore.  71 
Fede  Catholica  nelle  Filippine. 

Fertilità  della  China»  91 

Felle  de  Siami.  104 

Feudi  della  Chiefa . 118 

Forali  ieri  nòli  ammettono  nella  China.  97 
Fortczae,fc  fiauo  migliori  di  pietra,  & cal 
ce, òdi  legname,  & terra.  fi 

Forzcdi  dtue/ li  Imperi), e Regni.  6.16.)  I. 
40. ff.  69.  104.  «14-  H9-«  169. 

176  198  71. 8j  98. 

Fortezze  rtilillimc,  oue  fi  Gabbino  nel  ter- 
reno de  nimici.  )) 

Francefco  Sforza  non  fi  cura  d' inuellitura 
del  Ducato  di  Milano.  67 

Francia  quante  populationi  faccia  . 117 

minata  dai  di  prezzo  della  Religio- 
ne. . 10 

piena  di  Fortezze,  e di  fiumi  nauiga- 
bi  li . 1-9 

fatta  grande  pei  la  protettione  de  la 
Chiefa . 9 

Franeeli  hanno  quattro  calamite  perii  de- 
naro forailiero.  7 

G 

G'Allia  chiamata  Francia  Occidenta 
le.  6f 

Gautcfi  li  fono  opporti  a'  Rèdi  Francia có 
ottanta  mila  combattenti.  no 

GcnoucG  buoni  per  mare.  zoo 

Germania  quante  prouincie,  terre, & vil- 
laggi faccia  . 1 17 

chiamata  Fianciaorientale.  6f 
Germania  quante  anime  faccia. 

diuifa  in  dieci  circoli . 71 

Gianizzeti.e  lor potere.  i8r 

Gicfuiti  nella  China  . 101 


Tamia  delle  cofe  pi à notabili . 

perche  habbianohiutito  bando  dal 
Giappone.  14  * 


Giapponch  tanagliano  la  China  . 101 

miglior  guerrieri  de  Chine  fi. 
Giuftitia,  efuocft.tco.  l9g 

de  Tartari.  ** 

Gothia  paefediuino.  lg 

Goucrnodc  Barbari  confitte  principalmc- 
te  nel  premiare, e nel  punire.  87 

Gouerno  di  diuerfi  gran  Prencipi.  97- 1 1 7* 
146.ifj.17).  19* 

Gran  Chain  di  Tartaria.  79 

Grandezza  del  Regno  di  Suetia . 17 

Grandezza  de  gli  Arciduchi  d'  Auttria. 
76.71. 

Gràdczzad'vn  Prencipe  in  che  cófifta.  ioa 
Gran  Duchi  di  Mofcouia,  e loro  valore.  48 
fue  pompe,  cuti.  )i 

GranMogor.  IH 

Gran  Tainbcrlanc, nato  in  Samarcida.  99 
GranTurco.  »7J 

Guardia  del  Monomotapa.  161 

del  Gran  Chain.  ' 8) 

del  Rè  di  Siam.  8) 

Gueoui  mangiano  carni  humane.  io) 

H 

Abiiatoridc'  monti, perche  più  ardi* 
ti  di  quelli  del  piano , nel  proemio . 

Agellonc  Rè  di  Polonia,  e con  quali  có- 
_ dmoni.  )) 

rmp.  primo  Prencipe  de  Chriftiani.  69 
per  qual  caufa  lia  debole  . 81 

Imperi)  diucrli,e  loroonginc,cgràdezia. 

6 1. 64. 6 f.  84.  i)o.  160  17). 

Imprcfe  grandi  vuotano  l'erario  de  Prcn- 
cipi.  no 

Imprcfe  come  fi  debbano  deliberare.  49 
Iugrgnohumano  riefee  maggiore  nelle  dif 
fefe  della  guerra,  che  iiellcutF.-lc.  t ) t 
Inghilterra  cOtcncuaao.milaparochic.  14 
prima  tra  l'ifolc  d'Europa.  i) 

diuifa  in  ite  prouincie.  14 

Inglefi  intrepidi  nel  mare . 17 

hanno  gì  ato  il  mondo.  18 

Inquietudine  da  che  proceda,  nel  proem. 
Interregno  di  Poloniacht  v'  habbia  auto- 
rità. ) 8 

Ilota  di  S.Lotczo  la  maggior  del  módo.iù 
Italia  chiamata  da  Vergihogtauida  di  Re* 

g"'-  . 1 

quante  anime  faccia . 9) 

fuperata  111  molte  cofe  dadiuerfepro 
UUICÌC.  4 


H 
I 


Lam 


Tauola  delle  cofè  più  notabili . 


LAmpadc  innumcrabili  nella  gran  Mo 
fchea  di  Fella.  161 

Lane  accrofo  llimato  da  Tartari . 84 

Lettere  (limaci  da  Perfiani . 137 

Lodi  del  Regno  di  Napoli , Ducato  di  Mi- 
lano & altri  paefi . 197 

LodouicoIII.Rè  di  Francia  vltimo del  fan 
gue  di  Pipino.  ita 

Lombardia  è vn  terzo  d'Italia,  & fa  popo 
lo  per  li  metà  di  e(Ta.  9& 

Lombardia  fù  quali  (empre  di  trauaglio,c 
di  fpefa  à gl'  Imperatori . 67 

Lucchcli  comp  rarono  la  liberti . 6 7 

M 

M Achine  ria  te  da  Mofcouiti  . 58 

Magóia  Cacci  liere  di  Germania.69 
primo  luogo  tra  gli  Elettori.  70 
Marchefedi  Brande  borgo  Camariere  del- 
lo Imperatore.  7° 

MarCalpionon  li  nauiga , fe  non  cofteg 
gì  acido il  lito.  138 

Marzalcabir  porto  famofoin  Africa  .191 
Mendicanti  non  fono  in  Suciia.  18 

Meretrici  otte  paghino  tributo . 
MclTicanidiondevcnilTcro.  194 

Militia di diueifi  Piencipi.9. 18.31.53.71. 

85.98.  no.  138. 165.  169. 

Moderatila  madre  della  diuturnità  de  gli 
Imperi j,  nel  proemio. 

Mogori  in  pochi  anui  bino  acquidato.  3 1 
Regni.  117 

Mog  or  mette  in  campagna  dodici  mila 
Elefanti, Ac  300.  mila  caiulli . 118 

Moltitudine  a che  poffa  feruire  , nel  proe. 
Mondo  nuouo.  105 

Monomotapa. 

Mone  d'Arrigo  III.  Rè  di  Francia  invn 
modo  incredibile.  114 

Motcheamarauigliol'adi  Fella.  1*1 
Mofcouia  madre  di  fiumi  Se  di  laghi.  51 
ingóbrara  da  molte  feluc,ncl  ptoem. 
ha  inucrnodi  nouc  meli . 51 

Mofcouiti  noli  pollono  lènza  licenza  nani 
gare,  ne  trattar  con  ibraflicti . 51 

Mofcouiti  tengono  il  Gran  Duca  loto  in 
grati  trcnerauuHc.  J3 

Mofcua  abbrugiata  da  Tartari . 49 

Munitronideli’cffcrcito  del  Rè  Badurio. 

ni. 

Muraglia  fatta  da  Chinefi  a’  confini  della 
Tartaria.  98 

Mutatiout  d' herefie  ne'  (lati  d‘  Alema- 
gfta.  11 


N 


Corona- 
7t 


NAir  foldati, e loro  alterigia.  111 
Nemici  della  Chicfadi  due  forti. tu 
XMouili  di  Polonia  eleggono  il  Rè.  18 
obligati  dife.une  al  Rè  loro  nelle 
guerre.  4t 

Nobiltà  npn  Rimata  da  Turchi.  87 
Nouilnni]  nella  China . 96 

O 

OBligo  dell’Imperio  per  la 
none  dello  Imperatore . 

Odoacre  Rè  de  gli  Eruli  fpogliò  Auguftu- 
lodello  Imp.  occidentale.  6 4 

Offici  j & carichi  del  Papa . 119 

Occafione  quando  fi  debba  prendere  , nel 
proemio. 

Offerta  del  Prede  Gianni  al  Re  di  Porto- 
gallo. 154 

Opulenza  de  beni, corrompe  i cottomi.  6 3 
Olandefi  eccellenti  nel  mare.  tot 

Ordini  di  Caualicri  nel  Medico.  iti 
Origine  del  Soffi.  133 

Oiigmc  del  Seritfoin  Africa . 164 

Oro  doue  fi  troui  nel  regno  del  Monomo- 
tapa. 141 

Oili  di  Suetiaallogiano  quali  per  mete.  3 o 
Otioli  cadigati  nella  China.  93 

Otone  primo  Imperatore  della  cafadi  Saf 
fonia.  64 

P 

P Alazzo  del  Gran  Cam.  84 

Papa  conhi  ma  & approua  gl' Impe- 
ratori. ' 6j 

Papa  Si  fuoi  dati . 116 

Papa  non  ha  tribunale  fuperiore  in  ter- 
aa.  119 

Papi  hanno Icuatoi  regni, & gl'Imperij.Ac 
fcomtnunicati  Rè  , & Imperatori . ttj 
Papa  è padre  toin  mime.  n< 

Parigi  Si  lua  grandezza  d'onde  proceda  |< 
Perita  . 133 

Pei ù regno.  193 

Pcfci  che  fi  p^feonodi  Aereo  di  bufali  Ardi 
colombi.  94 

Piante  oue  rendano  fructo  due  e uè  volte 
l'anno.  91 

Poclraflimatada  Pcrfiani . 158 

Polonia.  34 

Polonia  abondantidima  di  grani.  37 
Polonia  fi  goucrna  quali  come  tepubli- 
ca.  38 

Polacchi  non  fi  curano  di  far  fortezze.  4t 
Polacchi  fanno  profcllione  di  non  voltar 
mai  le  fpalle  al  nimico  .|  41 

Polac- 


Polaedf  ■’on  brino  folJati  a pie  li . 
Politici  F".!;eefi . m 

Po  -.ùcc Romano.  tt£ 

Popoli  raghono  fecondo  il  capo  chehan 
no  . fro 

Portogallo.  io 9 

Portoglieli  in  Danaan  refero  vani  gli  sfor- 
zi del  Gran  Mogor  . t)i 

Portoglieli  nella  China.  lo» 

Portoglieli  padroni  del  mar  Pertico . 1 j 8 
Poceftà  fecolarc,&  fpirirnale.  11» 

Prede  Gianni.  ijo 

Prede  Gianni  difccndc  dava  figliuolo  di 
Salomone.  134 

Prefuntionedc  Chiudi.  98 

Principi  fcandalofi  fono  come  membri  pu- 
tridi,ò pecore  fcabbiolc . »ix 

Principi  Maomettani  non  confidano  for- 
tezzc.nc  im prete  d'importanza  fe  non  a 
fchiaui  . 116 

Principi  d’imperio  quali  fiano.  <8 

Principi  diuerfi  de  Tartari.  81 

Priuileglo  della  città  di  Fetta.  16) 

Proprietà  di  faldati  Alemanni.  7» 

Prouincie  principali  di  Francia.  3 

Prouincie  contenute  dall'Alemagna.  69 
Prouincie  occupate  da  Barbari . <4 

Prudenza  del  Prenci  pe  in  che  fi  conofca. 
Pag-  49 

Q_ 

/"'X  vinza:  città  che  contiene  vn  millio 
ne  8c  feiccuto  mila  famiglie . 

— R 

RAzzc  di  caualli  del  Re  Catholico. 
tot. 

Ke  m Brama  òdi  Barmaò  chiamato  da 
Portogheli  Re  di  Pcgò  . 107 

Redi  Bicmia  fatto efente dalle  contribu- 
tioni  da  Carlo  quarto.  67 

Redi  Boemia fupremo  coppiere  dell'lm- 
perio.  70 

Redi  Burnò.  154 

Re  Catholico.  191 

Re  Catholico  aiuta  la  Francia'.  10  3 

Re  di  Congo.  zio 

Re  della  China  adorato  come  Dio.  88 
Re  di  Francia  pocentiflimi . 4 

Redi  Medico  come fucccdcttc.  194 
Re  del  Però  come  fi  chiami,  6c  con  qual  * 
preteso  face  de  guerra . Jpj 

RediPerfia.  133 

Re  di  Polonia  in  che  ditte  tifica  dal  Mofco- 
una.  £0 

Re  di  Polonia  e fua  auttorità . 3 8 


Tauota  delle  cofe  più  notabili . 

4)  Re  di  icori»  non  ha  d’entrata  centomila 


» 

tot 
1 61 

*44 


feudi'.  14 

Re  di  Francia  non  depende  immediate  da 
Dio, come  inettamente  ardifconodi  di- 
re 1 Politici  di  quel  regno.  zza 

Re  che  fono  fpontaneamente  fatti  Tribù 
tarij  della  Chiefa. 

Regno  di  Francia. 

di  Siam  d'onde  prenda  il  nome 
di  F.  lfa . 
d’Inghilterra . 
del  Gupone. 
della  China  più  regolato  di  ciafcuno 
altro.  97 

diMaiocco.  i6i.4ci<3 

di  Mein . *t 

di  Napoli  gioia  dell'Italia  . 41-  £7. 

1*7.197- 

d'Aracan  prefodal  Re  di  Barrila.  iof 
del  Pegù.  107 

di  Bengala.  8t 

di  Succia.  t> 

di  Noe  finga . i>4 

diCalicut.  118 

Regni  principali  dell’Afia  . 79 

Religione  militare  del  Prcfte  Gianni.  if£ 
Religione  neccfiaria  alla  cóferuacione  de 
Regni. 

Republicadi  Venecia  mantenuta  1100.  an- 
ni. 97 

Resbuti  popol  i Ticini  a Mogori . 130 

Riechezzad'vn  regnoin  che  confitta.  4( 
Ricchezze  de  diuctfi  Prenci  pi . ji.f+.tf. 

83.104.174.  t77.til. 

Ridolfo  Imperatore  vende  la  liberta  a po- 
poli d'Italia.  47 

Roma  faceuafci  milioni  d'anime  al  rem- 
podi  Claudio  Imperatore,  nel  proem. 
Roma  prefa  da  Alarico  Re  de  Vandali, pa- 
gina. <J 

Romani  «nfero  per  la  moltitudine  delle 
gente, nel  proem. 

vfornoiTimarncameilTurco  178 
come  giierrcggiafliuo  inanzi  4ll'i is- 
pida di  Veio.  1 1 1 

quando  cominciorno  a dar  foldoala 
gente . * * * 

S 

SAcrifìcio  del  Re  Chrifnarao.  117 
Sa  mori  no  titolo  del  Re  di  Calicut.  1 1 8 
Scandia . Z4 

Scandinauia.  *4 

Scania.  *4 

Scoria  indomita . '| 

Se- 


T amia  delle  cofe  più  notabili . 


Scriffo . 1 4 1 

Scrfc  fpefe  fette  anni  nell’apparecchio  del- 


109 

tot 

*7 


106 


17 

*7 


la  guerra, 

Siam  Regno  . 

Sicilia  feudo  EccIeGaftico . 

Sicilia  quant’  anime  faccia . 

Seghetto  cfpugnato  dal  Turco. 
Sitod'Arabia,  nel  proemio. 

eccellente  fecondo  Anftotile. 
forte  d'Inghilterra . 
di  che  vantaggio  Ga. 
d’Italia  fatto  dalla  natura  per  domi- 
nare il  mare  Mediterraneo  . X07 

di  Coflantinopoli  ameno . 63 

di  Spagna,  nel  proe mio . 
di  Spagna  fatto  dalla  iiatura  per  do- 
minio dell'Oceano.  107 

Sobrietà  de  popoli  Orientali  & Africa- 
ni. 106 

Soldati  di  Calicut  detti  Nairi , tutti  nobi  • 
li.  84 

Spagna  quant’anime  faccia.  ^ 91 

Spagna  più  ricca  d’oio,  & d'argeto  d’ogni 
altra  prouincia.  *97 

Spagnuoli  Se  lor  valore . 101 

Spedali  publici  nella  China  a chi  lì  conce- 
dano. 91 

Stati  degl’ Arciduchi d'Auftria.  7f 
Stati  del  Re  Catholicoin  Africa,  & inE* 
thiopia,&  Alia.  alt 

Stamad'orodcl  Re  della  China.  88 

Suctiapaefefccondidimo.  t8 

Sueui  unno  tutti  fare  le  cofe  neccllaric  eia 
feuno  per  fe.  Ji 

Sueui  perche  non  adoperano  picche  ne  lau 
eie.  )i 

Supcrftirionc del  Redi Narfinga.  116 
Suizzeri  polTon  fare  1 to.mi  la  fanti . 7 1 

T ) 


TArtari  arditi, nel  proemio . 

" 


Tartari  per  ogni  delitto  caligano  i 
delinquenti  nella  vita.  87 

Tartari  Precopiti.  88 

Nagat.  88 


h5no  fatte  imprefe  maggiori  di  ogni 
altra  natioue.  So 

carapcflri.  89 

d lui (1  in  Orde . 89 

Terzere  ifolc  importanti  alla  nauigatione 


109 

179 

«1» 

187 

194 


de  l'India  Ethiopia  ,&  Brafil. 
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r rgilio  chiama  t Italia  grauida  t£ imperi] 
per  la  moltitudine  de  le  città  libere , e de 
'Potentati, ne’  quali  ella  era  alt  bora  diui 
fa.Quefio  fi  può  ben  dir’hoggi  dell’ Euro- 
pa,cioè  eh’  ella  fa  piena, e quaf pregna  di 
f Domini],  e di  Regni . Conciofache , dal- 
la declinatone  dell ’ Imperio  Romano  in 
qua  3 ella  fèdiuifàin  molti  principati , 
con  tal  contrapefo  di  forze, che  non  <vi  è potenza, che  fe  non  hàfgno - 
ria  fuor  di  Europa , auanzi  immoderatamentc  C altre:  par  te, per  che 
la  natura  hà  terminato  gli  flati  con  monti  inacceffibih , o con  mari 
tempefìofì,  o con fitte  immenf , ò con  inimicitie  quaf  naturali  de  i 
popolilo  con  filmili  altre  maniere  : parte perche  t popoli  fno  co f bra- 
tti, e feroci , che f bene  <im  regno  cede  alt  altro  in  grandezza,  non  Li 
cede  però  m ficurezga.  ^Perche  quiut  fiori  fono  le  arti  della  guer- 
ra: & in  particolare  t arte  del  fortificare  njna  piazza, e del  difen- 
derla : parte  per  la  fittigliela  de  gf  ingegni , parte  per  la ferocità  de 
gli  ànimi  è giunta  alla  fa  perfezione:  e non  è paefi,oue  la  forma  del 
regnare , e del gouernare  fia  pii t <~uaria,e più  differente.  'Perche  thè 
Rei2r-pai-fècua<Jsu  A pop*- 
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popolo  è più  libero, che  tlBifiainOi  più  [oggetto,  chef  Alemutnoi  più 
licentiofi,  che' l ‘Polacco  ? Che Prencipe,  emù  ojferuato , che il'Rè di 


I 


Cafltglitfpifi  obedito  , che  i Prencipi  et  Alemanna? più  temuto,  che  il 

è piu  affo  luto  che  quél  di  Francia? piu conditio- 


^Mofcouita?o  chel\è  f ^ . 

nato, che  quel  di  Polonia?  di  più  maeflà  che  F Imperatore? di  più  hjc- 
neratione  che  il  Papa?  Hor  tra  tutti  ì Prencipi  d'Europa, noi  habbia 
tno fitto  [celta  di  quei, che  per.  antichità  di  [atoyper  larghezza  di  con 
[ni  y e per  grandezza  di forze , avanzano  gli  altri . Onde  dallo  Piai* 
loro,  fi  potrà  fare  agevolmente  giuditio  del  rimanente 
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1 On fi der aremo  il  regno  di  Tracia  nello  flato, che  egli  era  quan 
J do  tutto  unito  infieme  non  ricono ficua  altri,  che  <-vn  Rè  .per- 
che al  prefinte  egli fluttuai  e àguifia  d'^vn  pelago,  travagliato  da  più 
yeti, tra fi  cotrarij,imperuerfi,  e tumultua  di  tal  maniera,  che  fi può 
più preflo  defidtrare,che fierare la fua reintegrat:one.ConcioJta,che 
le  guerre  civili [e  non  fi  accordano  ne  i principi], non  hanno  mai fine , 
fi  non,  con  F eflermmio  d rvna  delle  parti , o con  la  ruma  dello  flato . 
E in  Francia, egli  è dijficilcofiycbeynaparte  opprimiti' altra.  Mà, 
ritornando  al propofitonoflro , la.Francia , della  quale  parliamo, ha 
per  termine,  le  Alpi, che  la  dividono  dalFltahai  II  Rodano, che  da  S a- 
uoia:  la  Sonna,  che  dalla  Brefia,  e dalla  Franca  contea  -,  la  SMo fella, 
che  da  Lorena , e da  Luocmburgos  il fiume  Hà,che  dalla  Fiandra  la 
divide  da  PonenteS)  a mezg giorno  ella  hàil  mar  Mediterraneo  ,ei 
P irtneii  da  0 cadente  F. Oceano i da  Settentrione  il  canal  di Inghilter- 
ra.Si  Bende  tret  rnezodi,  e Settetrione  da  Locata  fino  à C alesypcr  lo 
fatto  quafi  di  ducente  leghefì-ancefì  i e s'allarga  poco  meno  tra  Le- 
vante,e ‘Ponente fbd fiume  Varo  al  ‘Tauro-,  e fi  <-uà  re  fungendo  tut 
tauia,  quante  più  s'accoBad  Settentrione, e la fia  minor  larghezza  è 
tra  Cales,e  Fyltimo  capvdi  Bertagna.  E di  figura  tra'l  quadroni. 

tnvtsin* 
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tondo  : t perciò  molto  più  capace  di  quel  , ch'altri  penerebbe . Onde 
contiene  prouincic  ampliarne:  ma  le  principali fono  Picardia,  S^or- 
mandia , Ber  lagna , Francia,  Sciampagna , 'Borgogna , %Aluernta> 
Delfinato,rProucnza 3 Linguadoca . Ne  fi  debbono  però  dtffrczzar 
Bria,  Beofia,Turena,Angiò,Puetù,Santongìa,rBerry,e  l' altre.  Co- 
mincia nel  42.grado,co  tal  variatione  et  aria3che  la  parte  polla  sul 
mare  Mediterraneo , ( oue  fiedono  le  Prouincie  di  Linguadoca , e di 
Proue^aJ produce  tutte  quelle  fòrti  di frutti,cha  dà  Cltaiia,mà  quel 
la  che  fiede  su  l canal  di  Inghilterra  (che  comprede  la  Ber  lagna,  e la 
Normandia^  parte  di  Puardiajrefiaper  il  freddo,  pnua  di  vino.  Il 
re  fio  abbonda  incredibilmente  di  ogni  flutto  et  Europa  fuor  che  di 
oliue  , di fichi, e di fimih.  La piaceuoleTga  dell' aere, congiunta  con  la 
bontà  della  terra, e la  comodità  de'  fiumi,}  tanto  propina  alla  produt 
tione  delle  biaue,e  degli  ammali  di  ogni fòrte, che  in  quello  la  F rana 
auanza  tutte  f altre  parti  dì  Europa.  Perche  C aria , tra  le  montagne 
cC Aluer  nia ye  del  D elfinato,  e' l mar  nofìro ,c  talmente  teperata  trai 
freddo  delle  montagne, couerte  qua  fi perpetuamente  di  neue,  e la  dol 
cezz*  de'  nventi  marini , che  ti  rapprc finta  per  la piaceuo  le^za  del 
Cielo  la  riuiera  di  Genoua . 'Dall'altra  parte, i monti  ‘Pirmeifer- 
uono  quafi  di  riparo  contra  il  freddo , che  'zn  fi  rintuzza,  e <~ui perde 
U Jùa  rigidezza,  & e (fi  monti  abbondano  per  tutto  di  bagni,e  di  Sca- 
turigini di  acque  calde.  Inventi  Settctrionali,che  al parer  commune , 
do  uro  b borio  raffreddare  l'aria,  non  fino  qui  co  fi  r ab  biofi,  e agghiac- 
ciati, come  altroue . Perche  i venti participano  de  la  natura  de  i luo- 
ghi,per  li  quali  paffano . Se  pafjano  per  monti  neuofi , portano  fico  il 
freddo  di  quei  monti}  fi  per  pantani, s infettano  -, fi  per  bofihi,fi  cor- 
rompono-, fi  per  paefiarenofi,  fi  rifcaldano. Quindi  auiene,che  in  Pa 
lertno  i Sir  occhi  fino  ecceffìuamente  caldi,  perche  prima  di  arriuar - 
ut, fio  pano  le  capagne  di  Sicilia,e  ne  riceuono  la  lor  calidità,  e la  por • 
tatto  alla fiudetta  città . Il  mede  fimo  Siroccho  à Genoua  è frefeo}  per- 
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che, prima  di  giunger  ut , paffa  per  il  mare  fin*#  toccar  terra -,  e ne  ri- 
cche la  /ita  frefchezza.Hor  la  T ramontana,che fiffìa  per  la  Francia, 
viene  dal  mare  3 che  per  la  fua  falfità,  participa  afjài  del  caldo  -,  e fin- 
ta meontrarfì  in  montagne  agghiacciate , ò neuofi '3  s'efende  al  cor  fi 
per  le  campagne  di  Normandia, e di  Sciampagna ,e  di  Francia ,e  del- 
( altre prouincie-,e  arnua  alle  montagne  di  tAluernia,  più  atta  à tetn 
per  are  la  lor  fredcT^a,  che  à perdere  la  fitta  temperie.  Onde  cjfie  mon- 
tagne 3 nfialdate  da  'una  banda  da  i njenti  meridionali  3 dall'altra 
da  i fittentr tonali , producono  per  tutto  ottimi  pafiolne  mantengono 
quantità  grande  di  armenti , e di  greggi  : e le  herbe  medicinali  3 èi 
J empiici  fui  fino  peffiettìffimi , e tra  molti  rami  di  quelle  montagne  3 
•ve  n e uno  che  fi  chiama  Mondoro  3per  la  copia  degli  herba^oi  5 e 
per  la  nobiltà  de'  firn p Itct . T>;  tutto  ciò  cifà  fede  l' Aulita, che  fe  be- 
ne e piu fittentr tonale  della  Franciasnondimeno, perche  non  hà  mon 
tagne,&  hà  il  mare  da  ogni  banda , l' aria  ut  è affai  temperata  3 & 
amene  fi  effe  volte  ,che  vn  uento  marino3chefi  leua  da  fiettcntrionc 3 
ò da  ponente  3 muta  l' tnuerno  in primauera.  Verdeggiano  le  campa- 
gne,fiorificono  gr  atiof  amente  i giardini  i efirtnouella  quafiper  tutto 
l a natura . S i che  gli  habitatori  di  T urena , di  rPuetù , dell'  fila  di 
Francia, della  Limagna, (non  che  i rProuenzlab,e  tuteini  popoli)  no 
hanno  inuidia  ne  al  lago  di  Garda,  ne  a ' luoghi  più  ameni.  Il  terreno 
poi  vi  è tutto  vtde  3e fruttifero.  Li Appennino  occupa  quafivn  quar- 
to ii  Italia,  & è 3per  lo  più  afiero, e di  poco  frutto:  ma  il fiondo  della 
Galha  e per  tutto  douitiofi  di  ogni  bene. Le  motagne  d Aluernia,che 
no  fino  però  gran  cofia,hàno  molte  buone  terra  molti  luoghi  ricchi,  e 
fiuttuofì,ouc fifa  l'arte  de  beiitami-,e (i prouede  di  carn i,butiri, for- 
maggi eccelliti, buona  parte  del  regno. Tutto  il  resto  quafift  filerà  in 
fiatiofi  capagne3di(hntc  di  feraci  colline, e di  herbefè  valli.  Gareggia 
per  tutto  la  copia  co  la  varietà;  la  fertilità  con  la  delicatezza  de  t fkt} 
(utilità  con  la  bellezza  de  paefn  e in  quella  fetida  dubbio,  l'Italia 
' cede 
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f fic  dSd  Francia:  perche,  fe  bene  in  qualche  cantone  cF Italia  fi  fiorì 
te fi»g0lAr  Meniti , e dehcatura  di fiti , quale  elapieue  din  ano, la 
rimerà  di  Salò, buona  parte  del  contado  di  Vicenda,  C Spagna  felice s 
il  territorio  di  Cotrone , di  T aranto , e di  alcune  altre  città  di  Cala- 
bridinondmcno  ciò  è co  fi,  communealla  Francie  in  patetico  lare  al- 
la Horgognai  alla  Hria,alf  fola  di  Fr ancia,  alla  Turena, all'  Angtò, 
alla  Santongia,alla  Linguxdoca-,oue  par  che  la  natura  habb  'ia  difiin- 
to  i fiti , e compartitili  di  fiua  mano, altri  à Cerere , altri  à 'Bacca,  al- 
tri à Tomona , altri  à rPale.  ^Mà  non  è cofa  più  riguardeuole , e più 
confi  derubile  in  Francia , che  la  moltitudine , e C amenità  de'  fiumi 
navigabili-,  che  parte  la  cingono, come  la  Sona,  e' l Rodano ,e  la  foto- 
fila,e la  Som  a}  parte  la  trauer fino, come  la  Sena, e il  Ligeri,e  la  Ga 
rondi  in  quefii  tre  concorrono,  parte  dagli  eftremì, parte  dal  me- 

ditanti altri  fiumi,  che  ne  rendono  tutto  il  regno  [òpra  modo  trajfi • 
cheuole,e  comunicabile . Si  che, per  F incredibile  comodità , eh' effi por- 
gono alla  co  dotta  della  robba,e  al  comercio  de  i popoli , fi può  dire, che 
ogni  co  fi  fia  comune  à i popoli  di  quel  regnatila  ducea  di  eAngiò  fi 
lamento  fi  cacano  quaranta  fiumi, tra  i grandi, e i piccoli.  Onde  Cate- 
rina de' Medici  7 {e  ina  di  F ràda  filetta  dire, che  in  quel  regno  erano 
più  fiumi  nauigabili,che  in  tutto  il  re  fio  cC  Europa,btperbole,che  non 
s'allontana  molto  dalla  verità . La  fertilità  del  ter  reno, e la  comodi- 
tà,che  i fiumijp  organo  ad  a co  dotta  della  robba,  è cagione  della  molti- 
tudine,e bellezza  delle  città  e terre  di  F racla,  fituate  per  lo  più,sù  le 
nue  deffi  fiumi . E benché  non  ma  nchino  alla  Francia  m olii, e buoni 
porti , nondimeno  le  fue  maggiori  città  non  fino  polle  alla  marina  , 
ma  ne*  luoghi  mediterranei . diche  argufie , che  la  lor  grandezza 
non  eviene  di  fiora , mi  e quafi  domenica . Ter  che  le  Città  marci- 
mefino  mio  fiori  delle  mediterranee  là,  doue  effe  riceuono  più  aiuto , 
efisìegno  dal  m ire , che  dada  terra: come  è Genoua,  Venetia  , 7(4- 
gugia  : ma  doue  la  grandezza  non  de  pende  effe  nt  talmente  , che  dalla 
Rdat.par.fecunda.  A s terra. 
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terra  Jui  le  città  mediterranee  eccedono  le  maritime  : tale  è Milamì 
e r altre  terre  di  Lombardia ,e  di  Fiandra  , et  Alemagna , e dtOnga» 
ria.  E perche  la  ricchezza  de  i terreni  è r vniuer fiale  in  Francia , e top 
port unità  de  i pumi generale quinci  attiene ,che  eccettuandone  Fari - 
gh(la  cuigandcT&t  procede  dalla  refidenza  deUi  Rè,  dal  Parlarne* 
to,de1T mniuerfità^accompagnata  dalla njianaza  de  fiumi)le  città, 
e terre  di  Francia  Jono3per  lo  piùjnediocn,ò picciolejsenche  commo- 
de ,e  bella  màfrequentiffìme.  Giouanni'B odino  fir iucche  in  nona 
defirittione  fatta  à i tempi  del  Rè  Arrigo  II.  nella  quale pero  non  fio 
compre  fa  'Borgogna,  fife  conto, che  noififfìno  2 7. mila  populationi 
Con  campanile: per  yn altra  de fcrittione  fatta  à i tempi  di  Carlo  IX. 
fi  trouò,che  i l numero  degli  habitanti  pajfaua  / s.mi llioni.Hor fi  co- 
nte le  citiate  terre  di  F rancia  fino fluorite  da  i fiumi , così  i c alleili, 
e le  natile  de  i gentil  huomini  priuati,  da  i laghetti, e fi  agni.  'Perche , 
fi  bene  quella  prouincia  non  hà  laghi  comparabili  in  grandezza,  con 
quei  (t  Italia,o  di  Eluetia , noi  fino  però  cofi (fé fi  gli  Ha^ni,  pieni  dì 
ottimi pefii,che  con  la  moltitudine  fupphfconoic  non  lafciano  defìde- 
rare  t ampiezza . Il  mede  fimo  fi  può  dire  de * bofihi,  che  non  noi  fino 
molto  {patio fi,mà frequeti.  Onde  fi  causiti  già  buona  parte  del  domi 
nio  del  Rèi  bora  tutto  impiegato:e  i nobili  tirano  anche  trofie  entrate 
dalle  loro  filue,per  la  copia  delle  legna  da  abbruggiare ; mi  molto  più 
da  fabricare . Conciofia  che  per  mancamento  di  pietre*  calce  fi  ri,  in 
Francia  lefabriche  no  viuerfalmetc  conHano  in  gran  parte  di  legni . 

FORZE.  ... 

^ L 'Regno  di  Francia  hà  tanta  copia  di  no  etto  itagli  e,  ch'egli  può  nu 
drire,e  m.intener  qualunque  efiercito  in  campagna  : e le  vettoua- 
glie fi poffono  condurre  da  non  luogo  all'altro , perla  commoditàdei 
fiumi, ageuohffimxmente.  Onde  quando  Carlo  V.  entrò  in  Fracia  per 
Prouen%a,epoiper  Sciampagna, ella  nudriua,  oltre  alle  guarnigioni. 
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fiùdt  irò  .mila  foldxtue  fatto  Cario  IX.à  i tempi  nofirì  fi  trinaro- 
no in  quel  regno  i o .mila  caualh  , e 3 0.  mila fanti  for altieri  :c  1 r* 
mila  caualli, c r 00  .mila. fanti  de naturali finita  fentìrfi perii  regno 
careflia.  Sono  poi  in  Francia  quattro  caiamite  , che  tirano  àfeilde- 
naro forafliero.il grano  yche  ft  catta  per  Spagna  , e per  Portogallo  ; il 
•vinomele  f manda  in  Fiandra, Inghilterra, e in  OHcrlandia:  il  file  , 
del  quale fi prouede  tutto  il  regno , e i paefi  cinonflanti:  e fa fiale  la 
Trouen^a  nel  mar  Mediterraneo,  eia  Santongia  a Bruagto,oue  par 
che  layirtu  del  Sole  , di  generar  il file  d'acqua  marma, fi fermi , e 
non  paffi  oltre  ucrfio fittentrioneedico  de  acqua  marma , perche  pilo 
oltre fi  troua  fiale  di  fontana  in  Lorenas  e dt fontana  ,edi  minerà  in 
diuerfi luoghidi  Polonia3d' Inghilterra,  e di  AlemagnOy  e di  minerà 
fe  ri  ranco  trottato  in  Suediai  benché fi fa finarrito.Aquefie  tre  mt- 
nere, fi  aggiunge  quella  del  canape, e telala  cui  importane  no  e cre- 
dìbile : ma  ne  può far gmdicio  chi  sa  quata  copia  fi  ne  cauipcr  le fiofe 
te  di  S miglia, per  l'armate  di  Lisbonai  e per  tante  uele  ffarte  , cor- 
dagli, che fi  fanno  co* l canape  Francefe.  Sonoui  anche  i guadi , zaf- 
ferani^ t altre  cofe  di  minorimportxnza  rche  fe  bene  duna  duna 
non  importano  al  pari  delle  cofe  fendette  t nondimeno  tutte  infìeme 
fannouna  femma  buona per arrichir un  regno.  Per  quella  tanta 
douitia  ri  ogni  bene, Ludouico  XI.diceua,che  la  Francia  era  t in  pra- 
to fiorito, eh*  egli  tagliatta  ogniuoha,  che  fi  piaceua.  fMajfimiliano' 
Imperatore feleua  dire , che  il  Rè  di  F rancia  era  p off  or  e di  montoni 
co  l vello  d'oro, eh* egli  tofana  d ogni  fino  b fegno:  e uer amente  li  Tfie 
di  Francia fono  flati  tanto  potenti,  che  fi  hauejjero  hauuto  giudicio , 
t fenno  vguale  alle  forzt,  e al potere  ferebbom flati  arbitri  delie  c»r 
fe  et  Europa.  éMarareuolte  aritene  y che  f intelletto  / accompagni 
con  la  robufiez$a;per  queflo  i poeti  finfero  Hercole furiofe;cf  Arior- 
flo  Orlando  matto  s e Vergilio  Darete  infoiente  ; e i Greci  chiama ir 
>tom  barbari  tutti  ipopoli  priui  della  dottrina,  e dell' arti  liberali  re 
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Homcro  fìnge  Achille  ir  addome  Marte  incauto  : el fa  pereti  ani  Zup- 
pare nella  rete  ferrea  di  Vulcano . Cerche  che  co  fa  poteua  effer  più 
tremenda  ti  che  potenza  più fpauenteuole,chc  quella  & un  regno  jcIjc 
pafìe  copìofiffimamente  entro  i/ùot  termini3qumdici  millioni  cC ani- 
me ì e di  più  hd  ancora  delle  uettouaglie per pafiere3e per  foflentare 
<W altro  graffo  regno . Perche  le  maggior forche  et  un  regno  fono  ld 
gete3  e le  vettouaghe.-perciò  i Romani  hebhero  in  tata  Rima  le  T nlm 
rufìiche,per  ta  moltitudine  degli  buomini3con  la  copia  degli  alimen- 
ti . guanto  alt  entrate  3 Ludouico  XII.  tiraua  dal  regno  di  Francia 
intorno  à un  miUtone,  e mero:  Francefco primo  amiti  a tre  milito- 
ni:  t Arrigo  Uà fii , Carlo  I X.à  fette. ^Arrigo  terzo  pafìb  anche  i o. 
millionì.mà  Ludouico  XII. la  feti  il  regno  pieno  dì  oro,  e et  argento  > e 
fù  pereto  chiamato  padre  del  popolo.  Francefco  I.fe  bene  fece  guerre 
grofft(fìmCy  e et  infinita  fpefa>  nondimeno  lafiio  800 . miti  a feudi  nel 
te  foro.  MàtArrigoII.  fuo  figliuolo  3 yolendo  fiprafar  (Imperato! 
Carlo  V.  prendendo  da  ognvno  denari  d interejfe  di  2 6. per  cento  , 
lafiio  2 6.  m iliioni  di  feudi  di  debiti  a 1 figliuoli 3 finzjt  credito  et  un 
quattrino  co * mercanti.  Onde  Carlo  IX.  e e Arrigo  III.  fuoi figliuoli 
(più  quefto  che  quello) furono  sformati  à granar  il  clero  3non  che  tipo 
polo  dtgrojfe  impofitioni . Onde. fi  può  uedere  3 che  le  ricchezze  eie  i 
Prencipi  non  fi  debbono  tanto  fiimar  per  la  grandezza  dell' entrate, 
quanto peni buon gouerno  loro.  Conciofia  che  Francefco  Leon  mino- 
ri entrate fece  guerre  maggiorii  e lafiio  e credito , e contanti  à fuo  fi- 
gliuolo. *Alt incontro  * Arrigo  nonfe  tante  guerre  di  gran  lunga3e  Ltr 
fcìò3e  debiti3e  mifiria  nel  "Regno.  Con  le  fudette  entrate  li  Re p affati 
manteneuano  3 so  o. lancio 3c  4 / 00.  arcieri(benche in uoce foffino 
quatto  mila  lande  3 e fii  mila  arcieri ) perpetuamente  pagati  : neruo 
di  caualleria  unico  nella  Chrifiianità , una  lancia  tiraua  fico  un 
arderò 3 e mezp ; e per  confi querrzji  vna  compagnia  dt  lande 3 un  al- 
tra compagnia  di  arcieri,  distinta fellamente  dì  itifegna,  che  fi  chiama 
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guidone:  perche  a capitano  era  il  mede  [imo . Si  che  cento  lande  -~ue- 
niuano  àfare  2 / o.  ar eteri. , olirà  effe  lande:  tmportaua  tutta  quella 
militia  yn  milhone,e  3 0 o.mi/a feudi  all'anno  difptfi-.perche  la  lan 
eia  tiraua  2 / 0. feudi:  l' Arciere  ! o.C  Infesta  3 0 0. il  Luogotenente 
4t0.il  Capitano  820.  ghie  (la  militia  fu  ridotta  a perfezione  da 
Carlo  Vii-che  ne  determino  il  numero ,•  e le  ilabdi  lo  jhpendio:e  la  di 
fciplinò  con  gli  effercitij e la  compartì  perle  piazze  della  frontiera 
fitto  capitanijuogoteneti3alfieri, guidoni}  e la  diuife  in  huomini  et  ar 
me}&  in  arcieri:  e le  aggjunfe  fcudieri 3 forieri , proueditori  et  alloga 
giamenti3tefirieri3pagatori3comi[farij  , e ne  diede  il  carico  al  Connc- 
fiabilef  i Marefcialt3e  à i primi [ignori  del  regno. 7(on  fi  njaleuano 
molto  della  j antaria  del  regno, per  paura  di  tumulto  3e  di  folleuamcn- 
to3e  fe  bene  Carlo  VII. prima  conojfcendo  la  necefftà  di  tal  militia  jn- 
fituì  rvn  ordinanza  di  cinque  mila  fanti  Fracefi}  e poi  Francefco  /. 
di  cinquanta  mila3nondimeno  queflaprouifone3perilpocogouerno3 
riufei  nulla. Ludouico  XI.  fu  il  primo 3che  per  poter  tofare  àfùapoflj 
il  popolo  di  Fracias  e anche  fcorticarlo,U  tenne  lontano  dalle  arma  c 
in  fita  yece  conduffe  Suizgert  : co  fa  imitata  poi  da'  fuccejfori.  Fr  an- 
te feo^e  tArrigo fi  y al  fero  anche  d'yngrofio  numero  di  T edefihi  : ma 
s'inganna  colui , che  fi  penfa 3 che' l fuo  popolo  debba  rollare  imbelle , 
s egli  conduce  fidati  f or  altieri  nel fio  paefè. Perche  l ardire  s acque 
fi  a con  la  IJ>  ertela  dell'  arme, e de'  pericoli  della  guerra:  la  qual  effe-; 
rienza  nel  fuo  regno  fra  commune  e a'  faldati  ,eal  popolo:  e quelli 
diuerrano  gtecr  rieri  yper  la  profejfione  3che finno  dtfòldxtiiqucfit  peg 
la  necejfità  di  dfenderfi.  E fi  come  la  pratica  de  buoni  fi  gli  huomu- 
ni  buoni  3co  sì  la  pr attica  de' faldati  fi  gli  bHomimguerrieri.Oltra  che 
molte fazioni  non  fi  poffono  commettere  àgli  Uranieri3  perche  mica 
laro  la  pratica  de'  luoghi  : molte  non  fi  debbono  fidare  ,per  l'imporr 
tanza.  Onde  egli  è neceffarto3che  1 popoli  3 nel  cui  paeft  fi  guerreggia, 
parte  per  neceffità  loro  3 0 del  Frencipe  3 parte  per  <zjfo,e  per  pr  attica 
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delle  co/è  dì guerra,che  loro  p affano  tutto  il  giorno  per  le  manì,dìuere 
ghinoguerrieri,come  è auuenuto  all  a Francia:  la  quale, fatta  pace  co 
Spagna,benche  ne  'vfiifjìno  gli  Suizgcri,  e i T e defihi > retto  piena  di 
fildati  F rance  finche  C hanno  poi  mefja fi  (Sopra . Quanto  alle forteti 
%e , non  è paeje , oue  ne fta  numero  maggiore:  il  che  procede  da  più  ca - 
giovi.  L*<vna fi  è,  perche  quando  il  regno  era  diuifi  in  più  fgnoriey 
e principati, di  Borgogna, 'Bertagna,Frouen^a,  An fio, Normandia, 
ogn  <-vno fortificò  tfuoi  confini. Accrebbero quette fortezze  legucr  • 
re  degl  Inglefi,  che  furono  padroni  cT ’vna  buona  parte  della  Fracuu 
Facilita  le  fortificationi  la  naturaci fito  de*  luoghi  y opportuniffimi 
ad  effer  meffi in  di  fi  fa-, e non  meno  la  diligente  l attitudine  de’ po- 
poli à ciò.Conciofia,  che  non  è natone  piu  induttr io  fi.  nel  fortificarci 
t che  meno  ri  [farmi  la  fatica , ò la  J fé  fa.  Non  èlaF  rancia  meno for- 
te nel [Ha  me^o,  e quafi  centro > che  negli  e fremi,  e confini: perche  ne 
*Beoucs,  ne  Troia,  ne  Orleans, ne  Anger s,ne  Burgts,ne  Limogcs,nc 
S.Floro,ne  £Montalbano,nc  Carcaffona , ne  Suejfons, cedono  punta 
ì Cales,à  Perona,à  Narbona,e  all* altre pìazgp  de  i confini.  Si  che  o- 
gni parte  del  regno  è atta  à far  frontiera  al  retto  . 

Non  ni  accade  parlare  de’  ‘Trencipi  confinanti  : perche  U Fran- 
cia è bora  in  yno  fiato  tale , che  il  maggior  nemico , ch’ella  s’habbia 
fino  ifùoi  habitanti . Conciofia  che,  eficndo  e (fi  diufi per  intereffe  di 
Stato,  e di  7\eligione  in  parti  contrarie , no»  attendono  ad  altro,  che 
a confumar  fi ',  e à distrugger  fi  £ Vno  £ altro  : frutto  de  i moderni  po- 
litici. Conciofia  che  hauendo  cottoro , per  mantener  lo  fiato  polìtico  9 
tfclufo  la  religione  (fètida  la  quale  non  può  mantener fi  fiato  niffuno) 
ola  i configli  priuati  de  iprencipi,  ìndujfi  rolt  7 \è , prima  à collegarfi 
co l Turco  contra  Chrifiianije  pota  confederar  fi  co’  Luther  ani  d’ A- 
Icmagrta  contra  i Cattolici  >•  e finalmente  à confinare  pubicamente 
t e ffercitìo  dell’ empirti  di  Calumo  nel regno:  e dar  'vdienvjyntll  Afi 
fcmblea  didPuefi a i Maestri  dell  hcrefiA}  à pigliar  la  protettone  dk 
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CmuHd3e  di  Sedanfcole  cF herefia.  fisi  battendo  i Prencìpi  morirai 
to  di  tener  poco  conto  della  fede  Catolica3e  del fèruitio  di  Òio3  Dio  hi 
permeffo  3 che  i popoli  habbino  rimato  poco  la fedeltà  3 e t obedienza 
ch>rvn  f-uajfallo  dette  al fto  f gnor  e : e II  herefia3parte  tollerata, parte 
fauorita  da loro3bà cagionato  tumulto 3efcandalo  tale 3che  con  la  riti • 
na  del  regno  3 barbiamo  raffio  F efier minio  della  pofierità  di  Arrigo 
Il.che  purlafiio  quattro  figliuoli  mafihi3e  F efiirpatione  della  cafa  di 
*Ualois,per  mano  cF  <-vn fraticello  : co  fa  ò permejfafi  voluta  da  D io, 
per  dima  firare  à rPrencipi  quanto* egli  abhorrifia3e  deferii  ne  i Pren 
dpi  il  dirfrcTgo  3e  la  negligenza  della  religione , e del  fèruitio  di 
S.  rD.  M.  I regni  fi  conferuano  nella  lor grandezza  con  le  arti3con  le 
quali fi  fono  acquffiati , econC  arti  contrarie  rouinano:  la  corona  di 
Francia peruenne  alla  maggior poten^cb* altra  della  Cbrffiianità , 
con  la  protettione  della  Chiefa  ,•  con  le  guerre  contra  infedeli  3co  l ze- 
lo della  Religione  Catolica  ,coF  annobilir  il  regno  di  T empii  magni - 
ficentijfimif  l Clero  di  entrate  ricchijJtme:eccoui  le  <-uie3cbe  baueua- - 
no  condotto  la  caja  di  Francia3e  i F rance fi  à fomma grandezza;  ecco 
bora  quelle ,che gli  hanno  rouinati.Non  far  conto  del  Papa,  tuor  F en 
trata  al  clero  per  darla  à i laici  : conferir  i ’Vefiouati  jde  Badie  d 
fòldati3e  a ' cortigianie  agente  peggiore:  far  lega  co  T urchi3  e guer- 
ra co  Chrifiiani  : pace  con  heretici  3nimicitia  co'  Catolici protegge - 
re  per  ragion  di  Stato , Geneua  3 e Sedan,  fintine  cF ogni  empietà3  e 
federatela . Cofi3  perche  tali fiamo,  quali  quei  co'  quali  conuerfia - 
Mo>eJfendofi addomesticati  co'  Turchie  con  Vgonotti , manco  negli 
animi  loro  la  purità  della  fede : s'agghiaccio  il  zelo  de  la  pietà ; e rifu 
cendo  ogni  co  fa  à ragion  di  Stato3fiiocca3e  befhalefi  dtfciolfi  il  vin- 
colo degli  animile  F anione  de'  popoli  nella  fede -,  fienza  la  quale  egli 
è fariXiChe  rouint  ogni  slato.  La  religione  è co  fa  tanto  necejfaria  alla 
confi  ustione  de'  regni,  che  quei3che  non  hanno <■ verità  di  religione , 
e di  fidefi  forza  che  s'appoggino  à qualche  fiiperfiitione  c fitta  .nella 


li  LIBRO  primo; 

futile  nxiuino.  rPerche  il penfire  di'vnite  fiatolict ,&  heretici  infila 
me, e pazzia.  Concio^ a che  la fede  Catolica  e tanto  pur ay  e nobile ,ch& 
non  comporta  co  fa  alcuna  contraria  alla  fiua  puritane  candidezza;  an 
Zj  à pena  fi  può  chiamar  Chriftiano  colui che  no  abhorrifieC  hercfia* 
JMà  il  Turco  (dicono  coftoro )tien  pur  fitto  di  fi  quietamente  Maho 
mettami,  Giudei , Ne  fiori  ani,  Iacobiti,Armeni.  Io  lo  confieffiogmà  eia 
attiene  perche  le  arme , e lagiuftitia,e  ilgouerno  è tutto  in  mano  de  i 
Maomettani;  le  altre  genti, che  viuono  fitto  T ur chi,  non  hanno  man 
giflxato , non  configlto  publico , non parte  alcuna  nell  amminifira - 
ùone , e nelgouerno  delle  città . £Mà  ficaie  fitta  niffùna  d hereti- 
ci intollerabile , quelli fino  quei^che fieguitano  C alumojjuomo  che  fi 
come  nelle  fue  ficntture , e libri , fi  '■vai piu  della  maledicenza,e  della 
bugia , che  della  ragione,  ò della  ficrittura  : così  ha  fitto, che  i fiuoi  fi- 
nitacifi  vagliano  più  n volontari  dell' archibugio,  e del  ferro, che  delle 
difiute,ò  della  dottrina.!*  orfano  per  tutto, oue  vanno  vn euangelio, 
che fi fi  fintire  à fiuon  di  tamburo, e di  cannone, con  la  ruma  delle  cit 
tà,e  con  Cefierminto  de’  popoli.  Seducono  i <~Prencipt  co  l darli  in  pre 
da  la  Cbiefia,e’l  clero:!  fudditi  con  lo  fpoglio  delle  Chiefi,  e de  gli  al- 
tari, promettono  àgli  ambitwfi  co  fi grandi:  à i difperati  ogni  aiuto; 
à tutti  libertà, no  filo  di  confidenza,  mà  di  lingua,e  di  mano, e di  'Zit- 
ta . Chi  può  fir  fiede  di  ciò  meglio , che  la  Francia,  oue  fi  vedono  per 
tutto  Chiefi  magnificentiffime  rouinate , terre  groffiffime  difirutte  , 
città  ricchijfime  confiumate  dall' auaritia, rapacità,  furore  degli  Ugo- 
notti. Le  reliquie  de’  Santi  fiuron&in  quei  primi  tumulti  buttate  ne* 
fiumi:  i fixer  amenti  effofii  à i cani:  furono  più  di  nouc  mila  Rehgio- 
fi  amazzati  : più  di  tre  mila  Sacerdoti  crude  Infimamente  dacci (i:  le 
fiacre  Verdini  befiialifiimamente  ^violate  : i mona  tterij  loro  abbru- 
giati..Quefia  loro  barbarie, per  non  dire  imputi, anzi  rabbia,e furo- 
re effiecr abile , alienò  dagli  Ugonotti  tutto  il  popolo  di  Francia:  anco 
quei  fine  non  erano  molto  Catohci . Onde  fi  n unirono  infieme,e  fi  mi- 
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ffrro  sù  le  guardie, per  non  ejfer  njn  altra  volta  mal  conci  da  quei  lu- 
pi. Del  che  e (fi  accorti/  hanno  ben  mutato fi  ile, e maniera  di  procede- 
rei ma  non  cangiato  animo , e natura  s afiengono  dalle  apparenza  di 
(rude  Ita,  e di  tirannia , per  poter  fi  infinuar  in  tanto  ne  gli  animi  de * 
popoli , e cacciar  fi  nelle  città . Mà  guai  alle  genti , tra  le  quali  effi  /ar- 
rotino iptù forti,  non  li  manca  mai  la  maluagttà mà  ben  finente  le 
forze:  fimili  in  ciò  alle  bifcie,che  d inuerno  affi  derat  e dal freddo  non 
offendono}  mà  non  fi  preflo  fi J calda  /’ aere, che  gittano  fuor  a il  vele- 
no . Occupano  i luoghi  forti,  frtbrtcano  castelli  ; fanno  delle  campane 
art  egli  arie}  de  mobili  delle  Chiefi  monete}  a f foldano  genti flr antere: 
mettono  finalmente  ogni  co  fa  fòjfopraXhnfìo  venne  in  terra  per  por 
tarci  la  pace}  quefli  ouunque  <~uanno portano  feco  laguerra,chc  mag- 
gior  fcgno  vogliamo  della  loro  mala  volontà  ? 
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^ 7 {a  l' fole  d Europa  tiene,  fenica  dubio,  il  primo  luogo  quel- 
la,che  gli  antichi  chiamarono  ^Britanni»,  sì  nella  grande zr 
tea, come  nella  poteva.  .Questa  gira  no  0. miglia}  (gj  e diufia  m due 
regnili' ‘uno  de  quali  fi  dice  di  Scotta  ,•  l'altro  d Inghilterra. La  ra- 
gione della  dtuifìone fi  è la  fortezza  della  Scotta . Concio  fra  che  quefìa 
parte  è tanto  afferà ,e  monto fa  ? ingombrata  da  tanti  laghi,  e bofehi > 
che  ne  t arme  Tramane  poterono  mai  affatto  domarla  ( anici  Seuero 
Imperatore  vi  perde  buona  parte  del fiuo  ejfer  cito ) ne  li  Red  Inghil- 
terra , benché  molto  fitperiori  di  forzj  j benché  ^vincitori  di  molte 
giornate , l'hanno  mai  potuta  frggiogare . Conciofia  che  i laghi,  (sr  le 
fìlue  ,ele  paludi , che  Stagnano  per  la  pianura  ,fòno  quafi  riparilo' 
quali  la  natura  l'hà  fortificata , e munita, e sù  le  cime  de'  monti  non 
mancano  piani  herbofì  per  palio  di  befiiami  > ne  folti  bofehi  pieni 
d anirnali.Onde  procede  buona  parte  della fortezza  del  fegno.  Con- 
ciofia eh'  c fendo  1 Jùdetti  luoghi  fico fice fi 3e  alpe  Siri}  e no  dimeno  copio  fi 
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di  pafioli  3 e di  bofibi  3 non  hanno  temuto  mai  efemere  3 ò per  affidi* 
sfiorzgti3ò  per  affiedto  affamati: perche  contra  la  forcagli  afficura  ta* 
[prezza  de * monti 3 e la  grandezza  de  bo fichi  ; e contra  gli  afiedìj  l* 
mantengono  gli  armenti  e la  copia  delle  cacete 3 che  non  può  mai  loro 
mancare.  S' aggiunge  d ciò  la  moltitudine  della  gente  armi%era3e  br  a 
ua  : perche  in  ogni  occafione  pojfiono  mettere  infieme  2 s.  e 30.  mila 
perfine  per far  tetta  a * nemici, , e confidano  tanto 3 parte  ne  la  fòrte ^ 
za  del fito,parte  nelle  armi  loro 3 che  non fi  curano  molto  di fortificar 
le  terre fo  t porti  delfiegna:  de  quali  porti  egli  e dotati (fimo:  concio - 
fi  a che  il  mare  <-vi  singolfia3  con  nuarij  rami3in  mille  maniere s fi  che 
non  è in  tutta  Scotta  cafia  lontana  dall' acqua  fialfa  più  di  <-vinti  mi - 
glia.Signoreggia  il T^è  di  Scoria  anche  tifile  Ebridi  3che  fino  in  tut 
to  42.  & le  0rcade3chc fono  3 2.  éMà perche  nè  la  Scotia3  nè  Cifiole 
fùdette  producono  <-vettouaglie  più  del  loro  bifigno;  ne  i popoli  atten- 
dono molto  alle  arti  3 fono  poco  frequentate  da  mer cadami  : e perciò 
rvi  fi  troua  poco  denaro:  et  entrata  del  Rè  non  arr'iua  à cento  mila 
feudi.  fSMà  C Inghilterra  3 della  quale  habbiamo  à parlare  3 fi  diuide 
in  tre  grandi  prouincie3  Anglta 3 CornubiagU allia.V  Anglia  s allar- 
ga fiopra  il  mar  Germanico:  la  Cornubia  fiede  à fronte  della  E rada: 
la  Valila  giace  alt  incontro  et  Htbernia . Contiene  quello  nobiltffimo 
Regno  due  Arciuefiouati  3 Conturbi  & Eboraco , & venti  Vefio- 
uati  3e  di  più  •ni fi  contano  cento  trentafii  terre 3 e tante  ville 3 e '-vil- 
laggi 3 che  innanzi  alt apoftafia  ,fi  fiaceua  conto 3che  rvt  fioffino  qua- 
ranta mila  ‘Taroccbie  3 che  ài  tempi  et  Arrigo & di  Odoardo  fiuo fi- 
gliuolo 3 furono  ridotte 3per  t riufiur paltone  de  1 beni  ecclefiafhci3à  po- 
co più  della  metà.  Delle  fùdette  tre  Trouinae }la  Cornubia3e  la  Val- 
ila hanno  delt àfiro  affiati  e 1 popoli  <~vi  vruono, nelle  parti  più  remote 
dal  mare , di  latticmi3e  di  auena,  maffime  nella  Valila: benché  quiui 
la  natura  hà  meffio  tifila  di  Angleffia , tanto  copio  fa  di  biaue3edi  be- 
Hiamijchefi chiama  meritamente  madre  della  Valila: la  Cornubia , 
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altri  chiamano  Cordonatila ) abbonda  J opra  modo  di  minere  di 
Jlagno  eccellete 3e  di  piombo:  ma  C Anglia,  fi  come  di  grandezza,  così 
di  ricchezza,  e di  fertilità)  auanza  di  gran  lunga  l altre  due  proiàn-  ' 

eie . Concio  fa 3 che fe  bene  ella  è affai fettentr tonale , nondimeno  per  il  * f** 
beneficia  del  mare  (0  per  occulta  <-virtù  di felle  3 Caria  nj  è gentde3e 
temperata  3 e piu  predo grojfi , e humida3  che  rigida  3o fredda:  il  che 
dimodrano  i lauri 3e  i rofmarini3che  <-ui  'verdeggiano 3e fiori  fono fe- 
licemente:&  e co  fa  certa3che  la  liandra3e  la  Barbantia fino  più  in - 
fe  fiate  dal freddo  3 e da  i ghiacci)  che  C Inghilterra.il  terreno  yi  è ge- 
neralmente piano  3 didinto  di  amene3e  di  fertili  colline 3 che  fi  alzano ■ 
tanto piaceuolmente vgualmente^he  mirandole  da  lontano 3non 
fi  difimguono  dalle  pianure. Le  yettouaghe  principali  del  regno  con - 
fiflono  ingraniybe(ìtami3e  pefci:e  dì  tutte  quede  cofine  ha  tanta  ab - 
bondanza3e  in  tanta  perfezione 3che  non  porta  inuidia  nè  alla  Iran - 
cia3nè  à nijfun  altro paefi  vicino.  Conciofia3  che  tra  C altre  cofi3le  car 
ni  mafiime  de  porci3e  de * buone  i pefict , maffimc  i lucci ,e  leodreghey 
fino  forfè  le  più  fiporofi  di  Europa:  C fola  non  produce  muli3ne  afi- 
ni: ma  ben  cauallt  wfiniti.Le fue  ricchezze  confifiono'nclle  <~uene  in- 
deficienti dello  dagno3  e delpiombofne  hà  anche  di  rame3e  di ferro}) 
e nella  copia  delle  lane delicatiffime  3 perche  quaft  in  tutto  il  regno:: 
tnà principalmente  nella  Cornouaglia , <~vi  nafie  dagno  di  tanta  ec- 
cellenza3che  non  pare3cbe  li  manchi  molto  alla  qualità  dell argento 3 
c di  quedo3  e del  piombo  fi  nedrahe fuor  del  regno  per  centenaia  di 
migliaia  di  feudi . Le  lane  poi  <~ui  diuengono  dclicatiffime . Conciofia. 
che  per  le  colline 3delle  quali  il  regno  c pieno 3 nafie  njrì her  betta  pic- 
chialefittile  (perche  no fino  rigate 3 nè  ingr affate  nè  da  fonti  ync  da* 
fiumumà  di  wuerno  bada  loro  f humidìtà  delladagione:  e di  £datc 
la  frcfchezgatdelC aere  conia  rugiada )gratiffi/na  alle pecore 3che  ne : 
producono  lana  di  finezza,)  e di fottigliez^a  fingolare:e  perche  lì  fila’,  fiì 
non  genera  nè  lupi3nè  altra  fòrte  di  animali  malefici  3 vanno  t greggi'.*** 
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svagando  di  giorno  ,e  di  notte  per  li  collie  per  le  njaUt3  & per  lì  luo- 
ghi cofi  communi  , come  particolarit forza  paura  ò pericolo . *7 )/  que- 
lle lane  fi fkbricano  panni  finiffimi,  che fi  efiraggono  in  gran  numero 
per  Alemagna , 'Polonia,  rDama,  S iteti a,  e per  altri  pae(ì ; oue  fino 
grandemente  filmati,  e fi  fiima  , che  tra  lane , e metalli  fine  cauino 
fuor  del  regno  per  due  millioni  di  feudi . Raccoglie  anche  legumi  3 e 
zafferani  affai'  e la  ceruofa 3 che  svi fi fa  cC  orzo,}  in  molta  fiima  ne * 
paefi  baffi:  oue fi  manda  anche  copia  di  corami3e  di  carbone.  La  com - 
medita  del  fitopoi,fa,  ch’ella  fia  frequenta tiffima  da  i mercadanti 
rPortoghefi,Spagnuoli,Francefi,Fiamengki,  e OLÌ  arimi:  ma  il  traf- 
fico3che pafia  tra  Inghilterra  3 e i paefi  baffi,}  difomma  quafi inefti- 
mabtle.  Conciofia  che  per  quanto firiue  Ludouico  Gw.ccìardino , ar- 
rìuaua  innanzi  alle  ruine  della  Fiandra , cagionateci  dall* bere fie3  à 
dodeci  millioni  di  feudi  all’anno.  <tAlla  corona  cH Inghilterra  figgiac- 
ciono  anche  alcune  altre  file  : ma  le  principali  fono  Hibernta  ,An* 
gleffet,  éMona,  Vich . L'Hibernia  non  cede  molto  nella  grandezza 
all'  Inghilterra,concwfia  ch'ella  e lunga  3 0 0. larga  9 o.miglia:mon 
tofi,bofcofàj  paludofi:  più produceuole  di pafcoli,  che  digraKÌ:ricca 
di  latte ,(e^  di  miele:  di  bui  ir  incuoi,  f£)  zafferani . Hà  molti 3 e buoni 
fiumi:  molti, e pefiofi  laghi.  Hàdue  Arciuefcouati,Armagnac,e  Caf 
fel:  ma  la  piazza  più  importante  e c. Dublin , con  'un  porto  ben  forti- 
ficato. La  parte  dell’  fila  più  habitata  è quella  che  riguarda  Legan- 
te,eéMezo  dì:  ma  le proumcte  di  ZJltonia,  e Conachta,e  LMonontct, 
polle  più  à Ponente,e  a Settentrione , hanno  dell'  afpro, e del filuatr 
co  affai:  qui  fi  mantengono  alcuni  Signori  .per  beneficio  de' laghi ,e  de 
bofihijcontra  I arme  Inglefi.  L ’ altre  tre  file  fino  quafi  tutte  di  vna 
grandezza  : ma  lAnglejfei  è di  ottimo  territorio  : e fi  chiama  madre 
della  Cambrìa , per  la  copia  de’  grani,e  de'  be filami, che  le  fommint- 
Llra.éMona  di  fi  a da  Inghilterra  2 s .migliarne  hà  3 0.  di  lunghez- 
za,con  svn  Vefcouato , e due  porti:  ma  co’ l terreno  poco  felice. LI  ich 
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? quafi  tutta,  occupata  da  montagne  afpre , con  la  città  di  Albrach  y 
bemffimo  fortificata . Jjfuefla  ijola  chiude  il  porto , 0 più  prefio  fin 0 
£ Anfana  jC  he  le  giace  all*  incontro,  de  migliori  di  quel  canale . 

FORZE. 

T ' Inghilterra  peperà  in  fortezza  di  filo  ogni  altro  regno  : concio- 
fia  ch’egli  ha  per  eccellenza  quelle  due  proprietà  3 che  %Ariflotdc 
ricerca  nel (ito  di  yna  città.  L ’vna3  che  fia  di  diffìcile  entrata  à i ne - 
mieti  l* altroché  hablna  la  vffcita  facile  per  C tmprefe.  conciofia  ch'el- 
la è pofia  in  ?»  mare  di  tal  natura  3 che  la  fortifica  per fi  fi effb:  per* 
che  ti  mar  Hibernico.che  rè  à ponente }c  tanto  baffo  3e  pieno  di  fogli, 
e di  pericoli , che  non fi  può  nauigare  con  legni  groffi . Il  britannico  , 
thè  leèà  mezg  dì  , patifce  il (luffa 3 g/  il  reflujfo  3 con  accrefiimento, 
(fff  decref cimento  di  dodici  fino  in  quindici  puffi  di  altezza  ordinar 
ria , con  tanta  vehemenz*  3 eh’ è coffa  ffauenteuole . Si  che  per  acco-, 
Star  fi  à i porti , nn  bi/ogna  il (Tuffò  y e’ l vento  ffauoreuole , mà  più  il 
fiufio 3 che  il -vento i (fff  la  colla  detC  ifila  è- per  tutto  afferai  bratta, 
fuor  che  in  pochi  luoghi  fieniffimo  forti ficati3  tome  à baruich,  Dou- 

re,rDarceìlriayTotnesyrDertmons3cPlimut3Falmut3Milfort3brir 

fio. Onde  ella fi  può  filmare  quafi  tutta  <vna fortezza.  A quella  for-r 
terga  di  (ito  s’ aggiungono  le ferite  mariti  me  3 le  terre  flit.  ‘Ter- 

ehe  quato  alle  maritine  (oltre  ài  galeoni  d armata,  che filettano  gii  • 
effer  cento3no  molto  alti3mà  lungjn3c  groffi  fiora fino  7 o.ò  poco  più ) 
il  regno  hà  tanti  porti3e  tanto  frequentati  da  i mercadantijhe gt In- 
glefi  dicono  3 che  il  numero  delle  notti  3 che  vi  praticano ,amua  à due 
mila v éM à che3che fifa  di  quefio3  coffa  chiara  è3che  vi fi pojfono  met- 
tere inffieme  quattroceto3&>  più  notti  à ogni  bifògno.  E Odo  or  do  IH, 
pr fio  alt  imprefa  di  Cales3  e poi  Arrigo  VLIl.ali' àfiedio  di  bologna, 
con  mille  legni  d ogni fòrte:  fi  che  I off  aitar  vn’tfilafi  cui  por  timbra 
èlle fortifiuttioni fatteut  3 fino  di  xcccfib , per  non  dir  di  entrata  co  fi 
Relat.p<M^?ciincfa.  M diffide. 
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difficile,  e perieoloffi  & che  hà  in  poter fio  tanti  legni  ,•  farà fimprt 
imprefi  ardua, e dura.  tA  quefle  difficoltà  s àggiiige  il  valor  de ' po- 
poli nelle  cofe  maritime . Conciofia  che  non  è gente  nè  più  ardita  , nà 
più  pronta  in  mare . Effi  con  legni  Icggìenffimi , ebemffimo  forniti 
ed  ottima  artiglieria  (della  quale  abbonda  tutto*  l regno  grandemen- 
te) folcano  intrepidamente  l' Oceano  non  meno  £ inuer nocche  di  cfla- 
te.Trafficano  / ino  in  Mofiouia,e  nel  Catalogno  in  Alejfandria  eC  €- 
ritto  & in  Coftantinopoliiin  Liuonia,e  in  T$arbaria&  in  Ghinea * 
Hanno  tentato  di  paffiar  all'India  bora  perla  via  di  Ponente,  collega 
gì  andò  il  mondo  nuouo:  bora  per  quella  di  Leuantt,  corteggiando  la 
JMofiouia , e l Catato . éMàpar  che  la  natura  fi fia  oppofta  per  tutta 
di  loro  dijfcgni-,  e chtufo  loro  la  firada , affinché  non  fiandahzgjnoy 
con  ! enormità  dell' beri  fie , e dell'  apoflafie  loro, quelle  cont  rade, otte 
comincia  à propagar  fi, con  tanto  frutto  lo  Euageho,  e la  fede  di  Chri 
fio  S.Noftro.Hanno  oltra  à ciò,  afi aitato  con  annate  l'anno  i s8f» 
rifila  Spagnuola,£r  il  modo  nuouo.Infefiano  continuamente  le  Ter 
rarefi  capo  Verde,e* l rBra(ìl . Due  loro  capitani  hanno  con  ardiri 
non  minor ,che  ventura,  girato  tutto  il mondo.Sarebbono  finalmen- 
te degni  di  gran  lode fi  non  hauefjero  volto  ogni  loro  indù  fina  à la- 
droneggiare,e à rubbare  le flotte, & i mercanti  Chrifliani.E  perché 
in  quefli  viaggi , e infiliti  fatti  alle  manne,  & a vafielh  de'  fedeli, 

• alcuni  di  loro  hanno  ac  qui  flato  qualche  ricchezza  ; molti  con  la  me- 
de(ima  fperanza,  vendono  gli  fi  abili, e / patrimoni^  loro j e del  prete 
zo fibrteano,  & armano  naui;  con  le  quali  andando  in  cor  fi, empio- 
no il  mar  Oceano  di  latroctnij,  e di  ajj'affinamenti.  Oltre  à ciò  vi  è la 
militi*  terreflrc , onde  dipende  anche  la  mar  dima,  di  molta  impor- 
tane*,e per  il  numero,  e per  la  qualità:  perche , quanto  al  numero , il 
regno  è diutfi  in  cinquantanno  contado >•  tn  vno  de  quali, che  è quel 
lo  de'  Iorcaffier  ,fija  conto -,  che  (ì poffa  de finuerevna  militi*  di  fit- 
tanta,  mila  fanti ; mà  che , che fia  di  quello,  co  fa  chiara  è, che  il  regno 
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può  mettere  in  campagna  cento  mila,  fanti, Cr  •venti  mila  cavalli . 
Ogni  contado  è governato  da  njn  Vi/conte  , à cui  Spetta  ne  bifigni 
far fcielta  de'  fidati  : nel  che  bufino  queSia  avertemmo..? anno  com- 
parir tutti  quei  de  loro  contadi  dà  fidici fino  à ifijfanta  anni:  e tra 
tutti  eleggono  t più  diSpoSli . Perla  f antaria  eleggono  i più grandine 
più  membruti:  e fi  divide  in  quattro  forti . 'Perche  alcuni  <-vfi.no  ar- 
chi 3 e freccie^arma  propria  de  gi' Inglefi , con  la  quale  acqutfiarono 
già  gran  parte  de  la  Francia  : riportarono  r vittorie  glorio  fi:  fecero 
prigione  il  Rè  Giovanni  : occuparono  Parigi , e l mantennero  fidici 
anni . 'Perche  non furono  mai  cofi  tremende  le  fette  dà  ‘Parthi  à 
Romani,  come  quelle  et Inglcfi  à i popoli  di  Frdcia.Altriyfi.no  nvn 
arma  ctafia firnile  alla  ronca,mà  co'  l ferro  più  grafo piùgneuc: 
con  la  quale  percuotono,  & tirano  gli  Imo  mini  giù  da  cavallo ,e  que- 
staforte  di  arme  ancora  è Stata  affai  antica  nella  militia  Inglefi , Cst 
di  affai  momento.  Due  altre  ne  hà  aggiunto  C efferien%a,0‘  tyfi  dà 
tempi prefinti.L' <~vna  è quella  degli  archibugio'  quali  io  no  sécche 
per  ancora  hai  bino  fitto  prona  et  ìmportan^a.L  'altra  è la  picca , che 
ben  fi  conuiene  alla  di ff  (fittone  loro  : conciofia  che  fino  per  lo  più  di 
perfina  affai  alta , e piena,  e gagliarda.  'Per  la  mditia  equestre, fan- 
no fiielta  degli  huonnni  di fiatar  a mediocre:  ma fiiolti,e  deSlri.Non 
hanno  'veramente  cavalli  di  gran  lena , e buoni  per  lo  J contro , c per 
f rvrto  al  pan  de'  Ftamenghi  ,odc  Tede  fichi.  'Perche  oltra  chela 
graficzsA’  3 & l'amenità  del paefi  no' 1 comporta  ( perche  i buoni  ca- 
valli non  <-vog!iono  il  terreno  ne  molto  grafo, ne  affatto ficcnfnon  vi 
attendono  ne  anco  molto?  éMà  pure  la  gente  da  cauallo  è di  due  fòr- 
ti : perche  alcuni  armano  alla  grauei  & queSti fino  per  lo  più  nobili s 
altri  alla  leggiera:  e di  queSti  nje  ne  hà  due fòrti:  perche  <~vna  parte 
arma  all' *Albane fi  : l'altra  s' affomtglia  più  à i caualh  leggieri  et  I- 
talu , con  certi giup poni  imbottiti  di  maglie , e di  canauaccio  i ò con 
qualche  piaStra , O*  con  vna  me^a  tetta  : & vfano  lande  fiottili , 

• 'B  2 e lunghe: 
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é lunghe:  però,  fi  bene pofono  mettere  da  due  mila  huominì  dt armi 
in  campagna,  <£/  un  gran  numero  di  caualli  leggieri ; nondimeno  no 
fi  e ufo , che  la  caualleria  Inglefe  habbia  mai  fatta  fiutone,  con  U 
quale  fi fa  fegnxlata;mà  ben  la  f antaria,  E tl  Rè  Odoardo  IllL  che 
fi  tante  imprefi  notabili  in  Francia  ; e ne  riportò  tante  vittorie;  vo- 
lendo dimostrare  di  qual  fòrte  di  militia  egli  più  fi  fidafie , la  fiotta 
il  cauallo  ,efi  metteua  à piedi  tra  la  fanteria . véli' incontro  i F ran- 
ce fi,  per  che  non  vogliono,  che  il  popolo  fi  ejferciti  nell'arme,  accio  che 
non  abbandoni  gli  effercitij  manuali i traffichi,  e non  diucnti  in- 
foiente,e cotumace  (co fa  ordinaria  à i foldati  di  quella  natione )collo- 
cano  lajorzgi , e'I  neruo  della  militia  loro  nella  caualleria,  effercitat a 
da  i nobili.  Ma  perche  ne  la  caualleria  può  ejfer  moltafperche  la  Fra - 
eia  non  ha  raz$e  di  caualli ; e* l farne  uenir  di fuor a quantità, è firn - 
pre  di  molta  ffrefa ; e non  è tl  più  delle  volte  in  man  loro )e  la finteria 
è di  molto  maggior  importanza,  che  i caualli  ; quindi  è auuonuto,che 
per  l'ordinario , i F rance fi  hanno  ceduto  àgli  Inglefi . IMà  per  dar 
qualche faggio  di  quel, che pojfa  vn  Red Ingbilterra,mettcremo  qui 
lo  sformo  di  Arrigo  Vili,  per  l' imprefi  di  Bologna. £htefio  T\è  dun- 
que pafiò  il  mare  co  vno  ejfer  cito  diuifo  in  tre  parti.  Erano  nella  van- 
guardia dodici  mila  fanti,  ero  o.  caualli, armati  alla  leggiera;  e mil- 
le caualli  minori, armati  folamente  di  maglia, e di  hafle : tutti  beffi- 
ti dolile  di  azzurro  (tifato  di  r offa:  la  retroguardia  (che  con  tal  or- 
dine pajf'arono)  era  guidata  dal  Duca  di  Norfolch  di  pari  numero  di 
fanti f di  caualli, vettitt  come  i primi  di  color  azurro  tutti,  mà  lift- 

10  di  roffo . T ra  cottoro  erano  mille  Irlandtfi , con  una  camicia  lina 
lunga, e fretta  tndoffo  , con  un  mantello  fìpra:nel  reflo  nudi, con  la 
tetta  fiouerta , co'  capelli  lunghi , armati  di  tre  dardi,  e di  vna [fro- 
da lunga^vn  guanto  di  ferro  nella  lìnittra , lungo  fino  al  gomito. 

11  corpo  della  battaglia , oue  era  la  per  fina  delTfè , confi aua  di  ven- 
ti mila  fanti , e due  mila  caualli  Inglefi,  uettitt  tutti  di  colar  roffo , 
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lìftato  di  giaUo.T traudii jt  dietro  cento  pei&i  d' artigliarla grofiayofcy, 
tre  dia  minuta . Haueuano  condotto  anche  J opra  carri  cento  molini, 
che  girati  daam  caua  Ilo  per  <-vno,  face  unno farinai  e pur  j opra  carT 
ri  haueuano  forni , che  inondando  coceuano  il  pane.  Ld  moltitudini  > 
dei  carri  era  tanto,  chtne  f nomano, \t  cmgeuano  m rvece-dit’rince+t 
re, tutto  fi campo^  per  tirar  e ffi  c Arri, e Fa rttgliaria,e  condurre  le  b*\ 
gaglie, pacarono  dalT  tfòla  interra  ferma,intorno  à 2 s. mila  canali & 
e oltre  all' altre  njettouaght  d'ognr fòrte  , vi  fi  condufiero.i  /.  mila 
buon  oltre  à an  numero  irrfimtod'altri  animali  da  carne.  Della  mot, 
Muditi*  delle  fcakypmi  palle, polmrt,tiiuniÌioriiJiegnami,e  (C  altre  t 
tufi  appartenenti  ole fatttommilitan,non  mi  accade  parlare 
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Or,  che.  noi  babbiatho  dòmo  firato  le fiate  cC  lngìn!tctra,ycg\ 

[ giamomdeffo  con  cbcncrm  d- entrate , e di  denari  fan  tna% 
neggiate  e diciamo  primo , cheti  gdmrno  regio  di  quel  regno , nel 
quale  patena  affai/ aut tonta  de'  parlamenti  sfi  è ridotto  à gouerno, 
defatico:  perdala  piu  parte  delle  co  fi , che  per  tnndnzj  appartenerne 
no  4 1 parlament  i(vue.ogn''runo-poteua  dtreil  (ito  parerle.,  eia  fuafd-\ 
gione)  fi  decidono  adeffi  nel  configli 0 dotile  fìtto,  del  T^è . E 1 parlo- 
menti  introdotti  per  moderare , e regolare  C autorità  , fi  congregano 
boggi per  autorizzare, e. colameli  appetiti  delT^è.  Peggio  è auuenuto 
in  Francia^  perthe  tn  Inghilterra  refia purrU formò,*  F *ufide\par* 
lamenti}  màin  Francia.  Litigi  XI feti  delitto  di  kfo  rdaefià  Hparloft 
di  educargli  flati  fobe  cofi.cbiamano  le  diete  del  régno,  che  in  Tngkffh 
terra fi  dtconoparhamentifle fino-cvfiitof ikeua  egli)  di  paggio,  odi 
pupillo  ,e  da  quel  te  pò  in  qufi,rti>n  fi  finojenMi  gli /fatti  fi  m-  trofici 
te.lFynafunel  * +S  3.  quando /atrio  VZUfueceffi  atyaiWfoaJ/ 
trarrei  irti  .Franti fio  Ibi)  ultimanti  \h*A  sfitto  Artigo  lllf 
tìor  efiedot  autorità  de  h Rè  cF Inghilterra  quafi  affilata, per  no  yi 
Refar.  paraculi  da.  B 3 ejjer 
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effe  coffa  3 che  la  poffa  moderare  t effi  cauano  del  loro  regi*  tuttodì  y 
thefi può  cattare  y muffirne  dopo  t apotlafia . £Mi  per  n venire  pittai 
particolare 3t entrata  ordinaria  iella  coronaci  Inghilterra  , innanzi 
che  Arrigo  VITI,  yoltajffe  le [palle  alta  Chiefi,  ti  Dto3afiendeua  in- 
tornei s o o.mila  feudi.  Qucfii fi  cattano  da  più  co  fi, prima  dalla  tu- 
tela dei  pupilli, fintai  j ti  anno.  Conciofia  che  tutti  onci,  che  ne  cui: 
beni  fi  a membro  alcune 3 per  picciolo  ch'egli fi fia  y affetto  in  qualcfye 
maniera  alla  coronai  rettane  nella  loro  eti  pupillare  [òtto  la  tutela 
del  Rèi  che  conUntandofidt dar  loro  rvn  tenue  fòlle gno3  tir  a tutto  il 
re  fio  delt entrata  per  fi 3 finche  amuano  alli  x i.anno  arriuado  poi 
élla  fudetta  età,  li  pagano  njn  certo  che3e  dipiù fino  anche  obligati  i 
ynloro  tributo  per  le  n<nge3che  fi paga  al  Rè3come  1 queljchefi  dice 
padrone  de  matrimoni Caua  di  più  8 o . mda  ducati  dalla  ducea  di 
Lancalbro > e diCornouagha3aggiuntealla  corona  t altri  io  a.  mila 
da  tdatifJ^e  ci  debbiamo  marauiglwre  di fi  poca fintma.-perche  po- 
che città  fino  datiate  : eia  città  di  Londra  , che  è ih  centro  de  i traffi- 
chi del  regno  3 è libera  di  gr aurore  per  rvn  grand  aiuto  di  denari , 
fimminiftratonell anno  i o8  ?.i  leardo  prìmo3quando  egli  andò 
all' imprt fi  della  Terra  finta . *A  quelle  entrate  ne  aggiunfi  più  di 
altretante  Arrigo  VlILnetla  Jùa  apofiafia * Conciofia  che  egli  limitò 
tentratade  Ve fiottati  tconfifiòC  <iAbbaUr3c  lt  commende  dei  co* 
uallicri  di  Rodi  3 e di  altri  ordini  militari . Sopprefie  le  europi ù ric- 
che:rvolfi  per fi  le  annate ye  la  decima  di  tutti  tbeneficij:  per  le  qua* 
beo  fi  ordinò  la  corte  dell'  aumetatìoni3c  la  corte  delle  pnmitit,e  del- 
le decime  ile  quali  entrate  importano  tutte  più  di  io.  mila  feudi.  Sì 
che  tutta  quefia  entrata  ordinaria  fimma  intorno  i yn  millione >,  e 
trecento  mila3eptùfiudi.Sonoui  poi  lijùffidij  lbraordinarij3che fino 
di  due  forti  z per  che  allcyoltt  fi  tirano  in  communt  dal regno i eper 
tale  effetto- firagunanoi  parlamentiyouc  fi  determina  qudchcMfi* 
gna,  & il  modo,  che fideue  tenerne  Udii  or  dine:  e per  ordinano  im 
v duo 
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due  me  fi  ò poco  più,  fi  nfiuote  tutto  tinche  fi  è determ'mototalle  svol- 
to il  TQ  domanda  da  i p orfico  Uri  nm \fu(fidio , che  efit  chiamano  bt • 
muoiati^  : equi  ognuno  fi  sfon#  di  non  mottrarfi  dtjkmor cuoio 
H/erfiil  fico  prencipe . A quefle  wie  di  tonar  (tenori fi  nè  Aggiunto, 
i i tempi  nottrì,  un  nitro  3 la  quale  è d quinto  , ò njna  fimi/ parte, 
ohe  la  corona  tira  da  i carfari ,e  da  quei  3 che  hanno  licenza  di  andari 
à fitr prede  su  le  marine  di  Spagna  3&r  del  éMondo  nuouo:  cofa3che 
faceuano  anche  li  T(è  di  T un'igne fa  di  pre/ènte  il  Viceré  di  •Algter, 
che  dà  recapito  à i carfari,  con  patta > cheli  diano  parte  delli fihtaui3e 
de  bottim.xMà  rare  svolte  autene,che  il furto  ,non  che  il  latrocinio, 
4 t ajfajfinamcnto  faccia  prò  ; maffime  m Inghilterra, oue  U danno  di 
qua, che  -vanno  in  cor fi  è certi  filmo  (perche  'vendono  i loro  patrimo- 
ni per  armarne  legni)  mà  il  guadagno  è incerto: perche  gli Spagnuo- 
fattati  colti  ne  i principi)  alt  improuifi , fortificano  ogni  giorno  me- 
glio i pafiì,  (fif  a fu  urano  le  loro flotte  : e tanto  bafit  hauer  detto  delle 
foriti  e decentrate  d IngbUterra . e Aggiungerò  filo  3 che  in  quejh 
Regno  i nobili  ne  pofieggono  luoghi  forti  i ne  hanno  edificij  chiufi  di 
fojfcj  òdi  ripari}  ne  tengono  giundittione  alcuna  fipra  de  popoli* 
Anii  le  dignità  di  Duchi , di  CM arche  fi , e t altre 3 non fino  che  puri 
titoli  dati  dal  Rè  : fini#  che  quei3che  li  hanno  3 pojfeggano  cofà  idem 
va  ne  * luoghi,  onde  prendono  il  titolo . All* incontro  in  Francia  i gen- 
ti?huomini  pofieggono, in  baffa3mei#3e  alta giufiitia3con  titoli  dtuer 
fi, gr offe, e buone  città, non  che  rvillaggi3con  •vajfalfa  cheliprtttam 
homaggioj  fede,  fitto  la  fuperiorità  del  Rè, e de*  parlamenti. 

REGNO  DI  SVETIA. 

E bene  il  regno  di  Suetia,per  ejfer  patto  quafi fuor  del  mon- 
do3non  è m molta  confidar ottone  apprejfo  noi3  che  non  hab - 
biamo  commercio , nè  affare  con  quei  popoli  ; nondimeno  per  la  fra 
grndei$a,  egli  è degno  di  efier  mejfo  tra  gli  akri  regni , comprefi  da 
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voi  in  qucfU  relationdBper  abbracciare  tutta  quella  partii  Burla, 
fa,  che  altri  chiamano  Scandii,  altri  Scadinauia,àUri  B alt  infonde 
■bufarono  già  i Gothi^t  tVandalt,  conculcata rt  bit  Imperio  rRpm.4r 
,m)  dici  amo  leieffer fatta  due  corone  , cnrAi-DaAùht.di  Sucti4.ll  R} 
Ai  Dama, oltre  alla  Qmbrica  chjsrfouefo  (omeP Olfitia , la  Dimar- 
fia,e  1 ducati  di  S le uich, tF le  firn horgo^e Friefa > e Iuthia , tutti paèfi 
hcrbqfi  ; e pereto  pieni  dkdnitnaìt.edomertici , efiluatict.  ) 7* offìede 
anche  diuerfi  buone.  ifitèy&Aà  U principali  fono  quelle,. che  fiedot^ 
alT  entrata  del  mar  Battito  ione fe  rie  contano  qumdeci-,  efic&mprcu? 
dono  fatto  il  nome  di  T}ània:ma  la  principale  e.Sel undia,  lunga  69^ 
miglia ; larga  paco  meno ; nobile  per  la  moltitudine  delle populatiéni, 
per  la  ptaceuolezga  deli  aria  ; e per  la  re  fidente , che  'vi fa  tlTQ  : , il 
.quale  è anche  padrone  di  Gotlandia  ali  incontro  della  Gothja  (e<vm 
fèto  cugino  fignoreggia  Qfiha,ifola  ragmeuole  nel  gran  feria  di  Liuo- 
nia,con  >~un  buon  fiato  anche  nella  terra  ferma  di  effa  Liuoniajc  an- 
.che  fua  Scania , porta  ali  incontro  della  C imbuca  cherfònefò , che  fi 
fende  dalla  terra  di  Nilus  à T imalen:?  di  più  la  gran  prouincia  del- 
. la  Noruegia,  che fi  fende  da  i confini  d(S  canta  ver fi. Settentrione, 
fino  alla  fortezza  di  Vardus , che  confina  co * Lapponi , l fatto  di  più 
Ai  1 so  0 .miglia, con  l' fòle  aggiacentu  tra  le  quali  porta  il  $ vanto  4 
Ai  grandezza, e di  bontà  S antan,  e le  S etlende , e le  Barre,  porte  più 
m alto  mare.Furonogià  i Noruegi  popoli  di  gran  potere  in  mare.On- 
.Ae  tr quagliarono  lungo  tepo  C Inghilterra,  e la  F rancidi  e furono  già 
padroni  della  Nor madia:  e p affati. poi  ne'  nojlrt  man,guadagnarono 
il  regno  di  Sicilia, e di  Puglia.  Combatterono  lungo  tempo  congC  Im 
peratori  G redi  e nella  guerra  Santa,  Boemoddo  prencipe  loro  otten- 
ne il  principato  A Antiochia  . SMÌ  nell' Oceano  fittentdonale  efii  fi- 
gnoreggiarono  i ifòle  Set  lande , f le  Farif e , eFreflamU,  e le  marine 
A Iflanda  i e di  Groenlanda  ; fZr  Qccadi , fi  bene  evbiclifcono  al  Rè 
Ai  Scoda  , riconofcono  però  per  (Rcfiprano  quel  di  Dama,  co me  Rà 
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t&Nouergia . Conciofia  che  effe  n do  caduta  la  coróna  di  Noruegia  in 
olcttionci  >znnnc finalmente ,per  difiordie^e  svari)  accidenti , fiotto  U 
Rè  di  Dama:  il  quale,  per  afficurarfi  di  quel  dominio,  tratta  dura- 
mente gli  habitanti  i e li  [foglia  di  ogni  facoltà.  Nei  mifiri  hanno 
fferan^a  di  migliorar  di  con  ditto  ne, e di  fortuna-,  perche  egli  è padro- 
ne di  tutti  i pajji,eporti,per  li  quali  effi  poffiono  ti  alar  fi  del  mare.  Lo 
ricchezze  del  T{è  di  Dania  coufi  Mono  nella  copia  de  gli  animali, e do 
pefici  della  Cherfinefio,e  dell' file  vicine ; oue  corre  tanta  moltitudine 
di  pefii,che  ? zAnngbe,tragli  altri,monpano  à vna  filmina  quafi  in- 
credibile: e ve  nè  tanta  copia  £ altre forti  che  à pena fi  può  nauigare 
per  quello firetto , tutto  pieno  di  pafioli,e  di  ricetti  grati  à quegli  ani- 
mali. La  Scania  potè  copio  fa  di  grani, di  patturaggispiena  di  habita- 
tioni , e di  popolo . La  Noruegia  ^veramente  non  ha  altra  ricchezza 
£ importanza,  che  quantità  grande  di  legname  daf'abrtche  di  cafi,  e 
di  nauigh , che  fi  conduce  in  Olanda , e in  Fraudai  e di  bettiami,c  dà 
latticini) . Caua  grande  ville  anco  dal  pefice,che  iT edefihi  chiamano 
S toch fis, quafi pef ce  legno:  perche  il  pigliano  d\  G enaro}  e poi  iejpon- 
gona  al  svento , e al  fi-eddo  fino  à tanto, che  s'indura  come  legno',  e fi 
manda  in  piu  bande  per  buona  prouifione . SMà  quel , onde  il  7{è  di 
Dania  accumula  più  denari , fi  è lo  firetto  tra  E Ifinor  , & Elzeno- 
borgo,che  fi  chiama  firetto  del  zo'ite: perche  è vn paffio  così  angufio, 
che  nifi  un  nauiglio  il  può  varcare  fi  n^a  buona  gratta  dell#,  guardia, 
che  <-vi  tiene  iÌT{è,^J  è tanto  neceffario , che  non  fi  può  entrare  nel 
mar  baltico, ne  <-vfitrne  fi  non  per  effo.  Hor  egli  è forzai)  che  tutte  le 
naui,che  per  là  paffano, paghino  <-vna  buona  gabella  al  Rè  di  Dania . , 
A che  fiamma pojfa  arriuar  quella  gabella , fi può  comprendere  dalla 
moltitudine  felle  naut  di  Olanda , Zelanda , Francia , Inghilterra  , 
Scotta, Noruegia,e  del  mar  baltico, che  svanno, e svengono  contino- 
uamente  sù,e  giù  per  quel  mare . Icui  popoli  fino  così  bifignofi  de * 
svini  del  Reno, e di  Francia  9edi  Spagna  , e de'  zeccar i , e (fede  di 
•v  Tv  . Dor- 
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Torto  gallo  ^ e de  luoghi  vicini:  t de' frutti  di  tAndalogia,come  ifu- 
detti  luoghi  delle  cere,miele^>elli, grani di  Truffa,  Liuoma,Mofi§* 
ttia , e de'  paefi  circo  flauti . L'anno  i ri  7.  il  Redi  Dama  fóce  rite* 
vere  ficcato  nani  de'  paefi  baffi,  perche  haueuano  impregionato 
fio  Ambaf latore . Quel  che  poffa  fire  quello  Trenape  per  terra , 
non  s'è  fin  bora  potuto  r vedere  : perche  non  fi  è mai  meffo  a imprefi 
éf  importanza,  fi  non  co*  Dithmarfii  offendo  fiati  ridottili  ohe dien- 
z*  dal  "Re  Valdemaro  j e poiribellatifii  furano  dopo  *varij  acciden- 
ti ,oc  cor  fi  dalt anno  1 1 oo.  fino  al  i s / 9-  finalmente  fggiogati  da 
Federico  [[.Re  dilania  : ma  prima  haueuano  rotto  in  orcr  fatto 
d arme  Giouam figliuolo  di  Chrtfiierno  primo.  JfficL  che  fi poffa  per 
mare  ,fi  pub  f limare  dalle  armate,  ch'egli  ha  me  fio  alle  nrolte  infe- 
rno : perche  Chriflierno  IL  mandò  ad  infiamma  d Arrigo  II.  Redi 
Franciagvn armata  in  Scotio  co  tra  Inglefi  di  cento  vafcelliisu  quali 
erano  i o .mila  foldatu  Credo  bene, che  egli,hauendo  tanta  marina,e 
tanti  porti  in  eDania,Scania,Noruegia,e  tante  ifole,t fuori,  e dentro 
del  mar  'Baltico , pojfa  mettere  infieme  numero  grande  di  <-uafcclli, 
pur  che  non  li  manchino  denari  : de'  quali  però  io  penf  , che  non  ab- 
bondi molto  : sì  perche  ne'  fitoi  regni , non  nafe  co  fa  d importano# 
fuor  che  il pefe  ; ne  <-vi  è cittì  di  traffico  di  gran  confiquenz# , che 
poffa  tir  ari  fi,  e inter  tener  il  commercio , c'I  denaro . Non  reflano 
dunque,  fi  non  legabelle  de  i paffi,  e i frutti  di  qualche  minerà  della 
S cantaie i caualli,e  t be  filami  della  Ombria  cherfinefi,ei  legnami, 
e pefi  di  Nouergia , e dell ifile.  S'e  offruato,che  ilnumero  de*  buoi 
eauati  fuor  di  quei  flati  per  «Alcmagnac  tal  anno  arriuato  fino  i 
cinquanta  mila,&  hanno  pagato  la  gabella  a Gottorpia.  E di  qual* 
che  emolumento  anche  al  Rè  della  Danimarca  la  Terra  di  Vardus: 
Coneiofia,  che  da  pochi  anni  in  quagli  Inglefi  hanno  cominciato  i na 
Kgare  tra  la  Noruegia , & la  Gronlandia  ; ftj  altri paffano  à Col* 
mìgr affo, altri  à Cbilchene  Vicino  a S. Nicolò.  lui  trafficano  co'  Rufi 
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fif(^rntnportano>fiuo9cera^niele3lino  JF anno  il  mede  fimo  i 'Barge- 
fi,  ScotiyFrancefi.  A mezp  quafi  quel  golfo  è t fila,  & UT erra  dt 
Vardut fortificata  egregiamente  da.  Federiceli.  Jgut  pagam  i fida- 
ti mercanti g&e Uà  delle  loro  merci 

RE  DI  SVETTA- 
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f A egli  e tempo  che  noi  pajfiamo  al  TQ  di  S netta ..  TJomtnae- 
_ quello  principe  nella  Scandiapaefe  maggiore  che  il  Dono- 

Conciona  chcda  tconfim  di  Scania  fino  à t Lappi  ficontano  piu  de- 
4 r.  giornate  : e la  colladel finoTBodico  e lunga  intorno  a r 00.  mi- 
glia: e quclla.de [F indico  piu  di  4.0  0 . e tutto  quello'  paefi.  fi  [lima' 
maggiorexche  l Italia,  e la  Franciainfiemr, & hàdipiùilRc  nella' 
Liuonia,  Riualia  , emanila,  e TKamama,  e diuerfi  altre pia^f di 

evntOiDiuidonfituttrqueftifiaù(lifiiandaULiuoniaJimttTRegnG; 
Gotbi*,Suctia3Vandalia:e  quelli  MyndeciprouinciexedotU  dcon" 
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tee 3 finta.  far  conto  de  ì L appi. Concio fiay eh  quefli pop$lì3chf!  habltàl 
no  yn paefi  maggiore  della  Suetiay  mà poueroye  mìfiro , Iranno  <x >a~' 
gando  per  le  feluca  per  le  yallrper  la  qual  cagione  non  fi  pojfono  dir 
dijlar  J otto  certo  dominio . Nondimeno  quelli 3 c’hanno  qualche  Stà- 
bili tà3e fermerà  di  habitationeye  di  Hanza3ybidifiono  per  lo  più  al 
la  corona  di  Sudiate  li  pagano  tributo  di  pelli  nobwfDclli  tre  regni , 
che  noi  habbiamo  detto , la  Gothia  confina  con  la  Scania 3 e fi  dtuide 
in  orientale 3e  occidentale ; g/  hanno  per  loro  termine  il  lago  Vener . 
in  mezo  del  qual  lago  è <-vnt  filai  oue3per  C amenità  fi  trasfiertfie3e  fi 
ferma  ffejfo  il  Rè.Entrano  in  quefio  lago  2 4.fiumi3chenon  hanno 
fe  non  <-vn  e fito , che  i paefàni  chiamano  in  lor  lingua  3 per  t ccceffiuo 
romore3  Scapocchio  del  Diauolo . La  Gothiarvuol dir  paefi  diurno 3 
nome  3 che  le  conmene  molto  bene  perla  douitia  delle  njettouaghe . 
Concio  fi  a che  non  è paefi 3oue  fi  rviua  con  più  abbondanza  3e  dì  camiy 
e di  pefici3e  di  grani.  Ghtiui  è Calmar  fui  mare 3Viber già, ,SudeYcope3 
Nonope3Nìcopin3Tilge3lanocope3Z)aSlen3rBirca3Lincope3Lodhus3 
Scheranda3  Malmogiay  ZJerdemborgoy  ZJarne3  Sacra  3 Le  de  copia, 
T igualla . Segue  la  Suetia prouincia  maggiore  3 che  la  Noruegia3e  la 
Gothia  infieme3oue  è la  città  di  Zlpfala  metropoli :e  di  Stocolmo3onc 
rifiede  il ‘Rèi  di  Stringis3  di  E n ecopia,  Orogrundia , Arboi 3 Arofia , 
che fi  dice  anche  Zleflros.  Segue  la  Finlandia. pofia  fi' al fino  Ti  0 di- 
to 3 e l Finnico  3 oueè  Abo  metropoli3e  poi  Rauma3  e Ange  amen  dui 
piazze  mercantili 3e  ZJamcs3e  Viborgo3e  Cafirolmo  nelle  file  Alau- 
de. Fuor  delle  città  3 i rullici,  che  qui  yiuono  molto  còmmo demente, t 
babitano  fra  le  filuefò  nelle  <~ualh3e  in  altri  luoghi3oue  habbino  ripe- 
to dalla  T r amontana 3egC muiti  la  commodità  di  edificarcela  copia 
delle  legna.Hanno  có fioro  nelle  loro  habitationi  le  mandre  degli  ani- 
■mah  3 e gli  ordegni  necejfarij  per  farfi  tutto  ciò , che  fi  appartiene  ài 
yitto3e  al  <~ve fitto . Onde  procede , che  te  città  non  fiano  in  quei  paefi 
ve  frequentate , ne  grandi  3 come  in  zAlcmagna3c  in  Inghilterra . SÌ 

contano  x 
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Tk*Uno,fùoY  delle  terre,  e citte,  1+3  3.  perocché;  e enfino paroc- 
die  di  mille  rufiici,come  effi parlano ,cioè  di  mille  famiglie ,ò fuoghh 
1 rariffimc fino  quelle , che  non  ne  habbino  almeno  cento . Onde  fi può 
far  coniatura  del  numero  della  genteimaffime, atte  fi  la fecondità  di 
quei  popoli, tra  i quali  le  donne  di 'Finlandia  fi  Stimano  perla  quali- 
tà della  ceruofa(come  alcuni  penfino)notabilmente feconde. V mono 
anche,  mafiime  ne*  luoghi più  efiofli  alla  tramontana , lungamente. 
Jtfè fi  mer ampliano , che  parecchi  huomini  arr  turno  1 30. e 4.0  .anni, 
alche  importa  ajfai  alla  generat ione  : perche  doue  manco  fi'vme  , la 
yirtu  di  generare  manca  anche  più  prefio  : e fi  proroga  con  la  lun- 
ghezza della  'vita.  Perciò  iddio  Signor  Nofiro,  r volendo  nel  princi- 
pio del  mondo  facilitar  la  propagatane  del  genere  humano , da.ua  à 
glihuommi fittecento  e più  annidi  'vita.  Onde  il  cor  fio  della  genera- 
zione,che  bora,  per  la  breuità  della  'vita  nofira , hà fine  entro  lo  (pa- 
tio di  cinquanta  anni, poco  più,ò  meno:  all' bora  fi  Stendeua  à piu  cen- 
tetiara  d'anni, che  non  fi  Stende  al  prefinte  à decine . 

RICCHEZZE. 


A ricchezza  di  quefii  regni  e poSta  nella  copia  delle  vettoua- 
file,  delle  quali  abbondano  grandemente , ilche  pgnificano  i 
nomi  di  Gothia,  che  'vuoldirc paefi  diurno , comehabbiamo  detto, e 
alt  Finlandia , che  vuoi  dire  terrafina,  come  anche  F inmarchia  : e le 
rpettouaglie  loro  fino  carni , pefie  e firefio , e falato , e tofto  al fumo ; 
grani,ceruofe,  che  vi  abbondano  di  tal fòrte, che  à pena  fi  troua  tra  lo 
ro  chi  mendichi:  e i viandanti  fino  alloggiati  quafiper  niente . Mà  i 
1 tepori fi  cauano  dalle  minere  di  Suetia.Conciofia  eh ’ ella#  cofi  ricca  di 
minere  di  piombo,  di  rame, e di  argento,  e di  qualche  oro, che fi  Stima 
non  efier parte  <T Europa , che  le pajfi innanzi.  £)ue(le  minere fi fio- 
prono  per  tuttos  benché  i ruStici  le  hj odino, à tutto  potere  najconden- 
do.per fuggir  fobltgo  di  poriarui  le  legna,e  di  prestar  ut  /’  opere  d'ar- 
gento 
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gemo fi  cau a fini  [fimo  nel  contado  dì  Vefiros:  e fi  i p ac  fini  non  foffi* 
no  cofi nemici  deli! industria  de  i foraflieri3come fino: le  loro  ricche ^ 
*e  firebbono  anche  maggiori . 'Perche  effi  non finno  ne  rifar niar  It 
legna } ne  raccogliere  t fumi  de  i minerali  3 per  li  colorì:  e non  hanno 
per  bene  3 che fi J coprano  uene  di  minere:  e f auerfion  loro  dà  forar- 
flieri  nafee  3 non  da  odio  3 che  lor portino }ma  da  filetto  cf  ejfere  in - 
gannati3ò  mal  trattati  da  loro.  Conciofia3ch!  effi fino  di  co  fiumi  mol- 
to fimphci3c fihiettiì  poco  trauagliati  dall' ambinone 3è  fi  imo  lati  dal - 
C auaritia.  L ' entrate  del  Rè  confano  di  quattro  cofi  3 de  i frutti  de  i 
beneficij  ecclefiafiici3delle  minere , de  i tributi 3 delle  gabelle . I frutti 
de  i beneficij  importano  vna  buona fimma.Conciofia  che3oltre  à fit- 
te chiefi  cathedralì  3 erano  in  quefli  Pregni  6 o.  monaflerij3  parte  di 
huomini.parte  di  donne  religiofi,  tutti  dotati  d! ampli ffime  entrate 3t 
di groffi feudi.  fMà  imintfirt  delfherefia,  che  in  luogo  della pouertà , 
predicataci  nell! Euangelio  di  Chriflo3tirano  alla  lor fitta  i Prencipi 
co  l metter  innanzj  i beni , e f entrate  ecclcfiafiiche,  indù  fiero  prima 
Co  Clauo3e  poi  Arrigo fiuo  figlio  à (fogliar  gli  altari  de  loro  ornamen 
ti  3 e le  chiefi  della  pii* parte  delle  loro  entrate.  'Delle  minere 3altre fi 
lauoranoà  fiefi  del  Rè  3 altre  de*  particolari:  di  quelle  il  Re  hà  ogni 
cofi}  di  quefte  tira  la  Decimale  di  tre  minere fole  di  rame  fa  decima 
del  l\è3  arriuaà  3 o.mda  talari  all'  anno:  onde  fi  può  far giudici* 
delf  argento 3e  del piombo.  CMà  importano  piu  d!  ogni  altra  cofix  i tri- 
buti: conciofia  che  egli  tira  la  decima  della  figaia , grano,  or%o3buti- 
ro3pefii,buoi:pelli3e  difimilt  cofie3e  alcune  molte  hà  hauuto  1 8. mila 
buoi  di  decima  3 con  quefie  cofi  egli  fio  [lenta  la  corte , egli  officiali,  e 
f armata , cogli  efierciti . 'Perche  anche  nella  guerra  egli  dà  il  cibo  à i 
fidati . Onde  guerreggiano  con  pochi (lima  fi  e fa  nella  guerra  difcn- 
fiua3 come  anche  nelf  ofienfiua3co' l Dano3c  co  l Mofio.  Conciofia  co • 
fi  ch'egli  ottiene  fin  za  contrailo  grò fic  contributioni  di  vettouaglie, 
e i popoli  li  maritano  le  figliuole  con  cento  mila  talari  fyna3oltre  al - 
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t argentar ia,e  al  corredo. Da  i ruttici,  e da  altri  che  non  li  datino  tri 
luto  di  vettouaglie, J uole  ilTfc  à proportione  delle  loro  facoltà  tira-  ' 
te  cinque , ò più  talari  all'anno  : le  gabelle  fi  cauano  folcente  dai 
forti,  e i principali fono  Calmar, Lodhus,  Stocolmofoue fi  veggono'  à 
le  Volte  trecento  ,epiù  naui graffe ) Raum.t , «Ab  o, «Ange,  Reualia, 
Parnauia,Narua  Si  lhma,che  tl Tfc  auanzj  6 o o.  in  700.  mila  ta- 
lari all* anno, oltre  allefpefe  : e pur  le  fortezze  di  Riualia , e di  Vtf 
burgo fo lamenti  importano  cento  mila  talari  di  ffefa  annuale  * 

FORZE. 


l*  J NSuetia,e  Gothiaf contano  intorno  d 3 2 compagnie  di  cinqurT 

in  fétte  cento  fanti  Ivna  ,•  che  con  C archibugio  in  Ifalla , vanno 
Ci  euttnqtte  l occ afone  ricerca  . H(on  vfàno  molto  per  la  frequenta  de 

ffl  * ho fc hi,  ne  le  picche, ne  le  lande  : perche  anche  la  caualleria ferue  con 

ti  C archibugio. Quef a fantaria  è buomffma,tra  1 altre  cagioni, perche 

* ognuno  fi  fida fiftffo  tutto  ciò  di  che  ha  bifogno , fino  alla  caffè 

U dell*  archibugio . Ile  he  arguifee  che  fono  di  fkcil  contentatura . Onde 

ufi  anche  nel  Perù, e ne'  p ac f vicini,  perche f contentano  di  poco, il  vol- 

? go  faceua , e fu  ancor  hoggi  ogni  cofanecejfaria  alla  cafa,  e alla  perfò- 

* na.  Ogniuno  sà fi  bricare, teffere,fir  le  r ve  fi -,  f minare, raccoglierei 

0 e far  tutti  gl inflromenti  à ciò  ncceffàrij . Le  cof , che  non  fno  cof 

1 communi, e neceffarie , hanno,  tra  1 naturali,proprÌj  arteficij,c»mt  è 

i il  dipingere,  il  lauorar  oro,  ftf  argento , e fmili.  Nel  refo  nonhanno' 

u bifigno  che  della  materia . La  caualleria  è diuifa  in  tredici  compa- 
ri gnie, delle  quali  Sueùa , e Gotbia  ne  fi  rvndect  : Finlandia  dite: ni à' 

,i  in  cafò  di  bifgno,  fe  ne  potrebbono  far  molto  più . Perche  la  Duce  A', 

) folamcnt e di  Zlermelandta  può , come  fr tuono  alcuni , metter  più  di: 
r diecimila  huomini  à cauallo  : e nella  Ma  rchia  nje  nè  tanta  copia  ,, 
i che  f vendono  quaf  per  niente : quelle pronincie fono  amenduc  nella', 

i Gothia.I  loro  caualli  cedono  di  grandezza  à i F rifòni  j rnà  fono  però • 

l len 
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ben  fatti  $ e di  buona  lena  : '-ufi  alla  fi tica,  e di  facil mantenimenti, 
V^on  <T>oglio  lafiiar  due  vfinzg  notabili  del  Rè,à  beneficio  de*  fil- . 
dati.  V<-ima  è3che fi  <vn fildato  <vien prefi  da'  nemici , il  Rè  lo  ri», 
fialta i t altra  che figli  è njccifi  il  cavallo  fio  prone  de  dt vn* altro.  DÀ 
anche  in  parte  della  paga3  vn  *ve fitto  all  anno  a*  capitani  ye  à quei, 
che  combattono  à cavallo 3co fa  ufita  anticamente  da  i ‘Romani  3 che : 
davano  à i [fidatile  toniche.  jQyanto  poi  alle  co  fi  di  mare 3 quelli  re - 
gn'hper  la  grande zga  delle  manne 3e  de  porti3abbondano  di  mari- 
nar i3  e di  'vafieUi:  de  * quali  il  Rè fi può  vaierei  come  fanno  gli  altri 
Principi  nondimeno  tiene  di  ordinario  s o. naui  da  guerra  3 fornite 
ali  4 o. pezzi  di  artiglieria  per  <vna3poco più3ò  meno:  e il  Rè  Gofiauo 
introdujfe  anche  le galere.Nellaguerra3  che  il  Rè  Giouanni  III.  fece 
co*  IR*  di  Danimarca 3 prima 3 che figutffe  t accordo  grattate  a Set- 
tino 3egli  condujfe  7 o. naui gr offe 3oltre  kivafieUi  minori,  sù  le  qua- 
li haueua  diciatto  mila  perfine . Guerreggiano  dieflà  per  mare  3 per 
terra  d*  inverno  : perche  all* bora  fi  agghiacciano  i laghi  in  terra  3eil 
mare  per  vn  buon  tratto  lungo  il  lite . E perche  ho  parlato  dell*  arte- 
gheriaiaggiungeròjche fi fiima3  che  quefioRè  habbia  otto  mila pez^. 
sy  di  artiglieria  in  circa3la  più  parte  di  bronzee  ne  potrebbe  far  mot 
to  più  s*  egli  hauefie  maggior  copia  di  filagna  : nel  calle  Ilo  filo  di  Sto - 
colmo  fi  ne  contano  quattrocento , 

CONFINANTI, 

L Rè  dì  S netta  confina  da  'Ponente  co’ l Dono  ,*  da  Levante  co*l 

éMofiouttdico*  quali  egli  hà  guerra  perpetua.  'Dal  Danot  Suedi 
hanno  patito  danni  affai:  perche,  tra  gli  altri3Chri[ìierno  1 1.  affi  dìa 
S tocolrno  3elo  sforzò  ad  arrenderfi:e  vfàndo  vna  inaudita  crudeltà 
Ver  fi  i cittadini 3 1 empì  di fàngueye  di  cadaveri.  Cagione  de  gli  odq 
fino  lepretenfìonidel  Dano [opra  i regni  di  Suedia3mà  del poter  tra 
vagliare  gagliardamente  quei  pae fi 3cagone fi  è l'opportunità  de'fiti , 


libro  primo: 

4 ic  I porti:  majfime  dell' fila  di  Gotlandia3  che  e membro  della  Go - 
tùia. Onde  i Suedi  pretendono 3che  ella  fi  a del  dominio  loro:  e vi  han- 
no attione.  Ma  da  che  Gojìauo  ricuperò  il  regno 3e  Arrigo ,e  Giouan- 
nt^fitot  figliuoli  3F nino  dopò  t altro , C hanno  ammintHratos  benché 
fi fia  {par fio  [angue  affai  nelle  guerre  tra  l Dano  3 e GoHauo  3 e tra  l 
mede  fimo  3e  Arrigo:nondimeno  il  regno  fi  e honoratamente  matenu- 
to ye  la  città  di  Lubecco potentiffima  in  quei  mari3con  f accoHarfi ho 
ra  à quefìoyhora  à quello  peperà  tàlmete3e  contrapefa  le forze  di  quei 
due  Rè3che  non  permette 3 che  ne  F <-vno  net  altro  crefia3per  il  perico 
lo3ch'effa  in  tal  cafio  correrebbe 3immo  derat  amente . Co'l  éMofiouita 
guerreggia  il  Sue  do  con  piu  ^vant aggio: perche  la  Finlandia  3che  con- 
fina con  li  'Rgffia  3 per  li  laghi , e paludi3  delle  quali  ella  è piena  3 ha 
t entrata  diffìcile 3e  pericolo  fa  : Cr  è più  d'aina  volta  auucnuto  1 che 
gli  ejferciti  de'  nemici fi fino  perduti  ’3  e fimrnerfi  in  quelle  acque  ag- 
ghiacciate. T iene  di  più  il  Suedo  la  più  parte  delle fite  armate  in  quei 
mari  cC inuemot  nel  quale 3come  habbìamo  detto  di  fipra3fi guerreg- 
gia per  terra3come  di  e Hate  per  mare . V'bà  la  fortezza  di  Visbor- 
go  beniffimo  fornita . Haue  anche  à i confini  del  Gran  D ufi  di  *Mo- 
fcouia3e  Narua3c  Riua/ia3  eparecchie  altre  piazze  e fortezze  : con  le 
quali  egli  il  tiene  à fi-eno3e  in  vero  quelle  fortezze  fi  debbono  Filma- 
re vtilifiimc  3 le  quali  fi  mantengono  nel  terreno  de'  nemici.  Tcrche 
quelle fanno  due  effetti:  difendono  il  tuo3e  tr attagliano  gli  fiati  dei 
nemkLE  difendono  il  tuo  tanto  meglio  3 quanto  ne  fino  più  lontane: 
perche  mentre  il  nemico  fi  trauaglia  à torno  efie , il  tuo  paefi  re  Ha 
quieto 3e  in  pace3efinza  remore 3e  dàno  delle gentt3e  dell' entrate  tue , 
fai  le  prouifioni3che fi  ricercano  per  {occorrerle  3e  per  matenerle.T  ra- 
Maritano  poi  C inimico  con  tanto  maggior  fiuo  danno  3 quanto  le  fino 
più  vicine . *Di  quejla forte  era  Cales , mentre  fu  in  mano  di  Ingle- 
fi.  Tali  anche  fino  le  piazze  3 che  i cPortogbefi , e i Casigliani  hanno 
rtelf  •Africa:  ma  le fortezze  polle  nel  tuo  paefi 3nor^f anno  fi  non  vn 
Relat.par.fecunda.  C officio 
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officio  che  è difender  il  tuo  una  lo  difendono  con  grandiffimo  difauan 
faggio  : perche  ogni  ‘-voltaiche  elle  faranno  af] aitate,  egli  è for^a3che 
i popoli  r vicini  pati/chino  danni granitimi  : e che  il  regno  tuo  ne  va* 
da  in  tumulto 3e  in  romore3e  parte  di  ejfo  à fiacco, e in  preda  de  nemi- 
ci. éMà  per  ritornare  al  Rè  di  Suetia,egli  hà  tanto  vantaggio  /oprai 
^Mofcouitaper ladifefa de  fiuoi [lati , quanto  portano  fècole  for^e 
maritine,  congionte  alle  terreBri,contra  vn  rI>rencipc,the  non  bob- 
inafé  non  forzi  terreftri . 

RE  DI  POLONIA- 


boggbper  la  anione  del  gran  Ducato  dì  Li- 
tuanie della  Liuonia , nella  maggior  grandezza, che fia  mai /la- 
to; concio  fia, che fi flende  dal fiume  V^oto,  Csr1  dalTObra , che  la  divi- 
dono dalla  Marca:  & dall' Oder a,  che  la  fepara  quafi  dalla  Stlefia9 
finoalla  Berefin^  & al  Nieper , che  la  diuidono  dalla  Mofiouiait 

dal 
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dal  mar  baltico  fino  al fiume  ^liefler3che  la  diuide  dalla  Moldauia: 

'§  à i monti  Carpatiche  la  f parano  dall Ungheria.  Si  che  da  i confini 
di  Stlefia^  fìnoài  termini  di  S\tofiouia3tra  ‘Ponente ,e  Leuante3oc- 
cupa  quafi  1 2 o,  miglia  T ede  febei  e no  meno  dall  ultime  parti  di  Li* 
uoma  à i confini  di  Ungheria . E per  effer  di  forma 3 che  partecipa  afi 
fai  della  tondezza*  è di  molto  maggior  capacità 3 che  altri  non  crede - 
rebbe.  Contiene  molte 3 e grandi  prouincie,  cioè  la  ‘Polonia  maggiore y 
e la  minora  Mafòuia, Pruffia3Podolia}  Ruffa3Volmia3Liuonia^Sar- 
mogitia3  Lituania  3 delle  quali  la.  Po  Ionia  fùtrouata  dai  ‘Polacchi 
dishabitata  : laPrufia,  con  parte  di  Pomerania3<Podolia3Voliniay 
%M  afonia  , Li  uoma  3fòno  Hate  oc  qui  fiate  con  C arme:  la  Lituania 
Alla  quale  apparteneua  la  Samogitia  3 e parte  della  Ruffa  3 era  fiata: 
patrimoniale  della  cafa  Tagellona. Conciofia  che  nell'anno  1 3 ! 6ja- 
geUone  già  Duca  di  Lituania, pr  e fi  per  moglie  Edtegi  principeffa3che 
era  refiata  ynicadella  cafa  reale  di  Pbloniate  fù  fatto  Rè  con  tre  con 
ditioni:Cvnxfù3cti  egli  fi facejfe  ChriHiano-r  f altra}  ch'ìnduceffe  al 
medefimo  ifuoi , la  terza3che  vniffetl  fio  fiato  alla  corona . fihtefla; 
ter%a  conditone  non fìè  adempita  fino  ài  tempi  noffrii  ne'  quali  è 
tnacata  la  cafa  Fagellona.Perche3non  'volendo fi  li  'Rè priuare  et yner 
flato  patrimoniale 3 e del  quale  erano  padroni  aJfoluti3  co  l fittomet- 
terlo  alla  elettione3  andarono fimpre  differendo  radempimento3e  la u 
coclufione  del  negotio  3 fitto  pretefio3che  i Lituani  recalcitr affino  per 
non  perdere iCon  fi fatta  anione 3la  dignitàri gradolore.  CMà  '■ven- 
dendo da  yna  parte  macare  il  fangtie  de  i Principi  loro  (che  fi  è eftim 
to3quanto  à i mafihi3  nelTfè  Sigifinondo  nAugufìo  J e dall  al  tra  3 te- 
mendo della  potenza  de*  i éMofiouiti  3 fi  fino  contentati  divnirfi:: 
la  Linoni  a era  già  dei  cauaUieriT eutonici -,  che  ari  teneuano w 
Gran  maeflro  particolare  : mà  effendo  fiati  in  pena  delt  ber  e fa-  ab- 
, bracciata  da  loro  3 e dell'empietà  3 (fogliati  della  più  parte  dello  fid- 
ile dal  Granduca  di  CMofiouia  3nel  1 s s8.fi  raccomandarono  àH 

C z Sù' 
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Sigf mondo  T\è  di  Polonia,  che  ne  pre/e  protetti  one:mà  la  prouincue 
non  fu  liberata  , fi  non  dal  Tfè  Stefano  nel  1 / 8 2.  jQuefìo  regno  p 
per  lo  piu  piano;  perche  da  alcune  montagne, che  fi  'veggono  nella  Po? 
Ionia  minore  <verfio  Ongljeria,  e da  alcuni  più  prefìo  coliche  monti y 
co ’ quali  è dtflinta  la  Bruffia  ; tutto*  l re  fio  fi  fftega  in  ampliffime 
pianure . Egli  è vero  che  vi  fono  delle  filue  affai , muffirne  nella  Li - 
tuama,che  ne  è grandemente  ingombrata . La  meglio  habitata  parte 
del  regno  fi  è la  Bolonta  minore  ,ela  maggiore:  alle  quali  i accolla 
affai  la  %u(fia . Le  piu  adorne  di  città,  e difabriche , e piu  ricche  di 
traffico, e di  concorfò  di  mere  adonti fino-,  per  la  cornino  dito  del  ma, - 
re,e  deTporti,e  de’  fiumi,  che  vi  concorrono,la  Bru(fia,e  la  Ltuoniac 
perche  quefìc offendo fiate  dominate  lungo  tempo  da’  cauallieri  T eu- 
tocici fianno  città fabricate  alla  T edefea ,e  ca  Udii#  piagge  et  impor- 
tanza e perche fi  (tendono  su  la  riua  del  mare  per  più  di  8 00  .miglta 
lotimolli, e commodi  porti,  fino  patrone  di  tutto 7 traffico  tra  laPo- 
loéia,e’l  mar  'Baltico : coffa  di  gran  confi  quenza  r perche  La  Zhflola, 
fiuìpe,che  cominciando  ne ’ confini  di  Silefia,  trauerfà  tutta  la  Polo- 
nioMunorc,  parte  della  maggiorey  e la  fMafiuta  ,e  la  Pruffia : mette 
netwtar  Baltico, fitto  Danti  fio  ; e <x >i  conduce  in  più  dì  + o 0.  miglia 
dimtuigationefnel  qual  Sfatto  riceue  dmerfi  altri  fiumi)  buona  par- 
te arile  fi  gale, grani, miele,  cera  del  regno.  Dall'altra  parte  la  Duina 
fiufne  no  bili  (fimo , che  hà  origine  dal  lago  Ruthenico , ingr affando 
et  iàque,e fendendo  per  mexgla  L monia,mette  nel  mare fitto  Tyiga, 
città  di  gran  concorfo  ~Sono  poi  in  Pruffia , e Liuonia  dauer fi  laghi; 
tra’  quali  è quello , che  fi  chiama  mar  nuouo,  per  non  effer  cofa  anti- 
ca, lungo  cento  miglia . Euui  in  • Liuonia  il  lago  Beìbas, lungo  più  dà 
quaranta  miglia . Onde  efeono  i fiumi  di  B or  dama , città  polla fui 
mare, e di  Narua,  che  fanno  due  porfidi  traffico  affai  no tabile,lral 
quali fede  Reuel,che  no  cede  à i luoghi  fudetti.La  più  incolta  proum  . 
eiAiCcke.  ritiene  molto  ddbar baro  , :ff  è.  ^ Samogiiui  Upiù  deferta 
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Jté  la  Podolia  : benché  ciò  fia , non  per  difetto  della  terra , che  mi  è 
copiofifiima  di  tutto  ciò  , che  il  clima  comporta  : ma  de * T artari , chi 
r infcìlano fi  effe  m*}te  con  le  loro J correrie  : iòne  cacciano  via, per 
la  paura:  ò ne  conducono  cattimeli  habitanti. 

RICCHEZZE. 

J E ricchezze  di  Polonia  confi  Mono  nella  copia  de*  grani,  & del- 
le biaue  d’ ogni  fòrte  : delle  quali  abbonda  m tanta  copia , che 
t armo  p affato  che  fu  irò  o.cl prefin  te,  hà  inparte fòuuenuto  à ibi- 
fogni  di  Genoua,e  di  T ofiana,  e di  Roma , non  che  delle  genti  più  vi- 
cine: oue  era  fame, non  che  care  (ita  efìrema.  Abbonda  anche  di  miele > 
e di  cera  infinita.  Concio  fi  a che  tutte  quefte  cProuincie  Settentriona- 
li Polonia, Lituania, Rufiia,Mofiouia,  no  hauendo  dalla  natura  "vi- 
no 3fòno fiate  protùfle  d vna  quantità  incredibile  di  miete:  coll  qua- 
• le  effi popoli ytra  l altre  cofè fanno  diuerfè  beuade guflofi,e fàne.Fan 
no  le  api  il  miele  parte  nelle  filuejue  trouano  gli  alberi  canati  3 ò per 
vecchiezza,  ò per  mdufirta  degli  huominifò  ne  capili  apprettati  ncL 
le  campagne  da  i contadini 3Ò  ne  i buchi  della  terra:  O*  in  ogni  luogo y 
oue  troutno,  benché picctola  commodità.  « Abbonda  anco  di  lini  r e di 
canape  fili  greggio  da  armenti,di  caualli,buoi,e  molti,e  di fàluatichi 
affai  : tra  quali  fino  il  TSifintc 3 e la  gran  He  fila:  e i cauallifeluaggì y 
e i buoi  di  color  nero,  che  non  nuiuono  fuor  di  vna fielua  di  %Ma fiutar 
mà  i te  fori  confifiono  ntlle  fidine  di  Bocena , e di  Vtlifia,  luoghi  po- 
di nel  contado  di  Cracouia.  Le  face  Ita  in  Polonia  fino  affai  bene 
per  Ì ordinano , compartite  tra  i Signori  ,ei  pentii  huomtnt . “Per- 
che mffuno  è co  fi  ricco  di  patrimonio,  che  ecceda  fimfùrat amente 
gli  altri:  e le  maggiori  entrate  non  pafiano  per  t ordinario , meu* 
dùnque  mila  feudi . Solo  il  “Duca  di  Cur landra  , e di  Cunisber- 
ga  , eccedono  la  mediocrità  .•  éMà  qucHi  fi  bene  riconofiono  il 
•fé  dì  * Polonia  per fitpeviorc  tome feudatarij  i non fino  però  mene- 
Relat.par.fccunda.  C / tri 
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bri  ‘-vitti  del  regno:  perche  non  conuengono  alle  diete  ;•  ne  hauno  par- 
te nell*  elettione  del  Re , ò nel gouerno  del  regno ; rjt  pacano  come  Sir 
gnori  natur alt, mà  come  forattterti  come  ^veramente fino.  Conciofia 
thè  quel  di  Curi  andiate  della  cafa  di  D ammanai,  quel  di  Cunisbetr 
ga,è  della  cafa  di  'Brandeborgoi'Perche tutta  PruJJìa  fi* già  de  i ca- 
mlheriTeutonici,che  n/i  haueuano  (come  habbiamodetto  di (òpra  ) 
*vngran  maefiro  particolare:  mà  non  potendo  refi  fere  alle forzg  de 
t'Polaccht, f fittomifiro  come  feudatari} al  Tfè  Cafmiro.  Final- 
mente> (fèndo  cadutoli  Gran  maefro  in  Alberto  di  'Brandeborgo  , 
egli f fece  Luther  ano:  e di  Gran  maeSro,eDuca  di  Trufìa.AlT bo- 
ra la  prouinciaf  dm  fi  in  due  parti:  cioè  in  Regia , che  rima f imme- 
diatamentefitto  la  corona  ; e in  Ducale  , che  fu  la  fiata  in  feudo  ad 
allerto,  e d fiuoi fùcceffort. Nella  Regia  è £Mariamborgo,Turontay 
Cui  ma,  Varmia>  E lbtnga,Dantifio~  Dt  Ila  <rDucale  ( che  rende  cento 
« ventimila  feudi  £ entrata ) è capo  JVlonteregio,  che  i Tedefibi  dico- 
va Cumsberga,oue  re  (tede  il  Duca- 

GOVERNO. 


T L gommo  di  'Polonia  è di  Republica  anzi,  che  di  regno. Concio  fa 
**"  che  i nobili  (i che  hanno  grandi fìma  auttorità  nelle  diete,  e ne 1 con - 
fglije/eggono  il RèiC  li  danno  quella  auttorità,  che  lor  piacete  la  po- 
de  fa  loro  f fa  tuttauia  maggiore. Perche  circa  C elettione  del  Rè.cfit 
non  hanno  leggente fatuto  alcuno:  neregola,  o firma  per  frittura, ò 
fer  t radinone  - Solamente  fi sà,  che  C *Arciue fiotto  di  Gnejha,hà  fio- 
prema  auttorità  negli  interregni ( egli  intima  le  diete-, prefiede  al  Se- 
ttatoi proclama  ilRetntouo)  e che  e fio  con  /* e Arciuefiouo  di  Leopolt , 
e co  foffraganei  loro, eh' erano  tredici ,•  e i rPalatini,ch’ erano  ‘-venti- 
otto:  e i CaSlellani  maggiori,  eh*  erano  trcnta,innanzj  che’ l ‘Rè  Ste- 
fano infiitu’Jfenuout  Vefiouati,PaUtinati,c  Casellante  nella  Luto- 
da  lui  acqui  fiatai  con  alcuni  altri  pochi,  entrano  nell' elettione. 
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X )t  hanno  anche  vna  certa  auttorità  i U^ontìj  terrefirì:  co  fi  chiama» 
vo  certi  come  Agenti  de  circoli  della  nobiltà , che  fi  celebrano  per  la 
prouincie.Cofloro  al  tempo  della  dieta fi  radunano  in  <~un  luogo  vici- 
no al  Senato.  Jjhùui  eleggono  due  Marefciali  , per  tnezo  de*  quali  li- 
gnificano al  Senato  il  loro  de  fiderio 3 con  autorità  quafì  tribunitia. 
E finoja  qualche  tempo  in  quà3  montati  in  tanta  riputatone,  e Sli- 
ma, che  paiono  auttori,e  capi  an%i3cbe  minifiri,  e partecipi  delle  deli - 
berationi publtche  del  regno:  & è flato  qualch*vno,  che  adcjjemp  'to 
di  C Iodio  ,per  ejjèr  Nontio3hà  rinon  fiato  il  luogo  Senatorio.Hor  tut- 
ti queflt  infieme  restringono  ogni  njolta,  che  fi  procede  à nuoua  elet- 
tone di  Rè,pìù,e più  la  fica pofianzg.Mà fi  ben  la  corona  di  Polonia 
dipende  dalla  libera  elettone  della  nobiltà, non  fi  legge  però 3 che  hab 
bino  mai priuata  la  defccndenzg  reale  della  fucceffione3  per  trasferir  * 
il  regno  in  altra  famiglia  ; fuor  che  vna  volta3che  deponendo  Ladif 
laofche  con  tutto  ciò fu  poi  rimejfi ) eleffero  Vencifiao  'Bohemo.  An- 
sy  hanno fempre  portato  ri ff  etto  anche  alle  figliuole  dellt  Rè,  come 
anticamente  à Ediegi , chefù  maritata  da  loro  al  Rè  lagellone , e a * 
tempi  no  fri  ad  Anna  3 collocata  co*  lT(è  Stefano . E non  hà  giouato 
poco  à Sigifrnondo  I IL  Fejfier  figliuolo  di  Caterina  3 forella  di  Sigi  fi 
mondo  tAugufìo  3 e di  Anna  fùdetta,  per  effer  a/funto  à quella  coro- 
na . éMà  con  tutto  che  F autorità  del  Re  fia  co  fi  dipendente 3 quanto 
all*  e lettone  iella  però  è in  molte  cofe  dopò  ch'egli  è già  eletto 3ajfoluta. 
A lui /betta  couocar  le  diete 3 e deputar  il  tempo , e il  luogo  3che  gli  pia - 
cti  elegge  i config/teri fècolarì;  nomina  i Zlefcout,  che fin^a  altrove - 
Siano  poi  confighert  : èajfoluto  padrone  dell' entrate  della  corona  ; 
affilato  Signore  de*  firn  fudditi  imrnediati(fopra  quei  de*  nobili  non 
hà  ragione  alcuna  ) aj fi  luto  efficutore  delle  delibcrationi  fatte  nelle 
diete  3 e fi  è fiipremogiud.ee  de*  nobili  nelle  caufc  criminali  : hà  in 
mano  tutto  il  modo  di  rimeritare 3e  di  beneficare  chi  li  piace . Può  fi- 
nalmente tanto , quanto  eglthà  di  defireT^a^di  prudenza: per  le  ca- 
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gioni fiidette,t  nobili  y tuono  in  Polonia  con  gran diffima  libertà.  Fan 
no  quel  che  loro  piace ; e C ordinationi  del  tRè(  come  ejji  mede  fimi  di-  * 
cono)  non  durano  più  di  tre  giorni  : e fi portano  con  efifo  lui  , non  pur 
come  Cugini;  (U  che  fanno  i F rance fi)mà  come  fratelli . E fi  come  il 
rl\è  gouerna  con  auttorità  afiolutaifùoi fudditì  immediati  ; co  fi  e (fi 
eh  [pongono  independentemente  de ’ loro  vafiallt . Sopra  i quali  cia- 
finn  di  loro  hà  imperio  più, che  regio;  e li  trattano  quafi  come  fclnauu 
Hanno  poi  li  Re  di  Polonia,ptr fiabilir  f imperio  loro,  fatto  mna  co- 
fa  molto  notabile:perche,fi  come  i Ternani  ampliarono  le forze,  e (a 
grandezza  loro  col  commun'icar  la  ragion  del  Latto, e la  cittadinan- 
za di  Roma  alle  città , anzj  alle  prouincie  intiere  ; co  fi  eglino  hanno 
grandemente  diflefo,e  unito, c fermato  lo  [iato  loro, co'l far parteci- 
pi de  i priudegìj  proprij  della  nobiltà  'Polacca, le  prouincie, ò per  for- 
%ad  arme,o  per  altra  Via  acqui  fi  atc,c  con  eguagliare  la  nobiltà  loro 
alla  Polacca  : co  fi  il  Rè  Ladifiao  aggregò  alla  'Polonia , anzi  ynt  la 
'Ruffiane  la  'Podolia;  Sigi  fimondo  primo  la  'P  ruffa;  Sigifmondo  Au- 
gufio  la  Lituania;  Stefano  la  Liuonia:  e L'effer  pari  di  commodità , t 
di  honore, rende  gli  animi  '■uniti  ne  b fogni,  e ne  pericoli. 

FORZE. 

E for^e  di  queflo  regno,  confiflono  come  C altre, nell  e yettt- 
& siffjg  uaghe,  denari , gente  à piede,  e à cauallo ; arme, e monitionu 
Delle yettouaglie noi  n habbiamo parlato  di (òpra:  de'  denari  me- 
ramente egli  non  è molto  ricco. 'Perche, leuando  il  porto  di  Dan  tifico t 
non  hà  altra  piazza  mercantile  d' importanza:  e la  robba,  che  fi  caua 
da  i fiudetti porti  di  Prujfia,  e di  Liuonia , non  arricchifce  il  regno  di 
denari:  anzi  à pena  fupplifce  per  li  patiti  di  fifa, e di  lana  che  dì  Fiati 
dra,e  dt  Inghilterra  yi fono  portati;  e per  li  mini,zuccari,ff  ecìe,firut 
ti, che  yi  fi  conducono  di  Spagna,  e di  ‘Portogallo  (e  yi  ytene  dall* al- 
tra parte  (ino  alla  maluagia  di  Candia:  che  fi  compra  fino  à 7 0.  feudi 
V U 
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U fatto.  (Finalmente,  ejjendo  che  il paefe  non  è mercantile,  ne  le  cit • 
tàtraffUhcuoli, nei  popoli  induftriofi:  e che  dall' altra  par  tela  nobil- 
ia  è et animò  grande, profufa  nello  fendere ,e  che  inpafh,e  in  njeftt- 
ti  do  fuma  più  da  quello,  che  hà:e  che  ne  co  dimenti  de  t cibi(i confato* 
no  più  [f>eciarie  et ogn  altra  natione)  e i vint,e  i panni  di  fila, e la  più 
parte  di  quei  di  lana,rvenpono  loro  portati  di  fuor  a ; egli  e fot  z^a,che 
ilpaefi  fa  pouero  et  oro,  e d’argento:  perche  la  ricche^  et  vn  regno 
confittati  quetto , che  nefea  robba  affai, e n entri poca;acciochc  t V- 
fata  tiri  il  denaro  forattiero,e  t entrata  non  ne  caui  il  tuo . Nel  qual 
grado  di  ricche *3$  fono  il  regno  di  Napoli , e la  Ducea  di  Milano  : 
quello  perche  manda  fuor  a quantità grandi f ima  di  grani , di  svini, 
dtogh, di feto, di  %dfferani,caualli , frutti,  e et  altre  cofe,  con  le  quali 
tira  afe  quantità  grandijfima  di  denari  ttramer liquefi  a perche  pro- 
uede  molti  paefi  di  grani, e di  rifi  a pannile ferrameli? e merci  et  ogni 
fòrte:  e nceue  poco  dell’ altrui  € fe  il  regno  di  Napoli  ( il  mede  fino  di- 
co di  Sicilia )abbondajfe  co  fi  di  opere , e et  industrie,  come  egli  è ricco , 
di  frutti,c  di  beni  naturali,  farebbe  incomparabile . Mà  ritornando 
alla  Polonia, non  fono  t entrate fue  coft  piccole, come  penfano  alcuni, 
ter  che  prima  Centrate  regie,  che  fi  cauano  principalmente  delle  mi- 
nere del fate , e dell’argento,  arriuano  à feuento  mila  feudi  all'anno, 
egli  è <vero,che  ilT\è  Sigifmondo  tAugufio  n impegnò  parta  e il  Rè 
Arrigo; yn  mefe  manzi  alla  fua  fuga, per  obligar filma parte  della  no 
biltà,  ne  alienò  per  più  di  trecento  mila  talari  et  entr ata  : ma  può  il 
'Re, per  la  morte  de’  poffef  ori, applicando  alla  corona  i beni,  eh  e/fifr 
mfono  concedere  a’  particolari,  far  fi  njna  buona  entrata . Della  fiu- 
detta  entrata  il  Rè,  che  con  la fra  corte  viene  ad  effere  ^ e fato  dalla 
L ituania,e  anche  in  gran  parte  dalla  Polonia,  mentr  egli  ttà  in  quel 
le  proumcie,può  auanzjre  la  più  parte  : nè  ttimarà  ciò  poca  co  fa  eh 
confiderarà,cbc  i regni  di  Scotta, di  Nauarr a,  di  Sardegna  no  p affa- 
ne cento  mila feudi  et  entrata , nè  1 regni  d’ Aragona  feicento  mila  in 
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tre  anni  Ne  ilT^èet Inghilterra paffiua.prima  del T apoBafia^edel* 
la  'vfùrpatione  de'  beni  E ccl efiaBici,fet  cento  mia  feudi  ali' armo  • 
Haurebbc  il  Rè  di  Polonia  molto  più  entrata , j egli  non fuffe  co  fi  lì* 
berale  co  fùoi  'Palatini jc  cafiellan  'n  d quali  concede  ordinariamen- 
te >t  due  terzi  A il  più  delle  volte  tutti  i dritti  de1  lor  gouerni^Alà  ne 
bifigni  di guerra, e di imprefe  importanti  fi graua(  fattane  delibera^ 
itone  nelle  diete)  di grofii  taglioni  il popolo:  i quali  taglioni  fi pagano 
jopra  i terreni , o Jùldatio  della  ccruofa  , eti arrivano  a fomma  tale , 
che  con  ejfa  il  Rè  Stefano  fi  fi  enne  il  pefi  et  <~una  guerra graui filma 
di  tre  anni  contro  il  G ran  ‘Duca  di  dMofcouia.  Ma  quel  che  impor- 
ta affaiffimo  è, che  i nobili  hanno  obligo  di  firuir  il  Rè,  per  la  dtffefk 
dello  Bato  fi  sfefi  foro . Servono  co  fior o à cavallo , guarniti  et  arme 
parte  all'  <-vfinza  de  gli  huomini  et  arme  noBrani  ; parte  alquanto 
più  alla  leggiera  ; parte  quafi alla  T artarefia:  & quefìi  fi  chiamano 
Cofacchì  : il  cui  meBiero  è rubbare,ficcomettere,  rumare  ogni  cofh 
e vanno  tutti  alla  guerra pompofijfimamentc  adobbati,  con  cafdcche, 
filoni  Jiuree  tifiate  et  oro, e di argento, e <■ variate  con  mille  colori, pen 
ne,  ale  di  Aquile, pelli  di  Lcopardt,c  et  orfi:  bandiere,  & flendar- 

di  molti,  evarij  : e con  altri  ornamenti  da  renderli  riguardeuoli  et 
fuoifi  terribili  a'  nimicifò  fieri, e braui  in  fi  Beffi. Hanno  cavalli  me- 
diocri di  '■vita  i ma  più  agili, e più  animofi  affai, che  i T edefihi.Si  (li- 
ma , che  la  Polonia  farebbe  in  ntn  bifigno  cento  mila  cavalli  : & U 
Lituania  fittanta  mila -,  che  in prattica  riufiirebbono  intorno  d cento 
mila.  Egli  è 'vero, che  t cavalli  Lituani  cedono  di  gran  lunga  à i Po  • 
Ioni . Confidano  tanto  in  sì  graffo  numero  di  cauallaria , che  non  Bi- 
mando  potenza  nijfuna , non  fi  curano  di  far  fortezza  • Credono , che 
gli  e finiti , condotti  per  luoghi  aperti  contra  nemici , debbano  con 
maggior  animo  combattere  per  la  patria, per  le  mcgli,per  li  figliuoli ,■ 
per  la  libertà per  ogni  lor  bene.pj.no profejfìone  di  no  voltar  mai 
le  fi  all  e a!  nimico,  per  qual fi  rvoglix  occorrenza.  Sigifmondo  Augn- 
ilo 
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&o  tento  più  'volte  di  far  rifiluere  le  diete  alia  fortificatione  di  Cra- 
couia,per  la  vicinane  deli* Imperatore}  ma  non  le  puote  mai  indur- 
re,sì  perche  non  ‘-vogliono  dar  occafione  alh  Rè far  fi  affo  luti  Signori 
colmerò  de  prefidij:  come  perche  dicono  baflar e i loro  petit  perla 
dijfefi  del  regno . Non  hanno  militu  pedestre , perche  tutto  U popolo 
del  regno  è diuifi  in  mere  adonti  ,e  artefici,  che  habttano  nelle  Città: 
e in  villani, ò contadini,  che  Hanno  nelle  viUercon  la  figgettìone,che 
noi  habbiamo  detto:  si  che  i arme  reHano  in  mano  filamente  a * noli 
Pt,  che  non  fanno  il  mejhere  à piede.  ne' pi  fogni  fi  fino  V aititi  di 

fintaria  e Tedefia,e  Ongara.St  che  il  Rè  Stefano  non  hebbc  ncJTim 
prefi.  di  Liuonia  meno  di  fidici  mda  fanti  delle  fùdette  due  nationi , 
e più  di  quaranta  mila  caualli  del  regno  fitto  C infi gne . Mà  per  fir- 
milo deli  artigliarla , e peri  <-vffiuo  deguaflaton , fi  r vagliano  de 
Tartaree  de*  ‘■villani  toro . filanto  all  artigliarla,  e all  altre  moni- 
■ tioni,tl  regno  nè  afai  proutHofit  perche  la  nobiltà  ne  hà  ne*  caHelli 
proprij  affai  : come  perche  il  T{egno , per  la  vicinane  d Alemagna, 
produce  uole  di  metalli,e  di  maeflri  da  fondere,  e da  maneggiar  arti- 
gliane,c tutto  ciò  che  s* appartiene  al  mcHiero  dell'arme,  non  ne  può 
patire  penuria:  e tanto  più  ncabbonda,quanto  minor  numero  di  for- 
tezze egli  mantiene . Sono  però  di  non  picciola  confìderationc  le  for- 
tezza di  Leopoli , e di  CameneTjieUa  Ruffa  : il  cafiello  dì  Cracouia 
nella  r. Polonia  minore  : Tolofca  ne'  confimeli  CMofiouìa  rMarìem- 
burgo  con  alcune  altre  terre  in  Truffa,  e in  Liuonia  , Hate  ridotte: 
in  fortezza  non  da  Tot  occhi  „ mà  da  Cauaheri  Teutonica,  che  n er- 
rano padroni.  Hor  quefle firTg  dì  Polonia , commemorate  da  noi,  fi* 
medi  numero  , e di  qualità  tali,  che  pochi  regni  d*  Europa  l aggua- 
gliano , nonché fùpenno.  Lamanca  fila vna  cefi,  cioè  l' agilità:  con - 

- cuffia  che  nelle  forze  di vna  fiata,  quattro lóditionì  fi  ricercane,  cioè, 

- che fiampropne^mcrofi»‘valorofi,cgi!rprrp'dt;-i,p~rche  tnafame- 

- te  tu  ti  potrai  fidare  dell’  alxrm:  numero  fi Jua»chei pojfino  au.Jizfrw 
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'àìle  eh  flette a*  finì  tiri}  yaloròfi  perche , numero finrayalorc  fa- 
to  gic  udi  anzi  egli  è più  prejlo  d'impaccio,  che  di  aiuta  agili, accio  che 
fi  poffino ficìl mente  mettere  infime,  e fingere  oue  ricercar à il  bfi- 
gno.Di  quelle  quattro  condittoni  manca  a i c. Polacchi  F njltima:  con 
c 'tojìa  che  F agilità  d'yna  militìa, dipende  principalmente  da  due  co- 
fe.Vyna  fi  è Fauttorità  del  Prencipe.F  altra  la  prontezza  del  dinar 
ro.In  Polonia  tlT{c  non  hàpodeStidi  fir  rìfilutione , ne  eF  impren- 
\ dere  vna  guerra,  nè  di  metter  taglie  per far  denari , fintai  confinfi 
delle  diete  . Hor  le  diete,  e le  confluite,  oue  interviene  molta  gente, fio-  ' j 

no  quafi  machine  di  più  pezgi,  e di  molti  ordegni,  che  non  fanno  prò - ( 

grejfo  et  importanza, fi  non  in  molto  tempo  : e nel  maneggio  de  U'ar-  ( 

me, quei  prencipi  fono  fi  editi  (fimi,  che fi pojfiono  rifoluere  da fi:  e che 
hanno  il  denaro  in  pronto:  altramente^  nel  connotare^  nel  di fiorxe  ) 

le  diete  à la  refi lut ione  della  propofìa , e nell' tffìgere , e raccoglier e il 
denaro, fi (pende  tanto  tempo, che  ne  re  fi  a poco  per  F imprefii  e Foc- 
eajtone  figge . E in  Polonia  quei  baroni , igj  genti F huomini  (anno 
Spefi  cefi  grandi  nel  gir  alle  diete , e nel  interteneruifi,  che  non  refla 
loro  fiato  per  la  guerra.  Ma  può  ben  c(ftr,che fi  trouafie  qualche  rifi 
„ lut  ione  >e  prefi  ezga  per  la  drfefla  dello  Flato  : perche  il pencolo  immi- 
nente mette  paura  à tutti:  maper fare  acquifii,  credo, chequi far  eb- 
be lentezza  grande  : perche  la  Speranza  del  bene  non  ci  mitoue  coÀ 
ijficacemente,come  la  tema  del  male:  nodimeno  noi  habbiamo  yifiìo, 
che  il  éMofiouitatolfi  à Sigtfmondo  l.lo (lato  diTolofia  ,e  di  Smo- 
lenco  : finta  eh* egli  ne facejfe  re  finimento  degno  d yn  7{è,e  cF  njn 
regno  così  nobile:  e che  il  me  defimo  i Mofiouita  a (JaFi  la  Liuonia , che 
'fi  era  meffa fitto  F ombra,e  la  protesone  di  Sigifmodo  Augu fio, fi  tu- 
ra contrafi oì  e che  à i tempi  d'Arrigcdt  Angiò  Rè  di  Polonia,  Juonia 
~*Prcncipedi  Moldauia , che  con  animi,  e con  ^vittorie gloriofi,  ma- 
^negoiò per  yn  peti?  F arme  contra  T rcknfù  abbandonato  da  i Po- 
lacchi cantra  ì pati:  de  l*  confederarne  pafku  tra  lm,e  Sigi  fimo *- 
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do  AuguFIo . éMÙ  diciamo  pure  che  le  forzg  del! a rPolonia>perfè  nu- 
mero f,e  independenti,c  di  calore  .tanto  haueranno  fempre  di  agili* 
tà,e  dì  prontezza,  quanto  farà  di  nenia,  e di  efficacia  nel  Re.Th  che 
ci  hà  fatto  fede  Stefano  Trattori  : nel  cui  tempo  la  Polonia  non  fola- 
mente fi  è mantenuta  in  riputatione  ,&in conto  di  regno  atto  à dir 
fenderfi  dalle  forze fìramere  ,•  ma  di  buono  à far  acquiflo  d’ impor* 
tanz& /òpra po (Senti  nemici. perche  habbiamo  parlato  dell'  agili* 
tàycofà  neceffanfrima  alle forze  d’vno  flato, non  fa  fuor  dipropofta 
f aggiungere  le  cauf  d’effa  agilità  : le  principali  dunque  fono , come 
babbiamo  detto  f auttoritàdel  Prenctpe,cbe  dà  il  moto:  e’I  corfò  del 
denaro,  che  lo  mantiene:  perche  noi  habbiamo  vifro  poderof  effera- 
ti perdere  inutilmente  il  tempo  per  la  lentezza  del  capo-,  e impor  tan- 
tiffìme  “vittorie  non  partorir  frutto  nijfuno  per  penuria  de  i denari  z 
fènza  i quali  non  fi  fono  potuti  muouere  i foldati . Importa  anche  af- 
fai  la  qualità  de’  fidati.  Perche  non fi può  negare, che  il fante  T ede- 
fio,  e U Boemo  no  hà  lode  di  agilità ,•  che fi deue  finzj.  dubbio  all’ Ita - 
lsano,allo  Spagnuolo,fgJ  al  F mence f:  non fio  perche fono  di  per  fina 
megli#  dify  osi  a-,  ma  diptù, perche  nella guerra fi contentano  di  man. 
co  Se  bene  non  hanno  uino  non fi fmamfonoine fi  perdono  d’ani - 
mo  f loro  maca  lacarne:c  m ogni  cifrò  fopportano  lungamente  e l’in- 
opia,^ il  di  figgo. E di  maggior  agilità  la  caualleria  leggiera,  che  già 
huarnmi  d arme, e’ l maneggio  dell’ archibugio,  che  de  la  landa..  Dei- 
che  accortifi  m quefle  vlttme  guerre  i Francef,  hanno  lafciatol’ •-ufi» 
delle  lancierei  quale  confi  fretta  la  lor  gloria  militare:  ein  «r vece  loro » 
ddopranoT  archibugio, come  iT{aitri,eyn  colteSazjo:mà con  quatti 
giudicio  habbino  ciò  ftto,.ne  diforrerà  qualch’ altro . Perche  qui  io* 
non  dico, che  il  càualleggtero  fra  migliore  affogamenti  nelle  fttionit 
èelltche-,  che  l’ huomo  d'arme  -,  mà  ch’egli  è piu  fedito-,  e piùpron- 
to.. Importa  afrat  anche  la  qualità  de’  caualli  : perche  i Fiamenghii 
auanzoHo  di  affai  i F rifinì ^ (frf  i T edefihi  : e non  meno  gli  Ongarkv 
• j ri  Ta- 
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t i 'Polacchi  : il  Gianetto,  il  Turco,  il  barbaro  e di  ‘-velocità  moti * 
maggiore  de  i fudettt.T  ragli  vni,egh  altri  Uà  il  corfiero  di  Napoli, 
perche  fi  bene  non  pareggia  ilgianetto  nella  •-velocità,dura  però  alla 
fatica,e  alpe  fi  dell' arme  affai pii*  ,•  e non  e lento  ,&  invero  t e fi/e- 
ricnza  hà  dtmo firato , eh  la  caualleria  T edefica  non  è à propojito,  ne 
per  dar  la  caccia, ne  per fuggire  l’inimico, per  la  fita  lentezza.  All’  in- 
contro i V alacchi, gli  Ongari,  i Polacchi yi  T urchi,i  éMorid  'Barba- 
tifi  ti  hanno  mejfo  in  rotta,non  li  puoi  fuggire  ; efiejfi fino  fiati  di- 
firdinatida  te, non  li  puoi figuitare  : perche  à gufa  di  Falconi,hor  ri- 
corrono adoJfo,hor  fi  dileguano  lungi  da  te.  Mà  nell ’ imprefi  marita 
megochiffima  agilità  hanno  le  natii:  pere  he  fin-^a  <-uento  non fi poffò - 
no  muouere , ne  girare  : alquanto  più,mà  poco  le  galee  grafie:  agthjfi-  - 
me fino  le  galee,  e le  galeotte . Onde  habbiamo  <~vifio  tarmate  C bri- 
gane,perche  mettono  buona  parte  delle  fiorone  loro  nelle  naui , hauer 
perduto  buona  parte  dell’  e fiate , il  tempo  da  far  facendo  ne’  viag- 
gi,che  tarmate  Turchefihe  hanno  compito prefiamente .^là  none 
co fa , che  dia  maggior  ‘-vantaggio  nelÉagihtà  àtT  urchi  fiopra  di  noi, 
che  la  parfimonia  loro, e t ingordigia  nofira:  perche  il  •-vino,  et altre 
fimih  delicate 7ge fino  di  tanto  impaccio  àgli  efierciti  no  fin, quanto 
impaccio  non  recano àiT urchi  tutte  le vettouaglie  loro infìeme.  On- 
de non  è merauiglia,ch’ efii  n vadino  all’ imprefi  molto  prouifii,  e et àr 
tegliaria, e di  palle, e di  poluere,e  et  ogni  monitione:  perch’efiì  carica* 
no  i carri  per  terra, e le  galere  per  mare  di  quelle  co  fi  -,  non  di  •-vini,» 
di  pollami,  ò di  fimili  impertinenza  • Vanno  finalmente  à la  guerra 
per  combatter  e, non  per  crapulare. 

PRENCIPL  CONFINANTI. 
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T To  lacchi  confinano  col  Rèdi  Suetia , che  hà  alcune  piazze  nella 
Liuonta , co’  Duchi  di  Pomerania , e co’ l M archefi  di  'Brand* 
borgo , e col  T(è  di  Boemia : co’  quali  Prencipi  fino  giudi  cento  a* 
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| ni , che  non  hanno  battuta  guerra  nififuna:e  di  prefinte  efiendo  il  Tfi 
di  Poloniafigliuolo  di  quello  di  Suetia , e r volendo  Sfio  far  una  figli- 
i*  mia  di  cafa  et zAuHrta  ; par  che  le  cofisincaminano  à una  longa3e 

>f  ferma  pace:  e quanto  a i Prencipi  et  Alemagnaje forze fimo  taUnen 

te  contrapefitc  yche  ne  iTcdefihi  temono  che  le  loro  città  benififim 9 
fortificate 3e  munite  3 filano  sforzate  da'  Polacchi,  poco  fornitile  ga- 
gliardi di f antaria  : nè  i Polacchi  hanno  paura  de*  T e de  fichi  in  cam- 
pagna: confinano  dall ’ altra  parte  coll  éMofiouita  : e coll  Precopo  3 e 
co  IT  ureo.  Quanto  aléMofiomta  habbiamo  fidisfatto  al  filo  luo- 
go.Il  Precopo  Rè  de  T artari  della  T aurica  cherfinefi , può  mettere 
in  campagna  intorno  à cinquanta  mila  caualli  , e con  i aiuto  d'altri 
Tartari  fitto  i amici  molto  più  : come fece  C anno  1169.  quando  à in- 
Stanza  del  T ureo  ne  meno  ottanta  mila  contro  il  ZMofcomta } e del 
ttli.  quando  abbrugiò  la  Città  di  lAofia  : ma  non  può  co  (lui  con- 
dottare imprefa  di  importanza:  e il  fitto  è ladroneggiar  e 3e  afifajfinare 
più  preflo,che  guerreggiare,  e combattere apporta  più  danno, che 
pericolo.Trauagliano  le  fiùe  genti  grandemente  La  Podolta3ela  Voli - 
nia.  Si  è alle  'volte  confiùltato  in  che  maniera  fi potè  fife  riparare  alle  l§ 
to (correrie  : & è Slato propoSlo  di  fortificar  alcune  file  del  Pori- 
Siene 3che  i Tartari  p affi  ano  per  entrare  ne  gli flati  di  Polonia , & di 
tener ui  alcune  fuSle  armate  : nè  so  perche  ciò  non  fi  fila  efleq itilo . Il 
Gran  Turco  fi  è accollato  affai  alla  Polonia  , co  l far  fi  fignore  del- 
la!) Giacchia, che  già  era  feudataria  della  corona  di  Polonia, per  ca- 
p itulationip affate  tra  Ale ff andrò  Palatino  di  Va!lxcchta,&  di  La - 
difilao  T^è  di  Polonia  del  r + o 3.^9*  poi  del  143  2. tra  Elia  Palati - 
no>e  Ladiflxo  III.  Faceua  quella prouincia  fino  à cinquanta  mila  ca 
usili-,  e abbondata  di  ogni  bene:  ma  bora  le  guerre  C hanno  quafi  de- 
J fenato*  fé)  à pena  farebbe  usnticinque  mila  caualli.  M à nella  rela - 

j itone  che  noi  facciamo  dell'  Imperio  del  Gran  T ureo  dimoftriama  , 

. thè  -vantaggio ,ò  difauantagglo  fila  tra  quefli  due  potentati . 

1 GRAN 
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J L Gran  Duca  di  éMofiouia  è Signore  d vn  gratidiffimo  paefe, 

M entro  i cui  confini  fono  compre  fi  diuerfi fiati:  njerfio  Settentrione 
arriua  all'Oceano  fittentrionale  ,•  e fi  Bende  dal  fino  Gradaico  fino, 
al fiume  Ohio:  da  mezg  giorno  conttnoua  l' imperio  lungo  il  cor  fio  del- 
la Volga  fino  al  mar  Caffto  : à Ponente  confina  con  la  Liuonia;  O* 
ha  quafi per  termine  il  'Bonfiene,  come  à Leuante  la  Volga.  «.Alcu- 
ni dicono , che  tutto  quello  imperio  fia  lungo  tre  mila  miglia ; e largo , 
iso  o.nel  qual fi  atto  fi  contengono  quindeci  Ducati  fi  deci  proum- 
cte,e  due  regni.Erano  i Mofiouitigià fitto  i T artari : perche  'Boido >.  ' 
prencipe  loro  fi  anno  1 1 ^ofiggiogò  tutta  éMofiouia:ma  GiouaniT.  •> 
Gran  Due  a, confidato  nelle  difior  die  de ' T artari,che fi  trauagliaua - 
no  r vn  l'altro  , negò  loro  il  tributo:  e con  progreffo  di  tempo^effiendo 
fiato  rotto  da  t Tartari  IPrecopenfi  , Ammete  riti  ma  fiucce (fiore  di 
Boido,  che  morì  in  Vilna  : il  Gran  Duca  aggiunfiàgh  fiati  fitoi 
Fermuiy  Veatta,  e Iugurta,  eh' erano  fittopofle  al fiudette  Ammete . 

E creficendo  tuttauia  le fiorzj,  B afillo prefie  Cafin,e  Gtouanni II.Cì- 
tracan,prouincie,che  hano  nome  di  regni: e veramente  i fudetti  Gran 
*Duchi  aggrandirono  fimmamente  il  loro  dominio.  Tolfiroil  Gran 
Ducato  Setter  lenfie , e quello  di  Smolenco , e quello  di  'Biefihia  , e di 
<Preficouia,e  di  CNfiuoguardta,e  di  Iaraflauia,e  di  Rofiouia,parte  ài 
Lituani, parte  à i 'Polacchi, parte  ad  altri  prencipi.Occuparono  qran 
parte  della  Liuonia:  e fi  refiero  tremendi  à vicini. Le  città,capi  di fio* 
ù fino,Mofica,  oue  refiedeil  metropolita  ,•  Rofiouia,  e Nouoguardia , 
fidie  di  tArcutef  coiti:  Cor  tifi,  T\efima,  Colonna,  Sufidelia , C a fino, 
Vologda,T  uer  ta, Smolenco , che  fino  Vefiouat'u  e di  più  Plefiouia, 
rPorcouia,Staricia,  Sloboda,laroflauia,Volodomeria(onde  la  fidi a 
dell'  imperio  fu  trasferita  in  Mofia  da  Giouanni  LfMofiicoy  S. Ni- 
colò, ó ugana,  Vfhud,  C a rgapolta . 1 1 prencipe  rifiede  m dMofcA.jQue- 

fi* 
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fi  a città  prende  nome  da  ìMofco, fiume  ,cke  hà  origine  9 0. miglia fi- 
pra  dt  lei.  E ragià  maggior  di  quel  che  fi  vede  a de  (fio  ,•  perche giraua 
intorno  à none  miglia:  mà  dopo  che fu faccomeffia  l'anno  1 s 7 0. 
abbrugiata  da  i T artan  Precopiti.non  hà  fin  bora  pafato  cinque  mi 
glia  dt  giro  (e  ui  allogiano  con  gli  huomini  1 buoi,ts>  altri  animalità 
fi, fatti ) e non  paff'a , fecondo  la  rei At ione  (lattane  dal  P.  ‘Pojjeuino , 
3 o.mila perfine . Jfauoguardia  hà fipranome  di grande ,e  con  tutto 
ciò  il  medefimo  Auttore  non  le  dà  più  di  uenti  mila  habitantiicome 
anche  à Smolenco , (fj  à ‘Plefcowa.  Vogliono  però,  che  il paefi  foffe 
meglio  habitato  ne  i tempi  pajj'atiimà  che  fifa  poi  qnafi popolato  per 
tre  cagioni.L’vna  fu  la  pefief :ofi  nuoua  alla  £Moficuia)che  ne  por- 
tò via  molte  migliaia  :l’  altra  la  crudeltà  de' Prenci# i,cbe  ne  amma ^ 
^arono  molti, maffirne  de  1 nobili.La  ferita  le  fiorrerie,  e le  prede  de  è 
Tartari  Precopiti, e de  Negai,  che  non  ripe  fino  mai;  ne  la  filano  ripe- 
fare  i loro  rvicini:e  non  filai % ente  di  predano  il  paefi -e  i cotadwi -,  mà 
ne  menano  mia  1 popoli  interi}  che  poi  vendono  à 1 T urchi:£r  ad  al- 
tre genti.  F in  al  mente  hanno  diminuito  grandemente  il  popolo  di  Alo 
fiouia  l' im prefi futa  da  1 Gran  puchi  in  paefi  lontani  [fimi . Non  c 
tofà,oue  fi ficorga  meglio  la  pruderne a d vn  Prencipe,che  nel  cono  fie- 
re qual  imprefa  fi a utile  àgli  Piati fuoi,e  qual  danno  fa:  e nel  non  la - 
filar  fi  muouere  da  non  sò  che  apparenza  di  grandeggia , e di  ampseze 
za,e  tirar  fuor  de  i termini  dt  Ila  / labilità , e ficurtTga.  'Perche  colui, 
che  per  aggrandire , indeLeltfce  ò di  gente , ò di  facoltà  il fùo  flato 7 c 
filmile  à uno,  che  per  alzar  le  mura  yò  per. fa  irte  arii  tetto  , rcuinir 
fondamenti  del fico  edificio.  Conciofìa  che  il  primo  capo  di  fi  alo  fi  è il 
tonfèruare  -,  e gli  oc  quifli , chef  fanno  con  dim  mattone  delle forze r 
fino  à ciò  contrarij  . Gli  acquigli  fono  quafiinfiti  ,che  debbono  mi- 
gliorare la  conditane  dell'  Imperio, non  detenorarlaSPerche  fi  come 
gC  tnftù fi fiatino ,ò  per  ingentilir  e ,e  addo  medicare  un  albero fialux- 
tico } ò per  rendere  fruttifera  *vt. ta  piemia  infruttuofia,  e fìerilc  : taf 
Kcfot.par.fecunda.  D firn- 
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t imprefi  debbono  tffier  tattiche  rechino  o commoditàfò  ricchezza} al- 
tramentefono  di pefi3e  di  carico j e <~uaghono pi) per  confumare 3e per 
rovinare  3che  per  aggrandire 3ò  per  ajficurare  il  tuo. Tali  fono  ordina  * 
riamente  le  guerre  3 che  fi  fanno  per  acquifiar  paefi3  che  non  hanno 
communicatione  co’lnoflro  3 ò che  fono  lontani3  a che  ricercano  mag- 
gioriforze  delle  no  tire  per  il  loro  mantenimento . Concio  fa  che  ogi/i  . 
deliberatione  £ imprefa  fdeue  fondare fopra  tre  capi.  Vvno f è la. 
giu  flit ia  ; T altro  la  facilità  del  ^vincere  ,•  e l terzo  il fatto  de  laviti 
toria:  eie guerre  che  s imprendono  finza  {per antodi  f ulto  3 fono - 
pazzie. I G ran  Du:hi  di  -5M ofcouia  hanno  bene  ampliato  i loro  con-  • 
fini3mà  non  aggrandito  le  loro  forze . {Mà  ntjfùno fe  imprefi più  lon 
tane3e  di  più  (fé fa  3 che  il  Gran  Duca  Giovanni : perche  quefio  prefi 
i regni  di  Cajfan  su  la  Volgale  di  Astracan fui  {Mar  C afflo  : e fog- 
giogo  buona  parte  di  Liuon  ia:  nelle  quali  imprefi  perì  numero  gran- 
de ne ’ viaggi 3nelle  battagliele  gli  affalti:  di  ferro  3£ 'infirmiceli  fa 
me3di  di/àgio:  e dopò  Tacqui  fio  bifignò  matenere  molti ,e grandi for-  m 
teTge  col  condurvi  colonie  ,ò  prefidij  groffi . Onde  3 effendo'impiegati 
gli  huomini fungi  da  cofano  nelT  àcquifi are  T altrui , ò nel  mantenere 
T acqui  flato;  reflauano  à cafa  le  donne 3quafì  vedoue finza  fferanza 
di  prole . Cofì  diffondendofi  il fingile  alT eftremità3ne  rimaneva  pri * 
ito  il  cuore.  Onde  effendo  poi  affilino  da  Stefano  Tfc  di  Polonia , noni 
hebbe forze  da  difendere  lo  fiato  di  rPolocia3e  tante  altre  piazze  im- 
portanti3che  le  furono  tolte:  e lefù  neceffiarto  cedere  tutta  Liuoma  a*. 
Polacchi.  {Mà-fitornando  al  no  (Irò  propofìtoja  {Mofiouia  è in  gran: 
parte  ingombrata  da  filue  immèfi3e  da  laghi: le  fielue  fino  rami  del- 
T Ercinia3cbe fi  diffonde  per  tutto  Settentrione -,mà  più  forfè  in  que- 
fla  prouir^ia3chealtroue . Qui  fi  veggono  alberi  di  fin  furata  gran- 
dezza i impenetrabili  per  la  loro  fioltezga}  à i raggi  del  Sole.  : quindi 
defiilla  quantità  mere  dibile  di. ragia,  e di  pece  : qui  fi  produce  copia 
inefaufla  dimiele,  e dicera  '.  concio fia  chele  api  3 finza  cura  tT bua - 

mo , 
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9M,  fanno  i loro  copili  nelle  corteccie , e ne  cani  de  pii  alberi . Qujul 
babita  moltitudine  di  animali  di  ogni  fòrte  infinita , orfi,  martori  9 
zibellini, lupii  delle  cui  pelli  fi  fa  traffico  importante . Cauafi  da  que- 
pe filue  tutta  quafi  la  materia  per  fàbricare  e le  cafe , e lefortezgg  : 
concio  fa  che  anche  le  mura  delle  città  fi  fkbricano  qui  di  traui,  con - 
ponti  tnfieme  in  quadro,  riempiendo  il  evacuo  di  zolle,  e di  terreno: 
e fanno  anche  co ’ mede f mi  traui  torri  di  altezza  ,edi  groffezga  ta- 
le,  che  fottengono  ogni  gran  pezgp  di  artigliarla . Non  refi  fono  già 
al  fuoco  i ma  non  cedono  però  cof  pretto  alle  batterie.  Disputano  al- 
cuni q itali fortez&e fano  migliori , di  pietra,  e di  calcina  ,odi  legna- 
me,e di  terra:  in  ftuor  di  quefle  feconde  adducono  cof  fatte  ragia 

ni,che fi  fanno  più  pretto,  econ  tffefa  minora  eferuono  meglio  con- 
dirà alle  batterie  : e fi  figuafano  fàcilmente , fi  r aconciano  anche  in 
breue  tempo  : &è  più  facile  Cactommodare  alle  avarie  maniere  di 
di  fi  fa, che  t offe  fa  ricerca  ,yn  fianco  fabneato  di  terra, che  di  muro . 
ZMà  fi  debbono  con  tutto  ciò  preferire  quelle  di  muro:  perche  effindo 
quattro  i mezi  di  offendere  yna  forteti  il  canone, la  mina, il  fuoco, 
e la  Tappa  : il  muro  dura  forfè  manco  refittendo,  che  la  terra  ceden- 
do,al  cannone:  mà  contra  la  mina,e  il  fuoco, e la  Tappa  e di  gran  lun- 
ga migliore::  per  congiongere  co'  l muro, quel  che  e di  buono  nelle  for 
terge  di  legname, e di  terra, fi  fanno  i terrapieni.  Delle  acque  poi  non 
accade  parlare: perche  la  M.ofcouia  e madre  de  fi  timi, e de  laghi:  del- 
la T)  uìna.  Bar ifìene, Volga,  Defna,Onega,Mofà,  <Jolifia , edelfa- 
mfiffimo  Tanaudel  lago  Ina  fui  quale  è la  gran  Nouoguardia.e  del 
Z/oloppo,e  di  molt  altri. Quetta  copia  d acque  ingrojfa, e raffredda 
tal  mente  Caere  , che  none  molto  fauoreuole  alla  generatone  de gli 
animali,  ò delle  piante,  benché  fa filmato  falubre.  Onde  gli  animali 
firio  piccoli , è i fiminati  alle  yolte  non  arnuano  à maturerga.  Il  ter- 
reno , quafi  confùmato  da  C acque,  è per  lo  piu  leggiero,& areno  fi:  t 
perciò, e la ficciuà,  e la  pioggia  immoderata  confiumano  facilmente  le 
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bìaue . L 'muerno  *vi  dura  notte  me  fi,  poco  più,ò  manco: con  tutto  cH  1 

*ui  è abbondanza  di  grani,  orzi,  pafiolii  e per  confiquenz#  di  cartài  ^ | 

cofi filuatiche,come domeniche  . Mài /rutti de i JMofcouiti fono po - A f 

mi, noci,*  nocelle  ,•  degli  altri  à pena  rihanno  notitia . Fanno  anche 
capitale  de'  pefei, de'  quali  hanno  abbondanza  gran  di/fima:  li  ficcar 
no,  come  fi  fa  in  Noruegia,e  in  altri  luoghi fittcntrionali,al  r ventose  1 

li  (onfiruano  per  buona  prouifìone  così  ne  i prefidij  delle  fortezze  * ) 

come  nelle  cafi  de'  priuati.  Non  è paefi  molto  mercantile, prima  per-  1 

che  ne  gli  habitanti fino  di  natura  fua  indufiriofifie  rio  può  e/fer  traf-  < 

fi  che  uole  il  paefi, oue  non  fiori  fono  le  arti,  e t Ultori )appre/fi, perche  j > 

non  e lecito  à i UMoficouiti  C yfeir fuor  a degli  fiati  del  loro  Trtncipe:  i 

Per  la  qual  cagione  non  hanno  yfo  ntjfuno  delle  cofie  marittime.  Cam-  1 

biano  fellamente  quel  che  la  terra  produce , pelli,  ragia,  pece , cera, co* 
panni , e con  altre  cofi  tali , che  gli  Armeni  conducono  ad  tAfiracan 
fri  l mar  Ca  (fi  io, e gC  Inglcfi  à S.  Nicolò  fri  l fino  Graduico . i • 

G O V E R N O. 

i • |»'l 

* J L Gran  Duca  di  *riMo fiorila  gouerna  i fitei  popoli  più  deffotica- 
mente  d ogni  altro  Trcncipe , di  cui  fi  habbia  notitia.  Conciofia 
'eh'  egli  difpone  affolutamente  delle  perfine  de'  fiudditi,  e de'  beni 
loro . Onde  JMehernet  Vifir  diceua  , che  il  riMofcouita , e'I  Turco 
erano  fili  tra  iTrencipi , padroni  a (Soluti  dei  loro  domini/:  e per 
ciò  sltmaua  l'tmprefa  del  Re  Stefano  malageuole . Ter  mantener/} 

- in  quefia  auttorità , e pojfanza^fà  il  Gran  Duca  arte , e diligerne# 
incredibile . Ter  che  primieramente  non  è lecito  à veruno  de  yajfi 
falli  S njfiir  fuor  a de'  confini  degli fiati fitoi , pena  la  <~uita . E per 
quefto  rt  (fetta  nifi  uno  de'  fiuoi  nauiga:anzj  non  pofiono  ri  anche  par- 
lare à y ri  Ambafi latore, rie  yalerfi  delT  opera  di  un  medico  forafiiero 
nelle  loro  infirmila,  finza  licenzia.  Vfa poi  maefià  ineflimabile  nella 
'pupa  del fuo  ycfiireiper  che, congiungendo  quafi  la  granita pontificale 
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ro»  la  macfià  regia , porta  m tefla  njna  mitra  adorna  di  perle  e di: 
gioie  fimffime  : e fi  non  la  porta  , la  tiene  innanzi  afe  nel [no- trono*  v 
e la  muta  per  grandezza  più , e più  <-uolte . T if  ne  nella  man  firn  fi ra 
njjj  paliorale  ricchiffimo}'vfinjnarùefie  lunga  fumic  a quella  del 
*Tapa , quando-  egli  euk  m pontificale  à cape  Ha,  con  le  mani  pui/c  ili 
annelli . Tiene  Immagine  di  Cbnfio  alla  déflra,  quella  della  Sant  fi 
fima  “Vergine  in  cima  della  cathedra,  oue  egli fede . La  camera,  e. 

T anticamera  fi r vede  piena  dhmmini  ^vef  iti  doro  [ino  à i piedi  ► 
Ideile  cerimonie  appartenenti  alla  religione,  njfi  accuratezza efqm- 
fit a.  Ghianda  egli  e ùt  amia-, ogni  voltaiche  fimuta  piatto, òche  vuol 
bere  ,fi fa  molti  fgm  di  croce  . Ne  i digiuni  mofira  o fieri uanza  no- 
tabile; e in  Chic  fa  batte  la  terra  co  l fonte , per  diuotione , come  fin- 
no  gli  altri  : accioche  nijfuno  poffa  fipere  neanche  più  di  lui,  nonrvi 
è altre fcuole , che  per  imparar  à leggere , ór  à fermerei  e non  leggo- 
no fi  non  gli  Euangdij  , e qualche  e vita  dt  finto , ò homelut  di-  fin 
G tonarmi  Grifi  forno  f d'altro:  che  fi  alcuno  dtmofirajfe  di  rivo- 
ler pafiar  oltre  nelle  fetenze , darebbe  filpettO}  enon  rellarebbe' 
finza  cafitgò  : e quello  fa  egli , accioche  nifjùno  fippia  più-di  lui,  nè- 
quanto  egli  sa  . Onde  auuiene , che  i fecretar-q , e’ !; gran  Cancel- 
liere tftèjfi  no*  firutono , ne  rispondono  x gli  Ambafciat-ori  dei'- 
“-.Principi  ftranien , ordinariamente  ,fe  non  quanto  <-vun  loro  det- 
tato dal  Gran  Duca.  P(on  fi  nomina  ne  nego cig  mai  il  Gran  DucOy, 
che  non  fi  leuino  tutti  m piede  con  gran  ritener atione.  E ilmcdcfimo' 
fi fi  e a tauola , quajtdoegk  muda  à bere , ò fi  parte  del  fio  piatto  al 
chi  fi  fai  & in  mille  altre  fimth  occafiom.  S' ammaefir ano  poi  diti 
fanciulli  a crederesti  parlare  del  loro  Prencipe,come  d'vn  Die. Dio) 
filo  (dicono) e l gran  Signore  sa  quefio.  Il  Gran  Signor  nollro  sa  a*- 
gnicofa:tutto  ciò, che  noi  habbiamo,e  di fanità,cdi  commodifipre*- 
■ cede  dal  Gran  Signore.  Quindi  attiene, che yeggeudo  i fudditi  tanta * 
grandezza, e maeflà  nel  loro  Prencipe : e no  battendo  notitia  di  altro}* 
Relar-aar.fecundai  -D*  3 
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ehe  delle  enfi fiue > il riuerificom,&  t <vbbidifiono,non  come  fudditi * 
mà  come  fichiam  ; (y  il  tengono  in  luogo  di  Dio , c/x  di  Prenci - 

pe.U^on  ha  fitto  di  fi  Signori  titolati, come  fino  tra  noi  i Duchi, & i 
'Baroni  ; ; concede  ad  alcuno  qualche  •villa  , ò podere  > ciò  non 

pajfa  à i fofieri , s' egli  nfil  conferma:  e con  tutto  ciò,i  'villani paga - 
no  anche  a lui  parte  de' frutti  : e li  debbono  /*  opere.  Onde  auicne > che 
ogni  uno  dipenda  dal  cenno  del  Gran  Duca ; e che  qmntonjno  e più 
ricco, tanto  maggiormente  gli  fa  obligato . Ter  ouuiarcpoi  alle  con- 
giure,egli  transferifie  le  famiglie  intiere  da  vn  luogo  all’ altro: e man 
da  quefli,e  quelli  ne  t prefidij , lungi  da  cafi,come  in  bando ^ 

RICCHEZZE, 

'Alle  co  fi fitdette  fi  può  far  giu’icio  delle  fùe  ricchezze , e fi*- 
colti.  Conciofia,  che  ejjlndo  egli  padrone  cofi  afflitto  d’ogni 
eofi-yfi  •vale, e dell’opera  de  i fiudditi  a fuo  piacere , e di  quella  parte 
de'  beni,che  li  pare.  Egli  piglia  per fi  la  più  prcciofa  parte  delle  pelli, 
degli  animali , de’  pefii  d ogni forte  : le  pelli  egli  le  'vende  >.ò  le  prt- 
fintate  i pefii ficchi  al  'vento, fi  rifiruano  per  la  proufione  delle  fior * 
terge . Nijfùno  può  n vendere  il [ito  nelle  piagge  ; prima , che  non  fi*. 
Venduta  la  robìtadel  Prencipe . Non  ha  minere  doro,  nè  d’ argento.. 
t,e  città  più  mercantili , onde  egli  tira  la  più  parte  dell’ entrate,  fine  > 
• Affracan  fili  mar  C a fio , ouc  capitano  le  mercantie  di  Perfia , e 
d tAr  menta  ; fan  Niellò  fui  fino  Graduilo  ,oue  •vengono  le.naui. 
d Inghilterra , e di  Olanda  cariche  di  rame , ed  altre  mercantie  : e 
3 Quindi  fi  conducono  à Uologda  . Quando  gli  Ambafciatori  fùoi  ri- 
tornano à cafi,eglt  toglie  loro  i pre/ènti,  che  hanno  riceuuto  da  i Prem. 
tipi-,  dandogli  qualche  co  fitta  in  contracambio, e qualche  volta  nien- 
te. Finalmente  egli  raccoglie , e tira  à fi  tutto  ciò,  che  e di  buono,  e di 
freno  fi  nel  fùo  flato . Onde  fi  Urna , ch’egli  habbia  qualche tefiro 
nedfforterge  dàdMofca,di  IarofiaHta,  e, del  Lago  Bianco  : è cofia 

•veri fi- 
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yerifimile,perche  il  Gran  Duca  Giovanni  (fogliò  di  eolici,  reliquie* 
rij, croci,  e d argento  quafi  tutto  Liaonio:e  pur  non  fi  comporta , chi 
fi  cavi  nè  oro, nè  argento fuor  dello  Boto, fi  non  per  rifiottar  cattivi f 
e per  liberar  prigioni  da  guerra , egli  è r vero , che  con  lo  perdita  dello 
Liuonia , ceduta  da  lutò  Stefano  fife  di  ‘‘Polonia  i anno  irta. 
«fi»  refiato  privo  della  più  ricca  parte  del  traffico  del  mar  Haiti* 
-co,  e del  miglior  fiato , ch’egli  baoejfa  ove  erano  trentaquattro for- 
tezze fie, 

FORZE, 

ì A fortezza  del  paefi  confi fie  parte  nella  moltitudine  delle 
I paludi , e de'  fiumi , parte  nella foltezza  de’  bo fichi.  Ptèn>* 
finza  de  i ZMofiouiti  lafciar  t luoghi  vicini  d nemici  deferti  ; a fin* 
thè,  crefcendoui  folte pine  (il  che  auiene  infallibilmente  per  C humi* 
ditò  della  terra) firma  quafi  di  pepe, e di  riparo  alle  città:  il  che  diedi 
grauijfimo  travaglio  à t f. Polacchi  : concio fia  che , per  far  fi  la  fi  rada 
alle  terre  de'  nemici, b fognò  loro  tagliar  i bofih'nein  ciò  perder  tem- 
po affai.  Hau : anche  alcune  fortezze  ,f abdicate  parte  di  [affi,  e dì 
mattoni  ali  Italiana  > mà finta  fianchi , c fenica  arte  di  fortificati** 
nei  come  fono  quelle  di  {Mafia, di  Nj:fogttardia,dt  Plefcouia,di  Por - 
coaia,  Stariaa,Sloboda  d Ale f andrò  ,•  parte  di  zolle  conte  fie  di  vin * 
cigli, e calcate  molto  bene  ; quale  è Smolenco . ZMà  per  ordinario  le 
mura  delle  piazze  forti  fi  [abdicano  d:  graffi  tram  ,•  lafiiandoui  tra 
fyno,e  l’altro , /patio  per  il  terreno , che  <-y:  affidano  tn  mezp:  e vi 
la  fidano  per  la  di  fi  fi  alcuni  buchi  àgli  archibugieri:  la  qual  forte  dì 
forteti  è affai  buona  per  t artigliaria,mà  non  refifie  affuoco.  Ifud* 
diti  del  Gran  Duca  fervono  il  loro  prencipe  nella  t guerra, con firme  à 
quello , che  noi  bandiamo  detto  delfino gouerno.Perche  mofirano  più 
prefio  paura  cteffir  cafiigatife  non  fi portano  benebbe  prodezze  di 
cuor  e, ò ardire . Vbbidifiono  à cenno  à i capitanti  fipportano  patii  n- 

D 4 temente 
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temente  o^ni  difàgio  : non  filmano  il  freddo , riè  la,  pioggia } e tote*  t 
rano  incredibilmente  1 inedia,  e la  fame-,  e fi  contentano  eh  poco . On-  \ 

de  (ì giudicano  migliori  per  difender  fortezze  ,<he  per  combattere.  f 

in  campagna  : imperoche  ini  rvale  affai  la  pat, lentia  ,ela  toleranza  5 I 1 

ma  qui  fi  ricerca  ardimento , e cuore  v Al  contrario  i 'Polacchi  fino  j t 

migliori  per  affrontare  il  nemico  in  campagna, che  per  difender  pun^  ‘ t 

~e.  Il  Gran  Duca  G iouanm,  cono  fendo  con  l'ilfenenza  quefla  uni-  ’ 

tà  de  firn  nelle  fiaramuccie,  e giornata  e ali  incontro  l'ardire, e l'a-  c 

rumo  de'  ‘Polacchi}  diceua.che  i fuoihapteuano  bt fogno  di  fferonc  per  1 , 

mouerli  cantra  nemici  : e all' incontro  i Polacchi  di  freno . Le  forze  li  ( 

principali  di  quello  ‘Prencipe  confi  fono  nella  cauallerta:  ma  che  nu-  1 , 

mero  di  caualh  egli  pofia  fare , è diffidi  co  fa  il  deciderlo . Non  credo  , 

pero, ch'egli  pofia  armarne  trecento  rnilafcome  alcuni  dicono) perche  j| . 

ha  il paefi  molto  vallo,  e in  gran  parte  incolto  : conciofia  che  da  Cafi 
fin  à Afiracan  non  fi  troua  quafì  villaggio}  e osi fino  parecchie  gior- 
nate d*  mteruallo:  e nella  guerra , mofiàuida  Stefano  1 fèdi  Polo- 
nia ( che  pur  non  hauea  più  di  fifanta  mila  tra  caualh,  e fanti  ) egli 
non  può  te  mai  mettere  tante  genti  infieme , che  poteffe , non  dirò  op- 
porgli in  campagna  ; mà  diuertirlo  dalle  oppugnationi  di  Polofia  , 
di  Zhlcbiluco,  e d'altre  piazza,  ò dall'affedto  di  ’plefiouia.  E l'anno 
1 s 6 0.  il  ‘Prencipc  de'  T artari  ‘Precopiti  penetrò  con  ottanta  mila 
cattalli  fino  nelle  <-vifiere  dell  imperio } e vi  abbruggiò  efia  SMofia, 
città  regia. HMà  quei}che  dicono, che  il  Gran  Duca  di  IMofcoma  può 
far  trecento  mila  caualli, e il  Rè  di  Polonia  ducento  mila,  fanno  con- 
to delle  felle  de  1 caualh  più, che  de' caua/lie  ri.  Che  fi  bene  vi  fino  ta» 
te  migliaia  di  caualh  : nondimeno  non  ogni  cauallo  è buono  per  la 
guerra}  non  ogniuno  hà  il  modo  di  montar  ut, e di  armarfiià  chi  man- 
cano le  facoltà:  à chi  le forze  corporali:  à chi  la  prodezza  dell'animo: 
r quando  pure  foffino  m Mofcouta  tante  migliaia  di  caualh , di 
huomini, quante  dicono  cofioro , non  è poffibtle  r unirle  infieme  tutte 
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in  wn  luogo,  ò perche  il  Trencipe  non  ha  denari  à bafianz*  pereto  : 
o perche  non  fi  può  far  prouifione  coft  grojfa  delle  -vettouaglie  necef 
ferie:  perche  ducento  mila  caualh  da  guerra,  ne  vogliono  in  {Mo fo- 
nia altri  trecento  mila  da  fema  ,e  da  firuitio : e dietro  a queHi, tanto 
numero  di  viuandieri,mercadanti,artcfici,ragazgi:che  per paf  crii, 
e mantenerli  infieme , bifognarebbe  ridurre  tutta  {Mofcouia  in  vn 
luogo  . e nel -Viaggio , da  -vn  eHremo  all'altro , mancarebbe  la  pii* 
parte  delle  beftie , e degli  huomini , JHà  quando  bene  fife  poffibile 
finire  infieme  il  judetto  numero  di  caualh , non  è fiedicnte  allo  fla- 
to: perche  bi fognar  ebbe  sfornire  i confini  dtprcfidij,  e leprouincie  dì 
neruo : le  città  di  magi  si  ratine  le  campagne  di  agricoltori.  Onde  refia 
cofi  chiara , che  vn  Prencipe , il  cui  flato  fa  centocinquanta  mila  ca- 
nali/, affai  fa  à metterne  infieme  vn  terzo  in  ama guerra  reale:  par- 
lo delle  guerre, non  delle  caualcate.Scr tuono  alcuni  più  moderati  nel - 
C a firmar  e , ciré  il  Mofiouita  poffa  mettere  infieme  centocinquanta 
mila  caualh  in  vn  bt/ogno  di  dafefa:e  che  Giouanni  lll.menajfe  all  - 
tmprefa  di  zAflracan  centouenti  mila  caualli , e venti  mila  fanti . Il 
mede  fimo  affali  la  Liuoma  d tempi  del  T{e  Alejfandro  con  tre  grò  fi- 
fe efferati  ,ene  ritenne  vn  altro  à i con  fini.  tAlla  caualleria  il  Gran 
Duca  Giouanm aggiunfi  alcune  migliaia  d arcbibuggieri,che  egli 
mfiituii  tra  quali  papuano  molti  faldati f or alheru  che  gli  fecero 
firuitio  notabile  nelle  difefie  delle  fue  terre . Ogni  due  ,otre  anni 
fk  la  deferiti  ione  per  le  prouincie  de ’ più  atti  alla  gucrra-,evi fi  nota- 
no i figliuoli  de'  gentili  huomini , co'l  numero  de' fruitori,  e canallu 
La  cauallerta,mafime  t più  ricchi,vfeno  corazze, e celate  fatte  di  la- 
me fiottili,  e fine,  che  fi  portano  di  Per  fa,  e la  lancia:  gli  alti  ipoi  ta- 
nógutppe  di  bambagio,bemfitmo  imbottite  ,eche  refiftono  alle  flet- 
te : e quelli  - vfiano  Carco , e molti  l'archibugio  i e tutti  la  fi ada,  e il 
pugnale  : fi firue  anche  di  sAlemanniper  la  guerra , e d Italiani  per 
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PRINCIPI  CONFINANTI, 

JL  Gran  Duca  di  IMofiouia  confina  co’l  Precopo , 'Prcncipe  de 
Tartan  della  Taurtca  chcr fine  fi , to'  Cir caffi  dei  cinque  monti 
( costoro  habitano  vnpaefi , che fi (lende  otto  giornate^ fi gouer nano 
fitto  fitte  Duchi  alla  gufi  degli  Suizgfri ) co  Tartari  Nogai , col 
Re  di  Sudiate  co  'Polacchi.  Dal  Precopo  egli  riceue  danni  affai fin- 
tai iferanzji  di  vendetta  ; perche  il  * Precopo  è confederato  co IT ut - 
oo y e prouiflo  da  lui  di  archibugi  3 e di  artcgliarie:fè}  ha  nel (ito  Flato 
diuerfi  piazze  forti  con prefìdio  T urchefio . Onde  C affittarlo  e im- 
prefa  difficile , e dura  : e che  li  concitar  ebbe  adojfo  le  forze  di  quel 
'Prencipe  . Dalf  altro  canto  è facde  ai  Precopo  , come  ha  più  <~uolte 
fitto yfcorrere alf  improuìfi  nelle prouincie  del  Gran  Duca,(comc fi 
in  quelle  dellfiè  di  Polonia ) eficcommcttcrc  tutto  ciò , che  li  viene 
manzi  • Che  fi  il  Gran  * Duca  ha  figgiogato  i Tartari  di  Cafim , e di 
Aflr acanzio  è auucnuto  per  il  vantaggio  dell* artigliarla,  della  quar 
le  co  fioro  erano  priui . éMcnò  egli  tra  F altre  co  fi , contra  quei  di  Co- 
fan  , alcune  machine  cofì  fatte  : att  accana  a i timoni  et  alcuni  carri 
nma  larga  yCgroffatauola  con  piu  buchi;  per  li  quali  i fuoi  fidati 
fiaricauanoiloro  archibugi ,e  mofihetti'così  ferendo  effi gravemen- 
te i nemici,  che  non  vfiuano  fi  non  freccie  finta,  ritener  nocumento 
da  loro,  non  fi*  dtfficU  cofa  il  vincerli ,&  il figgiogarh.  FMÙ  il  Pre- 
copo hà  F Tifi  de  gli  archibugi;  & ha  di  più  f arnnit'ia,e  la  protetto- 
ne del  T ureo . Il  T ureo  per  aprir  fi  la  fi  rada  in  fiotti  a,  ò nel  mar 

Cafpio , tentò  quelli  anni  p affati  di  tirare  vn  canale  dalla  Tana  al - 
laXJolga(cofa  cF  animo, c digiudicio  maggiore, che  non  mo frano  or- 
dinariamente i T urchijmà  le fite  genti  furono  rotte  da  i éMofiouiti , 
aiutatimelo  da  i Tartari,  che  temeuano  d'effer  affatto  calpc  flati 
da  Turchi , feli  fùccedcua  quella  ;mprefa:  e non  pur  ruppero  Far— 
mata  ne  l fiume  Tana*, e ne  prefero  parte  ima  feonfiffero  anche  F ef- 
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farcito  per  terrai  nel  qual  fi  contauano  ottanta  mila  Tartari, -venti- 
cinque mila  Turchine  tra  quelli, tre  mila  G laniferi . I Circafjì'xu^ 
uono(come  balliamo  detto)  alla  gufi  de  gli  S ureteri;  non  attendo- 
no à far  acqui  ili,  ma  con  militia  mercenaria  fruono  borati  Turco, 
bora  il  "Ter [uno , bora  il  M fomta  : fino  tanto  lontani  da  lui , che 
non  hanno  cagione  di  temere  le  fùs  forze . ÌT art  ari  Nagai  fino  più 
formidabili, per  F impeto  improuifo  delle  loro [correrie,  che  per  forze 
giufle  eh' e (fi s bah  bino  per  far  impr e fi  reali  : e quelli  anni  adietro, 
ejfendofi  moffi  à i danni  di  CMofiouta,  ritornarono  indietro  addol- 
citi co*  prefinti, che  lor  furono fatti.Inipcroche,e(Jendo  co  fioro, quafi' 
Arabi,  dediti  àgli  affinamenti,  & a ’ Lxtrocinij , è più  facil  co  fa  il 
tenerli  indietro  ceti  darli,  che  col  combatterli.  Oltra  che,  non  hauen- 
do  e fi  ne  città, ne  piazza forte , con  la  cui  efpugnatione , dominio  > 

ft  pò  fino  tener  baffi à freno  il  guerreggiar  con  loro  è njn  entrar 
in  ipefà,finz£  Jferanzà  di  guadagno . Tiene  cantra  co  fioro  il  Gran - 
Duca  vn  buon  numero  di  cauall.  ria  in  Ci  tracanno  in  Cd  fan , & in 
TJiatca:  come  ne  tiene  anche  in  Cufagan  a/ rincontro  dèlia  Tana  per 
far  te  fa  a i Precopiti . Cd  l Rè  di  Suetia  confina  il  éMofiouita  prin- 
cipalmente dalla  parte  di  Fmìandiaioue  il  Sucdo,cdl  quale  hà  guer- 
reggiata lungamente  quelli  anni  adii  tro , e perduto  le  fortezze  di 
Serenecofi,  e di  Parnauia  maggiore,  t minore  nella  htuonia<,  e altre- 
piazze  -,  jnentre  egli  era  trauagliato  dal  Rè  Stefano * T iene  il  Suede  > 
nell' èflremità  del  fino  di  Finlandia  la  fortezza  di  Vìburgo  con.  njn 
grofo  prefidio,e  ff  e fi, per far  tefaà  i Truffi al  Gran  Duca. Tie- 
ne anche  in  quel  mare,  e ne  porti  <-victni.vna  parte  delle  fùe  naut  da  ■ 
guerra,  sì  per  ouuiare.à  ogni  difigno  del  Gran  Duca,  come  per  im- 
pedirebbe et  Alemagna  non  ytfìano  condotte  arme, c monitioni.On- 
de  non  fi pojfono  accodare  à quelli  marine  altre  nani  che  le  fùc,  fin— 
Za  licenza  fittofiritt a di  mano  d'e/off.  .Quello  ^vantaggio  di  ar- 
mata yc  di forze  napoli,  hà  refi  il  Rè  di  Suetia  Jupcriort  al  Gran 

Duca-. 
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Duca,  ne  i luoghi  3 oue  quella  fòrte  di  forze  fi  può  accoflare:  co  fi  egli 
hà  tolto  molte  pialle  all inimico  nella  co  fi  adì  Liuonia,  e ne  luoghi 
evieini  : ma  doue  la  cauallerta  fi  può  maneggiare  ìe  la  moltitudine 
delle  genti  adoperare , cioè  nelle  campagne  aperti yène  luoghi  lungi 
dal  mare  rBalticoypar  che  il  Gran  Duca  habbia  hauuto  non  so  che  di 
fuperiorità  : perche  hà  quafi  fimpre  affaltato  il  Suedo  : rnàfigoffo- 
no  far  poco  danno  P yno  P altro  3per  P affretta  de  montit  e de  fi-ed- 
di3ghiaccì3e  netti.  Refi  a il  Rè  di  cPolonia3trd  l quale  fi  Gran  ‘Dt*- 
ca  rt,i  è quefl a differenza  : che  il  éMofcouita  hà  più  pae ferma  ilfTor 
lacco , Phà  meglio  habitato,  e più  ciuile . Quello  hà  i popoli  più  feg 
getti 3e più  obedienti  : quefio  più  arditi , e cor aggio  fi . Quelli  fono  piu 
atti  àref  fiere , quelli  adajfaltare:  quelli  à difender  fortezze,  quer- 
eli à combattere  in  campagna:  quelli  fono  piu  Toniti  3 quefli  piu  ì ifòr 
luti  nelle f attieni * c nell' imprefe:  quelli  hanno  minor  paura  dèli' ma- 
dia3e  del  difagiOi  quefli  della  morte3edel  ferro: màgli  yni3e gli  altri 
Vagliono  tanto  quanto  è il  njalore  3eU  prodezza  del  loro  Trenctpe. 
Concio  fa  3 che  il  Gran  *~Duca  Balìho  tolf  la  Ducea  di  Smolenco  3e 
di e Polo  fio  '3  e yno  fiato  ampliamo  in  Liuonia  a ’ Polacchi . *AlP in- 
contro Stefano  T(è  di  Polonia  tolfinelP njltima  guerra  al  Gran 
<Duca  Gìouanni , figliuolo  di  \B afillo , 'Polo fio  con  diuerfe  alti £ 
piazze  importanti  : riduffe  al  <verde  la  Citta  di  <Plefcoma  : 
lo  conflrinfè  finalmente  à cedere  tutta  Liuonia 
Onde  fi  <~uede  yche  tanto  njale  il  popo*- 
' ! lo  3 quanto  bà  di  fcnno3edì ’<fc* 
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;>  flTjfiffi  ' Imperio  Temano  ( che  nella  fua  maggior  grandezza  J otto 

li  ^ Traiano  Imperatore 3 fi  fiendeua  dall! Oceano  Hiberico  ol- 

ii tra  al  Tigre  3e  dal!  Oceano  e Atlantico  fino  al  fino  T>erfico:e  dalT  At- 
lantefino  alla  filua  Caledonia  ; e giungeua  al  fiume  Albi3e  pajfaua  U 
Danubio 3)  cominciò  à decimare  prima  con  le  guerre  dui  ti  di  Galbay 
OtòneyVitellioi  ne'  quali  tepi  l' efiercito3ch' era  al prefidio  della  gran 
Bertagnaypafiò  in  terra  firmai  e 1 0 laudale  i paefi  vicini  fi  ribellar o 
no;e  in  picctol proceffo  di  tepo3rtflado  i cofini fin^aprefidu3i  S arma- 
tip affarono  il  Danubio 3 egli  Alani  le  porte  Caffiie.  I Perfiani  acqui - 
filarono  forte 3e  nomea  Gothi  fior  fièro  la  JMefia  3 eia  l. Macedonia ; i 
Prancbi  entrarono  nella  G alita.  Rimifi  C Imperio  nell'antica  riputa- 
zione Cofiatino:perche  efiinfi  le  guerre  domefiiche,  (èjf  i T ir  ani:  e ten 
ne  ì Barbarie  le  genti  nemiche  à fieno.Mk  co  tutto  ciò  fece  due  cofi3 

che 
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che  ne  indebolirono  in  gran  maniera  lo  Slato.  L ’mna  fu  la  trafitti* - 
ne  della  fé  dia  Imperiale  da  Roma  à ConUantinopoli:  con  la  qual 
co  fa  egli /fogliò  Roma, e indebolì  I Imperio: perche  egli}  cofa  chiara, , 
che fi  come  le  piante  trapiantate  dal! origine  loroin  paefì  molto  dif- 
ferenti di  clima. , e di  qualità,  poco  ritengono  della  mtrtù  loro  natu- 
rale : casi  anche  le  cojc  humane  ; e in  particolare  t dominij  , egli fati 
perdono  la forila , e la  faldella  loro  con  le  grati  alterazioni . Per  la 
qual  cagione  il  Senato  Romano  non  molfe  mai  confentire  alla  plebe 
il  lafiar  Roma  per  Veto , città  molto  più  bella , e commoda,  che  non 
era  Roma  -,  maflime  dopòyh’ ella  era  fiat*  ratinata  dà  Galli:  a il  fi- 
to  di  CoZlantinopolì  è tanto  delitio fiC  ameno  s tanto  delicato,  è ma- 
go , ch’egli  è dtjflcil  cofa  , che  il  malor  mi  alligni , e mi  faccia  radice ; 
C onciofa  che  non  è città  al  mondo , che fa  più  fauorita  dalla  terra  , 
e dal  mare . 'Perche  quclla,hora  difendendo/!  in  fertili jf me  pianta- 
re ; horaabbajfandofl  in  de  litio f malli  ; bora  dolcemente  aliando fi 
in  fruttifere  colline:  bora  fpmgendofl  entro  il  mare -,  bora  ritir  andofi 
indietro  , fmmimZlra  à gli  habitanti  ogni  forte  di  delitie,  e di  deli- 
catezze , non  che  formenti , e vini  in  gran  copia:  e par  che  infeme  vi 
gareggi  Cerere  con  "Racco  ; e mi  contenda  Pomona  con  Flora  s e la 
maghe  zza  con  la fecondità  : il  mare  poi,  che  in  pochi  (limo  (patio  vi 
fa  moltijflmi feni  dilettegli , e porti  tranquilli  ( f i contano  nel  Rof 
foro  fio,  e non  e più  lungo  di  menticinque  miglia,  trenta  porti  nobi • 
lijmagheggta  quaf  am  orafamente  e le  città, e il  contado, >e  vi  condu- 
ce fopra gro/ffime  flotte, quinci  le  mettouaglie  di  Sorta, e di  Egittói 
quinci  le  ricchezze  di  T rebtflnda,e  di  C affai  e non  mi  mancano  mai 
i frutti , c le  ricolte,  bora  della  T rada , bora  deli’ tAfìa . Vi  concorre 
poi  tanta  copta  di  ottimi pcfli,  che  mà guizzando, e fherzando  qua- 
fi  fin  dentro  delle  cafe  della  città,  sì , che  non  è cofa  eftimabile  da  chi 
non  l’Jìà  villa . Conciofìa  che  i pe fi, bora  ftggendfi  il  freddo  dell’in- 
uerno,paf/àno  dal  mar  maggiore ,à  vifla  di  Coslantinopoli,  mcif  la 
».  Propon- 
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►!  Proponitele ; bora  /chinando  il  caldo  dell'  efiate,  ritornano  perla  me- 
!"  defìmx  (ìra:la,onde  erano  partitundlc  quali  due  flaconi  fi  ne  piglia 

w infinità, con  piacere  •-uguale  à F <-utile..Sonoui  poi  il  Cidxri,e  il  "Bxr- 

k bifa,  fiumi  di  merauigliofa  amenità , e piaeeuolezga;  che  mettono  a- 

0 mendue  in  quel fitmofo fieno,  che  s'allarga  tra  C fixntinopoh,e  Pt  ri,, 

ft  detto  da  gltfirittori.per  l'opulenza  ed  ogni  bene,  corno  d' oro . Non  è 
ffi  finalmente fito più  atto  à fiieruar  la  •virtù  con  le  commodità , & à 

» corromperla  co'  piaceri:  il  che  dimoflrò  chiaramente  la  "viltà, e la  poi 
ii(  troneria  della  più  parte  de  gF  Imperatori  Greci, e degli  e (finiti  loro, 

il  Che  fi  F amenità  del  paefie  di  Taranto,  e la  delicatura  della  contrada 

<3  di  S t bar  i , jù  atta  ad  impoltronire  gli  animi, & à corrompere  i co  flu- 

ii mi  di  quei  popoli}  fi  le  delicie  di  Cdpua  auilirono , e mortificarono ■ 

labrauura,e'l  1 valor  di  iAnnibale , e de'  fiuoi  fildati:  fi  \ Platone  fli- 
» mo  i Cirenei  incapaci  di  difiiplina,  e di  leggi  per  la  loro  fieheit  arche fi 

1 deue  /limare  del  fito  di  CoHantinopoli  diletto  fi , e commodo  /òpra 

sì  quanti  ne  fono  al  mondo  ? In  fomma  ,noneJfendo  co/ànijfuna  di 

t maggi  or  pericolo , e danno  àgli  Flati , che  le  alter ationt  cF  importan- 
ti %a3che  co  fa  poteua  fiucce  dere  all' Imperio  fiomano  più  danno  fa , per  • 

ili  nondire  ejfitifa,che  nana  mutatione  coft fattahofi fubitaìcofi gran- 
ai deìcofi fuor  dell'opinione  cF ogn'vno?  Fece  quel  buon  Imperatore  nè  • 

più,nèmeno , che  chi  per  dar  miglior  forma  àvn  animale,  traffor- 
t taf  e il  ceruello  dalla  tedia  al  ginocchio , o il  cuore  dal fito  luogo  algo— 

0 . mito . V altra  co  fa fi*  la  diuifione  de  l'Imperio  in  tremarti  à tre  fitoi  • 

✓ figliuoli : ilche  hebbe  effetto  nelF anno  del  Signore  j + r.  fi cb$  cF  "vno  » 

i flato  grande  , e poderofo , ne  fi  quafi  tre  con  notabile  dtminutione,e' 

^ dell'  auttontà,c  delle fòrze:  e i figliuoli  "venuti  tra  fi  all' arme, (ì  con* 

t fumarono  talmente  FvnF  altro  : fi  che  l'Imperio  ne  re  fio  quafi  cor-- 
(1 . -pò  fin^a  J angue : e fi  bene  fi  riunì  alle  "volte  fitto  "vn  Ptencipe}  non-- 
H dimeno  rimafie  tanto  facile  alla  diuifione , che  di  rado  auuenne , che: 

H non  fo/fediuifi  in  Orientale,  e Occidentale}  fino à tanto ,che Odoactc : 

Rè: 
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Rè  degli  Ertili  ,c  de'  T urmgi3njenuto  con  <-vngroffo  ejfercito  in  Ita- 
ha}sforzp  Auguslulo  à Ipoghar fi  per  dilperatione  dell' Imperio  Oc- 
cidentale  : il  che  avvenne  nell' unno  del  S ignoro  +76.  perche  già gli 
' Unni  haueuano  paffuto  il  Danubio:  Alarico  Tfè  de'  Vandali  batte tta 
prefocRoma:e  i mede f mi  Vandali  haueuano  occupato  prima  l'tAn- 
dalogta  3 e poi  l'tAfrica:  egli  Alani  la  LHftania}i  Gothi  la  più  parte 
della  Spagna  : gli  cAngli  la  Hertagna : 1 Burgondeoni  la  Provenza^ 
i Frane  fu  la  Celtica: gli  Unni  la  Pannonia.  Sottenne  alquanto  lo  co 
Je  Iufiniano  Imperatore: che :per  meTg  de'  fuòi  C apitani cacciò  i Va» 
dall  d' Africa  : e i Gothi  d Italia  nell'anno  s s 6.  (Màcio  duro  poco : 
perche  nt U' anno  713.  cominciarono  à trauagliare  l'yno  e I altro 
Imperio 3 e l' arme 3e  la  fetta  di  (Maumetto : e in  breue  tempo  recaro- 
no oppreffe  da  i Saraceni:di  là  fa  Sorta)'  Egitto3e  l' Arcipelago  : & 
di  qua  l' Africa  3e  la  Sicilia , e la  Spagna:  e nell'anno  7 33- occuparo- 
no anche  Siarbona,  Avignone,  e T clofà3  e Huvdeo , e i paefi  'vicini- 
Si  che  à poco  à poco  l'Imperio  Occidentale  rouinò  affatto: e l' Orientar 
le  rettocofi debole  3 che  à pena puote  à le  'volte  diffondere  dall'arme 
de'  Saraceni  la  città  di  Cottantinopoly.non  che  porgere  aiuto  all'Oc- 
cidente . Il  che  con  ft dorando  profondamente  Leone  Papa  III.  ( tan- 
to più  che  gl  Imperatori  Cottantinopolitani  fomentavano  f herefìc3e 
t empietà) (infoi fe genero famente  di  appoggiare  l'Imperio  di  Occi- 
dente à Carlo  agno  (Rè  de'  Franchi  (che  era  allhor  a glorio  Uff ino 

non  meno  per  yalor  di  arme3che  per  zelo  di  religioneje  a'  fot fàcce f- 
fòri:il eheauuenne  l'anno  di  Nottro  Signore  8 00. la  qual cofa  Ado- 
ne Areiuefcouo  dtViennajabbr  accia  in  poche parole.  In  die  (andò 
Natiuitatis  Domini,  ante  confefsionem  beati  Apoftoli, 
cum  gloriofus  Rex  Carolus  ab  oratione  furrexiflec , Leo 
Pontifex  capiti  eius  coronam  impoluit , ficq;  ab  vniuer- 
fo  populo  acclamatimi  cft , Carolo  Augufto  à Deo  coro- 
nato5mag1noi^ra9ÌJ(ig9lai|>er4tori  Romanorum  vita, 
* ...k  * “ ‘ ' & 
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& vigoria.  £ fùdiuifi  l'Imperio  Occidentale  dall  Orientale  in 
quefio  modo3che  da  Napoli 3 e da  Siponto  ver  fi  L citante  con  la  Sia- 
lUyfojJede*  Greci  :T$enettento  refi  affé  à i Lombardi  : iVenetiani 
neutrali}  lo  flato  della  Chieja  libero :&  il reflo  di  parlo  Magno.  La 
qual diuifione  ‘‘Biondo  'vuole, che  fojfe prima  confinata  da  Irene  Im- 
peratrice, & poi  confirmata  da  Nice foro.  Con  quefio  fiuto  fi  dice3che 
'Papa  Leone  trasferì  I Imperio  à Germanm,  perche  Carlo  era  di  ori 
gme3e  di  pingue  Germano3  come  tutti  i Franchi  evenuti  nella  Galli  - 
di  Franconia,prouincia  di  Germania: e ne ' tempi  fujfequenti  la  Gal 
lia fi  chiamo  Francia  Occidentale 3e  la  Germania  Francia  Orientale. 
Hora  , fi  come  il  *, Pontefice  trasferì  nella  per  fina  di  Carlo  f Imperio 
a Germani,  così  anche  conceffe  loro  la  facoltà  di  eleggere  t Impera- 
tore} ritenendo  per  fi  I auttorità  di  approuarlo3e  di  confirmarlo  con 
f ontione3e  con  la  coronatione.  Onde  egli3che  dagli  elettori  rvien pit- 
to T(è  de ' Germani  e de ' ‘Romani,  e Ce  fare}  con  T approbatione  del 
Papa3e  con  la  coronatione  n acqui ila  nome  d' Imperatore, e di  Augu. 
fio . E certo  Carlo  Magno  riconobbe  tanto  intieramente  la  graderà 
Imperiale  dal  Pontefice  Ternano  3 che  volendola  poi  co  par  tir  e ài  fi- 
gliuoliine madbil  te  fiume  te  à Roma}accioche  a n fojfe  approuato  da 
*. Papa  Leone:  come  atte  [la  *Adone3cgli  annali  di  Francia . ‘Reffòper 
quella  njia  lo  Imperio- dim  fi  m manierayche  non fi  è mai  più  nmito: 
fi  bene  Emanuel  Comneno,  intendendo  della  priuatione  di  Federi- 
co I.  fece  grandtjfime  offerte  a Papa  cAleffandro  III.  Sì  che  la  diui- 
fione  hebbe  principio  nella  tran  fiat  ione  de  la  fiedia  Impetiale  da  Ro- 
ma à Cofiantinopoh j crebbe  con  la  diuifione  dell* Imperio  in  più  Pre » 
tipi:  arrido  al pio  colmo  nella  creatione  di  Carlo  éMagno:  perche  pri- 
ma la  maniera  del gwerno, leggi, magi flrati3eon/iglt3eranocomuni}e 
rimiti  tutti  al  berte 3 e alfiruttio  dell' 'xmo3  e dell'altro  Imperio 3como 
di  membri <£  vn  me  defìmv  corpo  refi  am  Imperatore  moriva fintai 
figliuoli,  tutto  lo  flato  reflaua  all  altro : ma  dopo  Carlo  éMagno , Té 
Relat.parfccUfida.  E firma 
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forma  delgouerno  di  Occidente  fu finzji  nfietto  di  Oriente nè  mai 
[Imperatore  Orientale ficcejfe  nell*  Occidente,  ne  l*  Occidentale  nel '- 
[Oriente . Duro  t Imperio  nella  cafa  di  Carlo  l Magno  poco  meno  di 
cento  anni  » e mancò  in  Arnolfo , che  fu  coronato  da  Papa  Pormofo 
nell anno  del  Signore  896.  Ad  Arnolfo  ficee jfe  Ludouico,e  d coflui 
Corrado ye  à Corrado,Henrico  con  titolo  di  Regi  di  Germania  ( per- 
che non furono  coronati  dal  * Papa ) non  d Imperatori . *Ad  Henri  io 
ficee (fé  Olone  fio  figliuolo  3 primo  Imperatore  della  cafi  di  Sajfonia, 
che  fu  onto3e  coronato  da  Giouanni  XII.  Finalmente  Gregorio  Pa- 
pa K.  inHvtui  1 fitte  elettori.  € (è  bene  Carlo  ìMagno , di  ordine  del 
Papa(come firiue  lordano  ) mi  fi  C Imperio  nell* demone  de  i 'Prin- 
cipi di  Alemagna  i nondimeno  quello  or dine  nonhebbe  luogo  fino  ì 
tanto  3 che  la  [chiatta  (Ceffo  Carlo  éM agno  nonhebbe fine:  perche 
mentre  fjfit  durò  3 il  figliuolo  ficceffi  ned  Imperio  al padre  lo 

Statuto  di  Grcg.  V.  efilufi  ogni  ragione  di  heredità , mifi  C Imperio 
nella  libera  elettione  de  1 fitte  Prencipi  , [ anno  del  Signore  1002* 
Voce  afone  di  mettere  t Imperio,  flato  fino  allhora  her  editano  nella 
cafa  di  (farlo  agno  fjn  elettione  3 fu  perche  Otone  III.  non  hebbe 

figliuoli  : ma  le  cagionifurono  diuerfe.  Prima  perche 3 effendo  [ Im- 
perio grandemente  indebolito,  il  Papa 3 e f Imperatore  penfarono  di 
Stabilir lo 3e  corroborarlo  con  C eccelIen%adelperfondggio,che fi eleg- 
ge (fi y fin^a  riSfetto  di  ficee ffioney  ò di  heredttà.Appreffo  per  te fidi  • 
ttoni,e  le  difior  die 3che foleua  partorire  la  moltitudine  de  gli  elettori: 
in  quel  tempp  /’ Imperio  di  Occidente  era gid  ridotto  4 grandi  angu- 
stie r concio  fioche  no  li  reflaua  altro,  che  la  Germania ,&  <-vna par- 
te d Italia:  per  che  già  il  Pontefice  Promano era  in  pacifico  poffijfi 
di  nuna  buona  parte  et  Italia  : ei  ZJenetiani , pofli  quafi  in  mero  tra 
fono,*!  altro  Imperio3'viu&nacoirajfolutxlibertàxe  condominio 
inde  pendente  dello fiato  loro  r ftj  il  regno  di  Napoli 3e  la  Sicdia,che  i 
Normanni  haucuano  tolta  diG  re  cifrano  diuetati  feudi  della  Chie- 
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Jd, prima  /òtto  Clemente  Antipapa,^  poi  fitto  Veicolò  lì.  e de'  fitte- 
tejfori , che  per  il  ben  publico  approuarono  in  ciò  quel  che  f Antipapa 
baueua  fitto:  e la  Lombardia 3e  T ofiana3  parte  per  la fellonia  et  Hen 
rico  IlII.eV.e  di  Federico  l.e  II.  Imperatoriverfi  i Pontefici  Ho* 
manti  parte  per  la  ferocità  de'  popoli,  fu  quafi fempre  di  trauagho , 
t di  Spefà  amache  di  aiuto  fi  di  vtile  àgi  Imperatori . Onde  7 Rodol- 
fo, non  fil amente  non  fi  curò  di  venir  in  Italia  ( perche  lo  Spaucnta - 
uano  r auuerfità 3 e gl  infortunìj  de' fimi  antecejfori)  mà  svende  an- 
che la  libertà  à i popoli , che  la  uo! fiero  comprare , à boniffima  der- 
rata : perche  à Lucchefi  non  colio  piti  di  dieci  mila  feudi  , nè  a'  Fio- 
rentini più  di  fii  mila  : co  fi  mancando , con  la  riputatione  , le forzg 
all' Imperio  nell' Italia  3 li  retto  poco più  che' l nome  : ei  Vi fconti  m 
Milano ,e  di  mano  in  mano  altri  Signori  altroue,  s spoderarono  di 
quel  che  puotero 3 finta  rispetto  mjj'uno  dell'  Imperatore  ; fi  non  che 
domandauano  inueflitura  degli  Siati  loro . TSencheF  rance  fico  Sfor- 
ma fiauendo  acquiflato  con  ì arme  lo  fiato  di  Milano , no fi  curò  n'an 
thè  di  ottenerne  inueflitura:  Filmando  di  poter  fi  mantenere  in  pof 
fifa  di  quel  ' Ducato  con  le  medefime  arti 3 con  le  quali  l'haueua  ac- 
quiflato: e di  là  da' monti  ancora  molti  Prencipi fi fino  fòt  tratti  dal- 
la fuperiorità  dell'  Imperio . Si  che  t Imperio , per  concluderla 3 è al 
prefinte  ridotto  quafi  a fatto  nell'  Alemagna . Mà  perche  i gradi  de ‘ 
popoli3e  de'  Prencipi 3 che  li  appartengono  non  fino  di  vna  maniera , 
dt Siinguiamoli  così.  Alcuni  fono  quafi  membri  fieparati:perche  fi  be- 
ne appartengono  all'  Imperio  >non  lo  ricono [cono  però3nè  lo  r vogliono 
riconofierin  co  fa  alcuna:  quale  è il  Rè  di  Dania3il  Duca  di  truffa, 
gli  Suturi  3 e i Grigioni  : altri  riconofiono  I Imperatore  per  loro 
Prencipe  fiprano3  mà  non  concorrono  alle  diete  de  C Imperio 3nè per 
con/equent* alle contributioni > comeiDucbtdi  Sauoia3di  Lorena, 
di  Hrabatia3Frifii3Lucemborgo3  i Conti  di  borgogna,  e di  Pian 
dra3di  Olanda, c i Prencipi  db  Italia . tAltri  concorrono  alle  diete , q) 
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in  quello  grado  fono  le  città, et  Prencipt  di  Alemagna,  fuorché  il  Rè, 
di  'Boemi  a , che  fu  fitto  efnte  dalle  contributioni  da  Carlo  quarto 
Imperatore . Altri  non  folamente  concorrono  alle  contributioni  com- 
muni all' Imperio , mà  di  più  pagano  anche  njn  tributo  particolare  à 
t Imperatore.  E quelle  fino  le  città , che  fi  chiamano  imperiali:  altri, 
non  filamento  inter uengono  alle  diete, mà  di  più  concorrono  all' elet- 
tone dell' Imperatore , & quefli  fino  ifii  elettori,  tre  eccle fi  attici, e 
tre focolari  -,  a ' quali  fi  aggiunge,  in  cafi  di  parità  di  ruoti , il  7(è  di 
'Boemia: che  non  concorrendo  alle  diete,  hà  con  tutto  ciò  parte  nclTc- 
Uttione . SMà  parlando  firettamente,  città , e 'Prencipt  et  Imperio  fi 
dicono  propriamente  quelli, che  concorrono  alle  diete ie  qua  fi  membri 
di  <xm  mede  fimo  corpo, parttctpano  de  i mede  fimi  beni, e malizinola 
menti, e carichi. .Quefli, emendo  quafi àguifà  di  <~una  <Rcpubltca,y- 
tiita  infieme  à di  fifa  comrnune, hanno  l'Imperatore  per  capo:  che  non 
comanda  affò lut amente, mà  fi gouerna  per  diete ; e non  intima  ne  an- 
co le  diete, fen^a  conf enfio  precedente  della  più  parte  degli  elettori:  e 
le  dehberationi  fatte  nelle  diete  non  fi pofiono  dijfoluere  ,fè  non  per 
yn  altra  dieta:  mà  l'Imperatore  hà  ogni  auttorità  di  far  effequire  le 
deliberatìoni  .V Imperator  dunque , quanto  alla  dignità  ,(gjf  alla 
maggioranza  è il  primo  'Prcncipe  de'  Chrifiianucome  colui  nel  qua- 
le rettano  tutte  le  ragioni , e dritti  della  'Repub lica , e de  gl Impera- 
tori Romani.  A lui  [fetta  la  protettone  della  Chic  fi  di  Dio , e la  di- 
fefa  della  Fede , e la  cura  della  pace , e del  ben  publico  della  Chriflia- 
nità  : precede  olii  ‘Re  ,•  e non  ricono fie  altro  fiuperiore  in  terra , che  il 
. Pontefice  Romano,  come  Vicario  di  Chritto , e 'Pallore  yniuerfaU 
della  Santa  Chiefa  (fatohea . 

FORZE  DELL'IMPERIO. 

Erche le  forzz delC imperio  confiflono  nell' 'Alemanna, egli 
c ntceffario , che  diciamo  due  parole  di  quella  amphffima,  e 
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fiobilijfitna  prouincia.El/a  dunque  giace  quafi  tra  1 Odera,e  la  <Z M » 
fa  i tra  t ultimo  corfo  della  Vt  fiuta  ,\e  la  Contea  di  Fiandra  : e tra 
/ Oceano  Germanico , e "Baltico,  e le  Alpi:  di  figura  quadra:  di  luti - 
gbczza,&  larghezza  quafi pan  di  <S  / o. miglia  per  njerfo  e copio Jt fi 
fima  di  grani,  e di  he  filami, e di  pefii:  il  che  fi  è <~viflo  piu  "volte, e co - 
nofiiuto  d pruoua . C onctofia  che, e Carlo  V.hehhe  intorno  à nonanta 
mila  fanti, e trenta  mila  caualli fiotto  C tnfigne  à Vienna  contra  Tur 
chi;  e Maffìmiltano  llprejfo  à cento  mila fanti,  e 3 /.  mila  caualli  d 
Gtauarino  contra  i me  de  fi  mi  T ur  chi,  finita  che  vi fi fintiffe  mai  ra- 
refila di  rvettouaglie  : e nella  guerra  tra  Carlo  V.  e i Prote/lanti  ,fi 
mantennero  in  campagna  copio  firn  ente  per  alcuni  me  fi  quafi  j / 0. 
mila fidati. Abbonda  anche  di  minere  et  oro,et  argentone  di  ogni  me- 
tal lo:  e la  natura  le  ha  anche  datoym  paefi  lontani  fimi  dal  mar  e, fon 
tane , e pozzi  d*  ac  qua fifa:  oue fi  l onora , e cuoce file  perfetto. Ma 
non  e meno  mercantile , che  fertile  : perche  1 popoli  attendono  più  di 
ogni  a/tr anati&ne  alle  arti  manuali  $ e fanno  di  lor  mano  opere  me- 
rauighofi  : e la  preumciae  fi  ben  dotata , e fornita  dalla  natura  di 
grojfi fiumi , che  fi  naiuga  per  tutta  e le  vettouaglie , e mercatante fi 
conducono  ageuolifimamente  da  vn  luogo  all* altro . Il  fiume  mag- 
giore di  tutti  è il  "Danubio . Segue  il  fieno , che  la  trauerfi  tutta  da 
mezo  giorno  d tramontana  ; come  il  Danubio  da  "Ponente  à Leuan- 
te.  Lr  Albi, che  na fendo  rvicmo  alla  Boemia , bagna  la  dMifhia,  e la 
S affiniate  la  Marca  antica:  l Odcra,cl}€  nafie  in  <M.orauia,  e bagna 
la  Silefia,e  le  due  arche -e  la  "Pomerama:tl  Vuefir,tl  Neccarof* 

Mofa, la  Mo fella  f Ifiraf Eno,la  V urtaci  Meno,  che  diuide  la 
Germania  in  alt  a, e bafia.Alta  è quella  che  fi fende  dal  Meno  njerr- 
fi  l Alpi-,  baffi  quella,  che  dal  Meno  J corre  ver  fi  l'Oceano:  è diuifa 
tn  piu  proumcie  > ma  le  principali  ( parlo  di  quelle , che  fino  membri 
rviut  dell'Imperio ) fono  lAlfatia,  Sueuia,  Bauaria,  *Auflria>  Hoe- 
mta(beche  quefla  hà  molti priuilegi , che  la  fanno  c finte  de  1 carichi ) 
Rcht.par.fecunda.  E / Mo- 
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Mo rauia* Silefia3Lufiùaì le  due  Marche:  Sa(fonia*Mìfiiut*T urirr- 
gia.  Francoma * Rajfia*  Vesfalta*Cl'ma*  Mechelborgo*Pomerania. 
Si  diuide  in  quattro  /òrti  di  perfine ianllani*che  non  fino  in  conto  al 
cunoi  cittadini  aront prelati:  e qucFle  tre  forti  concorrono^ fan- 
no le  diete. Tra  i Prelati*tengono  il  primo  luogo  gli  <Ar  due  fiotti  elet- 
tori* e tra  quelli  Magonza*  che  e cancelliere  di  Germania:  figue  Co- 
lonia j &poi  Treuerijcancellieri quello  d Italia*queflo  di  Francia * 
Segue  l’tArciuefiouo  di  Sal^burg * grandifftmo  * e per  dignità*  e per 
ricche^:  quello  di  Jliagdeborgopretcndeuagià  il  primato  di  *Ale- 
magndi  bora  quella  Chiefa  3 caduta  nelfherefiefi  èfmembrata  dalla 
fede  Apostolica-,  come  anche  quella  di  "Brema,  e di  Hamborgo  3 che 
haueuano  molta  giuridittione.Seguono  poi  più  di  quaranta  altri  Ve- 
fiotti 3&  il  Gran  IMafiro  della  Religione  T eutomca.e  quello  de ’ ca- 
nali ieri  Hierofilirmtani . Sonoui  anche  fitte  Abbati 3 pur  ‘ Trencipt 
A Imperio . Tra  i Prencipi  ficolari  hanno  il  primo  luogo  gli  Eletto  - 
ri;  il  Rè  di  "Boemia , che  è fitpremo  coppiere*  il  Duca  di  S afonia 
Marefiiale3il  Marche  fi  di  "Brandeborgo  camariere * il  Conte  "Pala- 
tino [calco  delT Imperio. Sonoui  oltraà quefli"Prencipt  * forfè  tren- 
taquattro  altri  Duchi ; tra  i quali  tengono  il  primo  luogo  gli  Arcidu- 
chi dtAu  firia:  entra  tra  i Duchi  anche  il  Rè  di  Danemarca,  per  U 
rDuceàdi  Olfatia . Sonoui  poi  t Mar  chef 3Langrauij>  C onti*  "Baroni 
fin^a  co„to.  Le  città fianche3che foleuano  e(fere  nonant afe i3 fono  bo- 
ra intorno  à fi fjanta*  che fi gouernano  tutte  da  fi 3e  con  leggi  proprie. 
Quelle  non  hanno  altro  obligo  con  C Imperio  3 che  di  contribuire  i 
due  quinti  di  quello  * che  fi  delibera  nelle  diete  : mà  tra  quelle  re  ne 
fono  alcune ,clx fi  dicono  Imperiah(come  habbiamo  detto) per  che  pé- 
gano  cenfo  alF  Imperatore ,che  in  tutto  importa  quindeci  mila  fiorini. 
Hanno  tutte  affai  buone  entrate * che  per  lo  più  auan^no  di  affai  la 
fiefia  : e fra  tutto  fi  liima*  che  I Imperio  habbia più  di fitte  milhoni 
di  entrata  : che  non fi  deue  filmar  poca  co  fa  : perche  noneffindo  ipo- 
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poli  granati, come  m Italia;  dannosi  tra  al£ordmario,gro[p(pmì fuf 
fìdij  quando  la  neceflìtà , 0 il  bifegno  lo  ricerca  , à i loro  Prencipi . 
L'Imperio  è obligato  5 almeno  per  cojlume , à pagar  all'imperatore, 
quando  viene  à 7 \oma  per  la  coronamenti  mila  fanti, e quattromi- 
la caualli  per  otto  mefì  : chef  chiama  pereto  aiuto  Temano . Ven- 
trate delle  città  ,c  dei  Prencipi fecolari fino  grandemente  crefciute , 
€ con  la  vfùrpatione  de  i beni  ecclejìajltci;  e con  varie  grauetge  im- 
pone à i popoli:  che  battendo  bauuto  origine  in  Italia , fi  fono  fàcil- 
mente dtffufi(perchc  £ esemp  io  del  male  fempr e crefce)per  la  Fran- 
cia,e per  £ Alemagna.  L 'auttorità , e £ entrate  de  i Prelati  mancano 
continuamente  per  £ ber  epe: per  le  quali,oltra  à molti  Vepouaùpa  - 
ti  opprefii;  quei  che  repano  fono  bene  ffejfo  aff opinati  dagli  hereticL 
Mà  ne  i bifignif  Imperio  contribuific  grofiiffime  fomme  di  denari, 
che p emano  ) (Iraordinariamente  : e per pedinar  quelle  contributi - 
ni  tutta  Germania  è diuifa  in  dieci  circoli  -,  oueft  fanno  le  diete  par- 
ticolari per  £efiecudon  delle  deliler adoni , fatte  nelle  diete  genera- 
li,e  per  altre  occorrente . Le  forte  di  Alemagna  fino,  finta  dubbio 
grandifpme  : perche  la  copia  delle  vettouaglie  è inefauSia:  Ventra- 
te ordinarie  ,ele  Straordinarie grofie:  il  modo  poi  di  vnirle  à9per 
l'opportunità  de' pumi  , facilismo . .Quanto  aliagente  p Slima,cbe 
C Imperio  poffa  mettere  in  campagna  duccnto  mila  trà  caualli, e fan- 
ti : delcbepèvpo  qualche  proua  nelle  guerre  commemorate  da  noi 
di fopra:e fi  ne  vedono  tuttauia  [fedente . Concio fìa  che  dall'anno 
j s 6 0.  in  quà  no p è quap  mai  pitto  altroché  guerreggiare, in  Fran 
eia, fin  Fiandra,  con  le  genti  di  Alemagna:  delle  quali  p fino  fatte, 
e fi fanno  leuate  non  men frequenti , chegrojfe  ; sì  difantar'ia,  come 
di  caualleria:c  in  vn  medepmo  tempo  Volfango,  Duca  di  Dupond, 
menò  in  Francia  dodeci  mila  fanti, & otto  mila  cmallt  T edefchi,per 
li  Vgonotthevi  erano  cinque  altri  mda  caualli  fitto  il  Duca  di  Ho - 
mala  ,c  due  mda  fitto  il  Conte  di  Mansfelt , per  li  Catolici . E Gu- 

E + glieimo 


7i  impèrio  romano; 

glieimo  dì  Najfauo  haueua  ne  confini  di  Fiandra 3 e dì  Francia  otte 
mila  cauallì  , e dieci  mila  fanti  della  mede  (ima  natione  ,•  e l Duca 
cT  Alua  tre  mila . La  fio  di  dire  il  numero  di  ^Alemanni  3 entrati  in 
Fiandra fitto  fafimiro in  Francia  fitto  il  mede  fimo  C anno  8 7. 
O*  quei  che  <vi  fino  entrati  i anno  prefinte  , parte  per  firuitio  del 
Prencipe  di  Hearnia-,  parte  in  aiuto  della  Lega  Catolica  di  Francia . 
Finalmente  guerreggiando/i  continouamente  in  diucrfi  parti  di  Eu- 
ropa 3 la  natione  alemanna  è co  fi  numero  fa  3 che  non  fi  fa  quafi fiat- 
tione finza  lei  : e non  parlo  qui  ne  de ’ Fiamenghi  3 che  hanno  me  (So 
alle  •volte  infieme  ejferciti  di  ottanta  mila  perfine * e fatto  con  effi 
tcfla  alla  potenza  de ’ Francefi;  nè  degli  Suiz$eri,cbe  fi  Clima  poffì- 
nofare  1 2 o.mila  fanti  per  diffefit  loro:  enehano  mandati  fuor  a tal 
•-volta  più  di  trenta  mila,cóme  fecero  nella  diffefi  dello  Stato  di  éMi 
lano,contra  Francefio  Life  di  Francia.  éM ^ritornando  al propofi- 
to  noflro  3 tra  i fanti  Alemanni 3 i migliori  fono  quelli  di  T irolo  3 di 
Sueuia3e  di  Ve  sfaglia  ,•  tra  i caualli3quei  di  Uranfiuc  3 ma  molto  più 
quei  di  Cleues3e  di  Franconia:  tra  li  arme3maneggiano  meglio  lo  Sfa 
done,e  la  picca3e  C arme  d’afta, che  C archibugio.  Telefono  ajfai  nelle 
giornate , e nella  campagna,  si  per  rompere  il  nimico , come  per Jofte- 
nerC auuerfario  . Alche gioua  affai  C ordinanza,  eli effì hanno  quafi 
dalla  naturai  ài  il  marciar graue3e  fermo,  e Carme  da  difftfi3ch’ ejfi 
•vfiano.CMà  Infogna  che  hab bino  per  capo  vn Italiano  -,  che  con  C ac- 
cortezza,e  con  la  prouidenza  fappia  nvalerfì di  quello,  in  che  effi  va  - 
ghonorperche  rare  • volte  è auuenuto,  c habbino fatto  cofi  degna  del - 
Cantica  lor gloria fitto  la  codotta  cC •vn  Capitano  della  natione . Per 
la  pouertà  de’ partiti  uagliono  poco  nelle  diffefii  e per  lagrauezga  de' 
corpi,per  l’ordinario  panciuti , rie  fono  anche  poco  negli  afjalti.  Gli 
Alemanni  fono  più prefto  cofianti , che  arditi,e  fieri, che  braui: perche 
non  tentano  cofa,oue  mofirtno  gran  cuore  : e nella  vittoria  amazga- 
no fini#  diferetione  cC  età,  b dt fijfo,  tutti  quei  che  incontrana:e fe  Ia 

guerra 


LIBRO  PRIMO.  ' 7| 

guerra  >và  in  lungo, fe fono  ajfediati,s'  arrendono  per  ' viltà ; fi  cam - 
Reggiano >nort hanno  p attenda  d'indugiare  , e di 'vincere  co' l tempo - 
regalare . Se  non  gli  rie/ce  il  primo  difiegno , refi  ano  come  fiupidi,  e 
non  tentano  altroimeffi  ma  -volta  in  fuga, non  fi  rimettono  mai  piu: 
nel  che  lo  Spaglinolo  auanza  ogninatione.E  mihtia  di  grande  Ifefa, 
e di  molto  impaccio}  perche  menano  alla  guerra  le  loro  donne  ,*  e con- 
fini ano  tanta  <vettouaglia , che  il  condurla  è co  fa  difficile , e'I  man- 
tenerla qua  fi  imponìbile  : e finta  ejfa  non fi  può  fferar  co  fa  buona . I 
caualli  ancora  fono  più  pretto  gagliardi, che  animofi : e perche  di  die- 
ci, che  fi  menano  alia  guerra , gli  otto  fi  partono  dall'aratro , fanno 
poco  frutto  : e quando  cedono  il fmgue , s ìnuili fono  : al  contrario 
de'  Gianotti, che  fi  rincorano, ($f  in  concinone, la  fintarla  Aleman 
va  'vai  più  nel fuo  genere, che  la  caualleria.  jfon  fino  minori  le  for - 
mar it ime , che  le  terreflri  : benché  non  fi  adoperino  quefie  tanto, 
quanto  quelle  : perche  le  Città  di  Amburgo , e di  Lubecca , e di  T\fi- 
ttocco,&  le  altre  hanno  qual  cento, e qual  cento  cinquanta  naun  con 
le  quali  contrapefano  le  forzj  dilli  Rèdi  Danemarca , e di  Suedia . 
Con  quefie  forze  l'tAlemagna  refia  tanto  gagliarda , e poffcntc , che 
ynita  tnfìeme  non  ha  paura  di  nimico  alcuno . A quette  fòrze  fi  ag- 
giungono ne  fuoi  bifigni  anche  gli  aiuti  de  t ‘P  rcncipi  d Italia , di  Sa— 
noia,  e di  Lorena.Conciofia  che  quelli  'Principi  non  hanno  mancato 
mai  à i bifigni  dell' Imperio: e nella  guerra  di  Seghet,  Emanuel  Du- 
ca di  Sauoia  , <vi  mandò  600.  arMugieri  à cauallo:  (fio fimo  Duca 
di  Fiorenza, tre  mila  fanti.  Alfonfi  II.Duca  di  Ferrara,  'vi  andò  in 
per  fona  con  mille  cinquecento  caualli  cosi  ben  all'ordine , che  non fi 
ridde  caualleria  migliore  in  quel  campo.  Vi  andò  Arrigo  di  Lorena, 
Duca  di  Ghifa,  con  molti  gentil  huommi  .Siche  con  quefie  genti , e 
con  quelle  che  <vi  aggiunfe  Papa  rPioV  Maffìmiltano  IL  ( àcui 
l'Imperio  in  'vna  dieta , tenuta  l'anno  1 s 66.  in  sAugutta , haueua 
accordato  quarata  mila  fanti,  c otto  mila  caualh  per  otto  mefi;e  reti 
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mila  fanti , e quattro  mila  caualli  per  li  tre  anni  fiffequenti ) hebbe 
fitto  Finfignefoltra  i prefidijjvri  effercito  di  cento  mila  fantine  tren 
tacinque  mila  caualli . {Ma  mancano  alt  Imperio  due  co  fi:  tvnac 
C anione  degli  animi  s t altra  C agilità  3 e la  pronte tgj  delle  forzj . 
Gli  animi  fino  difuniti , e perii filetto 3 che  le  città  franche  hanno 
de ' Principile  per  I herefie 3 che  rendono  diffidenti fiambieuolmente 
i C atolici 3 egli  her  etici  s egli  heretici poi  fino  tanto  contrarìj  tra  fi  , 
che  fi  odiano 3e fi  per figuitano  fieramente  l' uno  t altro }i  Luther  ani, 
e i Caluinianiigli  Anabattifh3e  gli  altri.Onde  tutti  vengono freddar 
mente  alle  diete:  ft)  in  effe  i fendono  più  tempo  nelle  cofi  appartenen 
ti  al  fatto  della  religione(perche gli  heretici  domandano  fimpre  licen 
%a  maggiore  di  crederei  di  viuere  à lormodo )che  nel  punto  primi 
pale . Zìi  manca  anche  l'agilità  : perche  il  ragunar  le  diete  3 fintai  le 
quali  non fi  può  far  co  fa  nijfuna  3 porta  fico  delle  difficoltà  affai:  dal 
giórno  dell' intimazione  à quello  della  ragunanzafebbono  paffar  tre 
mefi  i & quando  fino  ragunatefi perde  tempo  affai , sì  per  la  confu - 
fione3che portano  fico  l' ber  efiei  come per  li  diffareri  de  concorrenti : 
e le  deliberationi fatte  s effe  qui /cono  lentamente 3e  pur  la  guerra  non 
aiuole  indugiose  l'occafionepaffa  in  vn punto . Zìi  è anche  am’ altro 
inconueniente3che  deliberandofi  di  dare  all' Imperatore  gli  aiuti , che 
il  bifigno  ricerca3  in  t anta gente , e per  tanto  tempo3quefla  gente  non 
e mai  tutta  infieme  : perche  quando  vna  parte  s’inuia  alt  imprefii 
l altra3hauendo  alle  uoltegià  finito  il [ito  tempo 3 fi  ne  torna  à capii 
l'altra  non  fi  è ancor  mo[fa:sì  che  I Imperatore  non  può  mai  far fon - 
(lamento fiabile 3 è fermo  sugli  aiuti  promeffi.  {Mafimiliano  IL  pen - 
faua  di  rimediare  à quello  inconueniente3prouato  da  lui  nell' impre- 
fa  di  Seghet  3 co*  l far  fi  dare  il  ficcorfi  non  in  gente  s màm  denari . 
Terche  co' l denaro  pre finte  Shmaua  egli  di  far  marciare  la  gente  3 ò 
tutta  fo  in  parte  fecondo  il  bifigno  3al fio  tempo . {Ma  è cofa  pa^ga  il 
credere  di  poter  vnire  l e Alt  magna  : ò di  poter  operar  cofi  d’impor- 
tanza 
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tan%a  conte fiu firzj,  fine  à tanto , che  ella faro,  nimica  della  Chic  fa 
di  Dio,  e di  Dio  medefimo  : e che  preferirà  Luthero  à ChriSlo  j e la 
dottrina  befiiale  di  huominiempif  , e federati  alTeuangelio.il  che  ci 
infi  già  F esperienza  di fi ttanta  anni . C oncia fia  che,  quando  mai  la 
natione  Alemanna  dopò  cioè  ella  haue  abbracciata  F ber  e fia,  e F em- 
pietà di  ^Martino  , ha  fatto  cofa  degna  eh  lode , o imprcfà  meriteuoU 
di  gloriai  dopo  eh* ella  ha  cambiato  il  nome  ChriSliano  co* l Lute- 
rano? r voltato  le  Spalle  à Dio, e la  lingua, e la  penna  cantra  il  'Vica- 
rio di  fua  ^MaeSlàì  Hàmofle  le  arme  hor  contraT urchirhor  contea 
Catolicize per  tutto  ne  hà  riportato  e vergogna^  danno:  E che  cofà  fu 
mai  piu  "vile  della  fuga  di  focandolfo  da  Tìuda,  o di  Cazzante  da 
Efichio  con  gli  efferati  loro  ì o che  mojfe furono  mai  maggiori  in  nu- 
mero,& m forzg, e minori  in  e fetta, e in  riufcita,che  le  tante  entra- 
te de  gli  ejferciti  Alemxnni,in fitti  di  herefia,parfe  mFrancia.parte 
in  Fiandra,  hor  fotta  i Conti  Palatini  del  Rena  ,hor fotta  il  Duca 
1 Deuponti,e  d altri  ì che  fi  alle  evolte  hannamaSlrato  qualche  •■va- 
lore,ciò  è auuenuto fitto gli  aufpicij  del  Rè  Catolico  perla  dife fa  del- 
la religione:  la  quale  ir  di  tanta  forza,  chele  Spade  de*  Lutheram,di 
natur  a loro  deboli  ,edi  poco  "valore  : combattendo  periti,  diuentana 

gagliarde^  rvalor  ofi  ,contra  quei  della  loro  fitta  medefima- 

CASA  D’AVSTRIA. 

ì A perche  egli  è yn  pez_zo,che  F Imperio  perfiuera  nella  Serr- 

! ni/fima  Cafàd  Au  firia  ( conciopache  ella  hà  già  hamto  T 

con  yna  filictjfima  facce  f ione, e non  interrotta,  fette  Imperatori )n$ 
fia  fiordi  propofito  dime  qui  due  parole,  £h(efia  Sereni  filma  Cafa 
dunque  cominciò  ad  acquisi  or  fi  riputationeje  fama  quafine* mede  fi- 
mi tempi  chela  Cafa  Ottomana;  e par fatta  da  Di»  per  riparo  > C pff 
propugnatolo  dalla  ChiefifiacontraiT  archi  egli  hèr etici , Hà  due 
rami,cbe  hanno  battuto  origine  da  due  figfuolt  di  Filippo  T.  Arciduca. 

d Au- 
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Aufirìa3e  Rè  di  Spagna . V amo  fu  Carlo  V.  f altro  Ferdinando -, 
2 quello  tocco  la  Fiandra ,e  /<*  co»  lefue  appendici  Jafciate  da 

lui  à Don  Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,/uo  digm fimo  figliuolo:  del  cui 
fiato  balliamo  parlato  alfiuo  luogo.  A Ferdmando}chcfu  anche  Im- 
peratore 3 toccarono  gli  fiati  d*  eAlemagna  : cioè  C Ausìna , Boemia, 
Tirolo3e  C altre  prouincie:  alle  quali, per  ragione  <T Anna/ua  moglie, 
'./aggiunfi  rVngaria . Laficìo  Ferdinando  tre  figltuoli3chefi  ben  di* 

' m fero  gli  fiati  patrimoniali  in  tre  parti , fi  gommarono  pero  ejfi  3 e fi 
gouernano  bora  i loro  /ucce fiori  a gufa  db  yna  'Repubblica  3 con  dtjfe- 
gniyC  con  configli  communi  : rapprefentando  a * giorni  noftri } con  gli 
e f etti,  Cantico  G ertone: e tutti  concorrono  alla  dijfefa  degli  Flati  di 
ciafiuno  3 come  fi fojfino  db  yn  filo:  i quali  flatifino  cofigrandi3e  di 
tanta  importane ,che  fi  non  confina/fino  per  tanto /patio , quanto  è 
da  i monti  Carpatìj  fino  à Segna , co  l T urco3  che  li  tiene  m fifpetto, 
(fif  in  [pefia  perpetua , non  cederebbono  nè  in  moltitudine  di  popoli , 
ne  in  ricchezza  di  tefiori3  nè  in  magnificenza  di  città , nè  in  grande^ 
%a  di forze 3 à i maggiori  regni  della  Chrifiianità.  Ilcbe  cono  fiera fa- 
cilmente chiunque  vorrà  con  fiderare  la  diflanza>che  è da  T riefte fi- 
no àgli  y Itimi  termini  di  Lufiatia,e  dal fiume  T ibifio  fino  al  Nabo: 
e da  f ani  fi  a fino  à Cofianzalnfra  i quali  confini fi  co  tengono  la  Lu- 
fetia3Silefia, BoemiaìMorauia>Auflria3&  yna  buona  parte  di  On - 
garia:  tutte  prouincie  amplifiime,  e piene  di gente ,e  di  <-uettouaglia}e 
di  ricchezze  : e di  piu  la  Stiria , Carinthia,  C armo  la , e le  Contee  di 
Gorithia,Tirolo  fiilia:  e i ‘Trencipati  di  S ueuia,  Al  fatta  3 B rificoutàt 
Co  fianca . Tra  quefle  prouincie  la  Boemia  fi  fiende  in  lungo  ito. 
miglia:  (gfr  in  largo  i +o. e fi  dice  contenere  7 S 0. parte  cafielli,  parte 
terre  murate, e 3 2. mila  ajiUe.  LaMorauia,  S il efia, L ufi tia3con- 
stendono  quafi  à yna  à yna  di  grandezza  con  la  Boemia  : benché  le 
tedino  alquanto  e dipopolo . Mà  tutte  tre  quefle  prouinae 

hanno  I00,  mi$ÌA lunghezza :,&J  1 j o.di larghezza. Ab b odano 
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<£  ottimi  gente  4 piede,  e à causilo:  e quei  di  Lufiaufonde fi pojfono 
facilmente  cattare  r venti  mila  perfine  da  guerra )fono  in  conto  di  ot- 
tima fantaria.  La  Stiriaf  :be  è ricca  di  minere  cf  argento 3e  di  ferro) 
ritinga  160 . larga  irò.  miglia . La  Carinthia  ( quettacper  lo  più 
monto  fa , e piena  di  bo fichi)  ha  di  lunghezza  7 s.  di  larghezza  / /. 
miglia.  La  Carniola, con  gli  fiati  "vicini fino  à T riette, fi  fende  1 s 0. 
e s'allarga  4 /. miglia  di paefi  copiofi  di  biaue, carnicini, legna.La 
contea  di  T nolo, ricca  di  minere  et  argento,  e di filine ,è  lunga, e lar- 
ga 1 8. miglia  T edefihe.  Lafiiogh  flati  di  Sueuia  ,eef  Alfitia,  e de * 
Grigionifoue  la  cafi  d'Auttria  ha  quattordici  communi,  difiuagiu- 
rifdittione)  tutti  quetti  paefi  rendono  intorno  à due  millioni  e mezo 
et  entrata  ordinaria, e altrotanto  di firaordinarìa.E  fino  tanto  bene 
habitati,che fi  ne  cauarebbono,in  nsn  bifigno, cento  mila  fanti, e più 
di  trenta  mila  causili  : e non  so  da  qual  regno  di  Europa  fi  potè f] e 
cattar  numero  maggiore  di  fildxti . Onde  l'Imperatore,  non  è Tren- 
cipecofi  debbole  ,come  il  fanno  alcuni , pochi  pratichi  delle  co  fi  del 
mondo  .perche  egli  habbia  flato  0 fretto  di  confinilo  carefiiofi  di  vet 
touaglie , 0 pouero  di  denari , 0 mal fornito  di  gente:  (perch'egli  l'hd 
amphjfimofierttltffirno,  rtcchijfimo,  populatt[fimo)mà  perche  la  e vi- 
cinanza del  Turco , co' l quale  egli  confina  da'  monti  Carpati,  fino  al 
mar  a Adriatico  , è atta  à confumare , non  che  à indebolire , potenzia 
anche  maggior  e ^che  la  fùa:e  io  non  r veggo  Trenctpe  niffuno,che  con- 
fini per  terra  con  gli  Ottomani,  che  non  retti  efiutto,  mentre fià  con 
loro  in  pace,  per  la  ffcfi  groffiffima , che  li  bifigua  fare  nelle  fortifi- 
cationi  ,e  ne'  prefidij  -,  non  che  in  tempo  di  guerra.  Conciofial  cheil 
T ureo  ha  le fiue forze  cofi  numerofi , e gagliarde:  cofi  fp  edite, e pron - 
te  in  ogni  fi  agi  on  a ch'egli  è più  armato  in  tempo  di  pace , che  non  è la 
più  parte  de  gli  altri  'Principi  in  tempo  di  guerra  • Onde  chi  confi- 
na con  lui, è neceffitato  à ttar  contmouamentc.per  il fioff  etto, (fp pau 
ra  <£<vn  nimico  cafi poderofi,  in  ffefi , e in  guardia  : e l'Imperatore 

man- 
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mantiene  nelle  frontiere  et  Ongaria  preffo  à njenti  mila,  fildati:  co/a 
digrauijjima  ffefi  ; e non  importano  forfè  meno  le fortifìcationi,  c It 
munì  troni  de*  luoghi:  oltre  alt  altre ffefi farete  , che  non  tri  accade 
commemorare . E pur  con  tutto  che  noi  reggiamo  il  T ureo  à gufa 
di  vn  Dragone  infatiab ile  hauer  diuorato  tante  nobilijjfime  prouin - 
decanti  floridijfìmi  regni  ; hauer  ridotto  fitto  la  fra  tirannia  tante 
città, che fi  Htmauano fuor  et  ogni  pericolai  tante  piatte ,<he  fi  giudi - 
cauano  inelfugnabilt,ne  dormiamo fìcuri:  e hauendolo  à Uff  ode  3 è 
à t fatichilo  Rimiamo  lontano. 
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Afia, per  la  fua  ampie^ga,  con  la  quale  auanza  C Euro- 
pa,e  l'Africa  infìerne;  Or* per  t mcomparabil  temperie 
dell' aria;  ingegni  de'  popoli,  ricchezza  de'  te  fòri,  dom- 
ila et  ogni  bene , è fimpre  Rata  madre  de  regni,  e et  im- 
periìf  potentifiimi . ‘Però  che  qui  fiorirono  le  monarchie  tanto  fimo  fi 
degli  A!fìri,de'  Medi,  de  Ter  fi,  e de'  Parthi . Qui  al  prefinte  re- 
gnano iTartarij  Mogorij  Chine  fi, i Terfiani, popoli  tutti  e di  accoT 
tez$a,e  di  njalor /ingoiare . Del  che  ci fa  fede  quanto  à i Perfiani,  e 
la  fima  antica, e la  nominanza  pre finte  : quanto  à i Tartari  ( di  cui 
fino  membri  i £Mogori)e  à i Chinefi,  tampicz$a,eja  diuturnità  del 
loro  Imperio.  Sono  nell'  Afia  molti,  e gran  domini*:  ma  per  fuggire  3e 
la  lunghezza  in  defiriuerli  tutti , <sr  il  tedio  in  ragionar  di  quei , de * 
quali  noi  non  habbiamo  notitia  compita,  e degna  che  fi  ne fàccia  qui 
p '}  “•  rt- 
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te  fattone  ine  habbiamo  fatto fcelta  de fgucnti -del  %ran  Cam  di  Tur - 
tariate  dclh  Rè  della  Cima,  dt  Sianji  Nar fìngaci  Calicutje'  Mo 
gori,dt  Perfiajt  Giapom/a  notitia  de  quali farà  bacante  à dar  lu- 
me di  quei  y che  noi  lanciamo  adietro . Ccnciofa  che  qucttt:pcr  gran- 
eleT^a  dt  Statile  di  forze  , e dì  auttorità , danno  il  moto  (mfteme  co’l 
T urcajt  cui  decorriamo  alfuo  luogo)  quafà  tutta  quitta  ampliffi- 
wa&  nobili fflm a parte  del  mondo. 
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furono  ignoti  ì paeftpofi  à LeuantrdeC 
marCafyio ■,  ch’efftttimauano  effer  parte  dell’Oceano  ;cofi; 

■à  i tempi  no  fri  ancora  poco  cono  fiuti  fimo  tutti  i popoliche  h abitano • 
•Itra  il fidato  mare 3e’l  monte  'Ttalan guerce  fVf onte.  Marco  To*  3 
loft*  il  primo3che  ne  diede  raguaglio  affai piencte  da  lui  h abbiamola 
piu  parte  delle  cof  appartenenti  à 1 Tartariche  noi fp pi  amo.  La  r&- 
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pone  dell' ofcurez^a  fi  è prima  la  lontanati za  de  luoghi:  apprejjo  U 
difficoltà  de  puffi,  & de' fìti: perche  il  Gran  'Duca  di  Mofiouiafpet 
il  cui flato  ft  potrebbe  arriuar  in  quei paefi)  non  confente  à i forafhe - 
ri  Centrare ,ò  il  caminar  per fitoi  luoghi . Il  mar  Caffio  3 che  potrebbe 
ancor  e(fo  aiutar  la  pratica , non  fi  nauiga.  S’ interpongono  di  più  de - 
forti  immenfi3e  motifinza  fine icbefep arano  la  Tartaria  dalla  "Per- 
fa . A quelle  caufe  s'aggiunge , che  il  Gran  (fam,  ( come  anche  ilT{e 
della  China, & il  Gran  Duca  di  CMofouiaJnon  permette  à ifùoip» 
foli  ivfcir fyor  del  "Regno,  nè  a'  foraftieriffi  non  fono  Amba  fiato- 
ri,  f£)  quehi  non  poffono pratticar  liberamente)  C entrarui.Habita- 
no  qui  i Tartari  fitto  diuerf  Prencipii  mà  i principali  fino  quel  del- 
ie berette  n verdi 3 che  habita  in  Samarcada3pcrpetuo  nimico  del  Sof- 
fi: quel  di  Bacar  a 3 che  è pur  Mabomettano  3 quel  de 3 éMogori  ( del 
cui  Imperio  habbiamo  ragionato  altroue ) C7"*  quel  del  Cataio  3 di  cui 
intendiamo  bora  parlare.  Non  è natione  al  mondo 3che  habbia  hauu- 
to  Imperio  ma^giore:nè  che  habbia  fatto  imprefi  di  piu  importanza: 
co  fi  haueffno  ffi  battuto  firittori  delle  co  fi  loro . S criue  Marco  Polo 
fudetto  3 che  quelli  popoli  habitauanogià  in  Ctorza  ,&)  m 'Targa  , 
prouincie pofe  su  l'Oceano  Scitico  3 fenica  cafi3  non  che fin^a  città,* 
cafelli , menando  la  lor  svita  àguifa  degli  Arabi  bora  in  quefia  par- 
te 3hor a in  quella , fecondo  I opportunità  de  i popoli . Ricono feuano 
però  per  loro  p gnor fipr ano  Vncam  3 che  alcuni  interpretano  "Prete - 
panni,  e li  dauano  la  decima  de'  loro  befliami.  In progre/fo  di  tempo 
moltiplicarono  (come  i Giudei  in  Egitto ) tanto , che  Vncam  hebbe 
ffpetto  di  loro  : onde  ,per  diminuirne  il  numero , (j* per  fiemar  loro 
le for%c3  comincio  à mandarne  hor  quà,hor  là, fecondo  t occorrenti 
à imprefi  pericolo  fi 3c  lontane.  Di  che  e ffi  accortifi , fi  unirono  infi- 
me, e fi  rtfilfero  di  abbandonare  il  loro paefi  natio , e pitto  feguirne 
t effetto,  s allontanarono  tanto  dagli fiati  di  Vncam  3 che  non  ne  te •• 
menano  più  uiui , dopo  alcuni  a,nni,s' èleffero  per  Rè  loro  Chingiy * 
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2 cui  la  grandezza  delle  ‘-vittorie,  e dell'  impr  e fi  acqui  fio  il  fòpr am- 
ine di grade.  Conciofia  che  «i v fendo  egli  fuor  del pae/e  l'anno  1 1 6 z. 
con  'tm  ejfercito  tremendo, /aggiogò, parte  con  la  forza , parte  con  la 
riputatane , norie  promneie . Finalmente  hauendo  ricerco'  Vncam 
dyna  fua  figliuola  per  moglie ,/enza  bau. ria  potuta  ottenere-, li 
tnofe  guerra, e Irruppe  in  battaglia  > e lo  foglio  dello  Moto.  Dopò  U 
morte  dà  Chingi,i  fuoi  fùcceffori  fecero  tremar  tutta  Europa : concio- 
fa  che , nel  mille  ducente  dodici , cacciarono  i Tolo/cbi  da  i contorni 
del  mar  ^Maggiore:  nel  1228.  affiliarono  la  '~Rujfia,e  la faccomfi- 
ro  : nel  mille  ducento  quaranta  ‘-vnorouinarono  Chioma , metropoli 
deiRutheni;  e 'Ratto  lor  capitano  diede  il  guaito  alla  Polonia,  Sic - 
fa,Morauta,Ongarta.Onde  e [fendo  per  ciò  [/ nuotata  tutta  Europa , 
Papa  Innocenza  I II I.  de  (Imo  alla  corte  del  gran  Cam  alcuni  padri 
di  S. Domenico,  e di  S.Francefco , nel  mille  ducento  quaranta  fette, 
per  impetrar  pace  à i Chnfiani.il fifio  fuccejfor  di  Chmgi,che fi  chia 
tnò  Cublai  ( co  Fluì  cominciò  à regnare  nel  1 2 s 6.)  in  fé /finta  anni, 
ch'egli  regnò  , Refi  I Imperio  quafi  per  tutto  il  mondo  ; perche  nel 
126  9-figgiogo  la  Chma,che  Marco  Polo  chiama  Magi:nel  1262. 
occupò  i regni  di  cMein,e  di  'Bengala ,•  regni  ricchijfimt,  ma  fiime  quel 
di  'Bengala.  Quefio  ha  di  marina  quafi • cento  n venti  leghe:  e fi  n al- 
larga altre  tante  in  fra  terra  : e lo  trauerfa  quafi  per  mezo  il  nobC 
Ufjìrno fiume  Gange.La  fùa  metropoli  è Gouro j òpra  yn fiume, lun- 
ga quattrolegbe  s rnà  non  molto  larga:  mà perche  io  ho  detto,  che 
2Marco  •'polo  chiama  la  China  Mangiami  par  neccjfario  il prouarlor 
il  che  però  non  e molto  difficile  impre/à:  conciofia  che  le  citta  di  Pan- 
ghin,e  di  Nanghin , che  FMarco  Dolo  mette  nel  Falangi}  fono  hoggi% 
mejfe  da  tutti  quei , che  n hanno  dato  qualche  raguagho , nella  Chi- 
na-, e quel  che  egli  f ùmilmente firiue,  che  nel  FMangt fi  contauano  nul 
le,  e ducento  citta , fi  conforma  a/sai  con  le  relattoni  moderne  della 
China . l'ale  anche  affai , che  quei  deli' fila  di  Cipanghi  ( che  alcuni 
Re  l a L p a r . feco  n d a-  F pen- 
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penfano  effer  il  Gtapone)  chiamauano  fin  da  f horx  il  Mangi  3con  n* 
me  di  Ctn.  Solmi  refi*  n vna  difficoltà  che  il  Polo , & alcuni  Tadr/y 
che  rui  furono  intorno  à i tempi  et innocenza  quarto  mettono  per  ca- 
po di  Mangi  la  fimo  fa  città  di  Quinzai  ; ouc fi  cont  aliano  rvn  mi- 
lione e feicento  mila famiglie:  della  qual  città  di  Quinzai  non  fanno 
mentione alcuna  nè  i Tortogbefi^è  i Padri  Giefutti3nc  gli  altroché- 
ci  hanno  data  qualche  notitìa  della  China  : ilche  mi  par  anche  co  fa  di 
più  merauiglia 3 perche  il  Poloy  che  mette  ne  l Mangi  il  porto  dt  Z ai- 
tonache  tutti  i moderni  notano  nella  Chinala  la  città  di  Catan } e l 
capo  di  Liampò ) dice3che  il  fiume  3 che  shocca  in  quefio  porto 
ramo  di  quello  3 che  paffit  per  J£uin%ai.  zA  quefi c difficolta  fi  può  di- 
re 3 che  la  città  di  Quinzai  giace  hoggi  fuor  de * termini  dell a (bina 
à fettentrione  dt  quella  memorcuole  muragliajclla  quale  babbi  amo 
parlato  di/òpra  : & è 'veripmilc  3 che  refi  affé  in  mano  de ’ Tartari 
dopo  ctieffi  foggiogarono  la  China3come  città  di  più  importante  di 
facil  di fe fa  per  la fortezza  del  fiuo  (ito  : e co  fi  thabbiamo  ^vitta  noi 
in  alcune  carte  3 fatte  in  queipaefi . Altri  cogliono  dire  ch'ella  fia 
Hata  rouinata  t concio  fia  cheeffiendo  ella  città  di  tanta  importan- 
za> e di  tanta  fama  3 norrpareloro  credibile  3 che  a * tempi  no  flri3ne* 
quali pèfeouerto  più , che  mai  il  mondo } non  fi nhaueffe  pur  ni* 
minimo  ragguaglio  » Nè  deue parer  incredibile  cofa  la  ruma  di  •xma 
città  co  fi grande:  perche  le  più grandi fino  quelle  3 che più fintomi 
danni > e i finiflr ideila  guerra  . E la  China  figgetta  à terremoti 
dt impeto 3e  di  vchemenza  tale 3 che  ne  reflano  fipolte3e  rouinate  le  cit 
# tà  intere  : e in.alcune  lettere  di  rPortoghefi  fi  legge  anche 3 effirui  fia- 
te confùmate grofie  terre  dal  fuoco  3 piouutoui  dal  cielo:mà  non  è ne- 
eeffario  3 che  non  trouando  noi  il  Jguinzai  infra  i termini  della  Chi- 
nai diciamo  effer  rumato  : più  '■verifimile  cofa  e 3 che  i termini  di 
quella  prouincia  fian  mutati  fi  alterati  > come  per  le  guerre  3t  per 
tmondationi  de * "Barbari  èauuenuto  altrouei  che  <-vna  città  cefi 
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fitta [fio  hoggi  nulla . Hor  la  grandezza  dell'  Imperio  del  Gran  Cam 
elei  Cataio  (ìfiefi  ne  tempi  notati  di /òpra , dall cfremità  dell'  A/ìa 
Jino  all'Armenia  : e da  'Bengala fino  alla  Volga  : per  non  dir  niente 
elelle forrerie  loro Jino  al  V^ilo,  e fno  al  ‘ Danubio . Onde fi  comgren 
de3  che  l Imperio  di  tA  le ff andrò  CMagno3e  de'  Immani  non  fu  com- 
parabile co' l dominio  loro . è Mà3  hauendo  quafì  magato  per  lì  paefì 
fudetti 3 e voltato  Carme  loro  hor  da  quella  banda , hor  da  quella ; e 
refef  a tutti fpauentcuolt3e  tremendi , par  che  ji  ftano  poi  fermati  di 
là  dal  monte  Caucaf:  e benché  la  loro  fi  gnor ta  fa  diuifa  in  più  prin  • 
cipati 3 nondimeno  la  grandezza  del  nome3  e la  maefà  dell'Imperio 
t re  Hat  a nel  Gran  Cam,  chef firn  a difendere  dal  Gran  Chingi : il 
cui  Imperio  f fende  dal  deferto  Loppo  da  <~una  banda  3 e dall'altra 
dal  lagho  Chitai fno  allajnuraglia  3 tirata  trai  4 3.  e'I  4 /. grado 
dalla  città  di  0 chiotto  fa  tra  due  montagne  fno  à nun  altra  monta- 
gna^che fini fee nell' Oceano,  ediuide  iTartari  da  i Chinefi:e  dall'O- 
ceano Scitico fno  à i confini  di  T ipura3e  de'  pae fi  vicini. 

RICCHEZZE. 

El (ùdetto  [patio  entrano  molti. ,e  copiofffegni,  molte 3e  lar- 
ghe prouincie.T angut^oue  fono  le  città  di  Succuir,e  di  Cam - 
pion , jaUricatc  di  pietre  all' Italiana,  E rginul.  Caravan,  Tebet , Co- 
indù,  tutte  città  capi  di  regni . Stà  nel  mezp  dell'imperio  T enduch  , 
che  al  tempo  del  Tolo  era  del  Pretegianni,mà fitto  il  gran  Cam ■ e la 
più  parte  della  gente  crcdeua  in  Chrifo3mà  con  molta  zjzania  d'ido 
latri3e  di  Maomettani.  Jguiui  è la  città  di  Cambalù,  capo  dell' Im- 
periose gira  2 8. migliai  acuì  è n vicina  Taidù , che  ne  gira  2 4.cfì- 
pra  d'vn  lago3Xandù3oue  è il  palagio  del  Gran  Cam.  fihtcfio  è di  fi- 
gura quadra , di  miglia  otto  per  facciata , con  quattro  porte . Entro 
quello  giro  <-ve  rie  <-un  altro  di  miglia  fi  per  quadro  3 con  tre  porte 
4 mezp  dì3e  tre  à tramontana: e in  c 'u/fiun  cantone3e  nel  mezg  d' ogni 
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•facciata , rngran palagio . In  quello  ri  è rn altro giro  d'yn  migli » 
per  quadro  con  fa  porte , come  le fudette  3 con  altri  tanti  palagi  : fra 
<vn  muro 3 e l’altro  fi  <■ -veggono  prati 3 e bofichi.  Entro  que fio giro  è il 
palagio  del  Gran  Cam  3 de'  cui  agi , ornamenti  3 magnificenze,  non 
tu'  accade  parlareicemeneanco  delle  caca  aggiornata  lltere.pe filie- 
re. T utto  queflo  paefe  è per  lo  piti  pieno  di  città  3 1 di  popoli  ricchi.e  ci- 
uili: fi  perche  t T artari,  che  fi  l' el( fièro  per  fiamma, e per  patria3Vi  con 
dufjèro  le  (foglie  di  tutta  l' Afa  3 dilla  China  3 e di  parte  cC  Europa 
feorfà  da  loro, e fiacco  wmeff'a:  le  quali  ricchezze  non  fòt.omaipiit^v - 
'Jcite  di  là  : perche  il  paefe  è ccnmodififi mo  alla  ccmmunicatione  3 ft) 
à traffichi  distia  città  con  l'altra. Il  che  procede  parte  dalla  pianura 
de'  luoghi 3e  dalla  grandezza  de'  lagh  ( t ra  quali  ri  è quel  di  Cazzata 
con  t acqua  fai fa  : quel  di  Guiam  3qu<lfb  Datigli  3 quel  di  Xandu3 
quel  di  Catacorà ) parte  dalla groffez^a  de'  fiumi  3 che  con  lunghtfifì- 
tno  cor  fio  trauerfàno  quegli  Cl ati  3 il  Curato 3 il  trP  ohfango.il  Zaiton > 
il  CMecon  3 che  il popolo  chiama  .Quia» . Importa  anche  la  ‘-varietà, 
delle  mercante , che  a >i  nafeono:  perche  ymuerfalmcnte  abbonda  di 
grani3rifi3  lane,  fitte,  canape3riobarbaro3mu[chio3ciambdlotti  eccel- 
lenti di  pelo  dì  carnei 0.  Il  mede  fimo  "Eolo  firiue3  che  fiaindu  produce 
anche  zenzjtro.e  candiate  garofani:  fé  ben  ciò  mi  par  cofa  dura  à cre- 
dere . Zìi  fono  molti  fiumi  3 che  menano  oro . La  moneta  3 che  ri  fi 
ffende3  non  è d' ‘una forte:  nel  Cataio ffendono  moneta  d'rna  certa 
• carta  nera>che fi fià  di  quella  p tificeli  a degli  alberi ,che fi  troua  trala 
fiotta  3 e 'l  tronco 3 trita y e pefla  3 e temperata  con  <una  certa  colla 3 e 
poi  fognata  con  t'impronto  del  Gran  Cam.  Nè  i regni  di  Caiacan3e  di 
Curazan  ffendono  cochilie  marine  3 eh' altri  chiamano  porcelli  f te  $ 
moneta  r fitta  anche  m molti  luoghi  d'india  3 e d' Ethiopia:  co'  quali 
mezt  il Prencipe  tira  à fi  tutto  l' or o3  e L'argento  del paefiiftfi  facen- 
dolofondere 3 lo  confirua  in  luoghi  ficuri  finza  Iettarne  mai . Si  che  fi 
film  a 3ch'  egli  habbia  tvforiwfìnenfi.  Con firmi  arte  il  ‘Prefttgiannij 
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(he fa  correr  per  moneta  grani  di  fiale  fo  di  pepe , raguna  ancor  egli  rie 
chezge  ine faufle.F anno  le  lor  beuande  nobili  di  nfo^e  di  fpecie  ch'im 
br  ideano  anche  più  che’ l <-uino. Amano  anche  il  latte  acetofi3come  gli 
Arabi}  e ’l latte  filmato , eh’ è di  molta  forila  per  inebriare . 

FORZE. 


®E  forze  del  Gran  Cam  confi  fono  prima  nel (ìto3che  noi  hab - 
biamo  dimostrato  effier  fortijfimo:  nella  grandezza  de’pae- 
fi3nelld greffizga  delle  città , nella  copia  delle  e vettouaglie , nellaric - 
chcz£d  dell’ entrate  : perche  tra  t altre  co  fi  tira  la  decima  delle  lane . 
fite  3 canape, grani3be/liawr3(èfr  è afjoluto  Signore d’ogni  cofa-.mà  t, 
nenia  de  le  forze  confile  nella  milita  3 ch’egli  mantiene  continouar 
mente  armata.  ghiefit fanno  alla  càpagna  lungi  ^.e  più  miglia  dalle 
citta:  & oltre  lo  ilipedio  eh’  e (fi  tirano  dal  ‘Trencipe  3 s’approfittano 
anche  d’yngran  numero  di  bestie , e del  fatte 3e  lana  loro. ghiado  poi 
il  Gran  Cam  hà  bi fogno  di  fitr  gc tenaglie  'una parte  di  quella  mili- 
tia3fi>arfit  àgnifit  delle  Romane  legioni  per  le prottincie.  Non  cobatto 
no  1 Tartari  à piede  or  dinar lamete  ,fuor  che  i Vaebeni,  che  non  fig*- 
giacciono  al  Gran  fam.La  lor  arma  principale  è l’arco 3 e la  feccia > 
della  quale fi  preuagliono  no  meno  nella  fugasse  nell’  affalto.  Vamn 
alla  guerra feditijfimt  : le  maggiori  loro  bagaglio  fino  certe  tende  di 
feltro 3oue  fi  rtcouerano  quado  pioue.  Viuono  per  le  più  di  latte3ch’ef 
fi ,cauatone prima  il  butiro,  ficcano  al  Sole 3 e licile  nccejfità3  del  fan- 
gite  de’  loro  caualh . Nelle  battaglie  non  <- vengono  alle  lirette  co’  ne- 
mici} mà  li  combattono  hor  da  fonte3  hor  da  lato3  con  yna perpetua 
tempo  fi  a di  (dette  3aU a gufa  deiPartlu.ghui  chef  portamyaloro- 
(amente  fino  largamente  rimunerati3c  digradi  più  altr3e  di  primie- 
ri honoratij  e di  ricchi  donatiui.  Il  Gran  Cam  tiene  alla  guardia  deb 
- la  (ita  per  fin  a dodcci  mila  cavalieri  : e fi  lima,  ch’egli  peffa  mette- 
re inferno  numero  d’htionini  à canale  molto  maggiore  dogi? altra 
Rdat.par.fecurKia.  F 3 *Trcn- 
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*Prencipe:  fi  che  le  (ite  forze  hanno  due  notabdiffime  qualità.  L vrì* 
fi  è la  moltitudine  -,  che  fi  può  comprendere  dalla  grandezza  degli  fila 
ti  fiuoi  : r altra  fi  è la  prontezza  delle  forze  : perche  le  hà  perpetua  * 
mente  pagate  : co  fa  di fomma  importanza.  "Perche fi  come  nel fidato 
fi  deuefar più  conto  dell'agilità  , che  della  robuflezzg  -,  così  negli  efi 
finiti  fi  deue filmar  più  l hauerli  pronti ,e  ffediti,che  graffile  nume- 
rofi:  ma  quei  P rencipi finogagliardiffìmi , e potenti  [fimi, che  hanno 
forzose  grandi ,e  prefte,  conciofia  che  quelli  fino  quafi  tAquite,ò  T i- 
gri,ò  Leoni,  ò ‘Pardi,  Prencipi  degli  altri  animali  non  per  altro, che 
per  l agilità  nel  moto , unita  alla  forza  del  corpo .-  con  le  quali  due 
parti  eglino  reflano  f periati  à i cannili,  à i tori , à t bufali,  fg)  àgli 
ole  fanti,  benché  molto  maggiori  . 

GOVERNO. 


[ Ltra  quel  che  ne  firiue  l Marco  'Palo, alcuni  Inglefi,  arrivati: 
al  Cataio  per  il  mar  da  Mofionia,  e per  li  paefi  vicini, rifir > 
fono  co  fi  mirabili  della:  grandezza:,  & maeflà  di  quel  Prencipei 
che  i Mofiouiti  chiamano  Q e far  e del  Cataio, e i T urchi  Vlu  Camxtct 
Gran  Prrenciperconciofia  che  di  magnificenza  dtp  al agi , di  grande  z? 
*4  di  flato,  di  ricchezza  di  te  fori , di  numero  di  militia,egli  avanzo 
tutti  i 'Prencipi  dell'  A fi  a:  e regna  con  tanta  maeflà, che  i (ùoi fuddiù 
lo  chiamano  fiato, e ombra, e anche  fighuel  di  Dio  immortale. T engo- 
no  per  legge  la  fita  parolai  nella  quale  confi  flc  la  uita,  e la  morte  lo- 
ro : mantiene giuflttia  con  rigor  notabile:  conciofia  che  i malfattori , 
pajfata  la  prima  volta, che  fifiopanoi  fi  figano  per  mezo  per  ogni  de- 
litto: e par  che  in  ciòfiguino  le  opinioni  degli  Stoici  della  egualità  de' 
peccati ,&r  il  ladro  è ancor  egli  punita  nella  vita, fi  non  paga  il  nono- 
pio, così  per  un  quattrino,  come  per  un  ducato.  Succede  nell  Impe- 
rio il  primogenito  con  una  cerimonia  cofi fatta  .1 principali  delle  fit- 
te loro gencrationi , ò tribù, ucfliti  di  bianco, color  ch'ejfi ufiino  ve l 
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fato  ('vfan^a  mche  di  Giasone  fi  ) fitnno  federe  il  *. Prencipe  fopr a 
yn  feltro  negro,  fiefi  in  terra,diccndoli  che  miri  il  Sole,Cr  riconofia 
Dio  immortale:  che  fi  ciò  farà , egli  lo  rimunerare  in  cielo  molte 
fiù  largamente , che  m terra  3 altramente  à pena  le  retlarà  quel  fil- 
tro per  ripofarfi nella  campagna  , con  mille  calamità . Dopò  quello 
P incoronano  ,*  e i grandi  yengono  à bafiiarli  il  piede , e à giurarli  la 
fedeltà , prefintandolo  tutti  riccamente.  Stfiriue  poi  il  nornefuo  con 
lettere  cC  oro  i e fi  ripone  ne  tempij  maggiori  della  metropoli . Hà 
due  configli)  yno  di  guerra  di  dodect  S auij  » t altro  di  fiato  et  atti  e— 
tanti.  Quefii  maneggiano  tutto  Igouerno  : tengono  cura  di  tutto  ciò , 
che  appartiene  alla  pena , e al  premio  ; e non  njfano  minor  diligenza 
r 4 cura  nel  rimunerare  le  prodezze , e i firuitij  fatti , cosi  in  pace , co- 
me in  guerra  alT  Imperatore  3 che  in  caligare , e in  punir  quei , chef 
portano  male ,ò  'vilmente . Vaglie  quali  due  cofie , cioè  net  premiare, 
e nel  punire,  confifie  tanta  parte  del  goucrno  ^ che  con  cjfcfolcfi  può 
dircJL  più  parte  de  1 Prencipt  barbari , mantengono  la  lor grande^ 
%a  y *Ter checche  altra  maniera  di  reggimenti  hà  il  T ureo  ? il  S erif- 
fi>  tlMo^oro,  il  Perfino  3 egli  altri  i Non  t njfano  coHoro fi  non 
nelle  co  fi  di  guerra  (perche  pochi  altri  rimeritano , che  fi  ldafi,e  capi- 
tani) mà  non  fondano  n anche  il  loro  dominio  in  altra  cofa3  che  nel - 
tarme  , nè  hanno  per  mira  la  pacete  la  quiete 3 mà  la  'Vittoria,^  la 
qrandezjji:  & à quefio  fine  non  yfano  mi  fura,  nè  in  punire  i coilar- 
di3  e i 'vili  : »è  m ricono fiere  i <-valorofi3c  glt  arditi.  Nè/ù  mai  ò Re* 
publica , ò 'Principato  3oue  fi  fino proporli  maggiori  emolumenti^ 
premij  al'valor  militare 3 che  tra  coteflt  barbari . éMà  più  tra  T ut * 
cbi3che  altroue:  perche  1 Tartari !,  e gt  Arabi  > e i Terfani fanno pur 
qualche  fama  della  nobiltà  : mà  i Turchi  abbattono  per  tutto , r di * 
firuggono  le  cafi  nobili  > e non  tengono  conto  nijfuno  3fe  non  dell7 ar- 
dire 3e  del  yalorc:c  pongono  in  mano  di fhiaut  3 e di  gente  rviliffima , 
munto  al/àngue, pur  che  fi fiaf atta  couofcere  capace  et  alta  fortuna, 
7 ' p 4 tuttofi' 
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tutto  t Imperio  loro.  Il  che  fi  yfiua  anche  tra,  i Mamelucchi . 
ritornando  al  Gran  Cam  ,eàiT artari  ,eal  modo  loro  di  reggere,  e 
dirotte  mar  e i popoli } par  che  in  quei  par  fi fian  tenuti  in  gran  conte 
gli  zAttrologi . Il  'Polo  firiue , che  nella  città  di  Cambalù fi  ne  tra* 
uauano  forfè  cinque  mtUi  e che  hauendo  Qublai  Cam  intefi  da  loro , 
che  quella  città  fi  doueua  yn giorno  ribellare,  ne  fece  fàbricar  vn  al- 
tra, che  fi  chiama  Taidu,à  lei  <-vicina,di  sventi  quattro  miglia  di  gl* 
ro , oltre  à i borghi:  e che  nel palagio , ch'egli  ha  in  Xandu.habitane 
molti  attrologi,e  negromanti  : è Cafro  logia  iudiciaria  in  gran  conte 
anche  nella  China , (fif  nel  cPegù,  e in  Pfrfia : il  cui  Rè  Ifinael poche 
cofie  di  importanza  imprendeua , fin^a  configlio  d'njn  attrologo:^ 
non  è merauiglia  che , offendo  quell'  arte  nata  in  quelle  contrade  tra 
gli  sA flirt , e i Caldei , rvi  fionfia  ancora.  ITurchi  fili  non  ne  fanne 
Clima  alcuna:  e gl'imperatori  'Romani  la  detettarono , e la  bandiro- 
no co'  fiuoi  profieffon piu  dipana  volta . Così  fojfe  ella  bandita  dalla 
Chiefi  di  Dio  : Concio  fi  a che  non  è altro , che  yn  rampollo  della  gen- 
tilità . Jllàper  dir  qualche  co  fa  della  qualità  de'  popoli  fudditi  del 
Gran  Cam:  fono  i Tartari  yniuerfilmente  dittatura  melane,  lun- 
ghi di  {falle , e di  petto , di  fàccia  larga  : di  nafi fchiacciato,  di  colore 
fquallido,  e di  compie  filone  robutta-,  tolleranti  d' ogni  difigio,bonifi 
fimi  à cauallo , deliri  fiimi  nell' efiercitio  dell'arco  : e fi  come  gli  Ara- 
bi,parte  habitano  nelle  città, e fi  chiamano  Mor'nparte  nella  campa- 
gna^ fi  chiamano  'Radumi  : così  anche  t Tartari , parte fanno  nelle 
terre, come  quei  del  Cataio,di  Bocara, di  Samarcanda:  parte  yanno 
errando  per  li  campi,  che  fi  chiamano  per  ciò  campettrt;  e fi  diuidono 
in  Orde, che  fon  cinque,aoè  Zauolefi,  Co  fine  fi , Precopi,  Nagai,Ca- 
fichi: benché  nana parte  di  quelli  haliti  nelle  terre . 
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I>  Ch'mefi  fono  f iati  padroni  di  flato  molto  maggiore  , che  alprefin- 
■ te  : concio  fa  che , si  per  t hi  forte  loro  ( nelle  quali  confinano  la 
memoria  di  due  mila  trecento  e più  anni  ,)  come  per  diuerfi  yefligjj 
la  fiati  quà,  e là  fella  lingua,  fuperflitione, dominio  loro,  fi  compre- 
de , eh' e fi  fano  flati  padroni  quafi  di  tutta  la  colla  dell'Afa  dallo 
giretto  di  Anta,  fino  al  regno  di  T egù  ; e de'  regni  di  Mehtay , Ba- 
cam,ChalanìrBaragù)cbe  reftano  à tramontana  di  Pcgù,cd  loro  yi- 
cinhoue fi  trouano  anche  opere  di  lor  mano  con  epitafi,e  altri  loro  ma 
numenti.  S'ofierua  in  qualche  maniera  per  tutte  quelle  contrade  par 
te  della  loro  religione } e fi  confrua  notitta  delle  cof  naturali, la  diui - 
fione  delT  anno  in  me  fi , e del  Zodiaco  in  dodici  fogni , e di  altre  co  fi 
tali,  che  fino  reliquie  dell  Imperio  loro. E none  molto, che  tutti  que- 
gli regni  riconofieuano  il  Rè  della  China,  come  per  Imperatore , col 
® m.m- 
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mandarli3di  tre  in  tre anni.ambafciatori  con  qualche prefèntes  iqua 
li  ambafiiatori  doueuano  ejfer  quattro  almeno:  perche  prima  che  ar - 
rtuaffino  alla  corte 3oue  erano  de  (linati  3per  la  disianza  dei  luoghi , t 
difficoltà  de  t audien'^a3e  della  ff>edittonc3  ne  moriua  vn  paro:e  fi  la 
malatia  non  li  amavano  3 li  dottano  la  morte  effi  Chine  fi  in  qualche 
banchetto  coll  veleno;  e a queCh  faceuano  fiontuofie  fiepolture.  su  le 
quoti  notouono  il  nome  delT  Ambafiiotoie3e  do  chi  era  mudato:  e tut 
to  ciò faceuano  per  perpetuare  la  memoria  del  loro  imperio  >e  grader? 
7^a  ; mà  non  meno  diftefiro  la  lor potenza  per  quel  grande  Oceano  3 
che  per  terra fermo  : concio  fio  che  i primi , che  mai  fignoreggiaffino 
r fiU  di  Oriente 3 furono  i Chine  fi. Seguirono  poi  i Giaui3edopò  quo- 
tii i dMalaccfii  e i éMorue  finalmente  t >i  hanno  anche  hauuto parte 
j Portoghefi , i Cafligliani.éMà  ntjfuna  natione  arriuò  di  gran  lunga 
à la  potenza  de  i Chine  fi  : concio  fi a3  che  effigine  all'  fole  ancine  atta 
Qiina3  che fono  e per  lo  nùmero  3 e per  la grandezza  3e  pei • la  fertilità 
di  gran  con fider ottone  3 dominarono  la  più  parte  dell' ifile  di  quel 
e Arcipelago  immenfifin  à Zeilan , oue  hanno  la  fiato  la  lingua  C in- 
golla: come  anche  nella  parte  opporla  della  terra  ferma:  an^i  in  alcu- 
ni auifi  de  padri  Giefuiti fi  legge , che  in  nana  parte  dell' fola  di  fan 
Lorenz#  fi  trotta  gente  bianca , che  fi  dice  tirar  origine  da'  Qhmefi: 
effi furono  i primi.  che  /coprirono  le  éMo luche , e che  diedero  credito 
à i garofani  loro  : efit popparono  molte  fole 3 che  ne  ritengono  anche 
il  noma  come  "Bottochina  di  SMuar,  Batto  china  deliMoro:  concio- 
fio  che  "Date  hjuoI  dir  terra 3 e Batto  china  terra  de'  Chine  fi. Si  tiene 
ancoraché  gli  habitanti  delle  Giaue  habbmo  hauuto  origine  da  loro: 
e in  vero  ci  fi  mede  molta  fimiglian^a  nel  viuerefrveftirefabricx- 
reinell'  industria  de'  traffichi 3e  nella  fittigliela  degli  artifici/. Mà 
perche  nello  stretto  di  Zeilan  effi  perderò  no  non  armata  di  ottanta 
r vaffielli.oltra  all' oltre  df dette  Mimando  fimili  tmprefi  danno  fi  al- 
le cofi  loro  .fecero  rifilatone  di  abbandonarle  affatto  : t di  ritirar  fi 
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entro  t confini  loro:  e per  flabìlir  meglio  qucfla  rifiolutione  3 fecero 
pena,  la  natta.  à chi  nau'rgajfe  più  in  quelle  partir  eli  Refi  aflengono 
affatto  dalle  guerre  offerì (lue  : e invero  godendo  e (fi  nan  felici  (firn* 
paefe'ì  oue  contende  la  fertilità  della  terra  con  Fin  du  firia  in  e {lima- 
bile degli  huominij  oue  non  manca  cofaniuna , e ne  auanzeino  molte 
all’ufo  loroi  à che fine  confumar  le  loro  f ac  ulta  per  fiere  acquifit  in- 
utili allo  fiato?  tograr  le  forcete  fioflanze  proprie  per  acqui  fiat 
F altrui  ? pepar finalmente  connana  rete  <F  oro ? I Cartagine fificome 
fcriue  Polibio ) fi  fiancarono  ancor  tjft3à  nan  modo  tale3di  ama  para- 
te de  gli  acquifii  loro  : e l 'Romani,  hauendo  perdute grandiffime ar- 
mate nella  feconda  guerra  cantra  Cartagtncfi3abban donarono  per  di 
‘ fferatione  il  mare:mà  reggendo 3che  i nemici jon  t imperio  del  ma- 
re, haueuano  anche  nran  faggio nelT imprefe  terre flri , ritornarono * 
farnuotia  armata3con  la  quale  na  infero  finalmente  la  guerra.  Qtte- 
fia  rifòlutione  de  Chine  fi  3 fi  ben  non  farebbe  approuata  da  la  pru- 
denza moderna,  fi deue  però  filmare  piena  di  fiuiez&i.  Perche  non  è 
fiiocchcTga  maggiore ,che  il perder  il  fio  per firacquiftodelTaltruìr 
il dt [fi par  le  forze,  per  allargare  i con fimteon fumar  il (àngue  neceffa- 
rio  alla  natta per  tirar à fi  quel d altri:  molto1  maggior  opera  dFnana 
rPrencipe  è il  con firuar e ( come  habbiamo  dìmoflratoaltroue  ) che~ 
(aggrandire.  A che  fine  dunque  affaticar  fi per  ampliare oue  C am- 
pliatane 7 non folamente  non  recaben  ejfere^màdiflrugge  F effere ? 
e (federe  il  proprio  perFaltruneilfiflantiale  perF  accejjbrio3c  d ne- 
ce ff ario  perf  natile  r Ctf  il  render  fi  debbole  3 per firfi grande?  Tutta 
quelle  tmprefi  debbono  effere  (limate  aliene  da  nm  Trencipe  fiauioT 
che  non  recano  (tcurezga  ò natilttà  notabile  r perche  la  ficurcz&a  ap- 
partiene alF  effere  y F mtilità  al  ben  efieredet  tuo  flato  raggiungono* 
ficurecQ*  gli  acquifii  di  paffi  importanti^  dì  fiti opportuni  per  tener 
la  gucrra3e  ’ l ntmico  lontano.  Aggiungonovtilità  ipaefi,  che  darri* 
chifion » dt  denari 3 ò ci proueggpno  di  naettouagheydimonitioni3ò  co* 
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fi  tale  : mà  ritornando  a Chinefi,quando  effi fecero  quella  filtra  ri 
filutione , lafciarono  in  libertà  i popoli  e i Prencipi  fiditi  loro  : de* 
quali  alcuni  recarono  come  feudatarij fitto  la  lor  ombra : e tra  que- 
fìi  furono  li  7\è  di  (forca,  de  i Lequij 3 di  Caucinchina , di  Siam. Mi 
con  tutto  3 che  fi  frano  ritirati 3 come  habbiamo  detto , entro  i loro  ter- 
mini, occupano  <vn paefie poco  minore  dell'  Europa  : concio fìa  ch'egli 
fi fende  da  T r amontana  à mezp  giorno  dal  / 7.  grado fin  al  j 2. nel 
qual  fatto  entrano  3 1 . grado  , e da  Leuante  à ‘Ponente  ri  occupa 
2 2.  ePacquin3  oue  rifiede  il  ‘Rè, giace  nel  4 8. grado  del nofhro  polo. 
Si  diuide  in  1 j.  ‘Prouincie  : e di  quelle  , fri  fono  maritine , e nout 
mcditerranecde  maritine fono  C antan  3Foquiem , Cinque  am  ^ Xan- 
tora3Namquij3  4J Principile  mediterranee  Quichiù,  Iuana,Quancij,  * 
Suiuam 3 Fuquam 3 Cansq , Xiansq,  V^nnam 3 Sancij . Quindi 
Cantan , e Foquiem fino  diut  fi  dalle  mediterranee  con  'vna  monta- 
gnafimtle  alle  no  (Ire  Alpi:  e non  <vi fi  trouano fi  non  due  pajfi,  per  li 
quali  fi  communicano  infìeme . DriC  antan  à Nanquij,T  omafi  ‘Te- 
rez^ambafciatore  di  Emanuel  Redi  Portogallo 3 Ipt fi  quattro  me  fi, 
cammando  fempre  'ver fi  tramontante  pur  Nanqutn  è più  fi ttetr to- 
nale . T ra  popoli  della  China  Vi  è differenza  grande  di  colore , 'vita, 
yiuere , compleffione  : perche  1 cittadini  di  Cantan  à paragone  de  piu 
Settentrionali  paiono  quafi  Africani  rifletto  de * T edefihu  sAUa  fi- 
detta ampiezza  di  confini  3 s'aggiunge  l' incomparabile  fertilità  del 
terreno  ^produce  itole  di  tutto  ciò , che  appartiene  alle  delicie,  e a pia- 
ceri ^non  che  alle  necefjità,e  atf'vfi  dell'huomo . Molte  piante  frut- 
tificano due3e  tre  '■volte  in  <~un  anno:  al  che  importa  affai  la  moltitu- 
dine de'  fiumi 3e  la  copia  dell  acque  3che  la  rendono  tutta , non  puma 
uigabile3mà  rigabilc  ancora.  Si  che  rafj'embra  <vn  amemffimo  a tar- 
dino . Quella  fertilità fi  raddoppia  per  più  'vie.  La  prima  fi  è3che  li 
Rè  non  nlparmiano  fé  fa  ninna, perche  il  paefe  fi  pojfa  per  tutto 
adacquare  : tagliano  per  mezp,  per  dar  paffaggio  a'  fiumi,  a fri ff me 
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montagne i appianano  profonde  <-vallt  * corriuano  C acque ,e  da  laghi, 
e da'  fiumi  in  più  maniere . c/>r  mancando  in  niffun  luogo  nè 

ìlxaldo } perche  il paefe  fi  contien  quafi  tutto  tra  i termini  della  Z.o- . 
na  temperata , ne  Chumido  per  la  benignità  della  natura  , e per  C in- 
dustria degli  huomini  ; ~vi  moltiplica  incredibilmente  ogni  cofa  : e 
non  c luogo, oue  la  generatone  de  le  piante, e de'  befiiamt  fàccia  prò-, 
gre  fio  maggiore : l'altra  è,  che  gli  otw fi fono  fi  neramente  caligatile 
qgn fi  comportano  in  alcuna  maniera . Onde , offendo  ognuno  sfor- 
zato à far  qualche  co  fa  ; non  fi  lafiia  palmo  di  terreno  fin^a  lauoro. 
In  Qantan , tra  l' altre  co  fi  notabili , ari  fi  contano  4. mila  ciechi  im- 
piegati à Volger  mole  da  granoso  da  nfo.Ogn  vno  ha  che  fare,  fieo- 
do  le fine forze  : chi  fa  qualche  cofa  con  la  mano  i chi  co' l pie  de, chi  con 
l'occhio, chi  con  la  lingua:  à quei  foli  fi  concede  luogo  negli  hoffcdali 
publtchi,che  fino  a fatto  impotenti  d' ogni  membro , e non  hanno  pa- 
rente, che  li  pojfa  aiutare . Vi  fi  ‘-vende  lo  ficrco  humano , non  che  al- 
tro: e acciochemfiun  pofja fiufarfì  di  non fiper,  che  fi fare, ogn  vno  è 
obligato  à fàr  il mcHier  del padre. Onde,  nafiendo  1 figliuoli  co' 1 me- 
fite ro  in  cafit , e con  l'obligo  d'ejfircitarlo , l'imparano , quafi  finza, 
auederfine , in  tutta  pcrfiettione  : e chi  non  può  procacciaci  il  <-vitto 
in  terra  ,fc  l procaccia  in  acqua  : e non  è meno  habitata  quella , che 
quella:  perche  infinite famiglie  u tuono  per  li  fiumi  nelle  b arche, fin- 
za  fien  dere, per  gran  tempo  in  terra.  Di  quefii,alty  viuono  della  vet 
tura  j 0 del  traghetto  delle  perfine , e mercantici  altri  fanno  bottegai 
altri  bofteria,  per  li  pajfaggieri:  fi  che  in  rnezj)  de'  fiumi  fi  troua  tut- 
to ciò , che  s'appartiene  al  ve  fi  ito , e ad  ogni  altra  comtnodità  della 
Vita  ernie, non  che  al  cibo, e al fottegno  de  Ila  per  fina . éMolti  anche 
allenano  nelle  fùdette  naui  vnagrandtffima  moltitudine  di  pollami; 
e principalmente  anatre . £ per  couar  le  oua , e per  ifihiuderne  i poi  - 
li, non  fi firuono  delle  madri  loro,  mà  di  <-vn  caldo  temperato  di  fuo- 
co s quafi  come  fivfàneli ' Egitto ; e particolarmente  nel  Cairo.  T eri- 
gono 
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gono  quelli  ammali  nelle  barche  di  notte  : ma  la  mattina  li  manda- 
no nelle  campagne  pminate  di  rifo  : oue  ejfendop  con  gran  vantag- 
gio de*  contadini, pafeiuti  dell  herbe  cattiue^p  ne  ritornano  quando 
annotta ,à fuon  di  cembalo  , ò di  tamburino  alle  loro  fiamme . £M  olti 
-i viuono  della  condotta  de  i pepi  di  acqua,  e dolce , e fai  fa , nelle  prò - 
uincie  mediterranee  : nel  chea p pruono  di  alcune picciole  barchette  : 
conciopache  nella  V rimaner  a, crependo  i pumi  con  ! acque  piouane, 
e con  le  neui,che p dileguano,  concorre  una  moltitudine  ineflimafy- 
le  di  pepi  marini  alle  loro  bocche . Oue  i pepatori , ne  prendono  copia 
incredibile , che  i barcaroli  de' pumi  comprano  da  quei  del  mare  à 
rvil preziose  in  certi  <~uap  molto  appropriati , mutando (feffe  >uolte 
C acqua  ; e non  lapiando  lor  mancar  il pa fio, conducono  in  paep  lon- 
tanami dall" Oceano.  ricomperati, e mefp nelle  [offe  larghe  del- 

le città , e ne  <~uiuai}  durano  tutto  C anno  copio famentc .per  la  laute Xc 
delle  tauole  de’  Qnnep:  e lipapono  con  lo  Iter  co  di  bufali, c di  co  - 
lombi.  Finalmente  (fendo  r vietato  à i pacfani  t <~upir  fuor  de  con - 
pnt  loro,  fenza  licenza,  ( he  non p concede p non  à tempo ) egh  e no- 
ce (fario,  che  crependo  continouamente  la  propagatone,  il  numero  de 
gli  habitanti  pa pnzj  pue:  ma (lime,  che  cfp  hanno  cjferuato,  che  per 
cinque perpne,  che  muoiono , ne  nafeonoptte:  Aggiungi  à ciò, che  la 
benignità  del  cielo , e la  falubntx  dell'aere  e in  quelle  contrade  cop 
grande, che  non  lynno  memoria , che  <uipa  mai pata  pelle  nmiuer- 
fale . Mà  accioche  nijfuno  penp , che ptroui  bene,  ò proferita pnzà 
contrapefo  di  mipric , e di pnislri , auingono  nella  China  terremoti, 
che  fanno  molto  peggio  che  la  pelle  : perche  inghiottipono  le  città  in- 
tiere} deprtano  i paep:  fpprimono  i fiumi  antichi,  e ne  feoprono  de 
nuoui:  atterrano  t moti, e fanno  frage  mi fr abile  di  quei  popolili an- 
no i s s /.  proruppe  dalle  mifiero  dellaterra , tanta  copia  d'acque, 
che  ne  allaggò  180.  miglia  di  paep -,  e a fondò  ptte  città  co'  lor  con- 
tadi . Unici,  che  fcam parano  da  l'acqua  ì furono  confumati  dal  fuoco 

del 
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» del Cielo*  Si  contano  nella  China  i s o. città  magnifiche , 2 3 /.  terre 

grojfèi  1 1 s 4.  caflclli, quattrocento  <-ven:if)opulationi  finca  mura, 
a oue  alloggiano  fildati:dclle  <-ville,e  r villaggi  ( le*  citali  alcuni  fanno 

l«  tre  mila fuochi)non  fi  può  tener  conto . Concio fia  che  nji  è tanta  gen- 
ia te  per  tutto  che  tutta  hfChina pare  vn.t  città . Le  città  maestre  fino 

t duc,Nar.quin , e Tanquin:  in  quefla  ( :be  vuoi  dir  Regia  fittentrio- 

s>  n ale)il  Rè  fa  refidenza  di  prefinte . zA  quella figgiacciono  fitte  pro- 
vi uincie;  à quefla  otto:  fino  amen  due  co  fi  fpaciofi , che fi  cattale  a <-una 

il  giornata  intiera  da  vn  capo  all'altro . Del  numero  de  gli  habitanti 

te  della  China,non fi  può  dir  co  fia  certa  -,  mà  per  quel, che fi può  ritrarne 

'ti  dalle  relationi,che fi  ne  hanno  parte  à penna, parte  à bocca,  fi  fa  con - 

qt  to, eh* egli  pajfi  fettoni  a milltoni  di  anime  : co  fi  ' -veramente  grande  2 

«ti  & poco  credibile  à chi  ne  svorrà  fitrgiudicio , e paragone  co * regni 

it  della  Chriflianità  : con:  io  fi  a , che  C Italia  f limata  prouincia  popolar- 
ci tiffima,  nonarriua  à notte  milltoni , la  Fr ancia  à qumdeci , la  gran: 

Ìl  ' Tìertagna  à fiei,C  Alemagna  tuttainfieme  a venticinque: della  Spa- 
**  gnu  io  non  ho  cofia  certa , come  ne  anco  della  Polonia  . Non  firà perù 

# giudicata  fiomma  incredibile  quella  , che  noi  habbiamo  detto  de  gli : 

^ habitatort della  China,  fi fi  confiderai  bene  la  fia.grandez$a,  fir- 

iilità, habitationi.  Conciofia  ch'ella  è prouincia  tanto  grande, che, per 
1ti  ì tfifier  bene  habitat  a ,non  'vuol  manco  gente*  Hà  tante  città, e di  tanta. 

4 ampiezza, con  11  altre  popolationi,  che  li  può  alloggiarci  & è tanto  co> 

A pio fia,p  arte  per  beneficio  della  natura, parte  per  industria  degli  huo - 

^ mini,  che  li  può  p afiere::  e noi  Italiani  ci  figliamo  ingannare  grande- 

mente, perche  habbiamo  opinione, che  I Italia  fia  il  miglior  paefi  del- 
tc  f •vmuerfi:  e co  fi  penfiamo  -,  che  tijfuna  prouincia  pojfia  efiere  nè  pitk 

£ ricca, nè  più  habitat  a : t non  confideremo,  che  l'Italia  è njna  prouiw 

■q  eia  lunga, e fretta:  e perciò  poco  fpaciofi,  e capace  e che  due  tengdh 

y lei  non  han  fiume  nauigabile  ; mancamento  notanti  (fimo, : e che<~o» 
r(  quarto  n occupa  I Appetirne,  montagna , per  lo  più  afferà,  e dt  poeta 

frutto: 
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fi  littore  quanto  alla  fertilità , à che  parte  dì  Italia  cedeva  Tramónto 
copia  di grant3  * di  vini,  e di  beFliami  ? ò F Inghilterra  ih  granii  be- 
fhamiilane3pe fct metalli?  ò la  Fiandra  in  moltitudine ,e  in  magnifi- 
cenza di  città  3 in  uarietà  et àrtificij  , in  ricchezza  di  mcr cannai 
ò la  Grecia  in  vaghezza  di  fili  3 in  opportunità  di  golfi  3edt  fini  dà 
marei  di  porti , e difpiaggie  delicate ? o l’Ongaria  in  befiiami3caualh, 
•nini  3formentt  3 pefici,  minere  dì oro 3 e in  ogni  bene:  mà  non  uogl'n 
diffondermi  piu  del  douere  in  ciò.  La  Lombardia  è un  terzo  et  Ita- 
lia: con  tutto  ciò  j perche  ella  e [piegata  in  belli jfime  pianure,  e rigata 
da  fiumi  ameni  , e non  hà  nè  monti  aFperi,  nè  campagne  areno  fi  : fa 
popolo  per  la  metà  et effa  Italia . Concludiamo  dunque 3che  la  QimOy 
ejfendo  regno  non  meno  ampio 3e  fpaciofi3che  raccolto 3e  romito,  e pie- 
no di  gente , divettouaghe,  e di  ricchezze,  fi  deue  (limare  uno  de 
grandi  tmperij3che fi  a mai  Flato.  Alcuni  'Far  toghe  fi  riferì fcono  dì  ha 
uer  viflo  in  Fucco  3 oue  furono  prigioni ,vnx  torre  fabricata  si « quat- 
tro colonne , lunghe  più  di  quaranta palmi , groffe  dodect: e l reFlo 
dell'  edifìcio  tale^he  le  pareua  poco  tutto  ciò,  che  fi  uede  tra  noi ► 

GOVERNO.  ' • 

J L Gouerno  della  China  hà  dcldefpotico  affai  : concio fia  che,non  è 
in  tutta  la  China  altro  Signore , che  il  7(è  ,•  ne  fanno  che  co  fi  fia 
Conte  ,FM  arche fi ,ò  Duca  : uè  ut  è altro 3 à cui  fi paghi  tributalo  ga- 
bella. Il  Rè  conferifie  tutti  i Magifìrati,e  la  nobiltà  ifieffa.  Eglifim- 
miniFlraloro  il  modo  di  mantenerfi,  e non  fanno  co  fa  alcuna  et im- 
portanza , della  quale  non  ne  fia  auifito . Onde  egli  è non filamente 
ubidito,come  7{e,  mà  quafi  adorato  come  Dio:  concio  fia  che  in  ogni 
proumeia  vi  è vn  ritratto  dì èffo  fie  dì oro,che  fi  tiene  couerto  con  vn 
Velo  fuor  che  ne  i nouilunij j perche  allhora  fi [copre  ; e tutti  i Magi- 
firati  lo  ufi t ano, e s' inginocchiano  inanzi,come  ali'ifiefjò  Re:  e non 
filamente  d Re,  ma  i F re  fidenti  ancora  i Giudici  fino  riveriti  di 
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Httfiftfjhuon  fi  parla  loro  fi  non  inginocchio:  ilche  duuilific  gran- 
demente gli  ànimi  de  popoli , e li  rende  fichiaui  an^i,  che  fudditi  del 
lor  Prencipe . I forofiteri,  là  cui  corner  fittone , e pr attica  potrebbe 
introdurre  qualche  alteratane , e nouità  nelgouerno3non  fi  ammet- 
tono nel  regno . ‘Permettono  pero  loro  qualche  commercio  alle  mari- 
ne per  ifmaltire,e  spacciare  quel  che  loro  auan^a  delle  n vettouaglie  , 
ò de  ' lauori,  che  ejfi  fanno.  Imercadanti , che  vi  trafficano  per  terra , 
fi  congregano  molti  infiemej  e fanno  yn  capo , con  titolo  di  ambafiia- 
tore  i e con  quella  cautela  entrano:  ma  non  gli  abbandonano  mai  fii 
officiali ,e  i mini  fin  del  T\è.  Ma  nè  anco  i naturali  pojfono  yficir fuor 
del paefi  ,finzjt  licenzi  e la  licenza  non  fi  concede  faluo,  che  a tem- 
po: e per  a/ficurarfi  del  tempo  y non  danno  facoltà  di  r> vficire  ,fi  non 
per  trafficar  nauigando  con  yaficlli  di  centocinquanta  botte  : perche 
con  maggiori  naui  fiorettano 3 che  ^vogliano  andar  molto  lungi:  è fi- 
nalmente regno  regolato  di  tal  maniera3  che  non  hà  altra  mira  che  la 
pace,e  la  confiruatione  dello  flato:  e per  quefio  yifiorifie  la  giu  flit  ia , 
madre  della  quiete  ; e la  politica  maeftra  delle  leggi»  e C indù  firia  fi- 
gliuola della  pace  : e non  è regno  nè  dominio  antico 3 nè  moderno  me- 
glio regolato  di  quefio . Conciofia  che  fino  già  più  di  due  milla  anni 
(per  quanto  ejfi  dimoflrano  nelThiflorie  loro ) che  fi  gouerna  con  le 
medefime  leggi:  e pur  noi  ci  merauigliamo  della  Repubhca  di  V eru- 
tta , che  s'è  mantenuta  / / oo.  anni  3 e del  regno  di  Francia,  che  /è 
confiruato  120  o.anni.Sarannoperoda  2 0 0 . anni, che  la  Qnnafù 
opprefia  da  T artari»efiffft  il  loro  dominio  intorno  à 90.  anni.  Pro- 
fumo no  affai  i Chinefi  di  fi  flefii  nelle  co  fi  ciuili,e  politiche,  alle  qua- 
li attendono  fimmamente.Onde figliono  diresti  e (fi  bxno  due  occhi $ 
e 1 popoli  cf  Europa  yn  filo  ; el refio  degli  huomini  niuno  : parlane 
cefi  hono  ratamente  di  noi  altri  3 per  la  notitia,ch'cJfi  hanno  de * Por- 
toghe  fi,  co * quali  trafficano  à Macao,  e in  altri  luoghi j e per  la fama 
de  Cafiighani,che  non  fono  molto  lontani  da  loro  alle  Filippine . 

Rei  at  par.  feconda.  G FOR- 
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Alla  moltitudine  dell*  gente,  che  noi  habbiamo  dimoflrate 
dt /òpra,  fi può  far gtudicio  delle  forze  della  China:  concio fia 
che , quella  contiene  ogni  altra forza . éMàper  dirne  qualche  co  fa  ito 
particolare ,le forze  del  Rè  della  China  (perche  cotentandofi del  fio, 
abhorrifce  ogni  guerra  ojfenfiua ) fono  più  proportionate  alla  di f e fa , 
ohe  alt  off  e fa:  e più  atte  alconferuare , che  alt ampliare:  le  città  fi 
reggono  per  lo  più,fituate J òpra  fiumi  navigabili ,con  lefoffe  profon 
de, e larghe,  con  le  mura  di  pietra  parte  cruda, parte  cotta, co  fi  ferme, 
t fi  de, che  non  è co  fa  credibile.  Vf/mancano  loro  torri, e ballioni  be~ 
uiffimo  intefi.  i confini  della  T art  aria, per  ajficurarfi  dalla  poten- 

za di  quei  nimici,  che  altre  •volte  entrarono  nella  China  ,ela  foggio* 
garono, troll  4 3 .e  1 4 s grado , hanno  fhbricato  una  muraglia , chi 
cominciando  alla  città  di  Ochioi,pofia  tra  due  montagne  altiffime, 
corre  uerfi  Oriente  ,fino  à tanto,  che  s incontra  in  un’altra  mon- 
tagna,che  fi  fiende fino  all’Oceano . a Alcuni  uogliono,che  i T artari, 
contro  quali  i (bine  fi  hanno  tirata  quella  gran  muraglia  , Sitano  à 
Leuante  della  China,e  i C atomi  à "Ponente . tA  li  confini  del  regno  fi 
ueggono  Ipef/e , ma  piatole  fortezze  fabricatepcr  fermar  t mimi- 
co,fino  à tantoché  ui  concorrano  i prefidij  uicini  ; e poi  gli  efierciti 
reali.  Il  fiè  tiene  in  400  .groffi  uillaggi,  un  gran  numero  di  gente, 
continuamente  fidata . Quelli  à ogni  minimo  fógno  fi  Spingono  à 
quella  parte , che  il  bifigno  ricerca . Ogni  città  ha  il fùo  prefi  dio,  e le 
fie  guardie  alle  porte: e le  porte  non  filamente fi  ferrano , ma  fi  figli - 
lano  ancora  à 1 fùoi  t empiine  s’aprono  prima , che  il figlilo  non  fi  a di- 
ligentemente ncono fiuto  : mà  la  loro  militta  cofi  equellre,  come  pe- 
to delire, e terreflre,come  maritima , è più  prello  numerofà,e  ben  prò • 
mila  di  momiiom,  e di  cofi  necejfarie se  (òpra  tutto  ben  ordinata  i chi 
ualorofa , e gagliarda  : perche  1 naturali , sì  per  la fòuerchia  morbi- 
dezza 


LIBRO  SECONDO.  99 

deiga  delpaefì,  come  per  U forma  del gouer no,  che  gli  auiltfce gran- 
demente, & li  rende  timidi,  cncodardi,mofirano poco  ardimento, 
& cuore . Di  fratturi  non  fi <-ó agitano  , fuor  che  di  quei, che  hanno 
fatto  fihiaut  nelle  guerre:  e ti  mandano  ne*  piu  lontani  paefiioue fir - 
uono,con  njn  figno\  che  li  dfiingue  dagli  altri, più  pretto  con  animo 
di  fihiaut,che  di fidati:  mà  corre  loro  tnfallibilmente  il fido;  e non 
tnaca  il premio  al n valore , e la  pena  alla  viltàzil  che  gioua  affai.  Quei 
ohe  non fino  afiritti  alla  militiamo pojfino  tener  arme  zie  fonte  ma- 
witime  non  fino  minori  delle  terre ttri  : perche  oltr a all armate  ordi- 
nane per  guardiane  per  ficurej^  delta  marina,effendo  tutta  la  Chi- 
na piena  di  fiumi  nauigabtli  ye  la  cotta  mar  dima  di  porti  ,ed ifile * 
egli  è co  fa fiale  in  <~un  bifiogno  il  mettere  infieme  da  / 00 . fino  a mi l 
le  naurgrojfe  ycfjcffi  chiamano  Giunchi-  E non  mancano  denari  per 
affidare , e per  intrattenere  quella  maggior fòmma,  che fi pojfa  ere - 
alerete  di  naui,e  di  gente -C ondo fia  che  molti  afferifiono,che  Centrate 
reali  arriuino  aia  c.mdlionr dt  feudi: il  che  quantunque poffa parer 
numer  oincrc dibilc  à chi  'vorrà  dagli  ttati  d Europa  fare  ttimadel 
la  Chinai  nondimeno  trouar  à facilmente  fede  appreffo  quei,che  con - 
Jiderar annoia gronderà, e le  qualità  della proutnciazctoe  Campici r- 
radei  dominio, poco  minor delC  Europa,  la moltitudine  de  gli  habi- 
tanti,  onde  dipende  ogmeofa  , ineftimabile:la<-tjarietà,e  ricchezza 
delle  minere  doro^et argento, dt  feno,c  d'altri  mcta{li,Cimmenfit* 
de  i traffichi, fauoritiettremament*  da  tanti  fiumi  nauigabili  infra 
terra, e da  tanti  golfi ,e  braccia  di  mare,  emporif,  e porti  alla  marinò:: 
te  dogane,  eie  gabelle  sù  lamercantia,itributiperfpnal’t,e  le  altre  ce- 
fifimili . Tiratra  Coltre  cefi  U decima  di  tutto  ciò,  che  la  tcrrapro- 
ducete  produccognibencf or  menù, orzf, ri  filane, uue, benché  non: 
ite facciano  ' vino,comne , Uno, lana, fèta  infinita,  metalli  d ogni for- 
te, gioie , bettiamifimy  conto;  cuccar 0, miele,  reubar  baro, canfora, 
fermigliene, guado, odor  amenti  di  più forti, c tra  ^lt  altri  t/mufihio: 

G " j il 
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ildatio  del  Sale  fòt  amente  della  città  di  Canto n , che  non  è delle  pi» 
grandine  piu  trafficheuoli3rende  cento  ottanta  mila  feudi,  e la  deci- 
ma del  ri  fi  d'<xma  terra  mediocre  della  giuridittione  della  fùdetta 
città3importa  più  di  cento  mila  fcudi.Onde fi  pub firgiudicio  dell' al- 
tre co  fi . Tira  tributo  anche  dal  guadagno  delle  meretrici  : non  lafiia 
à i fidditi  altro  che  il  njitto  3 (fif  il  <~ueSito  quotidiano : non  hà  fitto 
di  fi  fonti  3 o Signori  cC  altra fòrte , nè  perfine  particolari  di  gran 
ricchezza  . Onde  efiendo  il  regno  immcnfi3  e Centrate  qua  fi  tutte  in 
mano  del  7 \è3non  è merauigha3ch] egli  ne  caui  numero  incredibile  di 
feudi.  Due  cefi  rendono  poi  anche  più  credibile  quefiafiomma.  Vru- 
na3che  non  pagano  ogni  co  fa  in  denari3  mà  parte  in  robba  3 fieni , pa- 
glia3rifi3grani3  fita3  cottomi C altra  che  di  cento  venti  millioni  3 il  Ri 
ne  Cfiende  quafi  tre  quarti  all'anno . Si  che  njficendoh  di  mano  3 quel 
che  tira  da  i popoli } non  è merauiglia , che  i popoli poffino  all'incontro 
renderlo  à lui  cC  anno  in  anno  . *! Ver  che  fi  come  C acqua  tanto  monta, 
quanto  cala  ; cofi  i tributi  tanto  pojfono fàcilmente  importare  .quan- 
to e C intertenimentOjche  i popoli  rtceuono  dal  Rè:  e tanto  e (fi pojfòno 
pagare 3 quanto  egli  [fende  nel  paefe:  dico  nel  paefi:  perche fi  la fi  e fi 
fi  faceffie  fuor  di  cafi ; in  quel cafio  legrauezge  confumartbbono  dop- 
piamente i popoli  : perche  gli  ufcirebbe  fuor  di  mano  il  denaro  ,e  la 
robba  3finza.  (feranzj.  di  emolumento  3 òdi frutto  alcuno . ^Mà  dà 
quello  noi  habbiamo  parlato  à bafian%a  nella  ragion  di  Ciato . 

PR EN C I PI  CONFINANTI. 


Er  terra  il Tfè  della  China  non  hà  Prcncipi,  la  cui  poterne* 

w 1 egli  debba  temere, fuor  cheti  Gran  Cam  della  Tartaria(per- 

che  tutti  gli  altri  lo  mono  fono  per  fioprano  Signore ) centra  quello 
nemico  li  Rè  paffati  hanno  fabrieato  quella  fiupenda  muraglia , mi 
fermare  confinano  co'  Giapohefi3e  co'  Casigliani:  il Giapone difio 
Variarne  te  dalla  China:  da  Goto  3i fola  del  Giapone  alla  città  di  LtSfì 

cantano 
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untano  6 o.  leghe,  à Cantone  2 9 7 .1  Giaponefi  infettano  fiorrendo 
le  loro  marine  la  Qnna  : danno  Ffieffre  "volte  in  terra , e faccomettono 
ilpatfè:  battagliano  finalmente  la  China  più  con  ladronecci, e con  ufi 
faffinamenti,che  con  guerr e,  ò con  arme gittfle:  perche  effe» do  il  G tar- 
pane diuifro  in  più  fole  in  r z/arij  principati  tutti  quafi  difiordi , 

non fi  pofiono  mottere  con  tra  vn  regno  della  C Irina  fi  non  debboliffi- 
mamente.  Sono  pero  molto  più  animo  fi, & guerrieri  che  i Chine  fi. Si 
dice, che  Nabunanga , che  fi  filma  hoggi  Signore  d'anta  gran  parte 
del  Giapone , habbia  animo  di  far  Cimprefa  della  China,  dall'altra 
parte  confinano  con  le  Filippine, paffedute  da  gli  Spagnuoli ,•  de'  qua- 
li effi  hanno  grandiffimo  fioretto,  ffi  con  molta  ragione:  concio (la  che 
le  Filippine  fino  in fìto  atti  fimo  à battagliare  la  China:  (fif  gli  Spa- 
gnuoli conofiono  molto  bene  l' importanza  di  quel  regno.  CMàil 
Rè  Filippo , defiderofi  più  della propagatane  della  nofira  finta  Fe- 
de,che  delT  ampliatione  degli fiati fruoi,  affai  grandi finta  albo, ten- 
ta ogni  <■ via , accioche  v entri pacificamente  l' E itange lio.  6 già  pare , 
che  Dio  N.Sig.<~v'  habbia  aperta  qualche  porla:  conciofiayche fi  bene 
i Chine  fi  non  ammettono  ne  i paefi  loro  fbra(l'ieri,come  balliamo  di- 
mottrato  altroue  > nondimeno  alcuni  padri  Gie filiti  con  molta  arte , 
(ejr  non  minor  patienza,  mofida  vn  de  fiderio  intenfi  della  gloria  di 
Dio , dell' ampliatione  della  fra  fanta  Legge , in  vn  campo  ce- 

fi Ff> acio fi , come  è quello , fono  entrati  dentro  , e guadagnatafi  la 
gratta  d alcuni  magittrati , hanno  ottenuto prtudegio  di  naturalità  : 
muffirne  il  ‘Tadre  IMtclfcl Ruggiero. fuetto  tenne F anno  1 s 9 av 
in  Europa  à dar  conto  di  quel , che pafiaua . C. Mentre  che  io  firiuetev 
quelle  cofi,vtnnero  auifì  che  due  padri  rettati  m quel  regno , haae- 
uano  patite  diuerfre perfezioni:  e finalmente  erano  ttatt  corretti  a 
par  tir  fi  dalla  città , oue  haueuano  meffò  cafra , e conuertiti  alcuni,  e à 
ridar  fi  piu  ver  fòla  manna.  Hanno  anche  qualche fiffetto  de  i fPo*v 
Joghefi:que(li  trafficando  per  quei  mari  fi acqui flarono  prima  crcdè- 
Relat.par.feco^;?^  è / tv 


io*  RE  DELLA  CHINA. 

to  grande fitto  la  condotta  di  Fernando  di  Andrada,  per  il  fàggio  di 
moderatone , e digiuHitia,  che  egli  diede  nell* fila  dì  T amo.  Co  [lui 
arrido  prima  di ogn  altro  'Portoghefi  alla  città  di  Ca  ntan  : e mi  fi  in 
terra  Tomafi  Petreio , zAmhafctatore  del  %è  Emanutkmà  ejfindo 
foi  capitati  là  altri  Capitani  , co  lorocatttui  portamenti  furono  ca- 
gione ,che  C zAmbafiiatore fu  prefi  per fpione  e me  fio  in  prigione,  oue 
finì  mfir abilmente  i /Hot giorni  : egli  altri  furono  trattati  da  nemi- 
ci. Finalmente  dopò  molti  anni  fu  concejfo  à i T or  toghe  fi il fermar ♦ 
fiper  cagione  di  mercadantia  nelt  filetta  di  Macao ; oue  hanno  fon- 
dato quafi ama  colonia  3 benché  molto  debbole  , perche  fino  affatto 
{oggetti  alt  arbitrio  de*  Chine  fi:  i quali  mfifiettiti  dell*  ingegno  3 e 
del  valor  loro  ; e dell* dmicitiay  e dell* intelligenza  3 che  effi  hanno  co 
Cafligliani  delle  Filippine 3 reliringono  loro  ogni  giorno  la  libertà  di 
trafficare  : e cercano  dtfkr  sì3  che  da  fi  Hejfi  abbandonino  Macao : 
r fi  ritirino  alt  India  . 

RE  DI  SIAM. 

Afctando  à i confini  della  China  ilregno  di  Caucinchina,  del 
> , quale  mino  habbtamo  co  fi  degnaci  effer  mejfain  queftO- 
peraffegue  il  regno  di  Siam  de*  maggiori  aneli  e fio  dell ’ Afia . Prcn* 
de  il  nome  da  Siane,  città  polla  alla  bocca  del  fiume  éMenam.fid  di- 
cono anche  regno  di  Sornao)  fi  fende  da  Levante  à Ponente  dalla 
citta  dì  Campaaà  quella  di  Tauri:  nel  quale  fi  atto  entrano  cinqucce 
to  leghe  di  marina.  Egli  è <-vero  che  gli  <i/lrabi  ne  hanno  <-vfirpato 
più  di  ducento  con  le  terre  dì  rPatane,dì  Paam  , di  Ior,dì  Malacca 
(che  fu  poi  tolta  a colloro  dai  Portoghefi ) di  Pera . Da  me^o  di  à 
tramontana  fiflcnde  da  Sincapura , che  Uà  in  met^o grado  yfino  à i 
Cueoni3che  Hanno  in  2 9. gradi,  e fio  è il  lago  di  Chtamai,che  e lon- 
tano dal  mare  6 0 a\  miglia.  Ne * mediterranei  fi  allarga  da  1 confini 
di  Qutónchinaoltre  al  fiume  cAua,  oue poffiede  il  regno  di  Ccncran% 

Si 
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Si  che  fiuoi fono  inficine  co  l Ugo  Chimai  3 i fiumi  éMenon,  ^Menan, 
faipumo,Aua,che  ne  rendono  tutte  quelle  contrade  incredibilmente 
fertili  d ogni  uettouaglia.La  più  parte  del  paefi 3cinta  d ogni  intor- 
no dalle  montagne  di  tAua,  "Brema. , langoma , è di  (ito  piano 3 e affai 
fintile  all ' Egitto . Abbonda  di  uettouagtie,  Elefanti , cauallt3pepey 
oro j (lagno  .Osella  parte  Orientale  hà felue  immenfi,  piene  di  T igri, 
Leoni ,0nz.e3Maricbe: contiene  i regni  di  Camboia,Siam,  Muantai , 
*Brema>  faipumo , e Chencran . Zlbbidifcono  allodi  Siam  i popoli 
Ldirfofh  à tramontana  de  i regni  di  éMuantai,  e di  Caumua-,e fino 
dm  fi  in  tre  regni , come  habbiamo  dimostrato  altroue  : il  primo  è di 
Iangomma , tì  fecondo  di  Cucrai , il  terzo  di  Iancaan , uicmo  àCau- 
cinchina  : quelli  habitano  un  paefi  piano , e ricco  : oue  fendendo  i 
Gueonifilcut  paefi  d Ulano  Polo  chiama  Cangigù)  dalle  loro  montar 
gne  per  deftderio  di  carne  humana , ne  fanno  bombili  beccarie  ; per 
paura  dico  Sloro  i Lai  uiuono fitto  la  maggioranza  del  7(è  di  Siam, 
ffia  con  poca  ubidien^a  per  le  fi  effe  loro  ribellioni . 

RICCHEZZE. 

T A ricchezza  di  qucflo  regno , fi  comprende  dalla  fertilità \ firn . 
^ Concio { fta  che  effendo  pofto  in  un  paefi  piano 3 rigato  da  nobili f 
fimi, e orojfifftmi  fiumi, che  con  opportuna  inondatione  bagnano3e  fe- 
condano mfiemej gufa  del  Nilo,i  terreni, non  fi  può  dire  quanto  co- 
pio fi  fia  d’ognt  bene. "Produce  rifi, e biauc  infinite, caualli,Elefanti, 
animali  dome (lict  fien^a  numero  ; oro.  Slagno , metalli  : l'argento  li 
1 viene  da  popoli  L ai.  Quefìa  graffila  della  terra  fa  che  i popoli  s'in- 
golfino grandemente  nelle  deltcìe,  e ne' piaceri . e Attendono  all'agri- 
coltura-, mà  fi  dilettano  poco  dell' arti:  onde  non  è di  molto  commer- 
cio :fi  celebrano  tre  città  tra  C altre.  La  prima  è Camboia,poSla  sul 
<Meiconfo  Menon  fiume, che  nafie  nella  Chinai  &*  ingrofjà  per  Stra- 
da con  tanti  fiumi3e  tante  acque 3che  nello  sboccare ,ch' egli  fa  nell' 0- 

G 4 ceano. 
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ce ano ,non  li  buttando  il  letto  ordinario , per  la  forza  delf  acque , che 
fi  danno  la  caccia  t runa  a l'altra  3 rompe , e taglia  la  terra  in  mille 
partile  forma  un  lago,quafi  vn  altra  Meotide giungo  più  di  fettun- 
ta leghe. Meicon  uuol  dire  capitano  d' acque  3 Meno  madre  et  acque. 
L'altra  è Siam  ,•  la  cui  grandezza  dà  il  nome  à tutto  il  regno:  è città 
graffi ($im a 3 e di  traffico  marauigliofò  : il  che fi può  conofiere  da  que- 
flo,  che  un  Padre  Gie fiuta  ferme 3 che  oltre  à i naturali  3 vi fino  da 
3 o.mila  fuochi  d' Arabi.  La  terza  è Vdia  maggiore  anche  di  Stai  per 
che fi  dice  che  fa  40  o.mtla  vicini:  che  per  il fiume  Caipumofful  qua 
le  ella  fede ) feorrono  con  200.  mila  barchette  ; e altre  co  fi  tali  affai. 

FORZE. 

J L Rè  di  Siam  viue  molto  alla  grande  : tiene  fi i mila  huomini  di 
guardiane  200.  Elefanti  per  grandezza  : & nehà  3 o.mdxi  de 
quali  tre  mila  fono  da  guerra  : ilche,  atte  fi  il prezzo  3 e la  ffefa  di  fi 
fatti  animali  3 fi  deuettimarcofagrandiffima.il  fùo  dominio  e più 
deffoticoyche  regio:  concio  fi  a, eh'  egli  e padrone  di  tutto  il  terreno  de 
fuoi  paefi;  e l'affitta  à 1 lauoratori per  vn  tanto,  ò lo  dà  a baroni per 
loro  trattenimento  à tempo  fò  in  Ulta  -,  mà  non  mai  con  ragione  bere - 
ditaria . Dà  anche  °a  1 baroni  città , e terre  con giuridittione  à tempo , 
ò in  vita 3 con  obligo  di  fruire  in  guerra  con  più  3 ò manco  fanti  3 ca- 
ualhyò  elefanti:  co'  l qual  modo  egli  hà  venti  mila  caualh,  2 / o.mila 
fanti  pagati, finta granar  altramente  il  regno:  mà  s' egli  volejfe  met 
ter  infieme  maggiori  forze 3 montarebbeno  à vn  conto  et huomini: 
perche  il  regno  e grande  3 e le  città  , e terre  molto  populofe , e piene. 
Concio fia  che,  fellamente  la  città  diV dia , che  è capo  del  regno  di 
Siamy  e fidia  dellfè , manda  fuor  a cinquanta  mila  huomini:  e ben- 
ché egli  fia  padrone  di  noue  regni , non  fi ferue  in  guerra  3fi  non  de  i 
S iamiyche  habitano  due  regni 3 quel  di  Siameli  e ffi  chiamano  Chau- 
muaic  quel  di  Muantai3oue  e la  città  di  XJ dia.  Seguono  tre  regni  dei 
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ÌLdhe  due  altri  alla  marina, cioè  quei  di  Como , e di  Camboia.tA po- 
nente è il  regno  di  faidoco , & à tramontana  quel  di  Tìrema, eh' al- 
tri dicono  Tìarmafaltri  Tir  ama, come fiol  auuenire  ne  t nomi  barba- 
ri. Perche  la  [feranza  d'arricchire,  e cf  acquifiar grandezza  in  que- 
llo regno  depende  tutta  dall' arme: anche  mentre  Hanno  in  pace  fi fa 
grande  ejfercitio  di  guerra  ,•  alcune fette , che  fa  il  Rè  ogni  anno 

nella  città  di  Vdia  ,fi  riferifiono  tutte  à njfi  di  militia.Vna  fi  ne  fa 
nel fiume  Menam , oue  combattono  più  di  tre  mila  Parai , diuifi  in 
du  bande:  combattono  anche  à cauallo con  €lefanti,e  à piedi  con 
fpada , e feudo  ,•  & in  cacete  di  ammali  fieri:  il  retto  della  <~vita  lo 
{fendono  in  delicie , & in  ruitij. 

PRENCI  PI  CONFINANTI. 


T Siamefi confinano  à Leuante  con  Caucinchina,  tra  la  qual proitin 
eia  e loro,  fanno  filue  immenfi, piene  di  Leoni, T igri,  Onze,  Ma- 
nche , Elefanti ; che  non  comportano , che  quei  popoli  pofiano  tra  fi 
gucrreggiare.Oltra  cheeffendo  amendue  quetti  regni  fitto  il  Rè  del- 
la Chinafà  cui  mandano  ogni  anno  Ambafciatorif'viuono  tra  loro  in 
pace  : 'xjerfi  il  lago  Chyamay,  confinan  co'  Chinefi:  alla  marina  con 
gli  Arabi , e co'  Portoghefiide'  quali  quelli  gli  hanno  tolto  le  città  di 
*Patane,  Paam,  Ìor/Peraiqttefii  éMalacca,e'l fio  regno:&in  tutto 
C hanno  (fogliato  di  più  di  ducento  leghe  di  cofia.  <£Mà  contentandofi 
gli  <-uni,egh  altri  della  mar  inai  onde  cauano,per  l'entrata, e l'njfii- 
ta  della  robba,groffe  entrate non  bau:  do  forze  bafianti  à far  im 
prefi  più  adentro  terra , fanno  in  pace  co' 1 Tfè  di  Siam.  Da  ponente 

tl  regno  di  Siam  confina  con  quel  di  Pegù,  che  àgui/a  d'Anna  meza 

luna, giace  tra  i monti  habitati  da'  Brami , e da'  Iangomiie fi fende 
lu»  fi  il  mare, dalla  città  di  Rei,pofla  sù  la  marina  nel  / 4 grado,& 
y n terzo,  fino  à Sedoch,che  ttà  nel  diciottefimo  , pur  sù  la  cotta  del 
mare  ,ff  atto  di  nonanta  leghe , e s'allarga  entro  terra  poco  meno. 
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Lepafia  per  mrzo  il  Tegù  , fiume,  che  ere  fendo  in  tempi  determi- 
nati >s’  allarga.  per  quelle  amene  campagne  tanto  dirottamente , che  ti 
rappre finta  quafì 'imbraccio  di  marejargo  trenta  leghe < oue,  cala- 
to ch’egli  è, Cd  ritornato  entro  il fiuo  letto  orefice  douitiofimente  tut- 
to ciòcche  il  clima  comportaci  che  il  Pegù  non  ha  punto  d tnuidia  al - 
r Egitto:  i fioi  luoghi  principali fino  Pegù, [òpra  il fiume  dell’ iHejfi 
nome  : T auai,  éMartabane,Co(min:à  T r amontana  i Siamefi  confi- 
nano con  i Gueoni , habitatori  d’ a firn  (fi me  montagne  : tra  i quali , e 
Siam  Hanno  i Lai,  che  lo  circondano  tutto  da  tramontana,  e da  Le- 
uante  lungo  il  fiume  éMecon  ; O*  r -vanno  a confinare  con  la  Chinale 
con  Campa, e con  Camboia.Vbidifiono  i Lai  al  Rè  di  Siam, per  pau- 
ra de ’ Gueoni, da’  quali  egli  li  dijende:  che  fi  ciò  non fife farebbom 
hormai  deHrutti  da  quei  popoli.  Contra  queHi  fi  moffe  il  T{è  di 
Siam , faranno  quaranta  anni , con  'ventimila  caualli  ( che  fi  bene 
fino  piccoli  , fipportano  però  grandemente  il  trauaglio ) Cd  ducente 
cinquanta  mila  fanti , dieci  mila  elefanti , tra  da  guerra  ,eda  fi  ma 
(non  è regno , che  habbia  maggior  copia  di  elefanti , (fif  che  più  fi  ne 
(èrua)condu(fe  anco  un gran  numero  di  buoi , ed  di  bufili  da  fima> 
che  quando  mancaua  la  njett  Quaglia . fiumano  di  prouifione. 

ALT  E RATI  ONE  DEL  REGNO  DI  SIAM, 

& di  Pegù. 

BIn  qui  noi  habbiamo  parlato  de  i regni  di  Siam , e di  Te  fi , 
fecondo  che fiauano  quando  i Portoghefi entrarono  nell’ In- 
aia: ma  da  quel  tempo  in  qua, le  co  fi  fi fino  alterate  grandemente  in 
quefto  modo.  Vbbidiuano già  al  Rè  di  Pegù  alcuni  regni  de  i Brami , 
lungo  il  fiume  , uerfi  il  lago  Chimai , oue  egli  teneua  t fiuoi  luogote- 
nenti. Saranno  circa  fifiant  anni, che  un  fio  luogotenente  nel  regno 
di  T angù , confidato  nel  gran  feguito , ch’egli  haueux,{tfi  nell’  autto- 
rftà  acquiHata  con  le  prodezze fatte  ,fi  riuoltò  contra  d 'Rè,  e li  tei- 
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fi,  amarrando  tutti  i principali , il  regno:  e di  più  pre/è  le  città , @di^ 
regni  di  Trom,SMelmtay)  Calante  Bacam>Mirandù,Aua3tutti  bo- 
llitati da  i 'Brami,  che  corrono  <-uerfofittentrionepiù  di  r s o.  leghe: 
tento  anche  l'imprefa  di  Siam,  & arrido fina  alla  <~vfia  di  Velia, ca- 
po del  regno  di  IMuantay,  ma  non  potè  operar  nulla.  Entro  in  quel- 
li tmpr  e fa  con  trecento  mila  perfine  : ffefi  tre  me  fi  in  aprirfi  la  fro- 
da per  monti afprijfimi, per  filue  immenfife per  luoghi  inaccejfibilis 
oue  perde  120.  mila  huomìni ;efe divento  mila  huomini  Siamefi 
prigioni SRitor nato  poi  à cafa, affali  il  regno  ifiejfo  di  Tegù,  e lo  con - 
qutfe , e poi  l'anno  r s 67.  ritornò  xlTimprefa  di  Siam,<-uinfe  il  Re, 
che fi  ruccifi  col  njelenoimà  i figliuoli  recarono  prigioni;  e conqui- 
do buona  parte  dì  quel  regno.  Coflui,e  i firn fuccefforij  (perche  la  la- 
ro grandezza  comincio  con  l acqui  Ito  de  i regni  de  i Brami  } fi  chia- 
ma dagli  hifiorici  moderni  Rè  di  Brama  ,o(  come  altri  dicono ) di 
*3  arma.  éMa  i Portoghefi dallaparte  più  nobile, e più  conofcìuta  de* 
fuoi  acquifli , il  chiamano  7\è  di  Pegù . Ha  poi  tentato  più  d ‘-una 
evolta  la  città  d Vdìa  con  <vm  millione,  e più,  dì  perfine:  il  che  accia 
non  paia  cofa fkuolofa  ( perche  habbiama  à dire  altroue  cofi fimili} 
non  ci  par fuor  di  propofitodtmofirar  qui  onde fiacche  m quelle  con- 
trade^ in  altre  fi  mettono  ejferciti  cofì graffi  in  campagna.  Diciamo » 
dunque  in  prima, che  le  guerre  0 fi  fanno  a tuoi  confini,  0 in  paefi 
lontani, non  può  guerreggiare  nè  con  ejfercitt  grò  fi,  neper  molto  tene 
po  chi  non  hà gagliarde  entratele  copia  in  pronto  dimonetalPerche , 
fi  come fimtanerm  nonfìpojfonomuouere  le  membra  del  no firo  cor- 
pomi'  continouar  dmotoi  cofi  gli  effluiti  nè  fi  amaffano,nè  fi pojfona 
J fingere  oue  bifigna  ; nè  mantener  muniti  nell'  impre  fi  finita  denari 
■corrente  , che  lirinfic fichi  a'  fitoi  tempii  & tiri  loro  dietro  arme,mo- 
tàtion  ijruettouaglic  ",  e l altre  cofi  neceffarie  à l' n ufi  della  vita, & at 
mane?  % io  dell'arme  : e pube  l entrate  de'  Trend  pi  ( :ome  le  facoltà 
de  ifudditi , onde  quelle  fi  cavano} fimo  limitate > e cauandofi  ‘zmo'jr 
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Óduc  anni  quantità  di  denari  fuor  del  tuo paefi  3 s’impouertrà prefa 
e tetterà  efauflo  > e 'vuoto  cC oro,  e d*  argento  ,•  quindi  procede  che  le 
guerre  lontane  non  fipoffono  imprendere , e molto  meno  continouare, 
fe  non  da  Prencipt  3 che  habbtno  te  fori  accumulati  di  lunga  mano3  ò 
minere  indeficienti:  & i te  fori  3 per  grandi  che fiano , haueranno  in 
poco  fpaciodi  tempo  fine. Concio  fi  a che  quel \che  fi  raccoglie  in  tempo 
dipace  à minuto,  fi  fpende  in  tempo  di  guerra  ingrojfo,c  <~vn*  anno 
di  guerra  con  fuma  i frutti  di  molti  anni  di  pace . Onde  njn  Capitano 
*P  or  toghe  fi  diffe  con  molta  ragione  al  Re  Don  S e battiano  3 mentre 
confiultaua  Cimprefa  di  "Barbariche  per  quella  guerra  hjì  bifigna- 
uano  tre  torrenti:  a/no  cC huotninif  altro  di  rvettouaglie3e*  l terzo  di 
denari:  e quell*  altro  diceua  molto  bene  3 che  per  far  guerra  vi  bifi- 
gnaua  denaro  fintai  fine:  mà  fi  ogni  guerra  ricerca  ffefa  grande , 
quella  che  fi  fa  lungi  da  cafa3  la  hjuoI  immenfa 3 infinita3  e che  atlan- 
ti l opinione  d* ogn  vno:il  che  hà prouato  il  Gran  T ureo  nell*  impre- 
fi  dt  rPerfia:oue  un  "Brcncipc  di  tanta  potenza  hà  confimato  le  fine 
cafinde^e  teferi3in  tal  manierategli è fiato  necefiario  e abbajfarle 
leghe  dell* oro3e  dell* argento;  e aliarne  il prezzo  al  doppio:  e compor- 
tar la falfificatione  delle  monete 3c  mille  co  fi fimili3per  le  quali  i Già 
n.K&ri fi  fino  pii*  cC  <z ma  evolta  amutmatiìhanno  cor  fi  furio fiamete 
la  città  di  Coflantinopoli,(fff  abbr  uggiate, e ficcomeffone  gran  parte . 
Nè  ti  Rè  Catolico  potrebbe  fottenere  il pefi  di  tante  guerre  3 & m 
paefi  tanto  lontani  fi  lungo  tempo , con  le  facoltà  di  Spagna.il  Signor 
JDtoglt  hà  dato  vn  altro  mondo , pieno  di  minere  inefiutte  d* argen- 
to3(§f  di  njenc  3 fiumi  d*  oro  3 che  lo  r infi  e fiano  ogni  anno 3 lo 

rinforzano  di  nuotti  te  fòri  3 che  It  ^vengono  di  là  su  le flotte  , per fic- 
iorfi3&>  per firuiito  della  Santa  Cine  fa  3 in  Europa : perche  ti  denar 
ro  è quello 3che  r vnifie  {£/  la  gente 3{y  le  rz^ettouagheì  & le  muni tie- 
ni in  vn  luogo:  & le  muoue  hor  quà3hor  là  fecondo  f occorrenze  }& 
le  neceffltà  dell* imprefi.Et  è di  tanta  importanzg^he  Giouangiaco - 
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mo  Triuulzt , Captìano  di  tanto  nome  y ricercato  delle  cofi  ne  ce f] "a  rie 
per  far  guerra,rtffofè  ricercarti  fi  tre  cofè3Dcvaro,dcnaro,e  denotai 
'jQuel ch'io  dico / intende  otte  la  Spefx  della  guerra' fi  catta  dalli  tuoi 
fiotti  perche  alle  njolte  auuiene 3 che  F irttprefa  pafice  fi  Sleffia  ; e ti 
fomrniniHra  forze  per  la  fiua  contmuationt\ • enfigli  Unni,  1 Vanda- 
Ufi  Gotbijglt  Araht  , fgj  a tempi  de  gli  antnò finti  Gran  Tamber- 
lanoy  mantennero  efferati  graffiami  fuor  dt  cafa  : perche,  entrando 
cofioro  in  proumcie  qnafisfkfcute finza  ostacolo,  ò contrafto3mette - 
nano  à ruba, e a fiacco  te  città, e i contadi  : e fi  pafieuano,  e fiofieneua  • 
no  con  la preda  ,e  co' l guaito  de  1 paefi : il  medefimo  eauuenuto  ài 
tampino firt  à 1 Por  toghe  fi  nclT ìndia  Orieoi  tale, e à i Casitgbam  net- 
ti Occidentale:  e piu  à quefh,chtà  quelli.  Conciofia  che  non  fu  mài  na- 
tione  al  mondo , che  ferrea  fender  qaafi  nulla  del fitto,  faceffie  acqui- 
sii tanto  grandi, quanto  hanno  fattogli  Sp  annuali  nella  mtoua  Spa- 
gna,e  nel  Perù.éMàquefio  non  è coja  co  fi fàcile  à tempi  nofiri,come 
ne ' pafiati-,  e meno  ned'  E uropa,che  ned'  Afta, 0 nell'  Afiiea,per  la  co- 
pia dell' drtegliariXy  e per  la  moltitudine  delle  fortezze  , ballanti  à 
trattener  per  piu  mefi, anzi  armi, ir  à Stancare  ogni  pojfiente  nimico: 
come  prouarono  i T archi  à Zighetto,picciol  C afelio  d Ongarra.  Sul 
quale,  ejfendo  ruenuto  l'anno  r / s 6.  Solimano  Tifi  de'  Turchi  con 
3 % 0.  mila  combattenti , F effugnò finalmente  ,•  ma  con  tanta  Strage 
de'  fiuoi, che  <£ m tato  e fj eretto, non  ne  ritornò  à cafa  vn  terzo.  Si  che 
T acquisto fu  digran  lunga  minore , che  lo  sforzi:  e i Por  toghe  fi ,eh» 
nel  principio  delC  imprefia  dell'India, fecero3con  poca  gente, e tti  poco 
tepo,acqmfii  £ import anza)eff‘endofi  poi  quei  popoli  prouiSti  d arte - 
gitana  ancorcf]ì3e  di  mgegmeriì  e f albicato fortezze, e armate, nc» 
firn  paffuti  oltrx.Il  medefimo  è auuemto  àgli  Spagnuolt  nel  mondo 
nuouo  3\  che  dopò  quelle  prime 'vittorie  7 hanno  trottato  nella  nuotue 
Spagna  i Ctchimecht  3 e nel  ‘Perù  i PtlcoJJ'oni,  i Cirigmani 3 i Cuchire 
fina  già  vetifcttc  amiche  non  hanno  potuto  guadagnare  vn  piede  & 
vtv  terreno 


no 
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terreno  nello  *z fétte  et  « Arauco  yediT ecapet  nel  regno  di  (bile':  otte 
quelle  genti  battendo  nnfio,che  gli  Spagnuoli  ancora  muoiono  a col- 
pi di freccierò  (C altre  arme  loro,non  li  hanno  più  in  quel  concetto ,cht 
li  haiteuano  di  figliuoli  del  Cielo*  e di  gente  immortale  : e conia  fpt- 
rienzA , e pr attica , non  temono  pitti  caualti,ne  gli  archibugi.óMifi 
la  guerra  non  fi fi  lungi  da  capi  , none  dijficit  co  fa  il  mettere  inftt - 
me  in  poco  tempo  efferati groffi : come  leggiamo  de * Crotoniati,e  de * 
Sibariti:  e per  no  addurre  ejfempi  tanto  antichi,leggiamo,  che  i Gam- 
tefi  3 popoli  di  Fiandra , fi  fino  alle  'volte  oppofìtalla  potemmo  delti 
di  Francia  con  S o .mila  combattenti invn  tratto:perebe  offendo 
il  loro  poefè  abbondante  3 e ben  popolatole guerreggiando fi  à i confi- 
mi,ognvno  con  prouifione  et  alquanti  giorni  aperti fìtofoficgna,tor*~ 
retta  alla  guerra:  ma  non  poteuanoconttnouare  lungo  tempo  nclCimr 
prefa,  perche  mancano  loro  il denaro  3e  la  prouifione:  & erano  sfit- 
tati à ritornare 3 chi  al  campo  3 chi  alla  bottega,  chi  al findago,onde 
tirauanoil  lor  foHegno ~ Cofi  gli  Scozgsfi,  cheper  mancamento  di 
'denari  > non  hanno  mai fatto  imprefa  di  conto  fuor  dell' tfila3ne  t èù 
fogni  della  patria  hanno  ffcffe  volte  me  fio  infìeme  vn  gran  numero; 
dt  huommiin  vnfùbito:  e con  e (fi  ò affittito  i nemicifò  (tifi fi  i confina 
tome  faceuano  anche  i Romaniche  per  alcuni  ficoli.  mentre  guerre^ 
gianano  contro  i popoli  vicini  à 1 \prna  3faccuano;il  mefite?  dell  ar- 
me à fpefe  loro  ? perche  v fintano  fuor aprouiftr per  v no  fi  due  giorni 
di  cibi3e  di  quotiti  altra  copi  necejfiria:  e con  vn  fatto  d'arme  3fini+ 
mano  in  poche  borda  guerra:  ma  la  lungheria  delfimpre fi  di  Veto  t. 
sfin j>  il  Senato  2 dar fildo  alla  gente:  ma  il  mettere  infieme  efferen- 
ti perF mprefè  vicine , fernet  molta  fftefa,  è di  gran  funga  pm fati- 
ti ne* patfi  Orientati,  c nell  *4frica,che  veli' Europa:  e te  ragioni  fi 
mo  molte . 'Prima  ipaefi fino  vniuevfilmente  più  abbondanti , e piu 
topiofi  delle  cofineccjj, arie  alla  vita  human  a : appreffo  i popoli  meri 
dianoli ,e  gli  Orientali  fi  c oten  tatto  jer  ti  più  di  manco,  che  noi.  Sono 
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f archi  nel  mangiare  ,epiù  fimplìci:  perche  ipopeli  / Europa  man- 
giano ,e  beuono  non filo  per  nudrirfi , ma  per  or  mar  fi  anche  con  tra  il 
freddo:  mi  quelli  non  riceuono  dalle  k viuande  altro  cheti  nudrimem 
to.Il  t vino, che  api  noi  fi  di ffiefi  maggior  e, che  il pane^apo  loro  non fi 
trotta: e le  acque  fino  molto  mìgliortychc  le  nofirane . V arte  de  i cuo- 
chi non  è cofi  affi  figliata  tra  loro  geometra  noti  miagola  vfa  À fi 
ojquifite  delicatezze.  I Turchi  fini/cono  i loro  bacbetti  col  rifi, e co  l 
eaUrate:nè  il vefiir de gli  Orientali  è di  Ipefa pari  alla  nofìra.Van- 
no  metp  nudi  alla  guerra:  nè fi  cuoprono  altro  che  le  r, vergogne : ondi 
amene, che  non  è tra  loro  quella  moltitudine  cC artificij , che  tra  noi  $ 
•uè  la  piti  parte  de  lauori  che  fi fanno, fino  appartenenti  al  'vettito, 
eoli  ornamento  della perfina;  i panni  di  tante forti,  e di  Una, e di  fi* 
taf  di  linai  U n varietà  delle foggie,  U n vaghezza  de * colori,  la  pone * 
pa  degli  addobbamenti, e l altre  cofi  tali.  Ma  tra  quei  popoli  tutta  U 
$pefitfirifilue,ingran  parte  in  vn pezgp  di  bambafina,che  li  cuopre 
dall'ombelico fino  d iginocchi . Perle  quali  cagioni  più  facilmente  fi 
manterranno  là*  o . mila fidati , che  tra  noi  cinque  mila  . Aggiun- 
gi , che  la  ffefa  dell' artigliarla, delle  monaioni,  e del  firuitioe  de'  ca- 
malli, t degli  huomini , e dclt  altre  cofi , che fi  ricercano  per  il firuitio 
J'fa,  è incili  ma  bile;  della  quale  fino  liberi  la  più  parte  de  i popoli 
Orientali , maffirne  quei,  che  non  hanno  prattica  et  Arabi  ,odi  'Porr 
toghefi  , e che  h abitano  nelle prouincie  mediterranee . ^Mà  non  è di 
lieue  momento , che  i fudetti  popoli  vanno  alla  guerra finta  arme  di - 
fenfìue,  finta  corazze,  fenza  mortone , finta  maglie,  finza ptafire* 
nelle  quali  noi  [fendiamo  ajfaiì  e non  le  conduciamo  da  vn  luogo 
À vn  altro  finta  vn  altra  Ipefa:  molto  differenti  in  c»  da  i Te- 
rnani,i quali  andando  alla  guerra  yportaua.no  adoffo  Carme  offènfi- 
ue,e  le  diffenfìuac  bene ffeffo  anche  il  loro  vitto  per  diecine  più  gior- 
ni.Onde  Virgilio  chiama  qucHa  caricajniufum  fafiem: perche  ella 
era  quafi [mi furata.  Hor  battendo  quei  popoli  tanti  vantaggi  della 

. fecon- 
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ficonditàdel pàe fi , della  facilità  dtpafierfi,  di'vefltrfij  tt armare 
fi, egli  è cofi  fucile,  che  in  nm  hi  fogno  mettd.no  inficine  ejferciti  mol- 
to maggiori,  che  noi  che  f umo  bifignofi  d' infinite  co fiìdellc-qualt  tfi 
f non  hanno  pur  notata  -(fofi  leggiamo  co  fi grandtjfimc  de  glie  fior- 
ati de  glt  Ajfiri,c  de  gli  Etbiopifdi  'Belo,  di  Nino , di  Scmvramidci 
di  Cambi  fi , di  Ciro , di  Dario, di  S e fo freddi  Se  faci  e ne  tempi  meno 
antichi  de gli  *Ar ali,  de'  Tartari, de*  éMogori,e  d* altri . Et  per  non 
allegare  effempi  tanto  lontani  >•  anzi  per  recar  fede  , t credibilità  allo 
cofc paffate co* jùcccffì prefinti , egli  è cofa  celebrata  con  lettereo 
de * 'Padri  Giejuiti , e de'  Capitani  ‘Portoghefi,  quella,  che  auuenne 
in  Angola  l'anno  del  Signore  1x84.  Angola  e runa  prouincia  nobi- 
le,erte  cade  II  Ethiopia  Occidentale, vicina  al  regno  di  Congo.  G)ui- 
m Paolo, 'Dias , Capitano  f Portoghefi , il fecóndo -giorno  di  Febraioy 
hebbe  incontro  ntrì efferato  dìvnmilltone , e ducento  mila  Ethiopi , 
thè  li  mojfe  contra  d'RècC  Angola  $ che  fu  da  lui  con  incredibile  fe- 
licità,non  per  for%a  d* arme, ma  per  benignità  di r. Dio , ratto,  -e  me  fio 
in  fuga: della  qual  cofa,oltra  àgli  altri  ri/contri,  io  nhebbt pieno  ra- 
guaglio  da  Odoardo Lopes  Portogbefie,che  di  quel  tempo  era  co*l  Rè 
di  Congo. éMà  egli  è vero, che  gli  ejferciti  cofi  numero  fi  durano  poco: 
t fono  piu  fintili  à i torrenti, che  à 1 fiumi',  ftfi  ài  nembi,  che  alle  piog - 
gte.Perchefi  bene fi  po fiotto  mettere  injtcmci  non fi  mantengono  pe- 
rò fi  non  quanto  dura  la  prouifione,ch*  ejfi  portano  fico  da  cafà.  On- 
de auuiene , che fi  dtjjòluono  in  pochi  giorni,  e abbandonano  l'impre- 
fa , non  à mc^o  il  cor  fio,  mà  su  le  mo (fi: per  che  non  menano  fico  cofi, 
ohe  tiri  loro  dietro  1 mercadanti , c i <-uiuandicri  con  le  cofi  necefit- 
tietfer  fittegno  della  mila,  e per  vfi  della  guerra.Oltra  che, per  pro- 
cedere vn  mtllionedi fidati  dtciò,  che  loro  bifiogna  farebbe  neccjfa- 
rio  mn  altro  millióne  d'  huomint,di  cariaggi, di  bt  Site  dà  fina, di  ra 
gazzi,mercadanti  njiuandieri,  che  andafi e loro  dietro: t a tanta  mol 
Mudine  non  potrebbe  no  proludere  ne  1 fiumi  dt acqua,  nàie  campa- 
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gne  dì  bìaue,  nè  la  terra  d alloggiamenti  : onde  btfognarcbbe  che  da 
f Beffo  rouinajfe,e  fi  riducejfe  in  niente.  Jduei  Rè  Orientali ,che  mi - 
fero  infieme  efferati  jlraor dinar ij  in  campagna , e li  conduffero  all*  ■> 
guerra  in  paefì  lontani , cono  fendo  molto  bene  quelche  tufi  diciamo , 
fecero  prima  groff (ime  proutfoni  di  denari, e di  uettouaghe ,di  mo- 
nitioni , e di  ogni  altro  apparecchio  necefj'arto.  éMàritornando  al  Rè 
di  Barma,egli pref  anche  quefltanni  adietro, i porti  di  Martabane j 
e di  T er no  fri:  e poi  riuoltando  C arme  hor  a tramotana,hor  à ponen- 
te ,trauaglìò  i ‘Trencipi  di  Caor^e  diTipur a:  pref  il  regno  d Aracan . 
(alla  quale  imprefa  meno  300.  mila  combattenti ,e  4 0.  mila  eie  fata- 
ti)e  di  Macin.  Aracan  è di  paef  monto f , e cinto  quaf  d intorno  di 
fine  fpactofjche  li fanno  muraglia  e ripara.  La  città  mae(hra,che  dà 
nome  al  regno,  fede fipra  un  fumé  quindialtghe  lungi  dal  mare. e 
3 /.  da  Catigan.  éMacìn  è regno  ricco  di' Aloè  : il  qual  legno  (che  gli 
Arabi  chiamano  Qalarnbuco,  altri  legno  di  <sAquila )è  per  (odor fa - 
uiffmo , (limato  quaf  da  tutti  quei  popoli  Orientali  à pef  di  argentee 
( ufano  nclTlndta,e  in  Cambaia  nell efquic  de  ‘Trencipi  grandi,  r 
ne' bagni, e in  fimtlì  de/icate^e:nafe,per  lo  più, nelle  più  afre  mon- 
tagne di  Campa,  di  Camboidydi  J Macin:  quel  che  u tene  in  qutfe  no 
Lire  contrade  non  è in  conto  alcuno  apò  loro.  Io  intendo, che  nel  regno » 
di  CogOje  di  Angola, e ne' "vicini paef3f  ne  troua  del  buono, e fino: che 
i naturali  vfano  per  rimedio, e medicina  di  varie  loro  malatie.Mà  f 
ciò  è vero3io  mi  merauiglioyche  i ‘ Tortoghef  non  ne  ficcino  capitale.- 

RE  DI  NARSINGA.- 

No  de'  più  poderof  Trencipi ,che fi  ano  tra  t Indoli  Gar.gr,. 
fèil  T{è  di  Narfnga  : conctofia  ch'egli  è padrone  d unpae* 
fyftuato  tra  il  mónte  Gate,  e' l golfo  di  ‘Bengala,  tra  il  capo  dì  Gua 
lauenn,e  quello  di  Comonn, facto  di  j<h  .leghe, de'  più  abbodatr3e 
da'  più  copio fi  dell'  Indi  a.P  ere  he  t acque  che  caggtono  giù  da’ mòli, at 
Kclat  par.fccondjt'  W alte  ' 


H4  RE  DI  NARSING A* 
tolte  bora  in fiumi,  bora  in  rufielli,  bora  in  laghi  fò  Stagni,  rinfrefig- 
no  marauigliofamente,  e inajfiano  il  terreno;  e quefia  copia  cC acque , 
aiutata  dal  caldo  del  Sole, fa  fkr  co fi  grandi  per  la  propagatane  del i 
le  biaue,e  de ' bestiami . Abbonda  ma  fi  me  di  rifi,  di  più  fòrti  cT  vccel 
lami, di fiere , ammali  domestici, maffime  bufali,  elefanti:  minere  di 
gemme  ,e  di  metalli . Non  produce  caualh  di  guerra',  mi  ne  ha  pera 
quantità  da  i mere  astanti  y che  gli  conducono  d'Arabia , e di  'Per fi  a : 
il  che  fanno  anche  a gara  i Prencipi  del  Decan . Habitano  entro  i 
confini  fiidetti  del  regio  di  Nar finga  cinque  natimi  differenti,  tra 
loro  di  lungua  : hà  dt più  molti  buoni  luoghi  su  l'Oceano  In  dico: per- 
che à lui  appartiene  la prouincia  detta  Canard , ò Cocan;  oue  fiedom 
le  terre , e i porti  di  éMangalor , SMayander,  7? atticalà ,Onor, ben- 
ché i 'Por  toghe  fi  tirano  tributo  da  'Batticalà  ; e già  fino  alcuni  anni 
che  occuparono  Onor.Sono  nel  regno  due  città  regie , delle  quali  vna 
fi  chiama  Narfinga;  e C altra  SBifhagar.  OndetlPrencipe  vien  detto 
Rè  bora  di  Bifhagar ,horadt  Jfarfinga* 

FOUE. 

7 tiene  per  co/a  certa, che  il  Rèdi  Narfinga  babbi* dodeci  mil 
>rawot  /ioni  di  feudi  d entrata: e che  dt  quelli  ne  auanzj  tre , o due,  e 
ertelo  all'anno  : tutto  il  re  fio  /fende  egli  in  vn  graffo  corpo  di  militi a 
di  40.  mila  Nairi,e  venti  mila  caualli,  ch'egli  intertiene  co  fi  in  tem- 
po di  pace , come  in  tempo  di  guerra . *Mà  ne'  bifigni  mette  numero 
molto  maggiore  di  gente  in  campagna.  C ondo fia,ch' egli  tiene  ducete 
Capitanti  a'  quali  comparte  iterrenidel  fiuo  Stato,  con  obligo,d ha- 
uer  in  pronto  tanto  numero  di  caualli, fanti  elefanti: e finecofigrojfc 
quefie  entrate, che  alcuno  de'  Capìtani/ùdetti  ardua  à rvn  milhono 
all' anno:  ilche  non  deue  parer  cofa  incredibile-,  perche  qu)(come  neU 
la  maggior  parte  cC  Oriente ) tutti  i terreni  , bo fichi > minerà  e fino  a t 
S acqua  di  alcuni  fiumi  è de'  Precipi:  imperò  che  uiffuno  fi  può  lattar 
. ‘ ' * ■ con 
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oon  t acqua  del  Gange9chepaffa  per  il  regno  di  Hcngahiò  della  Gare 
ga3  che  corre  per  il  regno  di  0 riffa 9 finiti  pagar  datio  a quelli  Rè  : e 
il  Rè  medejimo  di  Nar fìnga  compera  t acqua  de * fudetù  fiumi , chi 
fi fa  portare  di  lontano  9 per  bagnar  fi,  e purgar  fi fuperfUtiofament* 
con  ejfa.Onde offendo  il  Rè  padrone  de  1 fondi  del fuo  flato  (non  re- 
fiaì  1 popoli  altro , che  le  braccia 3 e la  fatica)  egli  è co  fa  n verifimile > 
che  compartendo  egli  tutto  ciò , che  fi  ne  caua  d entrata  9 tra  lui3& i 
Capitani  fudetù ( egli  ne  tira  vn  terzo  per  fi , egli  altri  due  terzi  re~ 
diano  à i capitani) alcuni  di  lor.o  tirine  fiomme grandiffime . Dalchefi 
'vede, che  la  più  parte  de  i prencipi  Orientali , porche  non  hanno  per 
fine  nè  la  pace3  nè  lagiujhtia3  ma  la  '■vittoria,  e la  potenza. , riuolgono 
tutte  le  loro  facoltà  all' mtertenimento  della  mditia  ; e di  altro  non  fi 
curano.  Onde  anuienc,cti  effi  pojfino  mantenerci  e mantengano  in  ef- 
fetto 3 numero  incredibile  à noi}  di  gente  à piede3e  à-cauallo.cMà  per 
render  probabile  la  lor  pojfanza,  farà  bene  che  noi  confideriamo  quel 
che  potrebbe  fare  vngran  Prencipe  Chrifiiano , il  qual foffe  padrone 
di  tutti i fondi3e  terreni  del [ito  flato.  S i fiima3che  tutto  quello3che  fi 
catta  da  i terreni  della  Francia  monti  à qfmdeci  milliom  di  feudi  ( » 
non  hà  la  Francia  minere  ef  oro3ò  ì' drgento)vn  anno  per  (altro: de* 
qi  t!i  fii  ne  tira  ililerù,~um  e mezp  è del  do  marno  del  Rèi  il  re  fio  de 
gli  a' tri,  che  hanno  entrate  3 e con  tutto  ciò  1 contadini  in  quel  regno 
no  tuono  largamente  : e in  Le  nanfe  3 maffime  nell' India  /fino  (come 
anche  in  Polonia, e in  Lituania  ) m conto  di fchiaui.Si  che  i Prencipi 
Orienta  fnuarcbbono  di  Francia  motto  maggior  entrata . Hàpoiil 
Rè  Chrifiiant-ifimo  ritorno  à otto  milliom  di  feudi  d'entrata  ordina- 
ria,che  fi  caua  dalle  gabb  elle  3 e da  datij:  quanto  più  potente  farebbe 
egli  (coltra  à questa,  nella  quale  confi  fida  fùa  grandezza,  foffi  pa- 
drone de  i fondi , e de  terreni  di  tutto  il  fuo  regno  3 e che  con  quelli 
mxntenejfc(comefà  il ‘Rè  diNxrfinga)gente  da  guerra!  certo ,che fi 
tome,  quando  la  Francia  fioriua  , à pena  poteua  fificnere  la  [fé fa  di 

H1  2 qua- 
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quattro  mila  huomtni  d* arme  ,e fii  mila  arcieri  ; con  aggiunta  cofi 
fatta  manterrebbe  più  di  i / o.mtlacauaUi.Mà  ritornando  à 9{dr- 
finga, quello  Rè, per  tener  i fìtoi  Capitani  più  sù  l'auifi^fà  fare  ogni 
anno  certe  mofire,oue  debbono  tutti  comparire : iui  egli  priua  di  gra- 
do quei, che  menano  manco  gente  di  quel  che  porta  Cobligo , ò mal 
conditionata  ; & ali’ incontro  accarezza,  e migliorale  condittonì  di 
quelli, che  compari fcono  co  l numero  compito,  e ben  in  punto  Hor  che 
for%e  fi  p affino  da  yn  regno  co  fi  ampio, e in  maniera  tale  ordinato  ca- 
uare,fi  può  comprendere  da  quel,  che  Giotiannidi  'Barros  fcnue 
del£ efferato , che  il  Rè  Qmfnarao  menò  contra  t Idalcane  nell' tm- 
prefit  di  Raciohe  perche  meglio  fi  intenda  io  <■ -volterò  qui  ^contra  C y- 
fanzg  mia, quel  ch'egli  di  punto  in  punto  ne  dice.  Era  l'efferato  diuì  - 
fo  in  più  membrt  fitto  i loro  capitani . Creila  Vanguardia  marciaua 
C am araique, coir  mille  caualh,diciafitte  elefantine  trenta  mila  pedo- 
tii.T terabicara  con  due  mila  caualli  aventi  elefanti, e cinquanta  mila 
fanti:  e dietro  a lui  T imapanaique  con  tre  mila , e cinquecento  caual- 
li, 3 o. elefanti, e 6 o.mi/a fanti.  Hadapanaique,che li  veniua  dietro , 
menaua  e. mila  caualli  s o.  elefanti , ero  o . mila fanti.Condomara 
fa  mila  caualli,  6 o .elefanti , cento  e aventi  mila  fanti . Comora  due 
inda, e s o o. caualli,  40. elefanti, e 8 o.mila  fanti.G endr aio  mille ca 
ualli, dieci  elefanti,  e 30.  mila  fanti:  e dopò  lui  marciauano  due  Eu- 
nuchi familiari  del  7(è  con  mille  caualli,  / s. eie  fantine  4 ornila  huo 
mini  a piede. Il  paggio  del  Betel  menaua  2 0 0. caualli,  2 0.  elefanti,t 
1 s.mila pedoni.  Comarberca  4 0 0. caualli,  2 0. elefanti, otto  mila  fil 
dati.  Vemua  poi  il  Rè  con  la  gente  della  fita  guardia,  cioè  fii  mila  ca - 
uallt,  300  .eie fanti, e 4 0 . mila  fanti-,  à i fianchi  del  quale  marciaua  il 
Gouernator e della  città  di  Tìcngapor  con  diuerfi  Capitani  ; fitto  It 
cui  in fegne  erano  4. mila, e 200.  caualli,  2 s.  elefanti, e fiffanta  mi- 
la huomtni  à piede.  Oltre  à quella  gente  <~ui  erano  due  mila  caualli,  e 
centomila  huomtni  diuifi  in  capitarne  piccole}  che  in  forma  di  tra- 
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[corridori  inanzj , di, dietro a'  fianchi  ficopriuano  ilpaefii  con  tal 
ordine, che  in  vn  tratto  fi fapeua  ogni  minima  occorrenza.  Andauar- 
no  con  co  fioro  dodcci  mila  acquaroli , •ventimila  mcrctricn  e rapa t 
zj,mercadanti,  artefici, lauandart,  eh*  efii  chiamano  ^Mainati, buoi, 
e bufali  da fiomafienza  conto.  Al  paffiar  dt  yn fiume  fi  conobbe  la  mol 
illudine  della  gente  j perche  l'acqua , che  ài  primi  arnuaua  à mezja 
co fiia , con  difficoltà  por  getta  acqua  per  bere  àgli  ultimi . Il  Rè,  pri  - 
ma,  che  fi  mouefie  à questa  imprefia,facnfico , in  notte  giorni,  venti 
mila  e 7 3 6. capi  d' animali,  parte  aerei,  parte  terre Hm  le  cui  carni 
fi  dottano  à honor  dell'idolo , à cui  fi fiacri ficaua , àpoueri.  La  gente 
era  guer  mta  di  vefli  di  cottone  tanto  ferme, e fide,che  riparauano , 
e regge  nano  à qualunque  colpo  di  lancia, non  meno  che  piaflre  di fer- 
ro: e del mede  fimo  cottone  erano  armati  i caualh , egli  elefanti : ogni 
elefante  lunetta  il  fino  cafleUo  ; e in  effio  quattro  buomini  armati. 
Portauano , altra  à ciò  ne  1 denti  certi  fp adoni , ò coltella z$i , che  ta- 
glia nano  tutto  età,  che  loro  veniua  mani, \i.  La  fanteria  era  dtuifia  in 
arcieri , picchieri , e gente  da  ffada , e targa:  eperche  quell  imitimi 
rvfiano  targhe  tanto  grandi , che  ne  vien  couerta  commodamente 
tutta  la  per  fina , non  portauano  altra  armadifenfiua . Non  voglio 
U fluir  di  dire , che  tn  quella  guerra , battendo  l'idalcane  mefio  in 
gran  con  qua  fio  con  l' ar  te gitana  l efiercito  del  Re  daNar finga  ; effio, 
facendo  animo  à fi  [ì effio, e d fiuoi,dffie  parole  degne  yer amente  d'y» 

. prencipe  : cioè , ch'egli  golena  piu  prefio , che  C Idalcane  fi gloriaffié 
/ batter  lo  amav&ato,  che  vinto  : e facendofi  innanzi,  rincorò  ifiuotf 
e li  refi  di  pecore  leoni  j e mifi  in  fiompiglto,e  in  rotta  C inimico . T ra 
ì' altre  fpoghe  furono  prefi  quattro  mila  caualli  Arabi,  cento  eie  fan- 
ti,quattrocento  pezgj  d' artigliar  iafroffia, oltre  alla  picco  la:  buoi Jn t- 
fali,  tende,  prigioni  fenza  numero. Furono  in  quefia guerra  quaran- 
ta *p  or  toghe  fi  con  l' idalcane, e venti  co'l  Rè  di  Jfarfinga:  da*  qua- 
li fi  è in  ufi  quanto!  abbiamo  detto  di  fiopra.  Lontra  quello  %è  fi 
Relat  par. fcconda.  H 3 fi™ 
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fono  fòlleuatt  à i giorni  noHri  due  Capitante * quali  vno,che fichi* 
ma  Virapanaique^rifiede  in  Negapatawl altroché fi  dice  Veneap a- 
tirile fatto  padrone  de ’ luoghi  •■vicini  à éAlalìpur . 

RE  DI  CALICVT. 

J N quella  nohiliffima  parte  dell’  India  , che  giace  tra  il  Gate  e ro- 
teano Indico } e s allunga  dal  capo  di  Comorin  fino  al  fiume  fan- 
gterecor3Ifacio  di  trecento  miglia3  non  vi  è l^è  comparabile  di  potere 
3*  di  grandezza  con  quei  3 de  quali  habbiamo  parlato  fin  bora: 
perche  il paefi  è in  tate  parti  tagliato  bora  da  bracci  di  mare, bora  da 
fium'h  boxa  da  lagune , e fiagni3  che  par  che  la  natura  itteffa  C babbi* 
diuifi  in  più  fiati , che  fono  T rauancor , Cotam3  Cocin}  Granganory 
Calicut 3T anory  Cananor -.nondimeno faranno fittecento  anni3cbe  re- 
gnò in  quefia  parte  ' Tereimal , di  tutto  il  éMalabar  , che fendo  fi 

poi  fatto  Maomettano 3&  Volendo  andar  ù finir  la  vita  alla  Mecca , 
diuifi  il fito fiato  3 come  habbiamo  detto  altroue3  in  più  par  ti. Nondi- 
meno volfii  che  la  grandezza  rimanejfe  prejfo  il  7{è  di  Calicut , con 
titolo  di  Samorinojche  uitol  dir  Imperatore  : e fi  bene  coHui  e man- 
cato affai  della  fi*a  potenza  3 fi  perche  i e~P  or  toghe  fi  hanno  di  fiutato 
buona  parte  del  traffico  da’  firn  porti  > fi  perche  hanno  diminuita 
t auttorità  del  S amorino  co* l fare  (falle  a ifiuoi  emuli , ò anche fu  Adi- 
ti ( come  era  ilT(c  di  T anor3e  di  Cocin  ) nondimeno  egli  fi  mantiene 
ancora  con  tanta  rìputatione  ,che  non  e indegno  d’efier  commemora- 
to da  noi, almeno per  non  lafiiare  quefia  parte  dell’India  cofi  nobile > 
finta  mentione  d alcuno  de*  fiuoi  Trencipi.  Il  regno  di  Calicut  dun- 
que ha  di  lunghezza  venticinque  leghe  : la  larghezza  del  éMalabar, 
otte  è, non pafifa  diece  leghe: la  ctltà,onde prende  nome  il  regno  è pofia 
su  la  riua  del  marei  oue fi fende forfè  tre  migliai  mà  con  le  cafi  rare 3 
t di  poca  importanz/typerebe  il  loro  prezzo  ordinario  e di  dieci,  quin- 
dici , vénti  feudi  cofà  commune  alla  più  parte  degli  edficij  moderni 
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iklf  Oriente  0 uè  gli  e Arabie  * Portoghefi , non  habbìno  tneffio  mattai 
Il  fio fiUegno  confiSìe  in  rifar  e, palmeti,  bell  lami,  pefii.Le  ricche 3^- 
yg  in  zenzero,  e in  pepe  s il  cui  traffico  conduce  ne fioi  porti  gran* 
Affimi  tefirhConciofta  che  prima  gli  tArabi  ( che  fino  nati  padroni, 
per  molti  fecoli  di  tal  commerciojepoi  i Portoghefi,  dijfirezgan dogli 
inefiimabili  pericoli  £ una  infinita  nauigatione,da  nonanta  anni  in 
qua , u hanno  portato,  e vi  portano  le  loro  ricchezze  per  cambiarle 
eoi  pepe,  ecofetali.  Onde , fi  cornei  Portoghefi  hanno  arricchito  ' 
C ocini  cofi gli  Arabi  fino  nati  cagione  della  grandezza  di  Calicut,  e 
della  pojfanza  del  fuo  Rè.  Concio fia  che  quello  traffico  è di  tanta  con* 
fequenza,che  non  pure  rendei  Prencipi  ricchi  con  le  gabelle, e co*  da* 
tifi,  ma fa  imer cadenti  anche  cofi potenti,  che  alcuni  di  loro  poffino 
competere  con  i Duchi  £ Europa,  e co  Rè  di  c Africa . 

FORZE. 

BEI  tZMalabar  non fi  guerreggia  communemente  à cauallo:  no 
tanto  perche  il paefè  non  genera  caualli  ( perche  uè  ne  uiene 
un  gran  numero  di  P erfia , e £ Arabia)  quanto  perche  il  paefè  no'l 
comporta.Perche  fi  come  nella  Suetia  i fanti  non  adoprano picche, nè 
gli  huomini  à cauallo  lande, per  la  frequenta  de*  bofchi,che  ne  impe* 
difeono  il  maneggio  -,  cofi  nel  Malabar  non  svfiano  ordinariamente 
caualli  per  la  Grettezza  del paefè , tagliato  in  mille  luoghi,  e trauer* 
fato  hor  da  fiumi,  hor  da  bracci  di  mare , hor  da  lagune . 7 \elta  duo* 
que,che  le  forze  confi  fi  ino  nella fkntaria,e  nell'arme  nauah.La fin* 
taria  è in  quelli paefi  militia  tanto  ben  ordinata,  quanto  non  fi  ere - 
derebbe  facilmente . 'primieramente  i faldati  fono  tutti  nobili:  e fi 
chiamano  J(airi  : quelli,  giunti  che  fino  alfittimo  anno,  fi  mettono 
quafi  alla  fola  della  militia  : oue fi  difendono  loro,  per  mezp  £huo - 
muu  in  do  eccellenti , i nerui,  e legionture,chefi  ungono  sf  efjo  £ 0* 
gho  di  Sefimoi  con  che  armano  à vna  agilità  quafi  mcredibile:per* 
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che  come fi  non  haucffino  offa  colgono  i loro  membri  idi  piegano  age 
uoliffim  amente  in  ogni  parte.  Saltano , e innanzi,  e indietro  amerò- 
uiglia  : s* èffer citano  poi  perpetuamente  nell'arme  : e Slimando  , che 
tiìjfuno  pofja  diuenire  eccellente  in  più  co  fi 3 non  attendono  fi  non  ì 
yna  forte  d.'  arme  3 fecondo  che fi (intono  meglio  difpofli  à una 3 che 
alC  altra  : C arme  loro  tran  già  l afia3 1 arco  fa  Spàda3e*l  brocchiere 
ma  da  che  i Portoghefi penetrano  in  quelle  partiranno  talmente  ap- 
prefi  l arte  di  temperare  i metalli 3 e di  fondere  l artigliane 3e  di  ma - 
Aleggiarle  3 che  gli  archibugi , e la  poluere  loro  è di  gran  lunga  miglio • 
re  che  la  nofira  . Vanno  alla  guerra  nudi  3fuor  che fitto  l ombelico3t 
non  ufino  ne  mortone 3 ne  cor  filetti . Onde  ne  nafie  3 che  pano  nella 
battaglie  3e  in  ogni (attiene  militare  di  (ingoiar  agilità  >e  leggerezza} 
i àpprefintano  inauedutamente  alt  inimico  ; e in  un  tratto  3 quafi 
filcon'h  fi  ne  dilungano . Quando  tù  credi  3 che  ti  fiano  più  lontani 3 
gli  hai  in  un  punto  alle  Spalle  : fi  ch'egli  è diffidi  co  fa , e il  (uggirli  , 
tifi  tl figuitarli3  non  effondo  cofioro  meno  preSìi  à piedi ,che fi  foffino 
i Parthi  à cauallo,  nè  meno  pericolo  fi  è la  lor fuga3che  t incontro.  Se 
bifigna  uenirc  alle  mani  ( l che  effi  non fanno  fi  non3o  per  neceffità3 
o con  occafione)ferificono  per  lo  più  di  taglio . 'Portano  certe  lame  di 
ramerò  et  argento  attaccate  al  manico  della  (pada3il  cui  (nono  nume- 
ro fi  ferue  lor  di  tromba  fidi  tamburto  per  defiarli , e per  infiam- 
marli alla  zuffa  : fi  cuoprono  dello  feudo  in  modo  3 che  non  la  filano 
facoltà  di  ferirli  .Trai  Nairi  uè  poi  un  ordine  di  fidati , che  fi 
chiamano  Amochi  : coSloro  fanno  quafi profiffione  3 fitto  {? rauiffime 
efiecr adoni , alle  quali  fittopongono  fi  , e la  famiglia  3 e lapoSierità 
loro  3 fi  non  uendicano  t ingiurie  fitte  a'  loro  compagni . SMà  fi 
uiene  ammalato  il  Rè  3 corrono  con  tanto  furore  alla  ucndetta3 
che  non  li  ritiene  ne  il  fuoco  3 ne  maggior  pericolo . Onde fecondo  che 
' il  numero  degli  Amochi  è maggiore  ò minore , li  7{è  dell'India  fono 
Shmattpiù,  è meno  potenti . lAccrefce  t ardire  de  i Nairi 3 e la  fi  an- 
cherà 
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ehexga  et  Animo  nei  pericoli,  il  non  hauer  moglie  propria.  Concio  fu 
thè  , faranno  già  molti  ficoli , yn  Prencipe  di  quefh  paefi  ( baueua 
forfè  qualche pr attica  della  T^epublica  di  'Platone  ) tj  introduffc 
la  communità  delle  donne . S’aggiunge  à ciò  <-una  grandi  firn  a liber- 
tà, e licenza , anzi  alterigia , e fùperbia:  perche  non  è lecito  ài  plebei 
pur  accofiarfi à yn  V^atre  ,•  altramente  fono  malamente  trattati:^ 
e fi  mandano  inanzì  i lor fruitori  alle  yolte  delle  firade  per  dar  aui- 
fo  della  lor  venuta , accioche  quelli fi  ritirino  ,efi facciano  da  parte . 
E s’egh  è vero , che  i Giannizzeri diuengkino  animofi nella  guerra 
per  la  libertà, che  fi  concede  loro  cC  accennar  e, e di  menare  nella  pace ; 
molto  piu  corr aggio  fi , e brani  diuerranno  i Nairi , che  non  fi  lafciano 
pur  guardare  dagli  huomini  di  baffa  lega . Non  habttano  per  ciò  or- 
dinariamente nella  città, mà  finora  : con  le  cafe  cinte  diftffie,e  di  ter- 
reno,di folte fi c pi, e bofihetti , con  le  firade  tanto  intricate  tra  fi , che 
paiono  labirinti  Quante  forze pofia  mettere  infieme  il  T(è  di  Cali' 
cut,  fi  può  cono  fiere  dall’  imprefc fatte  daluicontr a T3  or  toghefi: per- 
che l'anno  irò  3 . egli  miffi  infieme  fifanta  mila  combattenti  con - 
tra  Odoardo  P acieco  f agitano  di  Emanuel  Rè  di  Porto  gallo, che  di- 
fendevi all' bora  Cocin , e’I fio  Rè , e ducento  <-uaficelli  da  guerra  ,•  e 
per fiuerò  nell’ imprefa  cinque  mefite  l'anno  1129-  affedìò  la  for- 
tezza,che  i 'Por  toglie  fi  haucuano  fatta  à Cali  cut,  difefa  da  Giouan - 
ni  di  Lima , con  cento  mila  combattenti , e continuò  la  guerra  tutto 
Citiucrno.  E benché  1 Por  toghe  fi  moflr affino  nella  difefa  di  quella 
piazza  ,fommo  valore  ,•  nondimeno  confidar  andò  la  potenza  di  quel 
Rè, con  le  loro  mani  la  rouinarono . Il  mede  fimo  Rè  con  90  .mila fi- 
dati ajfediò  C anno  1 si  ida  fortezza  di  C tale, che  egli, arrendendo - 
figli  U Cnpitano  Portoghefi , che  vi  era  dentro , hebbe  nelle  mani . 
Quanto  alle  forze  maritime,  egli  hà  anche  mo  firato  il [uo  potere  più 
d’rvna  evolta . Concio fia  che , e fendo  egli  padrone  di  molti  porti,  e 
di  molto  concorfo , arma  ogni  njolta  , che  li  piace , graffo  numero  di 

Vafielli: 
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uafielli:  egli  è 'vero,  che  hoggidì  le  forze  mxritime  delt India,  cèdo * 
no  di  gran  lunga  tutte, per  qualità  di  uafielli ,c  di  foldati ,à  i Porto - 
ghe fi.  tA  i quali  dà  grand ffimo  'vantaggio  cofi  in  terr arconte  in  ma - 
ve, l'u fio  de  IT  arme  difenfiue  : perche  n veramente  egli  e diffidi  cofi, 
che  un  huomo  nudo  non  tema  il  ferro  -,  e che  un  huomo  armato  non 
fi  finta  molto  più  ardilo, che  uno  difirmato . Onde  ueggiamo,  che  i 
popoli, che  non  ufiano  arme  difenfiue  nella  guerra  fanno  più  profefi 
fio  ne  di  agilità, che  di  fortezza}  e di  combatter  fuggendo,  che  contra- 
ttandole fi  fidano  più  della  moltitudine,  che  del  ualora  e fino  priui 
per  lo  più  di  quel, che  rende  gli  efierciti formidabili,che  è f ordinala. 
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®zA  r che  il  paefi , potto  trai  Gange,  e l Indo,  fia  fimpre  flato 
fitto  l Monarchie  grandi:  perche , per  non  rammentare  cofi 
antiche, intorno  àgli  anni  di  N.  Stg.  1300  .fù  nel  regno  di  Dely  un 
Prencipe  tArabo  della  fitta  di  Maumetto , chiamato  Sanofaradin 
(come fcriue  Giouanni  di  Barro  s ) di  tanto  potere , e ualore,  che  fé 
difigno  cC impadronirfi  dell'India  : onde  partitofi  da  quelle  bande  , 
oue  hanno  la  lor  origine  C Indo, e' l Gange, con  un  efferato  poderofi , 
figgiogo  di  mano  in  mano  i Prencipi,  e ipopoli,che  gli  fi fecero  inan- 
Zt  : fin  che  giun fi  al  regno  di  Canata , che  hà  principio  fipra  Cani  al 
fiume  Hate}  e fi  ttende  trai  Gate , e l mare  di r. Bengala , fino  al  ca- 
po di  Comorin . Hora , effendofi  egli  fatto  padrone  di  uno  flato  così 
importante, fece  penfiero,  e rifilutione  di  ritornar  fi  à Dely  -,  e la  feto 
in  (fanarà , per  fio  luogotenente , Habdejfa  : co  fluì, co' l fattore  delle 
_ uittorie  del fio  Rè, e con  la  fia  indufiria,  tolfe  à t Gentili  la  più  par 
te  di  Canarà  : e mi  fi  infume  un  efferato, compofio  di  Maumettani, 
Gentili,  Chrifliani, infinito.  E in  quella  prò  fferità, nella  quale  egli 
uiffe  uenti  anni,  morì , lafciando  éMamudza  fùo  figliuolo , chefù 
confermato  dal  Rè  nel  fiato  del padre,  con  obligo  di  pagare  un  certo 
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tributo  ogni  anno  : cottiti  non  fi  curò  molto  di  pagare  il  tributo 3 nè 
et  obbedire  al  Rè  in  altre  cofi.Auuene3che  Sanofaradin  morì  in  una 
guerra3che  egli faceua  in  IPerfia,  e lafiiò  il  figliuolo  co  fi  debole ,e fiac- 
cole Mamudza  s’w  titolò  arditamente  Rè  di  Canarà3che  egli  chia 
mò  Decan3e  ipopoli  Decanini,  che  nool  dir  ba fi  ardi:  ordinò  poi  1 2. 
capitani , tra  i quali  diuifi  il (ito  dominio , dandone  à ciafcuno  nona 
parte 3conobligo  di  tener  continouamente  tanta  caualleria 3 e f anta- 
ria. Etaccioche  quetti  non  hauejfino  occafione  di  fi  Ile  uar fi , non  li fe- 
ce di  alto  lignaggio , ma  gli  elejfie  tutti  del  numero  de  gli  fihiaui fiuoi: 
e di  più  volle  che  ogni  vno  di  loro  fkbricaffe  in  'Rider  3 fitta  città  rea- 
le3nun  palagio  per fitto  alloggiamento}  otte  tteffino  i figliuoli  di  ciaficu- 
no  i $ che  ogn  anno  tante  molte  <-venififero  ejfii  per  finalmente  à far 
refidenza  nella  corte.éMà  perche  Pauttorità  .fondata  altroue  che  in 
vere  forze  3 & in  immediata  dipendenza  dei  fùdditi 3 dura  poco ; 
auuenne  in  breue fifiacio  di  tempo }che gli  fihiaui  non  teneuano  in  con- 
to nijfuno  il padrone}  e non  lo  jlimauano più3che  vna  ttatua , egli 

nongodeua  più3  che  la  città  di  'Rider  col fito  difirettofacendofiogn 
• vno  con  Parme  in  mano  padrone  de  loro  gouerni  : e di  Capitani  di- 
vennero Prencipi:  (gjr  / più  pofifenti  opprcjjfero  i più  debboli  : sì  che  la 
co  fa fi  riduffe  à pochUpiùfamofi fono  due:mno3che  confina  con  Ca- 
bala , P altro  che  con  Nar finga  : quello  mien  chiamato  da  Por  toghe  fi 
Niffamalucco}  & quetto  Idalcane:P mno3&  P altro  dà  tanta  poten- 
za 3 che  P anno  / s 7 i.P Idalcane  affé  dio  Goa  con  treni acinque  mila 
cavalli, fijfanta  mila  fanti , 2so  .pezgj  cP  artesiana:  (jfif  il  Nififama- 
lucco  afiledtò  Catti  con  forze  poco  minori : mà  con  effetto  maggiore: 
perche  fi  bene  non  efifiugnò  quella piazza}  la  riduffe  però  alt èttremo: 
(3*  vi  perde  fitto  dodcci  mila  Mori.  Iior  in  quelle  mede fime  contra- 
dcyOite  allargò  il  fito  Imperio  Sanofiirkdin3P ha  allargato  da  cinquan 
ta  anni  in  quà.mn  Prencipc  fPifìremo  potere 3 che  gt Orientali  chia- 
mano il  gran  Mogor,à  quel  modo ^cU  noi  diciamo  il  Gran  Turco:  &* 

fi 
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fi  come  il  R è di  sarma, di  cui  habbiamo  parlato  altroue,haue  à i tent- 
pi  no  fri fommamente  alterato  le  co/è  di  ePegù,  e di  S iam,  e de  pacfi 
circonuiciniì  cofi  il  Mogor  hà  confufo,e  mefiofifiopra  gli  fiati  di  qui  ' 
dal  Gange: la  più  commune  opinione  fi  è, che  i SMogori fiano  T artari 
di  natìonc-.vfciti  di  quelpaefe,  oue  l abitarono  gli  antichi  Mafiageti , 
popoli  et inuitto  valore  nelt arme.  Conctopa  che  finta  ejfer  mài  flati 
fiotto  Imperio  et  altri, e/p  hanno  dominato  ampliami  regni.  Confina- 
no co * ? erfianialla  nua  del  fiume  O/fio -,  <$f  con  efio  loro  combattono 
ordinariamente  della  religione , e dell  Imperio . La  lor  citta  maeflra- 
è Samarcanda  ; onde  nfiì  il  Gran  Tarn  boriano  ; del  cui  {angue, & 
/chiatta  fi  vanta  di  ejfer  il  Senape  de  i Mogorut  antecefior  di  que- 
llo che  regna  al prefinte , cominciò  àfarfi  nominare  nelle  parti  di  O- 
riente,e  et  India,  tanno  del  Signore  i s 3 i-fionciofia  cofia^che /olle- 
citato  dal  R è di  éMandooj  cui  Badurio  Redi  (/am  baia  haueua  tol- 
to lo  flato ; evenne  dalle p arti (èttentr tonali  à darli  fioccorfio . dicono 
che  fi  menaua  dietro  >vna  moltitudine  infinita  di  combattenti:  il  che 
fi  può  comprendere  da  quel, che  il  CMajfeofiriue  dell’ efferato  del  Rè 
'Raduno:  egli  riferifie,che  il fiudetto  T\è  haueua  fitto  t mfigne  1 so. 
mia  caualli de  quali  3 /.  mila  erano  bardatola  j 'antaria  fiaceua  il 
numero  di  s 00.  mila  : tra  que /Iterano  / /.  mila foldati  flranierre 
tra  quefii  ottanta  Chrifiiam, parte  Tortoghefi,  parte  Trance  fi,  capi- 
tani là,  non  sò  come,sù  la  naue  Dobriga,rottafi  nella  fpiaggia  di  Cà- 
bata.V apparato  poi, e le  munitioni  erano  tante,  che  trapa/fano  quafi 
$ confini  della  credibilità,  m furata  co * termini  delle  fior^e  de  Ih  T(è 
d* Europa. &Ià noi habbiamo altroue dimo firato  le  cagioni, per  le 
quali  i Prencipi  cC  Oriente, e di  mezzogiorno  poffino  mettere  maggior 
numero  di  gente  in  campagna,  che  i nofiran'ue  le  medefirne  quafi  va * 
gliono  per  far  credibile  l’ incredibile  quantità  delle  munitioni . 'Per  - 
ibe  fi  come  effi po/fono  mettere  cétenara  di  migliar  a cf  Intonimi  in  ar- 
*te  per  il poco , che  ci  btfigna  per  armarli , e per  p a ferii  -,  cofi  anche 
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f <^o«#  afnmaffare  ineflimabil  quantità  di  mumtioni , e di  macbine 
da  guerra: perche  non  menano  altroché  quel  che  è proprto  della  guer 
rafia  copia  de ' < vini fia  'varietà  delle  rviuande3eC altre  cofitali,che 
non  fi  conducono  fienza  grauiffima  fi  e fa , fflidio  , impaccio  , non 
hanno  luogo  tra  loro  : ogni  cofà  è ordinata  per  firuitio  della  guerra: 
il  rame,  ferro  jacctaio,  [lagno  per  far  artiglierie ,e  machine  : il  ferro  , 
tl piombo  per  far  palle: il  ferro3e  l'acciaio  per  far  fpade  : i buoi , egli 
elefanti  per  tirar  le  <-V:ttou.iglie  per  pafier  gli  efferati  ,•  i metalli  per 
or  mariti  le  minere  ye  t entrate  per  mantenerli.  Sono  tutti  quei  Pren- 
cipt  tiranni:  onde  e per  afficurare}  e per  ampliare  il  lor  dominio3con- 
ctdcano  i popoli , e mettono  ogni  co  fa in  mano  de  fidati:  e affinché 
quefii  fiano  à loro  più fedeli  3 li  fanno  padroni  d' ogni  cofa . filnzi  i 
Prenci  pi  SMaumettam  non  fidano  le  piazze  3 nè  C imprif  d'impor- 
tanza 3fe  non  à fihiaui  loro3che  ben  fiiffo  fi  folleuano3  e fi  fanno  pa- 
droni de  gli  Stati  de  lor  Signori:  e. per  mantener  fi  in  pojftffo3danno 
loro  in  preda  i popoli.  Coctofia  ch'egli  è neceJfario,che  la  potenza  et  v» 
rPrencipe  s' appoggi  alt  amore  de'  fudditi  3oet  altri:  perche  colui  che 
è temuto  da  tutti , non.  può  mantener  fi  lungamente  in  i flato . Hori 
tiranni  non  fi  potendo  promettere  l'affi  mone , e la  btn/uolenza  de * 
popoli,  eh' e (fi  trattano  no  come fùdditi,  ma  come fichiaui-,  è f or  zanche 
[appoggino  a'  fidati-,  e che  s' ac  qui  fi  ino  gli  ammi3e  le  uolontà  loro 
col  permetterli  ogni  libertà3e  co'l  darli  in  preda  le  facdltà  de'  fiudd't 
ii:  cofi  il  T ureo  s appoggia  a Gtanizzert,  che  non  cono  fono  altro  ,no 
dirò  padrone  ,mà  ne  anche  padre.fi  fa  amar  da  loro3e  loro  concede  o- 
gni  cofa.  Cofi  molti  rPrencipì  del  Malabar  tengono  il  popolo  in  luogo 
di  be(lie:e  fondano  il  lor  dominio  ne  i Nairi : li  di  Ormuz.,di  Ca- 

balaci Decan;di  Acen  finno  capitale  de  gli  fihiaui . Finalmente,  fi 
come  vn  'Prencipe  legitimo,e giuflo  procura  d'tffir  amato  dal  fio  po 
polo,  per  far  fine  forte  con  tra  i nimici  efiernneofi  i tiranni. [intendo fi 
odiare  da'  popoli , procurano  d'effer  ben  'voluti  dagli  fihiaui , e da 
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fidati:  delle  cui  arme fi  vagì  tono  per  tener  baffi  imafialll,  non  mo- 
no che  lontani  i nemici  stranieri.  Hor Riponendo  ogni  fondamento  di 
grandezza  ne'  fidati, N airi, ò Gianitgcgri, liberi, ò fihiaui, naturali* 
o firanierijcbe fi  fi  ano,  egli  e forza, che  la  militìa  fio.  tra  loro  fine  (Fo- 
gni cofa:e  che,  per  mantcnerfi  forniti, e di gente  daguerra,e  di  moni- 
t ioni, non  rifar  mino  co  fa  aldina . Hor  ritornando  al  7{c  75  aduno 
egli  conducala  col  numero  de  fidati , che  noi  hauemo  detto  milli 
bacche  di  bronzo  : e tra  quefie  quattro  bafilifchi  tirati  d altretanti 
centenaia  di  buoi: cinquecento  carra  di poluere-e  di  palle, ducento  ele- 
fanti armati  : e di  più  cinquecento  botte  piene  doro , e d argento  pcP 
la  paga  dell' efferato . Eranui  oltre  à ciò , molti  Trencipi,  e Signori 
die  corti, e co' l figuito  loro,mer  cadami, njiuandicri, artefici, ragaz- 
zifinta  conto: con  tutto  ciò, egli fù  rotto  da  gMahamudio  in  due  bat- 
taglie. L'^vnafù  micino  alla  città  di  Docer-,  l'altra  appreffo  cMan- 
doo:c  da  quefla  fuggi  egli  trauefiito,e  fi  faluò  in  Diù.Jjhiiui  nhauu- 
tofi alquanto  dalla  paura , mandò  ambafiiatori  à Solimano  Rìde 
Turchi  con  un  prefinte, finnato fiicento  mila  feudi, à dimandar  aiu- 
to. Ma  poi  accorgendofi , che  le  cofi  fue  haueuano  bi fogno  di  ficcorfi 
pr e finte, s accordò  co'  Por  toghe  fi,  che  gli  erano  più  rvicini,eper  ren- 
der fieli  amiate  compagni  di  guerra, confinti  loro  il fitbricar  una  fot 
tetta  nell' fola  di  TDiù.éAlà  ritornando  à éMahamudio ,f  ù la  cosini 
fortuna  motto fìmile  à quella  di  T amberlane fiio  antecejfore.  (for.rio- 
fia,  che fi  quello  fece  tremar  la  Ter  fi  a, e l' tA fi. v,  quello  non  fece /'li- 
ner rumore  nell' India, in  quell' Oriente. Se  quello  ruppe  Btciatgt- 
te  Rè  de'  T ur  chi:  queflo  fconfifje  Ti  aduno  R è di  Cannata, che  li  me- 
nò contra  effercito  affai  maggiore  . Arnendue  s' acqui flarono  il  notile 
di  grande:  mà  i éMogorifiauendo  conofimto  l'abbondanza  dell'in- 
dia , e gallato  la  fua  fertilità,  hanno  in  pochi  anni  occupato , con  nm 
eorfi  di  perpetue e vittorie , quafi  tutto  ciò, che  giace  tra  / monte  Caie- 
cefi,  e L mare  : t trai  Gange,  e l'Indo:  nel  quale  sfurio  contano  * 7* 
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^egni.Berche  cÀcabar ficcejfore  di  Mahamudio  ,prefi  Madabar 
con  la  più  parte  della  Gambata  : e di  che  importanza  fia  quella  pro- 
uincta,oue fono  le  fimo  fi  città  di  M.tdabar,di  Campanel(queSla  b } 
fitte  cinte  di  muragli* , e fiede fipra  vn  monte , che  s'alia  in  mez* 
dun  piano);  di  Cambaia,che  dà  nome  alla prouincia  (quella  cittàT 
per  quanto  fcr  tuono  iPortogbc fi  fa  centotrenta  mila  fuochi)  fi  può 
comprendere  da  quel , che  noi  b abbiamo  detto  dell' ejfercito  del  Bf 
B aduno  >c  d)  fio  1 apparati  da  guerra;  e oltre  à ciò  fi  ne  può  fi  r giu- 
dici dalla  (ùa  fertilità. Concio  fi  a che  non  è paefi  al  mondo  più  abbon 
dante  ,e  più  ricco  di  ogni  co  fi , rfi.gr a ni,  legum  'Stucca  ri,  buoi3ani  ma- 
li domeflici  d ogni fòrte , fi  te:  e fi  dice, che  fi fiejfanta  mila  populatto- 
ntyche  è numer  1 gradi  fino.  Il  G uicciardmo firme,  che  la  Germani s- 
infer  iore,diuifi  in  dici  afitte  pr  vaimi:  fa  ducente  otto  terre  murate? 
centocinquanta pretitlegiate  re  fii  mila  trecento  uilla^gi  con  campa- 
nile : il  ìfegno  di  Napoli  fi  18  00.  tra  terre,  e caSleìh  : la  Boemi s 
18  0 .tra  castelli^  terre , e trentadue  mila  utile.  Nella  Francia  (per 
quel  che  neferiue  Giouanm  Boin  )fi  contano  uenti fi  ite  mila  po- 
pul/tioni  con  campanile , oltre  à quelle  di  Borgogna, che  nonfit  inte- 
rne con  l' altre  prouincie  in  quel  tempro  deformate fi  bene  dal  numer* 
delle  populationi  non  fi  dette  fare  afio  latamente  giudicio- dell  impor- 
tanza d un  regno , mi  dalla  grandetta  loro  : nondimeno  import x 
anche  affai  il  numero:  hor  la  Cambaiafi  dee  Stimare  regno  ampltffi - 
mo,e  per  l'uno, e per  (altro  capo.  Il  mede  [imo  tAcalrarfiè  anche  im 
padromto  di  Bengala,regno  ricchijfimo.  Onde  in  quel  Leuante  ft  fi- 
leua  dire  efierui  tre  Kè:vno  di  Cambaiafi altro  di  Narfingart  ì ur- 
to di  Bengala:  e in  uero  la  Cambxìa,  e la  Bengala  ammano  tutte 
(altre  prouincie  uicine  in  fertilità  di  terreno,  e inconcorfo  di  mer- 
cadanti.In  Bengala  un  bue  nonual più  di  tre  realhun  ficco  di  ri- 
fi  quattro fildituna gallina  meno  d un fildote  la  prouincia fi ffeie- 
de  cento  uenù  leghe  per  ogni  ’oerfo,  La fiame  trogoli  è Gourofoprs 
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il  Gange  3 [unga  quattro  miglia  3 ma  fretta  cento  miglia . lungi  dal 
mare  a ' confini  del  regno  è Gori3cattello  ine  (pugnalile . zAbbon  da- 
rlo amendue fommamente  di  zjtccaro  3 cottone- y beftiami3clefanti3c(0- 
mlhi  e in  bengala  viene  anche  bene  il pepe  lungo  3e  il  zenzero:  e 
quella  è trauerfata  dall' Inde 3 fiume  nobtliffimoi  quatta  dal  Gange, 
fiume  de' più  celebri  dell' vmuer fio  3 oue  hà  due  emporij  famofi  Sa* 
tigan3Catigan.Ilmedefimo  cMogor  psffiede  i regni  di  Qtor3di  Man 
dao3e  di  Delly.oue  egli  ri/tede.Hdgran  numero  di  elefantini  cauab- 
li3di  dromedari 'j  : grandtffima  quantità  di  artiglierie 3e  di  monitioni 
da  guerra:  con  le  quali  co  fi  egli  fi  è fatto  formidabile , e tremendo  i 
tutto  Leuante.Scriuono  in  fimma.ch' egli  mette  in  campagna  treccie 
io  mila  caualli3(gjf  che  per  gli fiati fuot  ha  cinque  mila  Elefanti.éMà 
mi  domandar à alcuno  , onde r viene  3 che  effendo  quefio  Prencipe  di 
tanto  potere  3 e i micini  quafi  difàrmati 3 non  fi  mfignorifie  del  retto 
dell  lndia3e  del  L cuante?  Q fi  ano  molte  co  fi.  L' vnafie,  che fi  come 
l'ingegno  3el'  arte  dell' huomo  non  può  produrre  rvn  moto  perpetuo  > 
effetto  proprio  dtlla  naturai  di  rDio:cofi non  epoffìbile  il  dar  aU'mr 
f refe  Immane  cor  fi  continuo  .Perche  quando  bene  ì grandi  imperif 
nonfiano  tr attagliati  da  forze  Straniere  3 caggiono  fitto' l pefio  delire 
lor  mole  da  fi fieffi.  Non  è concedo  alle  co  fi grandi  loftar  lungamen- 
te 3no  che perpetuamente3nel loro  colmo: ere fcono3mà  con  patto  d ba- 
tter à mancare i e figliano  in  alto  con  certezza  di  hauer  à cadere . hi' 
ie  magna  ru  un  t . Di  più , crefiendo  il  dominio  ^manca  C agilità:  e 
fi  bene  le forze fino  maggiori , refi  ano  però  inette  al  moto3non  che  al 
corfe.CNon fi  muouono,  fi  non  lentamente 3e  la  prc[lez$a3n(lle  guer- 
re è di  fontina  importanza . La  grandezza  degli  ac  quitti  porta  fico 
gelofia3e  cura  di  mantenerli 3 e di  afficararlr.cper firmar  bene  il  pie- 
de negli  acquatti  fatti,  fi  ricerca  tempo:  in  tanto  i vicini fi fortifica- 
no^proueggono  ài  cafi loro } e con  l'occafione 3 figge  ftfi  vola  via 
? tgcuolezjy  del  vìncere.  Di  più3chi  hà  vinto  t nemicate  me  per  ordì 

vario 


- LIBRO  SECONDO.  Ti* 

turi»  i compagni,  e i partecipi  della  rvittona  ì e per  affidtrarfi  da  to- 
ro, fi  di  mettieri  interromper  £ tmprefe  ,•  t fonare  à mezo  il  cor  fi, al- 
la raccolta.  Oltre  àgio;  le  r vittorie  rendono  i capitani  infio  lenti, e i fiol 
dati  contumaci;  e fi  ben  quegli  defiderano  p affannanti , queflt  non 
li  ruogltono  feguire:  il  che  auuenne  ad  lAleffandro  Jliagno , (gjr  À 
Lucidto.Nè fi  dette  preter  mettere, che  £ imprefe  grandi, condotte  an- 
che à buon  fine , arriccbifcbino  bene  i particolari ; ma  per  l'ordinario 
•vuotano  l'erario  del  Prencipe  di  denari ; che  fino  quelli,  che  tengono 
gli  ejferciti  vniti  fitto  £ infigne,e  pronti  alle  fattioni.Diciamo  di  più , 
che  njn  efiercito  co  fi  numerofio,  come fu  quello  che  Makamudio  menò 
lontra  il  Rè  di  Cambaia , con  la  ruma  de  tpae fi , per  U quali  pajfa,e 
ne'  quali  fi ferma , toglie  à fi  medefinto  il fifiegno,  el  modo  di  man- 
tener fi.Onde  quando  bene  non  fia  rotto  da  i nemici,  retta  con  fumato 
dalla  fame , di  cui  è compagna  la  pette  : così  n vediamo  £ inondationi 
d£tAttila,di  Tamberlane. , e di fumi  gente  hauer  durato  poco.  All'in- 
contro batter  fatto  maggiori  progrejfi  con  efferciti  più  prefio  ptccioliy 
che  grandi,  i Greci , i Macedoni,  t Cartaginefi,  i * Romani , egli  Spa - 
gnuolu  perche  le  cofe  moderate , àguifi  dei  fiumi,  durano:  e quel  che 
non  effettuano  in  <-un  anno , lo  conducono  à fine  m due,  ò più  : ma  le 
cofe  immoderate , àguifi  de  i torrenti , fanno  più  rumore , che  fatti: 
precipitano ,e  roumano  dafefief]c:e  per  ciò  contra  efferati  cofìgroffi, 
non  fi  può  pigliar  miglior  partito , che  di  temporeggiare , e ttar  sù  le 
di f e fi  : perche  è co  fa  certa , che  non  fi  pofiono  lungamente  mantene- 
re : bifogna  che  in  breue  per  mancamento  di  <-vettouaglie,  ò di  dena- 
ri, o per  infintone  dt  aria,ò  per  morbo,  fi  diffoluano.  *Z >/  più  le 
profferita  rendono  gli  huomini  ciechi,  e le  auerfità  accorti:  onde  la 
conditane  de  i * vincitori  peggiorate  de  i evinti  miglior a,&  non  è di 
poca  confideratione,che  le  ^vittorie  s acquittano  col  tempo, nel  quale 
t precipi  inocchiano 3e  il  corpo  aff  itto, e laffo  raffredda  il  vigor  del- 
£ animo  neceffartjffimo  nell'  imprefi  di  guerra  :fece fede  di  ciò  e Giu  * 
Relat.par.feconda.  1 ho 
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Ho  Ce  far  e,  e Carlo  Quinto  Imperatore . 0(1  a anche  à i progredì  de 
CMogori  la  natura  de  luoghi:  conciofia  che  il  Caucafo fi  di  fonde per 
quei  confini, con  mille  rami:  de  quali  altri  terminano  i restii  i altri 
non  contenti  di  terminarli , li  cingono  anche  cC ogni  intorno  à ?uifa  di 
muraglie:  altri  ferrano  affatto  i altri  dijficoltano  grandemente  i pajfi: 
le  quali  difficoltà  tengono  adeffer  maggiori  ài  éMogori , che  non 
farebhono  ad  altri^perche  il  neruo,  e lo  sfon y della  lor  militia  con  fi- 
fe nella  caualleria  ,•  che  fi  come  domina  la  campagna  ,*  così  è di  poco 
momento  nella  montagna . Di  quella  qualità  fino  i confini  della 
* Terfia:perche  tra  gli  altri  il  regno  di  Sable flati  è cinto  iTogui  intor- 
no da  quella  parte  del  Caucafo, che  t Greci  chiamarono  Paropamijfo: 
e non  meno  attorniato  da  monti  è il  Sigefian  : sì  che  à pena  <~ut  può 
tr  ouar e firada  il  fiume  Ilmento:  anzi  nella  Cambaia  ifìcffa,oue  t Mo 
gori fono  così  pofientifi  T^esbuti, fatti  fi forti  nella  montagna,  non  ne 
hanno  runa  minima  paura . Cofloro  fino  reliquie  de ' nobili  gentili  s 
i quali  quando  Cambaia  fu  primieramente  occupata  da  i Maomet- 
tani, fi  ritirarono  à i monti, polli  tra  la  città  di  Cambaia , e la  terra 
diDiu:  e qui  mantengono  con  Carme  in  mano  la  lor  franchezza, 
danneggiando  ffeffie  'volte  il  piano.  Sonoui  poi  altri  paefi  fìerilt,an- 
definii  bifignofi  di  acqua,  non  che  di  altro: quale  è quello  di  Dol - 
ónda  à i confini  di  Cambaia  i per  dotte  non  è poffibile  condurre  effer- 
ati. S'aggiunge  à ciò  la  perdita  del  tempo, che  l ‘Prencipi  di  %ran  do- 
minio,aio  tendo far  imprefi , confumano  necefi ariamente  ne  i r viag- 
gi: perche  C e fiate  paffa  prima  che  fi  arriui  al  luogo  deflmato.  Giun- 
to che  <vi  fei , co ' cauaUi  mezi  morti , e con  le  genti  diminuite  di  nu- 
mero,e indebolite  di  forze,  ti fipr agiunge  C tnuerno,flagione  contra- 
ria à te, propitia  à t nemicnperche  tu  alloggi  alla  campagna  trai fan- 
go, e l ghiaccio  : (gjr  eglino  al  couerto,  e con  ogni  commodità.  Jfiuindi 
auuiene , che  tutti  i Trcncipi , che  hanno  difignato  di  far  imprefi 
grandi^  per  le  difficoltà , che  s'incontrano  nel  condurre  d'<~un  paefi 
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òtnjrì  altro  efferctù  graffi , fino flati  coflretti  à far  armate , £5^4 
"Valer fi  0 de  fiumi. ,ò  *&/  marefDiede  dì  ciò  efimpio  notabiliffimo  Ce- 
fare  Germanico  nella  guerra  di  oAlemagna  : perche  reggendo , che 
per  il  tempOyche fi  perdcua  in  muouer  le  genti  > e per  il  difagto,  e fati- 
ca,che  per  la  lunghezza  del  rviaggioji  con  fumana  gli  huo  mini, e ì cor 
ualli  , le  cofè  andauano  troppo  in  lungo  ,fi  rifolfe  di  far  armata.  Hor 
il  Slogar  non  ha  forze  non  alt  dt  niffuna  forte  : perche  da  vna  par- 
te non  ha  porti  ; e dall'altra  hà  i rPortoghefi  vicini  3 che  con  due  for- 
tezze importantiffime  ; delle  quali  rvna  e Diit  > C altra  Daman  fer- 
rano tutto  il  golfo  dt  Cambaia  . Vittima  cagione,  che  hà fermato  i 
progredì  di  quei  T artari  ,ft  e la  potenza  de ' confinanti  per  la  quale 
non  può  egli  allargar  fi  <~uerfi  leuante . Jghtim  hà  per  •-vicino  il  Re  dt 
Bar  ma, che  non  cede  punto  à lui  dt  poffapzji , e di fòrze:  concio fia3che 
egli  è padrone  dt  tanti  regni  yedi  tanti  flati  (fif  hà fitto  di  fi  gente 
cofi  feroce,  e guerr era,  e ne  mette  in  campagna  tanto  numerose  non 
teme  r vicinanza  niffuna.  E fi  ilMogor  hà  dille  fi  1 termini  dell' im  • 
peno  fiuo  frà  il  Gange , e l' ludo  , non  meno  ampliato  hà  t fuoi  quifio 
altro  tra  il  Gange, & il  Siam.F ìnalmente,cre ■ feendo  C arti  di  offen- 
dere3crefconoconfeguentemente  le  maniere  di  difender  fi:  e à propor - 
trone  C ingegno  humano  rìcfice  maggiore, guidato  in  ciò  dalla  natura ,, 
nelle  difefe,  che  nell' offe fe:  perche  la  natura  hà  più  cura  di  confida- 
re, che  di  corrompere  i anzi  non  confiente  la  corrosione , fi  non  per 
laconfiruattone  : onde  non  fi  può  dire  quanta  fiala  fittighezga , e 
C indù  firia  dell' huomo  ,per  la  difefa  di  fi , e delle  co fie fue:  concio  fio. 
che  per  la  difefa  non  fellamente  fi  ~ vale  dt  quel,  che  appartiene  pro- 
priamente à lei , mà  ancora  dì  tutto  ciò , che  fpetta  all' offe  fa  : e non 
fi  troua  ordigno  nifiuno  atto  à offendere,  che  non  s' adoperi  anche  per 
difendere:  e quelle  fortezze , che  fino  troppo  coperte  : e ferrate  , tion 
fi  tengono  nel  numero  delle  buona  perche  tolgono  al  difenfire  la 
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comma  dito,  di  offendere , e di  trauaghare  i nemici , di far  finite , di 
rvalerp  dell'artiglieria,  e de  fuochi  artificiali,  r de U' altre  in uen  fio- 
tti così  fatte . éMà  che  coja  c più  mirabile , che  l'arte  di  fortificarci  o 
più fittile, che  i di  fior  fi  appartenenti  alle  fortificationi  ? alle  cortine  r 
à i baBtoni,  à t fianchi,  à i Cauallier  inaile foffe,à  le  contrafiarpe, al- 
le Brade  couertefi  i terrapieni,  alle  cafi  matte,  alle  contramine,  alle 
ritirate ; (^T  alle  altre  (tmili  inuentiondEcct  cofà,che  non fia  efatùfi 
fimamente  n ventilata, ? hor  quell'arte  fa, che  i pochi  refiflano  a' mol- 
ti, e che  <-un  picctol  luogo,ridotto  in  fortezza, con  fumi  le forze  ,e  ite- 
fòri  di  njn  poderofijfimo  Rè:  che  njn  anguBa  piazza  di  guerra 
Bracchi,  e indebolifia  la  potenza  d njn  Imperio.  Così  ottocento 
rPortoghefì  re  fero  quefli  anni  adietro  mani  glt  sforzi,  e ? impeto 
del  Gran  JUogor  à torno  Da&an , piazza  loro  nella  coBa  di  Cam - 
baia . 3 Mentre  noi  firiueuamo  quefìa  relatione , habbiamo  intefi 
ejfer  rvcnuto  auifi  perhuomo  mandato  àpofia  da  Don  Emanuel 
Sofà  Cotigno , Viceré  dell'  India , al  RèCatholico , che  il  fio- 
detto  Mogor  haueua  fatto  abbattere  feffanta  éMo- 

febee  dicendo , che  non  njagliono  nulla: e die  ’ V> 

«.  domandata predicatori,  che l' in-  ' 
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T L nome  della  Tcrfia,  e de  rPerJUni  Sfato  qualche  tempo  tppref- 
fo  dagl  t/irabi(percbe  mioro  battendo  figgiogata  quella  prouin - 
eia  3 per  authr  pini  popoli  ordinarono  3 che  non  più  Ferfiani  fi  cbia - 
tnaffino3mà  Saracenije  poi  da  i Tartari,  che  condotti  prima  da  QjM 
gì  te  poi  da  T aber  lane,  l’ oppreffiro,  ricuperò3poco  inazjfi  età  no  firn? 
t antica  gloria  col  malore  cF  Ifinael  Soffi:  della  cui  origine }per che  irti 
porta  affai  alla  notitia  dello  Flato 3e  del  7(egno  delta  Ferfiafiaràbent 
dar  qualche  ragguaglio.  Maometto^auttore  della  fitta  Maomettana,- 
bone  do  acquifiato  nputatione  pr effigi  Arabi  co  le  ricchezze  della  p* 
drona,cbe  f lanetta  lafiiatoherede  del  fùo , e con  la  nuoua  dottrina 3 
ch’egli  cominciano,  à dxuulgare,  hebbe per fiooda  moglie  Affitifigliuor 
la  d yn  certo  Bubacyhuomo  f acuito fo,e  di  credito,  e co’ l fattore  do  Bte 
bac}e  di  Ornarle  di  Ottomar, pareti  do  lui , mi  fi  vngrà  numero  <£ JL~ 
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tabi  inferni , e con  titolo  di  religione  conquido  motte  terre  '■vicine  * 
ìn  tanto  egli  maritò  ad  Alle  fio  cugino , Fatemi  figliuola  fia  deli a 
prima  moglie,^  venedo  a morte  nel  6 3. anno  della  'vita /itagli  la - 
feto  lo  flato,e  la  fiperiorità  della  fitta  con  nome  di  Cali  fa.  <fMà  Bu- 
bac (degnato  {hi  £ Maometto , che  col fio fattore  sera  fitto  grande  , 
batte  fi  preferito  a lui , già  attempato  > 'vn  giouìnétto,  cacciò  eAlle  dì 
flato, aiutato  in  ciò  da  Omar, e da  Otto  mar, che  <voleuano  tjueflo  Ca- 
lifa,an?ì  che  quello , fi  perche  era  del /àngue  loro,  come  perche  la  fi a 
età  già  matura , pargeua  loro  fper antodi  pre/la  fucceffione,come  au- 
uenne . A Tlubac  dunque  fucceffiro  t vno  dopò  C altro  1 due fidente 
de * quali  Omar  fu  'veci fi  da  vno [chiatto,  e Ott  ornar  re  fio  morto  ite 
•vna  brigarsi  che  il  Califito  ritornò  ad  zAlIe,chc  no’ ! godè  però  quie- 
tamente:perche  Mauia  con  prete  fio  eh"  egli  hauefie  tenuto  mano  nel- 
la morte  et Ottomar fito padrone,  gli  mofie  tarme  contrae finalmen 
te  lo fece  ammazzare  in  (fifa , città  polla  nelle  corrente  dell* Eufrar 
te, fitto  Hagdettc  , che  fi  chiama  perciò  anche  £Mafiadal,aoecafi  di 
Alle,  chcvi fu fipolto.  storto  coflui,quei  di  Cufa gridarono  Cali  fa 
Ocen  figliuolo  diFatema;  che  fu  anche  depoflo , e pciauelcnato  da 
JMauia,  che  fi  fece  Califa  affo  luto;  a lui  fise  ceffi  la\tfuo  figliuo- 

lo. Ocert  lafiiò  dode  ci  figliuoli , tra  i quali  imo  fi  Maometto-  e! Mah* * 
dm  ,chei  -SMorì  dicono  none ffir  ancor  morto,  e t affettano dicendo* 
thè  ha  da  • venire  à conuertire  tutto  il  mondo;  e per  quefta  cagione  in 
*Ma(fitdalle,oue  egli  hà  da  cominciare/ fecondo  la  lor  pa^zjajla  con  - 
me  r forte,  flà fimpre  vncauallo  in  punto, che  fi  offerifie  alla  Mofihea 
ton  gran fifa . Per  ledi fferenzjiche  Alle  he  bbe  con  Hubac , Omar , 
Ottonar 9&  éMauia,reflarono  in piedi grauiffime  contefie  et  armile 
et opinioni: perche  t rPerfixni  tengono9  che  Alle  fojfi  per  il  teflamen- 
to  di  l Maometto , il  vero  Califa , egli  Arabi  fauorifiono  i tre  primi. 
Quafincl  136  p.trouandofi  i Morifin^a  Calfa/co fioro  hebbero fi- 
ne nel  i xx  làn  Mufiacen  Mumbilà,che fi  morto  da  A/iacù  Rè  de 
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Tartariffi letto  su  in  Perfia  'zm  barone  detto  Soffi,  Signor  della  ctt- 
'tàdt  Ardeteci,  che  fi  pregia» a deffier  del  fangue  <f  Alle  per  •pia  A 
jMufa  Ccrfin  fitto  nipote , vno  de  dodeci figliuoli  di  Ocem  m momorié 
Al  quale  egli  mutola  forma  Al  turbante,  aggiunge  ndoui  do  Ad 
punteie  mifi  in  credito, e in  riputatine  la  fra  fitta . A cofluificcej/i 
Guinne  fuo  figliuolo,  e à lui  Aedan  a cui  Ajfimbec  Trencipe potete 
tiffimo  in  Sorta , e in  'Terfia,  ma  nuouo  nello  flato, manto  njnafué 
figliuola . Mà  il  fitto  figliuolo  detto  Iacob  'Bec  temendo  All' autori- 
tà,c credito  di  Atdarjo fece  ammazzare  : e poi  diede  due  figliuoli  di 
efio  Ai dar, cioè  Ifinael,  e Solimano , ad  A mancar fiuo  Capitano, con 
or  dine, che  li  mettejfe  in  Zalga, luogo forte  di  montagna.  Mà  Aman - 
zjir,detefiando  la  crudeltà  del fiuo  Signore, li  fece  alleuare  liberamelo 
te  in  cafia  fina  co  fuoi figliuoli: e caduto  nell' •-ultima  malati, dubitan 
do, che  non  capitaffero  male, diede  loro  duccto  fiudt,e  caualli;  e li  con- 
figli (fan  Are  a cafia  Alla  madre.  Ifmaelfij  era  il  maggior  e,  giunto 
à cafia  ,fiece J libito  profiffione  di  Doler  vendicare  la  morte  di  fiuo  pa- 
dre,e  dopo  alcune  proffere  fiattioni,prefie  titolo  Aprotettore  de  le  co- 
fi  di  Alle , onde  egli  proce  deità  : e fece  il  turbante  piu  alto e mandò 
Ambaficiatori  à tutti  l ‘Prencipi  Maomettani  cf  Oriente,  confortan- 
doli à riceucre  con  la  fitta,  anche  f tnfegna  fina.  cPer  quefla  via, e con 
la  felicità  All'arme  ,fi fece  formidabile  à tutto  leuante  : ammazzi 
Ocen , che  s'intstolaua  allhora  7(è  di  Perfìa , con  dieci  fratelli:  si  che 
non  ne  [campo  fi  non  CMarabec,  che  andò  a domandare  aiuto  da  Se— 
hm  l.Re  de  Turchi.  Vinfi  in  vn gran  fatto  d'arme , micino  al  lago 
di  Vati,  Sabacan  Rè  de'  Tartari  Zagatauouc  volendo  egli  profiguir 
la  '■vittoria:  c per  ci  marcare  con  C cfiercito  il fiume  Abbiano,  ne  fu 
[confortato  da  vn  Aflrologo,à  cui  eglipreflaua  molta fede:  co  fluì  g(i 
difft , ch'egli  ve Au.a  bene  molti  filici  fuacfiidella  fuaanAta  ; mà 
che  non  fiorgeua  via  nijjuna per  il  ritorno . ìfiuad  lafcto  à 1 firn  fuc- 
ic fiori  yn  grandinoso  fiato, compre  fi  trai  mar  Cajfiofilfi.no  Per- 
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fico*  quafi  tra  il  Ugo  Ciocco  ti/  Tigretti fiume  0/fo3ò  cogliamo  dU 
re  Abbiano  3 e l regno  di  gambata  : [patio  che  contiene  più  di  <venti 
gradi  da  tettante  à ponente,  e diciotto  da  fettentrtone  à mezzo  giorno: 
contiene  molti,e grandi  paejì ,*  che  ,fi  bene  non  erano  tutti  immedia* 
tam  ente  fitto  la  fua  coronai  ricono  fiutano  però  lui  per  /oprano  Si- 
gnora come  il  Rè  di  Jliacramjt  Tafanici  Guade  l , di  Ormuz^  do- 
minato bora  da  i Por  toghe  fi.  Seguiuauo  anche  le  fite  mfigne  i Geor- 
giani. Contiene  quettoffacio  dipaefi  molte 3 egrojfi  città , * nationi: 
U Mediale  fi  dice  hoggi  Seruam  la  Diar  becca, detta  già  Mefipò- 
tamia  : tlCufifian  , oue  habitarono  i Sufiann  il  Farfiftan, patria  de 
Per  pani:  la  Straua  che  fi  chiamò  anticamente  tìtrcaniaila  Partita 
(hoggt  tArac)  la  Carmania  ( hoggi  Chermain)  ilSigeflan.jlCorafi 
fan,il  Sebleftan 3 Ittigias,i cui  nomi  antichi  furono  T)rangiana,Ba- 
ttnana,  ’Parapomifidi,  Margiana . Di  quettipaefi3e  de gli  altroché 
io  non  nomino  3 quella  parte  3 che  s accosta  al  fino  P orfico  3 è per  la 
moltitudine  de  tfiumi3che  la  trauerfano  3 copio  fa  di  ogni  bene . Tra  i 
quali  fiumi  d più  nobile  e il Tì  indimiro  ,*  delle  cui  acque  quelle gen- 
tifi  rvagltono  afjau  perche  e con  canali  le  corriuano  nelle  loropoffefi 
fionue  con  diuerfi  altri  ingegni  fi  le  rendono  quafi  domeniche \e fa- 
miliari ,con gran  commodo  loro,  e frutto.  Sono  anche  abbondanti  le 
prouincie3che fiacco  Piano  al  mar  C appio  ,sì  per  la  commodttà  de  fìu 
mi, come  per  lafirefihe 7$a  dell'aere . Participa  della  medefìma  ferti- 
lità anco  quella  parte 3che  è trailer  fata  dal  fiume  Pulimalon , che  met 
te  nel  lago  'Burgtano:  il  retto  patific  affai  di  ficcità.Onde  le  città  e le 
populationi  non  nn  fi  reggono  Molto  pepe -,  fi  non  m alcuni  luo- 
ghi fluoriti  da  qualche  fiume  fio  lago  : le  maggiori  città , e più  ricche 
dell  Imperio  Perfino  fono  Ifiigias 3 capo  della  'Batt  ciana  3 [limata 
delle  piu  amene  di  leuante  : Indion3capo  della  Margianafin  pac. 

fi  tanto  delicato  3 e gr alio  fi  3 che  Antioco  S etera  il  fece  tutto  cinger 
di  muraglia  : Candaùar , capo  de  i Taropameffi,città  di  gran  traffi- 
co 
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€i  per  il  eomorfo  de  mere  adanti  dell'indù ,e  del  Cataìo^he  qua  ceti 
ducono  le  ricchezze  di  quei  paefi:  Eri,  capo  della  prouincia,tAria% 
tanto  copio  fa  di  rofi  , che  ne  prende  il  nome . Il  Barbaro  due , eh' eli  a 
gira  tre  deci  miglia.  Iìpaam , capo  della  Parthia , che  alcuni  vogliono 
fia  quella , che  gli  hi  fiorici  antubi  chiamano  Ecatompile  : è di  tanta 
importanza , che  t ‘Perfiani  dicono  biperbo  burnente , eh' ella  è n/n 
mezo  mondo . Chirmain , è la  metropoli  della  C armonia,  celebre  per 
r eccellenza  de  t drappi  d!  oro^e  di  argento  ^he  vi  fi  lauorano:  è nobi- 
le città  anche  Lar,(j$jr  non  meno  Sufira,capo  della  Sufiana:mà  tutte 
cedono, e s'inchinano  qùafi , quanto  alla  bellezza,  alla  città  di  Siras 
pofla  fu l fiume  'Bindimtro.  Fu  già  città  maeflra  de'  ’Perfìani  ( co- 
me 'vogliono  alcum)e  fi  chiamano  ‘Perfipoli.Aleffandro  %Magno  la 
fece  ad  in  fi anza  et  una  cortigiana  abbracciare ,e  poi  ( uergognatofi 
quafi  di  fe  flejfi ) r fiorare.  Hoggi,fi  bene  non  arriua  alla  grandezza 
anticasnondimeno  fi  tiene,  ch'ella fio  delle  maggiori  di  quel  leuante . 
Volge , co’  borghi,  intorno  à urenti  migliale  fa Jejftnta  mila fuochi.1 
Perfiani  dicono ,che  quando  Siras  era  Siras,  il  Cairo  era  la  fisa  uil- 
la . Jfm  fiimano  però,  che  fio  molto  anticai  nè  fi  con  fanno  con  t opi- 
nione di  quei , che  là  tengono  perla  metropoli  de  l ‘Perfiani . 2{on 
men  notabili  città  fimo  T àuris , e Casbin-,  nobili  oltra alla  grandezz 
za, per  la  refidenza  del  Rè.  A*-. 

GOVERN  O. 


T Lgouerno  di  quefie  genti  hà  più  del  regio , e del  politico, che  fi  ufi 
tra  i ^Maomettani:  anzi  non  è tra  loro  altra  parte,  oue  fiorifia  più 
quefia  fòrte  digouemo . Perche  tutti  gli  altri  quafi  efltrpano  la  no  - 
biltà,e  fi  uagltono  dell'  opera  degli  [chianti  ammazzano  i loro 
fratelli , o gli  acciecano  i mà  tra  ‘Perfant  la  nobiltà  è in  molta  fil- 
mai e li  Rè  trattano  i loro  fratelli  humanamente , e tengono  fitto  di 
fe  molti  Principi  di  gran  poJfanz£,c  facoltà  : il  che  non  comportano 
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nell  Imperio  loro  gli  Ottomani . Fanno  prefeffìonc  di  cauaUerid,  e A! 
gentile?^*  : fi  dilettano  di  mufica , e di  bella  lettere  : attendono  *lf* 
poefìa,  evi  ne  fono  nella  lingua  loro  eccellentemente:}  anche  in  gran 
conto  apò  loro  FeAslrologia , cofe  tutte  di fremite  da  i Turchi  Fio, 
t i/cono  anche  nella  Perfia  la  mercantia , e Farti  manuali  affai e e in 
conclusone  hanno  molto  più  del  polito*  del  gronderei  Turchi . 

FORZE. 

KEfine  diquefio  regno  con/ifìono  più  nel  valore, ehe  min*. 

mero . Sono  ut  tre  fòrti  di  fidati  i l’vna  è di  quei , che  il  Rè 
mantiene  continuamente  prejfo  di  fi  co’  denari  contanti:  t altra  è de* 
T imar lotti: concio fìa  che  egli  ancora  ha  yngrojjo  numero  di  caualle- 
via.che  in  'vece  difhpendto  hanno, per  afiegnamento,certa  quantità 
di  ter  rem  alt vfanz* dei  Turchi:  la  Uro# forte  è <F aufiliarij ,che  col 
denaro  fi  conducono  ò di  Giorgia,  odi  Tartaria . éMà parlando  delle 
due  prime  foniche  fono  proprie  del  regno*  del  7 \è,gli  ^ni*  gli  al- 
tri fidati  non  militano fi  no  àcauallo:percheoue  l' arme  fino  minar 
no  de  i nobili, pocaparte  della  m ditta  ha  communemente  la  fontana: 
e dal  medefimo  principio  nafice , che  ilPerfiani  pano  affatto  pnuidi 
forTg  m ardirne.  Onde  fé  bene  hanno  da  <vna  parte  il  mar  Cafbio , e 
dall  altra  tifino  Perfico  ; non  fi  fino  pero  mai  valuti  (Tarmate  nel- 
Fvno  , o nell'altro  mare:  anV  limar  Cafftojencbe  fio  lungo  S o o. 
miglia  ,e  ne  habbia  6 o o.  di  largherai  nonfinauiga  fi  non  corteg- 
giando il  lido  : e del  "Perfico fi  mantengono  padroni  ì.Porto^hep  con 
l armate,  che  effi  tengono  all' fila  di  Ormuzje fi  bene  ilpaefi  abbon- 
da di  metalli * di  tempre  eccellenti,  maffime  la  protiincta  di  Corata , 
non  hanno  però  molta  prattica  dell' arteglicria  : come  nè  anco  di  for- 
tificare* munire  ,di  battere*  affidiate, di  guardare*  difendere  vna 
pianga, perche  tutte  quelle  parti  della  guerr afono -proprie  della  fan- 
teria : come  delia  couaUeuaeil  combattere  m campagna , e in  baita- 
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glie gùtftt:  nelle  quali  non  fipuo  negare  jke  t Pi  r funi  nuaghono  af 
fi'  . Olirà  a ciò  la.  militia  Per  fan  a ha  <un  altro  difetto  importante * 
eli  à il  mancamento  eT 'unione:  e quell  aprocede  da  due  cagioni/ 'Zf- 
na  la. grandezza  de  i Trenctpijcon  la  qual fkol  effer  ordinariamente 
congicuta  Cakerez$a,eta  contumacia :T  altra  è la  difficoltà  della  con 
dottale  de * ruiaggìi  e quefla  nafee  dalla  penuria  dell'  acqueto  de* fiu- 
mi nauigxbilr.  Cerche  i fiumi  della  Perjìa  ò non  fi poffono  nauigarr, 
o fi  nauigana  cofipoco,che  il  loro firuitio  è di  piccai  importanza:  cor- 
rono tutti  ò nel fino  *Per fico,  ò nel  mar  Calfiio  , Ufi  tondo- it paefe  dì 
me?o fin^a  acquar,  onde  poconj agitano per  Trvnione  delle fónte:  con 
aofict  cofa  che  il  melo  de l regno  reflecafiiuttOi  e nmn/è fiume  alcu- 
no,che  fi  a quaficommune  à tutto  lo  flatoicome  il Ltgeri  alla  Fràciac 
U "Pò alla  Lombardia: la  V fiulaallaFoloniarlaSchelda  alla  Fian 
dra:e  co  fi  alt  ri  ad  al tri  regni.  J^onrzti  mancano  poi  e deferti, che  tra 
uerfa.no  i e montt,che  diwdono  itpaefi:  per  il  cheque  fio  regnomi  par 
molto- fimile  alla  Spagna  i oue  ne  i fiumi  fino  eh  molto  traffico  ,faluo 
thè  nell’ eflremità  dellaprouincixi  e non  vi  mancano  e montagne  afi 
fid, e contrade, per  l'aridità  lor o, incoi  te.  Hà  però  lanatura,<zjolendo> 
con  tutto  ciò  aiutare  il  commercio, e ia  comrmdità  della^vita  h uma- 
na ne ’ luoghi  pouerieT  acque  navigabili  ,prouiflolarPerfia,e  le  pro- 
uincie  * vicine  dicameli  jOmmaLt  à ciò  attiffimi:conàofia  che  il  camelo' 
porta,  fimamolto  maggioreyche  ilcauallo,  ò il  muloi  e dura  affai  pii* 
élla  fatica.  Por  tara  una  fimo,  eh  mille  libre,  continuar  à ilviaggic 
quaranta  e piu  giornee  perche  hà  da fruire  per  luoghi  afiiutti  e fab- 
biofix  come  àia  Libia,  e T zArabia,e  la  cPerfiaroue  manca  T acquace- 
la pafiura,non  bette ordinariamente,  che  in  cinque  giorni  vna  voltar 
e in  un  bi fogno,  durar à alla fite  dieci ,e  più  giorni,  e quanto  al  man- 
giareigli  balta,  tolta  che  li  fia  la  fimx,pafiolar  rzm  cotal poco  itbcr - 
bafo  di  lpinì,ò  di  rami  tT  alberi: fi  che  non  è animale  ò di  ma^gfir  du 
rata  nelle  fatiche, o di  maggior  firuitto.Perla  qual  cagione  egli  è ap- 
propria- 
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proprtati/fimo  per  i paefi  aridi  , e ficchi  dell  Afia  » e delf lAfrica,  99$ 
gli  huomini  hanno  gr andiamo  btfigno  e et  acqua,  e di  cibi ; & egli , 
non  ne  hauendo  molto  bifigno  per fi , ne  può  portar  quantità  per  lo- 
to.Ve  ne fino  di  tre fiorini  più  piccoli  non firuono,cheper  caualcarct 
i metani  hanno  due  gobbe, e fine  buoni  anche  per fimmeggìarej  i più 
grandi,  e groffi fino  quei, che  portano fino  a mille  Itbre  di  carica  : mi 
tanto  bafii  hauer  detto  de * cameli.  Che  numero  di  cattato  pojj'a  met- 
ter il  Rè  di  <rPerfia,s'è  uislo  nelle  guerre  pafiate  tra  Ifmael,e  Selim 
primo, Re  de  Turchi , etra  Ifinael,e  Solimano  ,etraCodabanda , e 
Amarai  terzo  : perche  niffuno  di  quelli  "Rè  in  niffun  luogo  hà  mai 
jnejfi  mfieme  centra  Turchi  più  di  trenta  mila  cattallt , armati  pere 
ali  tal  maniera,che  non  hanno  mai  temuto  t incontro  diejfercito  mol 
io  maggiore  J più  commedie  ricchi  s'armano  quafi allaguifa  de'  no- 
fin  huomini  (Carme:  gli  altri,  che [anno  i due  terzi , fi  contentano  di 
celate, e maghe,  e di feudo:  e fi  vagliano  della  lancia, e dell' arco  alter - 
natiuamente,  TMà  diciamo  due  parole  dell' entrate, co  l cui  beneficio 
t gltfi  può  n valere  delle  genti fir antere.  T>r  interamente  io  confeffi  di 
■non  fitper  preci  finente  à e he  fimma  elle  armino : perche  da  due  per- 
fine siate  a posi  a là  per  ignare  le. facoltà  di  quel  Rè  fio  n ho  intefit 
parlare  dmrfimcnie  : concio  fi  a che  nino  gli  dà  tre  milhoni  di fiudu 
s l'altro  cinque  cC  entrala:  dirò  bene, che  dà  due  capi  fi può  compren- 
dere, ch'egli fia  affai  ricco . L 'uno  fi  è,  che  T ammas,  padre  del  R} 
prefinte, tolfe  uia  la  gabella  dell'  entrata,  e dcftv fitta  per  tutto  d firn 
regno  ; la  qual  impor  tana  nonanta  mila  tomant , cioè  (perche  un  to- 
rnano vai  venti fcudifun  milliqne,e.  ottocento  mila  fiudu  alche  egli 
non  fi farebbe  indotto, fi  non  gli  baite  (fino fatto  animo  l' altre  fue  en- 
trate. L 'altro  capo  fi  è , che  tutti  gli  flati  della  'Terfia  fino  dmifi  ut 
fitte  proumcie , delle  quali  quella  di  Ifpaan  rende  fi l tanta  mila  feu- 
di : e altrotanto  quella  di  Siras , che  però  non  fino  le  più  ricche:  per- 
tb(  lf  auanzano  di  gran  lunga  il  Cordi an , e il  Dtargiment  j quella 
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\kcfnjfima  di  minere turchine, e di  metalli, quetta  difete:  mà  on- 
de coma  la  Jua  entrata,  s egli  fi  è Spogliato  della  gabella  dell* entrata , 
r de  li' <-v fetta  ? da  i terreni  del fuo  dominio , dalla  decima  de  t frut- 
ti,da  t frutti  delle  minere , e dalle  botteghe  : concio fta  che , chi  '-vuoi 
metter  bottega , o piantar findago  di  chef fa,  c obligato  à pa^ar  <~vn 
tanto  t anno  al  T^è.  Importano  anche  qualche  co  fa  i prefinti  de * par- 
ticolari, i donatiui  de*  communi  Je  confi  fanoni, e C altre  cofi  tali,(ff 
t tributi  de  i Prencipi  figgetti  alla  coronai  come  è quel  di  Lar,  e quel 
di  Candaar 5 e gli  altri  mentovati  da  noi  difòpra  * 

PRENCIPI  CONFINANTI. 


J L Soft  confina  da  Leuante  co'  ZMogort,  da  Settentrione  co*  Za- 
gatatyda  Ponente, per  longhifiimo  tratto  efii  l>à  il  T ureo, da  mezp 
giorno  tl  Regno  di  Ormuz, i,  dominato  dalla  corona  di  Portogallo  ; co 
Mogori  eglt  non  ha  molto  da  fare, per  le  ragioni  allegate  da  noi  alero- 
ne : perche  fi  come  la  Francia , e la  Spagna  non  fi  poffono  offendere 
f una  r altra  per  la  Strettezza  de'  puffi ”,  e apprezza  de'  fi  ti  à i confi- 
ni, che  difficoltano  la  condotta  delle  <-vettouaglie , e' l mantenimento 
degli  efferenti  cofi  trai  confini  del£  India, e di  Cambaia  occupati  dai 
•Mogori, e gli fiati  della  ‘Perfiafi  interpongono  montagne, e defèrti, 
che  non  comportano, che  quelli  Prencipi fi po/fino  affaltr  Cvn  l'altro1 
con  forze  gtufie  : maffime,  che  la  caualleria  nella  quale  confiflono  le 
•forze  principali  dell'vno,  e de  l'altro, non  fi può  in fimìlì  anguflic  di 
luoghi,e  di  difficoltà  di  p affi,  maneggiar e.  Qontraflano  però  ì i confi- 
ni di  Cabut,  e di  Sableflan,  regni  de'  quali  fi  fono  infignoriti  alcuni 
Prencipi  éMogori . Non  confina  tl  Soffi  immediatamente  cd  l Gran ‘ 
Casperche  vi  s' interpongono  prima  alcuni  Precipue  poi  Vn  gran  de- 
fèrto: e par  eh' cjfo  fi ftafempr e pre fritto  per  vi  timo  termine  del  fio' 
imperio , il  fiume  Ojfo , ch'altri  chiamano  Abiano ,*  che,  nafiendo  nel 
Sablefien fitto*  Imo  te  Dalanguer ,dopo  vn  lungo  cor  fi, net quale^per 
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la  moltitudine  3e  groffezga  de  fiumi , che  egli  r 'tceue  per firada3crefce 
fimmamente  et  acque  3mette  nel  mar  Caffi io  3 e eviene  a (epurare  dal- 
la parte  della  Tramontana  il  Soffi  dal  ‘Lagataufhfon  ha  mai  hauuto 
ardire  il  Soffi  di  paffiare  effio  fiume , e hauendolo  paffuto  Saba  Rè  de 
Zagatai  3fù  in  yngran  fatto  cC  arme  rotto  da  Ifmael.  Ciro  Tède' 
'Ter fi  fece  (òpra  quello  fiume  nun  ponte , fu  l quale  pafioconnjn 
^roffffimo  efferato }contr  a Tornir  i leggina  de  gli  Sciti,  dalla  quale 
fu3con  tutte  le fue genti  3 tagliato  à pez^t.  Co* l gran  T ureo  confina  il 
Soffi per  tutta  la  lunghezza  Occidetale  del  fuo  imperio , cioè  dal  mar 
C affilo  fino  al  golfo  di  Saura3ffiatio  quafi  di  quindecigradi,e  non  ha 
neramente  auer fa  rio  più  pericolo  fi 3e  delle  cut  forze  egli  debba  teme  * 
re:  conciofia  che  quante  njolte fino  r venuti  infieme  alt  arme,  il  Ter- 
fiano  ha  fimpre  perduto  qualche  co  fa  . Maometto  IL  ninfi  Zi  fian- 
ca fi  ani  e tolfie  t Imperio  di  T rcbfinda  à Dautd,  che  sera  meffo fitto 
t ombrai  la protettione  di  lui . Sehm primo  ruppe  in  battaglia  cam- 
pale Ifmael ,•  egli  tot  fi  Caramit  città  grandffima,  efortiffima , Or  fa, 
éMerdin.e  tutto  il paefi }ch' ejfi dicono  Alech . Solimano  mifim fuga 
T amasie  lo  ffioglio  di  Hagdet3e  di  tutta  la  Diar becca.  A i giorni  no- 
flri  Amorat  ha  occupato  tutto  ciò,  che  giace  tra  Derbent,  e T auris; 
nel  qual (fatto  entra  la  Giorgia  ( i cui  popoli  erano  per  lo  più  partiali 
del  Soffi)  e il  Seruan  : e con  buone  cittadelle  fabricate  in  T ifits , in 
Samachia  3 in  E res,  grofie  città 3 e ne’  puffi  di  Cars3  di  T omanis  3 di 
Lobi,  s'hà  à poco  à poco  afficurata  la froda  da  Efechia  olir  a T auris 
tre  giornate . In  T auris  hà fitto  njngran  Caflello , conpenfiero  non 
d*  abbandonarla > come  haueuano  fitto  prima  Selim3epoi  Solimano ; 
mà  di  tenerla  à fieno  in  perpetuo . V Velia  qual guerra3che  hà  durato 
dal  i s 7 o .fino  al  prefente  anno  del  Signore  i s 91.  ÌT tirchi  hanno 
mutato  la  forma  loro  di gareggiare,  conciofia  che  fino  al  prefinte 
ejfi,  fi  dando  fi  della  moltitudine^  del  fi valore  della  cauallcria,e fin- 
teria loro3dclla  copia  dell' artiglierie  3 e d' ogni  monitione  da  guerra, 
„ non 
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non  hanno  fatto  conto  di  cittadelle , e di  fortezze  ,•  anzj  hanno  per  lo 
più  rouinato  quelle  che  hanno  prefo , e fatto  poca  Rima  di  quelle , che 
hanno  ritenuto:  perche  meramente  non  può  ejfer  gagliardo  in  campa - 
guacchi  impiega  le fue forze  in  piazze forti.  Ma  in  quella  guerra  di 
*Per (la }co (Ir etti  dalla  neceffità3per f chinare  i difor dimane  quali  era- 
no caduti  Selim  , e Solimano  ,fono  andati  fortificando  fi  di  pajfo 3 in 
pajfo  : hanno  fatto  C alleili  à t luoghi  opportuni : e fondato  cittadelle 
nelle  città  di  importanza  , e prouiUole  di  <-vn  grofio  numero  di  arti- 
glierie 3c  diffidati.  Onde  quella  guerra  e fiata  loro  di  eflrema  fpe- 
fa:e  fi  bene  il  'Perfiano  nhà  con  improuifi  ajfalti  tagliato  à pezzi 
molte  migliaia 3 e ne fono  anco  morti  più  di  fame,  e di  difàgio:  nondi- 
meno egli  hà perduto  tanto paefie,  parte  fuo  proprio 3 parte  degli  am  'fr 
ci fiuoi  3 quanto  habbiamo  detto  : e tra  1 altre  co  fi  anche  la  fua  città 
regia  di  Tauris  : e fi  liima  , che  nel  terreno  acquiflato  il  T ureo  hab- 
%bia  infiitieito  aventi  mila  T imarri:  e che  nauans#  rem  millionc  di en 
trata . Non  è poffibil  poi  ch'egli  refìlia  in  campagna  àiT urchi  : per- 
che cede  loro  di  fintar ia  3 di  artiglieria  3 di  rnonit  ioni:  e (quel  eh'  im- 
porta fornmamente ) di obe die nza  de * popoli . imperò  che  Selim pri- 
mo, Solimano , e Amurat  III.  non fi  fino  mai  moffi  à mouer  li  arme 
contra  il  Perfiano  ,finza  qualche  inulto  ò di  ribelli , òdi  dfiordie . 
Selim fu  ricercato  di  aiuto  da  éMarabech , figliuolo  di  Qcen,  Princi- 
pe potentiffimo  nella  Perfia . Solimano  fù  imitato  da  Elcas  3 fra- 
tello di  T amrnas  : contrai  quale  egli  era  ò per  ambinone  3 ò per  fio- 
retto fidegnatiffimo . Sì  che  il  T ureo  fi  njalfi  e della  gratta  di  colui 
prefio  i popoli , (fif  dell' àuttorità . e Amurat  non  fi  mifi  prima  in  ar- 
me , che  mtefi  per  lettere  di  Vfiuf  bafià  di  Van3  e et  altri  felle  gare 
tra  i Soldati,  difiordi  tra fi  circa  la  per  fona  del  Rè  : perche  altri  vo- 
leuano  Ifimael,  altri  Ayuer,  amendue  figliuoli  di  T ammas:e  ‘Teria - 
coria  ammazzi  Ifinael fuo  fratello  : & eficlufo  Ayuer fù  affunto  alla 
corona  tMaliamete  Codabanda . Seguirono  anche  di  fior  die  tra  Co - 

dabanda. 
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dabanda-,e fito figliuolo  ; e tra  tT ur  comuni , & ìlT\è.  le  quali  co  fi 
tutte  hanno  nociuto  non  meno  à i Terfiani,  chef  arme  Turche  fiche  . 

Cd  Portoghefi  di  Ormuz^  egli  non  ha  che  fare,  perche  nè  e fio  hà 
fòrze  maritimef fin za  le  quali  non  fi può  ricuperare  quel  regno )nèi 
Portoghefi  hanno  potere  di far  ac  qui, tt  i in  terra . Anzi  T ammas, e fi- 
fin  do  vna '-volta  confortato alT imprefa  d Ormuz^,  domandò,  che 
co  fa  nafeceua  in  quell' fola  , grano , biaua , njua , frutti , ò che  benei 
e hauendo  intefio , che  il  fondo  dell' fila  era  flerile,e  bifignofi  d' ogni 
co  fuma  che  il  traffico  della  mercantia  era  di  molt  importanza  fi  ne 
fece  beffe:  dicendo,  d'hauer  rilafeiato  d fùoi  popoli  nonanta  nula  Te- 
rnani d'entrata  cofi fatta . 

RE  DEL  GIAPONE- 

lapone  fi  chiama  vn  corpo  di  molte, e varie  file  d ogni  gran- 
dezza i che  fi  come  hanno  il  feto  appartato  quafrda  tutto  l 4 
retto  del  mondo-,  cofi fino  habitate  da  gente  molto  diffimile 
dalf  altre , e di  cofìumi , e dt  maniere . Si  diuidono  quett'file  tra  fi  1 

con  bracci  di  mare , e canali  communemente  piccoli , come  l' file  di 
^Maldtua  nel  mar  d india  : ò le  Hebndi , e le  Or  cade  nell'  Oceano 
fittentrionale . Contengono  6 6.  regni  diuifi  in  tre  membri  principe 
li  del Giapone:  de' quali uno  contiene  p.  Regni,  /* altro  e'I terzo 

/ 3.  de'  quali  1 più  nobtli , e più  illuflri  fono  1 cinque  regni  di  Coqui- 
ndt , oue  è la  fimo  fa  città  di  Meacoie  per  l'ordinario  amene , che  chi 
fi  fa  padrone  dt  quetti cinque  regni,  affira  all'imperio  dt  tutto  il 
Giapone.  fuetto  paefe  è lontano  dalla  nuoua  Spagna  / s 0.  leghe  i 
dalla  China \ fiffanta:più  prefio  ftertle , che  copio  fio.  Gli  habi  tanti  mo- 
flrano  e capacità  d ingegno  notabile , e patienza  incredibile  ne' dtfa- 
gi . Lattano  i fanciulli  allhora  allhora  nati  ne  i fiumi  : e non  fi preflo 
gli  hanno  fattati, che  gli  leuano  da  gl' occhi  delle  madri,  & gl' ejfer- 
iitano  nella  caccia . Vanno  con  la  tetta  fiotta  ta  ,•  così  huomwi  come 

donne  , 
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donne, alla pioggia  •-ugualmente,  (fif  al  Sole . Sono  'vaghi /òpra  ma* 
do  eh  gloriale  d’bonore  : la  pouertà  v°n  pregiudica  punto  preffòloro 
alla  nobiltà  del  [angue  : non [p portano  <vna  minima  ingiuria  fen- 
za  vendetta . S’accarezzano , e shonorano  f vno  l’altro  con  grati 
cerimonia * e nella  grauità , e fu ffiego  non  cedono  punto  à gli  Spa- 
gnuoli.  Si  guardano  diligentemente  di  non  mofrare  in  dettolo  in fot 
to  timore , 0 viltà  di  animo  ,•  ne  di  partecipare  1 loro  fafltdij , e bifi- 
. gni  con  chi  fi  fi a . Hanno  1 me  de  fimi  ammali  e dome  fui,  e filuatici 
che  noi i mànon  mangiano  quafì  fe  non  carne  dì animali  da  caccia: 
egli  è vero  , che  fi  dilettano  poco  della  carne , e viuono  ordinaria- 
mente d’ herbe  ,pe (ci,  orzi , e di  nfì'r  e cjuefto  e il [(legno  loro  prin- 
cipale 3 e ne  fanno  anche  vino . “Vero  è che  nel  bere, la  loro  delicate s£- 
Za  con  fife  nell’acqua  mifihiata  con  vna  poluere  preciofa , che  efji 
chiamano  Chia.Lc  loro  fabnche [no  per  lo  più  di  legname,  sì perche 
il  paef  mediterraneo  è pouero  di pietre  ,•  sì  perche  abbondano  <f  al- 
beri eccellenti  per  gli  edifiiq  ( tra ’ quali  il  cedro  crefce  a mirabile  al- 
tezza 3 e grò (fczga  ) sì  perche  il  Giapone  e grandemente- (oggetto  a 1 
terremoti . Hor  tutto  il  Giapone  vbbtdiua  già  a vn  Trencipe,  che  f 
chiamaua  7)  atri:  cc [ut  era  vbbidrto [ mmamente3e  nuento.e gouer 
naua  con  riputatione3e  maefìà  gradiffma  tutti  quefii flati:c  ciò  durò 
intorno  atro  0. anni.  Ma  da  / 0 o.anni  in  qua  fi fo licitarono  lontra 
lui  due fùoimimfiri principali,  egli  mtfiro  [otto [opra  tutto  l’impe- 
rio-, concio  fa  che  ciaf  uno  dì  off  a forza  d’armi  sim goderò  di  quella 
maggior  parte  de  gli  flati,  eh’ et  potò , e ne  [fogliò  il  Dairi  Crebbe  di 
mano  in  mano  ì ambitionc.e [lltuandofi  hor  quefio,hor  quello  fi fe- 
cero padroni  chi  d’ vna  parte, chtd  uiì  altra  deli’ ' Imperio  fatto  nume 
di  fucati,  che  vuol  dir  Ke:la furono  però  al  7)  airi  il  nome  di  S/gno- 
revmuer fiale  del  G iapone:màfn  za  gtun flit  none,  è [gnor  ui  ale  una. 
a pena  gli  è fimminiftrato  il  vitto  ^ il  viflitoda  quet  Precipite  /><% 
l togli fiati  vii  wo  a Meaco:  sì  che  egli  resta  quafi  ombra,  dea  antica 
Relat  pairfcconda.  K gran- 
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grandezza,*  dell  a monarchia  del  Giaponc.In  luogo  del  Doàri  da  cin- 
quecento anni  in  quà , quello  fi  (lice  Imperatore , ò Rè  del  Giapone  „ 
che  fi  fà  Signore  del  Coquinatfe fi  dice  Signore  della  Tenzgjoue fino 
quei  cinque  regni  à torno  alla  città  di  éhleaco  : qual  è flato  à i tempi 
no  fin  Ófabunanga,  e al pre finte  Fajfibà}  che  in  grandezza  di fiati , 
in  potenza,  hàfùperato  tutti  i fiuoi  antecejjori^onciofia  che  Nahu 
vanga,  che  haucua  auanzato gli  altri , non  conquifio più  di  trentafii 
*egni>  tnà  Fajfibà  nhà figgiogato  almeno  cinquanta . 

GOVERNO. 

T Lgouerno  del  Giapone  è molto  differente  dalle  maniere  de* gouer 
ni  cono  fiuti  nell’Europa  : conciofia  che  la  potenza ,e  la  grandezza 
di  queflo  ‘Prencipe  non  confi fle  in  entrate  ordinarie  , o in  amor  de' 
popoli, mi  nell  aut  foriti, e nell’Imperio:  impero  che  acquiflato  ch’egli 
hi  ‘~vno  o più flati,  diuide  i regni , e comparte  le fi  gnor  ie  a’  fuoi  ami- 
ti,e fede  li, con  oh  ligo  di  fruirlo  così  in  tempo  di  pace, come  di  guerra, 
con  run  certo  numero  di  gente  à fi  e fi  loro  : quelli  poi  compartifcono 
ancor  effi i loro  flati  a’  fuoi  confidenti, per  bauerli pronti  al  lor  Jeruù 
tioi  riferuando  alcune  co  fi  per  le  perfine, e perle  cafi  loro.  Sì  che  tut- 
te le  facoltà  del  Giapone  così  priuate,  come  publiche , dependono  da 
pochi;  e quefii pochi  da  y no, eh’ è il  Signor  della  T enzfi  eh’ in  cu»  trai 
to  dà, e toglie  quel  che  uuolaina[za,abbaJfa,aggràdifie,e  riduce  à mi 
firia  i ‘Prencipt.  E togliendo  lo  fiato  advno,fi  mutano  tutti  i nobili » 
e i fidati  de  le  terre , reflando  filagli  arte  fidagli  agricoltorùj^ua- 
Sla  forma  di  gouernop artori fie  perpetue  riuolutioni  di  flati:  prima 
perche  il  Dairi(che  fi  bene  non  hàpotenza,nè  imperio  fi  però  in  grò» 
de ftima,e  cueneratione  prefio  i popoli ) fà  parere  ifignori  della  T èn- 
Za,egh  alti  Prencipi  tutti  tiranniy'vfùrpatori  dell’  altrui,  de  frutta- 
mi della  monarchia,  nemici  della  grandezza  del  Giapone:  il  che  toglie 
loro  la  riputatone,  e la  beneuolenza  delle  genti . Onde  amene , che  fi 

muouano 
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I»  mutuano  facilmente  all'. arme  -,  e che  <vno  fperi  et inal^arfi  ageuol- 

« mente  con  U depreffione  del  compagno . *4pprejfo  mutando/!  tutto’ l 

li  iti  Trincipi,  non  pojfono  ejfer  Amati  eU  i popoli,  come  Signori  natte- 

a ratti  & e(fi  non  e/fèndo  ficuri  et  hAuere  a continuare  nella  Signori  a, 

k non  s' affezionano  n anche  a yno  flato  più, che  à ruri altro: anzj  fpt 

b rando  con  quelt ageuolcTga,  con  la  quale  n hanno  hauuto  <~uno,di  po 
0 terne  hauer  <-vn  altro  migliore, mettono  à rifico, come  fi fa  nel  giuoco 
delle  carte, e de’  dadi,quefio  per  quello:e  hor  per  fijsor  congiunti  con 
altr Stentano  diuerfi  imprefii  con  le  quali  tengono  tutte  quell' file  in 
perpetue  guerre.  Hor  Faffibà,perreflarpiù  ajfoluto padrone, 
li  ranno, rvfa  dii  trasferire  fpejjo  i Trencipi  da  vn  pae/e  alt  altro-,  affin 

j«  che  i Signori  cacciati  dalle  Signorie  loro, e pofli  tra  vajfallt ftranierì , 

1 1 rivanghino  deboli , e impotenti  per fòlleuarfi,  e muouerfi  contra  lui: 

À ■ g perche poffino  anche  meno  rtuoltarfi , diuide  i regni,  egli  flati:  così 
nè  i Signori  hanno  molto  flato  <xsnito-,e per  la  flrettc7$a  de'  confini , 
Vi  non  manca  mai  loro  materia  di  dfiordieye  di  guerre.  Apprefjo  vuole 
0 egli,  che  in  tutte  quefle  mutationi  di  flati , così  quelli  che  ne  miglio- 

ili  r ano, come  quei, che  ne  peggiorano, vadano  à fargli  riuercnzafiprc- 

p farli  bomaggio,e  à pr e fintar  lo  ogni  anno  riccamente:  con  ch'egli  tira 

Jt  Ufi /a  più  parte  delle  ricchezze  del  Giapone.  Inter tiene poi  1 popoli  co 

^ edifìci)  ,econ fibriche di palagtmcrauiglicfi , di  tempi)  immenfi , dì 

y fortezze , e 'di  città  incomparabili  : à torno  le  quali  fabriche  egli  hi 

più  di  cento  mila  lauoranti,in  diuerfi  luoghi, à fpefi  de  i n vafialli . Fi 
i bsra  tra  l' altre  co fe  yfar  n>n  tempio , oue  dtfigna  impiegare  il  ferro 
j del  Giapone  : concufia  ch'egli  ha  comandato,  che  tutti  t mecanici,e’l 

yi  Volgo  portino  le  loro  arme  àvn  certo  luogo  per  la  Jùdetta  fkbrica . 
•j, . Conche  egli  difàrma  il popolo,efà  in  <vn  punto  opere  magnifiche.  SÌ 
» che  in  due  luoghi fili  egli  hà  cento  , e più  mila  lauoranti  à loro  fpefi, 

Oltra  à gli  obltghi  de  Ili  T{è,e  de'  Trencipi  di  pr  e fintar  lo, e di fieruir- 
lo  m pace,  & in  guerra, egli  hà  due  millioni  et  oro  d'entrata  del  rfi9 
'*  X 2 che 
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ohe fi  raccoglie  nelle  p offe  (foni , che  ha  rtfirbato  per fi . rDifigna,  p§- 
fo,che  egli  h abbia fine  all'imprcfà  dii  Giapone , di  paffare  alla,  con-, 
yurta  della  (finn a:  e à qctefio  effetto  ditta  or  dine, che  fi  tagliaffino  le 
gna  per  due  mila  'vxfcelli.per  pafiarui  fipra  l'ejfercito  : e con  quelle  : 

fabrichc  così  ampie , e tmprefi  così grandi , e con  tanta  ampiezza  di 
fiato  }e<-vmone  di  regni  fitto  la  fila  corona, fiera  <T  immortalar fi te  di  ; 

far  fi  tener  per  7)io , come  hanno  fatto  tutti  quei , che  preffo  a i Già - 
ponefi  hanno  nome  di  Dei  : conciofia  che  %/lmida,e  Xaca,  e i Camis, 
e Fotoques , adorati  da  loro , non  furono  altro  che  Signori  del  Gia- 
pone,che  per  gloria  di  guerra,  ò per  arte  di  pace  s acquietarono, come 
già  Hercole,e  Bacco  in  Grecia , Saturno, e Giano  in  Italia,  credito  di 
dtuinità  nel  Giapone : e non  fi  contano  meno  fauole,  e ciancie  di  quei > 
che  di  quefii . Onde , reggendo  Faffibà , che  la  legge  di  Chrtfio  nop 
comporta  altro  Dio , che  quello , che  creo  di  niente  il  Cielo, e la  terrai 
e per  confi  quen\a , detefia , come  co  fi  efiecr abili , tutte  le  deità  ,fa- 
bricate  pazzamente  da  gli  huomini  ; (t  nfilfe  di  dar  bando  à t padri 
Gufimi , che  la  predicauano  : e di  [piantare  la  nouella  'vigna  , che 
commciaux  à gittar  alte  radici  in  quei paefi:  atto  di  fuperbia  vera- 
mente memorabile,  conciofia , che  gli  Imperatori  Romani  soppofèro 
con  ogni  sforzo  alla  predicanone  della  Croce , e dell' Evangelio  per 
difefit, e per  mantenimento  degli  Idoli  loro , che  la  legge  di  Dio  (ti- 
mo lira  effer  demoni, ò •vanità :mà  cofiui  muotìe  guerra 
alla fede  Chrifliana  per fuo  interejfe  particolare , 

> fondato  in  vna  e frema  ambinone, 

anz\ Pa7&ìa di  firfi  tentr  . 

per  T^to. 

f viyt  , t‘  \iW  ”•  »**'  * -,  * v i**y  ' * i 

Il  fine  del  fecondo  li  bro . 
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* Africa} fèmore  fiatala  meno  cono  fiuta , e praticata 
parte  dell' <-u*iuerfo:  del  che  è flato  cagione  il  fèto  fito 
pojlo fatto  la  %ona  torrida, che  gli  antichi  (limarono  in- 
habit  abile.  fe  bene  t opinione  degli  antichi, quato 

élla  ragione, non  e vera:  perche  noi  fàppianio,che  tra  1 due  T ropici,fi 
trottano  paefi  ameniffimi,com'e  l' Abboffa,  e i regni  di  Congo, e £ An 
gola,&  tutta  C India, e la  nuoua  Spagna,e'l  rBrafil,nondimeno  non 
inquanto  all  effetto , affatto f al  fa:  concio fìa  che  ninna  parte  del  mon- 
do ha  defèrti  maggiori , e fòlitudini più  uafie,  che  C sAfitca.  Quelle 
yafìitd(che fi  ftendono  dall'Oceano  tAtlanùco  fino  à 1 confini  £E- 
gitto  per  più  di  mille  miglia, e s'allargano  otte  200  .otte  3 0 0. miglia) 
diuidonof tAfricain  due  parti:  delle  quali  I tAuflr ale  non  fu  mai 
molto  cono  fiuta  da  ipopoli  £ Europa  s e ne  difficolta  la  notitia  an- 
che l' ^Atlante  ,che  diutde  la  Numidta  dall' finca  minore  : e njerfi 
Oriente  par  che  la  natura  l' habbia  anche  njoluta  celare  co*  deferti 
ir apolli  fra l mar  Roffo , e I Egitto.  In  quei  primi  tempi  dopo  il  di - 
Imito  reggiamo  far  fi  fpe/fe  volte  memoria  de*  regni  £ Egitto , e di 
Ethiopia . Di  quel  di  Ethiopia  non  habbiamo  notitia  fi  non  ofitcra  , 
e confufa  : quel£  Egitto  fu  fimpre  perlacommodita  del [ito,  col- 
locato trai  mar  Rofjo , e 7 mar  mediterraneo , celebre , e famofò  , 
t Se  fi  flre  'Rène  dtflefi  C Imperio  dall'  Oceano  e Atlantico  fino  A 
9tar  Maggiore,  fiorirono  poi  nelle prouincic  bagnate  dal  mar  nofi ro 
Relat  par.feconda.  K 3 iCar - 
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I C ar  tapine  fi  3 e lt  Rè  della,  Numidiay  e della  Mauritanta . A i tempi 
rtottri  ne * quali  s*  è girata  tutta  C %Afiica  3 e fi  gira  continouamentey 
•8  ha  affai  notitia  della  parte  maritima  : ma  quanto  alle  prouìncie  in- 
teriori j più  per  mancamento  difirittori  3 che  di prattica3non  fi  nhà 
tutta  quella  cognitione3che  fi potrebbe.Onde  noi Jafet  andò  quel  che* l 
T ureo  ne pofftede  da parte3habbiamo  ridotto  le  nottre  relationi  à tre 
trPrtncipi3cioè  al  Preflc  Giannini  éMonomotapa,  e al  Seriffo3rimet 
tendaci  nel  re  fio  alla  prima  parte  delle  noflre  relationi.  Il  Seriffo  re- 
gna tra  1* Atlate3e  t Oceano  Atlantico,  il  Prefi  e Giani  nel  cetro  del- 
ti Africa: il  Monomotapa  hà  il [ito  Imperio  •ver fi  il  fino  'Barbarico, 
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B’ Imperio  del  prette  Gianni  non  corriff  onde  meramente  fa 
effetto(benche fia  ampliffìmofalla fama3e  all' opinione 3che  il 
rvolgo3e  la  più  parte  de  gli firittori  ri  ha.  Cencio fia  che  r ultimamente 

tìoratio 


» 


LIBRO  TERZO.  iji  , 

Noratio  éMatagucci  in  un  fùo  certo  ehfcorfi  della  grandezza  degli 
flati  et hoggidt3uuole3  ch'egli  habbia  dbminio  maggiore  et ogn altro 
*Prcncipe3fuor  che  del  T{è  Catholico.  Confejfo  benebbe  ne' tempi  pafi 
fati  il (ito  flato  hebbe  ampliffimi  confini  .come  fi  può  ftimarc  dalla 
moltitudine  de  i regni.con  la  quale  egli  magnifica  i fùoi  titoli:  concio- 
fia3ch' egli  s'intitola  Rè  di  G dame  .regno  poflo  oltra  il  Nilo , e di  Va- 
gue3e  di  Damutfituati  oltra  il  Zaire:  e pur  hoggi fi  sk3  che  il fuo  Im- 
perio à pena  arriua  al  Nilo^anzi  Giouanni  Barros fcriue.cheglt  Ab - 
bejfini  hanno  poca  notitia  di  quel  fiume 3per  le  montagne  trapofie  tra 
loro3e  lui . Il  centro  dellifuoi  flati  fi  è il  lago  Barcena  : perche  da  le- 
nitefi  fede  dal  Su/tquen fino  alle  porte  del  mar  roffifiatio  di  122 . 
leghe 3e gli  è yero.che  tra  il  mare 3e  lui  s'attrauerfa  yna fchiera  di  mio '- 
lagne 3habitate  da'  éMori.che  dominano  anche  la  marina.  Da  Ponen 
te  ha  un'altra fihiera  di  monti  lungo  ileorfi  del fiume  Nilo  ^abita- 
ti da  Gentiliiche  gli  pagano  tributo.  A tramontana  fi  deue  termina- 
re con  una  linea  imagi?: aria  gittata  da  Suaquenal  capo  deltifila 
Meroè  3 che fia  lunga  12  /.  leghe.  Quindi  bifigna  far  y n'arco.  non 
molto  curuo.uerfi  mezo  giorno  fin  al  regno  di  tAdea(ne  le  cui  mon- 
tagne nafee  il  fiume ,che  Tolomeo  chiama  Tratto .che  mette  fitto  Me- 
linde ) fi  atto  di  2 / 0. leghe  .confinate  da  G etili.  Quindi  uolge.e fini- 
fie  nel  regno  di  Adel3  la  cui  metropoli  è Arar  in  altezza  di  noue gra- 
disi che  tutto  quello  Imperio  uiene  ad  hauere  6 7 2. leghe  poco  più , 
0 meno  di  gir  0. Il pae fi  (eh' è dtflinto  et  ampliarne  pianure.dipiaceuo 
li  colli 3e  (Calti  monti.mà  tutti  coltiuabdi.e  ben  habitat)  c produceuo 
le  di  orzile  di  migli(di grani  non  abbonda  molto)  e di  una  /emenda 
molto  buona  3&  di  molta  durata  : euui  miglio  zaburro( : he  noi  chia- 
miamo grano  d'India)afiai3&  ogni  forte  di  legumi  nottr ani 3$f  al- 
tri k noi  incogniti. Non  manca  loro  C yua,  ma  non  fi  ne  fi  vino,  fi  no 
in  cafa  del  Trencipe.e  del *Tatriarcba:  in  uece  di  utno fanno  una 
certa  beuandadel frutto  de'  Tamarindi.che  ha  del  garbo. I naranciy 
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limoni  3cedr\  nafcono  da  loro  me  de  fimi.  Vanno  oglio  d’vn  cèrto  fitti- 
to3chl  effi dicono  7gua3di  color  d oro3mà fenza  odore: le  api  s allettano 
anche  nelle  cafi  ; onde  y abbonda  la  cera  3c  il  mele  incredibilmente . 

I loro  panni  fono  tutti  di  cottone:  ma  i grandi  portano  tndoffo  pelli  di 
caflrone;ei più  honorati  di  leone 3 di  tigre  3 o di  leon%a . Abbondano 
anche  di  buoi3capre3e pecore 3muli3afini3cameh3caualli3benche piccia  • 
Hi  mi  ne  njtngono  affai  di  Arabia  3 e d' Egitto  : e quando  le  caualle 
hanno  partorito , non  laf ciano  loro  ipoile  drini  3fenon  per  tre  giorni: 
nel  refìo gli  fanno  lattare  dalle  cacche.  Hanno  ogni fòrte  d? animali 
dome  fluì  no  tiranne  di  più  galline  }oche3e fìmilt3come  anche  r vacche , 
e porci  filuattchiingran  quantità}  cerui3capriolt3lepri3mà  non  coni- 
gli} e di  più  pantere 3 leoni3  elefanti3  leonze . Non  è finalmente  paefe 
più  atto  allageneratione3e  moltiplicatione3e  di  piante 3e  d'animali  di 
quefio.Egli  e yero3che  è poco  aiutato  dall' induHna  degli  habitanth 
perche  fimo  di  natura3e  et  ingegno  tardo  3e  lento.  Hanno  lino3e  non  ne 
fanno  far  tela:  cannamele 3e  non  hanno  ancor  trouato  arte  di  cauar  il 
Toccar o ferro  3e  non  ne  fanno  l'yfiianzj  [limano  negromanti  ifabri . 
Hanno  fiumi3e  acque 3e  non  ne  fanno  bonificare  le  loro  po fifoni . No 
s intendono  molto  nè  di  caccia3nè  di  pefiagione.Onde  le  campagne  fi 
no  piene  et  <-uccelli3e  et  animali filuatichi , e i fiumi3e  i laghi  di  pefee. 
V altra  cagione fièli  mal  trattamento 3che fanno  i grandi  alla  plebe , 
conciofia  che  i poueri3  <-veggendo(i torre  quanto  hanno 3non  fiminano 
fi  non  quello  3 à che  la  neceffitàgt induce. Il  lor parlare  anche  è fem^a 
regola3e per  firiuere  Tjna  lettera  Tri  bifigna  t ma  ragunanza  di  huo 
mim3e  molti  giorni  Nel  mangiare  non  yfano  touaglie3nè  mantiene 
tauole.Non  hanno  Tjfio  di  medicamentijhabitano  dittintamentc  i no 
bilt3e  i cittadini 3 e i plebei}  e quelli poffono  acquiHarft  la  nobiltà  con 
qualche  fatto  egregio  J primogeniti  heredttano  ogni  cofa.No  è in  tut- 
ta f Abbaffia popu/atione  3 che paffi  mille feicento  fuochi  3e  di  quella 
grandezza T>e  ne  fono  pochtjfime . Non  nn  è castello >ò  pianga  in fot - 

tenga: 


LIBRO  TERZO. ; • 15/ 

te%$a:  perche  e fi  fiim  ano, à gufi  degli  Spartani,  che  il  pae/è fi  deb- 
ba mantenere , e difendere  co  l braccio  ,•  non  co * ripari  di  terra  ,ò  di 
pietra.Habitano per  lo  più  fparfi in  'ville:  i lor  mercati  fi  [anno  con 
la  permutatone  di  cofa  con  cofa  ,y upplendo  à i prezzi  co* l for mento, 
è co*  l fiale  : il pepe , C incenfi , la  mirra . il [àie  danno  à pefo  £ oro  : fi 
fficde  anche  C oro ,mà  à pefo  -,  C argento  non  e ordinariamente  in  vfo. 

La  maggior  poppatone  fi  è la  corte  del  rPrencipe , che  non  [là  mal 
fermoi  mà  'vafimpre  bor  qua,  hor  là}  e habìta fitto  tende  alla  cam- 
pagna: occupa  quetta  corte  diece,e  più  miglia  di paefi . 

GOVERNO. 

T L ?oue  rno  del  Preflegianni  hà  del  demotico  ajfiai , perche  tiene  i * 

^ fio i ~v  afialìi  baffi  fimi}  e non  meno  i gran  di, che  i piccoli}  e li  tratta 
più  pretto  come [chiaut.che  come [additi:  e per far  ciò  meglio , fi  man- 
tiene preffio  loro  quafi  in  riputatone  di  cofa  fiera, e diurna.  T atti  s in 
chinano  al  nome  del  Prencipe -,  e toccano  la  terra  con  la  mano:  fanno 
riuercnxa  alla  tenda ,oue  egli  habita,anche  quando  n e ajfente.  S tfi- 
leuano  m firare  al  popolo  ?na  volta  fila  in  tre  anni}  e poi  fi  allarga- 
rono fino  à tre  volte  l anno,  cioè  ne  giorni  di  Natale , di  Pafqua.e  di 
S.  Croce  di  Settebre.  Panufio,che  hoggi  regna,  s*è  alquanto  più  addo 
me tticato:  quando  viene  portata  qualche  commijfione  da [ita  parte  à 
chi  che fia  .colui  ode  le  parole  nudo  dalla  cintura  in  si*}  ne  fi  uefie fi  no 
e fedo  gradito  dal  Re. I popolile  che  afiretti  con  giuramento,  non  fi- 
gliono  dir  verità  fi  no giurado  per  la  u:ta  del  Rè:  il  quale  dà,e  toglie 
qual  fi  uogliagrade  Signoria  à cui  gli  piace:nè  è lecito  à colui, che  nè 
priuato  ,mofirarfì  pur  di  mala  uoglia.  Dalla  collatione  de  gli  ordini  fi 
cri, e dall*  ammini fratone  de*  filamenti  in  poi,  egli  difione  così  de 
religiofi,come  de  laiche  de  bent  loro.  C^e  viaggi  egli  caualca  circon- 
dato da  cortine  rofie  alte, e lunghe, che  lo  cingono  di  dietro,  e dai  lati : • 

co  duce fico  tredici  pietre ficratc  da  altare , che  fino  le  loro  chufi}  mà 

con 
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ton gran  riuerenza . Suole  hauere  in  capo  njna  corona  meza  dì  oro9 
e meza  di  argento:  e vna  croce  di  argento  in  manomorta  la  faccia  co - 
uerta  con  vn  pez$o  di  taffetà  azyrro  , che fi  alt#  ,efi abbajfa  più , e 
meno, fecondo  ch'egli  <~vuol favorire  quei,™  quali  tratta • e alle  <■ vol- 
te non  mottra  fè  non  la  punta  del  piede,  ch'egli  mette  fuor  della  sor - 
tina.Non  fi arriua  alla  fùa  cortina  fè  non  con  lungo  tempo, e con  mol- 
te cerimonie,  e diuerfi mecche  portano,  e riportano  F imbafciate . 
Sniffino  hà  <~uaffalli,fe  non  il  Rèi  à cui  <■ vengono  ogni  anno  à preflar 
F homaggio,c  render  F obedtenzagli  Rè fuoifùdditi . Difende  que- 
llo Drencipe  da  un figliuolo  di  Salomone,  e della  Regina  Saba  , 
chiamato  éMeilech.  riceueronola  fede fotto  Can  dace  Reina:  nel  cui 
tepo  la  cafa  di  Gaffar  cominciò  à regnare  ,eà fiorire  nell ’ Ethiopia : 
e da  lui  dopò  tredici generationi  difcefè  Giouanni  detto  il  Santo  : co- 
fiui,yerfo  i tempi  di  Co  fianco  Imperatore , per  che  non  hebbe figlino- 
li,lafciando  F Imperio  al figlimi  maggiore  di  fato  fito  fratello , inue- 
fii  Baltafkr,e  Melchior  e figliuoli  minori,  quel  del  regno  di  Fatigar, 
e queflo  di  Goiamedi . Onde  il  fangue  reale  retto  diuifio  in  tre  fami- 
glie di  Gaffar,di  rBaltafarre,e  di  Melchiore:è  ordinò, che  F Imperio 
fipra  tutti  fi  dejfe  per  elettione  à yno  delle fùdette  tre famiglie,  pur- 
ché non fojfè  il  primogenito perche  à i primogeniti  reflauano  i regni 
particolari.per  ifchiuar  tumuline fiandali, ordino,  che  i fratelli  delF 
Imperatore  co’ parenti  più  propinqui  fi  rinchiudeffino  nel  cattello  del 
monte  e Amarai  oue  njolfe  ancora , che fi  pone  [fino  i figliuoli  dell’ Im- 
peratore , che  non  poffono  fàcce  dere  nelF  Imperio , nè  godere  flato  al - 
euno:per  la  qual  cagione  F Imperatore  ordinariamente  non  s accafa. 

FORZE. 

BA  due fòrti  di  entrate:  perche  alcune  confittono  ne’ frutti  del- 
lefùe pofieffioni , eh’ egli  fàlauorar  col fùoi  fihiaui,  e buoi, 
qucfli fihiaui  moltiplicano  contìnuamente , perche  fi  mari- 
tano tra  loro,  (gfi  i figliuoli  rimangono  nella  conditione  de’ loro  geni- 
tori. 
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tori.L*  altra  è de  i tributi,che  gli fono  portati  da  tutti  quei , che  han- 
no dominion  di  quelli  chi  da  caualhychi  buoi, chi  oro,  chi  bambagie  , 
chi  altra  cofx.Si  Jhma  che  egli  habbia  te  fòri  grandi , così  di  drappi 
di  gioie  , come  di  oro  : e che  ne  habbia  magazzini  ampliami  : (gr  egli 
frinendo  al  ‘Rè  di  ‘Portogallo , s’ojferjc  di  dare  per  la  guerra  contra 
infedeli, mille  'volte  cento  mila  dramme  d oro3e gente }e  yettouaglia 
infinita.  Dicono ,che  egli  mette  ogn  anno  ordinariamente  tre  milita- 
rti di feudi  nel  catte  Ilo  t l Amar  a.  Egli  è veroyche  manzi  * l Rè  tAlefi 
fandro  non  riponeuano  tant3  oro , perche  non  lo  fapeuano purificare  : 
ma gioie >e pezzi  doro  roto: le  fùe  entrate  fono  di  tre  forti , perche  al- 
cune ne  caua  egli  dal  fuo  dominio 3altrc  da  1 popoli  che  gli  pagano  <vn 
tanto  perfuoco3e  la  decima  di  tutti  1 minerali  3 che  fi  cauano  d altri, 
che  da  lui:  altre  tira  da  li  ‘Principi  fudditi  : e quelli  gli  danno  l’ en- 
trata d rvna  città  loro  à fuo  piacere , pur  che  ejfo  non  faccia  elettione 
della  cittàyoue  eglino  fanno  rcftdenza.  Ma  fi  ben  l entrata, e le  facol 
tà fino  a fi  ai  grandi , la  gente  pero  è da  poco:  fi  perche  egli  li  tiene  in 
conto  di  fihiaui,  ( onde  manca  loro  quella  generafità  d'animo  , che 
rende  gli  huomim  pronti  all'arme  3 e arditi  ne3 pericoli , fi  che  gli  par 
fimpre  d hauer  le  mani  legate  dalla  r inerenza  3 che  portano  al  loro 
*Prcncipe3e  dalla  tema3che  hanno  di  lui)  come  perche  non  hanno  ar- 
pie da  difèfajuor  di  qualche  trifia  celata,  meza  tetta ,e  maglia, por- 
tatati da’ Por  toghe  fi . S3 aggiunge  à ciò  il  mancamento  delle forzf  : 
perche  non  battendo  effi  ne  piazze  forti,  otte  ritirarfi  , nè  arme  da  ri - 
pararfi,rettano  effi3e  le  rotile  loro  preda  de3  nemici:  le  loro  arme  ofi 
f enfine  fino (recete  finta  penne 3e  qualche  zagaglia  - 

Fanno  poi  c vna  quarefìmx  di  cinquanta  giorni  , che  per  la  molta 
afiinentXyCon  la  quale  pafiano  quei  fanti  giorni  digiunandogli  efic- 
nua3e  gli  affigge  di  tal  maniera,  che  nè  per  quei  dì,  ne  per  molti  fu f 
fiquenùyhanno  forze  da  mouerfi.Onde  i IMori  aspettano  quefia  oc- 
c fifone-,  e gli  a jj aitano  con  gran  yant aggio . Frdcefi*  Aitar es firiue, 

che 
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che  il  Prefle  può  mettere  infieme  centi» Ara  di  migliar  a eT huom’mi  fm 
campo. Mondimene  se  <-vi[lo , che  ne  i btfogni  non  nhà  mejfo  agra* 
pez&p  tanti.Hà  ina  religione  militare  /òtto  la  protettone  di  S.tAn • 
tonioi  alla  quale  ogni  padre  di  famiglia  nobile  dtue  defitti  are  nino 
et  ogni  tre  figliuoli,  non  però  il primogenito  : e di  quefio fi  cattano  d&- 
deci  mila  caualteri  per  la  guardia  del  Re . Il  fine  di  quefia  religione  # 
difendere  i confini  delt  imperio ; e far  te  fi  a à i nemici  della fede . 

PRENCIPI  CONFINANTI. 

T L Prefie  confina,  per  quel  che  noi  fippiamo  /ternamente  con  tre 
‘Trencipi  potenti:  f ino fi  è il  Rè  di  Bordò  : f altro  il  T ureo  : et 
4er?o  il  Rè  d*  Ade  l.  il'Rè  di  Homo  domina  il paefe,che  da  Guangt n 
la  fi  flende  vcr/o  leuante  circa  4/00  .miglia  tra  i de/èrti  di  Seth , e 
di  Barca,afiai  ineguale  di fitoi  perche  contiene  parte  montagne, par- 
ie pianure . Nella  pianura  bah  ita  gente  a/fai  ctutle  in  cefali  a/fai  fre- 
quenti, per  la  copia  de* grande  v’ è qualche  concorfe  di  mercadanti. 
Nella  montagna  'viuono  pallori  di  befliamigro/fi,  e minuti: & il  lo » 
10  foflegno  principale  è il  miglio . * "Menano  nana  mita  be  filale  fen- 
ica religione  -,  con  le  mogli, e co' figliuoli  in  commune.Non  mfimo  altri 
nomi  proprie  he  quei , che fi  prendono  da  qualche  qualità  della  per» 
fona:  il  zsppo, il  guercio, il  lungo, il  balbo  .Il  Rè  di  Bur  è potenti  fimo 
di  gente}  alla  quale  no  impone  altra  gr auriga,  che  la  decima  de* frut- 
ti: il  lor  me fhero  è ladroneggiar  e, e affa/finare  i r vicini , e farli fchuo * 
ni}  à baratto  de* quali  riceuono  canali i da  i mercadanti  di  H erbario . 
Hà fitto  di  fi  molti  regni, e popoli  di  color  parte  negro,parte  bianco  • 
T rauaglia  notabilmente  gli  tAbbefini  co' ladronecci}  mena  mia  i lo* 
ro  befiiamUe  rubba  le  minere, e fà  fihiauigli  huominhi  Bornefì  com 
battono  à cauallo  adagine  Ita  : mfano  lamie  à due  punte , zagaglie  , 
fiecc'u}ajf aitano  il paefi bordi  qua, bordi  là  alT tmprouifi  t mà  que- 
lli fi  pfij&Zvpih fre/lq  dtfajfajfim,e  ladri, che  giuftt  nemici,  li  Tur* 

co,  che 
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che  tonfili*  con  t tAbbajfia  da  Leuante,e  HTQtT Adtl,che  la  cin- 
gira.  Leucite  ,e  mezp  giorno ,tr attagliano  gr  ademente  il  Prette,  egli 
hanno  rifirettii  confini  dell' Imperio,  e ridotto  à gran  miferi*  ilpaefi 
perche  i Tur  chi, oltre  C batter  mejfo  àfacco  yna  parte  del  Barnagafi 
fi  fotte  e/fi  entrarono  C anno  / / / S.bcche  ne f affieno  ributtati)  hano 
tolto  al  Prette  tufto  ciò  ch'egli  baueua  alla  marina,  e principalmete  i 
portile  le  terre  di  Suaque,e  di  Ercoco: ne' quali  due  luoghi,  le  monta- 
gne interpotte  fra  l' Abba[pa,e' l mar  Roffo , s'aprono  c fanno  pajfi  , 
per  li  quali  ciano  pafio  alle  yettouaglie,c  al  traffico  tra  gl  Abbeffini,  e * 
gli  Arabce  non  fono  molti  anni , che  l Bernaga/fo  e fiato  co  fretto  ad 
accomodar  fi  co'  Turchi,  & à coprar  da  loro  pace  co  vii  tributo  di  mil 
le  oncte  d’oro  I anno  Ma  no  minor  trauagliogli  dà  il  Re  <£  Adcl:  co- 
ttiti confina  co' l regno  di  Fatigane  ttende  il  fio  dominio  fino  al  mar 
rRojfiiOue  egli  ha  A firn,  e Salir, e Meth,e  Bar  bora,  e Fidar,  e Z«- 
laM  Barbara  capitano  molte  naui  d' Aden,  e di  Cambaia  con  le  loro 
mercantie ,a  baratto  delle  quali  riceuono  molta  carne, mele, cera, yet- 
touaglie  per  Mde:e  oro,auolio,e  altre  co  fi  per  Cambaia.fi  caua  anche 
maggior  quantità  di  yettouaghe  di  "Leila  : perche  y e mele , e cera  ih 
copia,  urani, e frutti  diuer fi, che  fi  caricano  per  Ade,  e per  Arabia,  be-< 
filami in  particolare  certi  caftrati  con  la  coda  di  2 f.epiù  libre  di 
pefi,con  la  tetta,e  collo  tutto  negro ,e  nel  re  fio  biadine  certi  altri  tut- 
ti buchi  con  la  coda  lunga  njn  braccio, e ritorta  come  runa  rvite,  con 
U collarina  pendente  àguifra  di  tori.  Sonoui  certe  cacche  con  le  corna 
ramo  fi  al  modo  de' cerni faluatichi,e  di  color  nero:  $ alcune  altre  di 
color  roffo  conrvn  corno  filo  nella  fronte , lungo  spalmo  e me^p  , 
f molto  indietro.  La  metropoli  di  quello  regno  è Arar  3 8. leghe  lungi 
da  Leila  contra  il  Sudeftc.Queflo  eRc(cbc  è pur  difetta  Maometta- 
na) con  runa  perpetua  profijfione  di  far  guerra  à i Chrittiani  dell * 
Abbaffia  » cioè à 1 fidditi  del  frette  Gianni,  se  acquittato  tra  quei 

barbari , cognome  di  fanto . Afpetta  egli  che  gli  Abbaini  fi  frano 

' indebo - 
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indeboliti ,e  con/umati  con  quel  lungo,  e duro  digiuno  di  / o . giorni » 
quando  tjfi  à pena  pejfono  dimenar/!  nelle  occupationi  domestiche  t 
althora  egli  entra  nel  paefifaccommette  le  ville,  mena  mia  in  firui - 
tu  i popoh,efà  mille  danni  àgli  Abbejfini.  Glifihiaui  Abbejfini fono 
di  mirabile  riufcita  fuor  del paefe . Onde  i Precipigli / limano  molta 
e molti  di  loro, per  me%o  de  IT  industria  nel  fruire, di /chiatti  fino  di - 
Mentati  padroni  in  Arabia, in  Cambaia,in  Bengala,  nella  Somatra . 
Perche  i Prencipi  è Maomettani  di  Oriente,  emendo  tutti  tiranni  de* 

‘ regni  mfiurpati  àiG  enfili , per  ajfi curar  fi  nello  Stato , non  fi fidano 
de’  fuddit  'umà  s'armano  di mna  moltitudine  difihiaui foraSheri,  a* 
qualijìdano  le’ perfine  loro, e commettono  ilgouerno  del  regno . Tra 
gli  fichiaui  portano  quafi  il  manto gl  Abbefimi  ,fi  per  la  gran fedel- 
tà,come  per  la  lor  buona  complcfitone.-e  il  Rè  et  Ade/  conia  moltitu- 
dine de* prigioni, eh' egli fi  sii  le  terre  del  Prefie, empie  l'Egitto,  et 
Arabia  difihiaui  di  quefia  gencratione  , in  cambio  de' quali  egli  hi 
arme, e tnonitioni,e  fidati  e dal  T ureo,  e da' Principi  di  Arabia.l'an 
no  i / o o.  Claudio  'Re  di  Abbazia , trouandofi  ridotto  al  merde  da 
GradaamedeRèd'eAdel ,che  già  r 4.  anni /' haueua  con  perpetue 
/correrie, grauifsimamente  trauagliato , e cofirctto , la  filando  in  ab- 
bandono i confini , à ritir arfi nel  cuore  de' fiioi  Stati , domandò  aiuto 
da  Stefano  di  Gamma, luogotenente  di  Giouanni  III.  Rè  di  ‘Porto- 
gallo nell'India , che  fi  trouaua  alt  bora  con  mna  buona  armata  nel 
mar  Rojfo.  Egli  gli  diede  400.  huomini  Por  toghe  fi  con  buona  quan- 
tità di  arme, e d'archibugi , fitto' Igouer no  di  Chrifioforo fuo fratel- 
lo. Con  queSti  ruppe  per  il  vantaggio  degli  archibugi  il  nimico  in  due 
battaglie;  mà  nella  terza,hauendo  il  Rèd'Adet  riceuuto  mille  archi- 
bugieri T urchi  dal goucrnatorc  di  Zebit , con  dieci  pezgi  di  artiglie- 
ria,furono  me  fisi  in  fuga, e rotti,  e'  l capitano  fatto  prigione , e morto ♦ 
Mà  hauendo  poi  il  Rè  rimandato  indietro  1 Turchi,  fu  altimproiù- 
fi  ajfaltato  vicino  al  fiume  di  Zeila,  e al  monte  Sanan  dal  Rè  Clau- 
dio 


LIBRO  TERZO. 

dìo  con  8. mila  fan  ti, e zoo.  cannili  Abbeffini , c con  quei  rPortoghe- 
fi, eh' erano  avanzati  alla  rotta  paffuta,  yno  de  quali  ferì  morta  Imi- 
te  Gradaamede.Mà  nel  Stilarlo  del  t s s 9.  effendofi  il  Tfè  Claudio 
azzuffato  di  nuouo  co*  Mori  Malacaì , egli  re  fio  morto  nella  batta- 
glia., & tlTfè  de' rumici,  ricono  fendo  r vna  tanta r vittoria  da  Dio  , 
ne  trionfò  J opra  njn afe nello . Gli  ficee ffe  sA  damai fuo fratello , con • 
tra  il  quale  ( perche  cottui  era  mezo  *! Maomettano ) fi  folleuo  buona 
parte  della  nobiltà  dell'  Abbaff a ,efu  rotto  dal  Barnagaffo  nell'an- 
no / / 0 2. così  hausdo per  nm pC7$p fluttuato  le cof  et Ethiopia,par 
che fi flano poi  alquantorimejfe , e flabilite fitto  Aleffandro  con  l'aia 
to  de'  Portoghefi,  che  y hanno  portato  arme  così  da  offeja , come  da 
di  fi  fa  i e fuegliato gli  animi,  egli  ingegni  degli  Abbejfini  co’l  effem- 
pto  loro  nella  guerra,  perche  tutti  quelli,  che  auan^rono  alla  rotta  di 
Chrifloforo  di  Gamma, e diuerfì altri, che  <vi  capitarono  anche  poi , e 
yi  capitano  tuttauia,e  fi  fermano  iui,s  accafano , e fanno  figliuoli : a 
Ale  fi  andrò  commeffe  loro , che  s ’elegefiino  run  giudice,  che  tra  loro 
tenejfe  ragione: così  hanno  introdottto  ,(e  <-uanno  tuttauia  introdu- 
cendo ) la forma  di  guerreggiare  dt  Europa  ,et  '-ufi  dell'arme  ,ela 
maniera  di  fortificare  i pafii,^/ i luoghi  et  importanza.  Sono pot  an- 
che p affati  in  quei  pae fi  parte  per  curtofltà , parte  per  negotij  dt  mcr- 
catia  alcuni  Fior  e tini}  conciofìa  che  F race  fio  de  Medici,Gran  Duca 
di  T òfiana,manteneua  qualche pr attica  con  gf  Abbefsini . Suole  poi 
il  ‘Trofie accarezzare, e dar  trattenimento  à i Franchi  (così  chiama- 
no i popoli  et  Europa )e  difficilmente  concede  loro  licezji  et  nifiir fuo- 
ri del  regno.  Oltre  à quelli  il  ‘Prette  Gianni  hà  diuerfì  altri  nemici  , 
tra' quali  è il  Rè  di  ‘Damali , à cui  appartiene  la  terra , e'I porto  eli 
Zie  la fui  mar  T\p[fo.  Sonali  anche  di  gran  trauaglio  i éMori,  che  ha- 
bitano  la  proumcta  detta  Dobas,  diuifatn  r 4.  Signorie ; che  fi  bene 
tettano  entro  i confini  de  l’Imperio  del e Prette , nondimeno  gli  fi  ri- 
bellano il  pmdelle  njolte.  Hanno  per  legge , che  ninno  di  loro  fi  poffa 
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maritare  3 fi  non  fa  prima  fede  £ hauer  ammazzato  1 2,Chrtflianl . 
M O N O M .O  T A P A. 

El  re  fio  dell'  Et  hìopia  regnano  diuerft  Prencipi gradinone  è 
quello  cCAdelydi  Monoemugi3di  Monomot  apa3di  Matama 
cC  Angolane  di  CÒgo,  de*  quali  però  noi  babbi  amo  cosi  poca  no 
titia}che  noce  par  fa  co  fa  degna  dellapre finte  impreja  il farne  altra 
relaùone  di  quella 3 che  n babbiamo  fatta  nella  prima  parte  . Ma  af- 
finché dallo  fiato  di  v no  fi  pojfa  far  giudicio  delle  qualità  dell'altro^ 
fio  gioveremo  qui  due  parole  dello flato  3e  del  gouer  no  del  Monomota 
pa3cbe  è il  maggiore 3&  il  più  pofsete  degli  altri:  L'imperio  di  qut(lo 
rPrencipe  occupa  tutta  quell* tfola3che  fi  cottene  tra* l fiume  Cuama , e 
quello  dello  Spirito  finto  fi  atto  di  7 s 0.  teghe  di  gtro,e  paffuto  il fiu- 
me dello  Spirito  sato3efléde  il fuo  dominio  per  gradiamo  tratto  ver- 
fi  il  capo  di  Bcnafferanzjt;  cacio  [la  che  i Prectpi  di  quei  paefi  ricono- 
feono  lui  per  fipremo  Signore . Le  terre , e popolatiom  vi  fino  rare3 * 
picciole3e  le  fabrichc  fono  fatte  di  legnai  di  paglia.  Le  città  principa- 
li fi  chiamano  vna  Zimbas3e  l'altra  Benamataxass  quella  è lontana 
da  Cifalà  1 s.e  quefia  2 1 .giornata  ver  fi  Ponete  . Il  paefi  abboda  di 


a 

ca- 


grani  3 e d'animali  graffi 3e  minuti 3cbe  Vano paflur  ado per  quelle 
patrie 3e  bofihi ferrea  numero.fi fi  ima  per  la  quanta  de  i deti , che fi  ca 
uano  fuor  del  paefi 3cbe  vi  muoiano  4. in  smila  Elefanti  l' anno  3 $ 
gli  Elefanti  vi fino  grofìffimr.no  e paefi  più  abbodate  d'oro3  cociofia 
che  alcuni  affermano  effirni  tre  mila  caue  d'oro  fiouerte  : e fitrcua  i* 
oro  parte  nella  tcrra.parte  nelle  pietre3parte  ne  fiumi: le  più  ricche  mi 
nere fino  quelle  di  Manica,  di  Boro}di  ^uiticui,  diToroa  y ch'altri 
dicono  Butua  I popoli  fino  di  mediocre fiatura3negri3e  be  difio  (li.  Il 
precipe  è firuito  in gcnoccbioni.il  federe  innari  à lui  e come  tra  noi  lo 
fiar  in  piedi:e  quefio  no  fi  cocede fi  no  agri  perfonaggi-  Gli  fi fà  cre- 
dezji  no  auliti,  mà  dopò  delle  cofi3ch'eglt  hà  b aiuto 3e  mattato.  Nò  tic 
ne  prigioni  .perche  le  caufi  fi  decidono  co  tefiimwij  in  quelputo , ebe 
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fi  commette  il  delitto:  e i delitti, che  fipunifiono  con  piti feueritàfino  le fiat 
tuchierie,ilfurto,e  f adulterio.  Non  tira  altro  tributo  , eh*  alcuni  giorni  di 
fruttiore  i prefinti^finza  i quali  non  figli  può  comparire  inanzj . Ha  per 
arme  vna  zappa , e due  dardi . Mena  per  fidatiffìma  guardia  zoo.  cani 
T iene  /èco  gli  bere  di  de * Prencipi fuoi  vaffalli,  per  afficurarfi  di  loro . Gli 
anni  paffati  queflo  Prenctpe  5 per  opera  del  Padre  Confaluo  di  Situa  Gie- 
fùitafi  conuertì  alla  fede,  e fi  batte*#  con  la  più  parte  de  fitot  cortegiani: 
ma  poi  fedutto  d alcuni  Mori3c  baueuano  grande  auttontà  con  ejfo  lui , lo 
fece  ama*$are.  Per  la  qual  cagione  Don  Scbafliano 3 Rè  di  Portogallo  gli 
tnoffe  guerra.Condujfe  t ejfercito  3 che  conflaua  quafi  tutto  di  gente  nobile 
al  numero  di  1600.  F rance  fico  Barretto . Il  Monomotapa,  temendo  l'ar- 
mi Por  toghe  fi, offerì  loro  ogni  partito:  ma  il  Barretto  per  non  contentar  fi 
dell' bonetto 3e  del  conueniente, retto feonfitto  non  da'  nemici 3 ma  dall'ae- 
re et  Etbiopiaye  dalle  malattie  3cbe  gli  confùmarono  la  gente. 

SERÌFFO. 

T*  Ka  tutti  i P recip i dell'  Africano  credo  ebe  fe  ne  pojfa  alcuno  preferire 
in  ricchezza  di  flato,  & in  grandezza  di foro#  al  Serijfo  : concio  fa  che  il 
fuo  flato jche  comprède  tutta  quella  parte  della  Mauritania  3 che  "Romani 
chiamarono  T tngitanafi (lede  dal  capo  Boiador fino  a Ta^er,  e dall' Oce a 
no  Atlatico  fino  al fumé  Muluta,e  più  oltre  ancora:  nel  quale  Jfatio  vie- 
ne coprefo  la  più  bclla3la più  habitata,  la  piùgrafa3e  la  più  cimi parte  del 
t Africa i & tra gh  altri  fiatai  famofifimi  Regni  di  Marocco,  e di  Feffa, 
de  quali,  quel  di  Marocco  fi  diuide  in  otto  prouincia  Guzola,  Sahara, (le 
quali  due  promneie  abbracciano  parte  della  Numidia ) Sus,  Hea , Afcora* 
Ducala, T edle,fMarocco..6)uel di  Feffa  contiene  altre  otto prouincte,  Te- 
mofna,eAfga,Eriffe,Elabat,G.aret,Caus,Zanega, Feffa. Sono  quefli  re- 
gni dittimi  in  piano, e in  moti, perche  abbracciano  buona  parte  dell' Atta» 
te  maggiore,  e del  minore /abitati  da  popoli  numerofi,e  fieri , ricchi  di pa- 
fcolt,e  di  befliami.il piano  giace  tra  i Atlate  maggiore, e l' Oceano }pue (te- 
de anche  la  reai  (fitta  di  Marocco  in  una  capagnajótana  1 4. miglia  doli* 
Atlate,  inaffiata  da  dnierfi  fotijuf  celli, e fiumi, che  la  trauerfano.Quefia 
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città  era  ne  ite  pi  antichi, ne'  quali  tene  uà  i o o.mila fuochi,capo  deW Afìì 
ceti  ma  ella  è andata  a poco  a poco  declinando  , fi  che  bà  più  del  defèrto,  ebe 
dell' h.ibitato.  Sono  nel  regno  di  Marocco  tra  l' altre  città  Tedfi  di  j.mibt 
fuochi } T agaofi  cT  otto  mila,T andate, fi  bene  in  graderà  ella  è minor  di, 
molte  altre, no  cede  però  loro  ne  in  nobiltà,nè  in  traffico , è fituata  tra  T At 
late  e 1 defèrto, e i Oceano, in  vna  valle  lùga  1 6. leghe, e poco  meno  larg  a 
ferule  di  cuccar i,e  cC ogni  uettouagliade  aggiùfi  molto  fflendore,e  nobiltà 
la  rcfidcza,che  vi  fece  vn  tepori  coto  che  ne  tene  Maumetto  S er  ijfo.L  ti- 
fa ato  l' Atlante, s entra  in  fertili[fime pianure,difiinte  di  colline  s oue  non 
fi  può  dire  quanta  ricchezza  fia  di  grani,  di  zjiccart,d  ohue, di  bcfiiarni,di 
uigne,  e cT  ogni  bene.  Il  regno  di  Ve  fa  contiene  ancor  egli,  come  habbiamo 
detto, dtuer fi  prouincie  beniffimo  habitat  e .Tra  le  quali  Afga  bà  8 o.  mi- 
glia di  lùgbezga,  6 o .di  larghezza}  Elabat  i o o. di  lunghezza,  6 o . di  lar- 
ghezza: e gli  è vero  che  Ertjfe  è prouincia  tutta  mo  tuo  fia, e vi fi  totano  2 3* 
rami  delT  Atlante ,habitati  da  popoli  per  lo  più  indomiti.  Garet  è afpera,e 
ficca, e più  fìmile  alla  Libia, che  alla  Barbariaimà  perche  la  grandezza  di 
queflo  regno, e l'importanza  fiua  confìfie,  in  gra  parte,  nella  città  di  Fejfa , 
non farà fuor  di  propofito  dirne  qui  due  parole. Quella  città  dùque  è diui 
fi  in  due  parti  poco  lontane  tra  loro s delle  quali  l'vna  fi  chiama  Fejja  <~vec 
ehm, e l'altra  Feffa  nuoua:  la  vecchia  è pur  diuifia  da  vn  fiume  in  due  cor- 
pi: l'Orientale  fi  dice  Beleida,e  può  far  +.mila fuochi .<  /’  Occidentale fi  dice 
propriamente Fejfa  vecchia, e fa  8 o.epiù  mila  fuochunon  molto  lungi  fià 
Fefia  noua  cC  otto  mila  cafi.Feffa  vecchia  quafì  tutta  pofia  in  colli, e in  ual 
li, contiene  s 0.M0 febee  di  gradella  notabile, tutte  co'  lor fonti, e co  pila - 
firi  et alabafiro,ò  di  diafjro}  oltre  le  quali fie  ne  totano  altre  6 0 0.  minori. 
Mofihea  mar auigliofae  quella  eh' èjfi  dicono  Carruuen , fituata  nel  cuor 
della  città, gir  a vna  meza  lega,  & è diuifia  in  / 7 • naui  per  largo,  e / 20. 
per  lùgo, appoggiate  fiopra  due  mila  e s 0 0 pile  di  marmo  biancoJddla  na 
ue  maeflra,oue  è la  tribuna, fi  uede  una  lampada  fin  furata  di  bronco,  che 
nhà  altre  1 s 0.  minóri  all'intorno } e in  ciafcuna  altra  naue fi <xrede pure 
Vna  lampada  molto  grade, oue far  ano  1 s 0 odami.  Dicono  quei  di  Fejfa > 
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che  tutte  quefie  lapadc furono fabricate  delle  capane ,chc  gt  Arabi  prefero 
in  IIpagna,mà  no  filamcte  ne  riportarono  le  capane ,mà  le  coione ,e  i mar 
mi  d brozf,e  quato  u 'baite nano  codotto  di  bello 3 e di  buono  prima  i Roma - 
tii,e  poi  i Gothi.Si  cotono  in  Beffa  più  di  20  o.fcuole  di  gramxtica,  200 
alberghi  publichi,  4 0 o.molini  /òpra  il fiume  di  4.  in  f. ruote  Funo.  Sona- 
mi diuer fi collegi:  tra  quali  quel  chef  chiama  Madar accia ,<-vienc  Mimata 

ala  più  bella  fitbrica  della  Barbaria ,finoui  600  fontane 3tutte  cinte  di  mu 
rotonde  C acqua fi  co  par  te  quafi  a tutte  le  cafe.  Sarebbe  co  fa  lùga  il  de  feri  • 
u tre  C Alcaceria,ch’è  un  luogo  cinto  di  mura  co  / 2. porte  diuifi  in  1 /. co- 
tradeioue  i mer cadati fanno fitto  tede  i loro  negocijteno  meno  diffidi  co  fi 
farebbe  il raccotar  C amenità  de  giardini ,e  la  delicatezza  degli  homi, rat 
frefeati  dal fiume  ,€  dal/ acqua  dt  tate fontane.  llK  è habita  ordinariamete 
in  Beffa  noui;ou  egli  hà  e caMcllo,e palagio giardini^  tutto  ciòcche fi  può 
de  fiderare,  ò di  uagofò  di  comodo:  quindi  per  una firada fitteranea  paffa  a 
rFeffauecchia:è finalmete  q Ma  città  tato  grade^  e magnifca3chc  li  Rè  and 
P < chi  le  hano  cocejfo  un  prtffUegio  frano:  cioè,cbe  ifùoi  cittadini  no  fono  ob- 
fi  ligati  a de  fenderle  mura  fi  il  Rè  nohauerà forze  da  difender/;  m campa  * 
g)  gna,  mà  ciré  ogni  volta 3 che  I inimico  faràgioto  a meta  lega  della  città,  gli 
> • fi pojfino  dare  finita  biafmo/ò  nota  di  tradimeto3ò  fellonia: e quefio  a fine, 

.j  che  la  città  non  fia  per  uana  lealtà  rouinata.  E anche  città  d importanza 

Mequinez pofia  in  un  piano  no  meno  fertile  diformenti3ogli3lini}beftia - 
mi,  che  grado  fi  per  l amenità  de  iluoghi3e  per  la  copia  dell  acque: può far 
i.mita fiochi:  hà  le  mura  forti  co  molte  torri ,e glth  abitanti  mduMnofi,  e 
trafficheuoh3maffime  dì  pani  di  lanaftd3cottone3che  ui fi fabricano.il prt 
mogenito  di  Beffa  fi filleua  intitolare  Principe  di  Mequinez^  Sono  quefli 
regnr,oltre  alla  fertilità  naturale 3 afiai  mercatìlhperche fi  bene  non  Irà  d 
Rè  di  Befia fui  mar  mediterraneo  porto  d importala,  nodimeno  i BrZce> 
^ bngj-f prat  deano  affai  ai  porti  pofii fili  Oceano  3maffime  a Larace, 

**  a capo  da  Aguero  3 & in  altri  luoghi  appartenenti  parte  al  regno  da  Beffa, 

partea  quello  di  Marocco:  e ui  conducono  bronzi,  armc,c  diuer  fi  mer  cade 
' - d Europa-,  alt  incontro  delle  quali  effi  htùmo3ira  I altre  cofi,^uccariAMi 

t * pr- 


164  S E R I F F O*. 

perche  quefit  regni  di  Marocco ,e  di  Fejfa3e  diuerfe  altre  Signorie 3e  'Pretta 
cip  citi, prima  diuifi  tra fe  furono  <■ vntti3non  ègra  tepo,  f otto  vn  Prencipc* 
che  fi  chiama  Seriffo3non  farà fuor  di  propofito  (perche  tra  gli  auenimenù 
de  i tepi  notturno  credo  che  ne  fia  alcuno  più  notabile >e  più  marauigliofo) 
raccontar  qui  come  la  co  fa  paffaffe.  Circa  C anno  del  S ignore  i/o  E. comm 
ciò  à celebrar  fi  per  le  terre  della  Numidia  un  Alfaique  naturale  di  T igte -, 
mcdet , luogo  di  Dar  a 3 huomo  afiuto  3ed  animo  non  meno  ambitìofi,  che. 
che  dotto  nelle  faenze, alle  quali  attendono  i Maumettant,il  cui  nome  era 
Maumetto  Benametto3che fi faceua  anche  chiamar  Seriff'o:coflui,vdtan- 
dof  d'effer  del [angue di  Maumetto, entrò  in pefìero3cofidato  nella  diuifi 0 
ne  de  gli  flati  cC  Afrtcafoue  1 Portoghefì  poteuano  all' bora  affai)  d infgno 
nrfì  della  Mauritania  Ttngitana.Perciò  fare3madò  prima  tre fùoi  figline 
li  Abdel,Abnetto,e  Mahametto  in  peregrinaggio  alla  éMecca,  e à ^Medi- 
na, per  utfìtare,efar  riuerenzjt  al  fe palerò  del  loro  feduttore  Maumetto.  I 
gioueni  fecero  queflo  viaggio  co  tata  fama, e riputatione  difàntità,e  di  re- 
ligione (fe  couienc  ufar  queflt  nomi  in  così  fatta  empietà ,e fiocchez&a) che 
nel  loro  ritorno  le  genti  gli  ufciuano  incontro 3bafciauano  loro  le  Vefli3e  gli 
nucriuano  come  fanti,  eff  .fìnge  do  di flareleuatiin  alta  contep  lattone  3ca- 
minauano  per  le  contrade  [off ir ado3e  chiamado3con  uoci  interrotte  da  fo 
Spirile  da'  gemiti, Ala  Alate  non  viucuano  fe  non  d'elemoltna.  Hauendolt 
il  padre  riceuuti  à cafa  con  grande  allegrezza,  è fcfta3mà  non  volendo  la - 
fidar  raffreddare  l'applaufi,e'l  credito 3 che  effì s'haueuano  acquiflato per 
così  fatto  peregrinaggio, rnadò  due  di èffi ,che furono  eAmettOj  e Mahamet 
to  à Fe/fat  oue  efìendo flati  riceuuti  corte  fe  mente  dal  T\è , <~uno  di  loro  di- 
uene  lettore  de  C Amodor accia  famofìffìmo  Collegio  di  quella  città,  e Ipiu 
giouine  rnaflro  de'  figliuoli  d ejfo'Rè.  Quiui  veggendofì  in  molta  gratia 
preffo  il  Rè, e fauore  prefìo  i pòpoli 3 co  figliati  dal padre,  pigli  ado  occafìone 
da  1 danni, che gl'  Arabie  i Allori faceuano  à quei  della  loro  legge,  e fetta , 
fitto  l' infi gne  de'  Portoghefì 3 alcuifildo  militauano-,  domandarono  dal 
Re  facoltà  di  [negare  una  badiera  contea  Chrtfliam  dandoli  fferan^afeo 
me  ueramete  auuenne),li  tirar  facilmente  a fi  1 Mori, figliaci  della  corona 
' di 
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di  Portogallo  ; e per  quella  "via  affìeur are  le  proutncie  di  Sus,  Hea, 
Ducala, Marocco#  l altre  tr attagliate  # mal  codotte  da  i Por  toghe  fi. 
Fu  qfìa  domada  coir adetta  da  Multi  Na^r, fratello  del  Rè:  perche 
fè  cofrorofdiceua  egli) fitto  pretefro  di  Sàt  monta#  di  di  fi  fa  della  leg 
ge  far  ano  qualche  progrefro  io  l'arme  in  mano, no farà  poi  in  tua  po- 
deflà  C abbuffarli#  l tenerli  a freno  .-perche  l'arme  rendono  gl'  huomi 
ni  arditi # le  vittorie  gli fanno  in  fleti#  l feguito  de'  popoli  ambitici - 
fi#  defiderofi  di  co  fi  nuoue.  Ma  il  Rè,  chaueuagrade  opinione  della 
loro  satitàfacedo  poco  cito  de  le  ragioni  allegategli  dal fr  afelio  i die- 
de loro  una  buchera#  un  taballo#  2 o.caualli#ke gli  accopagnaffero ; 
e lettere  di  raccomadatione  agl'  Arabi,  & ai  Sign.e  città  di  Barba - 
ria.Co  quefii  principi]  ,co  corre  do  molta  gente  alla  fama  loro,  fior firo 
laDucala#'l  cotado  di  Safrmf  ff  infero fino  al  capo  di  Agiterò  f 1 qua 
li  luoghi  erano  allhora fiog getti  a'  Portoghese  setede fi  gagliardi#  di 
feguito#  di  credito,domddarono  da  i popoli  (che  in  quel  tepo  vtueua- 
no  per  lo  più  in  libertà#  s acco franano  a chi  pareua  a lorofehegià  cì? 
gffì guerreggiauano per  la  legge  Maumettana  cetra  fhrifrtani.gli  atu 
tuffino  co  dar  loro  le  decime  debite  a Dio: la  qual cojàfù  loro  accorda 
ta fubito  dai  popoli  dt  Dar  a : cosi  s' impadronirono  a poco  a poco#  ds 
T àr udite  (oue  il  loro  padre fu  fritto  Gouernatoreje  di  Sus,  Hea,  Du 
cala#  de' luoghi  uicini. Fermarono  prima  la  lor  fede  in  T cdnefl# poi 
inTcfàrote:em  un  fritto  d'arme  ruppero  Lope  Barrtgxfimofo  capi- 
tano di  Portoghefri  mà  ui pderono  il  loro  maggior  fratello:  e poi  efre- 
do  entrati  co  belle  parole  nella  città  di  Marocco,u  attoffrearo  il  Rè re 
in fìto  luogo  fi fece  gridar  Rè  di  Marocco,  Amcte  Seriffo.In  qfto  me- 
tre  gl'  Arabidt  Ducala#  dtXarqwa  uèncro  a fatto  d'arme  ter  quei  di 
Garbia,tencdof  ciafcuna  delle  parti ficura  del fauore  de  t Serijfi:mà 
co  fi  oro  ue  dedo  crefcer  la  zuffa,  e cader  molti  dall  un  #dall  altra  par 
te,uoltarono  l' arme  elitra  amedue#  s'arricchirono  delle  laro  [foglie. 
Haueuano  p il  paffuto  mandato  al  Rèdi  Beffa  il  qnto  di  tutto  cio#be 
Rei  af- par.  fecondi.  L 3 guadagna - 
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dagnauanotma  dopò  quefia  uit  torta, no  ne  fa  fedo  più  flima,gfi  moda 
tono folamcte  fii  caualli,  e fii  carne  li  molto  deboli.  Di  che  egli  J degna - 
tornado  à domadar  loro  il  quinto  delle  [foglie , tl  tributo , che  il  Rè 
di  Marocco  gli  pagaua,  minacciandoli  altramete  la  guerra.  Ma  ,e fe- 
do in  tato  egli  morto,Amet fiuo figliuolo , ch'era  fato  difepolo  del  mi 
nor  Seri  forno [blamente  a acqueto  » ma  confirmò  anche  Amete  nella 
Signoria  di  Marocco , pur  che  riconofiefie  di  qualche  co  fa  li  Rèdi  Fef 
fa,come  Prencipi  fipraui  di  quella  città . Mà  dall* altra  parte  i Serif 
fida  cut  potenzile  riputatane  crefceua  contwouamente , quando  ve- 
ne il  tepo  di  pagar  il  tributo, mandar  ano  à dire  à quelite,  ch'ejjendo 
ejfi  le gitimi [ùcce (Jori  di  Maumetto,non  erano  obligati  à dar  tributo 
à niuno:che  haueuano più  ragione  nell* Africa  di  lui:  che  figli  ruoLua 
■per  amici,  ben  per  lui  i ma  che  figli  dtf.ornaua  dalla  guerra  con  tra 
Qjrifiiani,non  li  mancarebbe  animo, nc  potere  per  difenda  fi.  Di  che 
J degnato  quel  Rè, gli  dichiarò  la  guerra  cantra , e in  per  fina  fi  trasfe- 
rì all*  affi  dio  di  éMarocco,mà  prima  fu  sforzato  à disloggiarci  e poi , 
rttornandoui  con  1 8.  mila  c anali t(i tra* quali  erano  due  mila  archibu- 
gieri , ò balefiriert)  fu  vinto  da  i Serijfi  ( che  non  haueuano  più  di  7. 
mila  cauaìlt,e  120  0. archibugieri ) per froda  al paffar  cT'-un fiume . 
Col fauore  di  quefìa  vittoria  1 Serijfi  rifioffiro  il  tributo  di  quel pae 
fi,  e pajfando  t Atlante, pr e firo  T a file  te, città  impor  tante  i e parte  per 
amor  e,  parte  per forza  ridttfiero  alla  loro  obedienzg  diuerfi  popoli  de 
la  Numtdia,e  de*  moti:  nell'anno  del  Signore  t s 36.il minor  Serif 
fi,che fi  chiamano,  già  Rè  di  Sus , battendo  me  fio  infieme  vna  pode- 
ro/à hofie,evn grofio  numero d* arteglier t a; parte  tolta  al  Rè  di  Fef 
fa , parte  fabricata  da  Francefi  rmegati  ,andò  alTimprcfa  di  capo  et  . 
vignerò, piaz&a,  di  molta  importanza,  tenuta  allhora  da  Portogbefi, 
che  ì*  haueuano  anche  fabricata , e fortificata  prima  à fi  e fi  di  Lopes 
Scquieroi  e poi  ,conofciutala fita  opportunità, dal  Rè  d Manuel/o  ,fi 
combattè  terribilmente  dall* rimale  dall* altra  parte.  Finalmente, ef 
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fèndofi  attaccato fuoco  ne  la  mumtione 3 e perciò  SpauentAti  i fidati , 
che  dtfendeuano  la  piazzaci  S enfio  nj  entrò  dentro ,pre  fé  la  terra3  e 
fece  prigione  la  piu  parte  del prefidto.Con  quejla  'Vittoria  i Serijfi  ri- 
dujfero  alla  loro  obedien za  quafì  tutto  F Atlante , (firj"  il  regno  di  Ma - 
rocco 3e gli  Arabi3  che  fer untano  la  corona  di  Portogallo . Onde  il  Rè 
Gioitami  III.  veggendo3che  la fpefa3audzaua  di  gran  lunga  F entra - 
ta3abbandonò  fpontaneamente Safin3tA^amor3  Argilla,  zAlcazar  3 
piazze , ch'egli  poffedeua  nella  co  fa  della  Mauritania . jQuefle  pro- 
sperità furono  cagione  d' njnagrawf  ima  di fc òr dia  tra  i fratelli  : il 
cui  e fèto pìtiche  il  minore  3haucndo  •-vinto  in  due  battaglie  il  mag- 
giore ( la  feconda  fù  del  i / 44.)  c fittolo  prigione 3 il  confinò  àTa- 
fìlete3e  r voltando  poi  F arme  centra  il  fiè  di  Fefia3  dopò  hauerlo  fat- 
to prigione  "vna  "volta, 0 poi  liberatolo 3F hebhe  di  nuouo  nelle  mani  in- 
fime con  lo  flato  il fece finalmente  co' figliuoli  ammazzarne  per 

opera  de'  figliuoli  acquifiò  anche  T remifin.  In  tanto  Sai  zAraes  Ul- 
cere d' Al gier gemendo  della  tanta  prosperità  del  S enfio 3 mifie  tnfìe - 
me  njn  graffo  c {finito,  co' l quale  ricuperò  prima  T remifin3  e poi  ha- 
uedo  sbarattato  il  Serfio,  occupò  FoJfit3e  ne  diede  lafignoria  à Buaf 
fon.fìgnor  di  Veles3mà  co  fui  3 ejfendo  "venuto  alle  mani  co' l Sertffo3 
perde  in  <-vn  punto  e la  città  fi  regno.  Finalmente  3 andando  Mate- 
rne tto  à T xrudxr.tc 3fu per  Strada  ammazzato  à tradimento  nel fùo 
padiglione  da  certi  Turchi,  fùbornati  dal  Viceré  eF  A/gier  3 di  cui  era 
capo  Ajfen3che  co' fùo  1 compagni pafiò  in  Tarudante3  e "vifàccheggiò  i 
te  fon  del  Rè}  mi  "Volendo  ritornare  à ca/a , furono  tutti  ammazzati 
dai  popoli, fuor  che  cinque  del  1 s / 7.  fù  gridato , e /aiutato  fRè 
Muleo  Abetaia  figliuolo  del  Scuffio . E tanto  baSli  hauer  detto  dell' 
origine  del  Seri  fio  : i cui  progreffi  paiono  affai fimili  à quei  d'ifmael 
Rè  di  <Tcrfta:xmendue  s' acquiflarono  figuito  co' l mantello  della  re- 
ligione3»  del /angue 3e figgiogaron  in  breue  tempo  molto pae fi}  amen- 
due  crebbero  con  la  ruma  de ’ ‘Prencipi  " vicini } amendue  riceuerono 
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gratti  difdette  da  T urdù , e perderono  <-vna  parte  de  loro  Siati  : per- 
che  Sei.m  tolfe  a Ifimael.Caramìt.e  diuerfe  altre  città  della  Dtar bec- 
cai e 'l  “Viceré  dt  Algrcr  cacciò  di  T remifin , e de ' fimi  contorni  il  Se- 
nffo:  e f come  Schm  occupò  T auris  capo  della  rPerfia,  e poi  C abban- 
donò i co  fi  Sai  Arai  pre fi  F e fa  .capo  della  Mauntama3e  poi  la  laficiò. 

ENTRATE. 

^ L Scrifiè  padrone  di  tutte  le  facoltà  de'  fiuoi  ‘■vaJfilH  anzi  de * 
njaS.xlh  mede  fimi  : poi  che  quantunque  gli  carichi  d' impofitioni, 
e di  tributi  grani  fimi. non  hanno  ardir  pur  d'aprir  la  bocca.Tira  da* 
fiuoi  ~va  falli  tributar ij  la  decima , e la  pnmitta  de'  frutti  ; e de  be- 
stiami: egli  è vero^che  quanto  alla  pnmitia  non  piglia  piu  dt <~vno  per 
Vcntii  e all' insù  di  --venti. quando  ben  fofino  cento  e più^r.on  mai  più 
di  due.  T ira  d’ ogni giornata  di  terra  cinque  quarti  dt  ducato 3 e altri 
cinque  d' ogni  fuoco -.alt  cotanto  tira  d' ogni perfòna3cbe  habbia  paffu- 
to i quindeci  anni.mafihio . ò /emina 3 che  fi  fase  ne'  bifiogni  fomma 
maggiore:  (fff  accioche  i popoli  paghino  più  allegramente  quel. che  lo- 
ro s impone. fimpre  comanda  la  metà  più  dt  quello3che  s'hà  da  rifeo- 
terc  : perche  cofi  pare , che  fi faccia  loro  mercede  di  quella  parte  3 che 
non  fi  rifiuote.  Eglt  è ~uero3che  nelle  montagne  habitano  alcune  gen- 
ti indomite 3 e fiere , che  per  t asprezza  de'  fin  weSpugnabili,  oue  ha- 
bitano  3 non  fi  pojfono  sforzare  a i tributi:  quel  che  fi  ne  caua3fi  è la 
decima  delle  riccolte3accioche  fia  lor  permefo  il praticar  al  piano.  Ol- 
tra  a queSle  rendite  hà  il  fiè  le  dogane  3e  le  gabelle  di  Feffà3e  de  L' al- 
tre città  : perche  nell' entrate  delle  robbe  3 il  cittadino  di  Feffà  paga 
due  per  cento3  e l foraSliero  dieci.  Ettiti  dt  pjù  l'entrata  de  mulini 3 e 
didiuerfie  altre  coJe3la  cui  fomma  importa  affai:  perche  quanto  a'  mo 
Unitegli  tira  poco  meno  di  mezp  reale  per  f anega  delgrano3che  fi  ma- 
cina a Feffà  ; oue,  come  habbiamo  detto  3fino  40  o.  e più  tnolinu  la 
Mofchea  del  Carruen  haueua  più  di  8 o.mila  feudi  d'entrata  : n ha- 
itiano anche  molte  migliaia  1 collegi^  gli  ho  Spedali  di  Feffà;  le  qua  - 
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Pi  tutte  tir  a bora  il  T(è  : e di  più  egli  re  fi  a bere  de  di  tutti gP  Alcaidty 
e di  tutti  i proui fonati  da  lui  5 e nella  lor  morte  và  al  pojfejfo  de ’ ca- 
ualli,arme,veFìi,e  di  ogni  ben  loro.  Egli  è verone  fèti  morto  lafcia 
figliuoli, atti  al  firuitio  della  guerra  ^ concede  loro  la  proufione  delpa 
dre:mà  fi  1 figliuoli fino  piccoli, eg/t fifienta  i mafihi fino  alt 1 età  mi- 
litare ,e  le  fi  mine  finche  prendono  marito : e per  poter  mettere  la  ma- 
no ne  i beni  delle  perfine  ricche, dà  loro  qualche gouer  no  ,ò  carico  con 
prouifione . Onde  per  non  incorrere  nelle  mani  del  Fi  fio  nella  mor- 
te , ctafiuno  procura  ef  occultar  le  file  ricchezze, ò d' allontanar  fi  dal- 
la corte , e da  gli  occhi  del  Rè  : per  la  qual  cagione  la  città  diFeJfit 
manca  affai  dell’antico  fino  fplendore. 

FORZE. 

\J  On  hà  il  Seriffo  fortezze  dì  molta  importanza , fuor  che  su  la 
' manna, capo  cC Ugnerò, Larace,  e T etuano: perche  colloca  il  ner 
uà  del  fino  Flato,  come  fa  il  T ureo,  e il  Perfiano,  nella  gente  armata ; 
e maffime  nella  caualleria . Ter  la  medefima  ragione  non  è molto 
proni  fio  d' arteglicria:  ne  tiene  però  buona  quantità  prefa  da’  fuoi  an 
tect fiori  a l 'P  or  toghe  fi , e ad  altri,  in  Fefia , in  £ Marocco , in  Taru- 
dante , e ne'  porti  fiidetti  -,  e ne  fa  fondere , quando  b fogna , non 
mancandogli  maefiri  di  ciò  cC  Europa . Hà  vna  cafa  di  monitione  in 
Marocco  , doue fi  lattar  ano  ordinariamente  quarantafit  quintali  di 
pbluére  al  mefite fifibricano  fchioppi,e  baleìlre:  l’anno  1 s 6 9.001  fi 
attaccò  il fuoco  con  tanta  furia,che  ne  rimafi  deFlrutta  vna  parte  del 
la  città.  CMà  quanto  alla  militi  avella  è di  più  forti  la  prima  è di  due 
mila  fittecento  cauallt,  e due  mila  archibugieri, (he  egli  tiene  parte  in 
Fefia , mà  più  in  ì Marocco  ( oue  egli  nfiede)  qtiafì  di  guardia  : la  fe- 
conda c d’ vii  battaglione  reale  di  fiei  mila  caualteri,  tutti  nobih,e  di 
conto  : comparifiono  coFloro  fipra  caualli  eccellenti  co’  fornimenti 
de'  cauallt , e con  Parme  loro , e per  la  'varietà  de’  colori , vaghi f 
fimi , e per  la  ricchezza  de  gli  ornamenti , fopramodo  riguxrdcuoli . 

Con - 
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Conciofìa  che  qui  ogni  cofa  riTplendc  £ oro, e di  argento, di  perle  ,e  di 
gioie,  e di  tutto  ciò , che  può  più  allettar  T occhio , ò pafcer  la  curio fità 
de  riguardanti . Tirano  cottoro, oltre  la  proutfione  del  grano,  btaua> 
oglto  putirò, carne  per  fi, e per  le  mogli, e figliuoli^  creati  fittanta  in 
cento  onde  di  argento  iti  denari . La  terza  forte  di  militia  c di  T tma- 
riotti  : perche  il  Seriffo  concede  à tutti  i fioi figliuoli,  à i fratdh,e  ad 
altre  perfine  di  cento , ò et  auttorità  prejfo  dei  popoli  d'Afi'ica,  ò de * 
Trencipt  degli  Arabi , l' fio  frutto  di  gran  tenute,  e di  ^uajjàllaggi 
per  il fi  sic  "no  della  caualleria  : egli  e Alcaldi  mede  fimi  fanno  lavo- 
rare i campi, e poi  raccolgono  le  rendite  di  formento,rifì,biaua , oglio , 
butiro,caflratt, galline, denari;  e le  diBribuifiono  di  me  fi  in  me  fi  à i 
fildati , fecondo  la  qualità  delle  perfine.  ‘Vanno  anco  loro  parinose- 
la, fida  per  ^ve  fi  ir fi , arme  da  offefa , e da  dififa,  c cavalli,  co ' quali 
firuono  nella  guerra;  e fi  muoiono,  ò fino  ammazzati,  glie  ne  danno 
de  fii  altri , cofa  che  s'vfiua  anche  in  Tyoma  con  quelli,  che  militava  - 
no  co  caualh  public  hi . ‘Trocura  ciafiuno  di  quelli  capi  di  menarla 
fua  qente  m olto  ben  in  ordine  £ arme,  di  rvefliti,  c di  cauallvoltra  à 
ciò  Urano  ventiquatro  in  trenta  onde  d'argento  Tanno . La  quarta 
forte  di  militia  e £ Arabi , che  hj  uono  continouamente  ne'  loro  aA- 
uari  (cofi  chiamano  le  lor  popolationi , che  confano  ciafiuno  di  cento 
in  ducento  tende, ò padiglioni ) compartiti  fitto  diuerfi  zAlcaidi , ac - 
■ cioche  fi  ano  in  ordine  ne'  b fogni.  JQucfii firuono  à cavallo;  mà  tengo- 

no più  del  ladro  che  del fidato.  La  quinta  forte  di  militia  è fimil  alle 
cernite  de'  Trencipi  Cbrittiani:  e in  quefia  fino  afcritti  gli  bastan- 
ti delle  città , e de'  villaggi  del  regno , e delle  montagne: egli  è uero 
che  li  T{è  fanno  poco  capitale  di  coftoro  ; e non  mettono  <-uolontteri , 
per  tema  di  filleuamcnti , e di  ribellioni,  loro  Tarme  in  mano,  fi  non 
nelle  guerre  contra  Chrifiiam:  perche^  li'  bora  non  lo  pojfono  nè  anco 
vietare. Couciofia  che  hauendo  e (fi  nella  lor  legge, che  fi  vn  Moro  re- 
cide <-un  Chrisitano,ò  refi  a veci  fi  da  lui, fi  ne  njà  à dnttura  in  para - 
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difi  {diabolica  inuentione ) corrono  huommi,e  donne  et ogni  or dine , 
e d*  ogni  età ,alla  guerra  ,almeno  per  re  (lami  morti  : e per  quefla  <-vta 
ucquiSlarfì , fecondo  la  loro  pazga  opinione  , il  cielo . E non  minor 
feruorefiruede,  à nojlra  con  fifone, nt*  Turchi, mafiime  perla  dife- 
fa  della  loro  fetta . r. Par  che  "vadano  a noz$e , non  à guerra, e à pena 
poffono  aspettare  il  di  prefiffo . Riputano  per  fanti  , e per  beati  queix 
che  muoiono  con  Carme  in  mano  cantra  hemici:per  infelici  e da  poco 
quei, che  muoiono  à capi  trai  pianto  de* fanciulli  ,et  yrla  delle  don- 
nc.Dxllecopfudettefipuo  fcilmente  comprendere , che  numero  dà 
gente  poffa  mettere  in  campagna  il  Seriffo-,  ma  fi  comprenderà  anche 
meglio  dall*  esperienza.  Perche  éMulio  Addala  nel  1 s 62.  afe  dio 
^Mazagan  con  ducente  mila  perfine  >c  comma  montagna  di  terra 
' acceco  il fiffiiC  con  C artiglieria  /pianò  le  mura : ma fu  sforzatolo n 
tutto  ctò,àfiefifiere  dalTimprefa  perii  n/alorde  rPortoghefi,e  per  d 
danno,  dì egli  r ice  uè  dalle  mine.Oltrachenonpuò  quello  ‘Prencipe 
continuar  piu  di  due , ò tre  me  fi  ama  guerra  groffa  : e la  ragione  fi  ey 
perche  3 yiuendola  fia  imitila  della  promfione,  dotila  tira  di  giorno- 
in  giorno  così  del  ■zr.ttOy  come  del  veSlito,non fi potendo  quella  con- 
durre oue  richiede  fa  ragion  della  guerra  9tl  bi fogno  deli  imp  refi  , 
egli  è forza , che  pernjiucre, ritornino  m poco  tempo  à cafa:  & e cop 
chiara3chc  non può  guerreggiar  lungamente  > chi  none  ricco  dt dena- 
ri . ilMolucco  3 che  ruppe  Sebafiiano  Rèdi  'Portogallo,  hebbe fitto 
C infigne  quaranta  rmlacaualh , e otto  mila  fanti  pagati,  oltre  àgli 
Arabile  gli  auenturteri-,  mà fi filma,  dì eglthaurebbe  potuto  mettere 
mfieme fittanta  mila  cauaUi,e  piu  fanti  ,che  non  mi  fi . 

11  fine  del  terra  libra* 
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potenza  de  ' Trencipìde * quali  haliti  fi- 
mo ragionato  ne * libri  antecedenti  /<*/-' 

mente  terminata , che  non  pajfit  i confini 
di  Europa , ò di  A fi  a 3 ò d Africa:  il  cMo- 
ficouita /blamente  pajfit  d‘  Europa  in  A- 
fia . Ci  refiano  bora  tre  Prencipi , quafi 
'-vniuer fiali  fienche  molto  differentemen- 
te: il  T ureo  y il  Rè  Catholico3e'  l ‘ Pontefi- 
ce 'Romano . L<*  potenza  del  T ureo  abbraccia  membri  impoi  tan- 
ti d Europa  3 (C  Afia3  d*  tA fi  tea . Il  T\è  Cathohco 3 oltre  à quello  3c\ì 
egli  hà  nelle  fùdette  tre  parti  conofciute  dagli  antichi  3 è Signore  afi 
foluto  di  tutto  3 fi  pub  dire , il  mondo  nuouo , e di  molte grandi , e ric- 
che ifole  dell'Oceano  Orientale . Il  'Pontefice  ‘ Romano  hà  da  Chri  • 
Sìo  Signor  nofìro  auttorità  di  fiuo  Vicario  njniuer fiale  : la  qualaut- 
torìtà  non  pub  ejfer  nè  limitata  da  monti  3 nè  terminata  da  marii 
ma  s allarga  fenzj.  fina  e fi  flcnde  fienzj.  oriente . 
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J L T ureo  abbraccia  co* l fuo  Imperio  grandiffimi  membri  delle  tre 
parti  della  terra: perche  in  Europa  egli  hà  tutta  la  riuiera  del  ma - 
re, che  f corre  da  i confini  di  Bagugia  fifino  alla  foce  della  Tana,  e da 
'Buda  fino  a Coilanùnopolt  ,•  e dalla  delira  riua  del  Tiras  fin  di  qui 
dalla  Sana: perche  tutto  ciò  è,ò  immediatamente  fiotto  luì^ò  fiotto  fiuoi 
tnbutarij ,come  è il  £Moldauo,il  Valacco,el  T ranfiluano.Nel quale 
fpatto  vien  comprefia  la  miglior  parte  d’Ongaria , tutta  la  B affina, 
S cruia,Bulgaria,  Macedonia, Epiro , Grecta,Morea, T rada, e l Ar , 
cipelago  co  le fiie  fole. Tiene  nelT  Africa  tutto  ciòcche  è da  Belis  della  \ 
Gomero  fino  ad  tAleffiandria  d Egitto, e da  Bugia  fino  aGuargala, , 
e <T  ìA  lejfiandria  fino  alla  città  di  Siene,  e dal  Suez, : fino  a Suachen. 
La  graderà  di  quell*  Imperio fi può  coprendere  dall  ampiezza  d al 
cune  fiue  parti.  Il  mar  delle  Zàb acche,  eh’ e tutto  del  Gran  T ureo  gira 

. mille 
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mille  miglia  ; il  mar  Euffino  due  mila  3c  700.  ma  tutta  la  rìua  del 
mar  Mediterraneo [aggetta  à lui  3 ha  di  circuito  otto  mila  miglia  ; f 
EgittOjch’è  tutto [uo , è lungo  più  di  / 00.  miglia;  da  T auris  à 'Buda 
Ji  camma fui [ito  tre  mila  ducento  miglia  ; aftrotanto  da e ‘Derbent  2 
Aden  : poco  meno  di  quattro  mila  miglia  dalla  Balera  à T remi  fin: 
t nel  mare  egli  ha  le  nobiliffitne  ifile  di  Cipro  >di  Negroponte > di7{o - 
db  Samo , Scio  3 Me  tedino  3 Stalifinene  3ele  tante  altre  ifile  dell 
e Arcipelago  , 

RICCHEZZE.-  . V 

m \ :u  ■ 

JT.  A*  ’ \ c £ ’’y  4 V ^ 

Entro  2 quello  [patio  entrano  paefi  per  lo  più  copio fifflmi  et 
buominhCd  di  <~uettouaglie  ? Perche  3 che  co  fi  e più  ricca  di 
for menti 3e  di  granché  t Egitto ? che  t jfrica3che  la  Soria3 
che  C Afa? più  ricco  3 e più  copiofi  d' ogni  bene  3 che  l’Ongaria3  che  la 
Creda 3 che  la  Tracia  ì In  tutto  que [lo paefi  egli  hi  4.  citta  (tincf li- 
mabile ricchezza.  Collant inopolifi  Cairo,  Al ppo3e  Tauri  f.  Cofian - 
tinopoli  è la  più popolofi  città  et  Europa:  Conciofia  che  fi  fiima  crei- 
lafaccia  più  dt  700.  mila  perfine:  nel  qual  cafi  <x> crebbe  a far  qua- 
fi  due  Parigi . Aleppo  è la  maggior  città  di  Sona  jffiè  quafì  centro  r 
oue  fi  riduce  il  traffico  dell* «Afta.  T aaris,ch’e  la  maggiore  dell'Impe- 
rio dePerfiani , d quali  e Hata  tolta  adì  giorni  nofiri , fa  intorno  a 
2 0 o.mila perfine.  il  Cairo  tiene  il primo  luogo  tra  tutte  le  città  dell * 

% Africaspercbe  nonnjc  ne  nijfuna  che  le  s accofli  a gran  pezgp,ben- 
tbe  alcuni  fanno  quafi cofigran  Cano . E il  Cairo  quafì  magagno  no 
pur  dede  r'tcchczgs  dedEgitto,e  et  <~una  buona  parte  dell'  Africa,ma 
dell  India  ancora:  i cui  te  fiori  quà  condotti  perii  mar  T{pffo  3 e poi  sù 
la fibienade  i carne  li  fi  diHribwfiono  a i paefi  bagnati  dal  mar  Me- 
diterraneo . MlueHo  Imperio  da  pr incip ij  deboli  è [àlito  a yna gran- 
dezza tremenda  d 'Principi  Chrifiiani  per  aria  dt arme  , fecondate 
dall* oecaflom pr  e fintateli  dalle  dtfcordie  nofire , dede  quali  effi fi  fi- 
no valuti 


LIBRO  QVARTO;  «7J 

no  ‘■valuti  eccellentemente:  e C arte  di  guerra  ufata  da  Turchi  è Ha- 
ta y lo  Star fiempre  sùt  offendere,  e fu 'l prevenire  C inimico  i t e vfir 
f rettezza  maraiuigliofi  nelt  imprefii  t batter  le  /ite forze  in  pronto , e 
qua/i  à mano;  il  non  tentar  più  imprefi  in  un  tempo;  il  non  guerreg- 
giar lungamente  contra  niJfuno3pernon  esercitarlo  nelt  arme  ; il  no 
spendere  il  tempo 3 e*  l denaro  in  imprefi  di  poca  importanza  ; il  no» 
far  acquisii  per folto, ma  di  pajfo  in  pajfo,  e di  non  picciola  importan- 
za è flato,  che  i ^Prencipi favo  giti perfonalmente  alta  piu  parte  delt 
impref,  e t altrey  che  noi  habbiamo  dimostrato  in  yn opera  fatta  fi- 
fra  di  ciò  à parte:  con  le  quali  nello  Spatio  di  300.  anni  la  cafa  Otto- 
mana se  infi  gnor  ita  di  Stati  tmmenfi:c  dall' anno  1 s 00.  in  qua 3 ha 
quafi  raddoppiato  il ( ito  dominio . 

GOVERNO. 

T Lgouemo  degli  Ottomani è affatto  defatico,  perche  il  Gran  Tur 
co  è in  tal  modo  padrone  cC  ogni  co  fa  compre  fa  entro  i confini  del 
fùo  dominio  ,che  gli  habitanti  fi  chiamano  firn fibiaui,  non  che /addi- 
ti; e niuno  è padrone  di  fi  Stc fio  ,non  che  della  cafa , oue  egli  habita , 0 
del  terreno  ch'egli  coltiua,eccetto  alcune  cafiate,che furono  premiate , 
e priuilegiate  da  Maometto  ll.in  Coflantinopolhe  non  è n ffuno  per- 
finaggio  così  grande,  che  fia fìcuro  della  uita  fita,non  che  dello  fiato, 
nel  quale  egli  fi  trouafi  non  per  la  grana  del  Gran  Signore.  Egli  poi 
fi  mantiene  in  qutfio  dominio  cosi  afflitto  co  due  meleto  e coll  torre 
affatto  C arme  a /additi  fiuoi;  e co l metter  ogni  co  fa  in  mano  di  rene - 
goti , tolti  per  uia  di  decima  dagli flatifùoi  nella  loro  fanciullezza . 
Con  la  qual  arte  egli  uiene  à configuir  due  beni;  C uno,  che  priua  le 
prouincie  del fiore , e del  neruo  degli  buomini  ; perche fi  fa  f celta  de* 
giouanetti  più  robufii , e più  atti  all*  arme  ; Coltro, che  con  qttefii  me- 
de fi  mi  egli  arma,  e affi  cura  fi  fieffo . Concio fia  eh' iGiank$eri  tolti 
dal  fino  de’ parenti  nella  loro  fanciulezzfi-3e  dati  m cura,*  in  guardia 

àq*efio 
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a queflo  à quello 3diuengono3fenza  auederfene y £Maumettani:  e noti 
conofcendo  più  nè  padre,  nè  madre , dependono  affatto  dal  gran  Sig. 
che  li pajce , e mantiene  $ e da  lui  affrettano  ,e  nconofcono  ogni  loro 
commodità . 

FORZE. 


E forze  del  Turco  confiflono  nella  caualleriaj anteria ,arma- 
te,mumtioni3denari.  guanto  a i denari Ja  più  conìmune  opi 
nione  è,  ch'egli  habbta  intorno  à otto  millioni  di  feudi  d'en- 
trata ordinaria:  ‘Perche fe  bene  pare3che  da  <~uno  Imperio  così  gran- 
de donerebbe  cauare  entrate  molto  maggiori , nodimeno  ciò  no  aulite- 
ne3perhe  i Turchi  non  hanno 3 nè  fi  curano  df  altroché  dell' arme,  che 
fono  di  natura  fùa  più  atte  à roumare  ,eà  diflruggere  3 che  à confir- 
uare3ò  ad  arricchire  ipaef:  concio  fa  che  eff3  per  mantenergli  efjercir- 
tt,e  per  continuare  T imprcje  loro3confumano  di  tal  maniera  ipopoli , 
thè  à pena  lafciano  queliti  è ne  ce  far  io  per  loro  foflegno.  Onde  ifiid- 
diti  diffrerati  di  poter  godere  le  commodita:non  che  le  ricchezze , che 
f potrebbono  procacciare  con  la  fatica,e  con  l'  induBria,non  attendo- 
no alT  agricoltura,  nè  à trafìchi  3f  non  quanto  gli  sforza  il  btfgno y 
Anzi  la  necefftà.  ‘Perche  à chegioua  il  f minare  quel 3 ch'altri  hà  da 
raccorremo  il  r accorre  queliti  altri  hà  da  confum  are?  Onde  negli fa- 
ti della  cafra  Ottomana  f r veggono  flue  immenf,e  <%>aBttà  infinite : 
pochiffme  città  popolate  ; e la  più  parte  delle  campagne  de  fine . Ne* 
paefì  no  Bri  la  careBia  procede  dalla  moltitudine  della  gtnit  ,■  mà  in 
T urchia  nafee  dalla  penuria  degli  huomini  : perche  i contadini  muo- 
iono in  gran  parte , ò ne*  viaggi,  ch'cffi fanno , conduci  rido  le  < vetto- 
vaglie3 e f altre  cofe  neceffarte  sù  le  firade  3 per  le  quali  c aminano  gli 
tjfcrcitiìo  nell' armate' concio fìa  chedidiece  mila  vogatori,  che fi  le- 
dano dalle  cafre  loro,non  <x>e  ne  ritorna  ordtnariamète  la  quarta  par- 
tt  ì*ytl  ne  fcrifcono per  il d franto  3 per  la  mutatione  dell'aria , per  la 
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fatte  A : tanto  piÀ  3cheiT 'archi  difarmano  ogni  muernò  3 onde  1 Ga- 
leotti non  fono  mai  ufi  al  maro,  e al  male . ^Dall’altro  canto  la  mer- 
canta e il  traffico  e quafì  tutto  in  mano  de'  Giuda  3 0 de  ' Chrifttani 
tC  Europa , T\aguget3  Venetiani,  E rance  fi  3 Inglefi:  e in  tanto  paefi, 
ctiejfi  hanno  in  Europa , non  e altra  città  di  tra  fico  notabde , che 
Cohantinopolt3  Caffa3  e Salonichi.In  Afia3<sAlcppoycDamafio3  Tri - 
poli3  Aden:  & in  tAfiica  il  Cairo3AlcJfitndrta3Algicr . Il  fondamen- 
to dell' entrate  è l'agricoltura , quefta  fitnminifira  materia  all' arti, 
t arti  alla  mercantiate  mancando  f agricoltura  manca  ogni  cofa.Mà 
fi  bene  Centrate  ordinane  no  fono  maggiori  di  quel  che  noi  habbiamo 
detto, fi  dee  però far  conto  grande  delle  flraordinanete  prinapalmc- 
te  delle  confifiationi3e  de  donatiui.Pcrche  1 rBafià3e gli  altri  fuoi  mi • 
ni  fin  chef qua  fi  Arpie)  fucchiano  il fangue  de  1 fitdditi  3 accumulano 
tefin  ine  filmabili 3che  per  lo  piu  vanno  in  mano  al  Gran  Signore. Si 
filma  3 che  Abrahim  Bafià  por  t affé  fuor  del  Cairo  il  njalfinte  di  fii 
mUlioni:  molto  maggior  fomma  nhaueua  SU  e he  me  t Vifir.  Occhiali , 
oltre  all' altre  ricchezze , haueua  tre  mila  fchiaui  : la  Sultana  fonila 
di  Sehm  II.tira3un  2 s 0 0. zecchini  aldi  d'entrata:  cominciò  vn  ac- 
quedotto dal  fatro  alla  Mecca  per  commodo  de' pellegrina  opera  tm 
menfiue poi  cofa  facile  al  Gran  Sig.  trouar  occafione  di  tor  le  facoltà 
con  la  ulta  à chi  piace  à lui.  I don  at  ini  poi  afeedono  a una fomma  gra- 
de t perche  ninno  Ambafiiatore può  apprefintarfi manica  lui  finora 
prefinti3niuno  può  fferare  officioso  grado  d' importala, fie  no  co'l  de- 
narotmjfuno  ritorna  oda  proutneiagouernata  3 òdaimprefa  co  dotta 
à fine  con  le  mani  vote  ina %j  à quel  Prencipe:  eàvn  tato  Sig . non  fi 
prefintano  bagattelle . IV  amo  di  di  SMoldauta,  e di  Vallacchia3e  de 
Trdfiluania3  fi matengono  ne' loro  prencipati  à viua  forza  diprefin 
ù:  e fi  mutano  ogni  giorno  quei  di  V Giacchia  3e  di  M oldauta3pche fi 
dàno  à quel  che  pm  offaifie.e  per  poter  matener  quel  che  s'e  offerto, 
fi  co  fumano  i popoli , e fi  dtfiruggono  le  proumcie.Mà  con  tutto  ciò  se 
Relat.  par.fecuudar  SM  *vedu- 
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rueduto^che  la  guerra  di  Perfia  ha  /truccatogli  erarij  3e  confinate 
le  ricchezze  del  Turco:  perche  danna parte  in  Cofìantmopoh , &* 
per  tutto  l'Imperio  quelli  anni  adietro , crebbe  incredibilmente  il  va 
lor  dell* oro} perche  <~uno feudo  ^valeva  più  del  doppio  di  quel, che  fi - 
leua  n vaierei  e la  lega  dell* oro, e dell'argento  s àbbafsò  di  tal  manie- 
ra^ che  diede  cagione  a i Giannizzeri  cC attaccare  il  fuoco  a fon  fan  • 
tino  poh,  e di  Sfauentare  il  Gran  Signore,  non  che  altri,  e in  Alcppo 
fi  domandò,  a nome  di  quel  Prencipe,  <-un  impreHito  di  fi  ([anta  mi- 
la feudi  da  i mercadantt . Mà  fi  bene  Centrate  del  Turco  non  fino 
cofìgroffe,  e ricche,comeparche  ricercar  ebbe  la  grandezza  de*  confi - 
ni, e la  fertilità  de*  paefi:  egli  ha  però  dagli  [ lati  fiuoi  vu*  emolumen- 
to di  più  importanza , che  non  fono  C entratele  quello  e la  moltitudi- 
ne dei  Umani . fonciofia  che  gli  Ottomani  fi  fanno  padroni  imme- 
diati de  1 fondi , eh* tffi  acquiflano  con  l'arme  in  mano: e lappandone 
quella  parte,  che  toro  piace  a 1 naturali  (benché  pocafò  nulla )diuido  - 
no  il  redo  in  timor  ri , che fino  come  commende,  e li  danno  a foldatt 
benemeriti  in  vita, con  obhgn  di  mantener  tanti  caualh  in  punto  per 
la  guerra . E quella  è data  quanta  prouidenza  hai  bino  hauuto  per 
confiruatione  dell' Imperio:  perche fi  non  fojfe,  che  la  gente  di  guerra 
Vienper  queda  via , ad  ejfer  ìntereffata  nella  cura  de*  terreni  per 
C vide, che  ne  caua,ogni  co  fi  farebbe  defìrutta.Imperochc  i medefimi 
Turchi figliono  dire , che  oue  il  cauallo  del  Gran  Signore  mette  il pie 
de,  tuinon  nafie  piu  herba.Con  quelli  timarrt fi matengono  intorno 
a 1 3 0 .mila  caualh  apparecchiati , e in  ordine  per  marciare  avn  mi- 
mmo cenno  del  Trencipe  , finta,  ch'egli  Sfenda  pur  vn  quattrino, e 
pur  tanta  caualleria  non  fi  può  mantener  con  manco  di  quattordici 
milioni  di  feudi . Onde  io  mi  mer auiglio  di alcuni,  chc^paragonando 
l entrate  Turchefihe  con  le  Chri Sitane , non  fanno  mentione  alcuna 
eT  vn  tanto  membro  delle  ricchezze  degli  Ottomani . Intendo , che  in 
queda  guerra , che  il  Turco  hà  fatto  cantra  il  Rè  di  Per  fi  a , egli  hà 
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Acqui  fiato  tanto  paefi3che  bd fatto  ventimila  timarrì3  e fondato  ru- 
na nuoua  cafinda  in  T auris3  otte  auanza  vn  millione  di f udì . fuc- 
ilo ftabilimento  di  timarri,  e la  fielta  de  gli  tAlo^mogliam  ( cofi 
chiamano  igiouanetti  3 che  s' allenano  per  far  G ionizzar t)  fino  due 
fondamenti  principali  dell  Imperio  Turchefio.L' amo 3e  l altro  par* 
inflituito  a imit ottone  de ' Ternani.  Conciofìa  che  gli  Imperatori  Tfo  - 
mani  ancora  fì preualeuano  de' Jùdditi  loro  per  la  guerra  3 de'  quali 
era  compoflo  tra  gli  altri  l esercito  Pretoriano , che  non  fi  dilungano 
mai  dalla  perfino  dell  Imperatore*  Tacito  dimofira3che  la fielta  de 
giouani  3 che  à quello  effetto fi faceua3 fu  cagione  della  ribellione  de 
'Bataui.  Nel  me  defimo  Imperio  Romano  erano  i timarri  3 dati  per 
wfifutto  ‘aliagente  da  guerra  in  ruita3e per  ricompenfà  de' firuitij 
fatti: onde  erano  chiamati  benefiche  i prouilli, beneficiarij. tAlejfan- 
dro  Seuero  conceffe  agli  heredi  de  fidati  il  poter  goder  quefie  prò « 
uifioni, conpatto però  che  militaffinoiC  non  altramente . Confammo 
Magno  diede  à fimi  capitani  benemeriti 3 e dono  in  perpetuo  le  terre , 
che  fin  all  bora  s' erano  date  a vita  : in  Francia  i feudi  diuentaron » 
di  tepo  ranci  perpetui  fitto  gli  vltimi  Rè  Carle fichi.  Ma  la fiudetta  ca 
u xilemi fa  due  effetti  importanti  nell  imperio  Tur  che  fio  > amo  3 che 
tiene  à freno  i fudditi in  maniera  tale3che  non fi poffòno  pur  mmue- 
re fi  prefto3che  non  habbino  addofio  cofioro3come  tanti falconile fino 
perciò  diuifi  per  tutto  lo  fiato:  l altroché  ama  parte  di  loro(refìando 
l altra  per  contener  in  ufficio  i popoli)}  fempre  in  ordine  per  l'tmprc- 
fi  occorrenti:  cofi fèrue  e di  pr e fidio  dello  Flato  per  impedir  i tumulti , 
che  ci  poffono  n a fiere  ,•  e di  neruo  principale  per  la  guerra . Oltre  alla 
jùdettacaualleria  tiene  il  Tur  co  am  buon  numero  di  caualli  pagati 
prejfo  la  fua  per  fin  a diufi  in  Spachi3Vlufagi3Caripici3  che fino  come 
fiminarif  degli  Vjficiali3e  de' principali  miniftri dell' Imperio: perche 
quindi  fi  cauano  ordinariamente  i Tìafià3i  rBelarbei,c  i Sangkiachi. 
Oltre  a quefii  vi fino  gli  Alcanne  gli  Aufiliarq3Tartari3Valacchi3 
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Moldavi.  V altra p arte  delle  forze  è la  fontana  : quetta  confittene 
i Gianizjsrii  ne' quali  fi  confi der ano  due  cofi:l'vna  la  natione , T al* 
tra  l'habilità  particolare  alt  arme . guanto  alla  natione  , non  am* 
mettono  ordinariamente  al  rolo  de  Gtantzgeri  le  genti  de  C Afa,  ma 
dell'Europa,  perche  hanno  quelle  per  piti  molli ,come  fimpre fino fia- 
te3e più  facili  à fuggirebbe  a menar  le  mani.  Alt tncotro  i popoli  d.' Et* 
rapa  hnano  fimpre  hauuto  nome  di  guerrieri  3 e di  bellico fi . Onde  in 
Onete  i foldati  del  Turco  Afixticifi  chiamano  col  nome  della  natio - 
ne3Turcbi3mà gli  Europei s’ adimandano  Rumiidoè  Romani,  ^ua- 
to  alt  habilttà  poi  fi  capano  i f dctul li, ne'  quali  appaiono  indicij  mag- 
giori di  robufiezza3e  et  agilità,*  et  ardire,  che fino  le  tre  parti  3 che  fi 
ricercano  in  vn  lòldato.Si  muda  à far  quella  cerca  ogni  terzo  anno  , 
fi  la  necefftà  no  la fa fare  più  [fiejfiicome  e auuenuto  in  quefla  guer- 
ra Ferfiana:nella  quale  no  folamete  s'è fatta  feelta  più  frequete , mi 
fi  fono  anche  valuti  et  Azjtmogliani  T vrchucofa  no  piu  vfita . Quc- 
fit^o  dotti  a Cofiatinopoli,fino  vifitati  dall'  Agài  che  toglie  nota  del 
nome  del  giovine 3del  padre 3e  de  Ila  patria  ,*  ($f  poi  parte  fi  ne  manda 
nella  Natòlia ,&  in  altre prouincie3oue  impar ado  la  lingua  3ela  leg- 
ge,(fjf  imbeuedo  i vitij,e  i co  fumi  di  quelli3cd quali  couerfi.no,  dive - 
gonofinza  auuederfine,Maumettani , parte fi  difiribuifie  per  i fir- 
ragli3che  il  Gra  Signore  hà  in  Cottatinopoli3e  in  'Ter a 3 e i più  vaghi 
dtafpetto3e  i più  dtlpotti  della perfinaynel  fin aglio  del  Signore 3 e in 
quello  tempo, che  fi  chiamano  Azamogliani,ne  hanno  capo  certo , nè 
s'occupano  in  effercitij  determinati  -,  ma  chi  attende  à i giardini , chi 
alle fabriche,  chi  àfiruitij  dome  Ilici  ,eà fìmit  altre  co  fi . In  capo  di 
certo  tempo  fino  richiamati  ne  i ferragli  degli  A^amogliani  ( così  fi 
chiamano fino  à tantoché  non  arrivano  al  grado  di  Gianizgeri)  fit- 
to i capi  loro. Da  quelli  fino  effer  citati  in  ejfercitij  manuali , e fatico- 
fii  e con  tutto  ciò  affai  mal  trattati  circa  U <-uitto  , e'I  relitto  ; dor- 
mono in  Ifiatiofi cafamcnti , fintili  à i dormitorij  de  religtofi,  co' lu- 
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mi  dece  fa  con  le  guardie,  ferina  U cut  licenza  non fi 'portano  muoue- 
te. Imparano  poi  d tirar  et  arco, e et  archibufio:e  bauendo  in  ciò  acqui - 
Siato  qualche  pr attica , efiono  con  grado  di  Giamzs<eri , ò di  Spai  ? 
quelli  no  tirano  meno  di  s.ne  piu  et  otto  afyn,quetti  dieci: fatti,  che 
fono  Gìanizzeri,  osanno  in  guerra , ò in  guarnigione , ò Tettano  alla 
porta:  e questi  ultimi  hanno  per  loro  habitattone  tre  luoghi  amplifi 
fimi, come  monatterq.Jgui  >-v  tuono fiotto  i loro  capi  di /quadrasi gio^ 
veni fervono  i più  secchi  nello  [fendere, cucinar  e, e in  filmili  mimfie- 
rij  con  obedte-za,e file  nt  io  grade:  quei  di  Vita  mede  filma J quadra  ^vi- 
vono in  comune  à vna  tavolai  dormono  in  certe  fiale  lunghififime:  e fie 
per fòrte  alcuno  fiejfie  la  notte  fuori finiti  licenza , la  fra  figuete  toc- 
ca di  buone  battoliate s con  tanta  dificiplina , che  finite  le  battiture , il 
battuto  vd,d gufa  delle  fiume ,d  baficiar  le  manialfiiio  capo . Hanno 
molti  privilegi: fino  riveriti, non  ottante  la  loro  infoierà, c temuti  da 
tutti: affannano  ne  i viaggi  i cafih,e  cafi  de  Cbrifìtani  ,fìnzj.  eh* e/fi 
fi pojfino  rifintir  pur  diparolainel  coprare fi  anno  i pre^zj  d loro  ma - 
do, no  pofifiòno  efifier giudicatile  dall'  Agà;  e non  fi punificono  d mor- 
te finza pericolo  di filleuamento,onde  ciò.  fi  fa  rare  <~volte^e  con  mol- 
tafiecr eterea.  Hanno  mille  regaglie:  perche  alcuni  di  loro  fino  dati  d 
gli  Ambafiiatori  per  guardia}  altri  d i r viandanti  di  qualità , e di  fil- 
miliper  fone,  che  fi ‘-vogliono  afificurare per  lo  filato  del  T ureo, e ne  ti- 
rano buone  mancie:è  pofta  in  loro  mano  Celettione  del  ? recipe}  per- 
che non  l’ approvando  efifiifiò  no' l gridando, non  fi  può  dir  fatto:  e ogni 
Prencipe,  entrando  m flato, fa  loro  qualche  donativo, e gli  accre file  la 
paga.  V acendofii guerra,efiè  <■ vna  parte  de  i Giamzjert  fitto  l' Agà  , 
ò tlfiuo  luogotenete,e fino  gli  vltimi  d cobattere,  non  è vjficia  prejfo  i 
T urchi  di  piu gelofiìa , che  l' Agà . Onde  egli  filo , e l Ballar  bei  della 
Grecia  non  fi po  fiono  eleggere  luogotenente , md  lo  nomina  il  Gran 
Signore:  e non  è co  fa , che  gli  pofj a nuocer  maggiormente,  che  tefifer 
notabilmente  amato  da  Gianizj%eri . Il  numero  de'  Giani’zgsrt  c 
elat.  par.  fecunda.  %M  t da 
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da  / 2. in  j ornila.  Quefia  militi* s'e imbafiardità affai*  tempi »®-i 
Un: prima  perche  fi  fanno  Gianh&eri  anche  Turchi , anche  et  Afi*  $ 
dotte prima  non fi  ammetteuano.fi  non  Chrifiiani , e et  Europa  : ap» 
preffo  perche fi  maritano  contra  t antica  yfanz* 3 finta  difficoltà:  la 
lunga  dimora  fatta  in  Cofiantinopoli  ; della  quale  non  è città  aleuti* 
più  delitiofà,glihà  impoltronitile  refi  infoienti ,anti  intolerabili.  Co» 
munemete fi  tiene 3che  il  neruo  delle  forze  T urchefihe  confi  fi*  in  que » 
fi  a militi a de'  Gtanizgen;  ma  noi  habbiamo  moflrato  altroue  queSlo 
ejfer falfiffimo:  oltre  a i Gianizgeri 3 egli  bàgli  A fippif antaria  yilc> 
e che firue  più  con  la  zappa 3 che  con  la  fi)  ad*  ,•  e più  per  fiancare  i ne» 
mici  con  la  moltitudine , che  per  vincerli  co  l ^valore.  Sogliono  co  fio» 
ro  empir  le fife  co*  cadauen  loro  ; & fare  fiala  a i Gianizgen  sù  le 
mura  de* nemici.  Sì  che  fi  come  i Ternani  haueuano  i foldati  legione 
rij,egli  aufiliarìj (de* quali  quelli  erano  neruo  principale  della  militi 'a 
loro , e quelli  acce  fior  io )così  il  T ureo  hà  la  caualleria  eh*  egli  mantie- 
ne con  le  paghe  3e  co*  tim arrider  fifiantiaUie  gli  sAlcantj per  acche- 
tale: e cofi  t Gianizzjriper fidati  legionarie  gli  Afippt  per  acceffo- 
rij.Mà  egli  è tempo  .che  noi  diciamo  due  parole  delle  forte  maritine. 
Primieramente  non  e ‘Trencipe } ch'hdbbia  maggior  conimodità  di 
far  armate 3che  tl T ureo; perche  le filue  d*  Albania , e di  Caramania  > 
mà  fopra  tutto  quelle  di  Nicomedta,  e di  T rabifondafono  tanto  gra- 
di A folte 3 e piene  d'alberi  eccellenti  per  far  njaficelh  d*  ogni  qualità  > 
che  no fi  può  / limare : anzi  pare  3 che  le  galere  raggiano  qua  fi fitte  da 
fadetti  bo fichi  nel  golfo  di  Nicomedia3e  nel  mar  negro . Non  gli  man- 
cano poi maefiranzj  permettere  quefia  Topi*  di  legnami  in  opera: 
perche  l* auaritia  conduce  ne* fùoi  ar fienali  anche  i fibri  CbriShani3sì 
che  Canno  figuente  à vna  difiletta  così  notabtle  della  rotta  riccuuta 
à li  Curfilart,  egli  mandò fuor  a yn  armata , che  non  hebbe  paura  di 
far  àfi’onli  dilla  noSlra . Notigli  manca  ne  anco  mai  n,n  buon  mar- 
merò di  gente  eSferta  nel  mare  per  le  galere  di  guardia  3 ch'egli  tiene 
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4 tMetelìno , a Rodi , 4 Cipro , ad  Alelfandria  s e per  il  ricetto. co egli 
dà  a cor  fari  in  Tunigi  3 in  Urna,  in  cBufia3  in  Algeri  ond' egli  caua 
ne  bifigni  i capi  3 e* l neruo  de  i mimSlrt>  Marinari , '-vogatori  delle 
. fue  armate . Quel  ch’egli  poffa  fare  se  >-viflo  a ’ tempi  nofìri  nel- 
tarmate  3 ch’egli  hebbe  à Alalia , a i C ter  filari  3 alla  Goletta. Ha  di 
piu  copia  grandtffma  di  moniuonc  da  guerra  : là  artiglieria  finzjt 
fine3ne  catto  di  Ongaria  cinque  mila  pezzi,  ne  guadagnò  in  Cipro  più 
di  cinquecento , poco  meno  alla  Goletta.  Hanno  i T urchi  pezzi  et  ar- 
tiglieria così  fmifuratì,  che  il  tuono3non  che  il  colpo  atterra  le  mura. 
Hanno  tanta  prouijlone  di p oliere  3 e di  palle , quanta  mostrarono  à 
%Malta  s oue  tirarono  più  di  fèjjanta  mila  palle  di  ferro:  à F amago- 
fi*  3oue  fe  ne  contarono  cento  dte adotto  mila  : alla  Goletta  3 oue  in 
trentanoue giorni  Spianarono  ,à  furia  di  cannonate 3 le  fabriche 3 e le 
fortifcationi  fatte  in  quaranta  anni  da  ino  fri  .In  quella  '-ultima 
guerra  di  Pt  rfa  Ofman generale  de  1 T urchi  conduceua  cinquecento 
pezzi  d*  campagna . Fanno  le  batterie  con  tanti  cannoni  3ele  conti- 
nuano tanto  tempo 3t  con  tanta  <-vehemcnza3  che  pareggiano  ogni  co- 
fi  al fùolo.Que  non  giunge  I artiglierta^adoprano  il  piccone3oue  que- 
fio  non  ha  luogo3  empiono  le fife  con  la  zpppa3t  col  badile '3e3  f que - 
fio  non  bafia , co  cadaueri  de’ fidati  loro . T re  co  fi  hanno  i Turchi* 
che  mi  Spauentano:  moltitudine  et h uomini  inefiuSlai  difciplma  im- 
perturbabile y moni  t io  ne  infinita  : la  moltitudine  fùol  di  fan  atura 
cagionar  confusione:  onde  ordinariamente  gli  efierciti  numerofi  han- 
no ceduto  a i piccoli,  mà  la  moltitudine  degli  effercitiTurchefihi  va 
con  tanto  ordine  > che  con  que  fio  anche  fipera  il  minor  numero  , che 
di  natura (ita  è più  ordinabile,  de  nemici  : fi  che  rvtnce  e di  numero , 
tdi  arte:  eia  dtfiiplina  loro  è sì  benordinata3  che  ut  ejfa  non  cedane 
4 Romani > non  che  ad  altri 3e  confifie  in  più  cofi,  fi  mantengono  co» 
rem  poco  di  pane  cotto  fitto  le  ceneri  3 (ffdt  rifi  con  poluere  dt  carne 
ficca  al  Selc:è  lorprobtbito  il  vino 3come già  a Cartagine  fi.  In.  cane- 
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po  ogni  dieci  T urchi  hanno  il fitto  capo  à cui  vbbidtfiono  finzji  repli- 
ca . Non fi  mede  nel  lor  campo  pure  vna  femina . Il  filentio  è ma- 
rampilo  fi , concio  lì  a che  tanti  fioldati  fi  gouernano  co  cenni  delle 
mani, e del  volto  fetidi  par  Urei  e per  non  far  romor  di  notte,  lafcia- 
no  alle  volte  fuggire  i prigioni . Punifiono /òpra  ogni  cofa  le  quere- 
le,e i furti , Quando  marciano , non  fi prenderebbono  punto  ardire 
tT entrar  nelle  vigne, ò ne  campi . Sprezzano  la  morte , credendo  che 
ella  venga  per  dettino  irreparabile . I ^valorofi  fono  fìcuri  del  pre- 
miai e t poltroni  del  castigo . Non  s’accampano  mai  in  città}  nè  fi per- 
mette  C andarui  a dormire . Per  tenerli  poi  e finitati , i Prencipt  Ot- 
tomani fogliano  quafi  del  continouo  portare  la  guerra  in  qualche 
banda . {Ma  nongioua  nè  la  dtfciplina  fyroutfta  (C arme , e di  moni - 
t ione i per  che  ogni  gigante  dt firmato, per fiero , e per  pojfente , ch’egli 
fa,  reflarà  njinto  da  vn  fanciullo  armato:  mà  il  T ureo  marcia  ad 4 
guerra  con  tanto  apparecchio  di  machine , e cC ordigni  militari , e di 
tutto  ciò,  che  fi  ricerca  per  il  maneggio,  e per  C v/ò  loro , che  non  par , 
ch’egli faccia  conto  d’altra  cofa.ll  che  cono  fiera  chiunque  vedrà  mai 
le  ruine,ch’ egli  Ltfiia,ouunque  volge  le  fue  forrg . 

PRENCIPI  CONFINANTI. 

J L T ureo  confina  da  Leuante  co’l  Perfìano  lungo  runa  linea , che 
fi  deue  tirar  con  l’ imagwat  ione  da  Taurts  fino  ad  a 'Balera, e co 
Portoghefi  nel  fino  Per  fico:  a mero  giorno  co’  medefimi  Portogli  fi 
perii  mar  rofio , e co’l  Prefle  Gianni  : a Ponente  co’l  Senffo , e co’l 
regno  di  Napoli:  co’  Polacchi , e con  la  cafa  di  Mutria, a Tramonta- 
na . Co’l  Perfìano  egli  guerreggia  finr^a  dubbio  con  mantaggio.On - 
de  e Maumetto  fecondo, nainfi  Vfiin  C affati,  e Sehm  I.e  poi  Solima- 
no fito  figliuolo,  mi  fiero  in  fuga  lfinael,e  T arnési  e Amor  attergo, che 
leggi  regna  permeilo  de’  fiioi  capitani  hà  tolto  a 1 Perfìani  tutta  la 
Media,e  T Armenia  maggiore ,e  la  regia  città  di  Taurts . Il  vantag 
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gio  cònfi 'flanella  fintarla  , della  quale  tlT\è  di  Per  fa  è priuo ; e nel- 
E arteglieria , e nelle  monitioni , delle  quali  non  hà  copia , nè pr attica, 
delt <~ufo  loro . E fe  bene, per  bontà  della  caualleria,eff  hanno  vinto 
qualche  'volta  in  compagnia  1 T tirchi  ; hanno  però  firnpre  perduto 
terreno.  Solimano  tot  fi  loro  la  Dtar  becca,  tAmorat  la  Media:  e non 
folamente  fino  rimafii  con  danno , e con  perdita  grande  effi , màgli 
amici  loro  ancora  : perche  Selim  I.  Spogliò  de  IT  Imperio  d Egitto , e 
odi  Soria  i Mamalucchi  ,•  e Arnorat  III.  hà  di  Strutto  quafi  affatto  i 
%Gtorgiam , confederati  coll  Soffi:  co ' T?  or  toghe  fi  egli  guerreggia  con 
gran  difauant aggio:  perche  tutta  la  ragione  dellaguerra  con  loro  con 
fi(le  nelle  for^e  naualr.nel  che  i Portoghefi  hanno  quel  vantaggio  fi- 
praluichehà  l'Oceano  Indico  fipra  il fino  Per  fico , e /òpra  il  mar 
‘figff'o.  Conciofia  che  quefii  hanno  nell'India  piazze, e portile  dirò  an- 
che Bati,e  dominij  copiofìjfimi , e di  legnami,  e di  vettouaglie,  e do- 
gni  apparecchio  nauale  : e non  li  mancano  Prencipi potenti  in  loro  a- 
iuto . All'incontro  il  T ureo  nel  fino  Perfino  non  ha  altro  d imporr 
tornea  che  la  ''Balzerà  : la  cofta  dell'  Arabia, della  quale  egli  potrebbe 
fruir  fi,  non  hà  piu  di  quattro  terre  affai  deboli , e dt  poca  (limare 
così  quà,come  nel  mar  RojfoJ' armare  è di fimma  difficoltà,  perche 
il paefi  è priuo  totalmente  dt  legnami  atti  a far  naut . Onde  quelle 
poche  volte, eh' egli  hà  armato  nel  mar  Rofiofperche  nel fino  Per  fico 
può  molto  meno) gli  è bifignato  condurre  la  materia  da  1 porti  di  Bi- 
tinia  ,e  di  Carmania  per  il  Nilo  al  Cairo  : onde  è poi  condotta  su  U 
fchtenade'  fame  li  al  Suez,',  oh  e egli  hà  Arfenale . Mà  ogni  volta , 
ch'egli  hà  tentato  imprefa  contra r. Portoghefi , non  n'hà  riportato  al- 
tro che  dishonore,e  danno  : come  auuemte  l'anno  1 s jB  .alla  città  di 
Dtu,tnel  r / / 2.  all' fola  d Ormuz,  e nel  t sBo.  a SWombazga, 
pue furono prefie  4. galere, e vna galeotta  delTur cocche penfauano  di 
fermar  fi  in  quei  mari  co' l fauordiquel  T\è.E  i Portoghefi fino  così 
attenti  a non  permettere , che  i T urehi  fermino  il piede  in  quei  mari, 
\ ' che 
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(he  non  fi prefio  s'hà fintare , eh* e(fi  armino,  che  loro  corrono  incon- 
tanente adoffo  : e hanno  pereto  moltijpme  evolte  penetrato  U mar 
Raffio  , finta  contrafio  alcuno , 

* Col  T>rcfte  G tanni  egli  hà  fin%a  dubbio  vantaggio,  e di  capita- 
mi di fildati,  e darmele  di  monitioni.Conciofia,che  quel "Prencipt 
hàglt  fiati  firn#  fortezze , e la  militia  finti  Arme  : onde  il  Tìerna- 
gafio fio  luogotenente  ver  fi  il  *Mar  Rojfo,bà perduto  tutta  la  mari- 
na , e riduttofi  a pagar  tributo  per  hauer  pace . Ned tAfrica  egli  4b% 
ben  più  paefi , che  il  S enfiò  ; perche  occupa  tutto  ciò , che  giace  trai 
mar  Roffò , e cBehs  della  Gomera  : ma  quello  C ha  migliore,  e più 
firtile,e  più  ricco,  e più  unito,  e più forte:mà  non  mette  conto  nè  al- 
Cv  no, nè  alf altro  la  guerr averla  n vicinane  del  Rè  Cattolico, 
fi  Ano  torà  i Prencipt  Chrifiiam , che  confinano  con  lui  : il  primo  è il 
7 lèdi  'Polonia : quel  che  fi  pofian  fare  quefii  due  Prencipt  l'uno 
contra  Coltro , s*è  vifio  nell impre fi  paffute . 7>a  un  canto  pare  che 
il  Turco  filmi, e quafi  temaC arme  Polaccbe:conciofix  eli  e (fendo fiar- 
to  prouocato  i»  diuerfi  occ  afoni  da  quefii , e fitto  Arrigo  nella  guer- 
ra che  Iuonia  Re  di  Moldauia  fece  co*  Turchi,  oue  militarono  molti 
canal  Iteri  della  natone  ? e fitto  Sigi/mondo  II l,  nelle  J correrie  de* 
Coficchi  i e nel  moto  di  Giouanni  Sciamofihi  generai  del  regno,  non 
s*è però  rifintito  con  la  fiperbia  filita  -,  nè  tentato  di  fare  vendetta; 
degli  oltraggi,  'Dall'altro  canto  t f Polacchi  non  filo  non  hanno-  ten- 
tato dopò  Ladifiao , imprefi  nt furia  contra  T urebi-,  ma  nè  anco  han- 
no ficcorfo  i tMoldaui,e  i V allaccili  loro  confederata  e fi  fono  lafcia  • 
ti  torre  quel  che  haueuano  fui  mar  maggiore  : benché  ciò fia  procedu- 
to più  per  mancamento  d'animo  nelli  Rè, che  nella  nobiltà  di  quel  re 
gno.Sigifirtondo  'Primo  e (fetido  multato  da  Leon  Decimo  alla  guer- 
ra contra  T urebi : *A  che  tante  parole?  (diceua  egli) fate  che  s'accor- 
dino i Prencipt  Chriflixni , che  io  non  mancarv  alla  parte  mia.  Sigifi 
mondo  Secondo  fu  damma  tanto  alieno  dall'arme,  che  non  pur  no» 
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fi  mofje  contraTurchu  mà  fi  rifinii  poco  anche  contro  éMofiouiti. 
Stefano  giudiciofiffimo  effaminatore  delle  forzf  de' Jùoi  vicini,  fl't- 
mauaimprefa  per icolofiffima  il  venir  alle  mani  co' l Turco  inondi- 
meno  d fiorrendo  co’  fitoi  familiari,  moSlraua  che  con  trenta  mila 
fanti } aggiunti  alla  caualleria  delfico  regno , egli  farebbe  entrato  fa- 
cilmente neli  imprefài  e nhaueua  qualche  penfiero . I Trencipi 
dt  Aulirla  confinano  co  l Turco  più  cf  ogni  altro  Trencipe . Onde  ejfi 
Sfendonone  i prefidi}  delle  fortezze  ,ouc  mantengono  più  di  venti 
mila  huomini  parte  a cauallo  , parte  a piedi , la  più  parte  dell' entrate 
loro;  e con  gli  aiuti  d tAlemagna , aggiunti  alle  forze  proprie, hanno 
atte  fi  più  prefio  a difendere , e à mantenere ,che  à r acqui (lare  il  loro , 
è dilatar  Ì Imperio  : e Ferdinando  tento  con  più  malore,  che fortuna 
t imprefa  di  'Buda , e di  Poffcga  , il  che  nondimeno  procede  non  per- 
che le forze  non fuffino  robufle , e gagliarde:  ma  perche  mancaua  lo- 
ro r agilità,  e la  defìrczza.ZJogho  dire, che  gli  eserciti  di  quel  Pren- 
cipe  erano  numero  fi,  e ben  forniti  di  ogni  co  fa  ,•  ma  conSìauano  di  A- 
lemanni , e di  'Boemi, gente  tarda,  e lenta,  e poco  atta  à contrastare 
co  T archi  ^Aggiungi  à ciò, che  la  natione  Alemannajìà  perduto  con 
la  purità  di  Ha  Fede  Catholica , la  gloria  deli' acme  : e da  che  Lutero 
T auelenc  con  la  fica  empia  dottrina , non  hà  mai  riportato  honore  dal 
le  guerre, all  e quali fi fìa  mofla . I Veifttiani  confinano  ancor  effi  co l 
Tur  co, e per  mar  e, e per  terra  per  molte  centenaia  d i miglia } e fi  man- 
tengono contra  lui  più  con  C arti  di  pace, che  di  guerra  : coll  fortificar 
eccellentemente  i loro  luoghi , co' 1 fuggire  la  Sfiefa , e 'l  pencolo  della 
guerra,co'l  ncgocio,  & co'  prefintii  co' 1 far finalmente  ogni  co  fa  per 
tìon  venir  alle  mantfalua  la  ltbertà,e  lo fiato:  perche  m mero  quan- 
do bene  effi kaucjfino,  e danari, e momtiom  à baSlanz^i  mancano  lo- 
ro le  njettoiiaglie,e  la  gente  per  >i>n  tanto  moto. 

'Retta  il  Rè  Cathohco , tra  le  cui  forze , e quelle  degli  Ottomani 
non  è differenza  di  importanza . L'entrata  ( parlo  di  quel  ch'egli  hà 

in 
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in  Europa  ) delire  maggiore  : conciofia  ch'egli  tir  A pi»  dì  quattro 
milioni  di  feudi  dagli  flati  et  Italia 3 ediS  iciha,  più  di  due  da  or- 
togallo i gite  ne  'vengono  dalle  terre  nuoue  intorno  à tre  njn  anno  per 
l'altro  a e con  quelle  partite  egli  pareggia  ! entrata  del  T ureo : e Ca- 
uanta  poi  dì  affai  anche  con  C entrate  ordinane  di  Cattigli* , cC  - 
ragona , e di  Fiandra . SMà  che  co  fa  trouarai  ( mi  dirà  alcuno ) che 
fi pofia  contraporre  auT  imarri  ? prima  Ceccejfo  de  lì  entrate  ordì  • 
nane  del  Rè  , che  non  e di  picchia  fomma , apprejfo  gli  aiuti  che  il 
Rè  nceue  fìraordtnariamente  (e  fi  può  dire  ingrati  parte  ordinaria *- 
mentefda  fuoi popoli;  come  èia  Crociatale  ghvalel  entratad  un 
regno:  i ftjfidij  della  Chiefa , co  quali  egli  può  mantenere  continoua- 
mente  cento  buone  galere:  le  caducità  de  gli  fi  attiche  in  Spagnai  in 
Napoli  import  ano  più  di  quello 3 eli  altri  crede  : t donatiui  de  popoli 
ordinar  if , egltflraordinarij  : il  Regno  di  Ofapoh  dà  ogni  terzo  an- 
no intorno  à rvn  milhone,e  ducento  mila  feudi:  fomma  di  non  picch- 
ia confideratione  : e così  Sicilia , Sardegna , CafhgÌia,e gli  altri  fiati 
fuo panche  del  mondo  nuouo,  fanno  i lor  riechi  donattui  à i fuoi  tem- 
pi . E che  diremo  de  le  contnbutiom  ? Cafiiglia  accordò  Canno  paf- 
futo al  Rè  nana  contai  ut  ione  d'otto  mtlhont  di  feudi  in  quattro  an- 
ni: fomma  che  pareggia  quafi  tutta  Centrata  del  Gran  T ureo  d'<-vn 
anno  : lafiio  il  numero  delle  Ammende  de  gli  ordini  di  SM  onte  già  3 
e di  Calatraua , cC  Alcantara , di  fan  Giacoma  con  le  quali, quando 
non  hauejfe  altro , egli  come  Gran  mastro  , ha  il  modo  di  remunera- 
re 3e  cC  arricchire  i fuoi fruitori ,e  miniflri,e  chiunque  gli  piace , al  pa  - 
ridi njn  Rè  dì Inghilterra , ò di  Polonia . Aggiungo  alle  fùdette par- 
tite, rvngrojfo  numero  di  caualleria,clì  egli  mantiene  ordinariamen 
te  negli fiati  fuoi  : perche  in  Spagna  n'intertiene  tre  mila  ,•  altri  tan- 
ti tra  huomim  d'arme,  e cauaileggieri  in  Fiandra:  in  SM  il  ano  quat-r 
trocento  huommi  d' arme,  e mille  cauailcggieri  : nelfegno  di  Napo- 
li mille , e cento  huommi  d'arme , verno  di  milttia  il  maggior ,chc fi* 
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h Italia:  m Sicilia  , il  fermio  militare  è di  mille  cinquecento  caual- 
li . Nè  fi  dette  filmar  poco  f obligo,  che  i Feudatarij  hanno  di  firuira 
*eir occafioni  di  difefa perfidiente ,e à ffefeloro  ; confiderai* 
majfime  il  gran  numero  de  Feudatarij , e de  titolati  di  Spagna  , otte 
fi  contano  <■ ventitré  Ducbi,trentadue  Marchefi,quarantanouc  Con- 
ti,due  Vi  fonti, fette  Arciuefiouifperche  quelli  anche  concorrono  per 
la  lor  parte, come  S ignori  grandi)  treni  atre  Vefcoui,e  di  Napoli, otte 
t Prencipifino  quattordici. ,i  Duchi  venticinque,  i Marchefi  trenta- 
fitte,i Conti  s 4-1  'Baroni  488.  per  no  dir  altro  di  Portogallo, di  Si - 
cilta,de  paefi  baffi, Sardegna, ^Milano. Nè  fi  deue  pre  ter  metter  e, che 
la  caualleria , che  il  T ureo  mantiene  co  Timarri,  non  è di  valore  di 
gran  lunga  pari  alla  moltitudine: perche  1 Timarri  fiejfi,  e la  comma - 
dita  delle  Ville, e de  poderi  afjìgnati  loro, e la  cupidigia  et auan^are, 
i<t  atrichire  co frutti  de  terreni,  gli  auiltfie, e li  rende  de  fiderò  fi  di 
pace, edotto, piu  che  di  guerra, e di  romore: fi  ficcano  mal  volontieri 
dalle  cafi  loro  ; e vanno  ali  imprefi  co  maggior  defidcrio  di  ritornare 
à godere  le  delitie  de" giardini, e la  copia  de  frutti  delle  loro  pofféffio- 
ni,  che  di  combattere , 0 d'arricchire  con  le  fpoglie  de  nimicue  fi  ^vn 
poco  dipreda,acquiff ata  con  l arme  in  mano, rende  poltrone, e da  po- 
co vn faldato  anche  d'animo feroce, e brauo -,  che  farà  vnagrofja  tento 
ta,  vna  amena  villa , vna  ricca  poffejfione,  e la  moglie, e i figliuoli  la « 
filati  à cafil lafiio  di  dire, che  quefia  caualleriafnter tenuta  dalT ur- 
eo co'  T imam , èinHitmtapiupreflo  per  tener  à freno  i popoli  fog- 
giogati , che  per  guerreggiare  co ' nemici . Conciofia  che  i fudditi 
delT ureo  Hanno  fittoti  fuo  Imperio  per  fòrza:  l'odiano , e defe- 
cano per  r tipetto  della  religione , e dell'Imperio  : della  religione  , i 
{Moritegli  sArabiper  la  diuerfità  delle  fette  ,•  della  religione , e del- 
t Imperio  infieme  1 Chrifliani,  che  fanno  più  di  due  terzi  : ù che  la 
più  parte  di  quella  caualleria  cosi  numero  fa , refi  a impegnata  à cafa 
in  modo, che  nofipmfenza  pericolo  dello fiato  ,mouere . E poi  diuifa 
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per  tanto  [patio  di  paefi  qua,  e là,  che  non  f i può  rnouerc  in groffo  nu- 
mero à urìimprefa-,  nè  mantener  fi  lungi  da  cafagran  tempo  , fernet 
cader  in  mi  feria , e in  neceffità,  fi  non  ha  altro  aiuto  3 che  iT imarri. 
1?  e (per  lenza  delle  cefi  paffute  ci  ha  dimostrato  ‘una  certa  parità  di 
for^e:  perche  alla  perdita  dell'armata  Catholica  all' t fila  d'  Afyrbe> 
fi  contrapone  la  fuga  della  T urchefica  à Malta;  alla  perdita  della  Go- 
letta,la prefa  del  Tegnon . T unigi  è fiato  prefi  fimpre  da  chi  hà  •■vo- 
luto.Non  ha  il  Rè  tentato  im prefa  notabile J opra  il  T ureo, ma  s' è pe- 
rò difi  fio  glorio famente  à Malta  ,eà  Oran  : di  Ila  rotta  dell'armata 
Turchefia  a i Cur filari,  io  non  dico  niente  per  la  parte , che  'vi  hanno 
battuto  altri  Prencipi.Si  è trattato  fojpenfione  di  arme  per  alcuni  an- . 
ni  tra' l Rè , e' l T ureo  del pari . Sono  Siati  occupati  C uno , e l'altro 
anche  quafi  egualmente,  l'yno  in  rPerfia,l'  altro  in  Fiandra:  il  che  è 
fiato  cagione , che  non  fi  ftano  potuti  mouere  S uno  cantra  C altro  con 
le  forzi  Spedite . Le [udette  guerre fono  Siate  ad  amendue  per  la  lon- 
tananti deipaefi,  dtefiremd fpefia;  màpiùalRè , chealTurco: 
perche  quefio  ,fi  bene  la  Per  fi  a è lontana  da  Cofiantinopoli , onde fi 
moueua  la  più  parte  de  le  forti  confina  però  con  la  Diar becca , e con 
altri  fiati [uoi,onde  era  prouifio  e di  uettouaglie , e di  denari  l' effer- 
ato: mà  la  Fiandra  è diuifa , per  Spatio grandiffimo  da  mùgli  altri 
fiati  del  'Rè.  Di  più  quello  non  ha  hauuto  à far  e fi  non  coll  Perfiano3 
abbandonato  dagli  amici  fiuoi  ; ma  quefio  ha  in  un  tempo  medefimo 
combattuto  co'  ribelli, co'  F rance  fi , Inglefi,  eAlemanni,tutte  nationi 
non  meno  pofienti,che  i tPerfiam.  Nè  fi  è mai  mojfo  contra  il  T ureo  , 
che  non  hauejfe  yn  altra  guerra  per  le  mani  hor  in  Fiandra , hor  in 
altra  parte. 

RE  CATHOLICO. 

r\  Alla  creatione  del  Mondo  in  qua,  non  è mai  fiato  Imperio  mag- 
gior  di  quello  che  Dio  bacocejjò  al  RèCatholico  muffirne  dopò. 

l'yntone 
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twnioned»  'Portogallo  alla  corona  di  C a figlia  : conciona , eh  V* 
abbraccia  ampltffime  prouincic  di  Europa  , fiati  nobihjfimi  dell'  A - 
frica,e dell1 Afta,  e dt  più pojfede  ^finz*  competenza  alcuna,  tutto' l 
biondo  nuotto . Ofdt  Europa  egli  hà  tutta  la  Spagna , che  da  otto- 
cento anni  in  qua  non  è ma;  fiata  tutta  fotta  funa  corona  : hà  i paefi 
baffi  3 che  girano  mille  miglia  : il  regno  di  Napoli , che  ne  gira  mille 
quattrocento , il  bucato  di  Storiano  3 che  ne  gira  preffo  a trecento, 
t ifòle  di  Stoaionca , e di  Sto  monca,  e et  Euifa  ; la  prima  de  le  quali; 
circonda  trecento  miglia , t altra  centocinquantaja  terza  ottanta:  hà 
la  Sicilia, che  ne  gira  fèttecento  ,epiù  : la  Sar  degnale  ri abbraccia 
cinquecento  fèjfanta  due . Nell'  Africa  hà  il  Rè  dt  Spagna  il  miglior 
porto, eh' tfja  tAfrica  habbia  fui  mar  mediterraneo, anzi  il più  capa- 
ee,e'l  più  ficuro  porto  del  mar  noflro,  che  per  ciò  fi  chiama  SMarzal- 
cabir,cioè  porto  grande  ; e dt  più  le  piazze  ri Oran , di  Mahlla,  e del 
rPegnon.Haue  poi  fuor  dello  tiretto  l'ifòle  Canarie,che  fino  dodici , 
mà  le  principali  fitte  : e dt  quefìe  ninna  volge  meno  dt  nonanta  mi- 
glia . Stoà  per  ragioni  della  corona  di *] Portogallo , egli  hà  nella  me- 
de fìma  Africa  l’ importanti  piazze  di  Setta , edtT anger i che fino  le 
chiaut  dello  fretto , anzi  del  mar  noflro, e dell'Oceano  Atlantico  i e 
fuor  dello  fretto  , SKfazggan . Hà  di  più  il  regno  di  r. "Portogallo  in 
quell'oceano  immenfio  l'ifòle  T erzere,  che fino fitte^delle  quali  An- 
gragìra  quaranta  miglia  , San  Michele  più  di  nonanta  : hà  ‘Torto 
fanto,e  non  molto  lungi, la  SMaderafquefla  volge  cento  fi f anta  mi- 
gliaJ reina  de  ri  file  dell'Oceano  Atlantico  : hà  tifile  di  Capouerde, 
che  fino  fitte  : hà  fitto  la  hneaequinottiale  tifila  di  San  Thcmafò 
alquanto  maggiore  che  la  SMadera,douttiofi  fipra  modo  dt  zjtccarr. 
E di  più  padrone  di  tutta  la  co  fa  ri  Africa  , che  fi  fende  dal  capo 
d'tAguero  ,fino  a quel  di  Guarda  fu  -,  e de'  commerci},  traffichi, na- 
uigationi  di  quell'oceano,  e dt  tante  file,  che  la  natura  V hà  ffarfi, 
maffime  all'incontro  della  Cafaria,  trai  capo  di  Tuona  Speranza, 
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V di  GuadafkSegue  C Apa,oue  il  Rè  Catbo/ico  ,per  la  medepma  ra-  . 
gione  di  Portogallo , è padrone  quap  delle  miglior  piazze  della  fùa 
colla  Occidentale, ctoè  d'Ormuz^  IDtù , Goa , éMalacca: perche  Or - 
tnuzper  la  commodità  delfico pto  è di  tanta  ricchezza  , che  gli  ^Ara- 
bi dicono,  che  p ii  mondo  fo(Se  mrì  anello , Ormu\  farebbe  la  può 
gioia:  & à quefro  T{egno  appartiene  buona  parte  delt  Arabia felice  » 
<gr  Baaren  reina  dell' fole  di  quel fino, si  per  la  grandezza  congiun- 
ta con  la fertilità  del  terreno , & ' varietà  de frutti , come  per  la  rie - 
chifpma  pepa  delle  perle . *Diù  è la  chiane  della  Cambaia , prouin- 
cia  di  inenarrabile  ricchezza  3 tfr  de  poi  mari:  ouei ‘ Portoghep  pop 
feggono  anche  Daman , Bazain  ,eT anaa . Goafper  non  dir  altro  di 
Ciani, e delle fortezze  loro  in  Cananor,in  Cocin,e  in  Colan)  è città  di 
tanta  importanza  ì ohe  ruale  àia  corona  di  Portogallo , e le  rende 
quanto  non  rendono  alcuni  regni  et  Europa . *Poffeggono  pnalmen- 
te  quap  tutta  la  co  fiacche p Stende  da  Daman  pno  alla  città  di  Chla- 
lipur-, perche  tutta  è 0 loro , 0 d amici  loro,  fuor  che  Calicut.  Zeilan  è 
la  più  deliciop  fola  dell'  rvmuerfo,oue  effi  hanno  anche  il  porto  : e la 
fortezza  di  Colombo.  Malacca , eh' è C mltima  piazza  de’ Por  toghe- 
p nell' eApa  ,è  la  chiaue  di  tutti  itr africhi , ecommertij  dell'Oceano 
Eoo, e di  quell' fole  inpmte,che  non  fanno  corpo  minore,  che  C Euro- 
pa.  Hanno  oltre  à ciò  franzg  più  prefro,che fortezze 3 in  Am  ac  an, per  d 
traffico  della  China,  emT idor , per  quello  delle  Molucbe , e di  Ban- 
da, & è coja  meramente  frupenda  , chedodeci  mila  ‘Portoghep , 
(che  non  faranno  più  in  tanto  Spatio  di  mare,  e di  terra ) tenghtno  à 
freno  tanti  potenti ffimi  Rè,  e popoli  del T Afta  ; e p mantengano  pa- 
droni di  tutto  t Oceano  ^Atlantico, Indico^  Eoo:  e fono  già  più  di  no- 
nanta anni  , che  con  gloria  immortale  non piamente  loro,  mà  di  tut- 
to il  nome  Chripiano,  p fono  fatti  forti  in  quei  paep.  Nèbi/ogna 
dire,  chabbino  hauuto  à fare  con  gente  mite , ò di  poca  pr attica  nelle 
cofe  di  guerra  s perche  hanno  tolto  il  regno  d'Ormuz^  à <vn  <~ua fallo 
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Jet  Rè  di  Per  fa  ; rotto  tarmata  del  Gran  Soldano  cC Egitto , piena 
di  Marna  luce  hi  ìàrDiù}  e di/efe  il  mede fimo  Diù  contrale  fer^e 
de’  Turchi  y e de  Guz^r atti  ì mejfoin  fuga  l’armata  de  i medefemi 
Turchi  più  "Volte  nel  mar  T{ojfo } prefeo  vn  altra  loro  armata  /’ anno 
./  / / 2.rvictno  à Ormuìc.  Hanno  combattuto  co’  T\è  di  ffambaìaìcd 
Prencipi  di  Decany  con  li  R'e  di  feahcut,  e di  zAchen  nella  Somatra t 
forniti  et arme }e  di fidati  Turchi:  io  certo  non  ammiro  meno  t im- 
préfe  di  quefta  natione  in  Cambaiaye  nell’  India ,e  in  tutto  quell’ Ocea 
no,e  colia  dell ’ Afa y ch’altri fi  ammirino  le  "vittorie  et  z/lleffandro 
Mastio  3 e de’  Macedoni  : anzi  tanto  più  y quanto  Portogallo  cede  in 
grandezza  alla  Macedonia;  fé)  il  numero  de’  ‘Tortoghefi  è per  tut- 
tofato minor  di  quello  de’  J Macedoni . Qonciofia  chedicianoue  naui 
ruppero glorio  fruente  tarmata  del  Soldano  d’ Egitto,  con  due  mila 
perfene  e fi  ugnarono  Goa ; con  1 / o o.  la  ricuperarono:  con  ottocento y 
prefero  Malaccaycon  poco  più  Qrmuz l.  L’altra  parte  degli  Siati  del 
Rè  Catbolico  confile  nel  Mondo  nuouo : oue  perche  in  quel  dominio 
egli  non  hà  contrafio  yhà  tutto  cm  che  uuole.  Jguefh  Siati  fino  diuifi 
in  ifeley  e m terra  ferma,  tifile  del  mar  del  Nort  fino  tante y che  non 
fi  sà  /ino  al prefente y il  loro  numero  (le  Lucaie  felopaffano  quattro - 
centoj&f  alcune  di  loro  di  tonfa  grandezza  y e riccchezgayche  eia  feli- 
nafarebbe  bastante  à conflituire  <-ungran  regno . Boriche n è lunga 
trecento  miglta^larga  fife  anta  poco  minore  è Iamaica:  la  Cuba  è lun- 
ga treceto  leghe 3larga  "venti:  la  Spaglinola  gira  mille fèicento  miglia  . 
guanto  alla  terra  ferma  poi , il  7(e  Cathohco  domina  attualmente 
tutta  la  co  fa  della  Florida  }la  nuotta  Spagna , illucatan^'poi  tutta 
-.quella  immenfa  pentfola  meridionale  fino  al  capo  di  California  ; an- 
i%i  fino  à ^uiuira  3 perche  fin  là  y e più  oltre  ancora  fino  andati  fin- 
prendo  paefe  i C affigliavi . La  cofia  della  nuoua  Spagna y che  comi*- 
dando  da  Santa  Elena’y  e paffando  per  Panama  y forre fino  a Qui- 
mra  y hà  dt  lunghezza  intorno  à cinque  mila  ducento  miglia  : alte 
~v  • Relat.  par./cTfuui^  N 
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quali  aggiungendo  i confini  mediterranei  rverfò  tramontana,  rum 
monteranno  meno  di  noue  mila  miglia . Il  *. "Perù  poi  cominciando  da 
Vanama,hà  di  colla  12600.  migliai  de  quali  tre  mila  miglia  di  ri- 
uier attuata  tra  t éMaragnonefi l fiume  della  Piata,  appartengono- 
fitto  nome  di  rBrafil,alla  corona  di  PortogalIo.il  continente  del moti 
do  nuouo  contiene  molti  regni , e Sfati  amplifimi}  ma  i principali fo- 
no due  quafi imperìjd njno  deléMeffico,  S altro  del  rPcrù:  li  cui  Rè 
furono  già  potentiffimi,e  digrandifpme  ricchezze . Il  Rè  di  éMeffico 
non  jùccedetta  perragiorrdi  /àngue  ,mà  per  elettione  re  gli  elettori 
erano fii:  eleggeuanogiouani gagliardi  , e ben  diffoflt  della  per  fina, 
(gjr  atti  alla  militia : e fecero  morire  di  r veleno  <~vn  Rè,  perche  era  co- 
dardo . V' era  am  configlio  fupremo,  che  conSlaua  di  quattro  gradi 
di  nobiltà ,e  d officiali  ; finza  il  qual  con  figlio  non  fi  poteua  effeguir 
eofa  d impor tan%a. HQw  premi  uano  in  cofa  alcuna  più, che  nell  in  fii 
tutione  de*  fanciulli}  e non fiimauano altro,  ihe  la  religione, e la  mili- 
tia.  Piètra  co  fioro  yn  per  fon  aggio  chiamato  T lacaelld,  di  tanto a/*- 
lore  nelt arme,  che  conquifiò  buona  parte  dello  fiato  de*  MtjficaniiC 
di  tanto  animo, che  ricusò  confi  antemente  il  regno-,  dicendo  ejfer  me- 
glio perla  'Republica,  che  il  Rè  fojfe  ogn* altro , e che  egli  ne /offe  mi - 
nifiroi  che  addojfire  tutto  il  carico  à lui  > che fìnzgcjfir  T^è,  traua - 
gliarebbe  fieramente  per  il publico-,  non  meno, eh*  egli  il  fife. Z} me- 
na ilT{e  congrandijfima.maeSId, e magnificenza, ed*  habitanzg, e di 
firuitio:  Slefero  il  loro  dominio,  e con  e fi  la  religione, e la  lingua  ,d* 
rvna  banda  fino  à T eguantepec , che  è lungi  dal  JWefico  ducento  le- 
ghe } e dall*  altra fino  à Guatìmala  , che  ne  difi  a trecento,  & fino  ài 
mari  del  Nort , e del  Sur:  egli  è '■vero  che  non  può  fero  mai  debellare 
nè  il  Meuqacanjrè  T lafialà,nè  T erpeaca:e  le  nimicitie, eh* erano  tra 
il  *Meffico,e  T lafialà  aprirono  la  porta  alli  Spagnuolt,e  ti  facilitaro- 
no Smprefa,  e C ac  quitto  dt  quell* Imperio  : il  che  fi*  Sanno  isti. 
I SMefficÀm  «■ vennero  in  quefie  contrade, diuifi  in  fitte  T ribù,da  yn 
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yàtfc  fittentrionaleioues’efcouerto  quelli  anni poffati  njnaprcuin- 
cia  ricche  ben  popolatale  gli  Spagnuolt  chiamano  nuouo  l Meffico . 
Il prinapal  honore  confi fleua  nell  arme  : & con  efie fi  nobilitavano. 
ZMote*uma>the fu  L'ultimo  TQ , in  flituì  alcuni  ordini  di  Qaualic- 
liide  quali  altri  fi  chiamavano  'Prenctpis  altri  Leoni}  altri  » Aquila 
altri  'Tardi . A quefii  era  lecito  il  portar  oro , £ argento,  e’I  vetttr  di 
cottone  j e t andar  calati,  e l tenerla  fi  dorati. , e dipinti:  co fe  tutte 
r vietate  alla  plebe,  e àgli  ignobili . L ’ Imperio  del  Terù  ( .1  cui  Refi 
chiamarla  Tuga  ) fu  di  fiato  alquanto  maggiore : e nel  colmo  della fila 
grandezza  ,fi  fìendeua  da  Tatto  fino  à Cht/e,  [patio  di  mille  teghe & 
s allargava  dall!  Oceano  del  Sur  ,fino  allaparte  Orientale  de  gl  An- 
dii  intervallo  di  cento  leghe . L ’immcnfità  de  1 acque  parte  correnti, 
parte  morte, impedì, che  nonpajjaffino  oltre. Il  prete  fio  delle  lor guer- 
re era,  che  nel  diluvio  in  effi  Inghiaierà  faluato  il  mondo  : eh’ e[p 

foli  bave  vano  la  ^vera  religione , & che  la  doucuano \ infegnare  àgli 
altri: il principal  lor  Dio  era  il  Viracoca,cioe  creatore  yniuerfale:0* 
dopo  lui  il  So/e.L’Inga  Tacacuti,che  ritrovò  la  piu  parte  delle fuper- 
fiutoni  loro, basendo  afiegnato poderi,  e rendite  a’  tempij  degli  altri 
Dii, non  naffegnò  al  Viracoca: dicendo, eh’ effendo  egli  creatore  vni- 
ver  fate, non  nhaueua  bifogno.  Tra  t altre  cofi  notabili  introdotte  da 
loro  per  lipaefi  acquittati,  t njna  fi  era,  che  dividevano  tutti  1 terre- 
ni in  tre  parti:  La  prima  toccava  alla  religione alli  Dei:  La  fecon 
da  era  dell’ Tuga-,  & con  efia  fotteneua  la  fua ptrfona,  corte ,par enti, 
baroni, prefidij,  & era  la  maggior  parte  : La  terza  era  per  il  popolo. 
Niffuno  però  teneva  co  fa  propria,  fe  non  per  grafia  del!  Inga:  ma  non 
paffaua  à gli  heredi . Quefle  terre  del popolo , fpj  delle  communità fi 
compartivano  ogn  anno,  &1  s’ affi gnaua  à ogniuno  tipetto  di  terre- 
no,che  tdi  Infognava  per  fi  (legno  [ito,  della  famiglia:  onde  bora 

era  maggiore,  bora  minore  : & di  quello  non  pagauano  tributo  al r 
tuno.In  ruecc  d’ ogni  tributo, era  lavorar  le  terre  delli  Dei, e dcll’ln- 
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ga,e  riponente  i frutti  iti  ampli  (firn  magagni ,à  ciò  deputati  » onde  fi 
cauaua  anche  prouifione  nelle  fierilità.per  il  popolo:  il  mede  fimo  fi  fa* 
ceua  de  gli  animahiptrche  fi  diuideuano  i capile  ipafe oli  nelle  fudetr 
te  tre  parti.Nel  che  mi  pare  che  co  foro  auanzaffino  di  gran  lunga , et 
compartimenti  de’ terreni  fatti  da  Licurgo,  e le  leggi  agrarie  de’Tfo? 
mani.  Si  cauano  dalla  tiuoua  Spagnai  dal  Perù , ricchezze  tnfiaufle 
d’oro, e d’ argento, oltre  alle  mercantie,  delle  quali  ricchezze  il  'Perù 
ne  dà  due  terzi  or  diariamente-, e la  nuoua  Spagna  mn  terzo  : ma  di 
mercadantie  molto  più  ricca  è la  nuoua  Spagna,  che  il  tMeffico , e tra 
t altre  cofe  dà  la  cociniglia , mercadantia  di  gran  prezzo  : dà  t anir  , 
dà  cuoi  di  maccha  infiniti  : e le fue  ifole  danno  quantità  grandi  (firn* 
di  cuoi, e di  cottone , e dì  zuccart , e di  carnafìtola  , e dì  merzjno , e di 
pcrle.Tra  i te  fon  del  ‘ Perù  ve  ne fimo  due  merautgliod:  l' nano  fiele 
minere  cC argento  di  'Potofi,  che  furono  feouerte  nell’ anno  i s + f. 
onde  s’è  canata, e fi  catta  tanta  quantità  d’argento , che  il  quinto  che 
ne  tocca  alRè.hà  importato, in  4 0 .anni, cento  e vndtci  milioni  di pe- 
fii  e mnpefi  vale  tredici  reali,  e mn  quarto  ; e nondimeno  non  fi  ne 
quintano  due  terzi.  Si  purga  quefla  copia  cC  argento  in  s 2.  ingegni  t 
fabricati  fiopra  d’mn fiume  <- vicino  ; e 2 2.pofii  nella  malie  T ara- 
pia  ; oltre  à diuerfi altri , girati  da  caualh . L’altra  ricchezza  con- 
fitte nelle  minere  di  Guancauelca , copiofìffime  d’argento  viuo,  /co- 
verte tanno  6 7.  onde  il'Rfi  cava , di  netto , intorno  à 40  0.  mila 
pefi.  La  natura , eh’ è fiata  così  liberale  di  minere  d’oro  , e d’ar- 
gento al 'Perù , nonn’hà  fatto  parte  alcuna  al  Br afili  màin  fuo 
luogo  gli  hà  dato  l’aria, per  la  piacevolezza  de'  ve/iti , fialubernma  , 
fonti , e fiumi  molti , e grojfi  ,filue  affai/ hà  difiinto  di  pianure,  e di 
colline  delicate , me  fitto  d’ mna  perpetua  amenità,  dotato  di  mol- 
ti j e ficuri  porti . e Abbonda  fiopramodo  di  zjiccari  introduttivi 
da  ‘Portoghefi , e ne  manda  quantità  grandi filma  fuora . Del  mon- 
do nuovo  fonoquafi  appendici  l’ fole  Filippine:  perche  fi  bene , fi 
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tu  guardi  il fito  , fi  debbono  filmare  parte  dell*  Afta  ; furono  però  ri- 
trottate  per  <■ -via  della  nueua  Spagnai  di  quefle  i Cafitgliani  ti  hanno 
ridotte, fitto  la  lor  obedtenzjtj  pacificate  già  piu  di  4.0.  Hor, effóndo 
quefio  Imperio  del  Rè  Catbolico  così  fi  atto  fi , per  non  dire  infinito, 
diuideremo  la fisa  con fider attorie, per  quato  fiettaalle forze,  e alga- 
memo, in  quattro  parti:  la  prima  farà  di  quel, che  fi  contiene  nell’ Eu- 
ropa} F altra  abbracciar à il  mondo nuouo;  la  terza  gli  flati  polli  nel- 
la colla  Occidentale , e meridionale  dell  Africa  j,  C ultima  quei  delt 
Indiale  delt  tAfia . , 

DE  GLI  STATI  D’EVROPA.- 


I letamo  dunque , che  gli  ( ìatipojfedutì  dal  Rèdi  Spagna  nelt 
Europa,  fino  de' più  ricchi, e de’ più  copioft,che  vi  fiano.per -- 
che  la  Spagna  è la  più  ricca  prouincia  et  oro, e et  argento , else 
fi fàppia:e  di  tata  importata, che  non  fenza  cagione, fu  la  prima  prò- 
ninna  del  continente,  per  la  quale  Sbatterono  enfi  a fpr amente  i Car 
tagmefùe  i Romani, e Goffo, e 1 Vandali,  dopò  hauer fior  fio  la  piu  par 
te  dell'Imperio  Romano, fi  tele  fiero  per  iflanza:e  Trebellio  Vollio- 
ue  la  chiamò ,infieme  con  ia  F rancia, neruos  Imperij  fio  mani:  e Con > 
fiantto  nella  diufione  dell'Imperio  preferì  la Spagna  all'  Italia , ao- 
ciò  che  noi  Italiani  non  ammiraffimo  tanto  le  co  fi  noftre  ; perche  e fi 
fendo  toccata  à lui  in  parte  Bertagna, Francia, Spagna,  Italia;  eglty 
con  tentando  fi  delle  tre  prime  proutneie , non  fece  conto  delt  Italia , e-' 
la  lafiiò  ffontaneamente  al fuo  compagno . fieli' Italia  poi  la  più  bel- 
la gioia  che  <~ui  fia , è iVRegno  di  Scapoli:  perche  quiutpar  che  lai 
natura  habbia  raccolto  , come  in<~un  compendio  -,  tutto  ciò , eh' ellai 
hà  ffarfio  di  fua  mano , per  il  re  fio  dell'Europa . E che  diremo  del' 
lo  Slato  di  Milano?  Euui  Ducato  ò più  douitiofi  di  vettouaglie;gra 
ni,rifi,be  filami, latticmij, vini, lini, ò più  pieno  et  artefici,  e ett  traffi- 
chi; ò più  copiò  fi  di  gente, e d' habitationi;  0 piu  commodo  di fito?  T tal 
Relat.  par.&cuirdkt-  N i mtc 
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tutte  t fole  del  mar  mediterraneo  la  Sicilia  porta  il  <z/attfo>  dì  gratta 
den^ì  e di  fertilità . Tra  tutti  i paefi  oltramontani  tengono  ,fin7£ 
contra  fio  , il  primo  luogo , nella  fecondità  del  terreno  snella  magnifi- 
cenza delle  città  , ne  IT  indufiria  de*  popoli^  nella fortezza  delle  pia 
sg3c  in  ogni  altra  parte ,i  Poe  fi  li  affi. 

GOVERNO,  E FORZE. 

T L goucrno  di  Spagna  e regio  ; e di  Prencipe  , che  procede  con  due 
fondamenti:  t <~vno  de*  quali  è la  religione  ; et  altro  la  giu  fitta  . 
Di  quelle  due  Virtù  quella  ci  acquijla  la  protettione  di  Dio  * e que- 
fia  t amor  de*  popoli  : quella  frenagli  animi , quefla  lega  le  mani  : 
quella  conferita  il  bene  Spirituale  della  Rcpublica,  quella  mantiene 
la  pacetemporale.  Si  njede  in  quefie gouerno  molta  maturerai  per- 
chefi  confùlta  ogni  co  fa  ne*  configli  à ciò  deputati  : e fi  feguìtano  più 
■ pretto  i configli graui,  e lenti , e le  maniere  di  Fabio , che  le  rifolut io- 
ni 3 e pr ettezga  di  Marcello . Si  fchìuano  à tutto  potere  le  nouità , e 
t alter ationi  dell* y fante , e degli  ordini  antichi . *Al  qual  propolito  - 
mi  dice  ua  il  Qardtnale  S.  Quattro 3che fu  poi ‘Papa  Innocentto  Vili, 
che  gli  Spagnuoli  attendeuano  al  gouerno-,  O*  che  in  quello  non face- 
uano  errore.  Con  quefii  mezt  il  Tfè  Catholico  tiene  [ òtto  di  fi  quieta  - 
mente  (fuor  eh*  oue  la  '-vicinanza  de*  Prencipi  hereiici  lo  difurba  ) 
nationi  , et  attimi,  e di  co  fumi,  e d* /tumori  differentiffìmei  Cafiiglut- 
m,  Ar agone  fi yPifiaglint , Por  toghe  fi,  ItaliantyAlemanni/ 1 mondo 
nottro3e*l nuouo  : fudditi naturale  et acquifo-,  Chrìfiiam,e gentili. 

E ben  conuiene,  che fati per uenuti  nella  cafia  et Au[ìria,per  rvia  co- 
sì quieta, e pacifica,  come  fino  t matrimoni]  ,e  i parentadi,  fono  mo- 
deratamente, e con  quiete  am  min  frati : e che  hauendo  hauti  to  origi- 
ne  cofigiuffa,e honefa^debbano  lunghifi imamente  durare.  Conciofa 
che  quel  che  dicono  alcuni , quello  Imperio  non  efer  durabile,  perche 
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egli  è cofidiuifi , e fparfe,  non  è oppofìtione  dà  riletto:  perche  oltre  al- 
P altre  ragioni  addotte  da  noi  nella  Ragion  di  flato  , con  le  quali  di- 
moriamo il  contrario-,  uè  anche  quella, che  i domini], i grandi fono 
più  atti  à mantenerfì  contrale  caffi  eftrinfiche  della  fua  ruma;  ei 
mediocri  cantra  l intrinfeche.  tìor  in  un  Imperio ,cofi  diuifi , ui fo- 
no la  grandezza, e la  mediocrità  unite  infieme:  la  grandezza  in  tut- 
to il  corpo  compoflo  di  membri  difuniin  la  mediocrità  nella  più  par- 
te de'  membri  : perche  alcuni  d!  effi,(  come  è la  Spagna , il  rPerù,e'l 
Mejfico ) fono  per  fi  grandijfimi  : onde  egli  hà  tutti  quei  beni, che  può 
recar  e, e quella,e  quefla, aoe  potenza  grande  contra  i nemici  efternk 
e ficurezzA  ^rr unioni  dome  fiche . Aggiungi  poi , che  con f or - 

mantime  fi  pojfono  vmre  tutti  i membri  dell'Imperio  del  qual 
parliamo . Perche, fi  come  Auguflo  Ce  fare  con  un'armata , eh  'egli 
teneua  à 7 \auenna,e  uri  olir  a, eh'  egli  teneua  à MJfeno , afficuraua 
tutto  C Imperio  Romano } cofi il  Rè  Catholico  con  due  armate, eh' egli 
tenga, una  nel  mar  no  ttrof  altra  nelf  Oceano,terrebbe  vmtt  tutti  i 
membri  delf  Imperio  ch'egli  hà  nell' E uropa , e nel  mondo  nuouo  in- 
fieme.  Perche  vn  buon  numero  di  galeoni, e di  uafcelh  daguerra,che 
egli  teneffe  in  quei  mari,  non  pur  ajficurarebbe  le  maremme  di  Spa- 
gna,e deli  America, e le flotte, che  -vanno  sù,egiù}mà  terrebbe  in  ta- 
ta ^ elofita  Inghilterra, che  ne  lafcierebbe  quieta  F ladra, e t Paefi  Baf- 
fi % uà  quato  all'armata  del  mar  mediterraneo, quefta  vnirà fèmpre 
tutti  gli  fiati  fuoi  di  tal  maniera,  che  le  loro  forze  faranno  tutte  in 
in  lei: come  uediamo,  che  i Portoghefi  mantengono  con  le  forzg  ma- 
ritine gli  fiati, eh' effi  hanno  in  Perfia,in  Cambaia , nel  Decan , e nel 
re  fio  dell'India  ; egli  hanno  mantenuti  gloriofa  mente  già più  di  no - 
uant'  anni.  Alcuni  per  fonagli  di  valore  hanno  oppoflo  nelle  delibera? - 
tioni  fatte  fopra  di  ciò,  la  concorrenza  dell  ureo  : perche  dicono  effi, 
fili  Rè,  sbrigddofi  della  fiefa  immoderata, eh'  egli  fa  nelle /èrtele, 
vorrà  con  ejfa  ma  tenere  vn  corpo  d'vrmata  di  centocinquanta,  è piu 

N + galere. 
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galere, come  potrebbe  fare  ageuolmente-,  farà  che' L Tur  co, che  dì  pre- 
feritefi  contenta  et  <-on  corpo  dt  centotrenta  galere , o d runa  co  fa  fi- 
mile,pcr  reflar fùpertore  al 7 (è, ne  n vorrà  tenere  ducento.  Onde  Sua 
Macjìà  entrar  à in fiefxfnza  accrefcer  nulla  alla  fua  potenza,  ^ue- 
fla  e fittigliezza  troppo  grande  ; e nelle  cofe  pr attiche  non  e cofa  che 
meno  rie  fca,  che  la  troppa  fittighezga  de  gli  ingegni.  Perche  non  ba- 
fla  che' IT  ureo  <-uoglia  reflar fùpertore  al  rRè  di forile  maritime-,bi- 
figna  y edere  s' egli  lo  potrà  fare:  perche  fe  bene  egli  hà  più  marina 
che  il  Rè, non  hà  però  maggior  ncruo  di  gente  atta  alle  f attieni  mari- 
iirne . Concio fìa  che  tutta  la  cafla  d' Africa,  non  hà,leuando  Algier,c 
T ripoli, oue  poffa  ò fabncare,b  mantener  e, yn  paro  di  galere.  Il  mede 
fimo  dico  del  mar  maggiore  ; oue  non  è cofa  di  momento  fuor  che  (fa- 
fa  ,eT  rebifonda : e'I  medefmo  fì  pub  dire  dt  tutta  quafi  la  cofla  del- 
t Afiainonbafla  hauer  della  marma  affali  Infogna  di  più, hauer  della 
gente, che fi  diletti  dell' arte  marmare  fca-,  che  poffa  fopportar  la  fati- 
caci trauaglio  del  marei  che  f diletti  della  nauigatione,e  del  traffeo 
per  mare ; che  abbodi  di  legnami, e di  canape s che  non fi  fomenti  del- 
le minacele  de'  yenti,  e dell' horror  delle  tempefte-,  che  habbia  ardire 
di  mettere  à rifeo  la  rvita  tra  i pericoli,  e disfidar  la  morte  tra  Sed- 
iate Cariddi:  la  metà  dell'Imperio  T urehefeo  non  hà  gente  da  mare, 
che fi  poffa  mettere  à par  agone, e à contrafio  co'  (fatalanì,co'  Tifat- 
ili,co'  P or  toghe  fi, co' G enouefif ch'io  nomino  p il  molto fruitio,che  il 
Rè  Catholtco  ne  trahe  nelle  fine  armate)fili.Finalmente  il  Rè  hà  due 
•vantaggi  fopra'l  T ureo :t uno  fi  è, che  fi  bene  il  T ureo  hà  fitto  t Impe 
rio  fuo  più  gente  di  luìi  nodimeno  non  fi  ne  pub,  per  efjèr  la  più  parte 
ChriHiani, fidar  cotra  noiil' altro, che  te  marine  del  Rè  fino  più  t mi- 
te,che  quelle  del  T ureo: onde  le  forze  fi pofj'ono  anche  più  ageuolmen  * 
te  ragunar  in  (teme.  S' è poi  <ynflo  che  l'armate  di  Ponente fino  quafi 
fempre fiate fùperiori  à quelle  di  Leuate,e  le  Settentrionali  alle  Me- 
ridionalule  ‘Romane  alle  Cartagine  fi:  le  Greche  alle  tAfiatiche  : così 

Ottauio 
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Ottauio  Ce/are  ruppe  con  l armate  Italiane  l'Eggittìe:  e a*  nojìri  te  * 
pi  le  Chrifliane  le  T urcbefihe:  e i T urchi  mede  fimi  confeffano,  che  le 
galere  noflre  auanzano  dt  bontà  le  loro:  e ne  temono  l'incotro.  ^na- 
te volte  (farlo  V.Imperatore  volle  armare ,mtfè  infieme  tante forze , 
che  il  T ureo  non  hebbe  ardire  di  mouerfi.  Conciofìa  ch'egli  conduffe 
aU'tmprefa  dt  Algier  cinquecento  legni  :feà  quella  di  Tunigi  piu  di 
feicento,e  Andrea  Doriameno  in  Grecia  tante  forze, che  fenza  con- 
trago , prefe  T>atras,  e Corone . Ma  di  ciò  tanto  bafli.  Non  ho  detto 
niente  delle  forze  maritimi  che' l Rehà  nell'Oceano  Germanico  per 
la  ribellione  de'  pae fi  TI  affi.  IMà  che  paefi  et  Europa  è più  copiofi  di 
naui,e  et  buomim  eccellenti  per  contraflare  con  le  tempefle,e  con  l'im 
peto  del  mare,  che  quei  et  Olanda,  e di  Zelanda  ? ò che  porti  fino  più 
frequetati,  che  quei  dtRamua,et  Anucrfa,e  et  AnflerdanìNon  dirò 
niente  del  concorfi  de  i vafielli  et  ogni  forte  à Siuiglta,oue  fanno  ca- 
po le  flotte  della  nuoua  Spagna, e del  Perù  : con  le  quali  fi  tiene  in  e fi 
fircitio perpetuo  numero  gran diffimo  dt  nocchieri, e di  marinari . Ne 
m'accade  parlare  del  ualor  de'  Bifcaini  nelle  co  fi  di  mare-,  oue  rie  fio 
no  <-ugua\ mente  eccellenti, e nel mefher  del fildato,e  nell'arte  del  ma 
rinatole  con pari  ferocità  vano  incotro  e all' inimico  armato, e all' on- 
\ de  tremende  dell'Oceano . tìabbiamo,  fenza  auedercene  quafi, dimo- 

strato le  forze  mar  it  ime  j diciamo  bora  due  parole  delle  terre  Uri. 
Quelle  confi flono  infantaria, e caualleria.Qiuto  à quella, il  miglior 
fidato  à pie  et  Alemagna  è il  Vallone : dello  Spagnuolo  non  m'acca- 
de par  lare, perche  quefia  natione  dt  ogni  tempo  è fiata  delle  più  guer- 
riere dell untuer fio. i Fracefi  furono  domi, e figgiogati  da'  Romani  in 
y.ann'igh  Spagnuoti  matennero  la  guerra  2 0 o.annii  e fu  neccjfaria 
la  potenza, e la  per  fona  dt  Augufio  Ce  fare  per  domare  i Hi  fi  ami . Gli 
Spa  muoli  hàno  con  tarme  rifiojfa  la  lor  patria  dalle  mani  de'  Ma- 
rne no  fi  prefio  fi  ujdero  liberi  da  quell  imprefà,cb'  affittarono  l *A- 
frica,e  vi  prefero  piazze  importanti:  e poi  i Portoghefi  Uguagliarono 
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U Mauritania;  e mifiro  il freno  alla  coffa  di  Chinea,  t di  EtbìopU , # 
di  Cafraria,  conquistarono  C In  dia , Malacca  ,eC  ifile  éMoluche : ei 
Cafit gitani , 'varcando  l'Oceano  ^Atlantico  ,s’  infignorirono  dìnm 
biondo  nuouo:oue  fono  tanti  regni,prouincie, popoli  differenti  di  lin 
gue,  d*  balziti  , dt  co  fiumi:  e finalmente  cacciarono  i Trance  fi  di  Cfa- 
poli*  distillano.  Il  lor  valore  confitte  in  piu  co  fi  nell’accortezza  : 
perche  non  ègente3che  in  guerra  conofia  meglio  il  vantaggio , e’I  di- 
fiuant aggio:  nella  diligenza  , perche  non  trafiurano  nulla , e fi  <va- 
gliono  et  ogni  cofa:  nell' arnione  perche  non  se  mai  'vitto  3che  fuor  di 
cafa 'venifiero tra  loro  alle  mani:  nella  tolleranza  finalmente  della 
fame3fite3  caldo,  freddo,  difagjo  ,fatica,con  la  quale  ttr accano  ogni 
altra  natione.  Con  quefie parti  hanno  ottenuto  'vittorie  d’ importan- 
za contra  i loro  nemici  : e fi  bene fino fiati  evinti , hanno  però  'vinto 
per  lo  più  il 'vincitore  ,come  auenne  à Rauenna;  e non  hanno  mai  ri - 
ceuuto  di  filetta  d’ importanza  ; benché  fiano  flati  affai  grauemente 
percojfi  dalla  fortuna  nell’ imprefie  dì  <tAlger,  e cC  Inghilterra  : e tre  ò 
quattro  mila  Spagnuoli  a’  tempi  nofin  hanno  mtffo  fiffopra  la  più 
nobil  parte  di  Àie  magnale  andati  su. e giù  per  mezo  de’  nemici.  ‘Del- 
la f antaria  Italiana  fuddita  al  Re  fathoheo,  non  m’ accade  parlare  : 
perche  è noto  il r valore  militare  de’Stiarfi,  '"T ehgni, Hernici, Sanni- 
ti ,Lucanu  guanto  alla  caualleria,  egli  ha  le  migliori  razze  di  caualli 
di  Europa,cioe  i Gianetti  di  Spagna,e  i Cor  fieri  del  Regno:  ha  i Bor- 
gognoni , che  portano  il  <-vanto  tra’ caualli  Trance  fi:  e i Tiamenghi , 
ottimi  tra  gli  ^Alemanni . ‘Par  che  la  natura  h abbia  voluto  armare 
quelle  fite genti  con  le  mincre  dt  ferro  di  Bi [caglia , e di  Ghipufia , e 
di  ^Molina: con  le  tempre  di  rBaiona,di  Bclbaoffi  T olofitta  , di  Ca- 
lataiut:con  ì officine  d’arme  di  Stili  ano, e di  Napoli,  e di  Bolduc  : e 
di  Brufiella,e prouederle  di  vettouaglie  co’ granari  inefautti  di  ‘Tu- 
gh a, di  Sicilia, di  Sardegna,di  Artefìa.di  C affiglia , d’ Andalogi a : e 
non  meno  con  la  copta  de' 'vini  di  Somma,  di  Calabria,  di  S.  Stiar- 
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tino  , divA'tamonte , e d'altri  luoghi  infiniti . Abbonda  poi  WRfiCa- 
tholico  d oro3e  d argento  ,co'l  quale,  per  non  con  fumare  troppa  gente 
de  la  natione.  Spagnuola , impiegata  in  tante  parti  3 e in  tante  diuerfi 
impre fi , conduce  e cauallena,e  fanteria  Italiana, e Tedejcha , quanta 
egli  ne  aiuole . 

PRENCIPI  CONFINANTI. 

T fPrencipi)che  confinano  còl  R è Catholico  di  qualche  confi der atio- 
“*■  ne  per  conto  di forzj , fino  1 Idem  tiani , il  'Re  di  Fr  ancia , l In- 
ghilterra^* l T urco,CoJ  Venctians  egli  e gran  tempo,  che,  dapoi  che  lo 
Stato  di  Milano  e in  poter  di  Spagna , le  co  fi  p affano  con  grandi  fil- 
ma pace, e quiete : e 1 Venetiam  fanno  piu  sii  la  di f e fa , e fu  l fortifi- 
care fòmmamente  le  lor  piazze, ebe  su  1 difignt  di far  ac  quitti: per  che 
ejfendo  quella  ' Repub/tca  tutta  mdnz^ata  alla  pace, non  fa  àfuo  pro- 
pofito  C alteratane  delle  cofi  nella  Jùa  vicinanza.  Il  T\è  Catholico  poi 
bà  tanti  fiati, che fi  ne  contentale  la  natione  Spagnuola  ha  per  le  ma- 
ni tante  imprefi centra  T urcbi,SMort,Heretici,  Infideli,nell  Euro- 
pa, Africa  , Afta , America,  e tanto  nectjfarie , ò lutili  > che  nji  sfoga 
njoloniieri  ogni fito  humore . S'e  mfio  poi  che  l armi  di  Spagna  fi  fi- 
no impiegate  prontamente  à fauor  de'  V mettasi  ne  maggiori  loro  pe- 
ricoli nelle  guerre  mojfe  à quella  Repubhca  da  Baiazctte,da  Solima- 
no.,e  da  Sehm  Italia  Cefalomayalla  Preuefafi  Lepanto:  & pur  ba- 
ueuano , e hanno  à 1 fianchi  Alger , Tunigx,  e l Africa  molto  piu  vi- 
cina,che  Cipro, b I file  del  mar  Ionio , a la  Spagna  ,ala  Sicilia  ,e  ai 
Regno  di  Napoli.  Quanto  alla  tranciatila  e hoggt  in  vnoflato  tas- 
to mfiro,che  non  fi  pub  [alture , finta  aiuto  del  'Re  Catholico  : onde: 
egli  riha  prefi  protettane  ,ela  mantiene  congiungendo  le  fitte  forze- 
coni' auttorità  del  Vicario  di  Chritto,con  tfcfi  ine  film  abile , eh  egli 

fa  in  Lmguadoca,Ghienna,Prouenzj.,No  rniandia,Dclfinato,  Bcr- 

tagna. 
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tdgnaìPdrigii&  in  altri  luoghi i sì  che  hoggiU  comparatone  non  hi 
luogo . SMà  che  dir  e [fimo  fi  la  Francia  fi  riunijfe  J otto  ’vna  corona  I 
prima  queBo  e co  fa  piu  de fider  abile, che  riufiibiie:appreffo  dico , che 
le  forze  di  Francia  con fi (lono  nell' impeto  -,  quelle  di  Spagna  nella  cu - 
tatione , ch'io  non  faprei  come  altrimenti  esprimere  il  mio  concetto. 
Hor  egli  è co  fa  più  facile  che  la  lentezza  rintuzzi  F impeto  , che  non  è 
il  contrario: perche  t impeto  s'antmede  facilmente  ,*  e <%>n  huomo  co- 
stante agcuolmente  ancora  lo fihiuafo  lo  Banca  : così  il  gran  Capitar- 
no  con  la  ritirata  fùa  in  Barletta , e con  la  dimora  alle  riue  del  Gari- 
ghano, prima  toljfi  à F rance  fi  il  poffiffo  del  Regno  di  Napoli  , e poi  la 
Speranza  di  rihauerlo . Con  le  medefime  arti  tAnton  di  Lena  Bros  cò- 
ti Rè  Francefco  a Pauioie  Prospero  colonna  cacciò  ijùo  capitani  del- 
lo S tato  di  SM  il  ano. Io  confejfo,  che  l'impeto  importa  affai  nell' oppu- 
gnatone delle  città : e così  tFrancefi  hanno  fatto  qualche  cofà  in  que- 
Baparte  della  guerra, à T ionuilla,SMommedi,  Calesy  mà  nelle  lat- 
tughe reali  fono  per  lo  più  Bah  "vinti, à G rauelingafi  S. Quintino  ,à 
S iena: perche  in  quefle  "vai  più  l' ordinanza, e l'arte,  che  la  furia  : co- 
me in  quelle  più  l'impeto,  e'I furore,  che'  l configlio  : e la  tardanza  di 
Spagna  fe  bene  patijce  qualche  oppofitione  nell' altre  co fi  : per  l'ccc ar- 
pioni, che  fi  lafaano  poffare  di  far  bene  t fatti fitoi-,  co' Frana fi  ella  à 
cofa  boniffima,non  filo  nell'imprefi  di  guerra,  mà  ancora  nel  man eg 
gto  de  t negotij. Perche  efjendo  i F rance  fi  di  natura  "vehi  menti, mi- 
trando fi  ne  la  lentezza  Spagnuolafii  rintuzzano, e fi fm  tucano,  e por 
vficir  d impaccio , e di  fafiidio  fi  accordano  anche  con  di  fa  vantaggio: 
cofa  notata  dal  Bodino.  Veniamo  bora  all' Inghilterra  . farlo  V.  Im- 
peratore per  ajficurar  la  Fiandra  da' Fraceft  fece  ogni  cofa  per  "V ntr- 
fi  in  kga  con  Arrigo  Vili. T^è  d' In ghdt errai  e poi  con  parentadi  con  ' 
la  Reina  Maria  fùa  figliuola. Hor  le  cofc fino  (ambrate  dr  tal  manie- 
ra,che  la  FUndraJicura  da  i Francese  travagliata,  e mi fi  a fifiòpra 
da  Inglefi.  Sono  i, arme  fUMwra  più  atte  à la  dtfifa  del  fitto  * che 

all*  offe fà 
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gft offe  fa  dell' altrui:  perche  tale  è la  natura  delfifile  di  qualche  im- 
portanza , e potenza fi  altre  non  fino  buone  per  offendere  altrui , nè 
per  difènder  fi fleffe  : così  'vediamo  che  gF  Inglefi  non  hanno  mai 
fatta  co  fa  in  terra  ferma,  fi  non  con  l'appoggio  cF  altri. Trauagharo- 
no  la  Francia  : ma  con  gl t aiuti  del  ‘ Duca  di  Borgogna , da  loro fleffi 
non  pur  perderono  quel, che  e fi  haucuano  acquifiato  in  Francia : mà 
gli  flati  loro  patrimoniali  ,fuor  che  Cales , e la  Contea  cF  Oia,  toltali 
poi  à i tempi  noflri  in  pochi  giorni  da  Francefio  Duca  di  Ghifa.Tra - 
uagliano  bora  1 Paefi  Baffi:  ma  con  F aiuto  de  i popoli  me  de  fimi . Sì 
che par  che  la  natura  habbia  fatto  l'Inghilterra  più  per  confiruarfi 
nell'  efier fuo , che  per  ampliar  fi  con  F Imperio  de'  paefi  vicini  : le fiue 
forze  fono  più  atte  à mo  lefiar  gli  fiati  del  T\è  Catholico:  che  à met- 
terli m pericolo  : e la  facilità  del  trauagliarli  nafie  coll'ampiezza , e 
dalla  ricchezza  loro,effofia  in  più  bande  à i ladroni ye  à i cor  fari:  per 
che  fi  come  none  mar auiglia  che'  IT  ureo  ,prencipe  tanto  poderofo  , 
non  po/fa  afiicurare  1 fitot  mari  da  due,o  tre  galere  di  fan  Gtouanni , 
così  r.'fjùno  fi  deue  marauigliare ,che  a'  Cor  fari  Inglefi  non fi  pofja  Ut 
gliar  la  firada  nell'Oceano  infinito, che  bagnagli  fiati  del'Rè  Catho- 
iico.mà  ben  fi  vede , quando  s'è  venuto  alle  mani, e combattuto , non 
xorfeggiatos che  l'armate  del  Rè  Cathohco,benche  inferiori  di  nume  - 
ro,fono  re  fiate  fitperiori  di forze  àgli  Inglefi, come  s'è  njifiogià  due 
evolte  alle  T erzerc:  perche  fi  bene  la  prima  evolta  F Inghilterra  non 
affé  fi  il  nome , V impiego  però  parte  delle forze-,  e la feconda  evolta 
effa  fola  vi  mifi  il  nome, e le forze. 

! *É  ' 

MONDO  NVOVO. 

Affiamo  bora  F Oceano: gli  fiati  che' l Rè  Catholico  ha  nel  mo- 
$ lo  nuouo fino  tanto  gradi, e di  tanta  potenza , che  non  hanno 

paura  di  nemici.Gli  Spagnuoh  hanno  fondato  in  tutti  i luoghi  oppor- 
tuni 
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tuni  bonififime  colorite,  e con  ejfe  occupato  le  bocche  de' fumi  ,eì  porti 
del  mare , e i paffi  et importante  tutti  i fit  tatti  per  dominare  pai  fi \ 
o fertili  di  mettouaghe/>  ricchi  di  minere  , e per  tener  à fieno  popoli 
bellico  fi  £ città  importanti . E dalla  banda  del  Sur , quelli  flati  no» 
hanno  nimico  alcuno , che  li pojfa  mole /lare , non  che  trauagliare : per- 
che non  riè  nè  fila  nimicarne  continente,  che  gli  s anicini  à migliaia 
di  miglia. Da  la  parte  del  Norie , hanno  alle  molte  qualche  trauaglio 
da' F rance  fi, e da  Inglefijhe  per  affannare  hor  le flotte , hor  t porti  , 
ficorronofin  là. Il  maggior  dano  c habbino  patito  fu  nel  i s 8 6.  qua - 
do  Francefco  *Drac , Cor  faro  Inglefifàccheggib  San  Domenico  nelt 
ifola  Spagnuola,  Cri  Cartagena  nella  terra  ferma:  ma  queflo  ardire 
d'Inglefi  è flato  cagione, che  gli  Spagnuoh  habbino  apertogli  occhi , e 
penfiito  meglio  (fila  fi  carezza  di  quei  paefi.  I quali  paiono  fortificati 
da  quefta  banda  del  Norie  mirabilmente  dalla  natura  : prima  con  le 
tantifole , che fanno  qua  fi fiepe , ò riparo  alla  nuoua  Spagna , ptfi  la 
fiortficano  con  la  moltitudine  delle  feccagne , e con  la  marietà  delle 
correnti , che  mi  cagionano , (tpptejfo  con  yna  corrente  rapidififima  , 
che  entrando  per  il  golfo  di  fPana , oue  fi  chiama  boccarii  Drago  , e 
P n pajfando  tra  lucatan,e  Cubafiriuolge poi  indietro  tra  Cuba , e la 
punta  della  Florida, tanto  rapida  ,'che  yna  naue  à vele  piene , non  U 
può  fiuperare  et yn punto . Quefia  corrente,  congionta  con  la  y arieti 
de'  y enti, e con  gli  altri  pericoli  del  mare, metterà fièmpre  il  ceruello  à 
partito  à tutti  quei,  che  non  haueranno  porti , oue  ritir arfì.  Di  più  il 
Rè  Catholico , malendofi  di  queflo  beneficio  della  natura , ha  fatto 
mna  fortezza  importante  in  yri  filetta  yicina  alla  yera  Croce , ter- 
ra polla  su  la  ffiiaggia  del  Mefifico  ; e yri  altra  nella  Cuba  alt  Aua- 
na,alt incontro  della  Florida . Quella  toghe  a' nemici  la  cemmodità 
di fchiuar  la  corrente, quell  a la  facoltà  di  yalerfiène . Haue  di  più  fa- 
bricato  mna  fortezza  eccellente  à San  Domenico,  città, che  per  t op- 
portunità di  l fiio filo- .par  che fila  fatta  per  l'imperio  di  quel  mare . E 
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per  concludere  3fi  corni  il fio  d'Italia  par  fatto  dalla  natura  perii 
dominio  del  mare  mediterraneo  : così  quel  di  Spagna  par  formato 
per  C imperio  de  t 'Oceano:  e f eferienza  moHra 3 che  la  compie (filone 
de  gli  Spagnuoli  è la  piu  tolerante  d ogni  n varietà  di  clima , e di  pae - 
fi,  che  fi  fappia . 


DELLE  FILIPPINE, 


f E Filippine  appartengono  alla  nuotta  Spagna3non  perche  fia- 
| no  compre  fi  ne'  fiuoi  confini , 0 del  Mondo  nuouo:mà perche 
fiirono Jcoucrte  Canno  1 / 6 4. da  -SMichel Lope^di  Le  gaffe  3 man- 
dato df coprir  le  da  DonLwgi  di  Velajco  y 'Ulcere  della  nuoua  Spa- 
gna: e furono  chiamate  Filippine  à honorem gloria  di  Filippo  Rè  di 
Spagna , fitto  fi  cui  aufficìj fifa  tta  f imprefa . S 1 flima3.  che  tn  quel- 
r 0ceano3che  s'allarga  tra  la  nuoua  Spagvare  la  Samatrafano  un- 
dici mila  ì file  d ogni grandezza.  E fi  bene  gli  Spagnuoli  le  compren 
dono  tutte  co' [nome  di  Filippine:  nondimeno  quello  nome  contitene 
propriamente  alle  più fettentrionafi . Di  quefie  efjfi  n hanno1  conqur -• 
fiate fin  bora  più  di  quaranta  con^vn  milione  db  abitanti  : la  prin- 
cipalefi  chiama  Lwzonjunga  più  di  ducento  leghe:  ma  f fretta  afiaL 
Quìui  hanno  fabneato  <vma  buepa  terra  alla  bocca dtnjn grò ffo  fiu- 
me , chef  chiama  Manila:  ella  è cinta  da  due  parti  dal  mare  3 e dal 
fiume  ione  il  fiume  sbocca  ned  Oceano  hanno fabricato  nma  torre 
forte : e dad altra  parte  njna  buona  cittadella,  prima  cinta  di  legnay 
editerrase  poi  di  pietrai  calcina , laptù grand  fola  ÌVendtnao  ila 
più famofi  è Tandaia,che  per  ejfer fiata  la  prima,  chefidifcoprì3fi 
diceperecceden%ajla  Filippina.  Trai altre  ve  Cebù3oue  morìMa- 
gagltanes:  gir a<-vndectleghe3e giace  in  dieci gradi  d attezga.^Oefie 
et  altre  fole  nuicime abbondano  nmiuerfalmente  divene  d oro , e de 
•vettouagheie  Vendendo  anche  di  cannella:  della  quale fi  porta  qua- 
' • ùtd 
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tità  alla  nuoua  Spagna,e  anche  in  Spagna  StefJaH*  annopajfato  il Tfè 
Catholtco  diede  or  dine, che fi  conducemmo  in  quell*  ifile  tori,  e vacche 
dalla  nuotta  Spagnai  caualh,  e giumente  per  far  razze . Il  numero  de 
gli  Spagnuoh,che  ha  conquistate, e che  difende  quelle  contrade , ar- 
riua  hoggi  à 1 60  o.edi  quejlt,i fidati  noti  paffano  900.  Hanno  fa- 
bricato  in  luoghi  opportuni  fortezze, maffime  in  Luzpn,in  Panay  O* 
in  Cebu:e  vi  tengono  alcune  galere, e fregate  . Nt/la  città  di  dilanila 
refede  njn  Zlefcouo  con  1 8. perfine  di  Chiefa,e  Padri  di  S-  Agosti- 
no,e della  Compagnia  di  Giesù  : con  la  diligenza , e fatica  de' quali fi 
fino  ridotti  alla  no  fra finta  Fede  intorno  à 300.  mila perfine . La 
maggior  difficoltà,  che  s'habbta  nella  loro  conuerfione , conffle  nella 
pluralità  delle  mogli , che  quei  popoli  ( ofa  commune  quafi  à tutta  la 
gentilità )tengono . Sono  queflifìati  di  molta  maggior  importanza  di 
quel, che  fi  Stima. Perche, oltre  alla  copia  d' alimenti, e d'oro,  che  vi  fi 
troua,  fino  in  vn  filo  à propofto,  e per /aggiogare  tifile  vicine  * e per 
mantener  le  éMoluchae  per  mtrodur  traffico  trtrqucll'  Arcipelago, e 
la  nuoua  Spagna,e  commercio  tra  la  China, e' 1 1 Mejfico : cofi  tutte  di 
fomma  importanza.  Mà  quel  ch'importa  piu  di  tutto  quejlo  fi  è , che 
di  quàs'è  cominciato  à tener  à freno  e la  fitta , & t arme  de' %Al  ati- 
pie ttani } che  à poco  à poco  s dndauano  facendo  padroni  e dell*  file,  è 
della  cofla  dell’Afa:  & è più  fiyk.  à 1 CaSligliani  dalla  nuoua  Spa- 
gna,e  dal  Perù, che  àgli  Arabi  dalle  contrade  loro  t imprefa:  perche , 
ultra  alla fuperiontà  delle forze , s'è  trouata  naue  che  in  due  mefiè 
arriuata  dal e Perù  alle  Filippine ( minor  distanza  ve  d' Acalpulco, e 
da  Salifico )oue  non  .irriuarà  dall' Arabia  in  mcfanno  , non  filo  per- 
che queSta  e loro  più  vicina  di  quella  , mà  perche  i venti generali fa- 
uonfcono  molto  più  la  nauigattone  de'  f afghani, che  de' SMoru per- 
che 1 fafliglianivanno  per  linea  dritta^  Mori  per  linea  curua  . Ap- 
preso quelli fanno  il  loro  viaggio  in  <~un  tratto  i qucfii  in  piu  tratti  , 
perche  alca 7 ^ Coroorin , fi  cambia  loro  il  tempo  d eSiate  in  ìnuer- 
^ ^ ' 7 ' no:cU 
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ito:  e il ftmile Mitene  quafi  poi  à Malacca  , otte  bifògna  affettare  le 
^Monzgni.Dt piu  i fafhglsani  nauigano  fimpre  co  l vento  in  poppa , 
t per  vn  mar  pacifico  : màgli  Arabi , entrano  in  vn  arcipelago,  cue 
per  la  frequenta  dell'  file,  s incontrano  in  mille  correnti  penco  lofi, 
e in  varietà  di  venti  improufi , e in  popoli  ladroni  ,edi  mal affare . 
Aggiungi  alle  cofefudette  che  lariputatione  de'  C affigliavi  è cC aiuto 
à i Portogbefìjon  la  vicinanza/ 1 valore  di  quefii  reca  loro  contra  - 
cambio  non  picciolo  : e vnendofi  quefii  due  popoli  infìeme , faranno 
fimpre  quel, che  <-voranno  in  quei  mari.  Il  che  cono  fendo  molto  bene 
i (bine fi, (lanno  fopra  di  fi  i e con  fi  ff  etto  della  rvicinan^a  , e del- 
[arme  (bufitene. 

PORTOGALLO. 


' letamo  bora  degli  (lati,  frettanti  al Tfiè  Catholico  per  la  coro - 

t na  di  ‘Portogallo . Quello  regno  lungo  trecentouenti  largo 

fijfanta  miglia,  f bene  non  è nè  di  paefe  molto  grande,  nè  dij àcoltà 
molto  ricco  in  fi  ftejfo , è pero  in  fito  commodtffìmo  per  le  nauigaùo - 
ni, e opportiinijfimo  per far  acqui  fi  dì  importanza  : £?-  è babitato  da 
popolo  di  tant  animo , chà fatto  ì imprefi  di  Barbarla  ,dtll  Ethio - 
pia,  dell'lndia,e  del  Urafili  e fono  già  nonanta  anni  che  fi  mantiene 
Signore  delle  piacele,  e de'  porti  piu  importanti  delle  fiudette  prouin - 
de  i e padrone  della  nauigatione  dell'Oceano  Atlantico , e dell'Eoo . 
£Mà  prima,  che  noi  p affiamo  oltrafbi fogna  dire  due  parole  dell' fole 
Terzere, appartenenti  ancor  effe  alla  corona  di  Portogallo.S ono  que- 
ll' fole  :per  il fito  loro, tanto  importanti,  e nece fané, che fin^a  effe, la 
nauigatione  di  IT  Ethtopia,dell  India, del  Tir  afille  del  biondo  nuo- 
m non  fi  potrebbe  quafi figuitare.  Conciofìa  che  le flotte, che  dalle  fi- 
dette  contrade  vengono  a St  ut  gitalo  à Lisbona, non  poffono  quafi  far 
di  non  afferrarle:  quelle  dì  Occidente  per  figuitare ; quelle  di  L cuantc 
Rclat.par.fecunda.  0 per 
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fvr  puxdapnar  i njenti  à loro fauoreuoli . Sono  dmenute  celebri  aìli 
di  nostri  : prima  per  t ofiinatione  de  gli  habitantt  loro  contrai  pf 
Cattolico  nella  fio,  fìtccejfione  alla  corona  di  Portogallo  ; Gr*  poi  per 
le  vittorie  hauute  ne * loro  contorni  da  gli  Spagnuoh  contra  t arma  • 
te  di  Frana A>  e et Inghilterra, 

DE  GLI  STATI  D’AFRICA, 
ed’Ethiopia. 


Ltra  à Septa , e T anger , che*  lp}  Catholìco , per  ragion  di 
Portogallo , ha  sii  lo  flutto  di  Zibilterra,e  SMazagarifitor. 
dello  flutto,  ha  nella  cofìa  et  ^Africa,  dal  capo  d'  ^Agiterò  fino  à quel 
di  Guarda/1. » , due  fòrti  di  flati  : perche  alcuni  fono  /otto  lui  imme- 
diatamente 3altri  fotta  fuoi  adherènti.Sotto  lui  fono  F t fòle  della  Ma  * 
derapi  Porto  finito, di  capo  Verde, et  Arguin 3 di  San  T omafo,Cr  le 
vicine.  Jguefle  ifole fi  mantengono  con  le  <-oettouaglte  loro, e ne  man- 
dano per  t Europa  : mafjìme  zuccari,  & frutti,  de'  quali  abbonda* 
fòmmamentefi come  anche  di  <~uini)la  ^Madera:  tffi  di  zuccari  fi mil - 
Ynentc  ne  fa  copia  gr and: f ima  tifala  di  S.Tomafò . 'ueflt  fati  non 
hanno  trattagli  da  altri  che  da  cor  fan  [ng/ef,e  Francef,che  non  p af- 
fino però  capi  Verde.  Alt  fola  dt  Arguin,  e a S.  Giorgio  della  Mina 
hanno  i Por  toghe/  due  fattorie  in  forma  di  forteti  onde  trafficano 
con  le  penti  vicine  di  Ghinea. e dì  Libiate  ne  tirano  à fil  oro  di  Man 
dtnga , e de * luoghi finitimi . Tra  t P.encipi  adhennu  il  piu-  ricco , 


nano  da  quefio  pregno  diuerfe  ricchezze',  ma  la  piu  mi  poi  tante  e in- 
torno a cinque  mila  fihiaui  tanno , che fi  [facciano  per  tifile, e per  il 
mondo  nttouoi  e per  ogmtefia  di  fchiauo,  che  fi  caui  fi  paga  <~vna  buo- 
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va  gabella  a1 la  corona  di  Portogallo . Da  quello  regno  fìpotrtbbe 
pajfare  facilmente  al  Prefle  Gianni: concio fia  che  fi fhma,chenon  ne 
fa  lontani  fimo  ; & è tanto  co p taf  cT  Elefanti , e di  -uettouaglie , e 
cF  P*ni  altra  co/à  nece/p.ria , che  porgerebbe  fingo  Ur  commodità  al • 
F imprefa.  Confina  con  fango  Angola , coll  cui  ‘Prencipe  guerreggia 
hoggi  “paolo  Dias , capitano' de’  Par  toghe  fi,  e la  cagione  principale 
della  guerra  fino  alcune  minere  di  argento , che  non  cedono  punto  à 
quelle  di  \ Potofi-.artii  fino  tanto  migliori, quanto  l'argento  fino  e mi 
fior  del  bafio.  E in  vero  fi  t Portoghefi  haueffino  filmato  tanto  le  co 
filicine,  quanto  le  lontane;  e ^voltato  II forze  con  le  quali, pacato  il 
capo  di  B mafp:ranza,arnuarono  alt  India , e à MalaccajUr  a Ala -, 
lue  colali'  imprefa  dell'Africa  baurebbono,epiùfacilmcte,  e con  ifpe- 
fi  rumore  trouato  ricchezze  ma  ggiori  : perclte  non  è al  mondo  paefè L 
più  accodi  oro,  e d'argento , che  i regni  fMandinga , di  Ethiopia , di 
Con  oo,  di  Angolani  T>utua,  di  T oroa,di  cMatica,dt  Boro, di  fghtiibi 
cui, di  cMonopfìtapa,  de'  Capati, di  Mdnoemugi.mà  la  cupidigia  hu- 
mana  (lima  più  l'altrui  che l fùo,  e le  co  fi  Io-tane,  appaiono  maggiori* 
che  le  co fi  propinque  .T ral l capo  di  Bonaffierazji,e  di  Guardaf uh  an- 
no t “Por  toghe  fi  le  f or  tezgj  de  Ce  fatale  di  M o Zambie  Ite:  con  quella  fi 
matengono  padroni  del  traffico  de'  paefi  circo  flati, che  fino  tutti  ab- 
brindanti  (fimi  cF  oro,e  d'auoho  : con  quefia  ageuolano  la  nauigatione 
dell'  Indie-, per  dìe  F armate  loro  bora  osi fiternano,hora  tìt fi  nnfre - 
fermo  ano  in  quefia  parte  d Rè  di  Meltndc  amictffimo  loro ; e quei 

di  Quiloa^e  di  altre  fole  tacine,  tributar ij.Non  manca  ai  Portoght- 
fi  altro  che  gente , perche  oltra  atìi  altre  fòli, che fi  lafcianoqu ì quafi 
*n  abbandono, nò  e quella  di  S.  Loreto  delle  maggior t, e forfè  la  mag- 
gioro chi  fia  al  tnondo  ( è lunga  mille  e 200.  targa  48  ormiglia)e fi. 
'bene  none  molto  colf  mata, è però  capace  ,per  la  bontà  Jùa,di ogni  col- 
tura .Jsfueflt  fiati  della  corona  di  ‘Portogallo  non  hanno  paura  fi 
non  di  forze  maritimi , che  non  pojfono  e fifiere ,fi  non  de'  T urebi : ma 

( 0 » il 
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il  cor  fi  perpetuo  delle  flotte  di  Portogallo  , che  ruttino  su , e giù  per 
quella  coffa ,t gli  afflcura  affatto}  e l'anno  i / 8 9-prcfiro  rateinoli 
^Mombazja  quattro  galere  , e Tona  galeotta  de'  T urcht , c haueuano 
bauuto  ardire  di pajfar fln  là , 


DE  GLI  STATI  DELL'ASIA* . 


Felli flati fono  diuifl  in  Perfìa , Cam  baia , India  citeriore ,e 
'-ulteriore . Nella  'Per fiat  or  toghe  fi  hanno  il  regno  d’ Or- 


muT^e  nella  Cambaia  tifala dvDiù , e Daman,  e Bazatn.  Nell* In- 
dia citeriore pofleggono  Caul,  t tfila  di  Goa  con  le  'vicine, e le  fortez^ 
te  di  Coati, c di  Cotan,e  t fola  di  «! Tltanar , e’ l porto  di  Colombo  net - 
tifila  di  Z,eilan:tnà  la principal  è Goa  oue  rifìede  il  Viceré 3e  le  fior- 
tf  dell'  India.Ormu^,  e Diùfino  iti  grande  [lima  perii  dominio  del 
mare  e del  traffico  del  fièno  Per  fico  3 e del  golfo  di  Cambaia:  Cocin,  r 
Colan,per  la  copia  del pepe3  che  <-ui fi  carica:  Manarper  la  pefeadel • 
le  perle 3che fi fa  in  quel  mare  : Colombo  peri  eccellenza,  e quantità 
della  cannella,  eh' efee  di  quell  fola:  Daman , e Bazatn  per  la  bontà 
de  paefi circoflanti.onde  Giouanni III.  Rèdi c Portogallo  affigno  in 
quei paefi poderi  à i fildati  ose  ter  ani . Goa  è di  fimma  importanza 
peri  opportunità  del (uo  (ito  , congiùnta  con  la  fertilità  de  terreni. 
Abbondano  tutti  quelli  paefi  dell  India  di  bambagioni  palme, onde 
dipende  in  gran  parte  il  lor  fi  (legno,  di  rifi,  di  frutti , e di  pepe  ,e  di 
Zanzero. Haue  anche  qui  il  fie  Catholico alcuni  Prencipi  amici,altri 
tributari] ,de gli  amici  il primo,el più  ricco  è quello  di  Cocin.  Jèhieflo 
tra  prima  <-vaJJallo  del  Re  di  Cahcut  3 di  non  molto  potere : bora  con 
tamicitia,  eco' l traffico  de  Portoghefi,  haue acquìèlatoricchet^eje 
forze  tali , che  glie  ne  portano  inutdia  1 7fe  asiani  : è anche  amico  il 
T\è  di  Colan,  inamendue  queflt  luoghi  tiene  ilfiè  cittadelle  impor- 
tanti. Vi  finn  pai  diuerft  ‘ Prencipi  tributar q . 
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fr0  E forze  de*  Por  toghe  fi  in  qucfìt  flati , confi slono  in  du  e cofc: 
xdtft  l'<vzia  fi  è la  fortezza  de  fìti  -,  l'altra'  il  numero  ,ela  bontà 
dell' armate.  ' Perche  quanto  a'  fin  t ‘Portogbsfi,  conofcendo,  che  per 
il poco  numero  loro  non  potevano  abbracciar  imprefi  d' importanza* 
entro  tetra  , nè  fior  al paragone  della  potenza  de ' Perfiani , de ' G u- 
tarati, de  i Prencipi  del  Detan,del  Rè  di  Nar finga,  e degli  altrii  at~ 
te  fero  ad  occupar  quei  liti , che  li  paruero  più  à propofito  per farfipa - 
droni  del  mare, e de'  traffichi, oue  poca  gente  può fiar  à fronte  d'effer - 
iitigrofiiffìmi.E  perche  fino  padroni  de  porti, e de'  mari,  hanno  co- 
modità di  metter  infieme  tante  forze  maritine, che  non  v'è  chipofia 
lor  contrafiare:e  i legni  loro fino  tali,  e prouifh  in  tal modo,che  njno 
di  loro  non  ha  paura  di  tre  > ne  di  quattro  d,'  altra  fòrte . E per  dir' 
qualche  co  fa, onde fi  cono  fica  quello  eh' e jfi  poffòno  nell'India , Fran- 
tefeod  Almeidacon  vent'vna,ò  poco  più, naia  ruppe  i ^Mamalucchi' 
•vieino  à Diù  s tAlfonfi  d cA Iburquerche  con  yna  armata  di  trenta 
yafcelh gvo(fi,afaà  Calieut,con  z i .prefi  Goa:  contrentaquattro  la 
ricuperò i con  • ventitré  naui  prefi  MMalaccOj  con<vinti  entrò  nel  mar 
rRojfo  i con  •ventidue  ricuperò  Ortnuzj  quindi  andando  fimpre  ere - 
fendo,  Lopez^Sunrèzjcondufic  all'  imprefa  del  mar  T{pjfi  trentafit - 
te  ‘vafelhgroffi.Lùpez^Sequeira  con  ^ventiquattro  naui  grò (2e,m% 
con  numero  maggior  di  gente, che  mai, tentò  Gwddanel  mar  ‘Roffii 
con  4 8 . il  Diù.  Enrico  di  éMenefis  rouinò  ‘Potane  con  r o.  Lopez,. 
UazJSampaio  lafiiò  nell'  Affinale  centotrentafii  •vafielli  da  guer- 
ra di  tutto  punto  fomiti  Nugno  <£  Accugna  andò  con  trecento  <va~ 
fcelli all* imprefadi  Dite,  sù i quali eranotre  mila  Portoghcfi,  # cin- 
que mila  Indiani,  oltre  a'  fruitori  armati,  eh' effi fighom  in  gran  nu 
mero  menar  feo . Don  Co  fantino  di  Braganza  hebbe  neU'imprcfa 
fOnor  cent offf anta  <vele:e  non  meno  in  quella  cU  Ione fepatan . 
Retet.  paf.fècuuda.-  0 $ PREN^* 
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PRENCIPI  CONFINANTI. 

Ltreà  i Prencipi  amiche  tributar ij 3quefli flati  confinano  co* 
\ potetiffìtm  nemici:  perche' l Per  (tono  pretende  fopra  Ormuz., 
eh’ era  già  et  un  fitouajfallo . il  Rè  di  Cambaia  fui  Dtù  3 fola  già 
firn  3 e sù  t altre  terre 3 che  noi  hab  bramo  detto  effer  Hate  già  fite . Il 
Nizxamalucco3c  t Idalcane(cofi  chiamano  i ‘Portoghefi  dUf  Prenci- 
fi  potentiffimi  del  T(egne  di  Decan)c’l  "Redi  Calicut^e  di  Nar finga, 
mà  li  Rè  di  rPerfta3edt'3farfinga3non fi fino  mai  mojfi  contra  Por - 
ioghefi: perche  hanno  fempre  hauuto  altro  che  fare  con  nemici  molto 
maggiori.  Gli  altri  hanno  fatto  sforzi  grandiffimi  per  ricuperarti 
Diù3c  Caul3e  Goa3e  altri  luogbijnà  non  hanno  potuto  condurre  a fi- 
ne  imprefa  et  importanza . ‘Perche  t fin  de’  luoghi  fono  troppo  com - 
modi  per  metter  aiuti  maritimi  : efe  bene  effi per  torre  quelli  aiuti 
hanno  fatto  1 imprefi  d inuerno3non  hà  giouato  loro; perche  e la  qua- 
lità de*  legnt3e  la  fierezza  degli  animi  ‘ Portoghefi  non  hà  filmato  pe- 
ricolo alcuno . fiche facendo  a gara  gli  affcdtati  in  durare  3 e in  uln- 
are con  la patienza , egli  altri  a metterfi a ogni  pericolo  di  'venti  3 e 
di  mare  per  J occorrerli  3 hanno  refi  nullo  ogni  sforzo  de’  nimtei.  Mà 
non  è nimico  alcuno  più  grane  a*  Portoghefi ,che’ l Turco ,che  dal  mar 
rRoJfo3  con  la  commodità  3 che  li  porge  la  città  £ Aden3  hà  più  molte 
tentato  di  cacciarli  dell’ India3inuitato  scio  bora  dal  Rèdi  Cambaia, 
bora  dalla  propria  ambitione  : la  maggior  armata , ch’egli  face  (fé fu 
di fijfantaquattro  y a felli  3 che  mandò  al  Diù  mà fu  uiiuperofarnen 
te  mejfa  in  fuga.un  altra  di  2 7 .uafielli grojfi ne  inuiò  alla  imprefi 
di  Ormuzjcbe fu  tutta  quafì  opprejfihc  fracajfata:e  in  Zeilan ‘-vera- 
mente non  hanno  altro  3 che  la  fortezza  di  Colombo: perche  il  Rè  che 
ui  era  tributario  loro  3 è flato  fogliato  di  quel  regno  da  vn  Moro, 
chiamato  Singa  *P andar,  onde  horaejfo  Rè  viue  come  forufeito,  e fi 
mantiene  con  C aiuto 3che  gli  porgono  t * Portoghefi . 
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Elt India  njltenore  la  corona,  di  'Portogallo  ha  il  Regno  di 

gMalaccaj  tifile  Moluche  Malacca  è capo  di yn  Regno  3c  he 

fi  jlende  duccnto  fettunta  miglia:  ma, per  l' tnfilubr ita  del I aere, po- 
co habitato  : e non  *vi  e altra  populatione  et  importanza,  che  la  città 
fidetta . Quella giace  in  *vn fito  tale, che  n viene  à ynire  tutti i trafi 
fichi, anzi  quafi  tutti  i <viaggt,che fi fanno  per  quell  Oceano  immen - 
fi  dalle  bocche  del  mar  Rofio fino  al  capo  di  Liampò , e qui fanno  ca- 
po le  ricchezze  della  terra  ferma,  e di  quelle  tant' file,  che  no  cedono 
tutte infieme di grandezza  alla  Europa.  Era  éMalacca già  molto 
maggiore}  perche fi  Slendeua  lungo  la  spiaggia  del  mare piu  di  tre  mi 
glia:  bora  i "E  or  toghe  fi  per facilitare  la  difefa,t  hanno  ridotta  in for- 
tezza , che  non  gira  più  di  <~vn  miglio . Hà  due  nemici  potenti , cioè  il 
7{e  di  Ior,e  et  Achen:  quello  potente  per  terra}  quefio  potenti  fimo  per 
mare:  da  t quali  ella  e fiata  ajfediata  e ridotta  àgran  pericolo  più  di 
•una  ruolta}  mà  co* l ficcorfi  ruenutole  dall  India  fi  e fempre  faluata 
con  tirale, e con  rouina  de * nemici . Vltimamente  Paolo  Lima  ruppe 
il  Re  di  Ier, espugnando  anche  yn  forte fatto  da  lui  sviano  à Malac- 
ca, otie  tra  t altre foglie  ,fi  trottarono  nouecento  pezgi  et  arteglieria 
di  bronzo . Nondimeno  quefio  Slato  è in  gran  pericolo  per  la  potenza 
del  Re  et  Achen,  tutta  riuolta  a fuotdanni.Onde  fi filma  che  per  af 
ficurarlo  il  Re  Catholico  commette (fi  I imprefi  et  Achen  à Matthtas 
et  Alburchcr  che, eh* egli  mandò ,due  anni fino, con  auttorità  e con  fot 
zc  grandi,  all'India.  Refia  il  regno  di  Malucco,  oue  i 'Portoghefiper 
ajficurarfi  del  traffico  de  i gara  fini, che  nafiono  nelle  Molliche , e del 
le  noci  mofiate,  proprie  dell'  fila  di  Banda  , haueuano  yna  fortezza 
nell' fila  di  Ternate}  la  qual  fortezza,  per  mancamento  dificcorfi3 
far  refi  quelli  anni  adietro  à i IMaumettani . Nondimeno  l 'Torto - 
ghefi,  ritirati  fi  nell' fola  di  Tidor,  refiano  col  traffico  in  mano.  Non 
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è paefie  al  mondo  il  cui  popolo  pacompoSlo  di  più  fiot  toni , e più  dif- 
ferenti tra  fc,t  di  animi , e di  coflumi>  e di  lingue  ; ne  più  Mobile >e 
più  fraudolente , e più  perfido . Onde  non  'zn  è mai  pace , ne  ~";- 
tt , ne  co  fa  buona . 

PONTEFICE  ROMANO- 


! [amo  bora  giunti  al  fommo  della  grandezza  humana  3 polla 

1 da  Dio  Sig.Nofiro  nel  ‘ Tafiore  yniuer fiale  della  Chiefia3c  nel 

Vicario  di  fiua  Diurna  Maefià.  la  cui  grandezza  è di  due  fiorti: per- 
che <~una  confitte  nella  fignoria3e  dominio  temporale 3ch  egli  ha,l  al- 
tra nella  giuridittione3e  aut tonta  Spirituale.  Il  dominio  tcporale  è di 
due  firtii  l’uno  è utile  3o  'vogliamo  dire  immediato:  l altro  e diretto 3 e 
mediato,  guanto  al  dominio  ytile3il  Tapa pojfiede  yna  buona  parte 
di Italia .cioè  tutto  cto3cbe  giace  tra’ l fiume  Fiore3e  Caicta>e  tra  'Tri- 
narono la  foce  del  T rontofeccettuando  lo  stato  cC  Vrbino)  nel  quale 

fbatio 
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Spatto  fono  comprefi  le  proumcie  di  'Bologna , Romagna , éMxrca, 
“Umbria,  Ducato  diSpoleti , Patrimonio  di  S.  Pietro,  e' l Latio. 
Jguefto  fiato  è de’  piu  importanti  d'Italia , fi per  il [ito , perche  giace 
quafi  nel  centro  di  leu  e fi fiende  dal  mar  ^Adriatico,  almar  Ttrre- 
noifi ancora  perche  abbonda  fimmamente  di  vettouaglie,maffme  di 
?rani,  ogli,  e vini:  perche  la  Tamagna  produce  ogli,  e Vini,  non  pur 
per fie,mà  per  li  uncini  ancorai  e ne  manda  copia  grande, a ZJenetia, 
einSchiauonta:  fa  fiale  anche  perfè,  e per  altri  paefiàCeruia:  la 
Marca  ha  dato  alle  <t/o  Ite  fino  à cento  mila  fi  ara  di fior  mento  à V e- 
netiani , e gran  quantità  dogli . CZJmbna  fi  bene  non fia  grani  per 
mandarne finora  ; non  ha  però  e fia  bifigno  dell' altrui:  e fia  quafi per 
tutto  vini, e oglijt  he tttahii  -,  e in  molti  luoghi  zafferani  ajfiat.  Il  Pa- 
trimonio,e'  l L atto  hanno  aiutato  più  £ una  evolta  dtgr ani  Ge  neua, 
e alle  evolte  anche  Napoli.  E poi  quello  Stato  pieno  di  gente  or dita, e 
guerriera.sì  che fi  Slima, che  in  quefia  parte  auanzj tutti gF altri  fia- 
ti  di  Itahare fi potrebbono  cauare  dal  Bologne  fi,  Romagna, e Marc* 
meglio  di  rventi  mila  fianti,e ritritanti  dal  refilo.  E al  tempo  di  Papa 
Clemente  VI  L la  {Marca  fola  mi  fé  in  (teme  qumdeci  mila  perfine 
per  fiuorfi  di  quel  Pontefice.  Le  città  di  più  importala  fino  Roma , 
capo  del  mondo, che  può  far  e centomila  anime:  Bologna  che  ne  fa  da 

1 0 .mtU:Perugia,lAnconafRauenna,Rimim,Cefina,Forh,Faen- 

ta,FmoU,Macerata,Fermo,Aficoli , Camerino, Spoleti,  Norcia,  Rie- 
ti,Terni,  Narm,  Oruieto , "Viterbo , oAffifi,  Foligno,  T odi, con  forfè 
trenta  altre , PIfingti  mancano  fortezze  importanti,  tra  le  quali  è fi 
Caflelloffl  ' Borgo  di  Roma  fi fi  fini  fica  la  città  £ Oruieto, murata  di 
mano  della  naturai  città  di  C atte  Ilo, F ano.  éMà  fi  ne  potrebbono  fior 
tificar  molte, che  fino  di  [ito, e di  pofi tira  eccellente,  com  e Aquapen - 
dente  ,£Monfiafcone, Viterbo, per  li  paffi,sù  li  quali  pedono:  (fi  dal • 
f altra  parte  Ancona , che  cominciò  à fortificare  Pio  quinto  ,S politi, 
Narm.  E mn  il  porto  d Ancóna ,e  di  Ciuifauecchi  a.  Reca  anche  Sflen- 
Relàt.  par.feGUiidtf*  0 f dare. 
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dorc,c  grandezza  notabile  a lo  fiato  Ecclefìafìico  il  'valore ,e  la  mol- 
titudine delle  famiglie  t/lufìri  per  arte  di  pace,e  di  guerra-,  delle  quali 
egli  è pieno.  Onde  t 'Prencipi , e li  rRè  della  Chrifhamtà  cauano  t Con 
duttieriyC  i Generali  degli  efìerciti,  e dell imprefe  loro . E fe'l  'Pren- 
cipe  di  quello  flato  foffe  così  fecolare  : come  egli  è Ecclefìafìico , non 
cederebbe  in  nulla  à qualunque  'Prencipe  £ Italia , nè  di  gente, nè  di 
poffanza . Haue  oltre  à ciò  il  Papa  lo  fiato  et tAmgnone  in  Francia  , 
ou-' fono  4.  Città, e 8 0 .terre  murate:  ha  nel  regno  di  Napoli  la  Città 
di  Beneuento:mà  quanto  al  dominio  diretto, egli  è rPrencipe  fopran 0 
del  regno  di  Napoli, e di  Sicilia(feudo /òpra  tutti  nobihffìmo)  aVr -«■ 
bino, Ferrar  a,  Parma,  Mej/erano,  e £ altri-,  dell'  fola  £ Hibernia,e 
del  regno  £ Inghilterra , che  i proprij  Uè  fottopofro  anticamente , e 
fecero  tributario  alla  Chiefà  . Ha  di  piu  yuriditt ione  nelgouerno  di 
tutte  le  Religioni, e di  tutto' l Clero  de  la  Chrifìumtà,e  nella  dtfpófì- . 
tione  de  i benefìeij.  Si  che  da  Im  dipendono, e a lui  ricorrono, e s'appcl 
lano, come  à fupremo  Precipe,e  Padre, anche  tutti gf  ordini  militari : 
onde  egli  hà  mille  maniere  di  remunerare:  e come  diceua  Si  fio  UH. 
non  gli  mancar  anno  mai  denari, quando  non  gli  rnachi  la  mano , e la 
penna:  sì  che  Pio  IIII.  hebbe  fòlamente  dalle  religioni  40  o.mila  fett- 
dii  e n'hauerebbe  trouatoj egli  haue  fé ; uoluto  (come  n'era  con  figlia-* 
to)  immettere  le  renuntie  de  benefìeij  co'regre(fì,e  le  compo/itioni  de 
gli  <~ujfìcìj,piu  £ yn  millione:e  ' Paolo  ff  Lenirò  in  lega  con  L' Impera-. 
tore,e  co'  ’Venetiani  contro  T urchi( come  fece  anche  poi  'Pio  V con 
la  fefla parte  della  fpefìnc  mando  in  aiuto  di  Carlo  V. alla guerra  con. 
tra  i Luther  ani  dodeci  mila  fanti, e s 0 o.caualh  pagati;  emif  la  ca* 
fa  Jua  nella graderà,  che  noleggiamole  Pio  V.mandò  ornila  fan- 
ti, e mille  caualh  in  aiuto  di  Carlo  IX-  Rè  di  Francia  : e Siflo  V.  in 
cinque  anni  e mezo  di  Poniifìcato,mfe  infìeme  cinque  miUioni  di  feti 
dite  nc  fp  e f <-vna  gr off  a fomma  in  acquedotti  fontane, aguglie, pala- 
gi, Chiefe.  %Mà  quella  grandezza  è nulla  à paragone  della  fìtritua* 
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Ir , ch'altri  chiamano  ecclefia  dii  a:  conciojiA  eh'  eli  a non  è ter  min  Atto 
dà fiumi 3 nè  da'  monti:  <~uarca  l'Oceano:  ahbr accia  i ruuo3e  t altro 
emisfero . C(gn ha finalmente  Altra  maggioranza  ,e fuperiorità,cht 
quella  di  Dioyda  cut  egli  hà  riceuuto  l' auttorità, e la  giuridittionc fili 
Za  nifiun  rifirengimento  : conctofia  che  Chriflo  difj'e  à San  * Pietro , 
Qupdcunque  ligaueris.-Quodcunque  foluerisif  non  meno 
indefinitamente , Pafce  oues  meas  G li  altri  Prenapt  hanno  haute 
to  da  principio  t auttorità  da  ipopoh3che  gli  hanno  eletti  al  1 or gouer 
no , e reggimento: onde  poi  è Andata  per  ragion  di  (angue,  e cf  heredi- 
tà  ne * loro fitccefiori . cMu  l Papa  hà  la  grandezza , e maggior  anz* 
fina  fiprà l genere  humano  immediatamete  da  Dio : onde  non  gli  può 
cfJerrtfirettAy  ne  alterata  da  chififia . Egli  non  bà  tribunal fuperio- 
te  in  terra-,  e nelle  co  fi  concernenti  la  Fede3e  i co  fiumi  non  è lecito  ap- 
pollar  fi  dalla  fina  fi  utenza, nè  à Concilio  3 ne  ad  altra  enfi, . Gli  Altri 
hanno  la  /or  pojfanza  limitata  da  capitolatiom3c  patti fi  abiliti  co'  po 
poliych'effi promettono  do/pruare  nella  loro  incoronatane,  e ne f an- 
no fitcr amento  : il  ‘Papa  non  hà  3 quanto  fletta  ali  amminiflratione 
della  Chre/à  .altra  hmitatione3chc  del fermilo  di  Dio , e deli  edifica- 
tane  fp ir itiule  defili  fhte fa.  Quelli  hanno  i loro  dominij  terminati * 
o da  monti, ò da  ftlue,ò  da  fiumi, o da  bracci  di  mare:  quello  hà  una 
giuridittane,  che  non  conofie  0 rimonte . Quella  fiprana  auttorità j 
e cura  data  da  Chriflo  à fan  Pietro  3e  a'  fiuoi  fucceffort , porta  fico  due 
carichi  3 e 'T.’Jficij  importanti . Il  primo  fi  è di  reggere , e di  nudrir  la 
Cbtefiu  l'altro  di  prone  dere  a pericoli  e danni fopraflanti.  perche  la 
perfetiione  d ogni  gouerno  ricerca  due  ruirtù,  delle  quali  l nana 
fi  maneggiai  occupa  in  reggerei  ( per  njfar  la  parola  di  Chriflo  S t- 
gnor  noflro )pafcere  : l'altra  in  difendere  3 e in  ouuiare  àgli  incora 
tri  de'  nemica  fi  regge  conle  legga  fi  difende  con  l'armi. a quella  ap- 
partiene la  dottrina  politica-, a quefla  l'Arte  militare: quella  s' adope- 
ra in  cajà,qwfla  fuori: quella  co' fudditi,  quefla  co' nemici: quella  re* 
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gola  1*  appetito;  questa  la  collera:  quell  a fi  vale  della  giufltti a ; queft te- 
dili a fortezza.  Il  'Pontefice  adempie  il  primo  vffìcio  con  la  dottrina , 
con  /’ ammintfìratione  de*  Sacramenti  o per  fé  fìeffo , ò per  me^o  de 
mintflrhcon  le  quali  due  cof fi  deue  accompagnare  il  buon  esempio  p 
e la  fintità  della  'vita  : la  qual fantità fi  bene  non  fi  deue  ricercare  , 
come  co  fa  neceffaria  ne* prelati  da  i fudditt  loro  ; perche  Cimilo  dice , 
Jduacunque  dixerint<vobis facite  : ad  opera  autem  eorum  no  lite  re- 
ffnccre  : nondimeno  ella  e di  grande  aiuto  all' e di fiat  ione  spirituale 
iella  Chiefi  : e i peccati  de  ZJefcoui  fino  più  graui  per  lo  fandalo  3 c 
per  il  mal  ejJemfno3che  per  la fpecie  loroSDio , hauendo  benignamene 
te  rimejfa  la  colpa  a Danid  dell* adulterio  di  Eerzgbee,  e dell* homi-' 
cidio  d ZJrta;  volle  nondimeno y eh* egli pattjfe grawffimo  caligo  per 
lo  fcandalo  3che  in  ciò  haueua  dato  al  popolo.  Hor  molto  più fondalo - 
fi  fno  i peccati  de*Vefcoui3che  quei  de  l 'Principi  : perche  ilVtfoup 
deue fruire  al popolo  di  lume  } e di  file:  di  lume  y che  molivi  la  njut 
della filutejl  porto  della  fìcun  ty&j  di file  >che  condì  fa  t co  fiumi  di 
fùdditid* ogni <virtù3 e li prefrui  dalle  corruttiont  dt*<vitij . E come 
ben  infgnatl  Cardinal  Caictanojl  Vefouo  non  fa profffone  di  ca- 
ptinar  <verfo  la perfettione  7 come  il  « Monaco  3 e 7 fie  ligio f:  mà  d* 
tjfermgu  arriuato'.non  di  cominciare , ò di  prof  cere  nella  <virtù3  mi 
d*  effer  già  in  efa  perfetto : nond  efier  continente  mà  callo:  note 
£ a fienerfì  dalla  robba  altrui  3 e dal guadagno  ingordo  3rnà  d'hà- 
me r t affetto fpiccato3e libero  d ogni cupidigia3c  auaritia 3 anzj di  cotti 
tuie  are  coni  animose  di filmar  tutto’ l mondo  nulla:  di  non  amar fi- 
nalmente co  fi  alcuna  fi  non  in  Dia  3 e per  Dio . L’altro  <vfficio  del 
‘Pallore fi  è difendere  la  mandria  e'I  gregge  dai  Lupi  y e da'  ne- 
mici . Hor  i nemici , e quei  3 che  poffono  recar  danna , e pregiuditio 
alla  Chic  fi  fono  dt  due  fòrti , domefiici  e firameri:  de  dome  Iti- 
si alcuni  cercaria  di  corrompere  U fncentà  della  dottrina  : altri 
impedì  fono  il  bene  e’I  progreffo  della  Chiefi  con  gfi  fc andati , 
Sfa.  ^ ^ eco’pec- 
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impecetti enortnt . I primi fogliono effere huominl prillati che, per 
ambinone, e per  acqmfiarfi  credito preffo  il popolo,  come  zA rrioi  e per 
[degno  dì  non  hauer  ottenuto  qualche  grado  nella  Qnefx , come  Lu- 
ther oì  ò per  differatione  della  con  fetenza,  e delt  anima  loro , dando  fi 
in  preda  all' ambitane, e al [ènfo,fufcttano,e  difendono  opinioni , con 
le  quali  s'ingegnano  di  ricoprire  la  loro  pajfione , e mal  talento  con  le 
parole  empiamente  interpretate  della  frittura,  che  perciò  Luther # 
dice  hauer  il  nafì  di  cera : perch'egli  tira  le  parole  dettate  dallo  Spiri- 
to finto  à fauor  della  carne , e del [enfile  piega  anzi  leflorce  à finti - 
' menti  pefiiferi,e  diabolici  ,•  e all' bora  pare  a lui  (t  hauer  fitto  <~vna 

prodezza [ingoiare, quando  ha  dato  à qualche  luogo  della  Bibia  -una 
interpretatione  impertinenti jfima , anzi  contraria  diametralmente 
1 ! al  'vero,  e all' bone  fio . A quefia  firte  di  yeleno  prouede  il  Pontefice 

bora  co'  Sinodi  prouincialtfora  co'  Concelij  generali f condo  la  poca, 

1 ò la  molta  importanza  della  cofi , bora  co'  Predicatori , e r Dottori  : 

( co' Concili]  conuinfro , e condemnarono  t herefie  et sArrio,  et  Euti - 

i chete , et  Eunomio , Dio  foro , di  Beringario , e et  altri  : con  lepre - 

< dtcljc , e di  fi  ut  e, S.  tAgoftino  conuerf , e diflruffe  t herefia  di  Dona - 

r \ to,c  di  Faufio  i e S.  Gregorio  Papa  tenne  à fieno  i Donati  Hi  nelt 
i Africa, e gli  Arriani  nella  Spagnai  cacciò  di  Alejfandria  et  Egitto  gli 

i tAgnoiti:  ridujfe  alla  Fede  fatholtea  t Gothi,  eh  erano  Arriani  ; mi 

l fi  Concili], e le  prediche, e le  difpute  non  fanno  fiutt  o,da  licenza  a i 

• « p rencipitempor ali  dt  adoperami  il  fuoco,  c il  ferro,  nel  qual  modo  fi 

< efiinfro gli  Albigefì . L altra  frte  di  corruttione , fi  e lo  fc andato  de 
iprencipi , che  òper  malignità  deprauano  il  ben  publtco  ,el  edifica - 

I 1 itone  della  Chic  fi  dt  Dio  ; ò per  negligenza  lafciano  minare  la  7(e- 
ligione  negli  fiati  loro:  per  t vno,e  per  l'altro  capo , i Pontefici  ,fe  l 
i male  è incorrigibile , fi'vagliono  della  feommumea , e dell'  inter- 
detto: c fi  quefle  arme  fanno  poco  effetto , li  dichiarano  incapaci  de 

, Ai  fiati , e indegni  del  grado  nel  qual  Dio  gli  hàpofii:  affoluono  dal 

* giura- 
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giuramento  della fedeltà  i fùdditij  trasferì  fono  i regni  , e gli  impè- 
ri] ad  altri,  e la  ragione  fi  h perche  nella  Ghie  fa  di  Dio  , la  podefià fo- 
colare è quafi  corpo:  la  firmiate  qua  fi  anima:  onde  quella  deue  ‘-ub- 
bidire,quefia  comandare  in  tutto  cicche  fi  appartiene  al  ben  publico 
di  ejfa  Ghie  fa, et  'Prencipi fcandalofi fono  come  membri  putridi  fi  pe 
Core  ficabbiofe , che  fi  debbono  troncare  dalle  parti  fincere , ò cacciar 
finora  del  gregge  : è cofa  ridicola  quella , che  in  questi  tempi  dicono, e 
fcnuono  alcuni  politici  Fr antefi , che  il  Rè  loro  dipende  immediata- 
mente da  Dioiconciofìa  che  tutti  i regni  legnimi  hanno  hauuto  origi- 
ne dall’  eie tt ione  de  i popoli  : e per  quefio , nella  loro  incoronatone  li 
Rè  giurano  di  offeruar  i priuilegi  à i popoli  ,•  e i popoli  d cffer  fedeli  à 
loro  : e Dio  hà  dato  ogni  auttorità  di  legare , e di fio  gl  ter  e il  <-vincolè 
del  giuramento  al 'Pontefice  Romano , come  habbiamo  dimoflrato 
di fipraS  in  che  parte  della  frittura fi  trotta»  che  la  corona  di  Frdcia 
dependa  immediatamente  da  Dio?  nel  teli  amento  "vecchio  fi  nel  nuo 
uoliAnzj  non  e Rè,  nè  regno  piu  affetto, e più  obligato  alla  fide  Apo- 
stolica che  quello  di  Francia  : conciofìa  che  t auttorità  di  Zaccarid. 
*Papa  trasferì  la  corona  dal J àngue  di  SMeroueo  à quel  di  Pipinoion 
de  pafio  poi  nella  cafa  d Vgo  Ciapetta , difiefi  per  *-uia  di  donne  pur 
da  'Pipino:  perch'egli  fù figliuolo  d Hacuida,  quella  nacque  d ^Ar- 
rigo Imperatore ,e  di  Matilde  figliuola  di  Ludouico  terzo, che fù  ‘-ul- 
timo del  fangue  di  'Pipino:  fi  che,  fi* l Pontefice  'Romano  non  hauefi 
fi  quefia  auttorità  tutti  lilfi  di  Francia  da  ottocento  anni  in  qui 
fiirebbono fiatitiranni.no furono  perche  il  popolo  di  Francia, per  ben 
publito  "volto  à loro  il  "voto , e* l fauor  fitoi  e i Pontefici  Romani  1* ap- 
paltarono e confirmarono»  Gregorio  li II.  annullo  il  decreto , fatto 
da  <-un  Concilio  nationate  in  Lione , per  il  quale  era  fiato  pnuo  del - 
/’ Imperio, \ e del'Regno  di  Francia  Ludouico  Pio.  Tanto  manca, che*  1 
'Papa  non  po(fa  procedere  contrai  Rèdi  F racla:  else  Ludouico  Orafi 
fi , Rè  di  tanta  auttorità,  fu  fiommunicato  da  Stefano  Vefiouo  di 

Parigi, 
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Parigi, perche  sufiurpaua  i beni  Ecclefiaflici,  e fi  traponeua  nell' e let- 
tiene  degli  cAbbati,e  de'  Ve  fiotti  : e non  efifindo  affilato  dal  Ve  fiotta 
ricorfi  da  ‘Vaga  Honorio , che  gli  mandò  l' affollitene  .Fu  fimpre 
I auttorità  temporale  figgetta  alla  fpirrtuale.  Samuel  creò  Rè  S**J* 
e per  ch'egli  fi  portò  male, lo  depofi  pubicamente , egli  fufìituìcDa - 
uid.Elia fece  diuer fi  Rè  nella  Giudea,e  nella  Sorta . Hieremia pian- 
ta^ (pianta  i regnic  i prencipati.Onde  ben  dice  S.Ambrofio:X ete- 
ri iure  à facerdotibus  donantur  imperia,  non  vfurpatur: 
fpj  dietro  Cluntacenfe.  QuamuisEcclefia  non  habeat  Impe 
ratoris  gladìum,  habettamen  fuper  Imperatores  Impe- 
rami: e Vgo  di  S.VittoreSyintuaXis  poteftas  iudicat  terre- 
nam:  e S.Taolo.  Spirituali  omnia  iudicat .Conquefta  auto- 
rità Innocentio  I.  fiommunicò  Arcadia  Imperatore , (ffif  Eudojfta  fita 
moglie , perche  non  hatteuano  per mefifo, come  gli  hatteua  commandos 
to, che fin  GiotianniChrififlomo  fife  rimejfo  nella  fita  fide.  Grega- 
rio I.  fiommunicò  Lotario Imperatore, per  il  concubinato  di  Valdra- 
da.  Gregorio  VII.  ^Arrigo!  1 1.  perche  fifuoleua  interporre  nella 
creatione  del  ‘Rapa,  e nella  collatione  de'  beneficij . Arrigo  V fi i an- 
dò egli  al  mede  fimo  modo  fulminato , perche  s àrrogaua  l' autorità; 
db  dar  inaelhture  de'  Zlefiouati  re  Federico  I.  fu  da  *Alefiandr<r 
terzo,  e da  e Adriano  quarto me (fo  à terra,  e priuato  dell' imperio  ,•  e 
non  meno  Federico  IL  e Ludouico  V.  con  lamedeftma  Gregorio  IL 
atterra  Leone  Ifiuro  Imperatore,  come  Iconomaco  , e afiolue  ipopoli 
d Italia  dal  facr amento  , che  gli  haueuano  dato  r e Gregorio  tergodo 
priua  dell'  Imperio.  Gregorio  V Il.Ifoglìò  del  tìtolo^  e Agogni?  agio- 
ne  del  regno  dt  ‘ Polonia  Boliflao  perla  fia  crudeltà.Gtulio  1 1.  prtuò 
del  titolo  di  Chriftianiffimo  Ludouico  X ILT(è  dt  Francia,  e diede 
H fitto  regno, e quel  di  GiouanniTfè  di  Nauarrafi perche  s opponeuat- 
no  alla giuridrttione , e all' auttorità  della  Qnefi  Romana  nelle  co  fi 
db  Ferrara fin  preda  : 1 1 mede  fimo  fece  fintiti  a'  Venetiam  quanta 

frano 
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pano  tremende  F armi  Eccle (tattiche . Clemente  VI  Le  fot  Paolo 
terzo  feommumearono  per  il  repudio  di  «! "Madama  Caterina  fua  mo- 
glie legitima^Arrigo  ottano  et  Inghilterra:  e Pio  V.lfabellapgliuola 
deffo  Arrigo:  e la  dechiaro  decaduta  (Fogni  ragione  della  corona 
d Inghilterra  per  Capomafia , e per  F ber  epe.  Sifto  Quinto  decbiarò 
incapaci  della  corona  di  Francia , e eF ognipato  tArrigo  di  Nauarray 
< Arrigo  di  Condì 3 come  heretici.  Finalmente , non piamente  è copi 
chiara  che  i Pontepci  hanno  quella  auttoritài  ma  è anche  co  fa  mani- 
fep a3che  rare  'volte  è auuenuto 3 che  quei  3 che p pno  moli  rati  contu- 
maci uerfo  il  Vicario  di  Chrpo^e  dtff>rez$atori  della  pia  giurtdit- 
tione 3 non pano pati  puniti  da  Dio  anche  temporalmente  ,•  accioche 
intende  [pno  3 che  la  podefla  terrena  deue  ubbidire  alla  cele  fé  ,•  e che 
le  pene  temporali  fono  mini  (ire  della  maggioranza  Ifirituale 3 come 
ne  fanno  fede  i trauagli  3 egli  epti  d!  Arrigo  quarto , & quinto > e di 
Federico  primo,  & fecondo  imperatori  : della  cafa  di  Filippo  il  Bel- 
lo3*F(c  di  Francia/ hebbe  tre pgliuoli3che  tutti  morirono  fenzg pro- 
le: e di  tre  nuore  3 ch’egli  hebbe3  tutte  furono  accufate  cF adulterio ye 
due  conuinte  3 e condennate  : di  Ludouico  duodecimo  3 che  non  Uftìo 
fuccejfore  nella  corona:  di  Giouanni  di  Nauarra 3 che  perde  la  più  par 
te  del  regno  : d tArrigo  I II.  di  Francia  y che  hauendo  fatto  morir 
Luigi  Cardinal  di  Ghifa3e3Arcìuefcouodi  Kens  3 fu  ammazzato,  m 
un  modo  incredibile  alla  poferitdper  mano  d vn  fraticello.  E pbc 
ne  non  tutti  quei , contra  i quali p fono  moffe  F arme  EcclcpaUiche, 
hanno pnito  maFi giorni  loro,ci  deue  bafiare,  che  ciò puenpchrpet 
F ordinario.  Per  che  p come  nella  natura  ordinariamente  F e (late  è 
calda , e pcca  ; Fmuerno  freddo 3 e bttmido  i fe  bene  alle  uoltepioue 
cF  efiate,e  dinuerno  regnano  uenti pecchi  : cop  egli  è co  fa  ordinari 4 
che  gli feommumeatì , egli fmembrati  con  auttorità  oApofokcx  , dal  . 
corpo  mifico  della  Chiefadi'Dio 3 penino,  e facciano  cattino  pnean - 
in  #ucfÌ*  'vita:  e fe  alcuni  pompano  dalle  calamita ,e  da  pericoli 
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(io  attiene  come  la  Pioggia  d e fiate  3ela  ficcità  d mtterno , per  lafiiar 
luogo  alla fede 3 e al  merito . Hor  perche  I auttorità  del  Vicario  di 
Qjrifio , in  quel  che  spetta  al  ben  publico , e al firuitio  della  Chtefi , 
non  ha  termine ; e 1 auttorità  delli  Ree  circoficritta3e  la  maggioranza 
dell' Imperatore  terminata  da  1 confini  de  " regnile  dell'imperio 3 quin 
di  auiene  che  molti  Trencipi  per  ottener  titoli > e grandezze  anche  pu 
f amente  temporali 3 hanno  fatto  ricor (0  non  all Imperatore  : mà  al 
Pontefice  Romano . Stefano  dOngarta  mandò  ambafiiatori  à Be- 
nedetto VI  per  ottener  da  lui  la  corona  e il  nome  di  ‘Rè  : Miecefiao 
Duca  di  *1 Polonia  fece  la  medefima  richieda}  mà  non  1 ottenne :1  ot- 
tenne ben  C a fimiro  da  Benedetto  IX.  come  Demetrio  Drencipe  di 
Croatia 3 e di  Dalmatta  da  Gregorio  VII.  Alfonfo  Duca  di  Porto- 
gallo da  tAlefiandro  III  Calloiane  Drencipe  de  'Bulgari  da  Innocen 
iio  III  Che  co  fa  è piu  grande  , che  ! Imperio  ? Leone  terzo  3 trasferì 
t Imperio  il  Occidente  da  1 Greci  ài  Franchi,  influendone  Impera- 
tore Carlo  Magno:  e Honorio  terz?3quel  £ Oriente  à i medeftmt^cort- 
eedendolo  al  fonte  d^Au ferra > tifi  1 Venetiani  hanno  hauuto  la  più 
parte  degli  ornamenti  del  loro  Doge  dalli  ‘Pontefici  Romani  : (tifi  i 
me  de  fimi  dicono  £ hauer  la  Jùperioritàdelmarloroda  Ale jf andrò 
terzo-  Anzi  alcuni  Prencipt fi  fino  recati  a gloria  il far  i toro  regni  ire 
perpetuo  cenfuah  e tributari}  della  Chiefa:  come  Ina  Rè  de  Nortum- 
bri3e  OfiaRè  de’  Merci  nella  gran  Bertagnas  e Alfonfo  I.Rè  di  Por - 
togallo.Le gran  differenze  de1  'Prencipifino per  1 ordinario  rimefie 
nell  auttorità  del  Pontefice  Romano . La  maggior  che  maifia  Hata , 
fi  noi  confideriamo  C euento3fù  la  controuerfia  frale  corone  di  CaHi- 
gliaye  di  Portogallo  percento  delle  loro  nauigationt3e  con quiHe. que- 
lla fù  terminala  con  la  fintenza  d lAleffandro  Viti  quale. facendo 
tirare  n/na  linea  da  fittenfrione  a mezo  di3quattrocc nto  miglia  lun 
gi  per  ‘Ponente  dalli  file  di  Capo  Verde , afiegnò  tutto  quello , che  fi 
■teouajfe  à Lcuante  deffa  linea  d P or  toghe fi3e  l re  fio  a' Cafiighani}  e 
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poi  ad  mffanza  de  Tortole  fi fi  cotentò,che  la  linea  fi  gettaffe  tg  oc 
miglia  più  nuerfo  ponente . Finalmente  è fempre  Hata  tanto  grandi 
la  maggioranza  del  Pontefice  Romano  nella,  fhrifìianttà,  che  no  s'è 
maifatto  co  fa  et importanza fe  non  per  fuo  mezo.Percbc  egli filo,  co- 
me Padre  commttne,puo  accordare  li  Rè  Chnfliani  : terminar  co  pa- 
ce le  guerre,  con  compo fittone  le  differenza  ; con  fintenza  le  Itti ,e  li 
controuerfe:egli  filo  può  lenire,  ftj  ha  più  et  vna  volta  vnito  in  lega 
i * Principi  Cbnfitam  contra  infedeli ; finto  Gotti  fedo  duca  di  Bu- 
glione^ t Conti  di  F tundra, e di  T olofa  , e altri, Corrado  , e Federico 
Imperatori^ thppo, e Ludouico  Rè  di  Francia,  Ricardo  Rè  d'inghU 
terra , e quafì  tutto' l Chrifiianefmo  nell'Afa  all' ac  qui fo  della  terra 
Santa: altri f fino  oppoHi,ehanno  foflenuto,e  vinto  Carmi  di  Tfè,  t 
et  Imperatori  potentiffimi  con  la fola  riputatone . E in  vero  quell*  è 
la  grandezza  del  Pontefce,pefìa  non  iti  monti  di  denari  accumulati, 
non  in  eferciti  armati, non  in  copia  di  moniùoni,  non  in  altra  co  fa fì- 
ntiliv,  ma  in  auttorità  tale,  che  con  effa  poffa  volger  le  forze , e i tefòrì 
della  C hrifìtantta,  t Principi,  e i popoli  fedeli, oue  la  gloria  di  Dio, e ìd 
feruitio  della  Chiefia  ricercate  con  quefa  Pontefici  a fai  poucri  hanno 
condotto  à fini glorio  fi  imprefi  importanti:  rotto  gCintoppffuperato 
le  difficoltà, vinto  finalmente  ognr  incontro.  Non  racconterò  à queflo 
fropofito  i fatti  cC  Aleffandro  terzo,&  de' fiuoi fàcce  (fortuite  con  tan- 
ta cofianza  mantennero  la  lor  grandezza  coìrà  Federico  Jmp:  che fu 
Vno  de' piu podero fi ‘Prencipt , c Labbia  Lanuto  C Alemagna  :■  non  h u 
guerre  vinte  da  Giulio  r r.  che  ricuperò  alla  Chiefii  buona  parte  deli 
Vmbria,e  Bologna,  e le  città  principali  di  Romagna  ; riduffie  à figlio 
i Venetiani  : abbafiò  I alterigia , e indcbolt  Impotenza  de  Francefi i jg 
Italiane  con  tutto  ciò  laf ciò gr offa  fomma  da  contanti  al  fucce fiore.  Mà 
che  diremo  di  Pio  / 1. e di  Pio  V.  quello  battendo  confortato  rPrinci» 
pi  Chriftant  à prender  l'arme  contra  T urchi,e  mo firato  di  voler  an- 
darper fon almr.nte  à quella  guerra  (e  in  effetto  fi  trasferlfino  in  An- 
cona) 
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iena) comma ffie  talmente  le  genti d' Inghilterra3di  Francia 3e  di  <sAle - 
magna, per  non  dir  nulla  cl Italia , che  foprah ondando  L moltitudini 
degli  huomint  al  bifigno  dell ìmpre fa, gli  couenne  rimandarne  à ca- 
fa  loro  forfè  quaranta  mila.  Fio  V.  tentò  la  medefima  tmprefa  0 /uc- 
ce jfo  maggiore: perche  battendo  '-unito  in  Lega  j otto  la  fua  auttontà 
( armate  del  Rè  Catho lico  j de  Venetiam  : e fpintole adofjo  a' rumici 
della  Fedele  riportò  '-una  <■ vittoria  delle più  gloriofi3e  memorabili, 
che fi pano  mai  battute:  con  la  quale  egli  ruppe  le  corna , e Fpoghò  de  IT 
imperio  del  mare  Sehm  1 1*  la  rafia  Ottomana 3 che  [ haucua  tenuto 
tanti  anni . Finalmente 3 ricercando  fi  due  cofie  alla gran  de^ga  d'njn 
'Frencipc, riputatone, e fiorai  le  fiorone  del  Tapa  fino  mediocri 3 mi 
la  riputatane  non  bà pari  nè  in  intentione  3 nè  m eflcntione 3 perche 
intenfiuamente  ella  è in  fimmo grado  : non  conofce  fuperiore , fi  non 
Dio,non  ebe  <-uguale:c  fi  eflende . 

Extra  anni , folisque  vias . 

comprende  t Afiafi Afrt:a>e  l'Europa  : pafia  t Oceano  : abbracciar 
Americani  biondo  nuouo  : e fi fi  trouafiino  più  mondi , che  non  nt 
fognò  Democrito  firebbono  in  ogni  modo  tutti fitto  la  fua giurifdit- 
tione.  Sì  che  3con fiderate  tutte  queflc  cofijl  pontefice  fi  deue (limare 
Prencipe  potettffìmo  : potent  filmo  dico  e per  r opere  ì disegni  d'altri 
e per  dar  rigore  a' fuoi3e  fen%a  inter  uento  fiuo3  non  è pojfibile  a'  'Tre- 
dpi  C bri  fiumi  il far  cofia  (C  importanza  , ò per  il  ben  pubhco  ,ò perii 
jèruttio  della  Cbiefi . 
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IN  BRESCIA,  CIP  13  XC IX- 
Appreflo  la  Compagnia  Brefciana 


/ 

I LA  TERZA  PARTE 

DELLE 

RELAX IONI 

VNIVERSALI 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

Osella  quale,  oltre  le  molte  guerre  nate  da  prete  fio  di  religione , 
fi defcriuc  qual  fi  a lo  flato  della  l\eligion  Qjrifliana per  il 
mondo:  (g'T  in  che  termine Jia  il  Gmdaifìno,  ;/  Gentihfmoftl 
Mahometttjino , e tante  altre  fette  d’ empietà  per  fyniuerfo. 


Con  Licenza  de’  Superiori. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE 

NOTABILI 

CONTENV  T E NELLA  PRESENTE 
TERZA  T>  A R T E. 
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Bhaffia  ri cene  il  Giudaifmo, 
la  fede  l'hcrcfia  d'Eutiche- 
re.  »4J 

TTauagliatada’Turchi.ijo 
A!  bellini  lorriti.  1*JL_ 

Penitenza.  146 

'Ordini  di  Religio(ì,Chiefe.  146 — 

Ambafciataa  Clemcic  Scptimo  14^— 
Abeuiras  Santone.  vj— 

Abubcquer.  i4-$— 

Academie  d’Inghilterra.  jt  6o_ 

Africa,  c fuoi  habitacori . »tS_ 

Agiaghi.  -xiy— 

Alangiacana.  18-j — 

Alberto  Duca  di  Pruflìa.  Ili — 

Ale. 

Alcffio  Ferrera. 

Alcflandro  Valignano.  iE4~ 

Allcmagna , deprauata . } 

In  che  flato  (ia.  11.H — 

Suoi  metropolitani . 

Al  Confo  Rè  di  Congo.  _a 

Aluaromcndes.  1 

Amangucci  riceue  l’Euang.  5 

A mbrofio  Botticella.  1 

Andro.  1 

Alighiero  Giaponefe,  fua  conuerfione  1 
labile.  1 

Angola.  i 

Anna  Holena. 

Spofata  da  A rrigo  adulc. 

Anna  di  Momoranly.  1 

Annabattifli  in  Prudia.  1 

Antonio  Calale.  1 

Criminale.  1 

Laureto . : 

De'  Marciteli . 1 


Petronio.  18» 

Antonio  Galuano  al  gouerno  di  Maluc- 
co.  iL4— 

Antoniodi  Nauarra.  98 

Antonio  di  Paiua.  11-9— 

Caidò.  *6 1 

Amichi.  ìfrj — 

Arabi.  . i*~t~ 

Arcipelago.  14^— 

Arciucfcouodi  Riga.  HI 

Arciuclcouo  di  Chiouia . 

Arciucfcouo  d'Euora. 

Arciucfcouodi  Lcopoli.  if-t — 

Armelorvfo.  v8 — 

Armeni  fauoriti  da  Turchi . ì7f  ~ 

LorVcfcoui.muniflcri, Imperio.  176 
Errori.  i?7— 

Vnionc  con  Roma . 17Ì— 

Arrigo  fecondo , di  Francia  fi  valdeTut^- 
chi.  99 

Protegge  heretici . 100 

Dai  preda  l'Abbatie.e  le  Chiefe.  100— 
Arrigo  d'Anglòfcioglic  l'alTediodella  R»— 
fella?  to< 

Rèdi  Polonia.  io< 

In  Francia.  107— 

Conuoca  gli  (lati  . 10S— 

Arrigo  Vili.  d'Inghilterra  , corrompe  i 
Teologi. 

Impcruerfacontra  il  Papa,  carte.  49 
Da  fuora  vn  librodi  Tei  articoli . li- 
cita S.  Thomafo  a guidino  cane,  fi 
Condcnuatoda  Paolo  Ili-carte.  Si 
Lifcia  il  Regno  in  peflimo  (lato . Sì 
Vuol  far  fuo  figliuolo  Rè  di  Sco 


tia. 

Arfarct.ouefìa. 
Alia,  e fuo  flato. 


Alito. 


8J 

IJ7 

*4«- 


A a 


r \à  v o i a 

Àftrologi  predicono  la  morte  del  Badar-  Canarie  . 

dodi  Scotia  . Candia. 

Auiccnna,  che  dica  dell'Alcorano.  i6x  Caugoxima. 

B Capuani. 

B Adaghi  popoli.  i $4 — Cardinal  Aldobrandino. 

Ba!tallar  Gago . 106  Radimi. 

baraberga.  17 Alberto  Arciduca. 

Baneani . i)i — Di  Lorena. 

Bartholomeo  d’Omura  , foa  conuerfio- Carintia. 


ne.  iii_ 

Batti  Tartaro.  1x9  Muore. 

Bclè.  4} Carlo  Cardinal  Borromeo. 

Bernardino  Ochino  in  Polonia,  carte.  117 Cali miro  Conte  del  Reno. 


Carlo  IX  Rèdi  Francia  in  pericolo. 


1*4 

141 

XOJL_ 

11 
140 
IJO- 
io#_ 
I6.lj_ 
»4 


>JV— 

»7  ì— 


B.-nedctto  Scpufio 
Bertoldo  Abbate . 

B.-farione . 

Biafrefi . 

Bonzi, lor  Academie, malitia . 

Bofncfi.dilpcrfi . 

Bofnocon  . 

Brabantia. 

' Bi ammani . 

Brefca.Città  , e rfanza  de  i Tuoi  Cittadii 
ni.  xjj 

Brocardo  falfo  Prafeta . 

Bongo  Regno, fuoRc  li  conuerte . 

C 

CAfFi . 

Caffalucchi . 

Carri . 

Calice  contentilo  a’  Boemi . 

Caluino  , Tua  tnaicdiccnza . 

Da  chi  Prencipi  feguito  in  Germa-  Cefalonia 
nia.  I.  a Cerigo. 


io4_ 
ai 

*7 

1JO- 


44 


Non  crede  in  Dio. 
Caluiniant  conformi  con 
ni . 


1 41 Cafo  notabile . 

1x4 Cauallien  dellafpada 

4i_Cathcrinadr  Cartiglia  maritata  ad  Arte- 

1x9 ro. 

1)4 Ad  Arrigo. 

ij_9 Suci|ualitl. 

Cauta  del  ripudio,  rimetTaadue  Cai 
dinali. 

Ella  s’appellaal  Papa.  47 

Ripudiata.  47 

Confinata  , mal  trattata  , muo- 
it  re.  49— 

xoj Catherina,  Reginadi  Suctia,  efua  pie- 
tà- 7* 

1 f*  Catholici  hanno  careftia  di  Sacerdoti.per- 
1)8  che-  xo 

xxj Lor  miferia  in  Inghilterra,  carte.  59 

)>  Itrefoluti,fi  corrompono,  ti  collcga- 

4-7  no<  io) 

>4  i 


DetcrtatiinStrezia. 

Comparati  co'  Lutherani,  carte 
Incrod  ucono  noua  dottrina  carte.  91. 
Lor  politica  lor  Gnagoga  abbiaci» 


ta . 

Miniftro  conuertito. 

Lormaluagità. 

-Calili  nefmo  in  Saflbnia . 

In  Suezia . 

In  Polonia . 

In  Guanto,  c in  BrutTellet,  cariti 

114.  iij.  _ 

Carni.  i/4 

Campeggio  Cardinal  in  Londra  carte.  47 
Canacapoli.  19  j 


i)4  Ccrtofini  cacciati  d' Ararterdam , catte  . 

Mahometa^  _ 111.  

Jjf Chiema.  17 

77  Chieù-Ureca  come  feparata  dalla  lati- 
77—  na . 47_ 

Chiefe  rouinate  in  Inghilterra,  carte . ) x 
Chiefa  di  S.Thomafo  Taccheggiata  da  Ar. 


--  rigo. 
ChineG . 


1 xl_ 

1x8 

ni — Chingi . 

1) — Chioma  . 140.  I44. 

77-*f — Chrrfliani  d’Egitto.diS.Thomafo. 
116.117  Chrirtianinuoui  d'ìndia.  


DiMalncco.  

- Ch ridiano  Rèdi  Dania  introduce  l’he 
fia  ne'  tuoi  flati . io 

Chri  rtierno  Rè  di  Dania  in  Suezia . 4 8 

£ gridato  Rè 


Sue 


T V 


Sue  crudeltà . 71 

Muore  in  prigione . go 

Chriftoforo  Batcori . 3 7 

Ciani.  107.  100 

Cipro.  14  j 

Cifca.  17 

Claudio  Rè d’Abbartìa . 14* 

Clero d'Inghilccrra  ingannato.  47 

Cofti . ij  g 

Coira . 1 9 

Commotouia . 3 j 

Colan.  179 

Colonia  Cirri . 16 

Colonie  di  Portoglieli  in  Africa.  16  j 
Nell'Oceano.  x$4 

Colonie  di  Casigliani  in  Africa  cartc.16  j 
Conci  ltabolo  di  l’oyfy  . j-y 

DiPctricouia.  1 - s 

Congo . 134 

Succertione  de' Tuoi  Rè,  e Vefeoui. 

ifj.  if6. 

Confaluodi  Silua  conucrte  il  Mono mo 
rapa . i6o 

£ ammazzato.  161 

Conftanza.  il 

Conftantinomonomaco.  136 

Conftanttno di  Bragauza  lodato.  114 
Conltantinopoli.  133 

Conte  d'Aran.  81 

D’Argadfa.  g6 

D'Argil.  71 

DiAttol.  71 

Di  Bodoucl . go 

DiHarlc.  SS 

DiEgmout.  . ut 

Di  Leno* , gg 

D:  Marra.  74 

Di  Mortoli . ,70 

DiMansfclc.  11 4. 

DìOmio.  iij 

Di  Ottonici.  86.87 

Contcadi  Borgogna.  4t 

Corpi  di  Santi  abbruciati . 103 

Curdi.  igi 

D 

DA  man  ■ 199 

Damepicurci.negromanti.  80 

Dauid  Betono.  83 

Dauid  Rè  d' Abbadia.  147 

Dauid  Ricci  ammazzato  . 89 

Didaco  Pcrcra . nj 


Dieta  di  Spira,di  Porta,  d' Augurta . 9 


0 L [A 

Dieta  in  Scotta.  81.87.36.71 

Diofeoriani , elorfetta. 

>7f 

Difcorfo  fu'l  muouer  l’arme  contra  bere- 

cici . 

18 

Dominicani  in  Cóltantinopoli,  carte.  138 

Ncirindia. 

106 

Donne  che  s'abbruciano  nella  morte  de' 

mariti . 

I5I 

Dronero . 

IO? 

Drult. 

l8l 

Duca  d' A ltta,fue  imprefe  in  Fiandra. 

I II 

Duca  Fràccfcodi  Ghilà  vince,  muore,  ror 

Duca  Alcirandrodi  Parma . 

r 

"7 

fi 

T7  Cmeazin . 

>7f 

i*.  Ecolampadio. 

Eucrgumena  liberata. 

33 

Eralino. 

3 

Sue  qualità. 

3 

Colloqui)  pedi  lentia . 

3 

Prccurlòr  di  Lurhero . 

3 

Etfordia . 

18 

Ermeuich . 

M7 

Euangclto , come  fia  entrato  nella  Chi- 

na  . 

T? 

111 

x- 

Federico  Rèdi  Dania  more  di  crapula.  80 

Ferandod'Andrada , lue  lodi . 

111 

Fcrnandez  primo  Vcfcouodi  Goa.  189.173 

Fiandra,  e principio  di  fuc  milcric , lotto- 

fopra . 

in 

Fotochi . 

Furiteli  felda. 

3S 

Francefco  Aluaro. 

*«7 

Francefco  Borfato . 

XI 

Francefco  Barrctto . 

16J 

Francefco  Bonhomo. 

»7 

Francefco  Corbo. 

iti 

Francefco  Dauid . 

41 

Francefco  di  Alanzone  in  Fiandra. 

H7 

Si  fa  gridar  Duca  di  Brabanc, rotto  in 
A mici  fa , muore . 117 


Francefco  Lifmantno.  117 

Francefco  Manrtla.  194 

Francefco  primo  Rè  di  Francia  Chriltia- 
nillimo.  98 

Cagione  della  ruina  del  fuo  ke- 
gno.  77 

Fa  vnacelebicprocertìone  carte.  100 
Suo  detto  memorabile  . tot 

Negligente  intorno  airkcrefia . 101 
Fa  lega  co'  Turchi.  100 

a 3 Con* 


T V 0 L *4 


Conduce  Lmherani,  aiutai!  ripudio 
della  Rema  de  Inghilterra.  100 
F'  ancefco  Rabclcs  ,e  lue  qualità . 77 

F ancefco  Stancare.  40 


Inganna  la  Reina . 82 

Retta  ingannato  da  Ce  Redo  casce. y 1 
E ammazzato  . y j — 

Giacomo  da  Birba.  lyL- 


Fr  ancefco  Sauicr  in  Portogallo,  Tuo  detto — Giacomo  Diazin  Ethiopia. 


notabile . 100- 

InGoa,  mode-d’  infeguar  a’Gen- 
ti  li.  zoo 

Miracolo.  ao« 

In  Congoiiraa.  101 

In  Fatando.  io± — 

In  Amangucci,  in  Meac.  io) — 

In  Firandoiin  Amangucci, carte,  X07 — 

Si  accommodaai  Giaponcli.  104 

In  Bango.  aa4— 

Vaalla  China. 

Muore  in  Meaco.  la 

Suo  corpo  condotto  a Malacca , e in — C elta 
di  a Goa  . 114 — Giclutti. 


4- 

>> 

t-4 

14- 


Gtacomo  Paleo'ogo. 

Giacomo  Snudt-iu.o. 

Sua  fciocchezza. 

Giacomo  Marchcfc  d'  V rlac. 

Giaponeh  loro  idolatria  , lor  natura 

zoo.  xoi. 

Si  edificano dcll'opcrc  della  Mdcri- 

COrtm. ini 

MàdanoAmbafciaiona  Roma . 10» 
Loro  viaggio. 

Ritorno.  11- 

Gieronimoaa  Praga.  s4 


Irancefco li.  in  trattagli.  87 

Tratta  d’accordo cou  Inghilterra. 87 

muore . 10 1 

Francia  .origine  delie  Tue  miferie.  97 — 
Progrello.  77.78.77100 

Inclinata  al  bene.  98 — 

Francefi  in  Scotia . . ir, — 

Francfcani  cacciati  de’  paefi  badi.  111.  uf 
Hanno  Chiefe in  Goa . 178 — 

In  che  occupati.  ivi 

Attendono  alla  coniicrlionc,iu  Con. — 


1 1 . io.  14. 


flantinopoli,  calte . 

A Gallipoli , a Paioimo . 

In  Cipro. 

In  India. 

In  Goa. 

Ftifa  fuo  dato.  171 

Friflinga. 

Fulda.  _ 

Fujleroberg . 

a 

GArziadtNorogna. 

Gafpar  Bcrzco.in  Ormuz. 
Gauiar  Gago. 

Galpar  Vilela . 

Galpar  da  Collignj. 

GcbrardoTi  neh  Tea . 

Genctia  apparecchia  veleno- 

Perche  non  infccti  i vicini , calte 
Geldria. 

Giacohiti . 

Giacomo  A milione . 

Giacomo  Badardo  di  Scotta. 


«J-8- 

I4t 
1 4} 
187- 
*7* 

I li — 

— M — 


Entrano  in  Inghilcccta. 

In  Suctia . 

Cacciati  ai  Fiandra. 

In  Lmooia. 

In  Moldauia. 

I11  Scio . 

lu  Vaipicota . 

I11  Pottogailo. 
li.  Goa  . 

Ne!  Gupone. 

L01  (iato  nel  Giapone  . 
Alla  China . 
Trautgliati . 

In  Egitto. 

Nel  monte  libano. 

In  pug  onc  nel  Catto. 
Liberati . 

In  Congo . 


17-0 

>l.  J7 


XOto- 

101 


In  Angola. 
In-Mouomotapa  • 
190 Gipaeliimo  i’oinciano. 

I I ( Cioigio  IJralcnunm. 
Giorgio  Biandraca.. 
Giorgio  Parigi . 

Krccaiiano. 
Giorgiani . 

4 5 — Giouamn  Somero. 

III  Giouanni  Echio. 

177—  G ornimi  Michel. 

91  Giouaniii  Caldino.. 

84 Giouauui  Laico . . 


04 

i‘f- 

118— 

140 

181 

128 

10  a 


io*.  & 


**1~ 
ili — 
Mi— 

14> 


144 — 
*5* 


40 


Ì9 
117- 
Ji- 

— M- 

9}>*i7- 

— 4J- 


I4L_ 

l* 

1-1- 

Gio* 


V 0 L A 


H 


T A 

Giouanni  F fchero.  50 

G'duanni  Piftorio.  14 

G’ouanui  Sepufio.  40 

G. oua  ini  H is.  18 

G ouanni  da  Erre mburgh.  f 

G'ouanm  Brafchio.  74 

G ouanni  M ig'io,  74 

Giouanni  Rè  1»  Su.cia/ue  qualità.  77 
Sue  anioni.  7*  u( 

Giouanni  Xeno* . 84 

Codiatone  di  rumulro.difcandali.*  J Iici . 
Sitibondo  (el  (angue  Catholieo  . SS  Hy^hftad. 
D. Giouanni  d'Auftru/in  Fiandra, S'accor 
da  con  t ribelli . 

Piglia  il  Caftcllo di  Namur. 

Muore . 


Gugl  elmo  Vararne».  /S 

Giig'irlmo di  Bauicra.  w js 

Gmca.  »7 

H 

Ma.,  ' )f 

Hribgeflad.  >9 

H loipoli.  14 

Hrrt  fi  a figge  la  luce  . 10? 

Hcrefud’Viiiti  ributtala  di  Polonia  rii 
Herctici  ftmprc  p.ù  proli  Hi  d.‘  C-clio 

■ m * 7 

%* 


Giouanni  gran  Duca  di  Mofcouia . 
Giouannidl  Nauarrafua  empietà, 
Giouauui  di  Cadrò . 1*9 

Giouanni  del  la  Croce . i'9> 

Go.imm  B ira.  191 

G ouanni d;  Albnrqnercbe.  190 

Giudei  loro  dl’per  (ione,  • >f< 

Catciuati.  1 f 7 

Trafportati  in  Arfaret  in  Affi  ria.  1 <7 
G.udti  111  Spagna.  If7 

Cacciati  d'Inghilterra, di  Ftacia.  H9 
Di  Portogallo.  I60 

Padano  in  Inghilterra,  inAlIema- 
g ia,  in  Polonia,  carte  . 1J9 

In  Italia.in  Leuance.  M* 

Fauntjti  da  Cafimiro  il  grande  . IJ9 
Perche  uon  habitano  in  Gicrufaleiti 
me.’  161 

Lor  Jifptrfione, per  Africa, e per  Ethio 
pia.  131 

Odiati  in  Tombino.  srji 

Orefici  tra  Mabomettani,  carte,  13  1 
Cacciati  di  Spagna.  ijl 

Trafficano ir»Tóbuto,iu  Egitto.  1 j 1 
Giulio  da  Edor.  14 

GiufloVacondono.  tu 

Goffredo  da  Rasìclr.  18 

P.Gordomo  Gicfunain  Scoria, carte.  93 
Galla  10  V ale, caccia  il  D anodi  Suctia.  7) 
Draicn  L tibetano.  74 

Rottoti  guerra.  7f 

Srabilifcc  il  Latlieranefino  carce.  76 
GregorioXIIl. vedi  zelo.  1J 

Grigioni  llratiauo  1 Catholici,carte.  19  10 
Glouiandta . Il 


114 

T Acobiti, onde  detti . 

179 

>>  f 

JL  Lor  Patriarchi. 

180 

116 

1 lolatric  de'  Tartari . 

I 4* 

• 97 

Iiolainede  Chineli. 

>47 

HI 

D.'Siamefi. 

148  130 

99 

D.  Peguini . 

149 

DeNarfingani.  r jo 

D G aponefi.  15  3 

Delle  M iluche  •• 

D A ugola.  ti  9 

Di  Congo,  e di  Ghinea.  i|i 

D’Indiani.  151 

Imag.nedi  Chriftofchcnita,  carte  . toj 
Inchetheca  Itola  . 

India,  if.iaChriflian'tà . 
liighillciiaco! rotta  a'  1 tropi  notiti 
Si  riempie  d'Hrrctiti. 

Ritorna  alla  fede  . 

Ricade  di  nuouo. 


Ioghi 


18, 

41 

4* 

n 

$9 

ip 

>5‘ 

n< 


Vi.'ita  il  Regno. 
Scomniunicara . 


Lor  vita . 

Lor  capo  fi  conuerte  . 

Ifabclla  d'Inghilterra  entra  in  Regno  alla 
Carotica.  J9 

Influuifcc  vn  nuouo  Clero  carte.  3 9 

ha 

O 

Peilrguica  i Giefuiti.e  i femiuarij.64 
Fa  lega  con  gli  Scozzcli.  8< 

Islamita . Ri 

Ifolcci  Firaudò.  ioj 

Ui  O an.d’A macula,  di  Gomoto.  tij 
Ifole  di  Tamii . 

Di  A n. acari . 

L 

LAbach;  17 

Lapia.  gì 

Latini  in  Grecia . ijl.  134 

Dctdlati da' Greci.  1 3 i 

Da 


Da’ Mofcouiti . 14J 

In  Oriente.  181 

In  Armenia  perdono  le  Chiefe  I Bur- 
lia, e in  T rabifonda . 1 8 j 

Lauanafchc  villa.  119 
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B E N E S E. 

TARTE  TERZA. 

LIBRO  PRIMO- 

0 fono  hormatgiuto  al fine  de  miei  lughi^e faticofi  ?/<<£- 
gi,  che  per  infedero  dello  fiato  della  Religione  ChrifitOr- 
na  per  il  modo,  io  intraprefi  quefii  anni p affaticene  nè- 
go à dar  ragguaglio  à V.S.Illufir . in  quefia  Terza  par 
te  delle  mie  T(elationi . imprefa  -veramente  yafia,  e quafi immenfin 
diffìcile ,e  trauaghofà: piena  di  infinite  cofiderattoni,no  meno  curiofi, 
e ' vaghe  à intedere^cbe  malageuoh3et  intricate  J efplicarle.Mà fiprx 
tutto  ella  è lo  tana  dall' ttfanza  de gt  Hifiorici  moderni.Conciofia  co  fa. 
che  attendedo  effi (olametc  à firiuere  affari  di  fiato, ò tmprefi  diguer 
ra3atte  a pafier  la  curiofità più, che  à regolar  C affetto.  Ma  degli  atee 
nimenti profferirò  cotrarij  della  nofira finta  Fede  3 come  di  materie 
bafie,e  di  poca  ctfiquenza,no  ne fanno  metione  alcuna.  E pur fi  mai 
gli  Scrittori  hebbero  occafione  d impiegar  f opera  loro  in  dar  conto 
de  fucceffi  della  religione  Chrifiianaf  hano  d tepi  nofiri gradiffima. 
Conciofia  co  fa  eli ella  è da  yna  parte grauiffimamete  3 e con  arme /co- 
perte dagli  ber  etici, e con  arti  occolte  dà  T olitici,  per  C Europa  ta- 
nagliata, f dall'altra  ampliata  à merauiglia per  li paefi incogniti  alt 
an  fichi tà,c  per  f Ifilc  innumcr abili  delC  Oceano  Eoo.  Io  in  mero, mi 
reco  à gran  -ventura  d hauere  meffo  mano  all'opera.  Terchegià  che 
Rclat.par.tertia.  A non 
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no  mi  è dato  et adoprarmi  nella  couerfione  de'  Gentili , ò nella  ridut- 
tione  degli  Heretici  alla  luce  euangeltca  firn  pre/è ftimate  da  me  mol- 
to più  , cbe'l  rouinare  con  t ar teglieria  le  mura  di  ma  Qttà  3 e che* l 
cuoprirma  campagna  dicorpi  mortijmtgioua  ethauer  qualche  par- 
te in  ciò  3 almeno  con  celebrar  quegli  , che  in  operatione  co  fi  glorio fa, 
s’affaticano:  e in  mantenere  viua  la  memoria3e  la  virtù  lóro.  E for- 
fè che  chi  leggerà  in  quefie  miel\elattoni  le  fatiche  difaniiffimì per- 
finagghper  nfihiarar  le folte  tenebre  della gentilità,e per  diradicar 
la  ruenenofa  s&anid  delt  ber  e fi  a >e  perdiuolgare  à tutto  potere 3 e il- 
lustrare il  nome  di  Giesù  Chnfiofi fintiràdeShpr  tat  bora  ì affetto^ 
e accender  l'animo  à loro  imitatione-.e  quefia  mia  fatica , benché  de- 
iole f roT^ipartonrà  effetti generofi ,e  di  qualche  rtleuo . M' affi  curo 
polche  debba  ejfer  co  fa grata  à V.  S.  Illufirifi.  sì  per  effer  parto  nato 
in  cafa  fiua:sì  perche-,trattandofi  qui  di  rehgionef vi  ho  anche  per  dar 
•lume  maggiore  alla  materia , aggi ut o in  che  termine fi  a il  Giudafino, 
il  GentilifinOiC  l Mahomet tifino ,e  le  tante  altre,  e tanto  diuerfi  fit- 
te dì  empietà  per  l'njniuerfi)  chine  prenderà  maggior  piacere  ? ò chi 
intenderà  dell' accre fomento , e de progreffidt  cff'a  religione  con  più 
gufio,e  confi  lationeìò  de' trauagli,  e contrafii,con  più-ardore , e Tglo 
poruirimedio  ,e  di fitperarli,che  il  Cardinale  Borromeo 1 ò cbi,vegge- 
do  tanta  moltitudine  dì  infedeli , e di  heretici  ondeggiare  attorno  la 
nauicella  di  S.Tietro,  hauerà  più  in  pronto  quelle  parole  del  filmo  , 
In  circuiti!  impij  ambulane.  Secundumaltitudinem  tua 
mulciplicafti  fìlios  hominum  >2 ‘-reggendo  biancheggiare  da 
oi>tii  parte  le  capagne,e  non  effer  chi  v àttcda,efilamerà  con  più  col - 
dc7$a , Meflis  quidé  multa , operarij  aut  pauci?  ò pregherà 
Dio  Signor  nofiro,cÓ più  fcruore,e  affetto , Vt  mi  ttat  operarios 
in  vi  nea  Tua  ? Mà per  cominciare  la  relatione  intraprefi , faremo 
capo  dall'  Europa.  Quefia  ottiene  popoli  dì  ogni  crcdczA,Giudci,Ge- 
tilijCattbohci,  Scarnatici:  mà  quàto  a' Giudei, noi  ci  rimettiamo  al- 
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la  relatìone  datane  ingenerale  nell'  nAfia.1  Geriti  habitano  ne' cofini 
t fiati  di  Dania, di  Suetia,e  di  Mofcouia.onde  iui  noi  ne  diamo  ceto  - 
I Cattbolici , b habitano  fuor  d ogni  comunicatione  d' Heretici^ome 
in  Italia, e Spagna,  e nell'Ifile  d lor figgete  ( delle  quali  ‘Troutncie 
non  ci  accade  dir  altre ) o v tuono  mefiolati  con  Hcr etici youe più,  otte 
meno,  e di  quelle  parti  habbiamo  noi  d ragionare  principalmente  ► 

ALE  MAGNA. 

LA  dcprauatione  della  nobiliffima  Prouincia  d Alemagna fieb- 
be principio  dall tmp erriti  c-za, p no  dire  malignità, di  Defide 
rio  Erafino, nato  in  G teda, terra  d Oladaymd  nodrito  in  l{o- 
terodamo.  Co  fidi fùhuomo  d ingegno  uario,e  proto  d i motrice  d i trat 
àrdi  molta, e varia  letteratura^  lingua facile, e copwfa.jQuefli  tale 
ti, impiegati  da  lui  malamete, portar ono  graiuffimo pgiudirio  alla  Re 
ligione  Chrifiianai  Perche, oltre  alla  buffoncria,data  fuor  a da  lui fòt 
to  nome  di  Moria  y firifie  tra  le  prime  cofivn  libro  di  Colloqui ’j , nel 
quale  parte  difp  rezjji,  parte  r cuoca  in  dubio  le  cofii turioni  ,ele  cen- 
monie.dclla  Chiefa:  fi  ride  de'T heologr,  & douùqi  pub, beffeggia  i re 
ligio  fi  e la  vita  monafiica.fjo  la  medefimalice^ a-,  e maledice*#  parla, 
t gilde  gli  fi effi  religiofi,  e delie  co  fi fiacre  ne gli  tAdagij , e nell' altre 
opere  fite.  Qucfii  libri  diuulgati  p l'Academie,ep  le fiuole  d Alema- 
gna (vue  fi  leggono  anche publicamete  i Colloquij)  n andarono  per  te- 
rnani d ogni fòrte  di  gente. E pche  Chuomo  inclina  più  al  male, che  al 
beneynofu  cofa,  che facejfe  maggiore  impresone  ne  gli  animi  de'let- 
toriyche  le  facerie, e i motti, co' quali  egli  lacera  la  vita,e  i coflumi  del 
le  perfine fiacre:  e fi  ride  delle  cerimonie  ecclefiafitche, della  cafiitd,.e 
de' voti, e di  tutto  ciò,  che  ha  del  pio  tra ’ Chrifiiani,  e del fimplice.  Si 
mifi  poi  d ce  furare  la  più  parte  de'  Sari  Padri,  e d dar  giudit io  delle- 
opere  loro, e d firiuere  figli  Et*agelij,co  la  medefima  liberta, e licei. v- 
%a,cti  altri  farebbe fu  Cicerone, o T eretio.  Si  ch'egli  pare  d pitto  Hu- 
manifia,b  Gramarico  nelle  materie  T eologalt,  e T eologo  nelle  humat 
. tA  z ne: 
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ne:  e nelt  njne  , e nell' altre fi  fitta:  e che  meritaua,cbe  li  fojfe  dette, 
quel  dijfi  Martiale  à no  so  chi.V i$  dica  quid  fis?magnus  es  ar 
delio.  P ariana finalmente 3e firiueua  in  manierale  i Luther  ani fi 
ne faceuano  honorc3e  i Zuingliani  il  teneuano  p loro  cofidete.Co  qtte 
arti,hauendo  egli  tolto  il  credito 3e  la  riputatane  alle  cofi3facre  mejfe 
da  lui  in  burla3e  in  derifione  filano  la (Irada  a Martir*Luthcro  che 
le  coculcò  poi3e  dcfirufic.ondc  nacq. ; quel  detto  quafi popolare  p Ale - 
wag^ErafmusinnuitjLutherus  irruit:Erafm9  dubitat  j 
Lutherus  afleuerat:Erafmus  paritoua , Luthetus  exclu- 
ditpullos.f  quell*  altro, Ve\  Lutherus  Erafmiz.at  j vel  Eraf- 
mus  Lutheriz.at.L»/£m>  cominciò  ad  alzare  il  capo  cotra  la  Che- 
fa  di  Dio  F anno  t si  7. et  origine fu  F tnuidia,che  il  carico  di  jwtul 
gare  F indulgere,  coceffe  da  Leo  Xfoffe fiato  come  fio  a'  Dominicani, 
è no  àgli  Augufiintani, de*  quali  ejfo  era.Comoffe  qfia  cofit  à tata  rab 
bia  Giouani  Staupitio, Vicario generale  delF ordine  di  S.Agofiino  in 
Alemagna  fi fudetto  Martin  Luther  0 Rettore  ordinario  in  Vitteber 
ga,  che  ne  mudarono  ogni  cofaàmote.La  prima  arma  di  L ut  ber  0 fu 
la  maledicezjt,co  la  quale  laceraua3e  ragionando,  e fcriuendo  in  ogni 
luogo  ,e  in  ogni  occafione,tuttoil  clero  : e lo faceuano  eloquente  i co  fin 
mi  dijfiluti,e  la  vita  corrotta  delle  perfine  ecclefìafiiche:  e principal- 
mente F impiego  delC  entrate  de' beni  dedicati  dà  maggiori  nofiri  al 
firuitio  di  TDio,e  di  filleuamento  de* poueri,in  pompe,  e in  uanità,e 
in  cofi  peggiori.  F ù Luther 0 tanto  sfrenato  nel  mal  dire, che  <-vn  cer- 
to Giouanni  ZJuigando  in  'zm  libro , dato  da  lui  alle  ttampe  Fanno 
j s 6 6. de* beni, e de* mali  d*  Alemagna, fi  duole grauemete,  che  dopò 
la  fita  morte fi fojfe  intepidita  la  maldiceza  cotro  il  ‘'Papa,  e perche  le 
mezogne  accopagnano  ordinariametc  il  mal  dire  ,noe  co  fa  credibile 
di  quate  bugie, e falfità,impofìure,  e calonie  riempijfe  egli  le  fue pre- 
dicattoni,e fritture. Perche, per  infamare  bora  il  Clero, bora  le  Reli 
gioni,bora  il  ‘ Papa , bora  i Vefioui , mentina  sfacciatamente  per  tut- 
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to,e  no n fi  curati a ne  anco  di  contradire  à fi  fiefio:  onde  Giouanni  da 
Btemberga  ( per  non  dir  dt altri ) in  due  fole  confutationi , eh' egli fa 
d alcuni  capi  della  fua  empietà,  il conuinfi  di  ottocento  fettanta  qu.tt 
tro  mentite . tAiutauano  questa  fua  tanta  rabbia  di  dir  male  i poeti 
(huomini  fiati  fimpre  poco  vtih  alla  Fede , e a cofiumi  Chrifiiani)  e 
gli  oratori»  e non  li  prefi arono  opera  minore  i pittori , che  conforman- 
do i pennelli  loro  con  la  penna , e i colori  con  l' impudenza  di  Luthe- 
ro, cominciauano  à dipingere  i Sacerdoti » e i Vefcoui  in  forma  di  lu- 
pini volpi, di  Diamine  di  altre  cofi  cofi  fatte. Di  quefte figurefper- 
che  il  male  germoglia  facilmente»  e fi propaga  prefio)  s'empirono  (li- 
bito le  bettole  e le  botteghe » i luoghi  pubùchi,  e i priuati.  Si  che, non  fi 
fintendo  cantar  altro  per  le  Città, e per  le  contrade, che  cofi  nefande, 
e fiadalofi  delle  perfine  ecclefiafiiche:e  reggendo  fi  per  tutto  effe  per- 
fine dipinte ,e  contrafatte  in forme  di  animali, e di  altre  cofi  e fi  refl- 
ue di  njna  certa  maluagità  e fraudolenza, fù  in pochi  anni fidotta  l* 
*Alemagna:c fi  trottò, in  breue (patio  di  tempo, fuor  della  ftrada  mo- 
fir ataci  da  Chrtflo.fendeua  credibili  le  menzogne, e le  calùnnie, co» 
le  quali  Luthero  denigrano  la  reputatione  del  Papa,  e la  vita  del  eie 
ro,e  la  fantità  della  Chiefa  Ternana , n vna  peffima  opinione , che  gli 
Alemanni  hanno  della  natione  Italiana.  Concio  fioche  ci  tengono  per 
cofi  malitiofi,c  fraudolenti ,•  per  cofiinganneuoli , e di  poca  confile 
che  non  e male,  che  non fi perfuadino  di  noie fi trattaua  allora,  con  C 
occafione  dell' indulgente  publicate  da  Leon  X.  di  colte,  e di  quefte 
di  denari,  éftlà  non  aiutò  meno  il  progrefio  delTherefia  il  magnificar 
re, che  Luthero  focena  della  podefià fecolare,  e l'anteporla  impuden- 
temente all'  ecclefiafiica.  Con  la  qual  atte  egli  fi  conciliò  diuerfi  Pre- 
cipue tra  gli  altri  Giouanni  Federico, elettor  di  Saffonia , evn  certo 
Sichmgi , capitano  di figuito  tra  gli  Alemanni . e per  guadagnarli  l 
animo  di  Carlo  V.Imp. e de  Precipi  dell' Imperio» intitulò  loro  l' anno 
i S 2 o.vn  libro, nel  quale  s'ingegna  di  mofirare,che  il  Papa, e i V r- 
Relat.  par.  tertia.  A s fcou* 
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fioui  fìano  fìttopofìi  alla, podefià  Ce  farea  : e che fi debbaloro  a tutto 
patere  ofiare,e fax  contratto. Mèi  non  è co  fa,  con  la quale  egli  s* acqui 
fìajfe più  fauore,e più  applaufi,che.  la  carnalità  della  fa  dottrina . • 
Concio  fa  cefo , che  conofcendo  egli  bene  la  natura,  degli  cAlemani ,, 
dediti  naturalmente  al  mangiare,  e al  bere  fuor  dè  ogni  mifùra;,  non. 
propof  loro  herefe  speculatine  , e che  rtccrc affino*  moltafottigliezjjt 
dè ingegnosa proportionate  alla  capacita.,  e al  (enfi  loro  cioè  mate - 
riali, carnali,animali.Tolfvia  l’aflinenzg,ei  digiuni  sJlyatù  della'. 
cattità,e  la  dtfiiplina  religio  fi : diede  libertà  alle  fiora  di.mantarfi , . 
(«f  a’ monaci  di  ammogliar f.  T olfe  lauttorità  prima  al  rPapa,(§j'  d 
Vefcoui,e  poi  alcPre.ncipi,&ì  a éMagifirati fecolari.Onde fu  co  fa  fa- 
tile, che  i popoli , che  fi fhtiuano  proporre  vna  dottrinacofi grata  al’ 
finfi,cofi fauoreuole  alla  carne, l’accett  affino  prontamete.Percbe  no 
è co  fa  più  ageuole , che  l’andare  à fecondadi  yn  fiume : fatica  grande: 
è il  nauigare  contro  il  cor  fi  dell’ acqua, e centra  l’impeto,  e’I  torrente : 
della  concupifienT^i  t abnegar fi  ttejfo , e con  la fa  Croce  in  Spalla  , , 
feguìr  Chrifio. Etera  Luthero  tanto ficuro  nelle fue  impudente  dà — 
Sputaua,ffl fcriueua  con.  tanta  confidenza  dellanatura, e de  gC  inge- 
gni degli  *Alemani,come  s’ egli  hauefiè  hauuto  àfare  non  conhuomi- 
ni,mà  con  befiie . Per  che, tra  qual  altra  gentthauerebbe  egli  hauuto 
ardire  di  parlare  co fir uff an  e fornente, e di  direfi  non.vult  vxoiy 
yeniat  anelila?  e pur fi  chiama  per  tutto  Euangelifia.belló  Euan- 
gelio  è quefio per  certo,  yfiito  da  yn  qualche  bordello ..  Nel  libra  de 
abroganda  miflfa  priuata  ad  fratres  Augu ftinianos  dice  lo  * 
ro,che  filano  fi  di, anche  contraconfiien-^aiperche  anche  io  (dice)  ho 
fatto  in  molte  cefi  S tfìefi o . & altroue  dice  d batter  combattuto  con 
la  fa  confidenza  diecianni  (èfr  altroue,  Cum  omnia  argumenta 
iiiperaflem  per  fcripturas , hoc  vnum  cum  fumma  diffì- 
cultate,&  anguftia(Chrifto  fauente)  vix  fuperauijecclc- 
fiam  elTe  audiendam.  mrvna  difputa,  fatta  in  Lipfia , tra  Ciò ~ 
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nonni  Ecbìait  lui, e fendo  egli  ammonito  da  Con fglierì  di  Giorgio  , 
Duca  di  S afonia,  a portarfi  modeft amente , ( perche  lo  conofceuano 
di  natura  impertinente , e sfacciata ) Neque  (di [fé  egli ) propter 
Deurnhaccrcs  cceptaeft,  nec  propter  Deum  fìnietur.  nel 
libro  de  miflfa  angulari  fcriue , eh' egli  difiutò  lungamente  co'l 
Dianolo ,e  che finalme  te  refiò  vinto  dalle fine  ragioni}  per  le  quali  an- 
nullò effa  CMefia . e con  tutte  quefle,e  mille  altre  befii  alita  trono,  chi 
fauorcggiajfc  la  [ha  per  fona,  e chi  riceuejfe  la  dottrina fita . T anta  è 
la  forzai  della  carne, e del [enfi.  Mà  che  diremo  dell' duttorità  che  Lu 
thero  diede  a' laici,e  a tutti  cF occupare,  e d'ufirpare  le  ricchezze , e 
t entrate  della  Chic  fai  il  dar  di  mano  a'  Calici , & a'fieliquiarq  cF 
oro, e £ argentai  il  metter  à ficco  le  croci  ,cF  apparato fiero  i il far  fi 
padrone  delle  cafi,e  de' poderi  ecclefiaflicii  il  far  F Abbatte  her edito- 
rie,e i Vefiouati  propriji  C^on  è quefla  <~una  grand  e fio  i 

Ma  fi  bene  F hcrefia  Lutherana fu,  per  le  ragioni  fudette , e per 
altre,ch'io  laficio  per  hora,riceuuta  con  tanta facilitile  prontezza  do 
gli  Alemam,non  le  mancarono  però  i fioi  contrafìi,  co'  quali  fi  veri- 
ficarono quelle  par  ole, che  Dauid  dace  di  Chrifio  Signor  noflro,  Do- 
minare  in  medio  inimicorum  tuorum .Perche Fanno  i sor. 
alzò  la  tefla  contro  Luther o Vlrico  Zuinglio , rinouatore  dell' here- 
fia  di  ‘Berengario -,e  con  ejfo  lui  fi  collegarono  Ecolampadio , e Carlo - 
[iodio, nimici fiuot  mortali.T ra' quali  cercò difiametterfi 'Bucero,  t 
poi  faluvio,inuentore  d <~una  nuoua  cena..Quefli,  & altri, con  le  lo- 
ro emptetà,lacerarono  in  '•un  tratto, e la  Chiefi  di  Dio  con  F herefie  , 
da  lor  mnouate  ,e  la  fitta  di  Luthero  con  la  contrarietà  dell' opinio- 
ni.Hano  tentato  diuerfi  'Tjolte  cF  accordar fi  i Lutherani,($f  i Zuìn - 
gitani, ma fiempre  indarno, e con  difeordia  maggiore , che  prima . Ce- 
lebrarono à quefio  ejfetto  vn  Conciliabolo  nella  terra  di  ^Mafiugo  à 
infanta  di  Filippo  Langrauto  eF  Ha[fia;nel  quale  però  no fi  potè  pu- 
re ottennere , che  fi  bene  dafeordauano  intorno  alla  cena  ,fo[fìno  nel 
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refto  amiche fratelli.  An%i  Luthero  vietò  a cittadini  di  Frane  fior  dia 
il  communicare  co  Zuingliani  s e Zuinglio  in  nona  lettera  feruta  à 
gl'  E siine  fi , chiama  Luthero , (g*T  i Luther  ani furiofi,efantaflici . c 
velia  rtfiofia  al  libro  di  Luthero, e della  confezione  fi falda f amma- 
nente cantra  lui  come  falfo profeta,affeueratore  di  tutto  ciòcche  li  ve 
niita  in  becca,  buffone  sfrontato  f eretico  tncorr agibile  fdutt ore, im- 
po fiore, rinegatore  di  fhriflo,e finalmente  Antichriflo.  ei  Luther fi- 
ni chamano  tutto' l di  i Zuinghani fi  triti fantafiici, gente  arrabbia- 
ta,e di  fi  crat  a, ministri  del  'Dianolo,  turcimant  di  Satanafio , Apo- 
fioli  di  Lucifero , figliuoli  ribelli , organi  del  Demonio . Gioachimo 
ZJ  e sfato  nell' ^Apologia  cantra  Calumo, fa  vn  capitolo  ben  lungo  del- 
la maledicenzg  di  Calumo,  e in  vero  no  e copi  più  ordinaria  nell' ope- 
re di  cofiui,che  di  chiamare  i Lutherani  huomini  finita  ceruello, razz- 
ìa di  giganti, befiic,mafi ini, e di  far  parole fimili,  degne  <-verame- 
te  e di  Qdutno,e  di  Luthero . Si  ragunarono  di  nuouo  per  trouare  in 
tanta  defieratione  qualche  forma  di  cocordiagli  Vìntegli  altri  l'an- 
no i s 34.  in Conflan-^a, enei  1 s 36. in Vuittembergas  mà fcrnpre 
indarno.Hor  ritornando  al progrefjò  dell'empietà  Lutherana,  i pri- 
mi, che  la  r'iceuejfino  in  Alemagna, furono  quei  di  Mansfelt , patria 
di  effo  Luthero, e di  Saffonia-,il cui  Duca  Giouanni  Federico,  elettor 
dell'  Imperio, prefi  p articolar  protettione  della  per  fona, e della  dottri 
va  di  quell' apofiata.  E perche  t primi  che  ne  recarono  macchiati, fu- 
rono i dottori,  egli fiuolaridell'  Vmucrfità  di  Vuitteberga , indi,  co- 
me da  vna finitila  piena  di  pu*$a,e  difetide^a , vfiì , e fi  dilatò  in 
breue  topo  il  morbo, e la  pefiile-^a  per  Alemagna.Difendcua  però  in- 
fitto fiollecitamete  il fitto  fiato  Giorgio,  Duca  di  SaJ]òma,mà  no  puote 
egli  lugamente  refifi ere  alla  piena, che  lì  ondeggiaua  borri bilmète  in- 
torno.Perche  Arrigo, fito  fratello  era  già  per uer tito,  & efiendoli poi 
f ucce  dotto  nello fiato  C anno  1 s 3 9-  chiamò  incontanente  Luthero  da 
. ZJuittemberga  à Lipfia,  e in  vn  tratto  s'appefiarono  tutte  le  terre  di 
^ xMifhia 3 
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Mtfhia3d i T uringia,di  S affama,  eh' erano  f otto  il fuo  dominio . pchó 
quelle  che  apparteneuano  all'  elettorato ,er ano  gii  appe fiate:  e già  fin 
dalf  anno  / / 2 /.  Arrigo  da  Z,utfen  haueua  ammorbato  TSrema  : e 
Cioachimo  Zlesfalo  Amburgo. in  Lubecca  ! herefia  entro  co pmiffio- 
ne  di  Arrigo  di  rBaìel,che  n era  Vefiouoi  i cui fùccejfori,  no  fi curado 
molto  del  re  fio, fi  cotetarono  delC  entrate  te  por  ali . F inaimele  Gior- 
gio di  Aol  Fefiouo fu  tato  sfrotatamete  empio,che  tra  l' altre  co  fi  fe- 
ce con  ynapopa  filetmefipelire  il Mifjale  Ternano,  e così  n andana 
moltiplicado  per  tutto  3 quafi gramigna, il  Luther anefmo  in  Alemx- 
gna:  fifienne  alquanto  le  cofi  la  'vittoria,  ch'hebbe  (farlo  FJmp.de* 
Trote  fi anti  1 anno  1 s 4 7-  Mà  per  la  ribellione  poi  3 e guerra  moffa - 
li  da  Mauritio,elettore  di  Saffonia3  e da  Alberto  Mar  che  fi  di  Ura- 
deborgo,pcipitarono  affatto  F inalmete  I Imperatore  in  una  dieta  te- 
nuta in  Spira, fu  indotto  co  pteflo  di  cofiruar  la  pace  publica,à  co  fin- 
tire  3&  à fofiriuere  il  Decreto  di  lafitar  libero  in  Alemagna  l'ejferci 
tio  della  cofeffione  Auguflanaftn  à tato,che  co  yn  Cocilio  generale,  0 
in  altra  maniera  fimettejfe  ordine  migliore  alle  cofi  della  Religione: 
enei  1 s s 2 .nella  dieta  di  P off  a, fi  Vietò, che  i Protefiati  no poteffino 
interdire  a' Cattoliche  in  particolare  àgli  ecclefiafiici 3 C effercitio  del 
t antica  religione  negli  flati  loro,  e nel  1 s s / .nella  dieta  d’Augufla, 
fi  diede  liceva  ad  ogni  Precipe,(£l  ad  ogni flato  dell' Imperio  di  poter 
tenere  3o  la  fede  Cattolica 3ò  /’  herefia  Lutherana,e  di  pafiar  dall'yna 
all'altra  con  conditione,che  il  Prencipe  ficolare , con  tal  mutatione  , 
no perdere  ne  lo  flato3ne  la fama:  mà  I Ecclefiafhcoffàlua  la  fama ) 
perdefie  lo  fiato:e  quei, a'  quali  appartenere ,n elegeffino  {àbito  yn  al 
tro,che {offe  (fattolico.Tetarono  gli  heret;ci3che  a' fudditi  anco fi  de  fi 
fi  libertà  di  mutar  religione: e che  i ‘Trecipi  foffino  obligati  à Inficiar- 
li naiuere  àlor  modo . mà  fi  oppo fiero  à ciò  l ‘Prencipi  cC  Uria  3 e t 

Duchi  di  Hauiera . Dopò  ifudetti  decreti,  t herefia,  quafi  torrente 
finta  riparo  3 mondò  per  ogni  njerfo , perche  C anno  1 s s 6.  Ottone 

Arrigo , 
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Arrtgo,  ' "Palatino  del  7 \eno3e  Carto3Marchefi  di  Hada^flcr Mina- 
rono lameffa3e  la fede  Cattolica  dagli  fiati  Uro  : e di  mano  in  mano 
C^icolò  Gallo  fiminò  la  T&ania  Luther ana  in  Ratisbona  j e Marti- 
no Kennitio  m'Branfiuìcco. "Dall'  altra partefino  dall'anno  i / 26. 
gli  Suizgeri  di  Zurich3hauendo  prefi  il  rueleno  di  Zuinglio  3 annul- 
larono nella  terra  loro  la  mejfa3  e le  fiflituirono  la  cena . e ia  medefì- 
rna  fetta  fi  difef  per  le  Città, e per  li  confini  di  Strasburgo  di  Bafi- 
lea.  L 'anno  1 / 2 8 ut’  2 6. di  Gennaro  in  ZBcrnafiopo  yna  lunga  di- 
sputa, fatta  inaridì  al  Senato  3che  n era  prefidente  fi  pittarono  ster- 
ra le fatue  ,e  le  imagini  de' Santi:  e fi  bandì  la  mefia.il  me  de  fimo 
auenne  in  Strasburgo( :be  noi  chiamiamo  "volgarmente  cAr gemina ) 
quafi  nell' ifiejfo  tempo  : l'anno  poi  1 / 3 i.i  cinque  Cantoni  Cattoli- 
ct3che  fino  quei  diL  ucerna3  Vrania, S uit^  Vnderualdo,e  Tugi3mof 
fero  guerra  à quei  di  Zurich3e  di  Bernafier etici  Zuinghani:e  C efito 
fu, che  gli  heretici  reflarono  feonfittiin  due  battaglie,  nella  prima  del 
le  quali  re  fio  morto  Zuinglio.c  nel  medefimo  tempo fu  anche  trouato 
morto  nel  fio  letto  Ecolampadio.  A Zumglio  fiucce fie3nella  cathedra 
della  pefiilent^a  di  Zurich, Arrigo  Bullingero.  La  medefima  peftilen 
j \a  Z ui  ngliana  s' appicciò  in  Geneua,  che  nel  1 s 3 tifi  ribello  dal fio 
Prencipe  naturale.  Jfiuiui  Giouanni  faluino  3 che  era  Slato  alquanti 
anni  minifirotn  *Ar gemina, de  gli  heretici, rifuggitiui  di  Francia , e 
di  Fiandra,  e vi  haucuano  confhtuito  yna  Sinagoga , trasferì  la  jua 
catedra,e  la  fia  fimi  a:  onde  auclcno  poi3con  molta  comoditela  Fra- 
* cia.N acquerò  intanto  diuerfe  altre  herefie ; perche  gli  Annabatifli  en 
trarono  nella  Ve  sfaglia  C anno  1 s 3 2.(&)‘  <-vi  occuparono  la  Città  di 
éMonafierio  l'anno  1 / 3 a.oue,haucndo  effi  creataci  -v»  Rè,  e fatto 
mille  empietà,  e pazzie  furono, dopo  yn  lungo  ajjèdio , definiti  1 dall' ' 
Arciuefiouo  di  Colonia.L'  anno  1 s / 1.  Andrea  Ofiadro  fi  fece  auto- 
re d una  nuoua  hcrcfta,e  d una giufiitia  inaudita, p la  P ruffa:  e ne 
infettò  il  Duca  Alberto . I Luther  ani  fi  diufiro  à poco  à poco  di  rigi- 
di, in 
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di,in  molli  re  tra  Fai  tre  abfùrdìtàfirfifra  loro  F hcrejia  degli  Vbì- 
quetarìj.Non  ceffauano  tra  quefle  nouità  i Luthcrani,e  i Zutngliani 
di  trattar  d accordo, e di  pace.M à perche  aA uguslo, elcttor  di  S affo- 
nia,per  intere  (fèdi  flato, e per  mantener  fi  grande , e pojfente  col fi- 
guito  de’  Luther ani,dtfendeua  il Luther anefino: e il  Conte  Palatino y 
per  li  mede  fimi  intereffi,  promoueua  à tutto  potere,  d Caldine  fimo  : e 
perche  naturai  figliuola  delPherefia  e la  difi  ordia,  non fi fono  maipo 
luti  accordare ; non  in  Zurich  F anno  i s 3 9-oue  s’affatico  affai  per  la 
concordia  Martino  Bucero.-non  in  Mulbuna  Fanno  1 j 6 +.oue  Già 
aimo  Smidelino publtco  la  fiua  follia  dell  Vbiquita.aniti  n andò  tut- 
tauiacrefiendo  la  d fiordia  loro, e la  difùnione.Si  che  Fanno  1 / / 9. 
i Duchi  di  S afonia , e i Conti  di  CMansfelt diedero  alle ftampe  runa 
f rittura, nella  quale  condennauano  d herefia  i Zumgliani  con  dieci 
altre fitteiC  Fanno  1 s 6 i .i  Caluiniani  cacciarono  di  Brema  i Luthe 
toni, forfè  in  mendetta  del  mal  trattamento  fatto  loro  da  cffiLuthe 
rani  Fanno  1 / / /.  quando  il  T{e  di 'Dania,  e le  terre  maritimeli 
Ofierlandia proibirono  il darricettò  a’ Sacramentarij , anche  nelF 
hofierie.’il  che  prono  con fuograue  fafhdio,e  trauaglia,Giouanni  La- 
fio, nobile  'Polacco, che fuggendo  d mezp  in  uer no  d Inghilterra,  ape  ' 
na  trouo  vnpoco  di  ricetto  in.Embda:e  Teodoro  Be^a, volendo  con- 
aliar  fi  F animo  d Ottone  ‘ Palatino  del  Reno',  alF  bora  Luterano , Iv 
p refendo  rvna  confeffione  Luther ana  re  perche  nefupoigrauemente’ 
riprefoda  quei  diZurichfine  difdtjfedabuon  Zuingliano. Sono  poi- 
note  le  difienfionr,  e fiaramucc tetra  tArrigo  Bullingercr Zuinglia - 
no,  e Giouanni  Brentio  Luther  ano-.  In  AHuerfaFannot  s 6 6.  non • 
fu  minore  la  differemy  tra  iZuingliani,e  i Luther  antiche  tra  loro, e 
i Cattolici . Finalmente  Fanno  1 s 8 y.m  certo  S egurio  Bar  digita- 
no,con  fi  glier  e del  ‘ Prcncipc  di  Bearma,hauendo  intefo  dàyn-B’ro- 
car do, predicante  faluiniano , che  ilBrencipe  di  Bearnia , fatto  Re 
di  Francia, donata fecondo  F'Apocahffc',  cacciare.il  PapadiTRoma^ 
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andò  attorno  per  Inghilterra,Fiandra  , Dania,  Alemagna  à trattar 
di  un  Sinodo  per  la  concordia  tra  i Luther  ani, e iZuingliani.mà  no 
fu  il  bar  digitano  miglior  Oratore, che  il  Uro  cado  profèta:  come  ap- 
• pare  da  yn  libro  dato  fuor  a f òpra  il fuo  negotiato  da  i Lutherani, in- 
titolato Incendium  Caluinifticum . Tentarono  poi  il  medefimo 
Giacomo  Smidelino  da  una  parte  ,eT  eodoro  beza  dall'altra , con 
alcuni  affiflenti  nella  terra  di  Monbeg/iardo,  ma  con  pari Jucceffo, 
f anno  i f 88. 

Hor,hauendo  dimo  firato  il principiose' l progreffo  dell'hcrefie  in 
Alemagna, diciamo  due  parole  dello  flato, tic  l quale fi  troua  effa  Ale- 
magna di  prefinte . A' tempi  no  fin  dunque pare  che  da  una  parte 
f herefia  uada  allargadofi,e  dall' altra, che  la  fede  Catolica  acquifii, 
anzi  che  perda  campo:  ma  per  diuerfi  uie . V herefia  crefie,  perche  i 
Trencipt  Lutherani,e  t Caluiniantfi  mettono  in  poffejfo  delle  Abba- 
tte& de'Vefiouati,e  li  ritengono  come  fiati  loro  patrimoniali , e li  la - 
piano  in  parte  d' bere  dita  a' po (Ieri.  Cefi  i Duchi  di  Pomerania  han- 
no occupato  la  (fine fa  di  Camino  : e l anno  isso.  Vinco , ‘Duca  di 
%Magnanapoli  occupò  la  Chiefia  di  Sue  dina  : e la  tengono  boggi  i fiuti 
fuccejfori, come  anche  quella  diT{ocemburgo:i  Marcbefi di  brande- 
borgo  hanno  me  fio  il piede  nella  (fine fa  di  <SMaddeborgo,  Nauelbor- 
go,e  di  Segubia.I  Duchi  di  Saffonia  difpongono  delle  Chic  fi  di  Mifi 
nia,  SM  esburgo,  e dt  Neoburgo,  come  di  flati  her  editar  ij.  I ‘ Prencipì 
di  Olfatia fi fino  fatti  affolliti  padroni  del  yef conato  di  Sleuich.àgue 
fli  anni  proffimi  Arrigo  Giulio  della  cafa  di  S afonia,  occupò  le  Chic- 
fi  di  brema,e  di  Ofhaburgo:e  le  tenne  mentre  uijf'^e fin  dall'anno 
j s 2 2.il Duca  di  branfittch  accrebbe  il  fio  dominio  con  una  buo- 
na parte  deda  diocefict  Htldefia , città pofla  fu  l fiume  Gino,  e f an- 
no i / 7 8.hauendo  il  Dine  a Arrigo  corrotto  alcuni  canonici , mentre 
che  gli  altri  erano  affintijete fare  yn  decreto  dal  capitolo, per  il  qua 
le  non filo  riconofieuano  Giulio, fuo  figliuolo, per  Vefiouo,e  Signor e* 
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ma  i pofieri fùoi3co  ragione  eC heredità . Filippo  Stgifinodo  della  me - 
dejtma famigliale  ìntrufo  nella  Qsiefi  di  Verda 3 (he  ha fitto' l (ito 
dominio  quattordici  buone  terre: l'anno  i s 8 2.  Ermano  Scaborgo, 
hauedo  co  ingano  ottenuta  la  cofirmatione  della  Qnefa  di  Minda  da 
Gregorio  XIII. fio  so  vna figliuola  di  Giulio  da  Urafitichie in  co  tra 
cablo  della  dote  diede  ad  Arrigo  Giulio  figliuolo  del  Ditca,cjfa  Chie 
fi. Egli  è yero}che  hauedo  poi  quel  giouane  pfii  moglie  fi  capitolo  3 co 
autorità  eT Emefio  di  Bauiera3Arciuefiouo  di  Colonia,  metropolita 
no  di  Mindafiece  elcttione  di  Adolfo,Cote  di  Afioueborgo.E  fi  bene 
in  qfla  città  à pena  refi  a ombra  di  religione  Cattolica  nel popolo 3 no- 
dimcno  novi  mancano  Canonici  Cattolici:  e nella  Chie  fi  maggiore  fi 
celebrano  i diurni  vjficij  alla  Cattolica.No  accade 3ch' io  dica  come  Ca 
fimiro 3Qote  Palatino  del Tigno  ,habbia  trattato  le  dioccfi di  Spira,  e 
di  Vor  matta,  co  le  quali  co  fina  il  Palatinato.Hor  doue  1 Prectpi  bere 
tici  mettono  il  piede ,p  ajficurarfi  meglio  del  pojfijfi 3 j, ano  ogni  co  fa  p 
introdurla  la  lor fitta.Perche  l'herefia  così  di  Calumo  3 come  di  Lu- 
ther o3e  tutte  t altre firuono  diptefio  p occupar  F altrui 3e  p ajfajfinare 
il copagno.  L'anno pa (Jàto  Arrigo  Giulio 3Duca  di  Urafuichfiauedo 
corrotto  vna  parte  del  Clero , introduce  in  Alberfiadio  l'empietà  Lu 
therana,in  manierai  che  tutti  i Monafierij  de' Frati  3 eccetto  vno  di 
Qtnonici  Regolariiapofiatarono:e  dt  cinq>  Chie  fi  colleggiate  3le  quat 
tro.Ef  è co  fa  mirabile 3 che  mofirado  cosi  poca faldella  nella fede  gli 
huomini , mafiime  religiofi  3 filano  faldtjfime  le  monache  : perche  in 
quella  città  in  vn  trauaglio  così  grande  3 come  ogn vno  può  imagi - 
narfii  di fii  monafieri  dt  Vergini ^non  e mancato  niuno:  co  fi  auenuta 
anche  in  altre  parti  £ Alemagna  : perche  in  Vlma3  in  Argentina , in 
Neoborgo3ne  gli  fiati  di  Brandeborgo3di  Safionta,  di  Branfitch3re- 
fiano  ancora  in  piedi  monafieri  numerofi  di  donne  : e per  quanto  in- 
tendo , anche  nell' Olfitia  : e pure  in  alcuni  de' fiudetti  luoghi 3 e in  al- 
tri3 è prohibito  da'  Prencipi , ò da'  Magifirati  Faccettare  altre 
Vergini:  e in  molte  parti  nonfitroua  njia  disvelarle 3 e di  con- 
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per  ar  le , per  non poter  ut  bàtter  accejfo alcun rvefiouo  Catolico.  yWà 
per  ritornare  à propofito,fino  tanto  intenti  i Prencipi  heretici  à in- 
trodurre negli  Siati  loro  ìherefia,che  ejfitegono,  che  a’ tempi  nofirì , 
nel  Palatinato  del  fieno  quei  mi  fin popoli fino  flati  sforati  àfar 
quattro Jò  cinque pajfaggi  dalla ptta  di  Calumo  à quella  di  Luthero, 
<&  a rincontro ,da  queSla  à quella,  ficodo  eh * e piacciuto  à quel  Con - * 
te.Auguflo,  Duca  di  Safioniafiu  mentre  rvijfi,  capo  della ptta  Lu- 
ther ana,più  per  ragion  di  Slato, che  per  cura  di  religione . Chrifliano , 
flto  figliuolo , dopo  la  morte  del  ‘ "Padre , introduce  nella  Sajjonia  il 
Caluinepno . ma  e [fendo  in  breue  ejflo  morto , il  Duca.  Federico  Gu- 
glielmo di  Vinaria  fuo  tutore  , ha  di  nuouo  cacciatoruiail  Caluìncf- 
mo3e  rimejjo  su  la  ptta  Luther ana.  fonciofia  che  tutti  quafli  Pren- 
dpi  d Ale magnapguono  C aiutino  Jó  Luthero.  Seguono  Luthero  i Di* 
chi  di  rPomerania,i  Al arebefl di  P randeborgo,i  Duchi  di  Sajjonia,. 
di  Pranfitich,di  Vuittemb ergali  conti  di  éMansfilt  ,cla  più  parto 
delle  Città  franche  ber etiche ,che  confinano  co  7 Mare. Seguono  Cal- 
umo i Conti  ‘Palatini  del  fieno , Argentina, gli  Suizgenhcr etici , & 
le  Città  m ardirne  in  gran  parte ..  Si  yagliono  i Prencipi  heretici,  per 
far  quella  <~vtolen^a  dfùdditi  in  materia  di  religione  di  t m Decre- 
to delT  Imperio , che  i Prencipi  pofflno  astringerei  lor  yafiallt  à cr ca- 
dere qttel,che  ejfl  credono.mijcria  infinita  de’poueri popoli.  Parlan- 
do generalmente  i nobili  pno  più  infetti  d'herefie  > che  il  re  [lo  : i ric- 
chi,che  i poueri  -,  e le  Qttà,cbe  i Contadi  -,  e le  Città  libere ,che  i Pren- 
cipi. co  fa  degna  di  confideratìone  j concio  fi  a che  di  tante  Terre panr 
die  che fi  dicono  ejfire  in  Alemagna,  non  fi prepntarano  nelt  yltima 
dieta  dell' Imperio, per  il  nome  Catolico, fi  non  tre  picciole  terriciuoU 
di  Sueuia,cioe3  Gamondia,P>inchclfJilla3  Vbcrlinga  : e all  incontro  • 
fi finglonofimentc  mantenuti  nella  fede  Catolica  i Prencipi  dì  Au- 
fina,i  Duchi  di  Pauicra,e  di  Cleues,e  Filippo  di  Padani  Langra- 
vio di  Leutimberga fio  cognato:  e fono  ritornati  alla  fi  de  il  Cote  Vi- 
rici» 
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rico  da  Elpefein3e  Giacomo  ^Marche f di  'Bada , e altri:  & è certo 
tofa  con fider abile ,onde  auenga,che  le  Citta  libere  abbracciano  più fa 
cilmente  F herefa,che  i Prenctpi, forfè  ciò, perche  F herefa  porta feco 
libertà  e di  opinioni3e  di  ulta:  et  nome  della  libertà, beixhe fai  fa  3 è 
atto  à muouere  à ogni  partito  i popoli3chc  ne fanno  profeffione . il  che 
non  amene  d 'Trencipi,  che  per  la  maggioranza  loro  /òpra  iftdditi  , 
godono  grandtjf ma  libertà.  Di  più  il  z^elo  della  libertà fa  3 che  nelle 
deliberationi  delle  Città  libere , pojfano  ordinariamcte più  i cittadi- 
ni cattiuijchc  i buoni  .-perche  none  fendo  ritenuti  nè  da  vergogna,  nè 
da  con  faenza  f mojlrano  più  fòlle  citi , e più  acce  fi  nella  diffefa  della 
grandezza  della  fepublica  : alt  incontro  nelle  confulte  de  'Prenci- 
pi  3p  nò  più  ilgìufloyC  F honefloypcr  riffetto  della  riputatione.Aggiu - 
gì  che  i pericoli 3 egF inconuenienti , ne'  quali  cade  uno  Slato  3 per  la 
mutatione  della fede3non  muouono  cof  1 Senatori  eT vna  !{cpub.  co- 
me vn  Trencipe  : perche  i Senatori ji  U [ciano  in  gran  parte  tirar  da 
gF inter eff  loro  particolari  : mà  F intere f e d un  Trencipe  non  è fi 
non  del  ben  commune  dello fato:  e perche  il  cambiar  religione  può  ef- 
fr  di  qualche  utile  à un  particolare ,(rff  è cotra  il  ben publico,quin 
di  amene , che  una  Città  libera  abbraccia  più  facilmente  F herefa  , 
che  un  'Trencipe  affoluto . Ma  ritornando  alle  Città  franche  , fono 
tutte  appefate  d herefa  3 fuor  che  quelle  tre  che  noihabbiamo  men- 
touato  di fopra.vi  è però  qualche  numero  di  Catolici  in  Norimberga , 
in  Vlma,inFrdcfordia,in  Aquifgrana3&  in  altri  luoghi.'!) all’ al- 
tra parte3pare3che  la  fede  Catolica  uada  hoggidt  acquifando  terre- 
no 3non  per  forza  d arme  3 nè  con  F uftrp at ione  dell' altrui  -3  mà  con 
la  predicanone  della  uerità.-la  cui  luce  è cof  chiara,  e bella  3 che  fe  i 
Prencipi  her etici  non  le  fi  oppone/fno  con  F arme , e con  ogni  crudel- 
tàjnnamorarcbbe,  e tirar  ebbe  di  nouo  à f tutta  Alemagna . S' ado - 
pravo  in  ciò  con  fruttole  con  laude fngolare  i Padri  Gefùti.Concio - 
fa  che  con  le  prediche , con  le  diffute , con  la  dichiaratane  del  cate- 

chifno , 
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chi  fino, con  le fiampe:mà  principalmente  con fittole 3codegìj3e fi  mina 
rij  i otte  s’ alletta  fitto  la  difiiplina  loro  vngran  numero  di  belli  inge- 
gni , e con  mille  altre  maniere  conuertunt  corda  patrum  in  fi- 
lio  s . Dell'opera  di  quefit  padri  fi fino  fieruiti,e fi firuono  tutti  i Pre- 
cipite hanno  voluto,  e che  vogliono  ò ritornar  negli  flati  loro  la  fe 
de  perduta fi fimarritafio  confiruar  e mantener  C intiera,e  pura.  <5Mà 
per  dimo firare  in  che  termine  fiala [anta  feda  in  quefi a Prouintia, 
fia  bene  che  noi  diamo  vna  Vi  fi  a alle  metropoli ,e  alle  Chiefi  cathedra 
li  di  e fia.  fonciofia  che  l'autorità  de'ZJefcoui,e  capitoli  vi  bà  in  gran 
parte  intertenuta  quella  poca  fede,che  ut  re  fi  a . V \Alemagna  ditque 
ha  fitte  metropolitani,e fono  quei  di  Maddeborgo3di  Treuiri3di  Ma 
gun^a,  C olonta3Salzfiorgo3rRe%an'^one,  'Praga  • V Arciuefiouato  di 
rMaddcborgo  con  le  Chiefi 3che  li  figgiacciono  di  éMasborgo  3 £Maf 
bcrga,Cf^mborgo3fHauelborgo3rBrandeborgo3Lubecca , Seuerina3 
Seburgia^Sleuich , Racemborgo  (a' quali  s' aggiunfi  quella  di  éMifi 
via  3 che  era  e finte)  è caduto  affatto  non filo  nell' bere  fia  3 mà fitto  il 
dominio  de  ‘Trcncipi  Lutbcranì,cbe  ne  difjf>ongono,comc  di  cofi  loro 
hereditarie^come  habbtamo  detto  di /opra.  L Arciuefiouato  di  Tre - 
ueri  è il  più  netto  d tAllemagna  • perche  ne  dentro  la  Città  3 ne  per  la 
diocefi  fi  comporta  altra  religione 3che  quella 3 che  fila  merita  queflo 
nome.  Il  che  e in  gran  parte  proceduto,  perche  quefi  a città  non  hà  ha - 
uuto  mai  Veficouo,  che  nonfojfe  Catolico  3 e peri  ordinario  Zelante . 
Hà fitto  fe  le  Chiefi  di  Verdum3Tul3  Mets  : figgette  nel  temporale 
alla  corona  di  Francia . delle  quali  le  due  prime  fino  affatto  Catoli - 
che:mà  l'vltima  è in  gran  parte  infetta  dell'empietà  di  Caluino  : ne 
Vi fi può  commodamente  rimediare,  perche  ejfendo  quella  città  ridot 
ta  in  forte7$a)l  Vefeouo  eh' è hoggi  Carlo  Cardinale  di  Lorena,non 
può  Uberamente  effercitare  la  fua  giuridittione . Segue  I<tArciue fio- 
ttato di  Colonia  ,che  ingranditimi  trauagh.fi  è con  gloria  immortale 
mantenuto  ne  Ila  fede  Apofiohca.  Cerche  primieramente  la  città  non 

hà  <-vo- 
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hi  ' voluto  mai  cofintire  àgli  ber etici  ! ejfercitio  della  loro  empietà  : 
tpoi  r anno  1 s 4 3.efèdofi feouerto  nell' <tArciueficouo  Ermano  vna 
fejfima  intetione  et  introdurre  t berefìa  nella  città,  e diocefè  (alqual 
fine  haueua fitto  'venire  Martino  "Bucero  da  S trasborgo  , e Filippo 
Melatone  da  Lipfia)gli  fi  oppofi gagliardamente  il  Senato, e il  capi- 
tolofin  à tato, che  l anno  1 s + 7 -E  r mano fu  et  ordine  del  Papa  depo 
fio, e fi[lituito  in fino  luogo  Adolfo.  No fi potè  pero  fare,  che  parecchie 
tcrrefihà  cjfio  Arciuefiouato  1 7 .terre grofiffime fitto' l fio  dominio) 
no  refi  affino  quafi  tarpate  dalla  fìama  dell'  ber  e file. Ma  no  cotèti  i Co 
Ionie  fi  di fi  chiara  proua  della  loro  pietà, ne  diedero faggio  anche  mag 
giore  l'anno  1 s 8 z.quado  GebrardoTrticfis  ,che  n era  Arciuefica- 
uo , co' l prender  moglie , e co' l conceder  libertà  di  confidenza  a'  fioi 
fiddtti.fi  dichiaro  ber  etico, et  apoflaia.  Cfiui fu  depofio  et  ordine  di 
Gregorio  XIII.  ioti  l'opera  di  Francefilo  "Bonomo , Vefiouo  di  Ver- 
celli : e fi  eletto  in  fio  luogo  Srnefilo  di  B amerà.  In  quefio  tumulto  , 
che figrauijfimojl  Senato  fece  andar  bando  che  i fiorafi ieri,  uenuti 
dopo  l'anno  1 j 66.  dotteffino  v far  finora  della  città, e del  territorio , 
fi  non  vo/euano  yiuere  alla  Catolicate  no  meno  genero  fi fi  il  capito- 
lo, co'l  dichiarare fibito,che  la fi  dia  yacaua,  per  la  mutatione  nella 
fede  fatta  da  Gebr ardo, con  forme  al  decreto  dell Imperio,  metouato 
da  noi  di fopra . 8 no  cotento  di  eh, bandì  la  guerra  cotra  t àpo fiata, 
fauorito  da  Cafimiro,Còte  Palatino  delTgeno  : che  dopò  diuerfi fac- 
ebeggiameti , e facrilegi  fatti  nella  diocefè  co  la  rouina  di  molte  chic - 
fi, e monasteri  ( nel  che  fecero  la  parte  loro  anche  C apofiata , e Carlo 
fiùo  fratello ) fi  per  la  morte  di  Lodouicofio  fratello,  coflretto  à ri- 
tornar acafa . Venne  in  tanto  di  Bauiera  Ferdinando  fratello  del - 
l' nArciuefiouo  : ycnncuidi  Fiandra  il  Conte  di  Aremberga  : che  in- 
ficine con  le  genti  del  capitolo , condotte  da  Federico  di  S afonia  de* 
Duchi  di  Limeborgo, ricuperarono  Bonna,  e Leichennio,e  Brucila. 
ZJenneui  anche  poi  il  Duca  di  Parma,  e ricuperò  Sfiuis . Soggiaccio- 
no ah'  tArciuefiouato  di  Colonia  le  chiefi  di  Liegc , di  CMouattcrio  , 
Relat.  par.  tenia.  B di 
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di  Ofnaburgò,  e di  SM  inda. In  Liege  la  maefià  del  clero , la  moltitu- 
dine de  rehgioft3  e la  protettione  del  Rè  fatolico3hano fin  al prefen- 
te  matenuto  beni  filmo, co  la  gratta  di  Dio,la fede  catohcaicome  anco 
in  tutta  la  diocefì ,ch' e ampli  filma . SMonafierio  patì  trauagli  (come 
habbiamo  tocco  difopra ) dagl  Annabatifti  3 che  ne  cacciarono  •■via  il 
clero:  ma  ejfendo  co  fioro  fiati  e finti , la  città  ritorno  al fico  fiato  pri- 
miero: & bora  è in  maggiore  fierazg  che  mai 3 per  vn  collegio  di  Ge- 
fuiti, fondatoui  da  Gofredo  di  Rasfelt3  decano  de  la  catedrale  3 l'an- 
no i s 8 8.  e'  Monafiericfì fono  huomini  molto  ciudi:  e per  la  delica- 
tezza delt aereyauazano  cC ingegno 3e  di giudi  tio  ilor  vicini 3c  no  me- 
no et  inclinatione  alla  pietà3&  al  bene.  La  Chicfà  di  Ofiiaborgo  e fia 
tagrademete  tr attagliata  per  t adietro, à tepi  nofirt.Perche  il  Lu 
theranefino  vi  cominciò  fin  dall' anno  i / 2 1.  e benché  dieci  anni  ap- 
prefio  ne  fofiino  cacciati  via  i predicati  Luther ani,  ne  furono  di  nuo - 
uo  poi  ammcfil,  e comportati  da'  Canoniche  dal  ZJ  e feouo  .Dalf  anno 
1 si  4 fino  al  8 ó.vfiurpò  quefia  Chicfà  Arrigo  di  Saffonia3come  an- 
co quella  di  Brema.In  Mènda  no  refia  altro  di  fatoheo,  cioè  vna  par 
te  del  capitolo, e la  celebr adone  degli  vfificij  diurni  : di /òpra  noi  bab- 
bi amo  dimofirato  i trauagli,  che  quefia  Ghie  fa  hà  patito  fìtto  6r ma- 
no Scauburgo  3 e fìtto  Arrigo  Giulio  da  Brafitich . Segue  Magontia 
confi amplifiìma fua  diocefì.  J%uì  l'berefia  cominciò  à pullulare fìtio 
l' Ardue feouo  Alberto  da  Bradeborgo,chebebbe  quefia  Chiefìfic  ha - 
ueua già  quella  di  Maddeborgo  ) l'anno  1 / 1 4.  Ne  re  fio  di  mano  in 
mano  macchiata  la  diocefì 3mafiìme  lagra  terra  d' Erfordia.e  la  no- 
biltà: e C Ardue  feouo fi  età  à difenderfi  da'  co figlieri  Lutberaniil'aiu 
tano  affai  i Padri  Gefuiti,che  han  cura  dell' vniuerfitàficomc  anco  in 
T reueri3e  in  Coloni  a)e  vi  allenano  vn  grò  fio  numero  digiouam  3 con 
tanto  frutto  d' eruditane  3 e di  cofiumi3  che  gli  heretici  me  de  fimi  vi 
mudano  i loro fig!iuoli,che  ritornano  à cafit  Catolici . I mede  fimi pa- 
dri hano  nella  mede  fi  ma  diocefì  due  altri  Collegi,  vno  nella  terra  di 
Co/luetia,e  l'altro  in  Heiligefiad,nc' cofini  dà Hafiia:  tlche  diede  occa 

filone 


LIBRO  PRIMO.  19 

fané  à vnAfirologo  Luther  ano  di  predire  quefli  anni  pa(fati3chein 
fare  ut  tepo  i Gc filiti  occuparcbbono  tutta  quella  Proutncia . Vicino  à 
tìcihgcfladfe  la  terra  di  Mollisene  no  e molto 3che  i miniflri  L ut  be- 
fani bino  dato  fuor  a urna  forma  di  oratione  cotra  il  T urco3il  Papa3e 
i Gefiuti.Erfor£ia3terra grofìjfima  di  T urtngia  3è( :ome  habbiamo 
Accenato) qua f tutta  Luther ana: no dimc7io3per  la  diligeva  di  Nicolò 
TLlgar  dio  3Vic ario  dell'  Arciueflouo,  ci f è matenuto  ajfai  bene  il  eie - 
ro3e  alcune  relique  della  fede-.e  il fenato 3be  che  hcretico,  ha  fatto  an- 
dar bado  quefli  ultimi  anni  3 che  muno  habbia  ardire  di  dar  faflidw 
ftCatolìci 3 mette  predicano  nelle  loro  Chiefèfò  vi  forno  altro  ejferci- 
tio:e  di  ordine  dell'  Imperatore)  Luther  ani  fono  flati  coflretti  à refli 
taire  vn  a Chiefà3  vfùrpata  a Catolici . Stanno  fltto  l' Arane  flotto  di 
Mogotia 3i  Vefcom  di  Coira,di  C o flazgfit  A rgetina, di  Spira3di  V or 
mattaci  €r bipoli  3di  Auguflafle  Hycfladiofld  Hidefìa 3 di  Paderbo- 
na3di  Halberfl adio  3di  Vcrda3di  Ol/nu^.  Al  Vefcouato  di  Coira feg - 
giacciono  i Grigioni3che  fidiuidono  in  tre  leghe Jequalt  leghe  abbrac 
ciano  3tra  tutte3trenta  e tre  communi  : l’vna  fi  dice  lega  della  cafd  di 
Diod altra  delle  otto 3ò dieci dritture>e  la  terxa  lega  Grifi  . Quctta 
viti  ma  3e  per  lo  più  cattolica;  l' altre 3per  lo  più ,her etiche  Zumgliane.- 
Conciofìa  che  il pnmo^che  in  quefle  contrade  feminaffe  la  zizania  de 
t bere (ìa,  fu  VlricoZuìnglio parocho  di  Zurichie  tirò  quella  gete  nel- 
la rete  della  pditione  al  limbello  delle  ricchezgedella  Chiefi^Si offi- 
cia pero  alla  Catolica  in  Coira,c  in  puflebcrg3caflello  nobileioue.il  Ve • 
feouo  eobligato  à rifèdere  la  metà  dell' anno: e in  flpflù  3 feudo  degli t 
Arciduchi  d'Aufìria  con  vn  monafiero  di  Premo  (Ir atefì:  e nelle  otto* 
drittate 3oltr a à qualche  altro  luogo  3vi  è T ifltis, terra flggeta  à <-un 
Abbate.  JQm  il  Cardinale  Alefladrino  matiene  à fùeffefèvn  Semi- 
nario di  3 +.giouani3per  aiuto  ffintuale  di  quelle geti;  cefi  veramett ? 
degna  d'ejjère  imitata  dagli  altri  Cardmalixe  £ effer  tanto  piu  cete— 
ki:at a dagli  Jcrittori3quanto  ella  e me?i  nota  al  mondo.  Nellai<-ville 
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Agnadma^e  nella  Pretaglia,  che  appartengono  alla  cafa  dì  Dio , e in 
molte  cotrade  delle  otto  dritture,vi fon  ville 3ouc  da  30.  anni  in  quà 
no  fi  è detta  Mejfa:mà  piu  p macameto  d’ operar  ij3che  pche  l’herefia 
v’habbia  fatto  molto  alte  radici.Pofihiauo,  luogo  della  cafa  di  Die  , 
pofio /òpra  vn  rilsuato  mete  è diuifi  in  kerctìcijsr  in  catolicue fi  ben 
• qfii  vincono  di  numero  pedono  però  di  animose  di  ri(folutione:  (poffio- 

no  effer  mille  e ducete )onde  quelli  hano  cotinuamete  vn  mini  fi  ro3che 
lor  pdtca  tre  dì  della ficttimana:  e i fatolici fino  flati  alcuni  anni  fin 
Xa.fi.cer doti. € gli  è vero,ctìe  molto  più  facile  à qtt  eliache  à qfii  il  J?  • 
itederfi:cociofia3che  i C a folci  no  amettono  al fiacer  dotto fi  no  perfine 
di  qualche  dottrinale  di  buona  vitate  no  cocedono  facoltà  di  p die  are 3 
fienoà fùggetti  molto  qualificati  così  nella  vita3  come  nella  dottrina : 
màgli  ber  etici  fi  co  tentano , che  vn  minifiro  loro fiappìa  dir  male  del 
Papa  de*Vefcouì3e  religio(i:d> altro  no  curano. Due  cofifparlo  hurna- 
nametejhanno  fatto 3cbe  nelle  fudette  leghe  no  fi fia  affatto  efitnta  la 
fede.  L ’vna fi  è fiata  la  fiuperiorità  della  cafa  di  Aufirta}e  del  Ve  fio- 
tto di  Coira3e  dell’  Abbate  di  T ifitis . L ’ altra  l’interejjì3  che  la  chufic 
di  Coira3e  l’ Abbatta  di  T ifitis  fia  ne  gli  fiati  degli  Arciduchi  di  Au- 
firia.Cociofia3che  il  Vefiouo  di  Coira  elegge  il  Capo  della  cafa  di  Dio , 
gli  Arciduchi 3il  Capo  delle  otto  dritture-d  Capo  della  lega  Grifi  va- 
ste e letto  fi  primo  anno  dal  Vefiouo  fi fecodo  dall’  Abbate  fi  terzo  da 
Signori  di  Marmorerta3e gli  Arciduchi  eleggono  anche  q i capi  de  tre 
comunt.Mà  à qfia  lega  ha  porto  giouameto  , e porta  tuttauia  la  vici- 
naza3e’l  corner  tio  di  Itaha.L  ’ inter  e (fi  poi3che  cofi  il  Vefiouato  di  Coi 
ra3come  C Abbatta  da  T ifitis , hanno  negli fiati  della  giuridittione  de 
gli  Aufiriacì3cotegono  no  poco  qlle  gett  in  vfficio.T ra  Gngioni  è leci- 
to à ciaficuno  credere 3e  viucrc  à fiuo  modo:  nodimenogf  ber  etici  tira- 
ne ggi  ano  in  ciò  i catolici  barbar améte.Perche3valcndofi  effi  di  mini- 
fin  di  ogni  natione  3 vietano  a 1 C asolici  di  fruir  fi  di  facerdotijora- 
fitcri'.e  qi  delpaefi3chefa  i’vjfitio.loro  fcdelmctcfino fittopofii  à va . 
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ltìepìù  che  T urchefihe 3 Comportavo  più  i volontieri  ifacerdoti  dtfiolì 
t fiondalo fi3che  i modefli3e  di  buoni  vita; perche  la prandi  heretica, 
è tanto  debole  per fe  fiejfa,che  no  ha  maggiore  appoggio , che  la  mala 
vita  delle  perfine  ecclefìafiche.  E nodimeno  t Qatohci3pcr  t e Strema 
carefha  degli  operarifono  sforzati  a valer  fi  difàcerdoti  apo  flati 3 e 
di  mal  affare:  e non  è manoso  vnbuomo  laico  3 che fingendo  cC  effer 
facer dote 3celebro  perla  <-ualle  Mefilcìna,ogni  mini  fiero facerdotale . 

Vanno  i r 8 3. il  gran  Cardinal  Borromeo  vifitò  la fiudcttx  Me - 
folciva:  e fi  con  1 effempio  della  r vita  irreprenfbile  3 come  con  la  pre- 
dicatione fùa3e  cl altri3conuertì  parecchi  herctici s confilo 3 e confirmo 
ì Catolicis  empì  finalmente  tutte  quelle  contrade  di  edificatane  3 e di 
tnerattigha.Purgò  anche  la  valle  di  molte freghe  3 che  parte  ridujfe  1 
penitenza  }partc  (perche  erano  ofhnatefdiede  al  braccio fe  colare.  Ne 
gli  efjami fatti  da  Monfignor  E race  fio  H or  fatto , ( :he fruì  in  quel - 
la  attione  il  rBorromeo)di  quefla  razza  d*  huomini fi  trono  3 ch'effe 
fìnta fatica  alcuna  fi  con  duceuano  in  luoghi  bofiarecci.Oue  la  prima 
volta  s’ offerivano  à vn  capo  di  Demoni] 3 e di  ordine fuo  coculcauano 
la  croce,  e poi  p affavano  il  tipo  in  balli 3e  in  tripudi]  ,e  s’ ingolfavano , 
à piene  vcle,in  vn  mare  di  lafiiuie3e  di  libidini  be (Itali  : ma  tutto  ciò 
cra3come  in fogno  3e  <-vn  diletto  imaginario,anzi  che  reale . Vi  fi  tro- 
varono famiglie  affai  3 nelle  quali  quefia federata  abhomineuole  era 
p affata  di  padre  in  figlio  ,per  più gcner adoni . 'Partito  il  Cardinale  , 
quei  della  <-valle  Mefilcina^ furono. per  bavere  ricevuto  vn  Prencipe 
flraniero  nelle  terre  loro } citati  a Coira  : otte  (ì  trova  rorfo  preffo  à fi  fi 
fianta  predicatile  1 Ambafiiator  di  Pracia3  inter pr et  ado  fini  fraine- 
te  l*  a tt  ioni, e f intetione  del  Cardinale yaggiùfi  legna  al fuoco , che  pe- 
rò come  cofà  finta  fondamento  alcuno, (vanì  fùbito . éMà  paffiamo  a 
Cofianza.  Quefia  chic  fa  ha fimpre  battuto  buoni  Vefioui,  per  l'ope- 
ra de*  quali  njt fi  e felicemente  mantenuto  il  mme3  e la  fide  di  C bri- 
llo : la  città  entrò  già  nella  lega  Scalmadica  3 contra  Carlo  V.  Im- 
Relat.  par.  tertia.  3 perat. 
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perat.  onde  egli  la  diede  poi  alla  cafa  et  eAufiriafia  cui /ùperìorità,hà 
giouato  anche  affai  alla  fua  confiruatione : fo giacciono  a quefia  chic- 
fa  , quafi  tutti gli  Suizgsri  : onde  qui  ragioneremo  dello  fiato  della 
religione preffo  loro. Gli  Smoderi  dunque fi diuidono  in  i 3.  Canto- 
nie fin  quefiuSuhgfa,  Vren,  ( :he fi  dice  anche  -zAltorfo,)  Vnder- 
ualden, Lucerna, Zuricb,Zug,Glam,fierna,Friburg,Solodur,Ba 
fica , ( della  quale  perche  ella  è Veficouato  da fi, noi  diremo  due  paro- 
le apprefo ) S caffi ufi,  Appendi.  Di  quefii  alcuni fino  affatto  Catoli- 
ci,altri  ber  etici  ,altri  mifìi,ò  neutrali3  che fi  debbano  dire . I Catolici 
fino  Suizgia, Vren, Vnderualden, Lucerna  Zug  3 (che  per  ejfer  con- 
tigui t nano  all' altro fi  che fi po/fono  in  tre  bore  toccar  tutti  fi  dicono 
i cinque  Cantoni)  F riborgo  3 Solodur  3 ( juefii  due  FI  anno  diufi  da  i 
cinque,e  tra fi,)Gli hereticifino  ZurichFBerna/Fafilea,  Scaffufà. 
ImiFli  Glaris3e  Appendi,  quefii  due,  per  che fino  podi  tra  i Catoni 
c at olici ,e gli  heretici,participano3come  mefi, delle  qualità  degli  efire 
mi  : egli  e vero, che  in  Appendi  1 principali  fino  qua  fi  tutti  Catolici , 
t la  più  parte  del  popolo. Il primo  Cantone  3 oue  t herefia fermo  il  pie- 
de,fù  quel  di  Zuncb3con  t occafione  et  <~vna  differenti,  per  conto  di 
fiipendij,pretcnduti  dalla fide  Apofiolicafitto  Giulio  IL  adoperan- 
doli in  ciò  Zuinglio.  I Cattolici  hanno  in  quefii  vltimt  anni  condotto 
velor  Catoni  1 Padri  Capuccini,  e i Gc fiuti,  chequi fanno frutto  no- 
tabile.Argentina  fu  delle  prime  à dar  ricapito  alt  empietà  ZuinglU- 
na,  della  quale  cjft  è boggi  nona fintina . Vi  re  fi  ano  però  due  mona- 
fieri  di  Suofe,che fi fino  quafi miracolofamente  mantenute.  E anche 
affatto  infetta  di  lepra  Zumgliana , tutta  quella  parte  della  dtocefi, 
che  non  e immediatamente  fitto  lagiundittione  del  Vefiouo.  Nell' al 
tra,  che  comprende  molte  buone  terre fi  "vede fiorire  affai  la  fi  de  Ca- 
tolica : il  Vefiouo  p afiato,  M on fi  gnor  Giouanni  da  <FMendeficheid,at 
te  fi  grandemente  à propagare, non  che  à confiruarc  la fide.  Condufi 
fi  1 Gefùiti  à Monfilmio  : Jàbricò  vna  bella  refidenzg  à Tacofiain  : 
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bench'egli  refidefe  per  lo  piu  à S duerno*  Lo  chiejo  d*  Argentino  e in 
grondifma  riputatone  in  *Alemagna , per  lo  nobiltà  3 chef  ricerco 
ne' Canonici . Tutte  le  chic  fi  ricercano  nobiltà  cauallerefia  (fuor  che 
in  quei  pochi  Dottori3che  rzn fi ametlonojm a Colonia 3 e e Argentino 
ricercano  nobiltà  illufire  : Er  bipoli  3 e Tambergo  3 nobiltà  notabile: 
Coltre  nobiltà  mediocre . E nato  in  quefta  chiejo  o't  empi  no  fri  <-un 
gran  difor  dine. Ter  che  prima  quattro  Canonici  priuati  per  Capoma- 
fia loro3e  di  Gebrardo  Truchfes , delle  prebende , e canonicati  eh' ejfi 
haucuano  in  Coloniale  ritir  atifi  quà3oue  erano  anche  canonica  aggre 
garono  al  capitolo  yn figliuolo  del  fie  di  Dania3(Jf  yn  altro  del  Du 
co  dOlfatia3  & altri  della  cafa  de  Conti  Talatinidelfieno  3 con  lo 
potenzio  de*  qualiy  e de* parenti  loro  trauagliarono  il  Uefiouo  3 che  fu 
forcato  farne  richiamo  à Cefare-mà  con  poco  frutto. E fendo  poi  egli 
morto  in  quefii  difiurbi3crebbe  il  difirdine .P erche  i Canonici  catolir- 
et  eiefero  in  Vefcouo  Carlo  Cardinal  di  Lorena:  egliapottati  njno 
dello  cafa  di  Trandeborgo:  con  che  e fendo  tenute  alle  mani  quelle 
due  fottioni3refiò  do  principio  fuperiore  il  Cardinale  : ma  ingrojfan - 
dofì  poi  le  forze  alC  auer fono  3 con  gl  aiuti  del  Marchefi  e dclTrcn- 
dpe  di  rBearnia3eglifu  sforzato  à ritir or fin  tanto  Cefore3  temendo 
che  quelli  moti  non  partorì  fero  qualche  maggior  tumulto  alla  Ger- 
mania3commondò  alC<~una  e all  altra  parte  ladepofitione  dell  ai  me: 
con  che figui  poi  accordo  tra  le parti3re/lando  la  diocefi  diuifii  tralo- 
ro.  La  Chiefa  di  Spira  hà  grandi  fimo  diocefi:  egli  è y ero, che  i Conti 
T alatini  le  fanno  yno  cattiuo  yicinanza:  e ne  dinotano  tutto  ciò  che 
pofono . e non  e co  fa  3 che  apporti  maggior pregiudicio  alla  Chiejo  tra, 
gli  heretici3cbe  le  fue  ricchezze  .In  Spira  il  numero  degli  heretici  auo 
Za  di  gran  lungo  quel  de catoliciù  canonici  dello  (jatedrale3per  con- 
firuatione  di  quel  poco 3che  ci  refia3hanno  inftituitoyn  picciolo fimi- 
• vario  dt  / 2.giouani3co'l  quale  3e  con  le finale  de' G ic finn  3 fi  fiera  de 
fir  qualche  buon  acqui fio.L' anno  i s 8 ificonuertiin  queftocitU 
J 1 T 4 Gioitati 
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G iouaniPifiorio3per fona  cP  ingegno jcPeruditione , e et autorità  gru - 
de  co' l Mar  che fe  d'Vrlacb3  della  cafa  di  'Bada,  Era  egli  flato  nella 
fua fancitdezj^ a L ut  ber  ano.  S' incorrò finalmete  in  vn  Padre  Giejùì 
ta3in  vn fuo  viaggio ; col  quale  hauedo  coferite  alcune jue  difficoltà, 
fu  co  figliato  à leggere  i Sati  Tadri , egli  antichi  Dottori  della  Qntr 
fa:tl  che fece3e  cominciò  à vati  II  arei  ma  no fi  rifilueua : Rette  in  quc- 
fio fiato  due  anni.F inaimele  incotratofi  in  vn  altro  Padre  fi  aiutò  in 
tal  maniera,che  in  poco  tepo,vinta  ogni  difficoltà  fi  arrefe  à Chriflo 3 
e alla  Chiefa:e  sì  co  le  difiute3e  co*  ragionarne  tacerne  con  gli  fritti > e 
co  le fi  ape fi  mi  fi  àfar  vn frutto  mirabile  in  quei  paefi.  Onde  Giaco- 
mo Mar  che fid  Vrlac , hauendo  vi  fio  P ignora i^a3e  la  dcbbolezza  de' 
fuoi  minifiri  Luther ani 3al paragone  della  verità  Catolica  3 pafiò  an- 
ch'egli dalla  fiuola  di  Luthero  3 alla  Chic  fa  di  Chrifio  : la  di  fiuta  fu 
tra  Giouant  Pifiorio3  e Giacomo  Smide  liino  l'anno  i s 8 9.  tra  Pol- 
trefioche^,  hauendo  Smidcllino  detto 3 che  iCatolici  diceuano3chc 
l'huomo  no fi poffa  faluare  per  la  morte  di  fhrifia3  li  fu  ciò  negato  da 
Vngetilhuomo . S oggi  ufi  egli ,c  he  lo  prouarebbe  co'  l CÓcilio  Tridetir 
no. l'ù  portato  il  cocilio.-lo  voltò  egli3  e riuoltò  tutto: finalmente  pieno 
di  cofufione3e fcornojo  refi  à chiglie  P hauea  dato.  Segue  Vor mafia, 
i cui  cittadini  con  varij  tumulti fi  fino fittratti  prima  dalla  gmridit- 
tione  teporale:c poi  anche  daka  fiirituale  del  loro  Vefiouo:  e fi  effieni 
ta  liberamete  tra  lóro  Pherefia , btche  il  clero  fio  per  lo  più  Cbrifiiar 
no,  il  Vefiouo ,à  cui  refia  parte  dt  Ha  diocefi3  rtfiede  or  dinar  iam  ete  in 
DiwufiainJ)  in  Laduborgo,  co  gran fifietto  della  rapacità  del  Pala 
itno.P  affi  amo  bora  alla  città  d' Erbipoli3oue  no fi può  dire  co  quanta 
cura3efillicitudine3gradi\^a  (P antmo3e  Valore  gouerni  quella  Cbie- 
faMifig.  Giulio  da  € PI  or.  fiuefiijra  le  prime  cofifiiduffe  à freque- 
*a3efiledor  notabile  le  Scuole  3e  l Acadcmia  ,•  cofa  di  fi  mina  impor- 
ta-^a.Pofiia,per  ifiobr are  il fiuo  fiato  dP hcrefic( (y  hà  flato  ampli flP 
■ mo)fece  Panno  i s 8 ^ . andar  bado  fitto graui pene3  che  chi  no  vo le- 
na V ih 
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ma  ajiuere  alla  Cattolica.fgombraffe  il paefe:  e non  contento  del  ban- 
do,hà fatto  tato,  bora  co  ejfortationi  in  particolare, e in  comune:  bora 
co  altri eccittameti  v fati, parte  a’ magifir ati, parte  al  popolai , per fé,  c 
per  altri , che  nel  i s8  6.  ritornarono  alla  fede  1 4.  terre  e zoo.  vil- 
laggiiil  cui  popolo  monta  à piu  di  6 0. mi  la  perfine. Si  partirono  bene 
alcuni  affinati  nell' bere fia:mà  in  lor  vece, ne  vedono  degli  altri,  fin 
di  S afonia.  No  merita  poca  lode/  Abbate  di  Fulda ,cbe  mojfo  da  vn 
finto  %elo , ha  quafi alle  frontiere  delf  empietà  fondato  Vn  buon  col- 
legio. E qui  anche  vn  fe minario  di  pianarti  nobili , mfh  tutto  da  Gre-' 
gorio  XIII. di  glorio  fa  memoria.Mà  per  tutte  quefìe  contrade, fanno 
frutto  notabile  i parocbiani,vfciti,come  da  njna fittola  di  virtù,  e di 
dot  trina, dal  collegio  Germanico  di  Roma.Mà  paffiamo  in  Augufia: 
il  Vs fiotto  di  quefia  nobiltffima  città , e padrone  d'vna  parte  di  Sae- 
ttiatefi  c/jiama  Alogia,e  di  parecchie  altre  terre . Mà  cosi  la  città , 
come  la  diocefife  molto  mal  co  dotta  da'  Luther  ani:  perche  nella  città 
fila  vi ff  argonocotmuamente  il  veleno  / s. predicanti.  Mà  due  co  fi: 
aiutano  la  verità:  l'vna  è la  co  filza  del  Senato  nella fede:  f altra  vn 
collegio  di  Gefiutifabricatoui  rnagnificamete,efondatoui  da'  Signo- 
ri Fucheri,no  meno  tllufiri  pzglo  di  pietà,  e dì  religione, che  per  gra- 
derà di  ricchezze, e di  te  fon.  Quefii  Padri, hano  fatto  qui  tato  firut 
to,che  non  p affando  prima  il  numero  de'  Catotici , 4.  milas  bora  pxjfa 
s 4.mila.h  'armo  1 / 8 ó.vn  lutherano,  entrato p curio fità  nella  chic 
fi.  loro,metrefià mirando  la  modefiia , eia dtuotione,di quei,che <-vi 
or  ottano, e vi  fi  cofcfj'auanofi finti  talmcte,e  dlu firare  l'intelletto , e 
tomouerc  la  volontà , che fi nz^  altro  magi fierio, muto  animo, e fi  fece 
catohco.Mà  molto  maggior  frutto  fi  raccoglie  iti  Dilwga,oue  rifiede 
il  Ve  fiotto.. Qui  Othone  Truchfis , Cardinale  di  Augufia,  fondo  <~uno 
Academia,oue  s' alletta  vn  buon  numero  difcmlaruvi  e vn  numero- 
fi  collegio  di  fonuittori.-oue fino , tra  gl' altri  intorno  à 40.  reCigtofi 
di  diuerfi  ordini- mà  in  particolare  di  S ."Benedetto.  Eum  anche  nju 
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Seminario  di  gioitemi  sfondato  da  Gregorio  XIII.  di  nóme  immorta- 
le, onde  e/cono  buonijpmi J oggetti , che  parte  ne  la firuitù  de*  Prenci- 
pi,  parte  nella  cura  dell' anime  s affaticano firuttuofiamente . Hoggi 
Monjìg.  Marquardo  di  Crauti  no  pretermette  diligenza  alcuna  per 
la  purga  della  fua  diocefè . T elhficano  ciò  le  terre  di  Ginsborgo , di 
Vertinga,di  Almangatfia,e  ! altre,  il  tefiificano  anche  diuerfì  mona- 
fieri  di  Vergini fiacre,  Sfar  fi per  la  Sueuia . T r a' quali r vno  ue  ne 
di  Canonicheffe, tutte  nate  di pingue  illuflre . Contaua  T in  buon  uec- 
• eh  io  due  cop  memorabili  auenute  in  quelle  contrade . una  , che  ba- 
ttendo un  certo  ber  etico  tagliato  le  braccia  alla fiatua  di  un finto  , 
la  fra  moglie  partorì  quell'anno  un  figliuolo fienT^a  braccia:  l'altray 
che  la  moglie  di  un  ber  etico, eh  e haueua  pur  tagliato  la  tefia  alla fia- 
tua di  un  Veficoito  finto  partorì  t figliuoli  fremi,  e con  tefte formate 
dguifr  di  mitre.  S' adopera  anche  per  t augumento  della fede  il  Pre- 
milo di'  Eluitanga/Vrencipe  et  imperio, di  molto  ualore,e%elo.Ma 
ci  afretta  tìycfiad,  di  cut  è Vefrcouo  Monfìgnor  Martino  da  Scaum- 
hurgo,e fino  già  più  di  30.  anni,  che gouerna  honoratamente  quella 
chiefr:ne  ui permette  effiercitio pubhco  d' herefia,aiutato  in  ciò  egre- 
giamente dal ‘ Duca  di  H amera, e dal  Vefrouo  di  Erbipoli , co" quali 
egli  (perche  la fra  diocefe  s' efiende  per  Franconia , e per  H amera ,) 
con  fina.  Segue  tìildefia,città  pofia  fri fiume  Ginos  occupa  più  di  milr 
le  popo lattoni  della  fua  diocefe  il  Duca  di  Uranfiicca  ,fitn  dall'anno 
j / 22.  E benché  la  diocefr prima , e poi  la  città fra  caduta  nell'em- 
pietà lutherana : nodimeno  vi  fi  è mantenuto  intatto  il  clero  della  ca- 
tedr ale, anche fitto  e Arrigo  prima,e  poi  fitto  Giulio  Duca  di  Branfi 
uicca.Hora  Ernefio  di  rBauiera,Arciueficouo  di  Colonia  ,per  mezgg 
di  officiali  regge  le  reliquie  di  quella  Chrifiianità  ,pofie  nel  clero  jù- 
detto,e  in  alcuni  monafieriSDi  Alberfiadio,  e di  Ver  do  noi  h abbia- 
mo detto  di /òpra  quel  che  ci  accorr eua . CMà prima  che  noi  ufiiamo 
affatto  fuor  de'  termini  della  bafia  Alemagna,  fra  bene  che  noi  diciér 
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mo  due parole  della  chiefà  dì  Baberga , che  infiemc  co  quelle  di  Mìfi 
via3e  àiC amino  ( Ielle  quali  habbiamo  tocco  di [opra )figgiacciono  irn 
mediatamente  al  Papa.  La  chiefà  di  Pamberga  patì  grauiffimi  dan- 
ni C anno  1 s s 2. da  Alberto^Marchefi  di  Brandeborgosonde  ha  ba- 
ttuto grande' occafione  di  detefiare3e  difarfi incontro  all'  herefia3ma- 
dre  di fimili  effetti:  che  ha  però  cercato  e cerca  ogni  Via  di  macchiare > 
e la  città3e  la  dioccfè3che  non  nè  nettiffima. Deue  quella  chiefà  mol- 
to alla  memoria  del  ZJcfiouo p afiato  3che fu  ^Martino  da  Eef  per  la 
curagli' egli  vsò  in  tener  I herefia3egti  beretici  lontani  da'fuoi  confi- 
ni. ffero3che  non  meno  debba  refiar  obligata  al fuo fitccejfore . 

* Parliamo  bora  di  Salzfiorgo . Queflo  Arciuefiouato  è hoggi  am- 
minifiratoconfumma  riputatane  da  ÌMonfignor  ZI uol fango  Teo- 
dorico da  Putenao , che  <ualendofi  della  conflitutione  dell' imperio 
metouata  da  noi  difipra3diede  quefii anni pajfati  bado  à tutti  quei , 
che  non  'voleffino  Viuere  alla  Catolica3e  li fece  "vfiir e finita  mirare  al 
graue  danno  3che  ne  figuiua  all' entrate fuefuor  della  città3e  del  con- 
tado di  Sal^bor^o . Soggiacciono  à quella  metropolitana  le  chiefi  di 
patisbona,di  Frifinga3di  Paffauia3di  Priffina3di  ZJienna , di  Se- 
gouia3di  Gurca,di  Lauata3di  Chiema:  e in  quefla prouincia3cofi am 
pla3entrano  anche  le  chiefi  di  Dieoflat3  di  Labacfiggette  immedia- 
tamente al  ‘Papa.  In  patisbona  fi  fa  publica profeffione  dell'empie- 
tà lutherana:  (fif  Vi  fi  trouano  pochi  Cat  olici  fuor  del  clero , che  <~vi  fi 
mantiene  affai  bene  3 per  I affiflen-^a  del  Duca  di  Paniera  ; il  cui  fi- 
gliuolo SMonfignor Filippo 3 hai amminifiratione cC efia  Chiefà . In 
Pafiauia3Vienna3Prifpna3fiViue  caricamente.  In  Segouia3Gur- 
ca3Lauanta3Labacj  nobili fino  ordinariamente  beretici:  la  plebe 3e 
i contadini  catolici.  Chiema  non  ha  diocefe . ^Mà perche  la  cura  della 
Religione  cofi  nella  Prouincia  di  Sal7fiorgo3che  fi fende  per  Bauie- 
ra3Auftria3Carintia3  Sfitta , Carniola^come  in  quella  di  Praga  ( al 
cui  i/lrciucfioao  feggiace  ZJratislauia , (fif  alcune  città  di  Pruffia) 
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non  e fiat  a minore  nc  Brencipi fico  lari,  che  eccle fattici,  mutar em% 
qui  alquàto  t ordine  ,che  noi  babbinmo  tenuto  per  t adietro. Abbrac- 
ciano dunque  le fudette  due  Prouincie  quaf  tutti  gli fatiche  gli  Ar- 
ciduchi di  Aufiria  hanno  in  Alemagna,  e tutti  quei  della  cafa  di  'Par - 
uiera:  le  quali  due  cafe  non  meno  per  zelo  di  religione,  e di  pietà , che 
per  chiarezza  di /angue , ò ampiezza  di fiato freniffmeffttengono 
hoggi  oltra  t cAlpiJa  fede  fatto  lica  in  piedi:  e la  difendono  con  la  lo- 
ro auttor  ita  dalla  rabbia  de*  lupi  <x>icini.  Cominciaremo  dunque 
dalla  'Boemia . 

BOEMIA. 

AI  tempi  di  7 \oberto  Imperatore ( juefio  imperò  X.  anni, e mo 
ri  l'anno  1 41  0.) nacque  in  Boemia  per  la  trafuragine 
del  T\e  Z)cnciflao,vna  pefitfera  ber  e fa,  della  quale fu  au- 
tore Giouanni  Hus:  onde  1 fitoi figuaci, perduto  il  nome,  che  noi  hab- 
biamo  da  fbrifio , furono  chiamati  tìufìtt . La  principal  lor  herefa 
e, che  la  communione  fub  vtraque  fpecie,fa  neceffaria  coft  a' lai- 
ci,come  d facerdoti.Fìi  Giouanni  Hus  abbruciato  t anno  / 4.1  7. co 
Geronimo  da  Braga, (ho  collega, in  Conttati'za:  douc  era  '-venuto  al 
Concilio  ftto  la  parola  di  Sigifmondo  Imp.Mà  i Badri,<-vifla  la  lo- 
ro ofinatione , ttimarono  maggior  inconueniente  il lafiiar  impuniti 
due  bere  far  chi, che  il  non  mantenere  la  parola,  data  loro  dall'  Impe- 
ratore, à cui  efo  Concilio  furafaua.  Guerreggiò  poi  lungo  tempo  Si- 
gifmondo con  gli  Huffti,ma  con  poca  '■ventura . c Arn^i  pare,  che  con 
quella  guerra  s* allargafe,e  f diffondejje  con  la  rouina  delle  Chiefe  , 
e de' cat  olici,  quella  empietà.  Perche  come  ben  dice  uà  Emanuele  Fi- 
liberto, Duca  di  Sauoiafa fede  non fi  può  ripiantare  ne' Ino ghironde 
ella  e fata felt a, fi  non  in  quel  modo,  nel  quale  vi fu  primieramen- 
te piantata.-e  l'arme  debbono  in  ogni  deliberattone  efier  l'<-vltime  : e 
m affine  in  quefla  materia  : perche,  come  uuoi  tu ftabihr  la  pace,  an- 
none iataci  dagli  Angeli , con  la  guerra  ? e diuolgar  C Eu  augello  co' l 
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tuono  delle  c anonate, e la  parola  di  Dio, tutta  piena  di  fàntìtà  , con  le 
mani  empie  de' faldati,  e la  falute  con  C e fi er  minio  delle  genti?  Non  fi 
mette  mano  afferro , per  guarire  vna  mal  atta  ,fi  non  nella  di ff  era- 
rione  dì ogni  altro  rimedio:  e a' tempi  no  fri f eprouato  , che  in  Fran- 
cia^ in  F ladra,  hanno fatto  molto  minor  effetto  a firuitio  della  fede 
calorica/  Capitani /he  i Predicatorie  ! arme/he  la  dottrina.  Si  che 
no  p debbono  in  quefia  materia  adoperar  l'arme  fe  non  per  aprir  la 
porta  alla  predicanone  della  'verità. Fu  Sigifimondo  vinto  in  tre  fatti 
di  arme  da  njn  certo  Cifica  capitano  degli  bluffiti  : & ejfiendofì  dopo 
la  morte  di  Cifca,  rinuouata  la  guerra  da’Prencipi  dì  z/llemagna,  no 
ne  figui  niffun  buon  effetto. Finalmente  venuti  effi  Hujfiti  alle  mani 
tra  fi  f diui fiero  in  due fattionue  in  vna  ofimata  battagliale  mori- 
rono tati, che  il  refio  fit  contento  facilmente  d'accettar  Sigifmondo  in 
Re.Lafiiarono  anche  buona  parte  della  loro  ofiinatione  nella  prauità 
heretica.onde fi  rifecero  molte  Chic  fi: fi  rtnouarono  in  piu  luoghi  i ri- 
ti,e  le  vfiànze  Catone  he. No  voglio  lafiiardt  dir  e, che  in  quei  ro  mori , 
e franagli, no fu  città, che  fi  portafif'e  co piu  co  fiamma  contra  Cifica,e  gli 
bluffiti, che  Pii  firn  a:  end  è anche  boggi  terra  di  Boemia , che  le  metta 
il  piede  innanzi  w fede, e religione.  Fu  in  quei  primi  tempi  paroco  di 
-molta fiima  in  ‘Braga, vn  certo  fioebe^ana  : che  co' l dare gran  di (fi- 
ma  autorità,  e credito  à i libri  di  Pietro  khelficef, venuto  da  Mifihta 
à ‘Braga , otte  fu  maeblro  di  fittola  ,•  e infiegno  l'errore  della  necejfità 
della  comunione  fub  vtraqj  fpcci e:  cofintì il fudetto  errore  a'fuoi 
Parocbiani:e  di  mano  in  mano  fi  dtfifufi  quafi  per  tutta  rBoemia:eil 
-fonciho  di  Bafilea  il  confimi  anche  loro:e  finalmente  Pio  lillà  in- 
fiala da  Maffimiliano  Cefiàre,  chejjieraua,  che  ijuot popoli  con  que- 
* Sìa  indulgerà,  douefifino  ritornare  alla  fbiefià/oncefif'e  ì vfi  del  cali- 
ce alla  rBoemta,Morauia,Slefia, Lunaria, AufiriafiSririai  Cartnùa . 

• %Mà  ìefpcnenza  r»o sira, che  ne  fiegue  maggiore  obltn ariane, che  mi- 
glior amentaJBer  che  par  loro  di  bf/ter  njmto  il partito/ fiàputo ptìt9 
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tiene  tacere  il Sìg.  Giorgio  maggiore  Coppello 3 per [ortaggio  et  autto - 
rità3e  di fiato  nobiliffimo3per  il  zglo  mo firato  da  lui  nella  riduzione 
della  terra  fua  di  Commotouia.  Haueano  qui  i miniflri  degli  hereti- 
cifìliti  à mifurare  ogni  co  fa  coll  guadagno  vietato  alle  commadri  il 
battolare  ychi fi fofie , anche  in  pericolo  di  morte  fìtto  grauffime  po- 
nete di  denari  3 e di  prigione 3 e di  effigilo  di  due  anni . Onde  anemia, 
che  molti fanciulli  paffaffino  indegnamente  all'altra  ulta  fìnta  1 de 
qua  della  y ita: procurò  quefio  Trencipe3con  I opera  di  due  Sacerdoti 
catolici , di  dar fa ggio  à quel popolo  della  belletta  della  fede  nofira . 
Onde  con  applaufò,  e con  allegrezza  de' buonifì  rinouarono  molti  ri- 
ti,ffl  njfanze  ChriHiane:e  fi  battezzò  <un  buon  numero  de  fanciul- 
li.^Accr  e fc  e la  Speranza  della  totale  conuerfione  de' Boemi  3 il  Semi- 
nario di  giouani fondato  da  Greg . XIII.  difel.  mem.  onde  e fono  di 
mano  in  mano  fìggetti  altifjìmia'  mini&erij  eccle fallici  : e C anno 
/ fg  1 8.  alonm3  che  ru  erano  entrati  heretui  3 diuennero  tutti 
chrislianì . 

MORAVIA,  SLESIA,  LVSATIA. 

QVefle  treTrouintte  appartengono  alla  corona  di  Boemia: 
delle  quali  la  SM  or  ani à è macchiata  d' ogni  hcrefìa:  ma  in 
particolare  di  quelle  degli  Annabatifii3  e de'Ticcardi.Si 
fiima3che gli  Annabattifii  arriuino  a cento  mila: ma  i Tic- 
cardi  p affano  quefh  numero  di  affai.  Vi  è però  quefio  di  buono 3che  la 
città  cC  Olmuz^capo  della  Vrouinciafì può  dire  affatto  Catolica,  mer 
cè  della  curajoauutane  da'  Ve  feoui: no  e chiefia  niffuna  nella  città3oue 
non  fi  celebri  alla  Catolica:  il  mede  fimo  dico  di  parecchie  buone  terre 
della  giuridittione  epif opale:  il  Vefcouo  , che  hoggigouerna  Trend - 
pe  di  telone  di  religione {ingoiare  jr a molte  cofi  fintamente  inflitui- 
te  per  ? ampliai  ione  della  pietà3hà  celebrato  ^ultimamente  yn  Simf 
do  dio  ce  fimo  3ncl  quale  ha  riceuuto  il  Concilio  di  T rento:e  lo  yà  met- 
tendo iti pr attica.  E in  Olmuzj~un  collegio  di  Gefuiti3  con  fchuole  ce- 
lebri. 
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lebri^e frequenti : euui  <x m Seminario  di giouani , fondato  da  Greg. 
Xlll.Pontefice  et  eterna  memoria.PQcbclborgo  è terra  di  Moralità 
nobile^  grafia.  Quefla f fe  tutta  Catolica  tanno  / / 8 1.  con  le  '■vi- 
cine popolationi:e  il  Ve  fono  diede  t anno  feguente3il  Sacrameto  del- 
la confermatione  à 4-mila perfone:e  <vi  cofituì  otto  chiefi.E  batten- 
do <vn  barone  beretico  chiamate  colà  <~vn predicante ,e fattolo  parla- 
mentare in  cafa  fiua,il popolo  cor  fi  ali  arme  $ e fece  in  modo  , che  quel 
macfro  di pefiilenza fu  sforzato  à licentiarfi.  La  couerfione  di  que- 
fa  terra  fu  di  tanta  meraviglia,  che  t Arciduca  Carlo  la fimo  no  in- 
degna d\Jfer<~vifa  da  lui . Onde , ritornado  dalla  corte  Cejarea  àgli 
fiati fuoi  di  Stiria,piegò  il  camino  à Umiche  Ibttrgo:  e confi  derato  bene 
il  tutto  3 con fe fio 3 che  la  cofa  haueua  di  gran  lunga  trappajfato  la fitta 
Opinione . Sic  fa  è anche  più  infetta  di  SMorauia  : perche  haue  anco 
meno foccor fio. Sono  più  di  6 o.  anni  3 che  nn  regna  Ì empietà  Luthe- 
ranai  e non  <~vi  mancano  Zuinghani,oltra  à gl*  lAnnabattifii , e Pie - 
cardi.In  Vratislauia,belh[fima  città3die  capo  della proumeia  3 à pe- 
na fi  ^ede  evefiigio  di  religione  fuor  dal  capitolo  della  cathedrale:il 
quale  deftatofi  quctti  anni  pafiati,quafi  da  <~vn  lungo  fonno3  ha  pro- 
curato d'bauerc  alcuni  buoni  ministri  Cat olici,  che  <vi  hanno  con  la 
predicanone ,conuertìto  parecchie  pcrfineie  corner  tono  tuttauia:  e fi 
man  in  mano  facendo  oc  quitto . 

A V S T R I A. 

PEr  aiutar  C Muttria,  Ferdinando  Imp  fondò  ‘~vn  buon  colle- 
gio di  Gc fiditi  in  V \eiin a.  bluetti  ‘Padri  con  gli  effercitij  loro 

ordinari], prediche ,dtfi>  ut efiamp  e jconfereiizs ytmmmifira- 
tione  de  facramenti,educatione  della giouentù  fihuole ,collegij  di  Co- 
uittori,compagnie3e  con  altre  innentioni , che  "vanno  mettendo  in  yfo 
alla  giornata,hanno  recato  yngran  lume  à quelle  genti.  Rodolfo  Ce- 
fi1™ nel  principio  del fitto  gouerno. per  yn  infinito  fatto  à lui  dagli  he- 
retici,anz ì a Giefu  Cbritto3nella proccjfione  del Santif  .Sacrameto, 
- ■ ■ diede 
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diede  bando  di  Vienna  a' lor  predicanti:  con  chela,  città  retto  affai 
netta  : e nel  i si  i.fece  yn  decreto  importante , che  nell'  mmuerfità 
diVienna  niffuno potejfe  efier  promojfo  al  dottorato , fe  prima  non 
prettaua  il  giuramento  della  fede  catolica , conforme  alla  conttitu - 
tione  di  ‘Tto  HIT.  Trai  altre  cofe  , che  hanno  aiutato  la  conuerfio- 
ne  inquetta  città , non  fi  dette  pretermettere  la  liberatane  d mna 
Energumena  ,per  la  fu  celebrità , auenuta  l'anno  I / 8 3.  Era  in 
mn  'villaggio , lontano  8 . miglia  dalla  città,  vna  donzella  chia- 
mata zAnna , heretica , mà  di  natura fmphce .7  HaUeua  cottei  vna 
Zia  maga , ò fìrega , che fi  era  già  da  molti  anni  data  in  preda  al  De- 
monio , e dtttinataui  anco  la  nipote . Onde  per  indurla  à ciò , le  die- 
de alcuni  pomi  belli , e maghi  all'occhio  , mi  pieni  d incantefini  , 
e di  malte  ; e in  quello  mttante  la  confortò  a dar  la  fua  fede  à yno, 
ch'era  iui prefente , che  fittima  foffe  mn^Demonio  : eperch' ellafl 
tnottraua  à ciò  renitente , mela  sfòrzo  con  altro , che  con  parole . 
^Mangiò  ipomi,  e in  mn  tratto  gli f gonfiò  tutto  il  corpo , e fi  co- 
nobbe in  brcue , eh' ella  era  iff  tritata.  L'Imperatore,  moffo  dal- 
lepreghiere  fupplichcuoli  del  padre  , à cui  fi  ffxraua  tutto'  Idi  il 
cuore , per  glittratij  tncredibdi  che  tlT)  emonio  focena  della  figli- 
uola , raccommandò  lagiouane , fatta  condurre  à Vienna , al  Ve- 
fiouo , e' l Vefiouo  a' padri  Ge fiuti  > Sparfifi la  fama  di  ciò  per  la 
città , concorfi  quafi  tutta  allo  spettacolo  : et c Demoni ij , mandauda 
fuor  a mefei,  con  le  quali  rapprefentauano  bora  porci , bora  buoi , bo- 
ra altri  ammali , interteneuano , àgu  fix  di  cerettani  ,òdi  buffoni , 
le  brigate . Si  combatte  lungo  tempo  con  efforcifmi,  e con  ifiongiurii 
e ogni  giorno  mficiua  mna  mano  di  finti  di  quel  corpo . Dopò  pa- 
recchi giorni,  ricercato  il  ‘ Demonio , quanti  ye  ne  rettaffino  ancora  , 
riffa  fi , due . Hor  non  intermettendofi  mai  i digiuni  ,el  or ationi , 
mfiì  finalmente  il  capo  della  legione  : e lofio  la  fanciulla  tanto  af- 
flitta j e confumata , che  ne  fu  tenuta  alquante  bore  per  morta . 

<.  Relat.  par.  tertia.  C Conjùfc 
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Confu/è  quefio  ficcejfo  mirabilmente  i Lutheranifht  non  hanno  fin 
hora  potuti  mai  cacciare  pur  vn  Demonio  :e  confilo  non  meno  i Chrù 
fi tantoché  videro  rinouarfì  3 per  mano  di  Sacerdoti  catoli  ci  3l\ opere 
tApofioliche . <5 Mentre  che fi  fixceuanogh  ejJorcifini3  i Demoni  3 nel- 
rvfiitaloro  jpercojfiero  leggiermente  due  de  glifi  ettatori. Uno  nel- 
la cima  della  te  fi  a 3 che  fi  andò  fiubito  d con  fi j farei  e C altro  nella 
faccia  3 che  muto  poi  notabilmente  njita  3 e coturni . Si  conuer- 
ùalla  fede  e la  Zaa  3 chefiflenne  apprejfo  confiantemente  e il  fuo- 
co, eia  morte  : e la  fanciullate fi fece  monaca.  In  SKeofiat  pur  eie 
tà  d zAufiria  ( il  cui  Vefcouo  dipende  immediatamente  dal  "Papa  ) 
gli  ber  etici  non  vi  hanno  Chiefa  alcuna:  ne fi profejfa  publicamcteal 
tra  religione 3che  la  Catohca.Sono  intorno  à + /.  anni , che  la  terra  di 
Crens , e di  Stain  è infetta  di  Lutherantfinoie fi  bene  t anno  i / 8 
Ridolfo  Cefare3  ne  caccio  quei 3 che  vi fiminauano  quella  fitta  3poca 
però  s era  iut  auanzato . Zìi  mandò  poi  vn  Predicatore  il  Ve  fiotto  di 
t7>ofia,cbe  vi  fece frutto  tale , che  la  terra  ne  parue  quafi  tutta  mutor- 
ta.ll Sig.G lottami  Gulielmo  da  ScouchiroenJja  con  la  medefima  ar 
te,ridottoàbuon figno  la  fina  terra  d Antechia-,  otte  fi  fino  conuerti - 
ti  tutti , fuorché  due  3ò  quattro  3 come  te fiintonij  della  corner fio  ne 
degli  altri. 

STIRI  A,  CARINTIA. 

INStiria  è la  città  di  Segouia fui fiume  Coda  • in  Carintiafino 
le  città  di  G urea, e di  Lauanta:nelle  quali,  e ne  loro  contadini! 
mede  fimo  duo  della  Crouatia)  la fede  preffo  a'  nobili  e quafi 
perduta  fuor  che  in  Strasburga:oue  la  refidenza,  che  vi  fa  il  Ve  fio - 
uo  di  G urea, li  mantiene  alquanto  in  vfficio.  Mài  contadini  ritengo- 
no per  lo  piu  la fedeie fi  pur  errano  3 è più  per  mancamento  di  chi  gl* 
infègni,cbe per  mahtia  loro.  Si^vanno  però  aiutando  anche  i nobili  3 
e i cittadini.  C onciofia3che  nella  città  di  Grat capo  di  Stina,  il  Se- 
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nato,  che  C anno  i / 8 6.  era  tutto  heretico  , e banca  Vietato  al  popola 
t andare  alle  prediche  Catolice  ,•  bora  è per  lo  pii*  (fatohco  ; eC anno 
i fS  gii  Padre  Michele  ardono  riduce  allavcntà  le  terre  di  Fu,' 
fiem feldaye  di  Aritperga  : e non fece  anche  picciot  moto  nella  città  dì 
Poetonix:equc(l tardimi  anni  il  Co:  Giovanni  da  Ortenburgoy  oltre* 
all* altre  pie  anioni,  con  le  quali  promette  nella'Cxrintix  mferiore( de 
la  quale  egli  ha  ilgoucrno )la  pietà,  ha  cacciato  della  terra  dà  T robot 
go  v n predicante pefiilenti(fimoycheper  2 6.  anmbaueuxaffafcinxt # 
quel popolo  y e in  fùa  ance  Vt  ha fò flit  ulto  vita  perfo na  pia  : e non  la 
pia  diligenza  alcuna,  con  la  qual  pofia  0 in  tutto  ,0  in  parte  nettar 
la  ‘Trouincii  . 

CONTEA  DI  TIROLO, 

Tifagli  flati  della fèrcniffima  cafa  ed  Auflna,tl  pii*  netto  nel 
la fede, e più  fìncero  e quel  di  Tiralo:  mercè  della  cura, che 
ne  ha  hauuto  L'Arciduca  F erdinandoyche  non  a/ ha.  com- 
portato mai  altra  religione, che  la  vera  .Trai  altre  dtligen ^ <- vfate 
da  lui, non  fi  dette  tacer  l ordine  dato,  che  i maefirì  di  filatola  debba- 
no t giorni  di  fcflit , interuenire  co  loro  dtfiepolt  alla  dottrina  Chri- 
fiiana,e  al  catbcchifìno  nelle  Chiefi,  otte  fi  dichiara  ordinariamente. 
Comandò  anche, non fon  molti  armi  nella  terra  dAla,  che fi pur  gap 
fino  le  librarie, e gli fludjj  de  particularr,  de libri  lafciui , c dishone- 
ili, e di  dottrina  erronea,ò  fòìfetta:cofa  degnanjeramente  di  cPren- 
eipe  ChrifiianQ.de fono  fiate  dì  picciolo  aiuto  allaconpruatione  del- 
la fede  in  quefio fiato,  te  Ideine,  firelltd'cffo  Arciduca  y per  Ceffi  m- 
pio  incompar abile, dato  da  loronella  terrad Hala,oue  blufferò, d al- 
tiffimanjirti»,e  dì perfettione  Chrifliana.Mcnarom  tutte  e tremi- 
ta  asirginale,c  d ine  filmabile  purità:mànon  contente  dì  ciò, fòlle udr 
uano  con  le  limofine  mille pouerelh}  dotaitanole  zitelle i mantenevano' 
à fi  uditi  igjouanettijche  non  baite  ttano  il  modo  :non  era  monafiero\ 
man  luogo  pio, che  non  participajfe  della  loro  beneficcnz$:ffendcuan 0 

C x dtem- 
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il  tempo  in far  ricchi  fimi  lauori , per feruitio  , e per  ornamento  delle 
Qjiefe  e degli  Altari, non  pur  dt  Hala,e  di  T irolo,mà  di  S.  Pietro  di 
*J{oma3e  della  Madonna  di  L oreto , e di  altri  infiniti  luoghi . Fer di- 
nido  Imp. di  glorio  fa  memoria,  fondò  in  qttefio  fiato  due  Collegi ’j  per 
f infiitutione  della  giouentònvno  in  Hala,e  njrì altro  in  Ifimch.  Con 
quefii  aiuti  il  Ve / cono  di  'Fri (fina , città  polla  in  metp  della  prouin- 
cia, mantiene  lafia  dioceficofi  pura  dt  herefie,  come  sella  fcjfe  in  me 
to  et  Italia,  fonfina  con  quella  Chic  fa  quella  di  T rento  , della  quale 
mi  toglie  ogni  occafione  di  parlare  il  valore, ( Ògioto  co  fimma  religio- 
ne di  due  fardtnali  dell'  lllufìriffima  lafà  Madr ucci, che  n hanno  ha 
uuto,e  n hanno  l amminiflratione . uc(lo  Vefcouato  ha fitto  la fica 
iuridittione  teporale  intorno  à fi  fiata  mila  anime  • fitto  la  [firituale 
prefio  à ducento  mila.Mà  egli  è horamai  tepo,che  noi paffiamo  oltra. 

BAVIERA. 

QUella  prouincia  è in  fimmo  grado  obligata  alla  cura  ,‘che  i 
fiuoi  Prencipi  hanno  pofìo  in  purgarla  ,e  in  Coltiuarla.Con- 
ciofia  che  prima  il  Duca  Giorgio,  e poi  Alberto, e al  pr e fin- 
te Guglielmo.fi  fono  htroicamente  oppofit  in  ogni  tempo  , e 
in  ogni  occafione  alle  fitte  moderne  : e fatto  cofi  degne  d'eterna  me- 
moria per  il  matenimento  della purità  della  dottrina  Chrifiiana,non 
pur  negli  Itati  loro , mà  in  tutto  t Imperio . ^Perche  fin  dell'anno 
1 s 2 6. face  do  nella  dieta  di  Spira  alami  Prencipi  Luther  ani  oflinAr 
tamete  infiala,  che  fi  àkedejfe  loro  qualche  tipiofi  oppofi  magnani- 
mameteloro  Giorgio  di  T>auiera,Vefceuù  della  città.  Il  Duca  Gior- 
gio poi  nella  guerra  de'  Luther  ani  contra  Carlo  7J.  quafifilo  tra * 
‘Prencipi  ^Alemanni  yfioHenne  l'imperat.  ancor  debole  e finta  for- 
ti da  poter  campeggiare , e far fronte  a'  ribelli . ^ liberto , fio  /uc- 
cefiore,  diede  bando  da  gli  flatifiot  à chiunque  non  fi  rifilucjfidi 
credere,  e di  njiuere  alla  Catolicha:  condufje  1 Ge fitti  nelle  fie  città 
dt Ingoliladio , e di  éMonachio  : e raccommandò  loro  l' infiitutione 
- \ dilla 
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della  gioventù  ,ele fchuole  che  *vi  fior  i/cono fommamìnte . Jguefto 
*Prenctpe3volendo,per  configlio  d'  alcuni,tetare fe  C herefia,  che ger- 
mogliai all'  hora3quafi gramigna,  nella,  Paniera, fi potè  [fi fermare 
con  la  come  filone  del  calice 3con finti  3che fi  procuraffe  prejfio  Pio  HIT. 
à cui  quello  negotio  era  flato  rimejfo  dà  ‘Padri  del  furo  Concilio  di 
T tento.  ‘Pio  l'indulfi  con  le  conditioni,con  le  quali  il  Qoncilio  di  Co- 
fianca  l banca  per  me  fio  a ' Boemi.  Ma  accorgendo  fi  Alberto, che  ( vfi 
del  calice  non  induceuagli  heretici  alla  fede  (perche  l' berefìa, figliuo- 
la dell'  ofiinatione  non  sa  cedere ) ma  più  preflo  i Catolici  à cofe  nuo-  . 
ue  3 commandò  3 che  fi  rompejfino  i calici,  fatti  di  fito  ordine  per  quel 
firuitio  : et  anno  i s 7 8.  pub  licò  vno  editto  3 cbe  i fioi fiudditi  offer - 
uaffino  intieramente  la fede  3ei  riti  della  Chiefi  Tfomana  ; òfgom- 
br  affino  del fùo fiato . fon  che  tutta  "Paniera  re  fio  in  pochi  anni  af- 
fatto fatohca-.e foleua  egli  direbbe fi  i Prencipi  ^uolejfino,tutta  Ale 
mazna  ritornerebbe  in  breue  alla  luce  dell' Suangeho.  Guglielmo 
di  tal  uomcycbe  hoggi  regna3non  pur  con  gli  editti  3mà  con  l'ejfimpto 
anche  della  vita,  promuoue  incredibilmente  la  religione . E non  fi  fa 
co  fa  d importanza  in  Alemagna,appartenente  alla  fede 3 nella  quale 
egli  non  hji  habbia  buona  parte 3per  il  denaro  3opera3autoritày  mini- 
stri 3 che  <r n prefla . Che  fi  e fi  non  ha  egli fatto  per  aiuto  di  'Bada  3 e 
de' contorni  1 e che  non  fa  per  il fifiegno  della  Chiefi  di  fatisbona  £ 
qucfia  città 3 pofia  a confini  di  ‘Paniera , è affatto  inuolta  nelle  tene- 
bre della  fitta  Lutberana,piantataui3molti  anni fino  da  Nicolò  Gal 
lo  :eà  pena  vi fi  troua  qualche  per  fina  Catolica , fuor  del  elevo: fi  ne 
fiera  però  meglio  peri'  efiettatione  di  SWonfig.  Filippo  che  n'e  Ue- 
fcoito : c per  la  cura , che  ne  prende  il  Duca  fio  padre:  e già fi predica 
mila  cathedrale 3 con  non  picciolo  concorfi  : e i religiofi  condottiui  da 
lui, vi  hanno  aperto  fiuole3e fabneato  chiefi , e fanno  frutto  notabile 
e dentro ,e  fuor  della  città . 

* *'  r ' ’ % ^ i I 
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ONGHERIA. 

Q Vetta  Prouincia  hà più  ^varietà  di  herefìe , che  ninna,  delle 
Jùdette:pcrche  nji  regna  di  più  l Arrianifmo ,(jfp  t Atheif 
mo, frutto  particolare  della fetta  Caluiniana,cbcyi  hà fer * 
/nato  anche  bene  il  piede  : (fp  è co  fa  degna  di  gran  conftde-. 
, r ditone , che  le  città fggette  al  T ureo  fono  qua  fi  nette  di  herefìe:  gg* 
all’incontro  qutUe  che  refi  ano  all’ Imperatore  , ne fono  macchiate  ol- 
irà modo  per  lo  più:  il  che  nafte, per  che  il  T ureo  non  comporta  co  fi fa- 
cilmente,che fi  a alterato  co  fa  alcuna  nefùoi  flati,  per  picciola  ch’ella 
fì fai  non  che  la  fede, co  fa  di  tata  confi quenza:  egli  heretici  non  v fo- 
no tra  quei  'Barbari, la  infoierà  t he  tra  Chrifìtani^per  paura  del  po- 
lo.Racconta  Antonio  Poffeuino,  cheyoledo  yn  Miniflro  C ahaniano 
perfadere  al  'Baftà  di  Buda, che  gli  permette {Se  l’inftgnare  a’Chri - 
fliani  la  fua  fetta, allegaua,  tra  l’ altre  ragioni, che  tra  il  Caluineftno , 
e r Alcorano, non  osi  era  molta  differenza  : conciofia  che  noi  (diceua 
e gli)  come  anche  "voi, neghiamo  la  inter ceffone  de’  Santi:  teniamo  per 
fauola  il  Purgatorio: per  Idoli  ,/ e Imagini,e  le  fatue. Voi  pigliate  più 
mogli,  o concubine  : e noi  non  facciamo  gran  caf,che  yna  donna  ab- 
bandoni il  marito, & f congiunga  con  un’altro,  benché  ammoglia- 
to: il far  poi  falle  de’ Tempi,  e mangiatoie  degli  e Altari , è cofa  com- 
mune  à <~uoi,e  à noi. Voi  non  fate  conto  della  virginità,  e tioi  babbia- 
mo  gittata  à terra  antichiffmi  TMonaften  di  U ergini.  cA  cof  accow- 
cio,e  yago  dtftorft  del  iMtnifìro  C allumano , rtftwfì  tlPaftà , 'Per 
quel  che  io  yeggo,nci  ci  accordaremmo  facilmente  in  ogni  cofa  f non 
che  y oi, loft  tondo  à noi  l’acqua,  y’imbriacarcte  yolonticri  col  <~uino. 
Mà  parche  b ho  detto, che  le  città  fggette  al  T ureo  ,fno  commune- 
. hcrefa:e  le fggette  all’  Imper.e  al  T raffinano , mac - 

chiateìconWkh fipere, che  / Ongaria  hà  due  Arciuefouati,e  diciaft- 
te  Vefiouatr.gli  Arciuefouatifono  Strigonia,e  Colo  fa:  quello  hà  fi 
todiffi  O cfouati,que  fio  otto:  il  rimanente  ricotto fc c l’ Arciuefo- 
c i uo  di 
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UO  di  Spalatro.IZJ  e/co  nati filetti  à Stregoni* , fino  quel  <f  Agri a , 
tutto  libero  da Turchi  (mài*  città,  eia  diocefi  e piena  efherefie) 
quel  di  Giaurinofyn  terzo  della  diocefi  è delT ureo)  quel  di  Nitria, 
(oue  rifiede  il  Vefcouo,e'l capitolo , ma  co poca  diocefi  lihera)qud di 
cinque  Chiefi , e quel  di  traccia  ( amendue  affatto  del  Turco)  quel  di 
Vefiprino,  perdutofì  totalmente  co  la  prefi  della  città,  per  li  T urchn 
perche  la  diocefi  era  già  tutta  loro . La  metropoli , chic  S trigoni*,  fu 
prefi  con  la  piu  parte  della  diocefi  da  T tirchi  l anno  1 s 4 2.  il  capita 
fi  ritiro,  e fi  matiene  in  T irnaiua.e  la  Chiefi  egouernata  da  yn  Am- 
minifiratore jpofi'oui  da  Ce  far  e:  l Arciuefiouato  di  Colojfa,e  tutto  del 
Turco  : tcuiVefiouati  fitff rugane  1 fino  il  V icadrenfi,  Suedntcenfi , 
Vejfenburi>enfi,Bofiiefe,Coìgadienfi,  (tutti fitto  ili  ureo)  e quel  di 
T ranftluama(di  cui  parleremo  apprejfo)e  quel  di  Zagabria:  di  que- 
fio  la  città  è dell’Imperio,  <-vi  rifiede  il  Vefiouo  co  mille  fiorini  di  en- 
trata,e*  l capitolo:  mà  la  diocefi  e del  T ureo.  All  Arciucfiouo  di  Spa- 
la/co fino figgetti  tre  Vefiouati,il  Segnenfi  fhabitato  dagli  Infiocchi 
con  otto  b dieci  preti  al  più ) il  ZModrufihienfe , parte  fitto  il  Turco  > 
parte fitto  il  Conte  di  S demo: e il  Ticioenfi, tutto fiotto  UTurco.Mo- 
fi^.Giorfio  Dra/couitio  Cardinale , per  aiutar  lafita  natione  , impe- 
trò da  T^dol  fi  Ce  far  e nana  parte  dell’  entrate  della  Trepofitura  di 
Turrocchia  per  finHitutume  dì  ntn  Seminano  dtgiouani  Ongheri 
nella  città  di  Vtena : e Ce  fare  mede  fimo  hà  tnterpofio  T autorità fu* 
per  far  yn  coUegio,ch'ègià  in  ejfere,  nella  terra  di  Varali*  , eh' c già 
migliorata  co'  luoghi  circonuicint,  ingrati  modo . Conciofià , che  gli 
Ongheri  ripigliano  facilmente, e con  allegrezza  la  dottrina,  eie  cere-? 
monte  Chrifitane . TMaati  è però , muffirne  ner<vidagghtafhii  igno- 
ranza , che  igiouant  non  han  notiti*  alcuna  delle  co  fi fiacri  > ejyec-  . 
chi fi  ricordano , come  per  fogno, delle  procejfioni  rdeUc  amfràtrie , r 
di  firn  ili  njfianze  antiche 
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TRANSILVANIA. 


L'Herefie  di  Luthero3e  di  C aluino entrarono  àguifa  dt  vna  ro-i 
nino  fa.  piena  nella  T ranfiluania  l'anno  r s 6 1.  Perche fi  be- 
ne prima  t haueuano  mal  trattatai  nodimeno  all' bora  la  dc- 
prauarono  affato: e I hano  ridotta  di  mano  in  mano  à tal  fógno 3ch'e( 
la  e più  vicina  al  UMahomettefi nocche  al  ChriSlianefino.  Hor  i mal- 
uagfper  afficurarfi  bene  del ' pojfefj a 3nel  quale fi  trouauano3  ottenne- 
ro dalla  Reina  Ifabella3vn  decreto 3che  t beni  cecie faflici  3 vna  volta 
alienati3non  potè  fino  mai  più  ritornare  alla  Chic  fa.  Crebbe  l'empie- 
tà in  infinito  per  opera  di  Giorgio  7?  landrata , medico  di  Giouanni 
SepttfiojPrencipe  di  T ranfiluania.  forgio  fi  a che  hauendo  co  fluì  fit- 
to preteflo  della  commumone , fub  vtraque  fpecie  ^ cattato  quel 
<Prencipc3  eh' era giouinetto  3fuor  della firada  reale  : e indottolo  per 
opera  di  vn  Dionigi  AleJ]ìo3  nel  luther arie  fino,  no fi  contento  però  di 
quefio.Mà  perche  l' Ale (fi  non  lo  firuiua  cofi sfrenatamele 3come  egli 
hauerebbe  voluto,depofè  lui,e fio (litui  in  fita  vece  Trance  fio  Dauidc, 
che  di  L ut  ber  ano  fife  falutnuino : e poi  (per che  il  male  3 e in  partico- 
lare f empietà  è di  natura  flraboccbettole ) Arriano . Aiutami  quefia 
honenda  T ragedia  vn  altro  medico  Italiano  3 detto  Trance  fio  Star 
caro. Hor  hauendo  quefti  corrotto  il  rPrencipe3e  Spiccatolo  totalmcte 
dalla  Chiefa3e  da  Chrifio3indujfero  il  Dauide  à montar fu  l pulpito  > 
e in  prefin ay  d'cjfo  Prencipe,  de'  baronia  del  popolo3  à negare  la fan 
tiffima  T finità  3cla  diutnità  di  Chrifio . Il  che  quell' infelice  fece  in 
Segefiuar  nelletChiefa  di S.  Pietro C anno  i s 66.  mentre fi  celebrar 
nano  i comitij:e  fi  introdufie  l' zArr tane  fino. ^A  II' bora  i Luther a- 

m3e  i Calviniani  (benché  Calumo  rinuoua  nelle  fiue  opere  sfacciatiffi- 
tn  amente  3e  l'  Arrianefino3e  l' Ebionc fino ) Jet  e fi  andò fi fatte  befiem- 
mty  sfidarono gli  Arriani  à di  finita:  e becche  eglino  de fider affino j 
che  il  campo  dfl  combattimento  fojfe  Albagiul'ia , nondimeno  gli  Ar- 
\ i>  D riani 
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rioni  ottennero ,che  fojfe  fondino . con  poco  fatica,  per  fin - 

tenzc  del Sep  ufo,  giudice  della  controuerfia3reflo  padrone  del  cam * 
po  il  f Dxuide . cAll’bora  il <■ veleno  fidtffufi  non  pur  per  T ranfilua* 
ma , mà per  Ongherta  ancora , onde pafio  in  To Ionia.  E quegli  empij , 
per  dilatar  bene  le  loro  bestemmie , chiamarono  cf  iAlemagna  Gio- 
vanni S omero:  e poi  éMattbix'Polow  : e à quello  diedero  cura  deb 
la  fchuola  di  Claudiopoli  : in  modo  però  3 che  riconofieffi  perfùperio* 
re  Giacomo  ‘Palcologo , che  fi prefe  l’affonto  di  correggere  la  Hibia: 
impudenza  Ceri  crea . In  tanti  trauagli , Stefano  1S  attori,  che  fu 
pofeta  7{e  di  'Polonia  ,fo Henne  con  gran  pericolo,  non  che fatica , la 
religione  tanto  quanto  nefuoi  flati  : concio  fa  che  in  qui  principi/ , 
egli  medefmo  per  potere  nadir  rnejft , era  co  Tiretto , à ritir arf  al- 
le uolte  in  qualche flua , ò luogo  fimile , ftto  prete  fio  da  caccia * 
re . E non  fi  toflofu  ajfonto  al  Prencipato  della  T ranjìluama , eli 
egli , de  fiderò f di  rimetter  sii  la  religione , fi  riffe  a Vienna , e poi 
à Roma , domandando  infamemente  foccorf  d operar ij . Fu  egli 
intanto  l\e  di  'Polonia  : e Itfitccelf  nell'  ammitnflr aitane  della 
* Provincia  Chrifloforofùo fratello:  che  tra  leprune  co  fi  fatte  dx 
lui , una  fu  , il far  menare  in  carcere  3 F rance  fio  Datiide  3 per 
l' eficr abile fue  befiemmie  : oue  egli  mori  frenetico . T ratto  poi  del- 
la condotta  de'  'Padri  Gefiuti , figuendo  in  ciò  il  difigno  di  Stefa- 
no . Fondò  dunque  un  buon  Collegio  in  Claudtopoli  ? e diede  a' par 
dii  etera  dell'  Academia . Oue  e (fi  condufiero  in  poco  tempo , le  co  fi  à 
tal  figno , che  la  più  parte  delta giouentù  nobile  della  Tranfilttx- 
ma  3 c amin  aita  a gran  paffo , non  pur  negli  fludij  delle  lettere . » 

• ma  nella  uia  anche  della  pietà . fMori  intanto  Chrtfloforo  l'anno 
1 s 8 3.  elafiio  in  fiso  luogo  Sigi/mondo  fuo  figliuolo  , d’età  mol- 
to difuguale  d contraili , che  fi  apparecchtauano  alla  religione . Ste- 
rono  pure  i maluagi  cheti , mentre  ufi e il  fe  S tefano  : mà  non fi 
prefio  cbiufi  egli  gli  occhi , che  gli  tArriam , e i Calviniani , Untan- 
do la 
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do  la  briglia  alla  finania,e  al furore ,fi  portarono  in  modo,che  il  Prin- 
cipe,per  tema  di  rumore , e di  folleuamento  , fece  intendere  a "Padri, 
che cedtjfno  alla  tempejla:ilche auenne  t anno  i s8  i,in  iena  Dieta 
tenuta  nella  terra  di  Mtges,tl  dì  di  S. [Stefano  opponeuano  loro , che 
rinuouauano  L'idolatria  » che  njoleuano  introdurre  l'inqwftionc  di 
Spagnai  che  corrompeuano  lagiouentù:  eh' erano  finalmete partigia- 
ni del  ‘Papa.  Cacciati  i Gefititi,quclla  Prouincia  rirnafe priua  d' ogni 
aiuto  humano  nelle  co  fi  fattuali:  perche  andò  anche  à terra  il  Semi 
vario  fondato  da  Greg.XIII.con  mille, e fiicento  tolleri  d'entrata,  e 
dal  7{e  Stefano, con  altri  tanti.  ^Mà  non  patendo  il  Prencipe  veder 
f quafi  abbandonato  da'  Catolici, gli fece  deflr amente  ritornare  l' dn 
no  i s 90.  e per  opera  loro  fi  è tra  gli  altri  conucrtito  in  tAlbagiulia- 
Chri filano  Franchiti, ktr etico  celebre  tra' Luthcrant,Caluiniani,Ar’ 
rianh perche  tutte  quefie  fitte  hauctia  egli  tenuto . ^Abiuro  l'herejta 
pubicamente  in prc  ferina,  del  ‘Prette ipe,e  di  tutto  il popolote  I traccio  > 
con  le fùc  mani  t libri fritti , e dati fuor  a per  Ut  per  oflcntar  l'inge- 
gnere per  cotr adire  à qucfìo,c  a quello, contr a la  fede.  Il  S.PaltaJJ'ar 
Pathori  hàper  metto  de'  mede  fimi , quaf  dato  nuoua forma  alla futi  • 
terra  di  Fogaras . Gtoua  affai  per  mouer  quefic  genti  alla  r.efipifen- 
honoreuolez&a,co  la  quale  fi  fepelifcono  t morti  tra' catolici: per- 
che gli  hcretici  fi  fitter ano, come  tra  noi  i Giudei, ò le  be flie. ZI ar adi- 
vo è città  d Ongheria.mà  del dominia.Tranfiluano:quì fino  incarno 
à due  milla  Chrifiiani,quafirofi  tra  molte  f ine:  perche,  la  città  e pte 
na  non  pur  d' her  etici  di  più fitte -,mà  di  Maomettani,  e di  Giudei : L' 
anno  r si  /.  vi  morì  il  predicante,  che  <-u'hauea  introdotto  il  Calui- 
ne fino. Dicono, che  ricercato  egli  da  vn  catolico,che  no  era  però  molto 
fermo  nella  fede, e ficongiurato, che  li  diceffe finceramente.  il fito  pare- 
re intorno  alla  religione, riffiofi  con  tali parole: Per  confieguir  la  vita 
eterna  la  tua  fede  è migliore;  màper  accarezzar  la  camelia  mia.  Si- 
mile allo  fiato  di  ZI  aradino  e quel  di  ZAblac  : nel  cui  contado  l' an- 
noi 
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no  tilt*  due  gtowtni  del  Seminario  di  T ranfluania  deftarono  3 in 
quaranta  villaggi  f antica  pietà 3non  che  la fede . 

NeU’tBremttà  di  quella  ‘Trouincia  habitano  ì Siculi , gente fe- 
race di  natura  tembile:riconofcono  il  Vaiuoda per  lor  fùperiore3mà 
con  molta  licenza 3xon  che  libertà . Non  è parte  della  Prouincia  più 
netta  di  fette 3e  più fnceraicof  non  lemancajfero  operar ij3  che  la  col - 
tiuaffero:e  pur  troppo  nero  quel  detto  di  Giefu  Chrtflo:  Meflls  qui- 
dem  multa^operarij  autem  pauci?£Wf  io  non goffo  à baflait- 
za  predicare  3e  celebrare  il  spio,  e la  prouiden^a  i veramente  Apofìo- 
Itca  di  Gregorio  Xllldn  fondare  tanti 3 e tanto  opportuni  fminartfy 
per  inezp  de'  quali  lenationt  opprefe  dali'hcrefa  3 potè  fino  ejfer  con 
occafone  aiutate,e  ridotte  al  grembo  della  chiefa  di  c Dio . SMà  io  mi 
fono  fjnnto  troppo  fuor  de'  termini  dell'  Ah.  magna  : ritorniamo  dun- 
que là3onde  la  gradetto,  dell t fati  della  Sercniffma  cafa  d' Aufl ria, 
tl  zelo  di  quei  'Prencipi  nella  i ofruatiolte  della  fede  Catohca  ci  hà , 
no [ò  cornerà  vn  pez$o  fà  fiati.  Re  fa  C Atcìuejcouato  di  Bezanzp 
ne:  al  quale foggiacciono  t Ut  fonati  di  Bafìlea3di  Lofanna3  e di  TSc- 
le.Ladiocefe  di  BezaZgne  abbraccia  la  f •anca  Contea  di  Borgogna . 
Alla  qHklef  può  dare  quejto  vdto3  ch'ella  fa  delle  più  Catoìiche pro- 
uincie  della  Chrifianità.Laqual  lode  tanto  più  nfj>lende3e  compari- 
fe  in  lei3quato  ella  è più  vicina  à prouincie , nelle  quali  la  libertà  del 
la  conf  lenza  3 e l' bere fc  moderne  hanno  parte  grandiff ma . 'Dicia- 
mo bora  due  parole  di  TSaflea . Cominciò  à predicar  qui  l'empietà 
di  Zuinglio , l'anno  i s zo.eh  anno  1129.  vi  fu  à furor  di  popolo 
annulla  ta  la  meffa  3 abbruci  iute  le  imagmi  3 e finta  ogni fanùtà . Il 
ZJefóuo  dfperato  della  refpifcenza  di  quel popolo  3 fi  è col  tempo  ri- 
tirato à Urondurto sterra  difua  iuridittione  nella  diocef  di  Bezan- 
Zpne3vi  ma  à Monpef tardo:  qui  ha  vltimxmente  fondato  vn  buon 
collegio.  Il  capitolo fi  è fermato  in  Friborgo  di'Brifgoia  /aggetta  alla 
cafà  d'Aufria  ,•  ondegpuerna  vna parte  della  diocefi  appartenente 

a Can- 
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a Cantoni  chrifiiani  de  Suiz&eri  : fi  conferux  Ancor  hoggi  in  Trafile* 
la fide  del  P'efiouoy  e la  fitpelleùle  fiera:  mà  la  Chicfà,  doppò  eh'  Ecn 
lampadio3&  Scafino ,7 1 piantarono  la  catedra  de  la  pefitlenzjt3è  af- 
fitto profanata3e  dine  nata  y na  fjtelonca  di  ladri.  Jgutui  nel fipolcnt 
d' Ecolampadio  fi  leggequefto  epitafio  3 Primus , & verus  huius 
eccidi ae  Epilcopus.^// fi puì aggiugere,  Dignu  patella  oper 
c u 1 u . In  quefia  diocefc  è attenuta  À tempi  no  fin  <-vna  notabile  con - 
ucr filone.  Concio fia  che  C anno  i s 8 8.  e' l fieguevte3per  opera  del  Ve-, 
fcouo3e  di  due  padri  Gefiuti3ritornò  al grembo  della  S..  Chtefà,  il pae- 
fi  di  Zumga3che  cottene  la  terra  di  Lauffien3coH  cinque , ò fiei  y illag-, 
guidi  fi  con  iter  t irono  tutti  pecette  alcuni  pochi  Annabattifii.  Lofan- 
na  fiegue  la  fede  de  ' rBernefi>a  ' quali fi  diede  l'anno  I s 36.  ribellan- 
do fi  dal  Duca  di  Sauota  3fito  "Prencipe  naturale . Il  Uefiouo  fi  ritiro 
velia  terra  di  Vriborgo3vn  de' Cantoni  catolici  degli  Suizgcri.  'Belò 
è in  Sauoi  annetta  quale  prouinciaf guanto  fetta  a' "Duchi)  no  fi  per-, 
mette  efiercitio  dd alcuna  religione  che  della  <~vera3fi  ben  confina  con 
Geneua3  ( :h'e  fiotto  l' Ardue ficouo  di  Vienna)  fintina  dd ogni  befiem- 
znia , e dd  ogni  ber  e fi  a:  c 1 Sauoini  3 domandati  perche  non  riceuino  la 
dottrina  Geneue finche  riccuono  Jòpoli  lontaniffimiJngle/tfScozge- 
fi,  H olanda fighono  nfpodere3cio  naficere3perche  le  genti  rimote  leg- 
gono 1 libri  de  Mini  fri  Calumami  ma  noi(dtcono)yeggiamo  t fatti 
loro  conuenienti  ad  banditi3appofiati3ciretani3  O*  à huomini  fiappati 
dalle  mani  de' birri3  e del  boia: fuggiti  dalle  patrie  3e  da' chio fri  loro  : 
rompitori  de' voti fatti  à Dio3violatori  della  religione:  enfi  che  non  fi 
• veggono  ne' librigli eglino  mandano  attorno.  Ma  per  no  lafiiar  nul- 
la di  là  dall'  Alpi^egli  è ncceffiario3  che  noi  diciamo  due  parole  de' Val 
lef.Qttcfi  popoli3cominciando  al  monte  di  S.  Gottardo,  fi fendono 
fino  al  lago  Lemanno  3 lungo  tlcorfio  del'fiodano . * Figliano  il  nome 
dal fitto  del  lor  paefi , ch'èvna  valle  frettijfima , lunga  tre  giornate. 
Ci  diuidono  in  [upenon3e_  inferiori:  ifupenori fanno  fitte  communi  • 
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ià;  t comandano  àgi  inferiori , che  s auicinano  piu  al  lago . Vbidtua- 
•fio  già  al  Ve  fornài  Sion , (città  che  ricono fce  la fuperiorità  dell'  Ar- 
due fcouo  di  Taratafiajcheli  reggeua  come  Prencipe  d’imperio.  Ho - 
ra  ilVefcouo  r vi  può  pocoie  i beni  della  Chicfa , e de' re  ligiofi fono  per 
lo  più  andati  à male.  Vi  fi  celebra  però  per  tutto  alla  Catolica:  mà  per 
mancamento  et  operarif  herefia  vi fi  allarga  alla  giornata  : fino  in- 
fetti d’herefia  più  e manco  3fìcondo  che  s'accollano,  e s allontanano 
dal  monte  ih  S.  Gottardo . 

INGHILTERRA. 

IN  quefia  relatione, nella  quale  io  ho  da  darcoto  de  lo  flato  d In- 
ghilterra 3 io  figuirò  in  gran  parte  Veicolo  Sandero , huomo  di 
g:udicio:e  dottrina, e dirò  anche finto,  e evalore  eccellente , in 
quel  libro, ch’egli  ha  la  fiato  alla  pofierità,  dtlla  fiparatione  dell  In- 
ghilterra da  la  Chic  fa  di  Dio. I Britanni  riceuerono  la  fede  Chriflia- 
na.pcr  mezp  di  Giufippe  di  Arimatca  : e poi  da  Eleuteno  Papa , per 
mano  di  Fugaccio,e  Damiano,  che  intorno  all’anno  cento  fimo  ottan- 
tcfimo:battetarono  Ludo  fe,e  buona  parte  della  gente.  éMà  effon- 
do poi  tifila  fiata  occupata  per  la  maggior  parte, da  gli  tAngli,  e dà 
S affini, Gregorio  éMagno  'vi  mandò  Ago  (lino ,e  Melito,e  dùterfi  al- 
tri dell'ordine  di  S.  Benedetto,  che  vi  rinouarono  la  fede , e vicouer- 
tirono  Etelberto,  Pedi  Cantio,  circa  t anno  s o 6.  del  Signore . ‘Da 
quel  tepofinoal  miUefimo  cinquecentefimo  trentefimo  quarto,  l’ An 
glia  non  hebbe  mai  altra  fede,che  la  Catolica  Romana:anzj  Ina , fe 
potentiffimo  ,feie  il fùo  Regno  tributano  dà  •vn  denaro  per  cafa , al 
-‘Pontefice  fontano . Quella  purità  di  fede  fi  è a’  tempi  noflriintal 
modo  corrotta , che  ben  vi fi  verifica  quel  detto  de'Filofiofi , corrjf- 
prio  optimi  peflìma.  »*  J 

tAmgo  VÌI.  Rè  d’ Inghilterra,  maritò  ad  Arturo, fuo  primogeni- 
to,, Donna  Caterina  figliuola  di  Ferdinando  et  Aragona , e d'1 (ab  el- 
la di 
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U di  Cattigli* 3 che  regn  aitano  allora  in  Spagna . Ma  non fi  confutili 
per  la  debolezza  dello  ffofo3che  morì  trapochi  mefi  3 il  matrimonio  » 
Dopo  la  morte  £ Arturo 3 per  il  bene  della  pace  tra  Spagna 3e  Inghil- 
terra 3 Arrigo  3 fiate Uo  minore  £ eArtura3con  diffienfa  di  Giulio  II. 
fio  so  la  mede  firn*  Caterina : e nhebbe3  ne  lo  fiatio  di  z a.  anni  x che 
•vifie  con  ejfo  lei  3 tre  figliuoli  mafchnf  che  morirono  tutti  nella  loro- 
fanciulezgaje  due [emine  i delle  quali  ^Mariafiprauijfi  al padre  ,•  «• 
fu  poi  Reina  £ Inghilterra , e moglie  di  Filippo  Re  di  Spagna  _ Era 
Caterina  donna  di  fimrna  religione , e bontà  3 e di  rarijjìrnoejfcmpio < 
£ogni  HjirtùyC fintiti.  AlTincontro  Arrigo  3dedito.  totalmetc  al fin- 
fi  3s*  ingolfata, finita  mtfiira3nelle  delitiej  ne* piaceri.  Onde3quafi fa. 
tio  della  moglie 3riuolfi £ animose  C affitto  alle  dame  x eh' tUa  lanetta, 
attorno. Del  che  accorto  fi  T omafo  Voi  fio  3 Cardinale  Sborace  fi 3huo- 
mo3che  da  bajfo  luogo 3e pouero  3 era / alito  à grandi ff ime  ricchezze , e 
dignità:  c che.  con  infinita  ambitione3e  fafio 3 gouernaua  à filo  modo  il 
*lfiè3  e*l  regno:  e non  amaua  punto  la  Rema 3 tento  3 permaso  del  Zle- 
fiouo  di  Tarba3Ambafciatore  di  F rance  fio  I.Tfè  di  F ranciax  di  met - • 

tereferopolo  al  Rè  intorno  al  matrimonio  fuo3  con  Donna  Caterina „ 
come  illecito  per  le  noz$e precedenti  di  fio  fratello  Arturo  . Stimola- 
va anche  il  Cardinale  3yn grauiffimo  fdegno  3 conceputo  conira  Carlo* 
V.Imp.di  (ui  Caterina  era  Zia: perche  fhmaua  £ e fiere  Flato  ycccllor 
to  da  lui  nella  pretenfione  del  rapatole  il  T\è  fi  fentiua  non  meno  fil- 
mo lato  da  vn  amore 3anzj furore  yerfi  Anna  Bolen*3cbe  come  San- 
dero fritte 3er a fua  propria figliuola:  onde  commi  fi  al  Cardinale  3 che 
trattafie  co*  l Papa  , del  ripudio  diDonna  Caterina . Ghtefìa  novità 
co fi  frana  fi  andatelo  il  regnoioue  Caterina  era  infimmanueren- 
o^L3e  in  riputaùone  £ altiffima  bontà 3e  di  yirtìt  heroicar.e  mifi  la  pe- 
na in  mano  à diuerfi  T eologi  di  quafi  tutte / Acade  mie  dell  Alenta- 
gna3dt  Francia3e  di  altre  Prouincie  della  Chrifiianità:cue  non  man- 
carono di  quelli  3che  moffi  da  i donativi  £ Arrigo  3c  he  nati  affarmi*- 
. uà  Ffcefit, 
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mafie  fi  nifptna  per  corrompere  gli  animi, c le  penne  dì ogniuno^met- 
tefftno  in  diruta  la  difienfa  del  Papa,che  perì  era  fondita,  su  la  leg- 
ge diurna.  Perche  Onan,prefi per  moglie  T amar, fiata  moglie  difuo 
fratello  maffiore:e  la  legge  Mofiica  vuole, che  vn  fiatello prenda  la 
moglie  dell'  altro  smorto fenica figliuoli:  onde  co  fi  a,  chelaprohibitio - 
ne  circa  F ammogliarti  con  la  donna  di  tuo  fratello, non  ha  fondarne - 
to  nella  naturale  immutabile:mà  nellalegge  pofitiua,clj  è fecondo 
i cafi , Variabile . Finalmente  e Arrigo , togliendo  fi  ogni  mxfchera  di 
ver^o^na,e dihonefià, mando à Roma àClemete VH. Stefano  Gar- 
dtncro , e Francefilo  Ariano  a trattar  delrepudio . il  Papa  rim: fi  la 
caufa  a certi  Cardinali, e T eologi:i  quali, hauendo  e fiammato  i meri- 
tifuoi,rifiofiro-,  conforme  alla  ragione,  che  il  matrimonio  era  'vali- 
do ; e che  le  difficoltà propofte  erano  nulle  : e che  la  difienfa  di  Tapa 
Giulio  non  haucua  op po fi t ione. Otenne, con  tutto  ciò, il  Gardinero  dal 
*Papa  due  Cardinali  per  giudici,!  Campeggio  ,et  hboracenfe:  e che 
la  caufa  s*  agita ffe  in  Inghilterra.il  'Papx.che  fieraua , che  col  tem- 
po il  Re  doiuijft  col  benefìcio  di  qualche  lucido  inter uallo^  rauueder- 
fi,e  muta  r animo,  commi  fi  al  Campeggio , prima , che  s’ ìntertenejfe 
per fi rada  quanto  pii t poujfii  apprcj]ò,chefacelfe  ogni  sformo,  per  ri- 
conciliare it'lfe  con  la  firma:  e fi  ciò  non  fi poteua  effettuare,  che  con 
figlia jfe  la  Reina  dì entrare  in  qualche  religione: e finalmente,  che  no 
pronontiafieffinzg,  nuouo  ordine . Arri uù  il  Campeggio  à Londra  F 
Ottobre  dell'anno  i s 2 S.  e disperata  la  riconciliationc , tentò  dì  in- 
durre la  Reina  à ritirarfi in  qualche  religione:  ma  ella  con  animo  ri- 
filino ri  fio  fi , di  non  volere  in  modo  alcuno , far  vn  minimo  pregiu-m 
ditto  alla  legitimità  del  fuo  matrimonio . Si  efiamino poi  la  lolla  di 
Giulio:  e fu  beni  filmo  di  fifa  dagli  auocati  della  fietnaJnfiaua  il  Rè 
per  la  fieditione  della  caufa: e il  Campeggio  non  fapeua  piu  loue  vol- 
tarfi:  F aiutò  la  Rema:  che  veggendofi  quafi  opprimere  dalla  parte  ce- 
traria fi  appellò  al  Papa:  e le  ragioni  dell' appellatane  furono , ch'ella 
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era  forafliera  in  quel  Regno  : del  quale  l'attore  delta  liti  era  padro- 
ne: e t giudici  obltgati  a lui,!  vno  per  il  <uajfallaggio  » e per  lo  Gefio- 
nato  di  ZJ intonai  zArciuefcouato  di  Ior  ; l'altro  per  la  Chiefi  di  St- 
raberla. Onde  il  ‘Rapa  "vietò  a'  Cardinali  il  proceder  oltra  nella  cote - 
fa, e la  commifi, per  riferirla poi  àfi , à Mohfignor  "Paolo  Capvzuc- 
co, decano  della  ruota  di  Thomas  e riuocò  il Campeggio.il  Rè  reggen- 
do le  gran  difficoltà  del  ne  gotto, con  poca  fperanz#  di  buon fine,  voltò 
lo /degno  con  tra  I Eboracenfe , che  l'baueua  mefj'o  in  quel  ginepraio. 
Onde  e fi  ne  fi  l'vdiem^a,e  le  J fogliò  della  Cancellarla , e del  V fo- 
nato di  V intonale  d'<-vn  palazgo3ch’ egli  haueua  fabricato  in  Lodra :■ 
e lo  confinò  prima  in  ma  villa, e poi  alla  fina  Ghie  fa  d'Cboraco:  e h'Or 
uendo  pofcia  ordinato, che  egltfojfe  indi  condotto  prigione  in  Lodrax 
egli  morì  mi fir amente  per  lìrada.Mà  ej]ò  Arrigo jmpa^endo  ogni 
bora  più  nell'amore  della  Balena , defltnò  T omafo  Cranmero  à fio- 
ma  à fi  [tentar  la  fina  pretcnfione:e  fece  cercare  per  il  Regno  di  Fran- 
cia, e per  f tAlcmagna  T eologi,  e Giurifion fluiti,  che  per  for^a  de  de- 
nari contanti,e  di  premij grofiffimi,  la  dfcndejfino . Ettori  intanto 
Guglielmo  V aramo,  Arciuefcouo  di  Cantuara,che  con  Tglo,  e con  li- 
bertà de^na  di  quel  grado, haueua  difefi  il  matrimonio  della  fieina. 
Nel  colini  luogo  Ufi e,à  infanga  di  T omafo  rJBoleno,(ch' era J. lima- 
to padre  di  Anna )e  di  Anna  rnedefima, diede  quell'  Arciuefcouato  al 
Cranmero, con  conditone, e patto  di  pronontiare,  anche  cantra  l'au- 
torità del  Papa , il  matrimonio  di  Donna  Caterina  per  illegitimo , e 
per  inualido.Era  già  la  pazzia  d'eArrigo  arnuata  al fùo  colmo:  onde 
prima  co' l far  accufar gli  ecclefiaflict  d haucr  ricono [cinta  l'autorità 
de' ledati fora/i  ieri:  e per  ciò  dichiarare , che  tutti  i lor  beni  erano  de- 
voluti affi  fico  i tnduffe  il  clero, abbadonato  da' "Baroni, e dagli  eArci- 
uefioui,à  fiipplicarlo,che  fi  contentajJ'c ,tn  pena  del  delitto  commejfo, 
di  quattrocento  rnilla  feudi , rimettendo  loro  benignamente  il  retto  : 
e ciò  per  la Jùprema  autor  ita, .eh'  egli  haueua  cofi J òpra  il  Clero , come 
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/offra  il  re  fio  del  popolo  di  Inghilterra . 'Di  qua  hebbe  origine  il  ti- 
tolo fcandalofi.  , che  egli  ajfonfi , di  capo  della  Chic  fa  « Anglicana . 

H attendo  Papa  Clemente  intefio  di  tanti  dtfordini , nati  dalla  len- 
tez^a  fua  paffuta } con  la  quale  s era  non  curato , ma  fomenta- 
to il  male  3 JcrifJe  al 'Re  un  breve. 3 per  il  quale  li  comm  andava  > 
che  pena  la  fiommumcx , fi guardajfc  dlinnouar  co  fa  nijfuna  nel (uè 
matrimonio,.  £Ma  non  mancando  alla  rifolutionc  del Tfè  , circa 
il  congiungimento  juo  conia  Polena , altro  che  lafntenza  del  di - 
uortio  3 e non  potendo  egli  piu  contener f 3 fi  rtfiljè  di  contrarre  il 
matrimonio fermamente , fin  k tanto,  chef  de j fi  la  fintene . 
Chiamo  dunque  a fi  un  certo  Isolando  3 feerdote  di  poca  ftir 
ma 3 k fin  che  dictfie  meffa:  eh  avendoli  dato  k intendere  y che 
' il  Papa  haueua  di  fc tolto  il  matrimonio  tra  lui  3 e 'Donna  Cate- 
rina 3 egli  celebrò  le  filite  cerimonie  della  Chiefi  tra  lui  s e la 
Golena . Cofì,  ripudiando  per  fropolo  di  confitene , come  egli 
diceva  , una  Pre7icipe(Ja  d'eccellente  bontà , fin^a  cagione,  pre- 
fi per  moglie  una , che  come  Dficolò  Sonderò  dnnoflrk , era  fil- 
mata fina  propria  figliuola . F atto  que fio , confinò  f Donna  Cateri- 
na con  Sre  damigelle  m una  <-uilla  : oueejfapafiò  tlreflante  della 
njita  in  perpetue  uigilie  , or  atieni,  lagrime,  digiuni.  Moria 
corte  lèggendo  la  Ticino  depofla , e la  Golena  ejf aitata , scempi  a 
adulatori , e di  gente  , eh  per  acquiflarfì  il  favore  delia  Polena , e 
del  Rè,  nop attendevano  ad  altro , chea  rider  fi  e kmoccarfi  de ' fa- 
cer doticele'  religio/t  del  S ommo  Pontefice  ,ede‘  Sacramenti . T enne 
tra  co  fioro  il  primo  luogo  ,T orna  fio  Cromuele  ,huoma  afiuto  ,ambt- 
tiofi,  b eretico , che  tra  gli  altri  carichi^  ch'egli  ottenne  co' fide  t ti  me- 
%t  da  aA  n'igo , rimo  fu  di  fino  Vicario  generale  nelle  co  fi  fjnritualt. 
Dall  altr aparte  gli  her etici,  nifi  a l'eccafìone , non  lafiiarono  in- 
dietro ddj genoma  nifuna per  C amphatione  delle  loro  fette . 'Primie- 
ramente riempirono  la  corte delTfè y i palaci  de' Prencipi , eie 
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^Ue  città  di  libelli famofi y e di  Stampe  piene  di  menane  # 
e di  malignità  centra  il  rPapase  Cordine  ecclefiafiico . «Apprejfo  m- 
dujfero  th{eàfir  y che  Cordine  ecclefiaSiico  y giuraffe  àlut  quella. 
ebedienTg , che  prima  prometterai  T>apa  . E per  ottener  ciò  con 
maggiore  agevolezza  y fi  contentarono y che  fi  aggiungere  al  giurar 
mento  queSla  claufitla..  Quantum  per  Dei  verbumliceret.. 
Con  la  qual  rete  fecero  traboccare  anche  Giouanni  Fifihero  3 Ve- 
fiouo  di  HoceSlria Concio fia  che  queSlo  personaggio  y per  altro  di 
dottrina  x crvalore  y.  è pietà  fingo  lare  > parte  per  distornare  la- 
tempesta  imminente  al  clero:  parte  per  Stimare  y che  quelle  paro- 
le giuSlificaffino  ajfai  il  giuramento  (fine  dolfi  eglipoiy  e fi  ne  pen- 
tì fommamente) fi  lafiìò  tirare  alla  trappola  - Co  fi  ejfindogiàmor 
turo  x an?j fiàcida  il  negotio  y ilCranmeroy  quafifiiolto  y per  U. 
Sacramento  fatto  alT(è  y dell' òdedien^a  giurata  al  Tapa  y prò- 
nontiò  la  fintene  circa  il  diuortio  tra’ l7{e  y eia  feina  y <-ver- 
foil  fine  dell' anno  i s 32.  Il  che  hauendo  wteSo  ‘Papa  Clemen- 
te y diede 3 mà tardi >. la  finten^a diffinitiua  àfauor deUa'T^eina y , 
dichiarandole  ficonde  nozgg  eC  «Arrigo  illecite  y e nulle  ^ ‘Ter  il 
che  e fio  y (acuì  nacque  intanto  Ifabella)  montatain  eSlrc.na  rab- 
bia y Sfogliò  'Donna  Caterina  y,  e otaria  fua  figliuola  et  ogni  or- 
namento y e tìtolo»,  enjolfi»  che  ìHaront  giur affino  di  tener  le 
ficonde  nozge»  per  legitime  ,*  e la  figliuola  natane  > per  herede 
del  regno  ì cfitujxne  SMarìx:  y>  come  illegitima  ..  éMtfi  in  prigio- 
ne G iouanni  Fifihero  x e T omafi  éMor<ry  e molti  fiati  di.  S~Fran- 
tefioy  che  non  potemmo  in,  fatto  cofi  fiandalofò  y Slar fi  cheti*.  Fo- 
ce poi  Stabilire  le  medefime  co  fi  in  <-un  parlamento  c di  pik ‘-vie- 
tare y fitto  pena  di  Mefa  IMaeSlày.  che  ni  (Suno hauejfe  ardire  di. 
riconofiere  autorità  y ògiuriditttone  alcuna  del  'Papa  in  Inghilter- 
ra y>  0 in.  Hiberxia  .*.  e ordino  , cheefjo  Tfc  fòjfe  tenuto  per  Supre- 
mo cago  della  Chiefà  ^Anglicana  interra:  e che  perciò  àlut  fip 
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le  innate , f de  beneficij  : à luì  [peti effe  la  deci  fi» - 
ne  delle  controuerfie  3 eia  riforma  de gli  abufi:  * che  il  T onte fi- 
tei \ornano nonfichiamaffe  Taf) a,  ma Vefiouo  fimpliccmente . 
Terfiguito 3 àguifa  di  <-un  Nerone  e fe  morire  molti  religiofii  mi 
principalmente  cspueì  di  Santo  Frante  fiorài  Santa  *2?  rigida 3 e i Cer- 
tofini. Confi  fio  tutti  i ^Mona  fieri,  che  non  pafiauano  7 0 0.  feu- 
di (Centrata : furono  ilMonaficri  di  quefia  qualità  37  6.  e Cen- 
trata cento  /-venti  mila  feudi , e' l valor  de* mobili  4 0 0.  mila,  po- 
co più , 0 meno , (oltra  alle  rapine  de' miniflri,)  e i religiofi3  che  fu- 
rono tacciati  dai  fùdetti  luoghi  dell'njno  3 e dell'altro  fèjfo 3 più  dì 
dieci  mila . JMorì  intanto  T) orina  Caterina , della  cui  ‘-virtù 3 e co - 
fianca  incomparabile 3 meglio  è tacer  affatto  3 che  dirne poco . £Mà 
la  T olena  non  contenta  del  letto  maritale  Jaccua  intanto  copia  di  fi 
à chi  ne  /-uoleua . Onde  fu  meffa  in  carcere  3 e conuinta  cC  hauer  ha- 
uuto  àfare  con  <~un  fùo  fratello  tra  gli  altri  3fu  pubicamente giufii- 
liata:  e l dìfiguente  ^Arrigo  [poso  Giana  S cimerà  . L'anno  poi 
1 / 36.  perche  njedeua  3 che  il  \cgno  fi  riempiua  di  L uterani  3 e <t 
altri  heretici , celebro  ( perche  njoleua  pur  parere  catolico  ) <~vn  Si- 
nodo di  Ut  fcoui  : oue  egli  ordino  3 che  fi  fcriuefie  nm  libro  3 ìntì-  \ 
tolatoTàc  fei  articoli  3 fiabihti  perla  <lMaefiàdellfè  . Il  primo 
articolo  era3  che  fi  credcffe  latrafùbfiantiatione  nel  Sacramenta 
dell'altare:  il fecondo , chebafiaua  'una  fpetie del  fuietto  fiera- 
mente alla  falute  : il  terzo  3 e quarto  era  a fauore  del  celibato  de  Sa- 
cerdoti 3 e del  /-voto  della  ca  fitta  : il  quinto  intorno  alla  celebr atto- 
rie della  cMeffa  : il fi  fio  della  confe filone  auricolare . ^Màgià  era- 
no neltlfola  infiniti  heretici  3 ruenutiui  alla  fama  dell' tApofiafix 
(T  zArnqo  : e tra  gli  altri  /-v  era  il primate  et  rAnglia  Cranmero3  el 
Cromuelo  3 Vicario  dellfè  nelle  materie  cecie  falliche  diuerfi 

altri  Vejcoui  creati  da  lui  3 & non  graffo  numero  di  Cortigiani:  e 
tome  poteua  difendere  il  T^ggno  da  gli  errori  3 e daltherefie  3 chi 
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r h anca  fmembrato  dalla  Sede  zApottoLmaettra  della rverìt Sfon- 
tana della  dottrina  Catolicaì  ICatoltct  ueggendo  la  preuerfità 
dcl7{è}  e disperandone  ogni  emendinone  3 corfiro  all' arme  in- 
torno a s o . mila  perfine  : mi  ejfendo  chiamati  à parlamento  i Ca- 
pi, ^Arrigo promi/è  da  correggere 3 e riformare  tutto  ciò  , diche 
eglino  fi  dolcuano . Co  fi  fattoli  defitterì  dall'arme  , ne  fe  poi  mo- 
rire 3 8 . de' principali  : e in  melo  di  quelli  tumulti  3 li  nacque  con 
la  morte  della  madre , un  figliuolo , a cui pofè  nome  Odoardo . Inr 
tanto  ‘Tao  lo  IH.  che  heueua  già  formata  una  Ho  Ila  con  tra  «Arri- 
go , ma  non  ancora  publicata , per  qualche  lferan%a  della  refip't- 
fcenga,  parte  perla  morte  di  Donna  Caterina,  parte  per  l'odio 
ch'egli  moflraua  dell' beri fia  Luterana 3 dettino  il  Cardinal  Dolo 
Legato  in  /•  landra : accioche  indi  per  la  uic  manza  de' luoghi 3 trat - 
taf  e della  conuerfione  delfie . dVIà  ^Arrigo  già  dato  in  repro- 
bimi fen  funi , non  fellamente  non  fe  conto  della  L egatione  j mà 
ceno  ogni  uia  per  far  morire  il  Legata  . Saccheggiaua  intanto 
le  ) lubijfime  Chiefi  del  1 \egno , (eff  principalmente  quella  di  San 
Tomafo:  onde  furono  cauati  jet  carri  d'oro 3 d'argento 3 dito- 
le, e d? apparato  pretto fò  : e cito  (cofr  che  paffa  ofiii  termine  di 
bell  tal  ita J cjfo  Santo  a diffonder f innanzi  à lui:  lo  condannò 
di  fellonia  ; e uietò  il  tenerlo , e l clamarlo  Santo . Onde  Tao- 
Io  T erzo  3 difperata  hormai  ogni  emendàtione  d'e/lrri-^o  3 ful- 
minò la  fcomrn unica  contra  lui  ,•  e publfcò  la  Holla  della  "fra  depo - 
ftione  j e conilennatione  . rZAta  l tApottàta  , precipitando  fim- 
pre  di  abtfio  in  abtjjo  3 tenne  una  Dieta  del  fogno > l'anno  i s 38. 
nella  quale  egli  ottenne  la  confi fationc  de  tutti  1 Mona  fieri  del- 
l • uno  3 e dell  altro  fifio , e de  beni  loro  3 facendo  morire  tutti 
quelli  che  fi  moli  r aliano  in  qualche  modo  renitenti  : c à fin  che  l*  en- 
trate > non  ritornammo  mai  più  alla  Chiefa , le  dittnbuì  alla  più  par- 
tede  nobili , prendendo  all  incontro  ò denari  contanti , ò parte  de 
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lor  betti:  con  che  pensò  egli  cC  inter  effare  i Baroni  delT^egno  nella  f ua 
empiette  fellonia . Sì  che  i Monasteri , e i coment i finirono  nell' In- 
ghilterra l'anno  i s + o.  e fi  flint  a , che  il  numero  delle  Chiefi  rovi- 
nate  arr  mafie  a x.  mila . fMà  ere  fendo  con  tutto  ciò  i bifigni  ,e  le 
ne  ce  fitta  d e Arrigo  , cagionate  per giuHo giudi  ciò  di  Dio  dalle  rapi- 
ne delle  C hiefie , onde  credeua  cC arricchire  : egli  oltre  a' tributi  3 co * 
quali grauò  intoler abilmente  il  popolo  3 abbacò  ettremamente  la 
lega  dell  argento  s accrebbe  il pretto  dell'oro , e dell' argento  -,  con-  v 
fi  fio  gli  Hofpedah , / Seminari],  e i Colle gij  de  gli  Scolari.  Nè 
li  rnancaua  altro  che  il  ‘-vendere  ò le  te  He  de' <-viui  3 ole fipolture  de* 
morti.  Venuto  finalmente  all' r-ultimo  de' giorni  firn  3 dicono  che 
confiti  tò  con  alcuni  ZJefiouì  confidenti  3 di  riconciliar  fi  con  la  Chie- 
fa  fio  man  a , ma  non  era  queHx  opera  3 nella  quale  fi  ricercafie  ‘-vi- 
gor d njn  huomo  moribondo:  (fif  egli  ‘-vihauea  <~viuendo  rnefifò  tan- 
te difficoltà  3 che  ne  reflò  fipr afatto . fMorì  l'anno  i s 4-6.  del  Si- 
gnore 3 nel  6 / . dell'età fita . Lafiio  e Arrigo  l'Inghilterra  primiera- 
mente fiifmatica  : & oltre  à ciò  fpogliata  d'ogni  religione . La- 
ficìò  il  clero  oppre fio  3 e in  Hato  firuile  fitto  ~vn  capo  laico  : i con- 
venti dell  f-vno  e dell'altro fi  fio  3 fènnec  religtofi  : le  Chiefi  più  no- 
bili 3 e più f amo  fi  focheggiate  3 e ridotte  à forma  da  fi  cionche  di 
la dri . L afiiò  i Cat olici  affi itti  3 attoniti  3 defilati  3 pieni  di  firopo - 
li , e di  travagli  d,' ànimo  3 e di  confidenza  > prati  dipartito , e di 
configlio.  Lafiio  la  Corte  piena  di  politici , cioè  di  gente  3 che  non 
credeua 3 fi  non  ciò  cheli  metteva  conto,  auar a,  rapace,  am- 
bino fa,  fiem^a  confitene#  y fin-^a fede  , e fintai  Dio:  radice  di 
tutti  quelli  fiandali  fu  t affettane  sfrenata  rverfi  <~vna  donna , à 
cui  egli pofiofi  Dio , e la  fita  Chiefi . S' accompagnò  poi  con  la  li- 
bidine 3 l'auaritia , e la  crudeltà:  esù  queHi fondamenti  forfè  la 
nova  Chiefa  * Anglicana . fMa  fi a bene , che  noi  poniamo  qui  l'elo- 
gio} co'l qual  Calumo  honorò  qtteflo  fiè . Ille  homo  belluinus  , 
Relat.par.tertia.  D 3 dice 
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dice  egli fui  primo  d O^ca,  oftendit  fe  prorfus  vacuum  omni 
timore  Dei^  & fuit  deterior  omnibus  macipijs  Antichri- 
(li.  ^ual crediamo  ch'egli fojfefi  à faluino,kuomo  de' piu fielerati 
thè fono fiati  al  mondo, gli  parue  pejfimo  tra  tutti  i minifirt,  e maio- 
cip  ij  d'cAntichnfio  è 

REGNO  D’ODOARDO.  VL 

SVccejfe  ad  Arrigo  Odoardo  fico  figliuolo,  che  co’  l titolo  dìTQ  > 
pr e fi  anco  quello  di  Capo  della  Chtefi  ^Anglicana.  Coflui  heb- 
be  tredici  gouernaton,o  i vogliamo  dare  tutori.  Tra  quali  gli  he 
retici, e t politici  fiaualcarono  i Catolici.Si  che  in  breue  s cfiin fi  qtu ti- 
fi ogni  lume  di  religione ,e  di fede  in  Inghilterra;  e fi  chiufi  ogni  fira- 
da all ynione  con  la  Chiefi  Ternana  : e in  yn fiubito  riduffe  à fi  ogni 
co  fa  Odoardo  Seimero, Zio  del  Rè, ber  etico  Zuinghano.Cofiui  fiuto - 
rendo  à tutto  potetegli  amici  fuoiprejjo  il  nipote,  conculco  con  l'aiu- 
to loro, e diffipo  tutto  quel poco  d apparenza  di  religione,  e di  nuere- 
%a  yerfi  le  cofi  fiere, che  yi  refiaua.  Cerche  irrigo , benché  empio -, 
lafiiò  nondimeno  molte  Qnefi  nelle  cittd,terre,yillagi,  collegi  con  le 
imagini,  e con  parte  degli  omameti  loro.  Honoro fimpre  i Sacrarne- 
ti: abbonì  C bere fic, fuor  che  quella,che  nega  il primato  di  S. 'Pietro^ 
t del  Papa ^ la fintità  delle  religioni  monafiìcheimà  il  Seimero  prò - 
hibì  a'Vefioui  il predicare  dottrina  Catolica:  e mifi  ne' pulpiti  predi- 
canti lutheram ,o  Sacramentarij.T r a' quali  tenne  il primo  luogo,  yn 
certo  Vgone  Latimero.Vennero  poi  d' Alemagna,  ed  Heluetia  CMi- 
Ione  Couerdalto,  Gioudni  Hopero,  Martin  H utero, 'Pietro  <3f  arti- 
re,  Bernardino  0 chino;  co  l'opra  de'  quali, e d’altri  fi  corruppe  tl  Rèi 
fi  appefiarono  leAcademie, fi  allenarono  i Collegio fi  abbrugiaronò 
i Dottori fiholafiici,e fi  sforzarono  igiouani  a ydire  i predicanti  he - 
retici . Voltarono  con  mille  corruttele  la facra frittura  in  lingua  In* 
glefi- mifiero  in  burla  i finti  Sacramenti }t  digiuni,  i azoti,  le  cerimo- 
nie. 
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filtri precetti  della  Ghie  fa : e pur  che  dicefiero  sfiacciatamete  ogni  mar 
le  del  Vicario  di  Chrifio3pareua  loro  di  ejfier  diuentati  da  qualche  co - 
fa.  L 'anno  i s 47- nel  parlamento  chef  tenne  in  Londra,  fi flatuì, 
che  i beni  ecclejìajlici  auanzati  alC  ingordigia  3 & empietà  d'cArri- 
go3s' àpplicajfino  al  Fi/co  7 \cgio3le  chic  fi, gli  altari3gli  oratorie  £ en 
trate  lorote  coft  £ entrate 3e  beni  delle  Compagnie 3e  congregationi.  E 
perche fino  all' bora  i ZJefioui,  e i ficerdoti  s erano  ordinati  catolicar- 
menteiordinarono  che fi promouejjìno  à vn  modo  nuouo  : alterarono 
anche  £ amminiflratione  de'  Sacramenti  con  £ autorità  del  Tarla- 
mentotefierminarono  il  tremendo  facr amento  dell'  Altare 3e  la  Mefi- 
fa,à  fin  che  potejfino  manomettere  i calici 3le patene  3 1 tabernacoli 3 le 
cuHodie  cC  oro3e  c£  argeto3i  cade  Ieri ,e  le  lampade 3e'l  refio  de  £ appa- 
rato . ‘Difirujfero  le  imagini,  e le  memorie  de'  Santi . ZJolfiro  che  gli 
njjficij  diurni  fi celebr afferò  in  lingua  r volgare  Anglicana  3 meno  in - 
lefa  in  Cabria3in  Cornouaglia,e  in  Hibcrnia3che  la  Latina . Freme - 
uano  i Catohci  di  qualche  fpiritotmà  pei'  no perder  le  dignità 3 e £ en- 
trate 3non  hebbero  ardire  i£ opporli  al primato  fpintualc  del  Rè  fianr 
ciulloi  dal  cui  padrefienche  ficifinatico^erano  fiati  prouifii  delle  Chic- 
fi  . Mà  quei  eh' erano  fiati  promoffi  dal  nuouo  “Re  3percb' erano  tutti 
ber  etici  3 face  uano  ogni  co  fi  per  la  rouina  della  religione  .Siche  pre- 
ualendo  le  tenebre  alla  luce 3ce fio  di  celebrarci pubicamente  la  mejfit, 
e di  amminifirarfi i finti  Sacramenti.  Madama  Maria  fila,fighuo- 
la  d' Arrigo 3e  di  C aterina 3m antenne  la  SMefia3e'l  fantiffimo  Sacra- 
mento nella fitta  capella.  Non fi fidando  poi  gli  autori  di  tanti fianda- 
li3e  di  flatuti  cofi  ef]ecrabili3  della  diligono  de'Veficoui  in  efiequirlt , 
come  era fiato  impofio  loro  snidarono  attorno  Vfitatori , e Commifi 
fiarij  regìjti  quali fiacejfino3chc  £ imaginidi  Chnfto3e  de' Santi^fi  ab- 
brngiajfino}  che  gli  altari fi  abbateffino,  che  i libri  antichi fi  delfino  al 
fuoco  fi  mettcjfino  in  njfi  i nuoui3pieni  di  herefie  3edi  befiemmie  : fi 
e[kr  min  affino  £ e fie  quiete  le  orationiper  li  defionti  3 (fitf  ogni  ejfierci- 
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ù°,  ($f  Vjo  di  pietà  Chnfliana . e ogni  apparenza, , e ombra  di  Chri- 
flianit  à . Fecero  ogni  co  fa  à fin  che  i/acerdott  prende (fino  moglie  : il 
che  haueano fatto  già  i due  Arciuefcouue  l fecero  alcuni  Vefeoui, an- 
che di  6 o .anni-, che fin  all' bora  haueuano  menato  "vita  Catolica.Cac - 
ciarono  in  prigione  qualche  non  voi  fero  macchiarpcon  matrimoni :j 
furile gne  in particolare  il  Vefcouo  Vintonienfe  . e l Dunelmenfi : e 
poi  quei  di  Londr a.di  C iflertia.di  Vtgornia.e  finalmente  tutti  fi  al- 
tri: per  me  t fedo  ciò  il  Sig.Dio.per  la  loro  freddezza,  nella  caufa  fua  : 
furono  in  luogo  loro  promoff  alle  Chiefi  huomimempij . e di  ni f una 
fede . Nacquero  intanto grauiffimc  difcordie  tra  i Prencipi  heretici: 
e p affarono  tanto  olirà  . che  il  Seimero . che fi  haueua  prefo  nomedi 
Protettore  fece  ammazzar  fio  fateUo:  gr  egli  fu. non  molto  dopò . 
anche  vccifo:  e i f minatori  della  zinnia  «* vennero  tra  fi  anco  à con- 
te/? : fiche  i Zningliani  abbruggiarono  Giorgio  Parigi . e Gtouanna 
Buche  i a : e perche  il  popolo  teneua  le  mogli  de  ministri  loro  per  put- 
tane,e i figliuoli  per  baft ardi  furono  sforzati  à far  che  il  parlamento 
li  dichiara//?  leghimi ,e  ben  nati . Onde  t Qatolici prendendo  alquan- 
to d animose  di  Ifi trito sfidarono  Pietro  ^Martire .e  ^Martin  Piace- 
rò .che  legge  nano  .quello  in  0 fontane  queflo  in  fantabngia . à diSfiu- 
tare.  Ilchefeguì  con  grandi  fimo  honore  de' Catolici . £Z 'ìiuerfiva- 
leti  h uomini  ancor a [enfierò  libri. e trattati  molto  à propofito  di  quei 
tempi:  e con  tutto  che  fo fino  cacciati  dalle  chiefe.  e da  collegi,  e fatti 
prigioni. e malconci.fi portarono  nondimeno  confi  antemente . Mol- 
ti anche  .d  quali  non  bafìaua  l'animo  di  rcfislere  alla  perfezione, 
n andarono  in  vn  volontario  e fi  gito . 

REGNO  DI  MARIA, 

- e di  Don  Filippo  d’Auftria. 

M 0,rto  Cldo"do  * adolefienz* , parai  che  Id- 

aio  alza  fi  agi  Infere  d popoli  Caiani  nati  gran  lume  di  zp- 
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h 3 t di  pitti , mi  per  breuc  tempo . Concwfta  che  diaria.  , battendo 
•vinto  il contra  fio , e l'arme  del r Duca  di  Nortumbria , e di  Giana 
figliuola  del  Duca  di  S uffolcia , fu  con  fauore  incredibile  di  Dio , e 
del  popolo,  collocata  nel fàggio  reale.  La  prima  cofà , ch'ella fece,  fu 
annullare  il  titolo  profano  di  capo  della  Chiefa  ^Anglicana , e torlo 
dall' •ufo  del  parlare }e  dallo  Bile  delle fritture,  firnifi  le  caufe fpi- 
rituali  al  tribunale  della  Chiefa  : e' l primo, che  ne  reftajfc  condenna 
to  fu  il  Cranmero.  'on  meno  f itera  fi  mofirò  contra  i predicanti  he 

retici  : diede  bando  a tutti  i forafheri , che  non  haiicjfero  vfficto  pu- 
blico , o naturalezza  del  regno  : e fi  dice, che per  quefio  editto  vfciro- 
no  d' Inghilterra  3 0 . mila  ber  etici  di  varie  n atiom,e fitte.  Annullò . 
le  leggi  d'Odoardo  contra  la  chiefa  Catohca . Zlietò  il predicare  àgli 
ber  etici , e l' esercitare  t empietà  Zuingliana  à tutti.  Onde fi  comin- 
ciò per  il  regno  à predicar  la  parola  di  Dio, e à celebrargli  <-ujficij  di- 
urni catohcamentc . E per  Stabilir  meglio  la  riforma  della  religione 
con  l'autorità  n/lpoStolica,e  con  l'appoggio  di  vn  Drenctpe  catolico, 
fi  nfolfi  di  chiamare  il  (fardinal  '"Polo, molto  amatole filmato  da  lei , 
e di  maritarfi  con  Filippo ,Drencipe  di  Spagna . Venne  in  breiie  e' l 
Dolo  con  autorità  ampliffma  di  Legatole  il  Drencipe.Onde  raguna 
tigli  flati, fi  trattò  de  la  riconciliatione  dell*  If la  con  la  fede  cApoSto 
hot . Ragionò  il  Dolo,  e confortò  tutti  à ritornare  alla  communione 
della  chiefa,e  aU'vbidieza  del  Vicario  di  Chrifio,e  à domxdar  perdo 
no  della  contumacia p affata.  Egli  fiati,hauedo  il dìfiguente,appro- 
uato  l'c/fortatione , e'I  coniglio  del  Legato  ,fuppltcarono  il  Rè,  e la 
Rema  à interceder  per  loro  ,per  la  riconciliatione,  e grafia . <iA  II' bo- 
ra il  Legato , moBrato  prima  il  breue  della  fa  facoltà , affò  l fi  dal- 
le co  fi  p affate , e benediffe  il  regno , rapprefntato  in  quel parlamen- 
ti . Il  che  poi  Stefano , Ve  fono  di  V intona,  gran  Cancelliere  et  In- 
ghilterra , pubi icò  nel pi  u celebre  luogo  di  L ondra , e del  regno . Si 
diede  ordine  poi , che  tutto  il  clero , e'I popolo , ciafiuno  nella  fa  pa- 
rodila , 
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rochia,  domandaffe  burnirne  te  la  grafia  della  riconciliatione  3ttafi 
filutione3che  li fu  con fòmma  allegrezza  di  ognuno, data.  Si  riconci- 
liò r InghUterra  menti  anni  doppò3che  s era fiparata  dalla  Chiefa  di 
Dio . La  maggior  difficoltà , cbe fi  trotta ffe  in  t m ncgotio  coji  impor- 
tante 3era  C auaritia  di  quelli , che  fi  erano  arricchiti  con  C entrate  ec- 
clefìafiiche3e  de'Veficoui  catolici,  fatti  al  tempo  della  Scifina.  Onde  il 
*To  lo  diffensò  con  tutti  quefii3à  infiamma  del  T{egno3quanto  Ifetta- 
ua  alle  pene, e alle  cenfure3con  vn  publico  inflromento,  Ammonedoli 
però  dell' obligo,  co  l quale  reliauano  di  reflituire  3fi  non  moleuana 
dannar  Camme  loro. Diffensò  anche  con  quclli3che  s erano  maritati 
in  gradi  prohibiti  dalla  chtefà3e  co'  loro  figliuoli . Confirmo  i ZJefcoui 
catolici  fatti  nel  tempo  della  fiifina  ; & fii  Vefiouati  eretti  da  Arri- 
go.Sfon  fu  cofia,  otte  il  Legato  ’vfaffe  maggior  diligenza,  che  nella  ri- 
forma delle  tAcademie  tC  Offonia  3 e di  Cantabrigia  : nel  che  fi  valfi 
grandemente  dell' indufina,  e %elo  di  CNgcolò  Ormanetto  3 che  fu  poi 
Vefiouo  di  P adoua.  Jfftefìi  yifitò  tutti  i Collegi ,•  riformò  il  lorgouer- 
no  fecondo  la  mente  de' tefiatoru  cacciò  mia  gli  heretici  3 e ifoffetti:e 
mifi per  tutto  e profeffori3(ff  amminiflratori  fatolici.Fu  condotto  à 
O fonia  ‘ Pietro  Soto /Dominicano,  huomo  eccellente  ne  la  T eologia. 
Andaua  ere  fendo  ogni  giorno  la  religione  3 e la  pietà  per  il  regno  : fi 
rimodernauano  chic  fi. fi  confiecrauano  altarifi  riedificauano  Mona- 
fieri  di  monache 3 e Conuenti  di  frati:  & il  popolo  con  yna fite  incre- 
dibile concorreua  à gara  alla  /MeJJ'a,  alla  Confeffione,  alla  Cotnmu- 
nione3alla  confermatione  ( Sacramento  tenuto  in  fimtna  yeneratio- 
ne3e  riueren^a  in  Inghilterra )à gli  mfficij  diuini.  In  me%o  di  mn  ta- 
tofemore  piacque  à Dio  di  chiamare  a fi  la  Rema  /Alana3dopò  cin- 
que anni3e  quattro  mefi  del fuo  regno.  Morì  nelC ìflcffo giorno  Tftar 
dtnal  Polo: onde  parue  else  Dio3adirato  cotra  Inghilterra , per  la  de- 
ttila bile  empietà  di  <sArrigo3e  per  la  poco  fincera  conuerfione  di  quel- 
lt3chc  ritornauano  all' Timone  della  Chiefa  3 con  ritenere  i beni- d'effe 
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Chiefi  fieleratamente  sfirpati,  le  toglieffi  ogni  appoggio  humano.fi 
iti  ella  cade  in  maggiori  mifirie,  e trattagli , che  mai . 

REGNO  D’  ISABELLA. 

A Lia  Reina  JMaria ficcete  Jfabellafigliuola  <£ Arrigo  ,e£ 
Anna  Holena.  Co  (lei  temendo  che  il  'Pontefice,  e i C titolici 
no  rìuocaffino  in  dubio  la fua [ucce filone  per  l’infamia  del- 
lafu  a naficita,entrò  nel  regno  co  tutte  le  cerimonie  catoliche  ,*  ma  cer- 
co di  mantenerfi  con  l’herefia:e  primamente 3 hauendo  impofio filcn - 
tio  a’  ‘Predicatori  catolici,aprì  i porti , e le  porte  delL'Ifola  àgli  bere - 
tici.  Chiamò  poi  a parlamento  gli  fiati  del  regno:  oue  ‘-volle  efier  chia- 
matafiuprema gouernatrice3anche  nello  Spirituale, de  gli fiati fuoi  : e 
Solfi  che  ogmuno  il profeffafie  anco  con  giuramento,  fuor  che  i baro- 
nie■ ccettuo  quefii,affin  che  non  fi  metteffino  in  armene  non  fi  sniffe- 
rò co’ l clero ) fitto  pena  à chi  ricufiffe  di  giurare , la  prima  <-volta  di 
tutti  i beni, e di  carcere  perpetuo:  L’altra  della  te  fi  a:  e’igiurameto fu 
ejfatto particolarmente  dagli  Arciuefioui,Vefioui,e prelati.  Così  Ifà 
bella  ridufie  à fi  ogni  co  fa  spettante  alla  religione . fon  quefia  auto- 
rità s’appropriò  le  primitie 3 e decime  s annullò  il  tremendo  ficrificio 
della  mejft,e  ogni  effercitio,e  rito  ecclefiaflico,  fiotto  grauiffime  pene: 
e in  particolare fece  pena  à chi  sdtjfe  mejfa , ò amminiflrafie  ficra- 
mento  alla  ‘ Romana, la prima  solca  di  ducento feudi,  ò difei  mefi  di 
carcere:  C altra  di  quattroceto feudi, ò di  sn  anno  di  career  e-,  e la  ter - 
%a  di  tutti  i beni,ò  di  carcere  perpetuo  : & il  dì figuete  à quello  di  S. 
Giouanni  "Ratti fi  a del  i / / p.  ( queflo  era  il  termine  prefiffo ) ceffit- 
sono  per  tutto  il  Regno, sn  altra  soltaje  Mejfe,eglt  Vfficij  diurni. 
E perche  iti' fioui  non  sol  fero, fuor  che  sno,  acconfintire  alle fidet- 
fe  empietà, furono  tutti  depofii^e  meffi  in  prigione , oue finirono  con- 
ciante mente  i giorni  loro  : il  mede  fimo  auenne  alla  miglior  parte  del 
clero:  e non furono  priui  di  quefia  lode  di  co  fianca  molte  perfine  lat- 
C he  delC sno,e  deli 1 altro  fijfo^che per  no  batter parte  in  cofi mofiruofi 
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cffecutioni,non fi  curarono  d'efier fatti  prigionie  dì  perdere  i lor  be- 
vi. Keflarono  anche  in  yn  tratto  deferte  le  Vntuerfità  dì  Offonia  > e 
di  Cantabrigia.e  i migliori  ingegni  pafiarono  nelle  Atademie  di  Fia- 
dracoue  e co  l' e ffimpto, e con  l' opere  ferine, e date  in  luce  , aiutarono, 
e aiutano  tuttauia  non  pur  ! Inghilterra}  ma  la  Fiandra,  e r Alema- 
gna,e la  Francia  ancora . Con  tutto  ciò , non  era  all' bora  heretica  la 
ter parte  di  Inghilterra.  'Forche, fuor  che  i grandi , chi  erano  per  lo 
piu  hcreticbc  mal  affettili  baroni ,e  i gentilbuommi  erano  mgr a par- 
te catolici:  e i contadini,che  in  quel  regno fino  ricchi,  e comm  odi  ; e le 
promntie, lontane  da  Londra,e  dalla  corte, e dal  mare,  erano  ancora 
fincere  nella  fede. Onde, perche  non firuauano  le  leggi  del  pari  amen  • 
to  circa  H introduttione  de' nuoui  riti:  Ifibella  andò  in  vifita  delcle- 
ro.  Nella  quale, parte  induf]e,per  tema  della  perdita  de' beni, t deboli 
a ybidire  sp  arte  priuò  i coftanti  de'  lor  gradi: parte, pofia  pena  di  i 2. 
fildi  per  te  fi  a a' pie  bei, fece  che  preuaricaffino  alla  legge  d' Iddio , per 
efiequirc  1 decreti  effecrabili  d'huomini  nefarij.Non  mancauano  pe- 
ròficerdoti  Catohci,che  celebrauano  in  fecreto  alla  catolica,  e in  pu- 
bheo  alla  heretica:  e il  me  de  fimo  facerdote , hauendo  detto  meffa  fi- 
cretamente  d Catolici  portaua  l'Hofiie  fiacre  pur  per  catolici  alla  ce- 
na degli  heretici:  e le  difienfi.ua  loro  nel  me  de  fimo  tempo , che  le  par- 
gnotte  y elevo  fi  di  Calumo  a 'fieoi figuacnV' erano  di  quelli,  che  par- 
ticipauono,e  della  menfa  del  Signore,  e del  Calice  de' Dcmonij  infic- 
ine Alar  e fendo  1 Vefcoui  in  prigione , e non fidandofì  Ifibella  de' Sa 
ter  doti  catolici,  che  pur  celebrauano  come  ejfa  njoleua , infiituì  <~un 
vuouo  clero.  ^Ritenne  in  quefla  nouit ài  gradi  cC  Ardue fioui , Ve  fio- 
tn,Sacer doti, Diaconi, e le  dignità  di  Prepofiti,Decani,Arcidiacom, 
Cancellieri , Canonici  nelle  Chiefi  colmeggiate  * e diede  loro,  co  nomi 
dell' antiche  dignità , le prouifioni , e i priuilegij  ; e le  conferì  tutte  à 
Luterani, e à Caluiniani  : mà più  à quelli , che  à quelli:  e yode,  che, 
conformagli  ordini  di  fino  padre,  1 Ve  fioui fojfino  ordinati  da  due, 

i '•'*  otre 
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# tre  V e fiotti  affifienti,di  confenfo  del  cMetropolitanofion  la  paten - 
, te  regia.  M à no  effendo  nel  regno  Ve  fio  ut, ne  Arciu.fioui  cat  olici, che 
li voleffino firuire:e  non  yen  ejfendo  heretici , ricorfiro  all' autorità 
, del  parlamento  : accioche,con  efia  i m.tgifìratt  laici  poteffno fupplirc 

al  mancamento  de' Ve feoui . Onde  furono  chiamati  Vefioui  parla - 
!,.  | •tnetarj.  Scguironfyofic ladiuerfi  vfite per  tutto'  l regno,  per  t efltr^ 

\ patione  totale  della fede  Catolica:  la  prima  fu fatta  da  Ifabella  • la  fi- 

con  da  da'  -"Metropolitani , per  le  loro  prouincte  : la  terrai  da' Vefioui 
, per  la  diocefe . Qui  sinquiriua  fé  f celebrala  piu  in  qualche  luogo  la 

, mefa,c gli  vfficij  diurni: fé  Vera  più  irnagini,  aitarle  vfànza  buona 

, in  piede . Obligauano  i mimfiri  a comprar  la  Tribbia  voltata  in  lin- 
..  gita  bigie  fi  a modo  loro}  e le  inflitutioni  di  (faluino,  e a farne  copia  a 

l chi  volefe  leggerle  ne'  lor  tempij.  Ma  non  era  cefi,  ne  la  quale  fimo- 

fir affino  più  follcciti,e  Telanti,  che  nell'  informar  fi  da' parocchiani  s 
, I effi  haueffino  il  dono  della  cafhtà , e a farli  prender  moglie . Vfel  che 
, 'p  trouauano,e  trottano  hoggi  molta  prontezza  : perche  confi  andò  il  eie - 

t ro  d’ Inghilterra  parte  d'apo  flati,  parte  cC  huomini  laici,  non  é cofk 

j,  | alla  quale  inclini  più  che  à Venere . r. Procurarono  quefii  con  grande 

, infiamma, che  i matrimonij  loro  foffino  app  rottati  dalle  leggi:  e i figli- 

j.  noli  dichiarati  leghimi  : il  che  però  no  hanno  fino  al pr e finte  ò per  in - 

f decenza  della  co  fa , ò per  danno , che  nefigue  alla  Kepublica , potuto 

■f  !'  ottenere . Odoardo  haueua  con  vn  decreto  del parlamelo,  allargata 
la  briglia  a congiungtmeti  del  clero.  La  Reina  Alaria  rimifi  sù  l'of 
, firuanza  de' (fanoni  antichi, e f vfo  della  chiefa . I fabella , benché  in - 

•y  fi  antemente  ricercata  à voler  di  nuouo  autorizare  i rnatrirnonij  del 

i clero, non  l'ha  però  mai  fatto . Solo  ha  ordinato  che  no  prendano  mj - 

(i  glie,  che  non  fia  d'honcflà  approuata  : ma  con  tutto  ciò  difficilmente 
f/  fi  maritano  con  altre, che  confimene  '-vihfjime . T rima , perche  non 

filo  i Catolici , màgli  heretici  ancora  fi  recano  à dnhonore , che  le  fi- 
gliuole loro  fiano  dette  mogli  di  preti  : apprefjò  perche  fino  al  prefin - 

te  fi  e 
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te  3 le  leggi  del  regno  non  hanno  approuato  quefimatrimonìj:  ondi 
fino  in  conto  di  concubinati:  e la  prole  neviene filmata  ille giùnta:  là 
moglie  nonparticipa  punto  della  dignità  , ò grado  del  marito,  nei  fi» 
gliuoli  del padre.Cofi fatti  prettamente  telebrano  la  lór  cena,  porta» 
no^cT ordine  d'ifabellaja  cappa: negli  altri  vffic’ùloro  la  cotta:  e nel 
rcBo  portano  ordinariamente  la  vefie  lunga: e i Vefcoui  il  rocchetto  , 
anche  contra  il  parere  de' Dottori  di  Geneua^cd  Alemagna -,  volcn- 
do  l fabella  mofrare  in  ciò  la  fua  fuprema  autorità,  i ndependente  da 
Calumo  ,e  da  L utero . Il  che  ella  fece  da  principio ,p  arte  per  ritenere 
per  fita grandezza  vna  certa  ombra  dello  fplendore  della  Chieja  Ro- 
mana: par  te  per  non  mofirarfi  a fatto  aliena  da  Catolicis  e enfi  inter - 
tenerli ,e  pafcerlt  di  qualche  fiorando, . Ritenne  dunque  lungo  tempo 
il  canto  / la  ero  ce:  e ritiene  anche  ade fio  le  capperi  rocchetti . Sifuo- 
nano  le  campane, quando  cjfa  puffo,  innazj  alle  Chic  fi  , e l clero  le  vi 
incotro  co  le  cappe.Celebrano  anche  la fita  natimtà, notata  ne'  lor  ca- 
le dar  ij  à lettere gradi ,e  rof'e  a'  7. di  Settebre.  Ritieneil digiuno  della 
quarcfima,non  per  religione,  mà per  vtihtà  del  regiìo  : oue  vn gran 
numero  ef  huomini  viue  di  pe fagiane -.anzi  haue  aggiunto  alt  a fme- 
no, del  Venerdì,  e del  S abbaio , anche  quella  del  Mercordì . Hor  e fi 
findojper  la  grandezza  della  perficutione  contra  i Catolici, di  fiorato 
ogni  rimedio  nell' I fola, di fifenere  le  co  fi  della  religione,  che  precipi- 
tauano,eromnauano  affatto}  alcune  perfine  Ingle finche  s erano  riti- 
rate in  Fiandra, temendo  che  non  s e flinguef  e totalmente  ogni  lume 
di fede,e  di  pietà  nell'! fila, e ogni  Speranza  di  rauuiuarla,e  di  rimet- 
terla nelT  antico  Splendore,  fi  congregarono  fitto  l'ombra  del  Ca 

tolìco,nclla  città  di  Duay  à far  vita  collegiale,  frebbero  à paco  apo - • 
co  in  gran  numero  fiotto'  Igouerno  del  Dottor  Guglielmo  Alano, hog- 
gi degniffìmo  Cardinale  della  Santa  Chiefii  Romana.Si fofientarona  . 
prima  con  limo  fine , e poi  con  la  beneficenza  dèlia  fède  Apofioltca  : fi 
trasferirono  pofeiaper  li  romori  di  Fiandra, nella  città  di  fens  fiot- 
to Som- 
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to  tornir x dell a Chrifiiamffima  cafi  di  Glifi , otte  hoggi fi  mantiene 
•pn  buon  numero  digiouAm  e per  virtù  3e  per  ingegno  3 e per  dottrina 
eccellenti  ‘Po fida  Greg.  XIII.  gufando  il  frutto 3e  I vtile  di  fi fatto 
collegio  3ne  in f litui  vn altro  in  ‘Romane  lo  dotò  di  buone  entrate -Di 
quelli  due  luoghi  fino  p affati 3e  pafano  tuttauia  in  Inghilterra  parec 
chie  centenaia  di ficcrdoti3che  con  %elo3e  con  ff  ir  ito  comparabile  con 
quel  della primitiua  Chiefi3hanno  defiatOy  e deflano  contìnuamente 
quei  popoli  al  martirio  3 non  che  ad  altro ,per  la fede  Catolica  - E in 
Vero  quanto  piu  io  confiderà  Einftituto  de  fidettì  colle gij  3 tanto  mi 
par  co  fi  più  heroica3an?fi Apofiolica . Perche  quale  imprefi  è più  ec~ 
celfiylfirj'  più  diuina3che  teff  or  fi [fontane  amente  alla  crudeltà  inau- 
dita de  Calumiant^  de'  qualinonfù  mai gente  ne più  diffidata  3nè 
più perfida?  che  tofferirfì a tirannia' carnefici 3alle  ruote3alle forche 
perfiruitio  dà  Dio  3 e per falute  della fita  natione  ì E 'mi pare  3 che  sì 
fatti  luoghi  meritino  nome  anzi  di  Seminarti  di  martiri  3 che  di  Col- 
legi di fi  udenti  e non fu  mai  dagli  Apofioli  in  qua  nè  più finto  3 nr 
più  glorio  fi  tnftìtuto3non  più  memorabde3o  più  eccelfi  imprefi.  On- 
de Don  Filippo , Rè  di  Spagna-3moJfo  dalla  fima  del gran  frutto 3 che' 
da  fimili  luoghi  proccdeua  3 inflitta  anch'egli  e dotò  di  buon' entrate- 
due  collegi  et  Inglcfii  l'vno  in  ZJagliadohd  3 e l'altro  in  Siuiglia  . ll: 
primo  Pont. che  diede  licenza  a gli  alleai  del  Collegio  di  Duaydipaf 
far  in  Inghilterra  per  aiuto  ffirituale di  quel  fRegno'3fÙrPioZl.  il 
qtaAe  anche  3 differata  ogni  emcndationectlfibella  3 la  dichiarò  con- 
Vna  grauiffima  bolla  fcommunicata:3 1 lapviuo  d ogni  dominio , e et " 
ogni  ragione  nellacorona-d' Inghilterra 3 e et Hibernia  ye  non  manco ‘ 
chi  con  animo  inuittoy  e intrepido  eff  onendofi à maniféfiò  pericolo  di 
acer biffi  ma  morte3attaccaJfe  nelptù  celebre  luogo-di  L odra  cjfla  Eoli 
la.  Di  che  hauendo  lanuto  notitialfibelUy  non  fi  può  dire,  in  quante» 
furore  monta  fi e3e  co  quantar abbia  perfiguitajje poi  i Qtt olici:  quatti 
tULCacciajfe  in  prigione ,quanti  ne flratiajfe  crudelmente d quanti  t0> 
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deità  de  carnefici ,la  finania , ed  furore  de’Valfngamì  3 e de*Cccitij  „ 
Hanno  f minato  la  parola  di  Dio  con  le  lìngue  > con  le  penne  3 con  le 
fampeiinaffatola  co’ l /àngue , ingraffatola  co’  tormenti  e co’  marti- 
rìj, ma.  tenutola  co  la  morte . C^on  bifògnaua  minor  crudeltà  di  quel- 
la d'Arrigo  Vili,  nè  minor  rabbia  di  quella  dtlf bella  , per  eccitar 
tanto  valore 3e per  render  tlluflrc  tanta  pietà  loro . Hora,  per  conclu- 
der quefa  relatione  dello fiato  d’ Inghilterra  3 fono  in  quel  T{egno 
quattro  fòrti  dt  huomini . I primi  fono  i Cat  olici 3 che  po/fon  fare  <~vn 
quarto  degli  habitanti:  e queftì  fono  di  due  fòrti , perche  a Unni  f ri- 
vo profeffone  pub  lic  a della fede  Chnfiana  3 e pati  fono  per.  ciò  i tra- 
vagli, e perfezioni  3 che  noi  habbiamo  detto  :.  altri  ritengono  la  fede 
nel pereto  del  cuore:  nel  re  sio  s xccommodxno  àgli  editti  de’ tiran- 
nii&d  offendo  agnelli  flettono  per  paura fella  pelle  de’ lupi.  La  fe- 
condafrte  è de’  Trote flantrla  ter**  de’ Puritani  : quelli  ritengono 
pur  qualche  cerimonia  Catolica,  come  Coabito  Epif  opale , e l’ altre 
cofe  commemorate  da  noifpra:  quelli  non  vogliono  conformità  nif 
funa  co’ Cat  oliti . Credo  che  l 'Puritani ft  ano  piu  che  i TroteUantì  ì 
& e tra  lor  difordiagrauiffmx.  L a quarta ftta  è de  ' T olitici 3huo- 
minifnsta  Dio  3 e fnza  anima  : queìli  non  curano  punto  di  religio- 
ne, ma fi  attendono  allo fato.  T affano  come  metani  tra  quelle ft- 
te  di  herettci3e  di  huomini  empif  gli  Adamiti 3 che  fanno  i lor  nefandi 
conuenticoli  di  notte:  la  lor  ftta  conffìe  in  quel  ‘-verfo:  Iura,periu 
ra  j fecretum  p rodere  noli . I Trote  fanti , e i Tuntarn  mu- 
tano ogni  giorno  noue  opinioni  3 e r inoliano  dogmi  3 e capricci f condo 
l’ occafone.Non  <-uifno  tre3tra  tutti 3che  f fojfno  richiefi  del parer 
loro3  circa  la  luflifi catione  3 ò co  fa  tale3foffno  d’accordo . Vniuerfal- 
mente  parlando  è più  macchiata  d’herefe  C Anglia  3 che  la  Vuallìa  : 
(perche  ejfe  herefe  furono  publicate prima  in  lingua  Inglef  3 e dopo 
Vn gran  tempo  in  lingua  Vuallcf)  e più  le  città  3 che  i contadi  : più  i 
luoghi  maritimi3che  i rncditcrrxuci3  per  il  commèrtio  de  foraflieriyt 
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più  la  corte,  t le  terre  ruicme , che  le  lontane  s e più  C Inghilterra , che 
t Irlanda* 

SVETIA  DANIA. 

LA  prauità  hereticaji  è a' tempi  nolìri , àguifa  di  <xrna  impu- 
dente meretrice , proficuità  per  tutto  a chiunque fe  nè  co- 
luto fruire  per  mantello ,e  p prete  fio  di  ogni fcderate7ga,e fi 
come  quella famofa  cortigiana preffo  Sa/uflio , era  fic  libidine  ac- 
cenfa^vt  faepius  peteret  viros^quam  peteretur  : coft  bere - 
Jia  fi  è più  "volte  offerta  da fè  ftcfja  égli  huomtni  empij  ,edi  mal  af- 
fare per  Cfiia,  e per  copagna,anzj  mini  lira, e mcT^an&à  ogni  brutte 7^ 
j \a,e  misfatto, che  ricercatalo  fòlle  citata  da  loro.  Co  fi fruì già  la  sfre 
nata  libidine  d'Arrigo  viij . Tyè  di  Inghilterra , eia  fellonia  di  Gto. 
Federico,elettor  di  S a j fonia  ,e  di  Filippo  Langrauio  (T Haffia:(fjf  hà 
fèruito  a’ tipi  mitri  ! ambulane  di  Luigi,  Prencipe  di  Condè,e  di  Ar 
rigo  fio  figliuolo  i e alla  fraudolenza  di  Gaffar  da  Colhgny,  e di  Gu- 
glielmo di  Naffauo.Fei chea' ingannano  quelli  che penj lino, che  coflo - 
r° fi pan  mcjfi  a far  guerra  d'Frenctpi  loro  naturali  per  amore  dil- 
li opemom  di  Luterò, ò di  Calumo fò  di  altro  maefro  di  empietà.  Non 
è in  tanta  fi  ima  appo  loro  la  religione , bench'empia , e federata . 0 C 
Suangelio  loro. benché  carnale  e terreno.  Ma  fi  vagì  tono  dell'  ombra, 
e del  color  della  religione, e della frittura fan  a per  appannare  gii  oc- 
chi al  popolo i e cuoprire  altri  11  ambinone,  altri  Canarina,  altri  altri 
paffonc  : come fi  amo per  vedere  bora  nell'  intra  dutt ione  del  lutera- 
nefi no  in  Suetta  e in  Gotta  ,ptr  mc%o  di  Cofano  Henrichi. 

La  Succi  affatto  laquale  comprenderemo  la  Goda,  e l'a  'tre  Pro - 
uincie  fggette  à quella  corona ) f gouernaua g:à , come  la  più  parte 
de'  li  cgm  Settentrionali , libi  r aniente  : perche  la  corona  f duna  non 
per  ragione  di J angue,  mà per  demone  di fati: fin à tato, che  gli  siati 
mcdtfmi , per  f chinar  le  guerre  cimiti  e la  crudeltà  de'  tiranni  (era 
Ancor fiefe a la  memoria  delia  gran  tirannia  di  Chris  t inno,  di  cui 
. -y  E z parie- 
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r banca  fhiembrato  dalla  Sede  «Apòllo/.  maestra  della  * verità 3 fon- 
tana della  dottrina  Catolica  1 ICatolici  •vergendo  la  prcnerfità 
del  TQ,  e disperandone  ogni  emendatìone  , corfero  all’ arme  in- 
torno àso.  mila perfone ■:  mà ejfendo  chiamati  à parlamento  i Ca- 
pi> tAr  rigo  promi fe  di  correggere  3 , e riformare  tutto  ciò  > diche 
eglino  fi  doleuano . Co  fi fattoli  defiflere  dall'  arme  3 ne  fe  poi  mo- 
rire 38.  de' principali  : e in  melodi  quelli  tumulti  3 li  nacque  con 
la  morte  della  madre 3 <~vn  figliuolo 3 à cui pofe  nome  Odoardo . In- 
tanto 'Paolo  III  che  heueua  già  formata  <vna  'Bolla  contra  «Arri 
go  ) mànon  ancora  publicata  3 per  qualche  Speranza  dilla  refipt- 
feenga,  parte  perla  morte  di  Donna  Caterina 3 parte  per  l'odio 
ch'egli  moflraua  dell'herèfìa  Luterana 3 destinò  il  Cardinal  • Polo 
Legato  in  Fiandra  : accioche  indi  per  la  ‘'vicinanza  de' luoghi  3 trai * 
taf  e della  conuerfione  del  T\è . <5\là  irrigo  già  dato  in  repro- 
bimi fen  fu  m , non  fellamente  non  fe  conto  della  L egatione  > mà 
cerco  ogni  'via  per  far  morire  il  Legato  , Saccheggiaua  intanto 
le  ricchifihpe  Chiefe  del'fegno , (j$f  principalmente  quella  di  San 
T omafe  : onde  furono  cauati  fei  carri  d'oro  3 d'argento  3 di  gio- 
ie 3 e cF apparato  pretiofe:  e citò  (cofx  che  pafjà  ogni  termine  di 
befliahtà}  effe  Santo  à difènder  fi  innanzi  à lui : lo  condanno 
di  fellonia  : e 'vieto  il  tenerlo  3e'l chiamarlo  Santo . Onde  ' Pao- 
lo Terzo  3 difettata  hormai  ogni  emendatìone  <f  «/Irrigo  3 ful- 
mino la feomm  unica  contra  lui  s e p Muoia  'Boll a della  fra  depo- 
fetione  , c condennatione  . Clfà  Capottata  , precipitando  fi m- 
pr  e di  abtfi 0 in  abif] 0 3 tenne  <vna  Dieta  del  T{ègno}  l'anno  1 s 38. 
nella  quale  egli  ottenne  la  confife a t ione  de  tutti  1 «Mona fi  eri  del- 
l 'vno  3 e dell  altro  fefio  3 e de' beni  loro  3 facendo  morire  tutti 
que Ih  che  fi  molir aitano  in  qualche  modo  renitenti  : c à fin  che  l' en- 
trate , nonntornaffino  mai  piu  alla  C Ine  fa , le  diUribtù  alla  più  par- 
tede  nobili  9 prendendo  all  incontro  ò denari  contanti  3 ò parte  de  ' 
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lor  beni:  con  che  penso  egli  d inter effare  i Baroni  dcl7\egno  nella  [ita 
empietà ,e fellonia . Sì  che  i Monasteri,  e i conuenti finirono  nell'In- 
ghilterra l'anno  i j + o.  e fi  liima,  che  il  numero  delle  Chiefi  roui- 
nate  arriuajfe  à x.  mda . éMà  ere  fendo  con  tutto  ciò  i bifigni  ,ele 
neceffità  d cArrigo , cagionate per giuflo  giudicio  di  Dio  dalle  rapi- 
ne delle  Chiefe , onde  credeua  et  arricchire  : egli  oltre  a' tributi , co * 
quali grauò  intolerabilmente  il  popolo  , abbacò  eHremamente  la 
lega  dell' argento  i accrebbe  il previo  dell'oro , e dell' argento -,  con-  v 
fi  fio  gli  HoSpedah , iSemmarij,  e i Colle gij  de  gli  Scolari.  Nè 
li  mancaua  altro  che  il  rendere  ò le  te  He  de' uiui , ò le fipolture  de * 
morti.  Venuto finalmente  all' ultimo  de' giorni firn , dicono  che 
confiti  tò  con  alcuni  Ve (codi  confidenti,  di  riconciliar  fi  con  la  Chie- 
fa  fiomana  ,•  ma  non  era  queHa  opera , nella  quale  fi  ricercale  ^zu- 
go r d' un  huomo  moribondo:  (fif  egli  ui  banca  uittendo  rncjjò  tan- 
te difficoltà , che  ne  reftò fipr afatto . SMorì  I anno  i s + 6.  del  Si- 
gnore, nel  6 s .dell' età (ita.  Laficiò «Arrigo l' Inghilterra primiera^ 
mente  fiifmatica  : & oltre  à ciò  Spogliata  d ogni  religione . La- 
fiìò  il  clero  oppre fio  , e in  Hato  firuile fitto  un  capo  laico:  i con- 
venti dell'  uno  e dell'altro fiffo , finza  religiofi  : le  Ghie  fi  piu  no- 
bili , e più f amo  fi  focheggiate , e ridotte  à forma  dàfpelonche  di 
ladri . Lafiiò  i Cat olici  afflitti , attoniti , defilati , pieni  da  firopo-> 
li , e di  travagli  d' ànimo , e dt  con  fetenza -,  pruti  dipartito , e di 
configlio . Laficiò  la  Corte  piena  di  politici , cioè  di  gente , che  non 
credeva,  fi  non  ciò  che  li  metteva  conto  * avara,  rapace,  am- 
bilo fi,  fimo.  confiienza  > ferrea  fede  , e finza  Dio:  radice  di 
tutti  quelli  fiandalifu  f affettane  sfrenata  uerfi  una  donna , à 
cui  egli pofpofi Dio , eia fitta  Cbiefi . S' accompagnò  poi  con  la  li- 
bidine, l'auaritia,  e la  crudeltà  : e sù  queHi  fondamenti  fior  fi  la 
noua  Chiefi  e Anglicana . SMa  fla  bene , che  noi  poniamo  qui  L'elo- 
gio, co' l qual  Calumo  honorò  queflo  7\è . Ille  homo  bcliuinus  , 
Relat.par.tertia.  D j dice 
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dice  egli fui  primo  <£  Ozca,  oftendit  fe  prorfus  vacuum  omni 
timore  Deb  & fuit  deterior  omnibus  macipi  j s Antichri- 
fti.  Qual  crediamo  ch'egli fife, fi  à faluino,huomo  de  pm federati 
thè  fano  fiati  al  mondo, gli paruc peffimo  tra  tutti  i minifiri 3 e maso- 
cipij  d'zAnticbnfio  ? 

REGNO  D’ODOARD O.  VI 

SVccejfe  ad  Arrigo  Odoardo fiuo  figliuolo,  che  col  titolo  di  TQ  > 
prefi  anco  quello  di  Capo  della  Chic  fi  ^Anglicana.  Coflui  heb- 
he  tredici  gouernatori,ò  vogliamo  dire  tutori.  T ra  quali  gir  he 
retici, e t politici jfcaualcarono  i Catolici.Si  che  in  breue  s' e fi  in  fi  qtuo- 
fi  ogni  lume  di  religione,  e di fede  in  Inghilterra ; e fi  chiufi  ogni  fira- 
da all vnione  con  la  Chiefi  Ternana  : e in  vn fubito  ridu/fe  à fi  ogni 
co  fa  Odoardo  Seimero, Zio  del  Re, her  etico  Zuinghano.Cofiui  fauo- 
rendo  à tutto  potere  gli  amici fuoiprejjo  il  nipote,  conculco  con  fatto- 
io loro, e diffipo  tutto  quel  poco  cf apparenza  di  religione,  e di  riuere- 
%a  ver  fi  le  cofie fiacre, che  vi  reftaua.  Cerche  e Arrigo , benché  empia, 
l afiio  nondimeno  molte  Qnefi  nelle  città,terre,villagi,  collegi  con  le 
imagini,  e con  parte  degli  ornameli  loro.  Honorò  fimpre  i Sacrarne- 
ti:  ab  borrì  f herefiefuor  che  quella,che  nega  il primato  di  S.Ticirer, 
idei  Papa, e la fintità  delle  religioni  mo  nafiìche:  mH  il  Seimero  pro- 
libi  dVefioui  tl predicare  dottrina  Catolica:  e mi  fi  ne' pulpiti  predi- 
canti lutherani,ò  Sacramentarij.T r d quali  tenne  il primo  luogo,  vn 
certo  Vgone  Latimero.Vennero  poi  d!  Alemagna,  ed'  Heluetia  CMt- 
Ione  Couer dallo,  Giouani  tìopero, Martin  'Bucero, ^Pietro  éM arti- 
re, Bernardino  0 chino  i co  l'opra  de'  quali, e d’ altri  fi  corruppe  tl  Rè, 
fi  appefiarono  le Academie, fi  allenarono  i Collegio fi  abbrugiaronó 
i Dottori fiholafitci,e fi  sforzarono  i giouani  à vdire  i predicanti  he » 
retici . Voltarono  con  mille  corruttele  la  fura  firittura  in  lingua  In» 
glefie' mi  fiero  in  burla  i finti  Sacramenti ,t  digiuni } i ruoti,  le  cerimi 
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niefi precetti  della.  Ghie  fa : e pur  che  dicejfero  sfacciatamete  ogni  mar- 
ie del  Vicario  di  Cbrtfio,p  arena  loro  di  ejfer  diuentati  da  qualche  co - 
fi.  L ' anno  i s + 7.  nel  parlamento  chef  tenne  in  Londra,  fi fatui , 
che  i beni  ecclefìaftici  auanz4.i1  ali  ingordigia  , & empietà  d' à/lrri- 
go,s'  applicajfino  al Fifo 'Regio  ,le  chiefe3gli aitar i3gli  oratorie  C en 
trate  loro:e  cof  i entrate 3e  beni  delle  Compagnie }e  congregatemi  E 
perche fno  ali  bora  i Zie  foni,  e i fcerdoti  s erano  ordinati  carica- 
mente ^ordinarono  che  f promoueffno  à vn  modo  nuouo  : alterarono 
anche  i ammmiHr aitane  de  Sacramenti  coni  autorità  del  ’Farla- 
mento:efierminarono  il  tremendo  facr amento  deli Altare  3e  la  Mef- 
fa3à  fin  che  potejfno  manomettere  i calici 3le patene , 1 tabernacoli 3 le 
custodie  £ oro, e d argeto3i  cadelieri,e  le  lampade ,e'l  refo  de  i appa- 
rato . ‘Difirujfero  le  tmagini,  e le  memorie  de'  Santi . ZJolfero  che  gli 
rujfcij  diuinifi  celebr afferò  in  lingua  r volgare  Anglicana , meno  iu- 
te fa  in  Cabria3in  Cornouagha,e  in  Hiberma,che  la  Latina . Freme- 
uano  i Catohci  di  qualche  finto:  mà  per  no perder  le  dignità } e i en- 
trate 3non  hebbero  ardire  ci  opporli  al primato  firituale  del  Rè  fan- 
ciulloi dal  cui  padre, benché fcifmatico, erano  fati  prouifi  delle  Chic- 
fi  . Mà  quei  eh' erano fati  promofft  dal  nuouo  ‘Re,  per  eh'  erano  tutti 
ber  etici , face  nano  ogni  cof  per  la  rouina  della  religione  .Siche  pre- 
ualendo  le  tenebre  alla  luce 3ce fio  di  celcbrarf  pubicamente  la  meffa, 
e di  amminifrarf  i finti  Sacramenti.  Madama  Maria  fola, figliuo- 
la d' Arrigo ,e  di  Caterina, mantenne  la  éMefia,e'l fantiffmo  Sacra- 
mento nella fa  cape  Ila.  Non f fidando  poi  gli  autori  di  tanti fianda- 
li3e  di flatuti  cof  esecrabili,  della  diligenza  de' Ve feoui  in  efiequirli, 
come  era  fato  impofo  loro,madarono  attorno  Vftatori,  e Commi f 
firij  regiy.i  quali faceffino3chc  C imagini  di  Cbritto3c  de'  Santi, fi  ab- 
brngia/fino > che  gli  alt  ari  fi  abbatejfino,  che  i libri  antichi fi  dejfino  al 
fuoco; fi  mette  [fino  m njfi  1 nuoui, pieni  di  herefie  3edi  beflemmie  : fi 
eikrmwaffino  l'efiequie,e  le  orationiper  li  de  fonti , (fp  ogni  efferci- 
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ùoy  (èfr  vfo  di  pietà  Chrifliana  3 e ogni  apparenza , e ombra  di  Chri- 
Slianità . Fecero  ogni  co  fa  à fin  che  ijacerdoti  prende (fino  moglie  : il 
che  haueano  fatto  già  i due  Ardue fcoui:e' l fecero  alcuni  Z)efeoui3an- 
che  di  6 o. anni-,  che fin  all' bora  haueuano  menato  vita  Catolica.  Cac- 
ciarono in  prigione  qualche  non  njolfiro  macchiarfi con  matrimonij 
facrilegi.e  in  particolare  il  Vefcouo  ZJintonicnfi  3 e l Dunelmenfe:  e 
poi  quei  di  Londra  3di  Ci(lertia3diVtgornia3e finalmente  tutti  gli  al- 
tri: per  mette  do  ciò  il  Sig.Dio.per  la  loro  freddezza,  nella  cauja fia  : 
furono  in  luogo  loro promoffi  alle  Chiefihuomm  cmpij , edmiffuna 
fede . Nacquero  intanto grauiffime  dfcordie  tra  i Prencipt  heretict: 
e pajfarono  tanto  altra 3 che  il  Seimero , che fi  hauetta  prefi  nome  di 
Protettore  fece  ammarar fio  fiat  elio:  (gfr  egli  fu  .non  molto  dopò , 
anche  veci  fi:  e i fiminatori  della  ■strania  ‘■vennero  tra  fi  anco  à con- 
te fi:  fiche  i Zttingliani  abbruggiarono  Giorgio  Parigi . e Giouanna 
Buchera:  e perche  il  popolo  teneua  le  mogli  de' minisiri  loro  per  put- 
tane 3e  i figliuoli  per  bafl ardi  furono  sforati  à far  che  il  parlamento 
li  dichiarale  legi timide  ben  nati.  Onde  i Qitolict prendendo  alquan- 
to d'animose  di  Spirito sfidarono  Pietro  Martire 3e  Martin  7$ ace- 
ro 3che  leggeuano .quello  in  Ofoma.e  quefìo  in  fantabrigia . à dila- 
tare. Il  che  figuìcongrandijfimohonore  de'Catolici.  T)  iuerfi  <va- 
leti  huomini  ancora  fir  fiero  libri3e  trattati  molto  à propofito  di  quei 
tempi  : e con  tutto  chefoffino  cacciati  dalle  chiefi.  e da'  collegi  3 e fatti 
prigionie  malconci 3 fi  portarono  nondimeno  conflantemente . Mol- 
ti anche  3 a' quali  non  bafiaua  l'animo  di  refisiere  alla perficutione  3 
n'andarono  in  njn  ^volontario  effigilo . 

REGNO  DI  MARIA, 

• e di  Don  Filippo  d’Auftria. 

M Orto  Odoardo  in  meggp  della  fùa  adolefienga  3 parue  che  Id- 
dio alzajfe  àgi  Inglese  a' popoli  r vicini  <vngran  lume  di  zg- 
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lo 3 1 di pietà  3 mà per  breue  tempo . Conciofia  che  diaria  3 hauendo 
evinto  il  contrago  3 e l'arme  del  rDuca  di  Nortumbria , e di  Giana 
figliuola  del  Duca  di  Suffolcia  , fu  con  fauore  incredibile  di  Dio  3 e 
del popolo 3 collocata  nel foggio  reale.  La  prima  cofa , ch'ella fece  3 fu 
annullare  d titolo  profano  di  capo  della  Chiefa  e Anglicana  3 e torlo 
dall' 'ufo  del parlare  3e  dallo  Bile  delle fritture . fimifi  le  caufe  fi- 
rituali  al  tribunale  della  Chiefa  : e l primo3che  ne  reBaJfc  condennx 
to  fu  il  Cranmero.  2(on  meno  fi  aera  fi  moflro  contra  i predicanti  he 
retici  : diede  bando  a tutti  i forafheri , che  non  haucffero  'ufficio  pu- 
bico3 o naturalezza  del  regno  : e fi  dice3che per  queflo  editto  yf  iro- 
no d' Inghilterra  3 0 . mila  heretici  di  varie  nationi,e  fitte,  e Annullò . 
le  leggi  d'Odoardo  contra  la  chiefa  Catolica . Zlietò  il  predicare  àgli 
ber  etici  3 e l' esercitare  l empietà  Zuingliana  à tutti.  Onde  fi  comin- 
cio per  il  regno  à predicar  la  parola  di  Dìo3e  à celebrargli  'Ujficij  di- 
urni catolicamentc . E per  flabilir  meglio  la  riforma  della  religione 
con  l'autorità  *ApoBojiók3e  con  l'appoggio  di  vn  Drencipe  catolico 3 
fi  rifiolfi  di  chiamare  il  fardinal  Dolo3molto  amato 3e /limato  da  lei , 
e di  maritarfi  con  Filippo  iDrencipe  di  Spagna . Venne  in  breue  e'I 
Dolo  con  autorità  amphffima  di  Legatole  il  Drencipe.Onde  raguna 
tìgli  flatifi  tratto  de  la  riconciliatione  dell  I fola  con  la  fide  aApoBo 
luta  . l\agionb  il  Dolo y e conforto  tutti  à ritornare  alla  communione 
della  chiefa3e  all vbidteza  del  Vicario  di  Chrifioie  à domidar perdo 
no  della  contumacia  p affata.  E gli  flati3hauedo  il  dìfiguente,appro - 
nato  l effortatione , e'I  con  figlio  del  Legato  3fupplicarono  il  Rè  3 e la 
Reina  à interceder  per  loro  3 per  la  riconciliatione 3 egratia . zA  II  bo- 
ra il  Legato , moBrato  prima  il  breue  della fina  facoltà  3 affo  l fi  dal- 
le co  fi  p affate  3 e bcnedtffe  il  regno  3 rappr  e fintato  in  quel  parlamen- 
ti . Il  che  poi  Stefano  3 Vefiouo  di  ZI  intona,  gran  Cancelliere  d In- 
ghilterra , pubi icb  nel pi  u celebre  luogo  di  L ondra  3 e del  regno . Si 
diede  ordine  poi  3 che  tutto  il  clero  3 e'I popolo , ciafiuno  nella  fina  pa- 
rodia 3 
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rochiafiomandaffe  humilmete  /agrafia  della  riconciliatìone  3et af 
fluitone 3che  li  fu  con  fomma  allegrezza  et ognmno3data.  Si  riconci- 
liò t Inghdterra  menti  anni  doppò3che  s era feparata  dalla  Chic  fa  di 
Dio . La  maggior  difficoltà  3 che  fi  trottaffe  in  vn  negotio  cofi impor- 
tante3er a C auaritia  di  quelli , che  fi  erano  arricchiti  con  t entrate  ec- 
clefafiiche3e  dcVefcoui  catohcifatti  al  tempo  della  Scifina.  Onde  il 
*Polo  diffensò  con  tutti  quefii3à  in  fianca  del  Pregno  3quanto  fpetta- 
ua  alle  pene^e  alle  cenfure3con  vn  publico  infiromento 3 Ammolli  doli 
però  dell' obligo,  co' l quale  re  stanano  di  reflituire  3fe  non  moleuam 
dannar  Camme  loro.Dtffensò  anche  con  quclh3che  s' erano  maritati 
in  gradi  prohibiti  dalla  chiefà,e  co'  loro  figliuoli . Confirmo  i ZJefoui 
cat  olici fatti  nel  tempo  della  fctfina  ; & fi  Ve fcouati  eretti  da  Arri- 
go.D^on  fu  cofa3  otte  il  Legato  vfafjc  maggior  diligenza,  che  nella  ri- 
forma delle  eAcademie  et  OJfonia  3 e di  Cantabrigia  : nel  che  f valfe 
grandemente  dell'  mduflria3  e zelo  di  Calcolò  Ormanetto  3 che  fu  poi 
Vefouo  di  Vadoua.  Ghie  fi  vi  fio  tutti  i Collegi ,•  riformò  il  lorgouer - 
no  fc condo  la  mente  de  ' te  fa  to  ri:  ca  ceto  mia  gli  heretici  3 e ifffetti.e 
mife per  tutto  e profejfon3(df  ammmiflratori  fatolici.Fu  condotto  à 
0 (Conia  “'Pietro  Soto3rDominicano3  huomo  eccellente  ne  la  T cologia. 
Andana  ere  fendo  ogni  giorno  la  religione  3ela  pietà  per  il  regno  : fi 
rimodernauano  chic f fi  confecrauano  alt  ari  fi  riedificauano  Mona- 
fieri di  monache 3 e Conucnti  di  frati:  & il  popolo  con  vna fte  incre- 
dibile concorreua  à gara  alla  éMeJJ'a,  alla  Confffone3  alla  Commu- 
nione3alla  confermatione  ( Sacramento  tenuto  in  fmma  veneratio- 
ne3e  riuerenza  in  Inghilterra )àgh mffìcij  diuini.In  mezo  di  mn  ta- 
toferuore  piacque  à Dio  di  chiamare  àfla  Rema  diaria  fio  pò  cin- 
que anni3e  quattro  meft  del f'uo  regno.  Morì  nelt iflcffo giorno  Jttar 
dinal  Volo: onde parue  che  Dio3adirato  cotra  Inghilterra , per  la  de- 
te  LI  ab  ile  empietà  et  zArrigo3e  per  la  poco fncera  conuerfione  di  quel 
lt3chc  ritornauano  all' mmone  della  Chic  fa  3 con  ritenere  i bcnid'cjja 
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£hicfa fieìeratamente  yfiirpati,  le  togliejfe  ogni  appoggio  humanofi 
ch'ella  cade  in  maggiori  mifèrie , e franagli,  che  mai . 

REGNO  D’  ISABELLA. 

A Lia  Reina  IMaria  fitccefie  T/abella, figliuola  di  Arrigo  ,ed* 
Anna  Polena.Cofiei  temendo  che  il  Pontefice,  e i Cat olici 
no  riuocaffmo  in  dubio  la  fua  fiucceffione  per  l'infamia  del- 
lafua  nafiita,entrò  nel  regno  co  tutte  le  cerimonie  catoliche  ,•  ma  cer- 
cò di  mantener fi  con  l'herefia:e  primamente , hauendo  impofio filen- 
tio  a' Predicatori  catolici,aprì  i porti , e le  porte  dell' Ijòla  àgli  here- 
tici.  Chiamò  poi  a parlamento  gli fati  del  regno:  oue  <-volle  efier  chia- 
matafuprema gommatrice , anche  nello  fjnrituale, degli fiati  fuoi  : e 
Solfi  che  ogniuno  il profiffafie  anco  con  giuramento,  fuor  che  i baro- 
nieaccettilo  quefii,affin  che  non  fi  metteffino  in  armene  non  fi  sniffe- 
rò co' l clero ) fitto  pena  a chi  ricufiffe  di  giurare , la  prima  evolta  di 
tutti  i beni, e di  carcere  perpetuo:  l'altra  della  tefla:  e'  l giurameto fu 
effetto  particolarmente  dagli  Arciucfioui,Vefioui,c  prelati.  Così  ifit 
bella  ridufie  à fi  ogni  enfi  frettante  alla  religione . fon  quefia  auto- 
rità s'appropriò  le  pnmitie,  e decime  $ annullò  il  tremendo  facrificìo 
della  mejfa,e  ogni  ejfercitio,e  rito  cecie fia f ico,  fiotto grauiffime pene: 
e in  particolare fece  pena  à chi  ydtffe  mejfa , ò ammimflrafie  facr ar- 
mento aliali  omana, la  prima  yolta  di  ducento  feudi,  ò difei  me  fi  di 
carcere :C  altra  di  quattroceto feudi  fi)  di  yn  anno  di  carcere ; e la  ter -. 
%a  di  tutti  i beni  fi  di  carcere  perpetuo  : Atleti figuete  à quello  di  S. 
Ciouanni  Pattifla  del  / / / p.  ( quefio  era  il  termine prefijfo ) cejfic- 
rono  per  tutto  il  Regno, yn  altra  yoltajc  Mejfe,egli  Vjficij  diurni . 
E perche  f fófioui  non  yolfirofuor  che  yno,  acconfentire  alle fiidet- 
te  empietà, furono  tutti  depofii^e  meffi  in  prigione , oue finirono  con - 
ìlantcmcnte  i giorni  loro  : il  mede  fimo  auenne  alla  miglior  parte  del 
clero:enon furono  priui  di  quefia  lode  di  co  fianca  molte  perfine  lai- 
che delf  vno3e  dell ' altro  fijfo}che per  no  hauer parte  in  co  fi mofiruofi 

ejfecu- 
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effecutioni,non fi  curarono  d'efer fatti  prigionia  di  perdere  i lor  be- 
vi. KeHarono  anche  in  vn  tratto  defèrte  le  Vniuerfìtà  dà  Oj fonia , e 
di  Cantabrigia:e  i migliori  ingegni  paf arano  nelle  Atademie  di  Fia- 
dra:oue  eco I e(fmpio,e  con  C opere fritte ,e  date  in  luce  , aiutarono, 
e aiutano  tuttauia  non  pur  C Inghilterra ; ma  la  Fiandra , e C Alema- 
gna,e la  Francia  ancora . Con  tutto  ciò,  non  era  all' bora  heretica  la  • 
ter^a  parte  d Inghilterra.  'Perche, fuor  che  i grandi , eh' erano  per  lo 
più  heretici,e  mal  affettili  baronie  i gentilhuommi  erano  in gr a par- 
te catolici:  e i contadini, che  tn  quel  regno  fno  ricchi,  e commodi  i e le 
proumtie, lontane  da  Londra,e  dalla  corte, e dal  mare,  erano  ancora 
fincere  nella  fede.Onde, perche  non  fruauano  le  leggi  del parlamen  - 
to  circa  C introdottone  de'nuom  riti  : Ifabella  andò  tn  vìfìta  del  cle- 
ro. Nella  quale, parte  induf]e,per  tema  della  perdita  de' beni, t deboli 
À ubidire -,p  arte  pnm  i cofanti  de'  lor  gradi: parte, po fa  pena  di  12 . 
fidi  per  te  fa  a' plebei, fece  che  preuaricaffno  alla  legge  d'iddio , per 
efequire  1 decreti  ejfecrabili  d'huomini  nefarq.Non  mancauano pe- 
rofàcerdoti  Catolici,che  celebrauano  in  fcreto  alla  catolica,  e in  pu- 
blico  alla  heretica ; e il  me  de  fimo  facerdote , battendo  detto  mejfa  fè- 
cr et  amente  a’ Catolici  portaua  C H ofie  facre  pur  per  catolici  alla  ce- 
na degli  heretici:  e le  diffenfi.ua  loro  nel  me  de  fimo  tempo,  che  lepar 
gnotte  ve leno fi  di  Calumo  a' fisi fguaci.V'  erano  di  quelli,  che par- 
ticipauano,e  della  menfa  del  Signore,  e del  Calice  de' Dcmonij  infie- 
medior  e fendo  i Vefcoui  in  prigione,  e non fidando fi  If  bella  de'  Sa 
cerdoit  catolici , che  pur  celebrauano  come  ejfa  uoleua , inf  ittii  <~un 
vuouo  clero,  ffenne  in  quefla  nouità  i gradi  di  Arciuefcoui , Vefio- 
ui,Sacerdoti,Diaconi,e  le  dignità  di  Prepofiti,Decani,  Arcidiaconi, 
Cancellieri,  Canonici  nelle  Chiefe  colleggiate  > e diede  loro,  co' nomi 
dell' antiche  dignità , le  prouijioni  ,ei  priudegij  : e le  conferì  tutte  d 
Luterani, e à Calviniani  : mà più  à quelli , che  à quelli : e volle,  che , 
conformagli  ordini  di  fino  padre , 1 Vefcoui foffino  ordinar  da  due. 
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0 tre  Vcfiouiaffiflenti3di  confinfo  del  éMctropolìtanofcon  la  paten- 
te regia.  Mà  no  effendo  nel  regno  Vefcoui,  ne  Arciusfiom  catolici,che 
li  voleffino firuire:e  non  yen  ejfcndo  heretici 3 ricor  fero  all'autorità 
del  parlamento  : acciochc3con  e fa  i magi  firati  laici poteffmo Jupplire 
al  mancamento  de'  Vefcoui . Onde  furono  chiamati  Vefioui  parla - 
- tn e tarij.  Segmronfyafcia  diuerfi  vifte per  tutto' l regno 3 per  C e flit - 
patione  totale  della  fede  Catolicada  prima  fu fatta  da  Ifàbclla • la  fe- 
conda da'  -^Metropolitani  3 per  le  loro  prouincie  : la  terza.  ddVefcoui 
per  la  diocejè.  Qui  s'inquiriua f fi  cele  bratta  più  in  qualche  luogo  la 
me  fargli  vfficij  diurni fe  Vera  più  magmi,  aitarle  yfan-^a  buona 
in  piede . O'Aigauano  i mimjlri  à comprar  la  Tribbia  voltata  in  lin- 
gua biglcfi  à modo  toroide  inflit  utioni  di  fialumo}  e à farne  copia  a 
chi  volcfie  leggerle  ne' lor  tempi).  Ma  non  era  cefi,  ne  la  quale fi  mo- 
flr affino  più  fòllectti,e  zelanti  3 che  nell'  informar  fi  da' parocchiani  s* 
e(fi  haueffino  il  dono  della  caflità , e à farli  prender  moglie . Sfel  che 
trouauano,c  trouano  hoggi  molta  prontezza  : perche  confando  il  cle- 
ro d' Inghilterra  parte  d' apo  flati  3 par  te  cC  h uomini  laici  3 non  è cofi 
alla  quale  inclini  più  che  à Venere . e. Procurarono  quefli  con  grande 
infiamma, che  i matrimoni)  loro  foffino  approdati  dalle  leggi:  e i figli- 
uoli dichiarati  legìtimi  : il  che  però  no  hanno  fino  al prefente  ò per  in- 
decenza della  co  fa  3 ò per  danno , che  ne fi  gite  alla  Republica , potuto 
ottenere . Odoardo  haueua  con  v n decreto  del parlamelo,  allargata 
la  briglia  a' congiuntimeli  del  clero.  La  Rema  Maria  nmifesù  l'o fi 
fir nan^a  de  (fanoni  antichi ,e  f y fo  della  chiefix . Ifiabella  3 benché  in- 
famemente ricercata  à voler  di  nuouo  autorizare  i matrimoni)  del 
cfiro3mn  l'ha  però  mai  fatto . Solo  ha  ordinato  che  no  prendano  mo- 
glie 3 che  non  fa  cC  honcftà  approdata  : ma  con  tutto  ciò  difficilmente 
fi  maritano  con  altre, che  con  femine  <-viliffime . 'Prima  3 perche  non 
filo  i Catolici  3 mdglt  heretici  ancora  fi  recano  a dishonore  3 che  le  fi- 
gliuole loro fiano  dette  mogli  di  preti  : apprejjò  perche fino  al  prefin- 
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te  , le  leggi  del  regno  non  hanno  aggrottato  quefti  matrimonij:  ondi 
fono  in  tonto  di  concubinati:  e la  prole  ne  viene fintata  iUegitima:  U 
moglie  non  partinpa  punto  della  dignità , ò grado  del  marito,  ne  i fi- 
gliuoli del padre.Cofi fatti  preti,mentre  celebrano  la  lór  cena, porta- 
no^ ordine  cC  Ifibellaja  cappa:  ne  gli  altri  refluii  loro  la  cotta:  e nel 
tcBo  portano  ordinariamente  laveflelungxiei  Vefioui  il  rocchetto  , 
anche  contra  il parere  de' Dottori  di  Gencua^cd  Alemagna  -,  colen- 
do 1 fabella  mo firare  in  ciò  la  fua  fiuprema  autorità , i ndepen dente  di 
Calumo ,e  da  Lutero . Il  che  ella  fece  da  principio, parte  per  ritenere 
per flagrandola  vna  certa  ombra  dello  fplendore  della  Chic  fi  Ro - 
matta: parte  per  non  mofirarfi  affatto  aliena  da  Catohci,e  co  fi  inter- 
tenerli ,e  p a ferii  di  qualche  fperanza . Ritenne  dunque  lungo  tempo 
il  canto  / la  croce:  e ritiene  anche  adefo  le  cappe ,ei  rocchetti . Si /do- 
nano le  campane, quando  ejfa  gaffa  innazj  alle  Chic  fi , e l clero  le  vi 
incotro  co  le  cappe.Celebrano  anche  la  fia  natinità, notata  ne'  lor  ca- 
le dar  ij  à lettere  gradi, e rofl'e  a'  7. di  Settebre.  Ritieneil  digiuno  della 
quarcfima,non  per  religione,  mà per  vtilitàdel  regiìo  : ouevn  gran 
numero  d huomtni  viue  di  pefiagione:anzf  haue  aggiunto  all'  afiine- 
%a  del  Venerdì,  e del  S abbaio , anche  quella  del  Mercordì . Hor  efi 
fndojper  la  grandezza  della  perfezione  contra  i Catolici,di(perxto 
ogni  rimedio  nell'  If  la,  di  ffienere  le  cofe  della  religione,  che  precipi- 
tauano,e  rotànauano  affatto  alcune  perfine  Ingle fesche  s erano  riti- 
rate in  Fiandra, temendo  che  non  s' e (lingue fie  totalmente  ogni  lume 
di fede, e di  pietà  nell' If  la, e ogni  Speranza  di  rauuiuarla,e  di  rimet- 
terla ned  antico  Splendore , fi  congregarono  fitto  l'ombra  deiRe  Cx 
tolicojiclla  città  di  Duay  à far  vita  collegiale,  farebbero  à poco  àpo-  • 
co  in  gran  numero  fitto'  l gouerno  del  Dottor  Guglielmo  Alano, ho^- 
gi  degniflìmo  Cardinale  della  Santa  Chiefi  Romana.  Si  fofientarono  . 
prima  con  limofine , e poi  con  la  beneficenza  della  fide  Ago  folk  a : fi 
trasferirono  pofiiaper  li  romori  di  Ftandra,nella  città  di  fen  sfit- 
to C om- 
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to  C'ombra  della  Chrifiianiffima  cafa  di  Ghifa,  otte  hoggì fi  mantiene- 
tn  buon  numero  dtgiouani  e per  -virtù  3e  per  ingegno , e per  dottrina 
eccellenti.  Tofcia  Greg.  XIII.  guatando  il  frutto  3e  I ville  di  fi fatto 
collegio 3ne  'milititi  vn  altro  in  fornace  lo  doto  di  buone  entrate  . Di 
quelli  due  luoghi  fono  pajfati3e  pafano  tuttauia  in  Inghilterra  parec 
chie  centenaia  difàccrdoti3che  con  ; \elo3e  con  ff  trito  comparabile  con 
quel  della primitiua  Chiefà3hanno  deflato.3e  defilano  continuamente 
quei  popoli  al  martirio  3 non  che  ad  altro3pcrlafede  Cat  olita  - E in 
yero  quanto  piti  io  confiderò  Cinfiituto  de'fudetti  collegij  3 tanto  mi 
par  co  fa  più  heroica3anzfi  Apoffolica . Perche  quale  imprefà  e più  ec- 
celfà^p  più  diuina3che  teff  or  fi (fontane amente  alla  crudeltà  inau- 
dita de'  Caluintani)  de" quali,  non fu  mai gente  nè più  diffidata  3nè 
più  perfida?  che  I offerir (ì d tir anni3dcarnefici3alle  ruote 3alle forche 
per firuit io  di  Dio  3 e per fatate  della fita  natione  ? E*  mi pare  3 che  sì 
fatti  luoghi  meritino  nome  anzi  di  Seminarti  di  martìri  3 che  di  Col- 
legi di fi  udenti  : e non fu  mai  dagli  Apofioli  in  qua  nè  più finto  3 ne 
più  glorio (ò  mltituto3non  più  memorabile  tò  più  eccel fa  imprefa.  On- 
de Don  Filippo , Rè  di  Spagna-3moffo  dalla filmatele! gran  frutto 3 che 
da fìmili  luoghi  proccdeua  3 infiituì  anch'egli  e doto  di  buon  entrate 
due  collegi  et  bigie fii3  tyno  in  Vagli adohd } e l'altro  in  Siuigtia..  Il! 
primo  Pont. che  diede  licenze#  àgli  alleili  del  Collegio  di  D'uay  di pafi 
far  in  Inghilterra  per  aiuto-  ff  irituale  di  quel  <~Rfgno  3 fùlPto  V.  il 
qiuAe  anche 3 dilferata  ognicmendationeetlfabella  3 la  dichiaro  con 
yna grauiffima  bolla fcommunicata:3 tlapriuo et  ogni  dominio  ye  di 
agni  ragione  nellacorona  ct Inghilterra 3 e etFLibernia  ;■  e non manco' 
chi  con  animo  inuitto3  e intrepido  effonendofi  à manifefio  pericolo  et’ 
dcerbiffimx  morte3attaccaJfe  nelptùcelebre  luogo- di  L odra  ejfa  BoH- 
la.Di  che  hauendo  battuto  notitixlfabella  , nonfi  pub  dire,  inquanto 
furore  montafie3e  co quantar abbia  perfèguitajfc  poi  i Qatolici.quatù 
noe  ac  cuffie  in  prigione 3quanti  ne firaiiajfie  crudelmente *.  d quanti  ito 
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gliefje  con  tormenti  horribili  la  y ita . SM  a con  p articolar  rabbia  fi 
mojfc  (Uà  , e i fuoi  contra  i P.  Gefiuiti,e  gli  alunni  de'  Seminarìj.nè fi  \ 

può  credere ,non  che  effimere  la  dt/igenzà^co  la  quale  erano  per  tue-  i 

ta  tifila  cercati  : la  moltitudine  delle  fine , deputate  à ciò  a' porti  del  } 

R egno,alle  porte  delle  città, e à tutti  ipajfi  delle  Prouincie . Vi  furo-  c 

no  di  quelli, che  per fruir  meglio, fecero  in  modo, che furono  ammefi  f 

fine'  C olle gij,ouc fletterò  qualche  tempo,  per  poter  cono  fiere  igioux-  i 

ni  che  yi  erano;  i nomi, le  patrie, e i parctadi  loro, e por flcopr  irli,  qui-  l 

do  andauano  in  Inghilterra . Si  che  àgli  alunni  poco  gicuaua  e' Imi*-  t 

tar  nome,  e' 1 1 agitar  fi, o lafiiarfi  i refeer  la  barba,  e' l yeflir  di  corto , « 

e flmtli  altre  maniere  di  celarft.  Non  mancano  pero  co  tutto  ciò  et  en-  a 

trar  nell'  [fila, e di  aiutar  feer et  amente  i Cat  olici,  incredibilmete  af-  £ 

fitti, con  prediche,  ef'ortatiovi,mcJfefairamenù,firitti,flampe,  e co  « 
ogni fimi/e  inuentione.  Entrarono  nell'Ifila  f anno  i s 8 o.  due  Pa-  { 
dri  Gcjuiti;  il  rP.  € mondo  Campiano  ,e' l’P.R  oberto  Per  fonie  ; che  i 

andando  di  cafa  in  cafa,e  mutando  continuamente  e nomi , e habiti , a 

hor  à piedi, hor  à canali o , riconciliarono  con  la  Cbiefla  in  pochi  giorni  j { 

yngran  numero  di  perfine  et  ogni fifone  cT  ogni flato  SDi  che  imper-  * 

uerfando  i minifln  dell'  empietà,  indujfero  I fabell  a à publicare  edit- 
ti Neroniani  contra  loro;  dichiarandoli  tutti  caduti  in  delitto  di  Icfit  i 

M ae fi à: comandando  apparenti , e a' tutori  à riuocar  i lor  figliuoli , e 
dipendenti;  vietando  a' banchieri , e a' mercanti  il  rimetter  loro  de-  i 

varile  à tutti  il  metterli  in  cafà,ò  il parlar,ò  il  dar  loro  in  qualèhque  i 

modo  ricapito, e fùffidto . Le  quali  co  fi furono  poi  rinouate , con  l'ag-  fi 

giunta  di  altri  decreti  barbariffimi  l'anno  / / 8 2.  il  primo fu,  che  ì 
chiunque  de  L'<-vno  e dell'altro  fiffo,  che  giunto  all  anno  XVI.  dclC  i 

età fua;  ricufafle  d' interuenire  alle  prediche , c preghiere  degli  bere-  1 

tici:pagajjc  xx. lire  Inglcfi , che  fanno  quafi  7 0 . feudi , al  mefie . Ap-  ; 

prejfo  determinarono  che fife  delitto  di  SMaeflà  Icfi , il  ritirare  in  n 

qualunque  modo,alcuno  dalla  religione , che  f tiene  hoggi  in  Inghtl - % 

terra . 
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terra.  Finalmcte  r adoppiarono  la  pena , e multa , pofla  nel primo  an- 
no d'Ifabella,à  chi  dicejfe,ò  vdi/fe  Mejfa.  E per  ifpauentar  ognuno, 
non  fi  può  di  leggieri  efjdicare  la  moltitudine,  e la  c varietà  degli  1 of- 
ficiali,e de  Spioni , che  s' occupauano  in  perpetua  inquifttone  de'  Sa- 
cerdoti,e de'  (fatohei . Sono propojlt premij  ampltffìmi, e impunità  di 
grauiffìmi  delitti  à chi  tradirà , ò darà  loro  in  qualunque  maniera  in 
mano  i preti.  E con  tutto  ciò  non  f fp attentano,  ne  fi  fiancano  i Cato- 
licifcorrono  trauefhti,e  quafi  tramutati  in  altre perfone,  le  Città, e i 
cotadi.  E tra  l' altre  cojè fi  dice, che  qfh  anni  adietro  hanno  hauuto  in 
luoghijòttcranei  vna  flapa:e  dato  fuori  per  rneto  di  quella  libri frut 
tuofìfftwi  in  difefà  della  Fede  catolica , in  nfpoSia  degli  argometi  de 
gli  ber  etici, della  malediceta,e  calunie  loro:  fi portauano  questi  libri 
in  Lodra,e  di  notte  tepo  Jì (pargeuano  per  le  cafc,  e per  le  botteghe  de 
gli  hercticiiper  li  palagi  de'  Prencipi,per  la  corte  d'  lfabella-,ajfn  che 
i Cato ilei  non  ne  foffìno  imputati . Hanno  1 Catolici  alcuni  luoghi  fe- 
creti  nelle  cafè  loro  per  fi  curetta  de'  Sacerdoti  che  <ui  capitan » : mà 
gli  sbirri,e  le  spierà  gufa  di  cani fagaci,  hanno  penetrato , e feouerto 
ogni  cofa:sì  che  no  vi  rejìano  altri  rfugij , e fcapi,  che  le  fpelonche , e 
i bofehii  le  f>jf'e,e  le  lagune . Con  tutto  ciò  no  manca  mai  il  s \elo  degl» 
allietu  de' Seminar  ij  Anglicani,  che  per  mille  pericoli  corrono  à dar 
C aiuto  ch'e/fì  pojfono  a'ior  paefani.  Periculis  fi  iimin  iì,periculis 
latronu,periculis  in  ciuitate,periculis  in  folitudine , pe- 
riculis in  mari  , periculis  in  falfis  fratribus , in  labore, & 
eruna,in  vigilijs  multis,  in  fame,  & lìti , in  ieinnijs  mul- 
tis,in  frigore,&  nuditate.  E invero  non  c fiata  gente  al  mondo 
che  habbia  mai  mo firato  maggior  fàldezga  nella  Fede  catolica,ò Jpu- 
rito  nella  diffefa  della  <~uentà,  ò perfeueranza.  nell' impre  fa  incorni n- 
ciatafò  fortezza  ne'pcricolt,ò  p attenta  ne'trauagli  ,ò  coSlanta  nell * 
auer'fità , che  gli  Inglcfi . Hanno  Straccato  la  immanità  di  tre  7\è  , 
le  lingue  de'  calonniatori , le  diligente  e f aSlutia  delle  Spie , lacru- 
Relat.  par.  tertia.  E deità 
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deità  de  carnefici, la  finania , e'I furore  de’  Va.! fìngami  , e de'Cecilij .. 
Hanno fiminato  la  parola  di  Dio  con  le  lingue  , con  le  penne  con  le 
fiampefmajfiatola  co’ l /àngue , ingranatola  co’  tormenti  e co’  rnarti- 
rij,matenutola  co  la  morte . bifignaua  minor  crudeltà  di  quel- 

la dì cArrtgo  Vili . n 'e  minor  rabbia  di  quella  dì Ifàbella  , per  eccitar 
tanto  valore ,e per  render  illuflrc  tanta  pietà  loro . Hora3  per  conclu- 
der quefla  relatinne  dello fiato  dì  Inghilterra  3 fino  in  quel  7\egno 
quattro  fòrti  dì  huornini . I primi fino  i Catohci  3 che  poffin  fare  rvn 
quarto  degli  habitanti:  e quefh  fino  di  due fòrti  3 perche  alcuni fan- 
no profejfìone  publica  della fede  Chrifiiana  3 e pati fcono  per.  ciò  i fra- 
nagli, e perficutioni  3 che  noi  habbiamo  detto  altri  ritengono  la  fede 
nel pereto  del  cuore:  nel  reilo  s’accommodano  àgli  editti  de’ tiran- 
ni» tifi  ejfendo  agnelli, fi  vettono  per  paura, della  pi  Ile  de  lupi.  La  fe- 
condafòrte  e de  Trote flauti:  la  terza  de’ Puritani  : quelli  ritengono 
pur  qualche  cerimonia  Catolica,  come  Coabito  Epifiopale , e C altre 
cofi  commemorate  da  noi /òpra:  quelli  non  vogliano  conformità  nifi 
funa  co’  Catoliti . Credo  che  i V umani fiano  piu  che  i rProteSIanti  ; 

e tra  lor  di  fior  dia grauiffima.  La  quarta  fitta  è de 'Volitici, huo- 
mini  finza  Dio , e finza  anima  : quefh  non  curano  punto  di  religio- 
ne, mà fil  attendono  allo fiato.  ? affano  come  metani  tra  quelle fit- 
te dì  her  etici 3e  dì  huomini  empii  gli  A damiti  3 che  fatino  ilor  nefandi 
conuenticoli  di  nottola  lor  fitta  confile  in  quel  <-verfio:  Iura,periu 
ra  j fecretum  prodere  noli . IVrotefianti , e i Puntata  mu- 
tano ogni  giorno  noue  opimont  3 e rinouano  dogmi , e capricci  fecondo 
l’ occafione.Non  rvi fino  tre3tra  tuttoché fi foffino  rtchiefii  del parer 
loro,  circa  la  lufhficatione , ò co  fa  tale,  foffino  dì  accordo . Vniucrfàl- 
mente  parlando  è più  macchiata  d’herefie  lì  Anglia , che  la  Vitalba  : 
( perche  effe  herefie  furono  publicate prima  in  lingua  Inglefi , e dopò 
yngran  tempo  in  lingua  Vuallcfi)  e più  le  città , che  i contadi  : più  i 
luoghi  maritimi,che  i mediterranei,  per  il  commèrtio  de’ forafiicriyt 


LIBRO  PRIMO.  «7 

più  la  co  rte,  t le  terre  ruicinc s che  le  lontane  » e più  t Inghilterra  , che 
t Irlanda* 

SVETIA  DANIA. 

LA  prauità  heretica fi  ea  tempi  no  fin,  àguifia  c?  ^na  impu- 
dente meretrice  3 proficuità  per  tutto  a chiunque  fine  'vo- 
lutofruire  per  mantello  3e  p prete  fio  et  ogni federatala -,e fi 
come  quella  fitmofi  cortigiana prc/fo  Salufho , era  fic  libidine  ac- 
cenfa,vt  faepius  peteret  viros,quam  peteretur:  cofithere- 
Jta  fi  è più  volte  offerta  da f de  fa  àgli  buoni  nu  empij  3c  di  mal  af- 
fare per  Jpia,  e per  copagna3anzj  mtnislra3e  me  zanata  ogni  brutta^ 
J xa3e  misfatto  3che  ricercatalo  file  citata  da  loro.  Coft fruì  già  la  sfre 
nata  libidine  et  Arrigo  vtij . Tfie  et Inghilterra  3 eia  fellonia  di  Gio. 
F e dedico  3elettor  di  Saffbnia,e  di  Filippo  Langrauio  et  Haffia:(fif  hà 
fruito  a' tipi  mitri  t am  bilione  di  L uigi . Prencipe  di  Condè3e  di  Ar 
rigo  fo  figliuolo  i e alla  fa  udolen^a  di  G a (far  da  Colligny3  e di  Gu- 
glielmo di  N affano  (Per  che  s' ingannano  quelli  che  pcnfno3che  co  fio- 
ro fìfian  mejfi  à far guerra  d Prcncipi  loro  naturali  per  amore  del- 
I openioni  di  Lutero 3o  di  Calumo 3o  cl' altro  maefiro  et  empietà.  No» 
è in  tanta  fi  ima  appo  loro  la  religione , bendi  empia , e federata . h t 
Suangeho  loro. benché  carnale  e terreno. Mà fi  vagliono  de U' ombra, 
e del  color  della  religione  3e  della frittura  fera  per  appannare  gli  oc- 
chi a! popolo i e cuoprire  altri  t ambinone 3 altri  t auantia3  altri  altra 
paffione:  come fi  amo per  vedere  bora  nell'  introdottone  del  Iute  r Or- 
no fmo  m Saetta  e in  Goti  a , pt  r tnczo  di  Cofiauo  Henrichi. 

La  S ucci  affitto  laquale  comprenderemo  la  Goda,  e La  'tre  Pro - 
uincie  fggette  à quella  corona ) fi gouernaua g:à , come  la  più parte 
de' Regni  Settentrionali  3 libi  ramente  : perche  la  corona fi daux  no» 
per  ragione  di  (àngue  3mà  per  dettione  di flati: fin  à tato  3che  gli  siati 
me  definii  3 per  J chinar  le  guerre  ciudi s e la  crudeltà  de'  tiranni  (ero 
ancor fief  ala  memoria  della  gran  tirannia  di  Chris  i terno,  di  cui 
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parleremo  dppreffo )eleffero  finalmete  Gofiauo  con  ragione  heredit *- 
riaver  lipo/ieri fio  i, nella  corona.Conciofta  che  R fierieza  banca  di - 
mofiro  loro, che  fi  come  la  più  nobile  , e più  eccelfa  maniera  digouer- 
no  e la  monarchia  ; coji  la  più  quietale  pacifica  forma  di  fiucceffione  è 
quella  che fi fonda  sù  la  ragione  di [angue, e d' ber  edità . Erano  Siati 
in  Suetia  alcuni  R è molto  erudire  /ingnignii  e degni  cR  efier  regi fir ar- 
ti anzi  tra  tiranniche  tra  Regi.Onde  S tenone  Sture ,e  dopo  lui  Sua - 
tane  Jùo  figliuolo, p /chinar  l'odio  nelquale  era  fiato  il  nome  di  Rè,  fi 
cornarono  cR effer  chiamati gouernatori  del  Regno.  Hor,efiédo  mor- 
to S natone, fi  tene  una  dieta  del  Regno  ,per  l' èlettionc  del nouo  Go- 
mmatore , o T/è  i la  qual  dieta  fi  diui/e J libito  quafi  in  duejattionu 
l'una  portaua  alla  corona  Stenone  Sture, figliuolo  di  Sua  tono:  R altra 
fauoriua  E rrico  T rollo , perfinaggio  e per  chiarezza  di /àngue,  e per 
gradez$a  di  valore, illuflre.  V renai  fi  alla  perfine  S tenone,  più  per  la 
grata  memoria,e  meriti  dell' ano,  e del  padre , che  con  molta  gloria  di 
giufiitia,e  di  mo  derat  ione, haucuauo  gommato  lugo  tepo  quelle  getti 
che  per  eccellete  di  valore, che  in  lui  ri// lendefie.il  T rollo , che  confi- 
dato immoderatamente  nella  riputatione,e  ne' meriti fiuoi,haucua  te- 
nuta la  corona  fteur amente  per  fila  fi  n/èntì  fuor  d' ogni  mifiira  della 
rcputfa:c fi rifioi fi  di  sfogar  la  rabbia, e' l dolore  coceputone,  co  la  r ul- 
na della patriafeome  auenejno  che  del fino  cocorrete.  All' incotro  S te- 
none , che  mi/ùraua  R animo  altrui  dal fùo , defiderofi  di fiabilirfì il 
pojfeffo  del  Regno  co  R humanità,  e di  cociliarfi R aucr fario  co' benefi- 
ci,procuro  che  Go (l ano,  figliuolo  d' Pi  rico  T rollo , fofie promojfo  à R 
Arciueficouato  cR  ypfila,grado  e p autorità, e p ricchezze, amphjfimo 
in  al  Regno. ^uefia  dignità,  cognita  co  tato  potere,  e io  tate  facoltà, 
tato  rnaco  che fipi(Ìe,e /morta fi  e, eh'  anzi  accefi  il  fioco  dell' odio,  e' l 
mal  taleto  del  padre, e del  figliuolo  contra  Stenone.  Perche  i benefici 
fanno  negli  animi  offe fi  ql  che fa  R acqua  gittata  fu  la  calcina  villa . 
Mà  e fedo  i T rolli  fiati  faciline  te  rottile fiofitti  da  S tenone, fi giti  ta- 
to. 
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fa,  e fruito  dall  a maggior  parte  de' Mobili,  e da  tutto  quafi  il popolo ^ 
tjfi  chiamarono  in  lor  aiuto  Cbriflierno  "fiè  di  Dania. Il  quale  infir- 
mato cC odio  implacabile  cotro  i Succhi, perche  Chaueano  efilufo  dal- 
la'fi  oronà,  ambita  efiremamente  da  lui  nell'interregno  paffuto , ab- 
bracciò co  ogni  fuo  potere  C occafionc  e di  acquifiare  il  regno , e di  ve- 
dicarfi  della  repulsa,  fiotto  prete  fio  di  difefi  della  Ghie  fa , e dell'  tAr- 
ciuefiouo.  -SMeffa  dunque  in  ordine  <~vna  buona  armata,  fi  ne  venne 
quafi  alt  improuifo  in  S netta:  e sbarcata  gente  in  terra, die  de  le  cam- 
pagne a ficco  3 e i Villaggi  à fuoco  : e la  filò  per  tutto fiegni  maggiori  di 
crudeltà, che  di  prodezza;  e di  barbarie,  che  di  difciplina  militare . 
Onde,hauendo  S tenone  raccolte  le  fuc  forze, e fatto filiincotro,  il  di- 
firdinò facilmente , e mfi  in  fuga:  ma  con  più  danno finita  parago- 
ne/he  profitto  del  regno.  Conciofia  che  Stenone , refiato  grauemente 
ferito  in  r vna  cofiia,ne  morì fi- a tregiorni.il che  bone  do  intefi  Chri- 
fiierno, ritornò  con  più  animose  più  fperanza,che  prima  all' impr e fi. 
Vfe fi  ingannò  punto. Perche  i Suechi,perdutifi  cC  animo  :per  la  rnor - ' 
te  del  capone  non  fipendo  per  chicombattejfino , no  hebbero  mai  ani- 
mo di far  te  fi  a a' nemici  : anzi  pof ponendo  ciafiuno  la  cura  delle  co  fi 
publtche  à quella  delle  priuate , fi  dileguarono  in  breue.tcmpo,efi  ri- 
tirarono à cafi . Dall'altra  parte  Chrifiierno , <-valendofi  di  fi  buo- 
na occa filone , penetrò , finita  contrailo , nelle  Alfiere  del  regno:  e 
peruenne  à Vpfiala . jQuiui  s' era  adunato  <~ungran  popolo  con  l'ar- 
me in  mano  in  di  fi  fi  di  quella  Città , eh' è capo  del  fiegno  : e haue - 
rebbono  facilmente  ributtato  il  T(c , e impedito  t fioi  progreffi , fi 
C *A.r  due ficouo, della  cui  parola  effi  troppo  fimpliccmente fi fidarono , 
non  fii  haueffe  affannati , e traditi  à Chrifiierno , che  ne  fece  flr Or- 
ge borrendo . .Quello  fatto  dell'  sArciuefiouo , pieno  di  tanta  per- 
fidia} e crudeltà  per  il  quale  egli  fu  fpogltato  della  Chic  fi  dì  Vp- 
fila  da  Leon ( Decimo ) commofie  fieramente  la  nobiltà , e'I popolo 
von  filo  contro  lui:  mà contro  tutto  il  clero  ancora , del  quale  egli 
Relat.par.tertia.  £ j 
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era  capo. Intanto  Chriflicmo  conduffe  t esercito  yittoriofi  alla  ritti 
rcg:a  di  Stocolmio  , che  leparetta  fòla  quafì mancare  all acquifio  ca- 
pito del  regno. Mà  reggendo  che, per  la  forteti  merauigliofà  del  fi- 
to ,t  e fi  ugnarla  era  impoffibile:c  non  meno  ! affamarla  pefla  molti- 
tudine de  fiumi, e de  bracci  di  mare , e di  canali  che  cocorrono  in  quei 
fieno, y offe  l'animo  alla  frauderai!  inganno:  e mutò  la  guerra  in  ne- 
gotto, c l'arme  in  trattati.  Cominciò  dunque  con promeffe , e con  pre- 
ghiere àfillecitare  co  fi  i Vcfcoui,come  i Baronie  communi  delle  Cit- 
tà,e i Capi  del popolo  à yolerlo,già  che  fi  trouauano  ferrea  altro  capo , 
elegger  in  Rè  loro.  Commemoraua  i difiordtni , nati  dall' elettione  et 
njn  Rè  del paefe:e  le  di  fior  die  paffate,e  le  calamità  che  n erano  pro- 
cedute.Dimofìraua  ilyantaggio  ,fitl  quale  egli fi  ritrouaua , e 7 pe- 
ricolo eh' effì  correuano  di  reflarli  fudditi  per  <yjia  et  arme . éM  àcl» 
egli,  deponendo  quafi  I arme  yittonofi.fi  contentaua  et  ottener  libe- 
ramente da  loro  ciò  che  potcua  [forare  d'hauer  per forate  pur  toccar- 
ua  loro  il  con fiderare  la  differenza  ch'ètra  C eleggere  yn  T\èdtlor 
yolotà,e'  Inceuerlo  perfora  in  quel  cafò  à lor  toccarebbe  il  dar  leg 
gi  al T{è  eletto:  in  queflojl riceuerle  dal  Rè  yincitore . Confidcrajfi- 
no,  eh' effì  haueano  in  cafia  yna  guerra  crudeUffima . Efjère  bombile 
ogni  guerra  :m  a più  la  ciuile , che  l'efierna  : la  prefinte  effer  ciuile , e 
fir antera  infume  i perch'egli  con  le forte  di  Dama  haueua  yn  iti  fico 
i principali  Signori  del  R cgno  di  Suetia . Non  fi poter  trouare  altra 
yia  et  yfeire  di  tanti  trauag/i,  e pericoli , che  Celettione  della  per  fina 
fita  in  Rè  loro . Prometterla  poi  à tutti  dimenticanza  finterà  et  ogni 
cofia  paffata:  & di  regnare  con  le  condttioni  cb' effì  yorrebbono . Con 
quefle , e con  altre  ragioni , per  mezo  di  perfine  idonee , egli  ottenne 
quel  che  per  yia  et  arme  non  poteua  ottenere  : e di  nimico  mortale fu 
fatto  Rè  di  Suetia . Hauendo  dunque  giurato  loro  t oficruanza  delle 
leggi  del  regno, e et  alcune  altre  co  fi  , che  li  furono,  come  s'yfia  in  cafi 
tali, propofia fu  gridato  Rè,  e coronato fiolennement  e con  ff  travia  , 
*•  che 
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checonquefla  elettione  doueffino  acquetar  fi  affatto  i tumulti,  eie 
guerre . Ma  s* ingannarono  grandemente . 

0 vita  nofìra  di  trauaglio  piena , * . . n 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura:  . . 1 

•;  lituo  fiorir  c come  aria  frenai  , . .1.  t\\* 

Ch’  all  a fredda flagion  troppo  non  dura.  e 

F ù chiaro  à terza  il  giorno:  e à veffro  mena  -, 

Subita  pioggia, eh’ ogni  co  fa  ofura . 
fiondo  fi  a che  Chrifiierno  ,finza  metter  tempo  in  mezo  , lento  fulnto 
la  briglia  alla  fua  immaniffma  natura . In  mezo  dell' allegrezza  del* 
la  tncoronat ione  fece  condurre  dalla  menfa  alla  prigione  i Ve  foni  di 
Strengia,di  Scara,e  di  Vcffia  : e'I  di  figuente,finza  altra  forma  di 
procefo  y decapitare . Dato  ordine  poi , che fi ferr affino  le  porte  della 
città , empì  S loco  l mio  in  tre  giorni , che  <~ui  efferato  la  fùa  Cerberea 
crudeltà 3 di  c ad  alteri,  e di fàngue  de  più  nobili , e più  honorati  citta- 
dini: e poi  quxf  agitato  dalle furie , che  non  lo  lafciauano  ripofàre  ne 
far fermo f ne  ritorno  in  Dania, lafiiado  in  S tocolmio fùa  moglie , 
frolla  di  Carlo  ZJ.Imp.convn  prcfdio  affai  debole.  "Fer  firada  pa- 
lesò non  filo  r innata fùa  befliahtà  , mà  la  prauità  Lutherana  anco- 
TXydella  quale  bauena  f animo  infetto. Perche  ejfendo  flato  alloggia^ 
to  nel  monafero  di  Nidal  > e trattatoti  dall’  ^Abbate , e da’ monaci , 
come  meglio  poterono : il  di  figliente 3 in  <-vece  delle  gratie9che  lor  do- 
ucua  ,fece  precipitare  in  nono flagno  agghiacciato  il  ‘ Padre  Abbate , 
1 1 ‘Priore ycon  cinque  altri  monaci  de' principali: oue  refiaronoyrotto 
il ghiaccio  fommerfi.  Giunto  in  * Dania , elejfe  fiibito  alcuni  Vefioui 
della  fùa  fat  itone , in  luogo  di  quelli , ch’egli  haueua  fatto  morire  in 
Suetia, contea  lo  file,  e privilegi  de  capitoli  di  Suctia,edi  Gottiafi - 
liti  à elegger  i Vefioui  del  corpo  loro  : e r.e  impietrò  confermatane  in 
Roma, per  opera  de  mini  fin  deli’ Imperatore3cbe  dtfcndcuano  à tut- 
to poterei' anioni  di  Chrifiierno, per  rifiato  della  moglie.  éMàper- 
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che  quefli  tali  Vefcout  erano  fiati  eletti  dal  T{è,  cotra  ipriuilegi  dei- 
le  chiefi  * e nbaueua  ottenuta  la  lor  confirmatione  fiaudolentemen - 
te, no  erano  ammeffi  al poffeffo  da'  Capitoli: dad' altra  parte , quei  eh * 
effi  capitoli  nomtnauano , non  potè  nano,  per  la  potenzia  degli  auer fa- 
ri , ottenerne  confirmatione  • Onde  le  cbiefè  rcftauano  fin  za  paS to- 
rbe i popoli  male  affetti  njerfio  la  fède  <sApoflolica  : come  quella  , che 
à parer  loro  fi.  moflvaua  fattoreuole  al  Dano  ; e che  lafciaua  le  cbiefè 
defilate.  Si  aggiunfe  à ciò  , che  bauendo  in  quel  tempo  i fommfiarij 
fipra  f indulgenza  raccolto  ynagroffa  fomma  di  denari  per  la  fabri- 
ca  di  S. Pietro,  nel  ritorno, eh'  e fi  fece  ro  per  Dania,cadutt  nelle  mar- 
ni di  Chrifiierno , furono  sformati  à confignarh  tutto  quel  denaio . Il 
che  bauendo  alcuni  interpretato  finitamente , come  fi  c lòfi /se fine- 
ceduto  à bello  fludio , acciocbe  Chrifiierno  con  quell'aiuto  di  denari 
s'armaffeper  la  ricuperatane  del  regno , che  poi , fi  ben  non  ricupor- 
rò , affltfie  però  grandemente , accrebbe  fipra  modo  la  mala  fiadisr 
fattione , e Codio  del popolo  -ver fio  d Sommo  ‘Pontefice . Si  che  tre 
cofie  pare  che  fpianafiìno  L'entrata  nella  Suctia  all'bercfia  : l'njna 
fu  l'odio  de' popoli  contra  i Vtfioui , e contra  il  clero  per  l'aiuto  e fa- - 
uore,  che  ClArctuefiouo predò. à Chrifiierno , ma fftme  in fnr  quel- 
la tanta  flra^e preffo  Vpfala  : C altra  la  vacanza  di  tutte  le  chie- 
fi Epifiopali,  fuor  di  quella  di  Lincopa:  perche  tre  Vefioui  erano 
flati  ammalati  i l' aAr  e tue fiouo  era  fiato  defìtto--,  gli  altri  era- 
no mancati  di  morte  naturale . Onde  fu  facil  co  fa  a' lupi  luthcrani 
affalire , e malmenar  il  gregge  priuo  di  pa  fiori , e di  chi  nhauefie  cu- 
ra : la  terza  co  fi  fu  lo  J degno , e l'odio  conceputo  da' popoli  contra  il 
Papa  peri'  inclinatone  alle  co  fi  di  Chrifiierno . Hora  ttando  le  cofe 
in  termine  cofi  lagrimofi , c mifir  abile  ,fi  leuò  su,  e fi  fece  capo  de 
Succhi  contra  d tiranno > Goflauo  Uafi , ò Henrubi,  nipote  per 
mia.  da  firella , di  S tenone  Sture y ‘-ultimo  Gouernatore  del  pe- 
gno . Qucfii , bauendo  mefio  infime  njngrofio  numero  d' buon; ini 
« w ' arditi  » 
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‘ àrditi , e bratti  y majftme  delia  'Trottine ta  di  Decarlia,  produci - 
trìce  di  gente  animo  fa , eguerrera  ( debe  arguì fi  e il  nome  di  c~De- 
carlia  ) cacciò  à <viua  forza  le  genti  del  cDano  da' luoghi  occupati: 
ajfiiffe  y edtjlrujfe  affatto  i fuot  p artigiani  3 e fautori:  e ritornò  in 
poco  tempo  il  regno  nell' antica  libertà , e pace . 'Ter  le  quali  fue 
prodezze , congiunte  con  fìrtleuato  fermilo  delia  Tyepublica , egli 
di  commnn  confenfo  de  gli  flati  fu  con  fefla , e con  applauf  me - 
rauigliof  gridato  T{è  di  S netta . ZMà  l'allegrezza  di  quefia  anio- 
ne durò  pochi  (fimo.  Era  in  quel  tempo  S indico  delia  città  di  Sto - 
colmio  <vn  certo  Olao  T tetro  Nenitio , heretico  lutherano . J^ue  - 
fii  cono  fendo  molto  bene  y quanto  tlfie  fojfcmale  affetto  mer fi 
la  Chiefa  3 perla  fauore  3 che  Ì tAniue fiotto  haueua  prestato  al 
rDano  ; e per  C inclinatane , che  la  corte  7 Romana  haueua  in  gra- 
tta dell' Imperatore3mo  firato  alle  cofi  dell' iflejfo  , fiimò  effer  -ve- 
nuto il  tempo  di  tirare  il  fie,  e' l regno  nell  herefia  di  luthero 
« *Mà perch'egli  <ve detta  di  non  battere  autorità  baflantc  3 per  rvn 
imprefadi  tanta  importanza  > comrnunicò  tl  fio  penfiero  con  rvn 
certo  Lorenzo  & Andrea , o/lrchidiacono  di  Strenga  x già  fiato  fi t- 
'Uertito  daini  i huomo  afiuto  3 e di  grande  tmpnfa  : c quel  che 
. importuna  fmm  amente  3 di  molta  autorità  , e gratta  preffo  il 
•tfiey  perlt  fruitij  fattdi  nella  guerra  cantra  Chrifher  no , eneb- 
t acqui  fio  della  corona.  'Ter  il  cofi ui  mezo  dunquéf  dimofir an- 
dò al  fiè  ( come  hanno  fatto  tutti  quei  3 che  hanno  ^voluto  intro- 
durre hervfie  a' tempi  nofiri ) la  diJJ'olutione  3 e gli  abufì  del  clero  , 
la  riechezga  immoderata , e potenza  foucrcbta  de'ZJefoiu3onde  era- 
no procedute  pericolo  ftffime  feditioniy  e tumulti,  e fifoni  di /àn- 
gue yc/f  ufiom  di  figgi , alterationi  da  fiato  : & non  tacendo  quan- 
to tarmerebbe*  ut  acconcio  dette  cofe  fue  C arricchir  fi  con  Centrate 
\ della  Chiefa  y C indnffe  facilmente  nell' herefia  : per  dar  principio 
-tenuemente  alla  profelfione,  ch'egli  nottua  fare , e ali' euangelio. 
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t\j  eglì'voleua figurre,  la  prima  copi  eh' egli  fece  y da  buon  heretico fi 
fu  l'vfurpaùone  dell* entrate  della  Cbtefia  metropolitana,  e dalli  altre 
Cathedrah  del  regno, multato  a ciò  dalla  folitudine,e  quafi vedouan- 
%a  cC effe  Chicfè  .Celebrò  poti  comitij  in  cArofta,  ouetra  molte  leggi 
fatte  contra  la  Maettà  di  ‘ Dio  ,ela pentita  muiolabile  della  Chiefa, 
f-wa  afiai  ridicolo  fa fu,  che  t Vefioui  non foflìno  più  ricchtdt  quel , 
che  piacejfe  al  T{è.  Si  oppofiro  à ciò,  e ad  altri  Jìatuti  contrarìj  al giu- 
fio, e all' bonetto, Ciouanm  Tì  rapino  Vefiouo  di  Lineopa,c  Giouan- 
■ni  éAla^no  Gotho, eletto, benché  tardt,nA  rauefeouo  d'Vppila,cb'  tra 
allora  Nontio  d' Adriano  Vho  autorità  di  Legato, nel  regno  di  Sue- 
tia.  éMà  non  pio  non  fecero  efp  effetto  alcuno  , (he  furane  anche  (fa- 
gliati (fogni  lor  battere, e cacciati  fuor  del  regno.éAlà  reggendo  pu- 
re alcuni  di  qualche giuditio , e zelo,  che  non p trattaua  filo  della  li- 
bertà del  clerqi  la  cut  dminut\onc,anzi  euerfione , i Jp  haucuano  non 
meno  empiamente, che  fiaccamente  confi utita , e fiferitta  z me  della 
religione, e di  tutto  lo  flato  loro  Jfirituale)Ccmit;careno  à penfàre  di 
far  ritto  care  i decreti,paffati  contra  il  clero,ela  chiefà  ; mà  indarno  s 
eonciopa  che  la  fattione  contraria y interejfata  nell' rifurpatione  dil- 
t entrate ecclefiattiche  haueuagià  acquietato  tante forzg,  che  regna- 
va nelle  Diete. Onde  disperato  ogni  rimedio, e miglioramento , alcuni 
per  non  ‘-veder  cofi, che  lor  affhgeuano  fimmamente  t animo , rian- 
darono ‘-uolohtariamente  tn  effigilo  : altri,  chef  mostrarono  di  piu 
animo, e zelo, furono  fatti  morir  e, ò cacciati  in prtgione:on  de  no  vfcp- 
rono  mai.éMà  con  tutto  ciò  la  plebe,  egli  huommt  del  contadi,  nyeg- 
- gendo  quotidianamente  alterare  rritr  antichi,  opprimere  i ficerdotiy 
e altri fimilt fi  ulti  del  Luterantpno  fecero  in più  luoghi  romore:  mà 
più  che  a Itrouc  nella  SmalandiX.proumcia  della  OSlrogothia.  Quièti 
njn  certo  Nicolò  S tacche  yhuomo  di  pingue  bafojnà  d'animo  rifiu- 
to,e ardito^  di  qualche  proua,e  prattica  inguerra,guerreggiù  per  tre 
anni  continui  gagliardamente  centrali  fiè.  Lo  ruppe  più  d'vna  vol- 
tar» 
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U in  tdmpdgxài  lo  cacciò  fuor  de  F vna,e  dell’ altra  Gothìa j el  ridufi 
Jc  all' e fremo  delle  cofè fue:  e batterebbe  cacciato  Imi  dello  (latore  F he- 
re  fa  del  regno  fi  haueffe  battuto  accorgimento  Tignale  alla  branura: 
<ofe  ebe  di  rado  s'accoppiano  infeme.  €ra  nell' efferato  del  Rè  Suan - 
tono  Sture, figliuolo  di  quello  S tenone,  che  bateeua  finito  i giorni  fitoi 
combattendo  contra  Chrifiierno..Quefh, mentre  battendo  fatto  vna 
certa  tregua  con  lo  S tacche  finge  di  trattar  di  pace  tra  lui,  e’ l Re  fe- 
ce condurre  nell' efferato  nemico , <vna  grandijfima  quantità  di  rvin 
ni  V rance  fi,  capitatila  fu  le  nani ; ( :ome  è f olito )quafi  per  amoretto - 
le7$a,e  per  caparra  della  pace . Co’  quali  mini  ejfendofi  bagnata  mol- 
to bene  la  gente  di  S tacche , furono  mentre fi  flautino fipolti  nel '-vi- 
no,c nel fonno  fuor  d ogni  io  (petto  di  nemici , e di  penfier  di  guerra  , 
affittati  ali’  nnprouifi, e tagliati  à pe^gi.Omie  il  Re ,profgutndo  vi- 
uamente  la  uittoria-,  ricupero  tutto  I pacf  perduto  ,ela  Sma/andia 
Slcjfa finzjt  contrailo:  c Tjcggcndaft  fuor  di  pericolo,  e di  tramaglio, 
sfogò  la  /mania, e’ l 'veleno  Lutcrano,conF èflerminio  della  fede  Ca- 
tolica; profanò  le  chic  fi,  diflrufpglt  altari,  trauaghò  crudelmente  le 
perfine  re  ligio  fi , e piu  le  piu  bonorate . In  mezo  di fi fatte  empietà  0 
Dio  moflrò  la  Jùagiuflitia  contra  quei, che  n erano  flati  autori.  Co - 
ciofia  che  mentre  il  Rè  era  occupato  nella  guerra  di  Smalandia , (jjf 
in  altri  dffari,Olao  T tetro, e Lorenzo  Andrea , con  vna  mafnada  cF 
buomini  della  loro  qualità  ,fi  m fiero  à ficcheggiare , e à f fogliare  et 
ogni  co  fi  le  chiefe  di  Stocolmio.e  de’ luoghi  vicini, ritenendo  i furti,  e 
i Jacrdegi  per fii  e ftceuàno  molte  co  fi  contra  le  leggi  del  regno  co  più 
libertà, anzi  licenza,  che  non  conuenina  ( >ra  F altre  cofi  conili  intro- 
no certi  giudici, che fi  chiamavano  di  confidenza  con  autorità  di  fin - 
tentiare fecondo  la  lor  confi enza  finta  rifpetto  ninno  delle  le?g;,di- 
cendo,non  connemre,cbe  il  C bri filano  figgiaceffe  alle  leggi  humanej 
' il  Rè, temendo, che  quella  loro profintione , e infilenza  non p a ffijjè 
tanto  manzi , che  ne  diuenijjè  pericolo  fa  allo  flato  ( non  c cauallo  al 
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mondo  piu  ombrose  re  filo 3 che  v n tTrencipe  nuouo  m ìflatoflcfece 
citare  nella  città  cT  Orebto.oue  accufiti.e  conuinti  dì  fellonia  3 e di  le - 
fa  SMaeftà,  hebbero  g rati  a della  r vita ,•  ma  perderono  tutti  i beni.  0» 
de  in  dijgratia3&  in  odio  del  Re.  e del popolo  3 non  che  di  Dio3  e de 
Santi  .menarono  il  refto  della  vita  loro  .per  bofihi.e  deferti. , in  e fre- 
ma mifiria.e  mendicità.  Non  pafio  anche  fenica  pagare  il  fio  della  fi* 
perfidiai uantono  S ture: perche  ejfendo fiato 3 Dio  sà  come3  tolerato, 
da  Go fiauo, fu  poi  cacciato  da  Errico  3 che  lifuccefje , in  prigione  co » 
due fifiuoli.di  tre  .che  nbaueua:oue  morirono . Si  che  di  quella  cafi 
thiafififima, per  tutto  Settentrione. non  refta  hoggi  altro , che  il  terzo 
figliuolo  .con  poca  Speranza  di  prole. e di  heredi.  Ifuiolgendo  poi  G<h 
fiauo  l'animo  allo  fiabilimento . e all' ampliamone  del  Luterane  fimo 
introdotto  da  lui  nel  regno. procuro  che  le  fcuolc.e  l’Acadcmie  del  re h 
qno  fojfino  tutte(ejcli{fine  i Catolicifdate  à maefiri.O*  à minifiri  Lu 
ter  ani. Fece  abbruggiarc  le  librarie  antiche,  e condurre  nel fino  regno 
copia  di  libri  hcretici . e pe  fidenti:  e tr apportare  in  lingua  volgare  la 
' 'Bibbia  fiero  finta,  con  po fi  ili  e 3 e con  tnterpr  et  adoni piene  d'empie- 
tà,e di  veleno:  procurò  che  fi  tr  aduce  [fino  nella  medefima  lingua  mol 
ti  libri  veleno  fi:  con  la  cui  lettura  diucrf  perfine fimplici  diuenero  , 
finza  accorgerfine.  Luterane . Ordinò  fitto  pene  grauififime,  che  nifi 
fino  mandajfe  ifioi  figliuoli  à [indiare  fuor  del  regno 3 eccetto  che  in 
1 Vuitcmberga  3 e in  alcune  altre  cAcademie  L uterane:e  che  ninno  di 
quei. che  fi  trouauano  in  quel  tempo  fuor  dica  fa . potefie  rip  atri are  , 
fi  non  accettando  il  L uteranefmo.Cón  questi, e con  altri  ordini filmi- 
nogli eflinfi  nell: film  fiati  la  fede  Q;  rifiati  a , e introdufe  la  perfì- 
dia Luterana.Quefla  vi  ha  durato  fintai pre finte',  e dura  tuttauia , 
finza  mefiolanza  cC  altra  bere  fa, di  molte3chc fin  pnfiia  nate. fi  non 
che  in  alcune  parti figgette  à Carle  IH. genito  delire  Go  fiauo,  Du- 
ca dt  ZJcrmclandia.di  Sudermania.e  di  Vfericia . comincia  à pullu- 
lare il  Caluinefmo  : flato  in  tanta  deteflatione  tra  quei  popoli  per  il 
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f affato  ,che  olirà  le  pene,  che fi  dj.ua.no /vini  ,faceuano  portare  tea - 
datteri  de  morti  fuor  della  città , come  cF huomini  indegni  delle  com- 
munifèpolture:e  l'odio, tra  F altre  cagioni , nafie  dal diffrange  che  i 
Caluiniam fanno  cF ogn  ombra  di  cerimonia , e di  rito  anticho  : per - 
cioche  cofioro  , non  potendo  dar figno  alcuno  di  pietà  intcriore  , della 
quale  fono  affatto  priui3  aborri  fono  ogni  atto  di  religione , e di  culto 
di  Dio  ne  gl'  altri:  annullano  à lor  potere  tutto  ciò , che  può far  mani - 
fifa  la  lor  bruttezza, e fielentà,  come  i muli  l'acqua  limpida ,e  le fi- 
rme 3 gli  ff  e echi  forbiti.  Ma  i Luther  ani  3 rnajfime  quei  che  fi  dicono 
molli ritengono  buona  parte  delle  ceremonie  antiche ,e più  in  Suetia, 
e in  Gothia  3 che  altrouc . Hanno  i Luther  ani  vna  certa fembianzg  , 
benché falfa3di  Vefioui,di facerdoti,di  diaconi 3quafi fimie  de'  Cato - 
lici3con  dì  flint  ione  cF  haliti >cF  ornamenti 3e  difuniion'uhanno  chiefi, 
altariycandele > campane  ,canto.  Sono finalmente  quafi  ombra3chc  yà 
dietro  il  corpo  della  Chiefi  catolica  : ombra  apunto  finzji  yeritàfin- 
%a  finto  3fcnza  fi  flamba . éMà  i Calviniani, come  qnei3che  hano  più 
fintigli  a n-fa  co'  Mahomettani3che  co'  Chri(ìiani3  annullano  per  tutto 
ognt  cerimoniale  ogni  yfio  antico.Succeffc  à Goflano 3 Srrico  fuo  figli- 
uolo, che  per  lifitoi  mali  portamenti,  fu  me  fio  in  prigione  da'fudditi} 
oue  anche  morì:  li  fàcce ffe  Giouanni fuo fratel/o^Trencipe  letterato 3 
e cF  affai  buona  mente . jQuefti  s auedeua  molto  bene  quanto  lontana 
da  ogni  ragione 3quanto  contraria  all' euangelio  fojfe  l'herefia  di  Lu- 
tero: onderete  fi  andò  i libri  di  quell' empio 3e  de'  fuo i fi guaci,  leggeua 
in  lor  yece  i padri  antichi:  mà per  tema  di  qualche  filleuameto 3 e per 
fifpetto  di  Carlo  fuo fratello , non  oso  difeoprirfi  affatto . Hebbc  egli 
per  moglie  é Madama  Caterina,figliuola  di  Sigifmondo  Rè  di  rPolo- 
majonna  di  bontà  anzj fantità,e  di  co  fianca  incomparabile . <Que- 
fia , con  Feff empio  fuo  aiuto  affai  il  marito 3 e mantenne  qualche fin- 
tili a di  religione  in  quel  regno.  Conciofia  che  Giouanni  3 benché  nato 
di  padre  ber  etico,  benché  nodrito  nell' herefia  3 benché  attorniato  da 
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confi  fieri >bcnche fruito  da  mtnifri  heretici3riteneua  per  t efimpto* 
e per  la  conuer fatane  della  moglie 3molte  'ifinze  catoliche.  OJferua- 
•ua  la  quarc fma;  safieneua  dalla  carne  il  ^venerdì: mantenne  il  mo - 
naflero  di  Vaficna.-hebbein  ycneratione  le  offa  di  S.  Brigida: e le  ho - 
norò  eC  nana  cafetta  eC argento:  fece  il  medefmo  delle  offa  dtS.  Er- 
rico,di  Suctia:e  njolfi,che per  mano  di  Sacerdoti  cat olici, fo fino 
ripofe  nella  Chicfa  d?  Up fiala.  Tfnfacciò  d min  fi  ri  Luterani ,c  f al- 
lumavi piu  d’t-una  <-volta  i ignorane,  e f impudenza  loro:  ri  fiorò  le 
Chiefe  da  loro  abbattute  : rifece  i altare  3 onde  egli  fi  ricordaua  3 che 
nella  fina  fanciulle^ f era  flato  di  ff  enfiato  al popolo  il pane  cele  fi  e . 
fSMandò  arnbaf latore  prima  à ‘Pio  IIIl.  e poi  à Gregorio  XIII.  la - 
fio  I ejfercitio  della  fede  Catolica  libero  alla  7 {eina:e  confntì3  eh' efi 
fa  alleuaffe  anche  catohcamente  Sigifmondo  lor  figliuolo  3 che  fu  poi 
aj finto  all  a corona  di  Polonia, e poi  anche  di  Suetia.Ottenne  Mada- 
ma Caterina  alcuni  ‘'Padri  della  Compagnia  die  Gicfu,ptr  confila- 
tion fua,e  per  aiuto  de' popoli:  e 'Papa  Gregorio  de  fimo  al  Rè3  il  T>. 
sintomo  ‘Poffiuino . Jfiiefh  ‘Padri  fecero  mentre  la  Tutina  <~cife3 
qualche  bena  ma  dopò  la fa  morte  ,che ficee f e i anno  i / 8 j.t  Lu- 
ther ani  non  laf  iarono  a dietro  diligenza  alcuna, ne  arteì  ne  aflutia, 
ne forzatori  la  qualfp  enfifino  di  poterli  cacciar  fuor  del  regno. Ma 
non  cedendo  il l\c  affatto  alle  loro  calonnie  s e interponendof  anche 
caldamente  il  figliuolo  à fauore  de  Padrino  de'  Chr filoni 3 moderò  la 
co  fa  in  modo , che  rimandando  in  Polonia  gli  altri  ( l 'Pofiìuino  era 
già  ritornato  à fomajne  ritenne  vno  pn fio  il  figliuolo:  e le  cefi  p af- 
farono affai  quietamente  fino  alla  quarefima . Perche  reggendo  gli 
heretiei  all  ora  3c  he  il  Principe  fi  ritiraua  dal  <~uitto , c dal  commcrtio 
commune3c  che  menava  ’ vita  religiofi,non  che  fiatolica  3 mifiro  ogni 
co  fi  fijfcpra.  6 perche  il  Re fi  era  maritato  di  nuouo  con  <~nna  donna 
her etica,  indujfiro  coftei  à domandargli  ingrana , che  cacc'tajfe fuor 
di  Suda  i7{omani3e  t C c fiuti ,c  Vn  par  occhiano  di  Stocolmo,  chef 
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era  cCr  quei  giorni  come  ritto.  IL  l\è,pcr  murare  alla  fc  chitone  immi 
nente diede  loro  nelle  mani  il parocchiano(ìbe fu  malamente  tratta - 
to)e  con  effo  lui  alcuni  altri  Cat olici:  e riandò , per  i tn/ò lenza,  degli 
hereticifijjòpra  la  città. Sin  à tanto  che  il T\è,à  cui pareua , che  la  li- 
cenza de gli  heretictpajfiffe  ogni fiegno  , commandò  chef  cauajfe  de 
prigione  il parocchiano.  SMà  maggior /degno  moflrò  Iddio . Concio- 
fa  che  in  quel  tempo  , facendo  quali  n vendetta  degli  oltraggi fatti  a 
C hr i/l tani  , anzi  * fHA  ^lacslà  > /tettò  dal  Cielo  alcuni  di  quegli  em- 
pìs ne  affogo  degli  altri  nell*  acqua,  ne  percofie  molti  dì  pefle;  e tragC 
altri  stana  /ordiate  '-va fratello  della  fieina . ‘fiefiano  in  quegli  am- 
pliJJÌMi  regni  poche  reliquie  di  Chri/hauità.La  piu  notabile fi  è il  mo 
nattero  fantofò  di  Va/lena  : le  cui  monache  al  numero  di  2 4. furono 
trattate  barbaramente J otto  Gofiauo  , e j òtto  F.  rricotmà fluorite  , e 
mantenute  dall/è  Giouanni.Ojferua  però  il popolo  co  fi  corrotto  3 co- 
me egli  e molti  co  fiumi,  e riti  antichi :più  per  vfànza,  che  per  religio- 
ne. e. Perche  in  molti  luoghi  f prega3e  shonora  la  Sant  fi.  Vergine . I 
'Vecchi  preganoger  li  de  fonti, e non  mancano  di  quei,  che  han  con  fir- 
matofino  al prefinte 3e  imagini,  e corone.  eAncor  hoggi  in  Finlandia  3 
quando  unaficrnuta figliono  dirli  3 ‘Dio  3 e fiia  madre  ti  aiuti . Le 
Chiefi3e  in  particolare  le  parocchie fono  ben  reparate,  e tenute  ben  in 
ordine:  t cimiteri  murati, e con  diligenza  mantenuti;  fi  non  doue  e ar  ' 
rinata  la  befiìalità,e  la  barbarie  Caluiniana.Si  opponeua  à tutto  po- 
tere à quefìa  pefie  il  Re  Giouanni  : ma  non  potè  tanto fare,  che  non 
in  fetta fie  Carlo fuo fratello:  che  come  habbiarfto  detto  ,fa  hoggi  pro- 
feffione  del  C aldine fmo: e l fiauor ifie, e l protegge  molto . 

LiTfiè  di  Suetia  giurano  ancor  hoggi  ri dfieruare  le  leggi  di  quel 
Regno;  tra  le  quali  molte  uè  ne fino  grandemente fauoreuoli  alla  S.- 
Chtefi:conciofia  che furono  in  gran  parte  fatte  da  S. Errico, che ff  e fi 
imi  la  ritta  perla  Religione.  T ra  l' altre  rii  è quefia:  che  ì figliuoli  de * 
greti fiano  tenuti  in  grado  uguale  con  quei  che  n afono  d'adulterio ~ 
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SMà per  ritornare  al l\è  Chrittierno  , egli Ji come  diede  co  la frd 
bettialità  occafione  alt  entrata  dell’hcrefia  Luther ana  in  Suetia}  co- 
fi fi*  cagione,  che  la  medcjìma  herefia  s’ e ttendefie  per  la  CD  ama.  Co - 
t ci  o/t  a che  ritornato  di  Suetia  à cafa fua  3fi fcouerfe  in  breue  tepo  L u- 
therano:mà fi  bene fece  del  male  affai  3 col  fi  pero  affai  pretto  ilfrut- 
’-'Jti' della  fra  empietà:  tmperoche  prefi  dafuoi3epot  cacciato  con  la  mo- 
glie 3e  con  tre  figliuoli fuor  del  T^egnof  anno  / / 23.  flette  lungo  te- 
po nella  Germania  inferiore  fìtto  f ombra  dell’ Imp. Carlo  V.fro  co- 
gnato.Hauendo poi  C anno  1 s 3 2.mcjfo  infieme  rvn  armata, fi mof 
fi  alla  molta  di  Dania.CMà  sbattuto  prima grauemente  da  yna  ter- 
ribile tempe  fiacche  gli  a fondò  molti  legnile  molta gente ;e poi  rotto -, 
e /confitto  da  nemici  svenne  in  potere  di  Chrittiano  fio  ficee  fior  e : c 
morì  in  prigione.  tA  Chri/herno  ficee fie3come  habbiamo  detto ,Chri- 
ttianoitl  quale  collegato/! , e apparentatofi  co  GottauoTfè  di  Suetia 
(prefìero  due fìrelle  di  Giouanm  Duca  di  SaJ/ònia, fautore  di  Luthc- 
ro ) svolfì  l’animo  alla  totale  dittruttione  della  Fede  ne’ fio  1 7{egni . 
Il  che  confluì  egli  faedmente  co’ l mettere  in  prigione  tutti  1 Vefcout 
de’ fiuoi  ttatiioue  morirono  ancora.Etè  cofa  memorabile  3 e degna  d 
efier  celebrata  da  ogni  uno , che  di  tanti  Vefìoui  di  ‘Dama , CN^ucr- 
giajslandia, Suetia , Gothia,  non fe  ne fia  trouato  pur  <~uno , che  per 
grandezza  di promejfe3ò  per  lunghezza  di  prigionia , ò per  altro  mal 
trattamento  fhabbia  abbandonata  la  fede  Catolica.  Ejfcndo  dunque 
i popoli  di  Dani  a, e di  Ufouergia , e degli  altri  paefì fìggati  à quella 
corona3rettati fenyup attori  fitto  njn  Rè  Luther  ano,  non fu  difficil 
co  fi  il fidurli,e’l  per  uer  Urli 3con  l’opera  di  Gioacbimo  Corner  ano,  e 
£ altri  mimfiri  et  empietà . Succefie  à Chrifìiano  Federico  di  profefi 
fione  per  lutherano^nà  di  vita  epicureo,  eh’ è morto  quelli  anni  puf- 
fati  di  crapola,e  d’ebrietà  in  <~vn  Venerdì  Santo.  Sotto  lui  l ‘Dani, 
non  filo  hanno  paffàto  ogni  altra  natione  nella  prauità  Luther  and 
con  l’ aggiunta  dell’  Epicurea  -,  mà  di  piu  fino  diuenuti  piìtttudiofr 

della 


LIBRO  PRIMO.  81 

dell a Negromanti*)  e dell' arti  magiche , clx  delle  lettere  3 ò dell' arti 
liberali . 

NOVERGIA,  ISLANDIA, 

Lapia  jGrolandia. 

LA  Ng*tergia')rProui)itiagià  nobiliffima3e  di  molta  religione , 
giace  bora,  non  pur /òtto  il  duro  dominio  de'  Dam  3 ma  nelle 
medefimc  tenebre  dell' hercfia.M’à  egli  evenfimile,  eh' e (le- 
do qne(la  Prouintia  pouera3e jlertle  oltra  modo 3 perche  gli  hereticr3e 
i predicatori  loro  non  amano  molto  lapoucrtà,  neildi/agio:  chele 
parti  lontane  del  mare3e  dal  traffico  fieno  piu  pretto  piene  et  ignora- 
%a3che  d hcrefta  : e che  refiino  ne' popoli  molti  riti , molti  <~vefii gi 

d'antica  pietà 3 e fede  : come  babbiamo  detto  dilla  Suctia . 

L'hlandia3e  la  Gronlandia  furono  cormerùte alla  fede,  per  ope- 
ra degli  Ardue  foni  d Amborgo,tra  i quali  Aldcgado  hebbe  amphf 
fìma  autorità  da  Leone  ZJII.di  conttituir  ZJcfoui3e  di  fondar  Chie- 
fè  3 per  tutti  quei paefi  Settentrionali:  e fi  legge,  che  F aArcmcfcouo 
Adalberto  pafò  in  Isladia  à vedere  quella  nuoua  Chriflianità3F an- 
no i o 7 o.  e che  <-ui  ordinò  à ittanza  de' popoli 3 Vefcouo  vn'hmmo , 
ch'era  mi  ingrati  fama  di fantità  3 che  fi  chiamaua  Isleph.  il  mede  fi- 
mo fiA  dal b erto  mando  predicatori  della  fede  Chrittiana  à i Grolan ~ 
di:oue  in  progrejfo  di  tempo  fi  fondarono  due  Cine  fi fiuffragance  del- 
la <£ "Metropolitana  di 0^(edaofia3cl)  è nella  Nouergia . Hora  F Islan - 
dia  fòttopotta  alla  tirannia  de' ‘Dani  3 e priua  cF ogni  commertio  co' 
Cat  olici , e nel  me  defimo  Flato  3 che  la  Norucgia . Non  hanno  però 
notitia  de! nome  di  Qirttto  Signor  nottro  3fe  non  i popoli  maritimi  : . 
i mediterranei  re  fi  ano  nella  loro  barbane . E fino  più  de  diti  àttre- 
ghtne’e  à meantefmi , che  à idolatrie  ,•  e con  poca  3 ò nulla  conofien- 
: \a  di  làio . Della  Lapia  io  non  trouo piu  di  quel \ che  ho  detto  nella 
prima  parte. 

Rclar.  par.  terna. 
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S C O T I A . 

LA  Scotta  fu  <-vna  delle  prime  cI>romncieJ  che  ricette  (fino  il  no- 
me y e che  abbraccialo  la  fede  di  Giefu  C brillo . Concio fia 
che fi  si  ima  3 ch'ella  fi  conuertife  per  operai  di  Vettore  'Papa 
primo  1 anno  2 c 3.  del  Signore  e che  <-vi  cefi affé  affatto  l Idolatria 
fitto  il  Rè  Crahnto3che  morì  l anno  3 1 3;.  Cele  (lino  primo  vi  delfi- 
no n?alladio3per  eflirparne  l'herefia  Pelagiana 3 che  vi  cominciarla  a 
pullulare fitto' 1 7\è  Eugenio  If.  che  morì  nel  4 60.  fi  è poi  continua- 
mente mantenuta  nella  purità  Qatolica  fino  a' tempi  no  firii  ne' quali 
fi  è corrotta  di  taf rnamera3che  à pena  ci  fi  '-vede  '-vefligio  dell'  antica, 
pietà.  La  cagione  del  corrompimelo  fi  è fiata  la  vicinala  d'Inghil- 
terra. fonciofia  che  prima  e Arrigo  viij.e  poi  Ifabtlla  fiiafigliuolabe- 
, tarono  ogni  via  per  ritirare  il  R è 3e'l popolo  di  Scotta  daltvnio»  del- 
la Chiefa.E fi farebbe  molto  prima  dijlinita.fi  Giacomo  ZI -Rè  a e fi 
fa  Scotia3  e poi  IMaria  fua  moglie  non  l'baucffino  rattenuta . Perche 
non  fi può  dire  con  quanta  fillecitudine 3non  che  diligenza , zelo,  non 
che fludio3il  Rè  Giacomo fi oprafjè3per  impedirebbe  Ihercfia  d'Ale- 
magna3e  l'apoflafia  d Inghilterra  non  entra  (fino  nel fio  regno . Fece 
perciò  abbrugiare  <~Patritio  e Amiltone3benche fuo  parente , conuinto 
di  herefia3e  diuer fi  altre  perfine  nobili 3e  dà  qualità:  e l'anno  / / 3 3. 
ne' Corniti! del  "Regno efforto caldamente i Prelati 3 i Baroni 3et de- 
putati delle  Città  all' offeruauza  della  Fede  catolica , e all'  obedienzji 
della  Cbiefa  fomana.C  battendolo  <*/ irrigo  Rè  d'Inghilterra  prega- 
to infamemente  à <~volerfi  trasferire  alla  Città  di  Iorch3  non  lo  r voi 
fi  di  ciò  copia  cere ^per  dubio  ch'egli  hatiea3che  quel  tiranno  non  lo  vo- 
lere indurre  all'  apoft afa.  Allori  il  Rè  Giacomo  l anno • t s 41.  ela- 
fi io  al gouerno del  Regno  éMaria  fua  moglie 3che  cinque  giorni  inart’ 
zjgli  banca  partorito  <-vnafigliuola3che fi  chiamo  pure  l "Maria . Do- 
pò la  morte  del  Rè fi  tenne  rvna  dr et  agnello,  quale fu  fatto  Gouernar- 
tare  di  Scotta  3 e tutore  delia  'Regina  il  Conte  di  Aran . Con  la  qual. 
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occaftone  tArrìzp  (per Ando  et  vnir  la  Scotta  alla  corona  et  Inghilter- 
ra con  lo  Sfonfàlitio  et  Odoardo  fuo  figliuolo  con  CM aria  figliuola  del 
morto  , communicò  quello  fio penfiero  con  alcuni  'Baroni  Scoi£ 
tffi,ch' egli  h aueua prigioni:  e hauendo [corto  in  loro  molta  pronte 
Xjt  al  fuo [mitio 3 e hauutone parola  3 li  rimandò  liberamente  à cafa  \ 
Fecero  quefii  gagliardi  'uffici  co  l Gouernatorc , e con  altri  Signori 
lor  confitteti  affin  che  dejfino fiodisfattione  alt  Inglefi  in  co  fa  no  men 
defiderabile  da  loro3che  da  luiOnde  ilgouernatore3ri[luto  difiruir 
e Arrigo  3 intimò  r una  Dieta:  e perche  dubitaua  che  éMonfig.'Dauid 
Betono  3 Cardinale  di  S.  Andrea  ,fi  opporrebbe  alt  intento [io , il fe 
co  durre, e ri[rrare}come  in  prigione  biella  rocca  di  S. Andre  a.  <Que- 
fi  a infolenza  uerfe  quel  'Prelato  3 ch'era  e Cardinale  , e primate  del 
regno  3 aprì  la  porta  alt  herefia  3 e ad  ogni  male . Perche  altra  che  in 
quel  tempo  fi  cefo  quafi  affatto  per  tutto' l regno  dagli  ufficij  diui- 
nii  i/gouernatore,che  Stimaua  forfè,  che  le  nouità  foffino  a fuo  propo- 
fito,e  uant  aggio, permifi  fi  infanta,  de' baroni  3 ritornati  et  Inghil- 
terra 3 che  un  certo  frate  Guglielmo  laceraffe predicando  t autorità 
de  la  Sede  Apostolica  s e predica  fe  al popolo  alcuni  capi  della  peruer- 
fità  Luterana: e confimi  à ogniuno  libertà  di  confitenzj. . E Slipula- 
to  lo [fonfalitio  tra  la  Trencipeffa  di  Scotta , e'I  Trenctpe  et  Inghil- 
terra,fu  liberato  di  prigione  il  Cardinale.  Alt  bora  la  Scotta  fi  diuifi 
in  due \ f anioni  ideile  quali  t <una  s'appoggiò  à Inghilterra :t  altra  ri- 
ma fi, infieme  con  la  Rema  -vedoua,nell' antica  diuotione  di  Francia: 
(gjr  perche  tali  fiamo  communcmente , quali  quei  con  chi  couerfiamo  > 
la  fattione  Inglefi  conir  afre  talmente  la  lepra  dell'herefie  , che  ne  in- 
fettò pofiia,con  oppreffionc  della  F rance  fi, tutto  l regno . E i figliuoli 
delle  tenebre  auan7g1.no  per  tutto  non  filo  di  pr udendo.  per  dir  me- 
glio, et  aSlutia,mà  et  ardire  ancone  di  caldezza  nell' imprefe  loro , ifi- 
V 1 inolidelU  luce . Onde,  perche  il  Cardinale  in  un  Smodo  celebrato 
'da  ini  in  Santo  tAndrea^condennò  al  fuoco  Giorgio  Vuficherto , huo- 

F 2 mo 
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mo  nobile, ofiinato  nell'empietà  Luterana , egli  fu  vna  mattina  cru- 
delmente amarrato  nelle  fiue  flanze . ‘Tafiò  in  quefio  in  Francia  la 
Rema  vedoua( me  bauetta  già  mutato  la  figliuola^  he fu  poi  maritar 
ta  à Francefco  ‘Delfino  diFranciaJper  uifitare  il  Rè  Arrigo, ci  pa- 
renti ( era  coficifigltuola  di  Claudio , Duca  di  Ghifa ) e fieditafi in 
brcucje  ne  ritorno  con  titolo,  & con  autorità  di  Reggente  in  Scotta. 
E perche  nell amminiflratione  delle  cofe  ella  moflraua  qualche  con- 
fidenza maggiore  ne  F rance  fi,  che  ne  fuddit'n  e faceua  loro  parte  de 
gli  emolumenti, e de'  carichi  del  Regno  ('-vero,  ò fai  fio,  con  ragione,  ò 
finza  ragione  che  ciò  (offe)  diede  occafione  a' fi  ditto  fi  di  con  giure, e di 
tumulti:  e pigliando  co  fioro  la  ‘Religione  per  prete  fio , cor  (èro  fiu- 
riofamente  all'arme . riandarono  in  Germania  per  rimi  fi  ri , e 
per  maeflri  d'empietà  : e la  Scotta  medefima  diede  [àbito  loro  <-un 
Giouanni kpox , e <-vn  zArlao  Sartore,  nm  ‘Paolo  rieferio , <~un 
Giouanni  Dugliatio , frate  apo  fiat  a . I quali  bora  ne'  conuenticoli , 
bora  ne' pulpiti , fi  portarono  in  tal  modo,  che  la  giuri  dittione  de' 
n agi firati,  c f autorità  della  Ghie  fa,  e la  fàntità  de'  Sacramenti , e 
le  cerimonie  fiacre  ne  diuennero  dif[rezzabili,e  vih.I  Vcfcoui  temen- 
do che  la  pefhlenza  non  occupale  a fatto , e auelcnalfe  il ‘Regno,  fi 
no  fi ofiaua  a' principij, celebrarono  vn  Sinodo  Proumciale  à Edim- 
borgo:  neiquale  tra  l' altre  ordinationt,  diedero  à molti  couinti  cChe- 
refia,queflafi!a  penitenza,  che  fi  dfidicejfino  pubhcamente  il  dì  pri- 
mo di  Settembre , (aerato  à Santo  Egidio  patrone  della  Città . rtà 
gli  hcretici,  fatto  tumulto , diftur  barono  la  proce  filone  che  fi  faceua} 
prefero , e m fitto  in  pez$pl imagtne  di  quel  Santo,*  he  Sport  aita  at- 
torno . In  tanto  Giacomo , figlimi  baf lardo  del 'Rè  morto , non  li 
piacendo  la  rvita  ecclifiaftica , alla  quale  il  padre  thauea  de  Bina- 
to , e fattolo  per  ciò  Priore  di  S.  Andrea,  fàpphcò  la  7{cgtna , che  gli 
faceJJ'e  gratta  della  Contea  di  Mor ama:  (gj  battendone  battuto  ripul- 
se concepì  'zmgrauifii mo fidegno , & odio  verfio  lei  : che  proruppe 
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pi  Con  totale  rouìna.  dello  religione, e del  Regno  : e morirono  in  que- 
sto mentre  i migliori  * Terfinaggi , e Prelati  di  Scotio . Onde  par uc, 
che  ilT^egno  reSlafe  Sanno  i s s 8 .priuo  di fiSlegno , e di  appoggio . • 
JMorì  anche  Maria  Rema  cC Inghilterra  catolica , e di  ottima  men- 
te . Si  che  offendo  poi  caduto  quel ' Regno  in  I fabella , che  à tutto  fu* 
potere  V introduce  Capomafia , e la  totale  ribellione  da  Gicfi  Cbri - 
fiorerebbe  il  pericolo , e fi  accelerai'  e fi cr  mimo  della  religione  in  Sco- 
tio. La  Reina  SMaria,bramofa  di  porger  qualche  rimedio  a dtfior- 
dtni grandiffimi,  che  fi fioprtuano  per  tutto  il  Regno , conforto  i Ve- 
fcoui , è i e Prelati  à <-vn  Smodo  proumtiale •,  che  fi  celebro  à Edim- 
borgo.Quiui fu  Sporta  a lei  vna  fupplica,per  la  quale  ella  era  richie - 
fio  di  far  confermare  da  quel  Smodo  alcuni  capi , parte  her  etici, par- 
te fiditiofi:  ciocche  gli  vjficij  diurni,  e i Sacramenti  s dmmmiftraf 
fino, e cele br affino  in  lingua  h volgare  : che  i Vefiout  foffino  eletti  da  i 
nobili , e t parochiam  dal  popolo  : che  quei  che  foffino  incapaci  de' fir- 
détti  gradi,  ne  foffino  priuati  : e in  rvece  loro  polle  perfine  atte  àpa- 
feer  il po polo  co' l * -verbo  diurno  : che  quei  che  erano  o di  coSlumi poco 
bone  Sino  ignoranti , foffino  depofli . La  T \etna  remi  fi  quefiafuppli- 
ca  al  Sinodo,  e a' Padri , che  non  diedero  altra  rifpoSla  àgli  ber etici» 
°fi  no  che  (i  nmetteuano  in  tutto  all'  v fianca  del  Regno,  a' Cànoni  an- 
tichi,e al  fondilo  Tridentino. La  Reina  iqtefi  la  rifilatone  de' Pa- 
dri,fece  citare  i Mae  fin  dell' herefia  , che  noi  babbiamo  nominato  di 
fipra:e  ftado  ella  ferma  in  volerli  cafiigare,  il  k>iox,  molato  in  efire - 
tno  furore , e fmama  , concito  nella  T erra  di  Perto , il  popolo  contra  i 
cRehgwfi,e  le  co  fi fiacre. Si  che furono  in  vn  tratto  ajfaltate  le  Chiefie > 
{pezzate  le  imagmifaccommeffi  i mobili.Ft*  rouinato  da' fondamen- 
ti vn  bclliffimo  monafiero  di  Certo  fini: furono  malconci  i Carmelita- 
ni^ non  meno  i Padri  di  San  Domenico, e di  San  Trance  fico . 

c Al  fieno  di  quelli  tumulti , fi  leuarono  la  mafeara  il  Conte  di 
tArgadia,  elSPriordi  Santo  aAndrea:  e abbandonandola  Rei- 
Relat-par-tertia.  F i • 
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na,  in  camiti  at a alla,  evolta  di  P erto, fi ‘-unirono  co  fidìtìo fi.  Rovina- 
rono diuerfi  luoghi fiacri -,  e s arricchirono  delle  Sfoglie  loro . ‘Prefero 
la  terra  di  Cuptero,epoi  la  città  di  Edtmborgotoue  fecero  un estre- 
ma rouina  di  chic  fi, e d altari.  Publtcauano  di far  tutto  ciò  per  rifor- 
mare la  religione, e per  cacciare  i Fracefi  del  regno  : e per  ciò fare  tol- 
fiero  ilgouerno  alla  Tteina;  e' l diedero  à un  certo  numero  di  nobili , 
per  quel  che  buccmauano.  La  Reina  die  de  fibifo  auijfdi  tanti fiuoi 
trauagli  ad  e. Arrigo  II.Re  di  Francia  : ma  mentre,  che fi metteua  in 
ordine  il fioccar  fi, morì  quel  Rh  e in  tanto  effa  ‘Reina , non  uolcndo 
mancare  à fi  me  de f ma, enfi  tnfieme  alcune  compagnie  di  Francefi , 
ch’erario  in  quel  regno, e y n buon  numero  di  Scozie  fi s e li  mandò  al- 
la yolia  d’ Fdimb  or go,contr a i ribelli. ^Mà,  Stando  quiuigli  efierciti 
armati  per far  giornata, figuì, per  opera  del  Conte  d 0 nomici, accor- 
do : e la  fiomma  delle  capitolationifu , che  la  Re  ina fife  ybidita:e  U 
religione  in  libertà  d ogniuno . SM.à  ciò  durò  poco  : perche  ejfendo  fi- 
pr agiunto  di  F rancia  un  buon  numero  di fidati  ( : he  con  quei , che 
y erano  già, faceuano  y enti  compagnie)  e di  munitione , e di  denari: 
e meffìfi  costoro  à far  fortificare  per  lor ficurezga  prima  Leyto,e  poi 
anche  l’Ifola  Incheta , diedero  occafione  àgli  Her etici , di  ritornare 
all’arme:e  la  prima  co  fi,  ch'effi fecero  ,fifu  collegarfi  con  Ifibclla  d* 
Inghilterra  à di  fi  fi  comune,  fin  à tanto  che  i Francefi  s e fi  er  mina  fi 
fino  affatto  dell' ifila.Ondc, prendendo  il  Duca  di  fafieraldo  ardire > 
Cff3 1 Conti  di  cA  rgadia,e  di  ìA  ran , occuparono  la  Città  di  C la  fico  : e 
poi  Aber  doride  yi  profanarono  ogni  cofii . Venne  in  tanto  in  Scotta  il 
SDuca  di  Norfiolcia,  con  otto  mi  Ila  fidati  Inglefi  : di  che  Sfauentata 
la  Rema, fi  ricouerò  nella  rocca  d £dim borgo:  e i Francefi  con  alcio- 
ni Scorge  fi, nella  terra  di  Leyto.  SMifiro  t Inglefi  t afedio  àLeyto: 
e benché  t Francefi  con  diuerfi finite , le  nbatteff no  gagliardamen- 
te, e n amazzafftno  molti , nondimeno  per  mancamento  di  uett Qua- 
glie,crino  ristretti, e ridotti  al  uer detti  Re  F rance  fio  ìl.trouandofi 
0 f .u::,:  ancor 
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k anco  r egli, per  la  congiura  d' i/lnbuefa,  in  tramaglio  , & in  perù  e lo , 

1 non  potè  mandare  co/t  prefìo  il  foccorfo  ncc(Jfario:&  hauendopoi  in- 

■ tefò  dello  Slato  delle  cofe,  penso  che  fo/fe  meglio  aiutarlo  co  l negotio, 
r'  che  con  t arme . T anto  piu  , che  in  quefio  tempo  pafò  à miglior  natta 

f Maria,  Reggente  di  Scotia.  filando  dunque  in  Inghilterra  oAmba- 

Jciatori,che  e venuti  poi  co’ minifiri  d’ Ifabella  in  Scotta, fermarono  il 
1 Luglio  de  IT  anno  \ s 60. la  pace  fetida,  far  mentione  ni/funa  della  re- 

1 ltgione:con  che  crebbe  in  infinito  l’tnfolenza , e la  tirannia  degli  He- 
1 retici.Tanto  picche  di  quei  giorni  morì  Trance  fio  IL  Rè  diFracia? 

e re  fio  naedoua  diaria,  'Rema  di  Scotia  : l’Ifila  priua  dell?  aiuto  di 

> Francia, e in  mano  d?  nana  donna,  ancor  fi  può  dire fanciulla . Rafia 

* fitbito  in  F rancia  il  Prior  di  S.  Andrea  per  preuenire,  e conciliar  fi  la 

> Remate fippe  co  fi  ben  dir  e, e ricuoprire  la  preuerfità  dell’animo fitoi 

* tanto  ben  finger  e, e fitmulare,ch’  egli  potè  più  con  lei  co  C ipocrifia,  che 

> i nobili  C atolta  Tenuti  à perfitadere , che  no  fi fidaffe  dà  quel bafiar- 

* do,  (èfi  non  li  confrdajfe  co  fa  nefiuna  d?  importatela . L a 'Reina  dun- 

v que,hauendo  dato  buone  parole  à tutti, e rimandatili  à cafa , tolfi  ti- 
lt cenila  dal  Rè;  e s’ auto  alla  evolta  del fuo  regno, e hj  arriuò feliceme- 

!»  te  il  S ettembre  dell’anno  i s 6 1. Frale  prime  cofe  fece  runa  ‘Dieta 

J de’ nobili, finora  interuento  d’ alcuna  per  fina  ecclefìaftica  : oue fi  H ar- 

t bili, che  non  s'innouaffe  co  fa  alcuna  nella  religione:  mà  le  co  fi fie/fino 

il  ne’ termini , ne  quali  ejfa  Reina  l haueua  ritrouate  nel [uo  ritorno . 

i.»  Jthtefio  decreto  diede  f <- ultimo  crollo  in  quel  regno  alla  religione . 

Rerclxgli  Heretici,che  con  quefio  mantello  cercano  per  tutto  di far- 
$ fi  manti  nello  fiato  : e fino  per  ciò  fimpre  e pii*  próuifh  ,epiu  naehe- 

} menti , che  i figliuoli  della  luce  : pretendendo  chevella  ^venuta  della 

i Re  ina  non fi'fiffi  njfita  altra formarli  religione  in  S coda,  che  l’he- 

0 fefia\  , e l’empietà  l'oi'o  fi  rifilfiro  cC efiluderne  affatto  la  fede  Catoli- 

■i.-  ca.In  tanto  i nobili  yfiirpauauo  l’entrate  de’  benefìeijiet plebei  ruba- 

$ nano  tutto  ciò, che  potè  nano  delle  cofe fiacre. 'Voltila  il  knox,  e gl  altri 

,1-  F + minifiri 
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tv'mtfi ri  dell' empietà,  che ft  f ac  effe  njna  beccar  ta3e flrage  vniuerfàle 
de'  Catolici3majfime  ecclefiafiici  (perche  non fu  mai  fetta  più  affetta k 
ta  del [angue  de'  Catolici,  che  quella  di  Calumo )mà  i nobili  ab  horror 
do  tanta  immanità  3 non  fi  vollero  macchiare  nel  [angue  de  gl' inno- 
centi: e fe  bene  ne  mifìro  in  prigione  alcum3  e ne  bandirono  alcuni  al- 
tri} non  ne  fecero  però  nutrire  niuno . 

H attua  la  nobiltà  dato  / 2. per  [maggi  alla  Reina , co' l cui  con  fi- 
glio cUa  ammmiflrafic  il  regno:  mà  il  Priore , che  haueua  già  ottenu- 
ta la  Contea  di  lorauia , adirando  alla  corona , ridufie  à fi  filo  la 

fiomma  delle  cofe3  con  oppreffione  di  quei  3 che  li  poteuano  far  con  tra - 
fio:e  per  abbattere  la  cafi  de  gli  Hamiltoni3ch'  era  la  più  rvicina  alla 
corona } e per  diuertire  la  fiewa  da  i matrimoni^  oltra  marini  3 la 
confortò  à riuocar  di  bando  il  Conte  di  Lenos  3 nemico  capitale  degli 
Hamiltoniìcà  maritar  fi  co l Conte  d'Harle fio  figliuolo  : il  che  però 
non  credeua  egli3che potefie  mai [eccedere.  éMà  venuto  d' Inghilter- 
ra ilfudetto  C onte3infieme  con fio  padre 3 innamorò facilmente  (per- 
* eh  era  bello  oltra  modo3e  di  maniere gentilijfimejdt  fi  la  R eina : e ne 
figuirono  prefio  le  nozgc . Il  baflardo  fi  trouò,per  vn  ficcefjo  cofi  im- 
penfato  3 in  njn  grande  intrico  : e per  sbrigar  fine  tentò  prima  di  far 
morire  il  Conte }cfiuo  padre 3e  confinar  la  Rema  nelcafiello  diLoche- 
uimmànon  li  e (fendo  ciò [ecceduto  fece per  me^o  de' miniflri  Cairn - 
fiianiyffarger  voce3  che  il  Conte  di  Harle  era  papifta  : e che  la  l\etna 
non  hauea  ffofiato per  altro  che per  rouinare  ifedelifcofi fi chiamalo 
tra  loro  gli  empij)  e che  bifignaua  preuenirh  man^i  3 eh' entr affino 
forT^e fi r antere  neleregno . à perche  quelle  cofi  non  toccauano  à 

tutti3aggiunfiro  che  la  fieni  a voleua  riuocare  tutte  le  ahenationi  del 
domanio  sfatte  nella fia  minorità ,•  e vanire  alla  corona  le  terre  della 
Chiefia3occupate  da  nobili  Con  quelle  muentioni  tirarono  alla  patte 
loro  diuerfi  Signori,  che  pigliarono  l arme  co' l baflardo:  e mefie  gen- 
ti materne,  penfarono  di  pre fintar  la  giornata  alla  fieina  al  ponte  di 

G 1 afe  o : 
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G lafio  : mà  non  battendo  poi  battuto  ardir  di  affrettarla , fi  mifiro 
futilmente  in  fuga . Onde  , r vedendo  che  la  njta  dell'arme  non  era 
molto  à lor  ^vantaggio  3 fi njol  fiero  alle  aButie.  PMifiro  dunque 
gelo  fa  nell  afflmo  del  7{c  3 per  la  famigliarità  di  Dauid  7 \icci,  Se- 
cretano della  Tapina  con  ejfo  lei  ; è induffcro  ilTfè  à confentire  3 che 
fi  ammazpaffe  : e per  ingannarlo  meglio  3 lipromifero  eT aiutarlo 
à confeguire  il  gouerno  del  regno  3 eia  corona  ( perche  fe  bene  era 
marito  della  T{eina , non  haueua  però  parte  nel  maneggio  delle  co- 
fe ) (df  dall'altro  canto  conftgliauano  la  Tapina  a non  confentire  ciò 
in  modo  alcuno  . Inucntore  di  tutte  quelle  malignità  fu  Giacomo 
* Donglaa , Conte  di  PMorton . L a conclufone fu  3 cbe  fi  andò  njn 
giorno  la  Tapina  à cena  in  Édimborgo  3 entrarono  nel  palazzo  if 
Conte  fudetto  3 SMilord  "Rpeuen  3 e ^Milord Linde fay  3 con  buo- 
na tropa  d' h uopi  ini  armati:  e fentp  molte  cerimonie  3 il  feeuen 
( buomo  et  animo  diffrietato  3 e di  affretto  truculento  ) auentatofi  ad- 
do fio  al  mi  fero  fecretano , t '■veci fi  a piedi  della  Tapina  : credo  àfìn 
ch'ella  3 già  n vicina  al  parto  3 fi  fconciaffe . Il  dà  figuente  3 arriuo 
di  Inghilterra  il  ballar  do  con  molta  gente  3 fece  metter  la  7 ìpina. 
in  prigione  . PMà  hauendo  ella  bauuto  commodità  et  abboccarfi 
co' l marito  3 lo  fgannò  facilmente  i eli  fece  cono  fiere  la  malua- 
gità  de  gli  auerfarij  3 non  meno  njerfio  lui  3 cbe  rverfi  lei  3 0* 
hauendo  filo  di  leggieri  riconciliato  , fiappò  coneffo  lui  di  prigio- 
ne: e fi faluò  nel  caflello  di  Vmbar  : doue  il  Conte  d' Ottonici  3 e 
quel  diHodouel  3 e di  ^Attol , che  fi  erano,  quando  il  fecretano 
fuamazpato  3 ritirati , le  menarono  intorno  à dieci  millabuomi- 
m armati  . Onde  gli  auer fari  attenti  3 fuggirono  chi  quà  , chi 
là.  £\ià la  Reina,  eh' era  di  natura  troppo  indulgente , e facile, 
ricette  di  nuotio  d baftardo  in  gratta , e fi fido  di  lui  : e lo  fece  qua- 
ji fito  compagno  nel  gouerno , anzf  capo  et  ogni  co  fa  . fDi  che  il  7{p 
fintiuadiffr  tacere  infinito,  e noi  potendo  contener e,  fi  fcuopriua 
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èriche  à perfine  diffidenti3c  doppie.  éM  a il  bufi  ardo , che  p ariana  me- 
no^ operaua  più  di  lui 3 rifilutofi di preuenirlo3fece prima  in  manie- 
ranche  la  cReina  ritto  co  (Ubando  il  ^Mortone  :con  I opera  del  quale  3 e 
£ altri fitai  partigianfiinduffero  Giacomo  Ebron,Corm  di  Bodouel, 
Ammiraglio  del  regno Jntomo  ambitiofi 3e  £ animo  vaflo^con  feru- 
ta di  diuentar  marito  della  Keinafi  dar  morte  al 7{è3  dfignando  di 
rintter farne  poi  la  colpa  fu  la  Reina  : e benché  co  fui fojfe  maritato  : 
nondimeno 3 perche  la  moglie  era  fùa  Stretta  parente  : & egli  haueua 
hauuto  commento  con  runa  cugina  di  letji  dimostrarono y che  la  difi 
folutione  del  matrimonio farebbe facile ,fì  che  colui  fi  rifilfi3e  promi- 
fi  di far  r ajfajfinamento  : e tra  pochi  giorni  il7\èfù  am  aitato  nella 
fya  camerata  vn  certo  Donneualdo.  Non  accade  dire3  quanto  refiafi 
fi  dkio  attonita, quanto  dolente  lafeina:  e mo  tirando  ella  con gri- 
de3e  con  bandi fiacri  di  'voler  'vendicar  la  morte  del  fifo  co  fòrte,  quei 
mede  fimi  3cìo  haueuano  indotto  Bodouel  a farlo  amazgare  pacaro- 
no per  le  contrade  £ Sdimborgo  diuerfi fritture  3 con  le  quali  diuol- 
garono  lui  efferne  Slato  autore  con  tutto  ciò , hauendo  la  7 \eina  cora- 
me fa  la  caufa3t  guiditi, ctì  erano  partigiani  del  baslardo3non  lo  'vol- 
fero  condennare,per  non  prtuarjt  £ ogni  occ afone  £ imputar  la  R ci- 
na  di  quelT  affajjìnamento:  an-^i  la  configliarono  à maritar  fi  con  lui. 
e tra  le  perfuafioni,e  le  paure  fecero  in  modo,ch’ ella  con  de fcefico.tr a 
fùa  '-voglia 3e  con  perdita  infinita  di  riputatione3anche  preffo  a ’ Cato- 
hci,  alle  nov&e . Et  eccoti  in  vn  tratto (oue  fuor  della  fihuola  di  f al- 
itino s annida  tantamalignìtà?  ) tutti  quet3che  n erano  flati  autori* 
fi  mettono  m arme  3 fitto  fette  di  ' voler  liberare  la  Iberna  della  cat- 
tiuità,nella  quale  Hoduelfomictda  del  T\e,la  teneua . In  quelli  tu- 
multi la  ‘Rema  fifàluò  in ‘ Dombar  : e hauendo  mejfo  infieme  buone 
. forte, r venne  à trouare  i ribelli  à lAluffe Iburgo  : oue  effendo per  dar 
battaglia  , efjì  le  diedero  à intendere  eli  erano  fitai fedeli  vaffalh , e. 
fruitori : e che  non  'voltuano  altro  da  lei,che  la  fùa  falute3e  liberati»- 

ne  dalle 
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ne  dalle  mani  dì  rBoduel, ancor  cofperfi  del (àngue  del  Rè , che  t ha- 
steua  ingannata, e la  teneua  prigione. Onde  efia  lafiiandofi , al  fuo  fi- 
llio ingannare  cornando  al  Contese  (ì  ritir  offe  : e fi  m'ife  nelle  mani 
loro  à di  1 5. di  Giugno  del  / / 67.  Fu  menata  à Fdimborgo  con  vna 
bandiera  inanzj,oue  era  figurata  la  morte  di fuo  marito/ 1 'Prenci-  ' 
pe fuo  figliuolo  a' piedi,  che  ne  cbiedeua  r vendetta . Il  dì figuente  ella 
fu  condotta  à Locheluin,cafiello  pollo  nel  lago  Leuino . Il  bafiardo  , 
temendo  la  'vicinammo,  del  Conte  di  rBoduel perche gli  cÀfirologi,  0 le 
Sirene  gli  haueano  predetto  che  egli  doueua  morire  per  mano  di  'vn  • 
*250  duello  (il  che  fi  verificò  non  del  Conte ,mà  d vn'altrojcrapafato 
in  Francia.  Quiui  hauendo  intefio  per  lettere  de' Juoi  partigiani, e mi - 
nifirì  i fuccefii  delle  co  fi  pa(fateyrifpofi  loro , che  quel  che  fi  era  fatto 
fin  allora,  era  poco  fi  non  fifaccua  morire  la  Reina.  <fMà  effi  volen- 
do,prima  diuenire  à vn  atto  co  fi  odiofi, tentar  qualche  altr a via, per 
la  quale  ottenejfino  pure  C intento  del  bafiardo , ch'era  il  regno  ,ela 
corona  • formarono  nana  frittura,  nella  quale  la  fReina  cedeua  ilgo - 
sterno/ 1 regno  al  Prencipe fuo  figliuolofitto  la  tutela  del  bafiardo . 

E '■venne  d Inghilterra  Veicolò  T rogmorton  à nome  d Ifibellafin- 
^a  la  quale  no  fi  tram  atta  nulla/ perfiadere  alla  mfira  Rema  à ce- 
dere al  tempo.  E ntrò  incontinente  appreffo  ó Milord  Lendefiy , huo- 
mo  damino , e d affetto  Tartareo  ; e ledijfe , ( ch'egli  era  li  à nome 
della  nobiltà, che  rvoleua  ch'ella fittofinuejfe  il còtratto,  eh' ejfo  ha- 
ueua  in  mano,  e che  cedejfe  la  corona  al fuo  figliuolo . *Alche  rifio  fi, 
ella  che  non  haueua  riceuuto  nulla  da fuo  figliuolo , ne  dalla  nobiltà: 
che  la  corona  Cera  toccata  per  heredità,e per  fuccefpone:  che  fi  mara- 
mgliaua  dell' ingratitudine , e dell f impudenza  loro  j e che  conofieua 
molto  bene  Cambinone  di fito.  fratello  baflardo.il  L inde fay, non  ba- 
ttendo più  p attenda , le  dijfe , che  s ella  non fi  rifolueua  di  fiferiuere 
quella  frittura  con  inchiofiro,  ejfo  la fegnarebbe  co' Ifingite  di  lei : e 
la  Jìgillarebbe (òpra  il  fio  cuore.  Onde  efia,  fipraprefi  da  vngrauifi 
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fimo  horrore  di  morte  ,fice  quanto  quei T huomo  beflìale  volfi . I ri- 
bellici Attuto  F intento  andarono  a Steriino  : e coronarono  il fiancuti - 
lo.Il  bastardo  ritornato  di  Francia , alla  nuoua  di  fi  importanti fùc- 
cejfi per  lui , conuoco fiubito  vna  Dieta, per farui  ratificare  tutto  ciò, 
che  t fuoifiguaci  baueuano  operato  in fina  afonia . I Conti  di  Ottom- 
lei,e  di  Argil,  e l Milord  et  Hereis  fi protefiarono  di  non  voler  con - 
fintire  alla  ceffione  della  Rema,  fi  non  vedeuano  il fùo  conferì  fi  libe- 
ro. Ma, ciò  non  ofianteja  ceffione fu  ammeffa ellapriuata  del  fùo 
restio . Imparino  qua  t ‘Frencipi  a fidarfi della  confitene  dc'Calui- 
nianull  Tìodouel  ( i cui fruitori  erano  proceffiati , e tormentati  sii  la 
morte  del  Rè, per  canarfine  qualche  co  fa  contra  la  Reina:  ma  il  tutto 
riufeì  a confufione  del  bafiardo , e di  njn  certo  <tArcibaldo  Donglafi 
fi )fi  mi/e  in  fuga  ,efi  ritirò  in  Danemarca  : oue fu  fatto  prigione  ,•  e 
Vi  morì  a capo  di  dieci  anni , hauedo prima  confi jfato  la  fua  fellonia  , 
e dete fiatone gli  autori . Il  bafiardo , non  contento  delle  profferiti 
prefinti, per  ifinanarfi  la  via  alla  corona,  cominciò  a chiamar  fi  figli- 
uolo legitimo  di  C tacomo  ZI.  Rè  di  Scotiai dicendo , che  tra  lui,  e fua 
madre  era  p affata prorneffa  di  matrimonio  anteriore  a matrimoni^ 
fùfjèquenti,e  che  ciò  appariua  per  atti , e per  iflr omenti  aut  etichi  nel- 
la Cancellarla  di  S.  Andrea,  che  la  promefia  non  era  fiata  vana , mi 
compita  con  la  copula , e con  la  prole  : fi  che fi feorgeua  in  lui  mani  fi- 
ttamente animo  di  far  morire  il  ZPrencipe . Onde  il  (fonte  di  cAìtol , 
e alcuni  altri, deteflando  t intoler ancia  fua  ambinone , t abbandona- 
rono:mà  non  gli  macauano  i mintfiri  di  Calumo,  che  à fuo  fauore  in - 
trodufjero  ne  la  finagnga  loro  vna  nuoua  dottrina,  della  quale  fi fer- 
uono  ancor  hoggi:  cioè,  che  il  matrimonio  è validamente  cotratto  per 
yna  femplice  prorneffa, benché figua  pei  nuoua  prorneffa, anche  co  co- 
pula: cofi fighono  effi  accommodar  lalorT eologia,  e con  filerà  all'  oc- 
cafioni ,(fig  a'diffegni:e  ben  conuentua,che  co  dottrina  cofi fi  uria  fi  fi- 
fe portato  alla  corona  vn  bafiardo.  Di  più  Giouanm  Leno,  e Giorgio 

'Buca- 
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'Bucanànofiuomini  et  animo  ingraù(fimo3e  d'ingegno  maligniamo , 
diedero  fuor  a librane' quali  s'tngegnauano  di  moHr areiche  il  Pren- 
cipato  et una  donna  non  può  efj'er  legitimoiche  1 7{cgni  non  s acqui 
Plano  per fitccejfione  di [àngue ,mà  per  elettione  di  popolo  : che  il (an- 
gue legitimo  non  può  dar  ragion  di  regno,ne  t illegitimo  tori  a:  che  tal 
ragione  non  dipende  dal (angue  3 ma  dal r valore  : che  ogni  fe  è (og- 
getto alle  leggi3e  le  leggi  al popolo:  che  tra  un  T\e  3 e un huomo pri- 
uato  non fi  deue  3 quando (ì tratta  di  delitto  uguale  3ftr  differenza 
nella  pena  3 & in  fomma , che  lo  Plato  de  tifò  dipende  intieramente 
dal  popolo.  Que fa  fu  la  ‘Politica  Calnintana  di  quei  tempifperche  la 
uar lattino  poi  nella  caufa  d'sArrigo  di  Vandomo , c la  uariano  fe- 
condo i lor  intere  (fi)  degna  che  l ‘Prencipi  d'Italia  nhabbino  notitia: 
accioche ( oppino  che  razga  di  huomini fiano  i Caluiniani:  e che  vtili- 
tapoffa  recare  àgli  Stati  loro. In  mezg.di  sì  fatte  torbolenzeja  1 (ei- 
na3per  rnezo  di  Giorgio  Donglafio  figgi  di  prigione:  & battendo  m 
poco  tempo  mejfo  inficme  una poderofa  hofle(perche  molti  anche, he- 
retici  abhorriuano  la  facciata  ambitione  del  baflardo3  e I impuden- 
za de' Juoifautori3e  quei  che  per  ragion  difangue  pretendeuano  nella 
corona3non  poteuano  far fidi  al fuon  di  sì  perucrfa  dottrina ) <t ten- 
ne àgiornata  co' ribellimela  quale  ella 3 tradita  da  un ftto  confi  fie- 
re, rimafie fon fitta.  Dopò  sìgraue  difdctta,trouandof  l'infelice,  per 
la  piena  di  tante  calamità } che  l' erano  "venute , e le  venimmo  addof- 
fò3  qua(i  fuor  di  fefi  appigliò  3 contra  il parere  de' più  affettionati  3 1 
più  dinoti fruitori  fi  vn peffimo partito:  che  fù  di pafare  in  Inhilter- 
ra  : con  che  ella  rouinò  fi,  ifùu,  il  fegno  3 e la  religione . Non  molto 
poiyGtacomo  Hamiltone, detto  il  'Prcpofito  di  Bodouelferì  mortal- 
mente et  una  archibugiata  il  bastardo  : ilche  attenne  l'anno  i s 7 o . 
L i fucce (le  nell' amminillratìone  del  T{cgno  il  Conte  diLenos,ni - 
della  Chic  fa  di  Gàio  : colini  fece  crudelmente  morirei * 
tArciuefiouo  di  Santo  cAndrca3prelato  rehgiofijfimo:  mà  non  tardò 

molto 
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molto  la  '■vendetta: perche  t anno  i s 7 2. fu  da  partigiani  della  Kei- 
na,à  cui  egli  fi  moFiraua  cotrarijffìmo , in  me%o  de  corniti]  ama?$a- 
to.  Succcffelt  il  Conte  di  SMarra , Gouernator  del  Prencipe , che  fi  te- 
nerla alt  bora  nel  CaFtcllo  di  Sterlinga  ,*  il  qual  Conte fi  morì  in  bre- 
ve d affannone  di  triflez&a.  Fu  mefjo  in  fuo  luogo  il  Cote  di  Morton : 
era  co  Fini  anche  della fattione  Inglefèsmà  nel  re  Fio  prudente , e defì- 
dcrofo  del  ben  p ubi i co.  Non perfeguita\ia  i Cat olici:  anTjmoflraua  di 
tenerne  conto , Cd  di  hauerli  in  buon  concetto  .• Strapazzava  i Mini - 
fri  degli  hcretici,come  ignoranti^  sfacciati, e di  ncfjhn  calore.  Le 
Taro  celie  in  Scotia  fono  molto  yicine  F Tona  all'altra:  co  la quale  oc- 
c aftonc  i [ridetti  trattarono  co' l Mortone  di  vm  me  quattro  [òtto  t n 
medefìmo  MiniFìro.St  cotento  egli  facilmente  di  cio:perche  yedeua } 
che  co  qucFia  rumane  fi  yemua  à diminuire  il  numero  di  queFli  huo- 
tninrtnà  e volendo  poi  effi,  che  con  leparocchie  fi  yniffero  anche  t en- 
trate3 non  ney  alfe far  nulla . La  fede  Catohca fatto' l governo  di  co - 
fui  fece  piu  preflo  progteffo3che  altramente:  perche  molti  s'aiutaro- 
no co' libri 3che fi fenueuano:  molti  co  la pr attica  de  facerdoti,  che  <ni 
paf  arano  di  Francia: molti  nobili  anche pajfiui  in  Francia,  ritorna- 
rono alla  fede  co'  l rne^o  de' facer doti  pae fatti  loro. Molte  cof  anche fi 
farebbono  forfè  tentate, fi  la  few  a l'haueffe  acconfntito . Conciofia 
che  Greg.  XIII.  Tonteficed  ottimamente  trattava  che  il  Trencipe 
di  Scotia3cauato  dalle  mani  degli  ber  etici, fjfe  codotto  in  L oreria , 0 
in  Itali  ai  oue  nifi  rutto  nella  fede  Catohca , e mantenuto  à fiefi  della 
Sede  Apofiohcajfojfe  poi  aiutato  con  le  forzg  dc'Trencipi  Cat  olici  a 
confeguire  il  regno  d Inghilterra,  che  di  ragione  è fio . Onde  la  fei- 
nafijja  in  queFto  penfìn'o3abkorru&t  ogni  minima  nouita:ma  nò  ba- 
ttendo quello  difjegnb  battuto  effetto,  i Signori  Carolici fi  nfòlfiro  di 
cavar  il  P rcncipc  dalle  mani  de' nemici , che  lo  dificneuano  ne  la  roc- 
ca di  Sterhnoa:  e di  torre  HgzucrXo  al  SII  ertone  • »,*•■  fecero . Zlcn- 
ne  anche  di  Francia  fi  Sig.d'Obcgni  parente  del  feficofi  il  chiama- 
• remo 
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remo  et  bora  inanzj)  che fu  fimmamente  ho  norato  da  luti  che  li  mtfi 
anche  iti  mamquafi  il  regno fil  maneggio  de  negocij.  Di  quei  giorni 
fu  tagliata  la  te  fi  a al  Conte  di  Norton, per  che  haueua  dato  in  mano 
et ìfxbella  il  Conte  dà  Nortumbrta3che fiera  faldato  in  Scoila  : il  che 
io  ho  voluto  dire 3 affìn  che  fi '"vegga  quanto  pericolofò  fia  f appoggio 
di  colei  J cui  partcgiani  hanno  in  Scott a( :ome  anche  altrouejfatto fi- 
ne cofi  tragico.  E non  fi  deue  tra  gli  altri  pretermettere  l'tflefjà  Ma- 
ria 'Reina  di  S cotta 3che fu fatta  alla  perfine  morire  da  colei y à culi 
era  raccommandata.  Cofi  accade  à chi  fifida  de* nemici  della  Chic  fa  y 
e di  Dio . CMà  ritornando  à propofito  3 Hauendo  il  Signor  d 0 legni 
grand'jfima  autorità  preffo  il  Refi  l regno;  i mini  fri 3 e mobili  here- 
ticifi  cui  la  fua  potenza  era  contrariale  fòdpctta 3 cercauano  ogni  via 
per  rouinarlo . L ’ in  dujf ero  prima  à fifenuere  la  forma  della  fede  (fi 
f empietà  merita  tal  nomcfCaluiniana:  il  che  hauendo  egli  per  confi- 
gliode' politici fatto\pcrde  con  la  gratta  di  Dio  3 ogni  credito  prefio  i 
mede  fimi  heretici : i quali  hauendo  fatto  prigione , mentre  era  à cac- 
ciaci R e fi  indu/fero  à firiuere3e  à repltcare  à Obegni,  che  n andafie 
fuor  del  regno  etiche  egli  fece:  e fine  ritorno  inV rancia  detettando 
la  fùa  leggierc^ga , e poca  religione  in  profefiare,  e in  fittofcriuere  il 
Caldine  fimo. Durando  il gouerno  di  cottili 3 molti fàcer doti  Sco7gefiy. 
haueuano  animo  di  paffar  in  Scotia.per  fòflentarui  la  religione 3 e aiu 
tarui  i lor p ac  fini, : mà  ne  furono  fimprediflornati  da  i politici  3 fitto 
prete  fioche  fi  metterebbe  in  pericolo  la  vita  del  Rè.  Mà  vi  pafforno' 
finalmente  alcuni  re  ligio  fi 3 accompagnati  da  vn  numero  di giouani  y 
allieui  del  Seminario  3 fondato  à tal  effetto  da  ‘Rapa  Greg.  XIII.  in 
Ponteamuffonc3terra  di  Lorena  3 ! anno  i s 8 4.  chenai  hanno  fitto 
frutto  merauighofo.  Pafiò  tra  gli  altri  il  R.Gordonio  3 GefìtitaìZ.10 
del  Conte  dO  ttolei3no  meno illufir e 3e chiaro  perla  dottrinai  virtù, 
che  perla  nobiltà  del fingile , e gronderà  del  cafàto . R alesò  egli  il 
Jjùavalorefiato  qualche  tempo  nafcoflo3con  vna  tale  occafionc.il  Rè 
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domando  al  Conte  et  Ottonici, perche  non  fi faceua  della fetta  di  Cal- 
umo : lo } nffofe  il  gioitane, bo  un  mio  Zio  in  quefio  regno , alquaU 
■per  la  dottrina ,e  virtù,  che  in  lui  riff  tende , io  fido  molto  più  volen- 
tieri la falute,e  t anima  mia, che  a' minifri  di  Caluino . Mtfè  co  que(- 
fle parole  vngran  defiderio  al  Rè, di  njeder  il * "Padre  : e’  lfece,a  fùa 
infiamma, evenir  in  Corte . Venuto  il  Padre  à 6 di  m borgo , commoffè 
con  la  conuer fattone .,cd ragionamenti priuati,  cole  diffute publrche, 
di  tal  maniera  la  Città, e la  Corte  regia,  che  i éMinifiri  delle  tenebre, 
non  potendo  fopportar  tariti  luce  di  dottrina , e di  virtù , quajì fm  fi- 
ntando,e  impemcr fan  do, sforarono  con  flamba , (ff  importunità  il 
rRè  à comandare  al  Padre, che  vfcijfe  fuor  del  Regno . VbtcCi  egli  : e 
montato  à zAbcrdon  in  vna  natte, che  venuta  alla  svolta  di  F rancia, 
fece  rogare  un  notaio  della  fùa  partenza  : e poi  fatto  gittar  il  rPali- 
fchermo  in  mare  fi  ricondufe  in  terra:  & vi  fi  firmò  anche  vngran 
pezgo.Vifì affaticano  anche  alcuni  alonni  del Simtnario  di  Lorena^ 
che  uipajf  ano  alla  giornata, & vi  fanno  frutto  grande.  Vniucrfab- 
mente  par  landò, in  quclfiegno  la  parte  ^Meridionale  ,per  il  Corner- 
ito  di  Francia, di  Fiandra,  e d‘ zAllemagna,  è più  infetta , che  la  Sei- 
tentrionalese  le  Città, che  i contadii . e la  Corte,  e i luoghi  à lei  vicini, 
che  i lontani.Mà  è co  fa  degna  di  confi derationc , che  qui  al  contrario 
degli  altri  paeftja  nobiltà fifa  mantenuta  per  lo  più  netta , e /ince- 
ra: il  che  fa  fferare,che  con  vn poco  d'aiuto , debba  vn giorno prcua s- 
lere,e  ritornar  nel  fu so  antico  Splendore  la  Fede  catoli  ca . 

FRANCIA. 

I Principij  delle  cofe  cofì  buone,  come  ree  ,fòno  tutti  per  t ordina- 
rio piccioli,  e di  baffo  nleuo  : mà  il  male  crefe  più  facilmente, 
che  ilbene.Perche  tifar  male, è vno fendere  à bufo:  e C operar 
bene , è vn fahre  vn àffmffima  montagna  .Hoc  opus , hie  labor 
eft.  E fi fumale  in  mille  maniere, e per  difetto  d' ogni  circofi an^a  ri » 
cercata  alla  perfettiam dell'opera:  mà  la  via  della  virtù  è fimp/ice  > 
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(fif  uniforme.  La,  Francia,  del  cui  fiato  habbiamo  bora  à ragionare, 
è caduta  pian  piano  in  <-vna  eflrema  mifiria , da  t m principio  quafi 
ridico  lofi.  Fu  in  quel  nobiltffimo  Regno  a' tempi  di  Franccfio  I.  vn 
huomo  di  baffa  legale  di  poca  qualità,  fi  tu  miri  il (àngue,  o la  forti *- 
*Mi  ma  <£  ingegno  ‘-vario,  e pronto,  & inclinato  al  male , e di  lingua 
procace, e licentiofi,non  che  libera, chiamato  Francefco  fiabeles.  Co- 
j lui  dilettatof  lungo  tempo  di  praticare  per  tauerne , e per  luoghi fi- 
7mli,con frappatone  con  gente  infame, non  che  mite  : e di  conuerfare 
per  le  Corti,  più  pr e fio  co’ buffoni , e co  f gli  ardi,  che  con  genti?  huo- 
mini , e con  perfine  d' honore  ,fece  <~vna  ricolta  di  riboboli,  e di  bur- 
le,e ne  compofi,e  diede fuor  a njn  libro, molto  accetto  aFrancefi,per 
le  molte  e facetie,e  motti,  de' quali  egli  è pieno . 6(uiui  egli  in  fiomma 
fi  beffa  per  tutto  de' Preti, e de'  religiofi,  dell' bone  ffà,  e e? ogni  njirtù 
Chrishana  : e mette  in  burla , e in  di  fi  regio  la  religione , e le  co  fi fi- 
ere , come  tra  gl'  f taluni  il  boccaccio  j mà  cori  ifh/t più  facile  ,t 
populare:  e con  impudem^a , e sfacciatela  maggiore.  E fi  come 
co  fluì  in  profi , co  fi  Giouanni  arotto  in  'uerfi  baffi,  e di  ne  (fina 

eleganza , mà  faciline  chiari  quafi  alla  'Reme fica  ,•  e (òpra  tutto  fai  fi, 
e faceti } aiutò  anch'egli  il  difi  regio , e l' auuilimento  della  fintiti 
Cbrifliana . Horeffendo  le  Corti  de'rPrencipi  di  Francia  ,ele  cafi 
de' priuati  piene  di  libri  de' fùdetti  due  Scrittori , non  fi  fintiua  par- 
lar d'altro,cbe  delle  ciancte,e  nouelle fritte  dal  Rabeles , in  derifìo- 
ne  dell'honefìà  delle  é Monache , O*  della  vita  de'  religiofi , (fif  in  di- 
fi  rezzo  della  Cbiefi , delle  cerimonie , e dell' altre  co  fi fiacre:  nè  can- 
tar ancho  per  li  campi  altro , chei<-verfi  di  éM arotto , pieni  ancor 
effi  di  empietà , e d' impudenza  s non fu  co  fa  difficile , che  s' introdu- 
ce jfe  pian  piano  ? herefia . Conciofìa  co  fi  che  quegli firittori , che fu- 
rono poi  imitati  da  altri,  tolfirocon  le  loro' buffonerie , e burle  il 
credito , e la  riueren^a  debita  a' mini firi, e alle  cofi  filerei  delle  quar- 
ti non  fi  deue  ragionare  ,fe  non  con  molta  humiltà , e fimmiffione  : e 
R,elat.par.certia.  G s'bono- 
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shonorano  Anche  meglio  col file  nocche  col fiauellameie  che  differen 
za  è trÀl rtderft  delle  uigilie3e  de*  digiuni3come [a  T{abelcs3e  Marot 
to3e  r affermar e3che  fono  muetiont  d huommi3e  cofe  inutili3e  di  m fi- 
fon  profitto  per  il  firuitio  di  'Dio,  come [a  Luther o3  e Q duino  i Ma 
perche  il  Rè  Vra.ce fio  fAceuapur  pr offe  filone  diRx  Chrifhani(fìmo}co 
me  egli  erA  in  effetto , e Ia  Fr  Ancia  è molto  inclinata  di  natura  foa  al- 
la pietà ,non  hauendo  C herefia  ardire  di  fiuoprirfi,  e di  campeggiare 
in  quell' ampli  filmo  regno  apertamente  : s intertenne  per  vnpezgp 
velia  corte  del  Vifiontedi  Bearma3detto communemente  T\è  di  Na- 
uarrac  onde  per  t odio  della  caffè  di  C(auarra  contra  la  Sede  Apofio- 
lica3con  la  cui  autoritària  fu  al  tempo  di  Luigi  I 2.  Rè  di  Francia, 
Sfogliata  quafi  di  tutto  il  regno  3daFer din  andò  T\è  di  Spagna 3 tro- 
no faedmente  ricapito . Perche  non  fi potendo  li  Rè  di  Nauarra  "ven- 
dicare altramente  tollero  almeno farfi protettori  delTherefia3nemt- 
ca  naturalmente  della  Chiefa  Romana.Comincio  limale  tra  le  donna 
della  corte 3per  mtTg  delle  quali  / attacco  àgli  huomini.  D^on  ne  fu 
alieno  Antonio  di  Vandomo  Tfic di  0^auarra3benche per gtinterefi 
fi  fimi  con  la  corona  di  Francia  3 & per  non  effier  efclufio  dall' ammi- 
mFlratione,  e dal gouerno  del  regno  nella  minorità  de' figliuoli  d 'Ar- 
rigo IL  e per  la ffera%a3cb*egli  haucua  della  ricuper adone  della  Na- 
uarra 3 0 di  qualche  ricompenfà  (e  fi parlaua  all’ bora  di  Sardegna) 
celaffie  il ’ veleno  delibammo  foo:  mà  lo  ficuoprì finalmente  fitto ‘Riga- 
vo : oue  egli  nella fua  morte,  fece  pr  offe  filone  dell  Ixrefia  Luterana 
jZMà  il  malerbe  quafi fuoco fiotto  cenere 3 era  Flato  couerto  3 Arrido  al 
fuocoimo  fitto  Giouanna,  dopo  la  morte  di  Antonio  firn  marito . Co- 
stei e perfiguit  andò  crudelmente  i Catolici3& fiauorendo  à tutto  po- 
tere L'empietà  3 empì  li  firn  Flati  d' herefia  : mafiime  la  Uificontea  di 
rRearnta3oueellabat4eua  lundittione  affo  luta.  Conciofiacofà,  che  in 
quefla  Proumcia  furono  F armo  ij6  3.  effeqmti  tre  decreti  empq fi 
fimi3per  li  quali  vi fu  annullata  la  mcjfia , cofifiati  i beni  della  Ghie- 
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fa  ) (jfrf  iCat  olici  dichiarati  incapaci  d ogni  dignità  3 e et  ogni  carico 
publtco.  éMà  ritornando  onde  foamo  partiti,  fi  ben  Trance feo  primo 
fo  moStrò  fompre  nemico  della  prauità  lxretica3e  ne  diede  foggio  gra- 
diamo ; fece  però  cofo  per  prudenza  disiato , onde  e proceduta  ‘-una 
graue  rouina  della  religione 3 e del  regno 3 e de' poflerifuoi . La  prima 
cofo  fu  la  lega , fatta  da  lui  co' l T ureo  contra  ChriSliani , eia  con- 
dotta delt armata  di  quei  Barbari  > nelle  uifcere  della  ChriSliani- 
tà.  L'altra  fu  la  condotta  digrofoffimiejjerc'tti  tAlemani3infetti  d' he 
refia3nel  cuor  della  Francia:  oue  non  saflcnncro  difor  tutto  ciò , che 
la  pronità  Luterana  infognaua . Onde  reggendo  t popoli  abbatter 
le  imagini  de'  Santi 3 e conculcar  le  cofo  j. acre , fonaci  che  i malfotto - 
ri  ne  fo/fono  alt  bora  alt  bora fulminati , ò fùb  biffati 3 per  dereno  affai 
della  riueren%a3e  diuotione  debita  alle  cofo  di  Die:  e fi  bufarono  à po- 
co à poco  non  ifhmare  i precetti  della  Chiefo  circa  I aflmen^a  del  Ve- 
nere 3 e del  Sabbato  : circa  le  vigilie 3 e digiuni  j e circa  le  foste  de * 
Santi  : e poi  p affando  inanimi  tutta  via  3 à rider  fi  delle  cerimonie fia- 
cre 3e  de' facr amenti  iflejfo.  Ne  fu  cofo  di  poca  importan%a3che  Fran- 
cefoo per  alienare  e Arrigo  Vili,  d Inghilterra  da  Carlo  ZI.  fomentò 
à tutto foto  potere  3permezj>  del  Vefoouo  diTarba  3foto  Ambafoiato- 
re3  la  mala  intentione  dtef  o ^Arrigo  circa  il  repudio  di  Donna  Ca- 
terina fua  moglie  legittma:  echei  ‘Protefiantid tAlcmagna  rare 
‘-volte  fecero  mai  Dieta3per  focureoga  delle  cofo  loro  fonema  inter uen- 
to  d zAmbafoiator  Francefo . Crebbero  i difordtnt  fitto  * Arrigo  fi- 
gliuolo 3 e fùccefoore  di  Trance  foco . 'Perche  coSlui  fi  preualfo  del-  » 
t opera  de' Turchi  contra  ChriSliani,  anche  più  del  padre:  e fi  fece 
protettore  de  TroteSlanti  d zAlemagna  contra  Carlo  ZJ.  che fu  per 
ciò  sfolto  à conceder  loro 3 ò à diffomulare  molte  info  lentie  in  mate- 
ria di  religione  : che  da  quel  tempo  in  qua  e fempre  gita  declinando 
in  Germania: e Arrigo  Iti.  aggiunfi  àgi effempi  dell' auo3e  del padre 
la  protettone  di  Geneua . Quelle  cofe  portano  pregiuditio  eSbrc- 
- f . ' G j rno 
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mo  à la  /inceriti  della fede  Catodica  3per  due  capi . L *vno fi  è lapraà 
ttca  de gl' infedeli ,e  degli  heretici , che  di  natura  fua  corrompe  negli 
animi  de’ popoli  la  f merita  della  religione  3 e la  pattiti  de'  co  fila- 
mi: c quafi  ruggine  3 toglie  loro  lo  fplendore  3 e'iluflro.  L'al- 
tro capo p è il  peccato , che  i ‘Trencipt  in  ciò  commettono . Concio- 
fta  , che  non  è co  fa  ne  pii 4 deteft abile , ne  che  gridi  "vendetta  maggio- 
re, che  portare pandalo  alla  Cbiep  ,•  e per  ragione  di  flato  conculcar- 
li ogni  rifletto  "ver fio  Dio  3 fino  à dare  il  Corpo  ifieffo  di  Giefit  Chri- 
fio , non  che  i Calici  3ele  Croci 3 m preda  a' cani}  per  non  dir  nuli  a 
di  tanta  giouentù  rapita  in  Trouem^,  ; di  tante  migliaia  di  perfine 
cattiuate  per  le  riuierc  di  Italia  3 e condotte  in  T urchia  ,•  di  tanti  fan - 
ciu  Ili  circoncip:  di  tante  cafate  ridotte  all' njltima  rouina  : & è co  fa 
notabile  3 che  mentre p commcttcuano  tante  enormità  3 ogmuno  di-  > 
ceua  3 che  ‘Dio  ne  punirebbe  la  Francia  :e  bora, che  p <~vede  il Pagel- 
lo andare  attorno  con  la  rouina  della pofierità  di  F rance  fio,  e con 
tante  calamità  del  regno , la  cagione  di  ciò  s' attribuì (ce /ciaccamen- 
te ad  ogni  altra  copi.  Difcite  iuftitiam  moniti,  & non  tem- 
nere  Di  uos . Il  frutto  di  quepe  pratiche  p fcuoprì  l'anno  i ; 3+. 
Conciopa  co  fa  3 che p trouarono  nella  corte  del  T{è,&  in  diuerp  luo- 
ghi di  1?  arigli  libelli  mopruop , e pafquinatc  eficr abili  con  tra  il 
fantifpmo  Sacramento . Di  che  reflando  il  Rè  attonito  3fece  <~vna 
nobiltfpma  procedane  : nella  quale  egli  con  la  tefla  fcouerta , e 
con  <~vn  doppiere  acce  fio  in  mano  3 feguito  dalla  Tapina,  da' figliuo- 
li 3 da'Drenctpi  3 e da  tutta  la  corte , accompagnò  il  fieramente 
per  placar  l'ira  di  ‘Dio 3 e per  ricompenfre  in  qualche  modo  3 C in- 
giuria fattali  nel  pio  regno  dagli  empi . fionuocò  poi  1 rPrencipi3  e 
i iZMagiflrati,  e con  l'eloquenT^a  ( nella  quale  egli  era  eccellente ) 
gli  efiòrtò  à <~uolerfi  fico  caldamente  adoperare  nell'  eflirpatio- 
ne  degli  fcandali  nati . t/lggiunfe  3 che  s' egli  hauefie  faputo  3 che  il 
fito  braccio  defìrofojfi  infetto  di  quel  morbo , fi  l'hauerebbe  fatto 
* . - tncon- 
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tncont  unente  t agitar  e. L' anno  poi  t s + c.  l'herefta  de'ZJaldefi  ,/ùe- 
gliatafi  alla  fama  della  lutherana,al^ò  il  capo  nella  Prouenzg . Onde 
il  paramento  di  Aix fece  ajn  arre  fio, che  ZMcrindolo  jviUaggto gra- 
der bello, e Cabrieres , e Coffa , luoghi-macchiati  di  quella pefiefiof 
fino  abbruggiati,  e deflruttt , il  quale  arre  fio  fu  poi  ejfequito  C anno 
i s 4 j.Mà  non  vso  però  Frane  c/co  tutta  quella  diligenza, che  li  con - 
ueniua  per  purgare, e tener  netto  il  regno  di  quel  male.  Perche Ranc- 
alo egli  ottenuto  da  Leon  X.  la  nominatione  dell' ^Abbatte , e de’Zle- 
fiouati , in  luogo  di prouedere  à quelli , di  perfine  atte , e fifficicnì't , 
à interceffìone  di  Dame  ,edi  mignon /,  ne prouedeua  fioldatì , e capi- 
tani , e gente  peggiore , che  cedendo  il  titolo  à qualche  pretuccio , ri- 
teneua  per  fi  C entrate j ò naendeua  il  fattore , e l dono  del  Tfè  à chi  li 
faccua  partito  migliore . jQuefio  male  crebbe  co  l tempo  in  infinito. 
Conciofia  co  fa  che  Arrigo  II. figliuolo  di  F rance  fico,  entrando  in  mol- 
te,e grauffirne guerre:  e prendendo  per  mantenerle, denari  à inter  ef- 
fe ingordo  : e non  potendo  poi  con  f entrate  ordinarie  (ch'egli  non  di- 
fperi faua  punto  con  la  prudenza  del  padreffidisfare  à creditori , cer- 
caua  d' aiutar  fi  col  dar  loro  in  preda  l ' Ab  batic , e i Ve  fiottati . Onde 
bufandogli  ber  etici  ogni  arte  per  entrare , e per  diffondere  il  lor  sve- 
leno nella  Francia  : e refi  andò  le  Chiefifienza  p afiori,  che  fi  contro- 
poneffwo  all' impeto, e àgf  inganni  loro, fu  co  fa  ageuole,  ch'eglino  di- 
latammo à lor  piacere  la  lor  perfidia . Si  apparecchiaua  il  ueleno  in 
Geneua-,  icut  cittadini,  hauendo  alquanto  prima  abbracciato  U 
fitta  di  Z.uinglio  , i erano  ribellati  C anno  i s j 6. dal  Vefiouo,  e dal 
rPrencipe  loro  naturale . Haueua  appaiato  quefta  città  <vn  certo 
Parelio  Zuinghano  : di  cui  furono  difiepoli  Calumo, Z/ireto , rBeqt, 
huomini  finzjt  confidenza,  e fin%arDto : che  all'herefie  di  Zmn - 
glio  aggiunfiro  molte  loro  beflcmmie . jQucfli  attendendó  tutta  (l 
dì  à fcriuere  libri  fiondalo  fi  y pieni  di  malignità  s e di  maledicen- 
ty  contro  la  fhiefit  Ternana, e’ 1 Vicario  di  Chrifio  ( quefio  e il cam- 
Relat.  par.  tertia.  G i pò. 
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popone  trionfa  t eloquente  lutherana ,e  Caluìnianafe*  l clero  £ i reli- 
giofìi  e poi  cantra  i finti, e le  indagini  loro  , & i Sacramenti,  e Giefit 
C brillo  medefimo(legga  chi  vuole > C opera  di  Guglielmo  Rofio  3 oue 
dimoflra  manif diamente  yche  il  Caluinefmo  è vn fatanefmo ) e p af- 
fando hor  qua, hor  U^corruppero  mentre  Fr acefco ,e  poi  Arrigo 3 er or- 
no occupati  nelle  guerre, parte  per fe fieffi , parte  per  altri 3 molti  luo- 
ghi diFrancia:oue  fi faceuano  ragunan%e,e  conuenticoli  clandestini 
«T  huomini  di  malaffare , che fi  dicono  hoggi  Ugonotti.  Accendeuano 
il fuoco  l'emulatìoni  tra  la  cafa  di  Momoranfy  3 ediGhifa:  e tra  la. 
mede  (ima  cafa  di  Ghifa3c  quella  di  Condì. Perche  eAnna  di  Momo- 
ranfy,gran  Contefiabile  del  regno, pretendeua  l'vffitio  di  grati  mae- 
firo  di Hoficllo,per  il fio  figliuolo  maggiore:  e F race  fio  Duca  di  Ghi 
fa, per fi.  'Dall'altra  parte  eAntonio  7\ì  di  Nauarra,  e poi  Luigi  di 
Condì  no poteuano  fipportaìrc:che  il  Duca  di  Ghifà,  & i fratelli  po- 
teffino  in  corte  più  di  loro . tAdheriuano  a cofioro  quei  di  Momoran - 
fidi  Sciatigliene , e di  Dandelot . Hor  per  acquifìar forte  Luigi  di 
Condì, e Guaffarda  Colligny,  Ammiraglio  di  Francia, fi  fecero  capi 
a heretici:  impiegandoui  quello  l' autoritari  nome:  e queflo  il  con  fi- 
glio,e l'indufiria.  Perche  tra  i' altre  cofi,cole  quali  l'herefie  moder- 
ne fi fino  allargate, l'vna fi  ì,che  hanno  fruito  di  pretcfio3e  di  man- 
tello à chiunque fi  ni  voluto  fruire . £Ma  non  potendo  l'apoSlema 
fiar  piu  occoltafcoppiò  l'anno  i / 6 o.con  la  congiura  d' Ambo fa,che 
fi fiuoprì  quafi  da  fi fieffa,  e fu  diffipata  con  la  morte  de'  capi . L 'in- 
tento di  quella  cogiura, Stata  confèruatain  Geneua^era  amaogare  il 
Cardinal  di  L areno, il  Duca  di  Ghifa,  (ff  altri  perfinaggi  eminenti: 
■prendere  il  Ri  Francefco  Ile  farlo  fare  a lor  modo. Morì  mtanto  ef- 
fi  Ri, e li fùccejfe  Carlo  SX.fitò fratello . Nel  principio  del  cui  re^no , 
fu  celebrato  il  conciliabolo  di  Poifiymel  quale furono  pubicamente 
vditi  rBeza,cPictro  4. Martire, , t altri  maeSiri  et  arroganti , e di  be- 
ftemme.oAll' bora gli  Ugonotti, parendo  loro  d'hauere  con  Fvdieza, 
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%be fi  ertiti  & loro3acquifiato  credito  3e  riputatane  Atti} facoltà3e  lì- 
tentai  di  ogni  malc3rmouarono  con  piu  impeto , e più  fine  F imprefi . 
Perche  hauedo procuratole fi leuajfino  F arme  a’ Parigini , effi pafi 
feggiaronoper  la  città  3 chi  a piedi , chi  à cauallo  con  F arme  nude  in 
mano  gridando  euangelio3euangelio.Ajfaltarono  la  chicfi  di  S.éMe* 
■dardo ,e  maltrattarono  ilpopolo3  che  yicra:  e vi  conculcarono  tl tre- 
mendoficramento  deìT altare . In  Orliens  conuertirono  t tempi  con* 
fiorati  al  culto  di  Dio3ìn  Halle  di  caudlluinuolarono  i calici 3 e le  ero* 
ci:  abbrugiarono  le  reliquie  de  fanti: diffitterrarono  il  corpo  di  San - 
to  Atgnanofil mifiro  al  fuoco ;In  Clery3dopò  la  rouina  della  nobilifi. 
filma  Chiefia  di  noftra  Donna 3 dijfiot errarono  i corpi  di  Ludouico  Rè 
di  P r ancia  3 e di fiua  moglie: gli  fir affinarono  per  la  terra >e  poi  gli  ab - 
brug  piarono. Come  trattarrebbono  co  fioro  li  Rè  ’viuentifipoteffinoi 
poiché  trattano  cofi  male  i morti:  e mcrudelifiono  co  fi  rabbia  firn  en- 
te a,  gufa  di  mattini  affamati , cantra  i cadauen  loro ? In  Lione  ab- 
bruggiarono  il  corpo  di  Santo  Ireneo  3e  ne  pittarono  le  ceneri  nel  Ro- 
dano,In  Poitiers  abbruciarono  il  corpo  di  S.  Ilano  3 co  libri  fritti 
di fiua  mxno(cofii  rari  filma.)  hauendolo  prima  fatto  citare:  e poi  con - - 
dannar  e al fuoco.  Fecero  il  mede  fimo  del  ccrpo  di  Santo  Eutropio  in 
Oranges:oue3dt più, affettarono  t via  effigie  di  fìrifio  cTocififio fipra 
yrì afino  : e hauendolo.  con  bombili  beficmmie  fihemita3  e con  mille 
battiture  mal  conciaia  pittarono  finalmente  nel fuoco.  'Peggio  fece- 
ro nella  terra  di  Hudendel  territorio  di  S ctartres. perche, irrumpen^ 
do furio  fornente  in  nana  chiefa,oue  fi  diceua  meffa3calpefiarono  F ho- 
fiia  conficrata  : riarmarono  nel  calice , e poi  sforzarono  il  facerdote  d 
betiere  F 'orina  : e finalmente  litigarono  con  vnimagine  di  Chrifhr js 
ene fecero  bersaglio  iF  archi  bugiate . Io  non  finirei  mai  s io  ‘Xfolejfi. 
commemorare  le  barbarie 3e  le  immanità , y fiate  da  coloro  ver  fi  i fa- 
cerdoti.  Perche  in  più  luoghi  cauarono  loro  le  na  fiere  : e le gittarmo 
a! porci 3c  a!  canne  poi  riempirono  i 1 ventri  cofi  voti  di fieno  j di  biadai 
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e ne  fecero  mangiatoie  di  caualli . *Mà  non  è co  fa  della  quale  ejfi piti 
fi  dilett  affino , che  di  tagliar  le  vergogne  a facer  doti  : O*  è co  fa  noto - 
ria,  che  vn  lor  capitano  detto  Ptles , portaua  al  collo , in  fegno  della 
molta  fua  religione, vna  collana  di  nafi  di  preti:  e vn  altro,  vna  di 
tefticoli . i5Mà  chi  Tuoi hauer  ragguaglio  più  copito  de' frutti  di  cote- 
Ho  euar.gelio  Calumano , legga  l hiìioria  della  Valle  ì la  replica  di 
Launaynl fiacche ggiamento  delle  chic  fi  di  éMonfig.di  S ante s, la  cof- 
mographia  del  T$eÌlaforeflo,e  del  T euetto.  Quello  vltimo, fruen- 
do delle  enormità  commejfe  da  co  fioro  in  Angolema,dice  così. ‘Parte 
delle  chiefe furono  abbruggiate:parte  rouinate.  Cauarono  da' fpo Ieri 
i corpi  di  molti, che  la  chiefa  tien  per  fanti  ,•  e di  molti  huomini  da  be- 
ne,morti  al  mio  tempo: pochi frati, e religio f fcamparono  la  forca:  ad 
alcuni  furono  tagliati  i genitali}  altri  furono  gittati  ne' ceffi:  altri  ne * 
po^t’  altri  precipitati  da  cime  di  torri , e di  muri  : e mentre,  che  cofi 
fatti  mofin  comettcuano  tali  immanità,  l\no  àgara  dell' altro,  gri - 
dauano  viua,Tiua  t euangelto:  ma  quefle  cof  racconte  dal  T euetto y 
fluirono  alquanto  poi,cioe  l'anno  i s 68.  Mà  che  diremo  delle  bec- 
carie de' catohci fatte  à Caen,à  7 \oano,à  Dieppa,à  Turs,  à Burges , 
à £\lans',  à éMombnfon , à Monpillier , à Jfimes,  à Pale  fa  C anno 
i j6 1.  62.  6,7.148.  Per  poter  predicar il  lor  euangelio  di pace  più 
all'  tApo(ìolica,mifiro  alla  Trecca  te  croci , e t calici,  e t altre  ricchezze 
de  le  chiefe  fa  echeggiatele  col  denaro  affidarono  caualleria  Aleman- 
na. Tentarono  in  quei  primi  furori  di  pigliar  Parigi:  mà  fpragion- 
gendo  al fioccar fò  di  quella  città, e di  Carlo  ix.il  Duca  di  Ghi/à  furo- 
no sformati  à ritir  arfì:e  poi  giunti  Ticino  alla  terra  di  Dreux , rena- 
rono in  tu  grò  fio  fatto  d'arme  feon fitti , con  la  prigionia  del  Prenci- 
pe  di  Condì. L'  ^Ammiraglio,  e gl' altri  fi faluarono  fuggendo  in  Or- 
liens  : oue , mentre  il  Duca  di  G hifa  li  tiene  afediati,  e fuori  et  ogni 
feran^a  di /campo, fu  quel  Prenctpe  inuitto  ,Tccifo  à tradimento  da 
<~un  certo  Poltr otto, indotto  a ciò  dall' Ammiraglio, e dal  Pe%a.  fon 
• - n la  morte 
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U métte  di  Ghifa fi ficee  pace  : per  U quale  fi»  conce/fa  a ribelli 3 no» 
pur  impunità  delle  jcelerate^e paffete,  mà  libertà  di  confidenza  per . 
tauemre.e  che  potefiino  rviucrc  liberamente  per  tutto:  mà  non  effier - 
citar  la  lor  empietà  fi  non fiuor  delle  T etrc,e  della  Corte  del  T{è.  Con 
yna  pace  cofi fiauoreuole3crebbe  il  numero  degli  Vgonotti  in  gru  ma- 
niera 3 in  molte parti3maffime  à *Monpillier>c  à Nimesye  ne' contar-* 
ni . In  éMontalbano  s era  annidata  f herefia  rvn  pezzo  inanzj : & 
non  meno  alla  Taccila 3 à Santo  Giouanne  a T sAngely y à D teppa,  à 
Sancerrayà  I fi  iterala  Chartresfi  Sedan,per  molte  T erre  di  Pontie- 
ri, e di  Santongiadi  Ghienna , della  bajfia  Linguadoca , di  Zliuiers  , 
e del  D elfinato.  éMà  non  fi  contentandogli  Vgonotti  di  pace,  mà  di 
tumulto ,ne  da  buona  rvolontà3mà  di  maltalento , ripigliarono  f ar- 
meI anno  i r 68.  te  fiero  infi  die  al'Rè  Carlo  > che  fi  trouaua  all  bora 
à éMeaux  ; e I afie  filarono  poi  in  *. Parigi  , oue  s era  àgran  pena  fial- 
uato.Si  fece  <-un  fiatto  cf arme  3 quafi / otto  le  mura  di  Parigi  y con  lor 
graue  danno.Si  congionfiro poi  con  la  caualleria  <£  Alemagna  in  Lo- 
rena , e fecero  del  male  affai 3 più  per  la  poca  rifòlutione  de'  Caio lici  , 
che  per  neruo  di  guerra  eh' effi  s'hauejfino . cDopo  molti  trauagli fi- 
guì  <~vna  certa  pace  ; per  la  quale  fù  lor  nHretta  alquanto  la  licenzia 
di  predicare  3&  di  ejfiercitare  I empietà . £Mà  non  potendo  effi  star 
queti3mifèro  di  nuouo  mano  all'arme  l'anno  feguente , con  lor  molto 
danno  iper che  furono  grauemente  battuti  in  Prouenza3Lmguadocay 
Sciampagna' in  quefio  mentre  il  Rè  fece pubhcar  due  6 ditti 3co  qua- 
li diede  bando  di  tutto  quel  regno  a'  Minittri  Ugonotti:  e ffogliò  sf- 
agni autorità  effi  Ugonotti: e contmuandofi  laguerra3reHo  morto  in 
rvn fiatto  d'arme  il  ‘Prencipe  di  Condè . Mà  U'Rè3configliato  à fihi - 
uar  la  via  dell' arme  ,per  non  con  fumar  ilfito  fiegno3diede  pace  a' ri- 
belli più fiauorita di quel3ch' effi fferauano  f anno  i si 2.  & hauen- 
do  con  r-varie  arti  tirato  alla  Corte  l' Ammiraglio  3 con  gli  altri  capì 
degli  Ugonotti  3 li  fece  tagliar  quafi  tutti  à pezzi  tl giorno  di  San 
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Bartolomeo  dell  armo  medefimo:  e mandò  Arrigo  fito flatcHo  all- afi 
fedo  della  Rocella,oue  s erano  annidati  s 7.  predicanti,  coni  aitata 
ro  della ftrage fatta  a Parigi . jQwui,efendo  ridotte  al  ' verde  le  co  fi 
de'  Roccllefi,rvenne  nuoua,  thè  i ■. Polacchi  haueuano  eletto  in  7(5  lo- 
ro il  fidetto  (Arrigo  , Duca  d cAngwnl  quale  abbracciando  pronta- 
mente f oc c afone ,fciolfe , ricusati  cento  mila fc udì  ,t afiedto  : e figuì 
pace  in  Francia, con  patto , che  gli  Ugonotti  poteffino  ’ viuerà  lor  mo- 
do alla  Rotella, à £Montalbano,a  Sancerra,à  Nimes,  e in  pochi  altri 
luoghi.  ori  tra  pochi  mefì  Carlo  IX.  ‘Trencipe  'veramente  Cat oli- 

co, e di  zelo:  e morì  in  tempo  eh'  eghattendeua,  con  tuffigli  Spiriti , 4 
fiabdtre  vna  - volta  peifimpre  la falute,e  la  pace  del  Regno . In  tanta 
i ribelli  fecero  nuoui  moti,  ma  di  poco  momento , fi  no  foffino  ftatifo- 
Slenuti  da  alcuni  di  nome  Catotici,  màdiprofejfione  politici,  nella 
Linguadoca,  e nel  V marci che  f congwnfiro  con  cjfo  loro  per  vari} 
tnterejf:  e all boragli  Ugonotti  restarono  affatto  padroni  della  nobd 
terra  di  Monpelher.  Con  quefia  occafonei  Catohci pratùcando  con- 
tinuamente con  gli  berctici , s' allargarono  in  piu  luoghi  contra  i pre- 
cettici vfo  della  chtejkSma principalmente  in  magiar  carne  ne' tem- 
pi r vietati  : s' introdufe  anco  nana  maniera  di  confeffaifi  ingenera- 
lefinza fpecif catione  de' peccati:  il  che  hebbe  origine  parte , perche  i 
facerdoti , per  effb-  pochi,  non  potcuano  fppltre  alla  moltitudine  de 
penitenti:  onde  per  non  Lfiixrne  andar  via  molti  fenza  afolutione  , 
fi  cont  ent aliano,  che fi  chi  am  affino  peccatori-parte,  perche  i penitenti 
conuerjando  con  gli  herctici , che  parlano  d vna  certa  loro  confjfio - 
ne,ò  con  fifone, co  fi  fatta  ,n'  haueuano  contratta  quella fabbia,maf 
firn  e per  la  Santongia.  *Altroue,c  principalmente  nelSJmarefi,i  no- 
bili s’intrufiro  alla  J coperta , ne' beni  eccle ftaSltci, come  in  terreni  ab- 
bandonati,e caduci.  Si  che  volendo  ciafiun  di  loro  efjenl primo  a en- 
ti-are in  goffo,  'ventilano  ffefie  'volte  alle  mani . Hor  >vfitrpando  i 
nobili  1 beni  della  chic  fiorane  affano , cheli  clero  cadejfi  ut  mendi- 
cità , 
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4Ìtà,e  in  mtfiria  : e per  confi  quentgtin  difprc7$p,  e in  derifione . Et 
offendo  yUtppefi  ifiacerdotì,  cade  unno  anche  m 'vilipendio  i finti  St- 
ar amenti  ,e  le  co  fi ferendo.  Ut  maneggiate.  Venne  intanto  di  Polo- 
nia « Arrigo  III.  Canna  1174*  t Francefilo  Duca  dtAlanzone , fuor 
fratelL<r,fubornato  da  Vgonoui,  e da  gente  inquieta ,f leggina  di  rp\- 
rigìie  prendendo  ótolo  di  Protettore  delCvna,e  dell  altra  religione ^ 
fi  congiunfe  con  gli  heretici.Oìide  il  7 (r>  parte  per  placare  il fratello  , 
parte perfihiuare  i pericolrvnminenù  dalla  moltitudine  dCAleman- 
ni, condotta  dal  Prencipe  di  Condì  ,edal  fonte  Cafimra  del  Reno , 
j accordò  co' ribelli,permet  tendo  loro  ogni  libertà  dt<-uiucre,e  d ope-r 
rare  à lor  modofuor  che  in  Parigine  nel fuo  dà flrett  0. Di  che,rifienteT 
do  fi forte  1 Prencipi  catalici,e  temendo  di  peggio, fecero  tra fi  ’pna  le- 
ga per  difefit  della  religione  ,e  del  regnai,  cìshebbe  principio  in  'Pio 
cardiale  fi propagò  prefto  per  C altre  prouiuae.  il  Re  temè  do, che  per 
fauorir gli  Zigano  ttc, e gli  non  refi  offe finzj.  1 Catolici^onuocògliflar 
ti  a Blois  Canno  1 1 7 6.ouc fu  rifilata  dinon  comportare  altra  reli- 
gione in  Francia , eh e la  'Romana-,  e dì  non  riconofiere  per  Ri  nijju *- 
na,che  non  bauefie  giurato  primardi  <-viuere,e  morir  nella  fede  Cato - 
beai  e di  de  fender  e, e mantener  effa  fede , e di  eClirpare  à tutto  poteri : 
Cherefie:e  che  sii  quefìo giuramento  fife fondato  quel  dellafedeltàr 
e obedienta  defuddìti  ajerfi  il  Re.Tn  tanto  andana attorno  Gilber- 
to,Duca  di  £Monpenfiero,trattandodC accordai  da  pace,  chef  con- 
clttfi  alla  perfine, con  codinone, che  la  religione  Catolica  fòffeper  tut- 
to oferuata,c  rimeffa  sii , anche  ne*  luoghi,  onde  era  (fata  bandita:  e 
clje  C efferati*  della  prauità  tygonottafi  comportale  nelle  terre , che 
i ribelli  haueuano  occupato  nelle  guerre  paffute,  (mà  non  nell  njltì- 
ma)d>  eram  la'RocelD,S.Giouannid,  Angely,  CMoutalbano,  Ni- 
mes, e qualche  altra: ch’c (fi pótefjino  habitare  pacificamente  per  tut- 
tofi che fùctejfèCanm  / / 7 7 . ZPer  quefio  accordo:  mà  più  per  Can- 
datadcl  Duca d' <sAlant&ne  in  Fiandra  fie  cofe  recarono  alquanto 
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quiete  con  svantaggio  de  ' Catolicu  Perche  n eli*  <v  lume  guerre  ] 

multi , gli  Ugonotti  haueuano perduto  quafi tutti  i capt  3 e fildati  di 
•valore, e di  riputatione:  e perduto  anche  il  credito  con  gli  Alemanni^ 
tante  'volte  condotti  con  lor grauijfimo  danno  in  Fracia.  Ma  dal T al- 
tra parte  s* allargarla fetta  di  quei 3 che  Jt  dicono  'Politici  ; la  cui 
f refe  filone  è dt  preferire  la  pace  temporale  all*  ecclefialiica,  e lo  Flato  ^ 

politico  al  regno  dt  <rDio:efcluder  Chriflo3Stgnor  no  Uro, e*  l fuo fanti  & 

euangelio  da*  configli  di  fiato  : conformar finalmente  le  lor  delibera-  fi 

rationi,  non  con  la  legge  di  Dio, ma  con  l* occafioni prefinti.  Quella  è l 

la  prudenza  di  quello  ficolo,  che  S.  ‘Paolo  dice  efier  nimica  di  * Dio  : [t 

€ chiama  quei  che  ne  fanno  profeffionejiuomini  animali : e* l ‘ Profeta  i 

lfaia  chiamati  lor  configlio  infipiente . Errare  fecernnt  Aegy-  t 
ptum  in  omni  opere  fuo , ficut  errat  ebrius , & vomens  : i 

ecomediceS.  Pietro:  lftì  funtfontes  fine  aqua,  & nebular 
turbinibus  exagitata? , quibus  caligo  tenebrarum  refer-  £. 
tiatur,  e S. Giuda  aApofl.  Nubes  fine  aqua,quac  a ventis  cir-  i 

cunferutur.  Non  eft  enim  ifta  fapientia  defurfiim  defeé-  c 
dens,fèd  terrena, animalis,  diabolica,  come  dice  Santo  Giu-  f 

corno  apoll.  E pieno  di  quella  forte  et  huommi  il  mondo:  & ha  me  fi  i 

fi  in  con fufionc, & tn  rouina  il  Chrifiianefino : ma  in  Francia  comm  1 

ciarono  alenar  fi  ogni  mafiher a neUa  Lingua  loca  3 come  habbiamo  l 
detto  difipra-,  e nel  Vmare\  :màtn progreffo  di  tempo  fi  fatta  ^i^a-  < 

via  ha  dille  fi  talmente  le  radici , che  ha  ingombrato  buona  parte  del  « 

regno.  Di  quei  giorni  il  Duca  et  tAlan^ne^lato  ributtato  due  nj<A-  ( 

te  con  danno  ,econ  svergogna  grandi  film  a da' pae fi  baffi , pagò  con  £ 
•vna  malatia , e morte  mifir abile , il  fio  del  titolo  3 che  per  configli  : 

de* ‘Politici,  s'haucua  prefi  di  protettore  dell* <vna , e dell'altra  reli - 1 

gione.  La  colini  morte  cagionò  in  Francia  grandi jfimc  mutationi  c 

. d* animi 3e di pen ferir  „ , Qui  manca,  ; 

: ! 
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D’ALCVNE  VALLI  D’ITALIA  SCONFINI 
d’Alemagna,c  di  Francia . 

HOr  che  noi  barbiamo  fior  fi  t cAlemagnay  e la,  Francia , non 
ferà  fuor  dipropofito  il  darvna  rutila  alle  njalliychefi 
bene fono  fuor  et  effe,  partecipano  però  del  mal  loro . Tra- . 
prio  deltherefìa  è 3 perche  procede  dal  padre  delle  tenebre  y e dal pec- 
cato y il  fuggir  la  luce  y e la  celebrità . Gli  Apofloli  cominciarono  la 
predicanone  de IT euangelio  in  GerufalemySamariay  zAntiochia : on- 
de pajfarono  in  T{omx, tutte  città  amphjfi  me3e  et  infinito  cocorfi:mà 
gli  hereticiycome  confcij  della  bruteTga  de  la  dottrina  loro  fi  annida- 
no nelle  avalli  y e in  altri  luoghi  atti  à cuoprirla . Le  <-ualli pii*  infette 
dell'  altre fono  quelle y che  appartegono  al  éM  arche  fato  di  Saluigp , e . 
al  Piemoteye  cofinano  co' l Delfinato:à  Saluto filettano  la  vai  Mai  ; 
fayoue  e la  terra  di  Droneroye  S.  Pietrose  Vergola : e la  vai  di  Varia 
ta>e  la  Grana  piene  tutte  qua  fi  et  heretici  o filmati.  Al  Piemote  fietta 
no  le  valli  et  Angrognaydi  Lucernai  di Perofa.L'  Angrogna  da  tre - 
ce.to  anni  in  quàye  quafi setina  et her etici  Valdefiue  forte  di  fito , e be 
habitataconde  Emanuel  Duca  di  Sauoiay  efiedofi meffo  à domar  ql- 
la  raz&a  et  huomini  rne^o  faluattciye  del  tutto  empiycefiey  dopò  lungo 
cotrafio3alla  difficoltà  dell' imprefa.La  vai  di  Lucerna  è luga  3 o.m. 
larga  al  più  quattro  ye fa  2 s.m.pfione:  delle  quali  cinq>  refi  ano  nella 
diuotione  della  Sede  Apofloltca , il  re  fio  ha  cablato  Chrifio  in  Colui - 
no:  e ui fino  fitte youer  otto  predicati.La  vai  Pero  fa  e luga  cinque  m. 
O*  ha  à ma fintttra  la  <~val  di  S.  Mar  tino  luga  tre  miglia:  quella  co- 
ttenefii  parocchie  : in  tre  delle  quali  regna  il  Calarne  fimo  : nell' altre 
habitano  mifli  infìeme gli  agnelli 3e  i lupi  : ma  i lupi preuagliono  fuor 
che  in  n una parochiayche  fi  chiama  le  Porte. La  vai  di  S.  Martino  fit 
cinque  parocchie , delle  quali  runa  fila  retta  a'  fatolici,  che fon  però 
pochiffimi . 'Pio  V.  'Pontefice  et  immortai  memoria  3 conoficndo  il 
gran  bifigno  di  quetle  rualli  3 cominciò  co  t opera  et  alcuni  religiofi  à 
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colti tiar  la  valle  di  Lucerna  : Gregorio  XIII.  continuò  t tmpréfa3è ft 
fiefi  anco  alle  nece fitta  dell' altre  vallile  di  SaluT&o.  Credo 3che  la  vai 
di  Lucerna  Ria  hoggt  affai peggio  3cbe  non  habbiamo  detto , dopò  che 
1 Adtghiera  vi  ha  prefo  ‘Bricherafiho . Concio fìa  co  fa  che  in  quel  tu- 
multo 3oltr  a alla  depredattone  delle  chiefe3yi  fu  vn  fidato  3che  pren- 
dendo il  fantifmo  Sacramento  in  mano  3 I andana  portando  attor- 
no per  venderlo.  Chi  è tra  voi( liceità )che  voglia  comprar  il  fuo  Dio * 
e non  mancò 3cln  religio f mente  il  rifuotefe,per  denari  da  quelle  ma 
ni fielerate.Rejlano  due  valli3quella  di  Chiauenna3e  la  T clhna3  am- 
beduefoggette  al  Ve fcouo  di  Como: quella  no  fi può  dir  tutta  ammor- 
bata d herefe3  quefla  e in  gran  parte  Catolica  : e f diuide  in  fi  turi- 
dittioni3rBormto3T tranofTegho3Sondrio  3 óMorbegno  3 T rahoma. 
La  più  infetta  e quella  di  Sondrio  3 oue  rifede  il  magistrato  de G ri- 
gioni  : perche  la  metà  almeno  del  fuo  commune  lutheraneggia  : e cof 
T eglio  3eT  rahoma  : benché  le  terre  à lei foggette  3juor  che  f affano, 
fi  ano  Cato'liche:  come  anche  i luoghi  di  montagna  dipendenti  da  Te - 
gito . Nella  iuridittione  di  "'Bormio  3 che  fa  dieci  mila  anime , non  <-ui 
fino  tre  caf  infette: m quella  di  Morbegno 3 intorno  à trenta . T iro- 
no 3che  fa  cinque  mila  perfine 3nc  ha  <~vn  terzo  quafi  d ber etici:  mà  la 
pieue  di  Maigè  3 che  fa  quindici  mila  anime , & e fitto  la fa  turi - 
ditùone3non  n ha  quindeci. 

In  quella  valle  i fbrifliani fino  fuor  di  mi  fura franati  da  Gri- 
gioni  lor  Signor i.Conciofia  che  que fi i punì  fono  i facerdoti  3 eh'  cjfor- 
tano  alla fede  Catolica:  e quei3chc  fi  conuertono  ancora  ; mà  fitto  al- 
tri pretefli:  sforzano  i Curati  à celebrar  matrimoni , in  gradi  ‘-vie- 
tati dalla  cbiefa3  e fi  noi fanno  ( :ome  anco  fi  in  confi  filone  non  affol- 
uono  quei,cbc  hanno  contratto  contra  t fieri  Canonico  fino  in  peccati 
pubhchijprocedono  tirannìcamete  contra  loro.Non  confintono  a'  Ca- 
tolici3ilvalerfi dell' òpera  de' ficer doti  fior aflieri,  buoni  però:  obltga- 
no  tutti  àgire  alla  mejfa3ò  alla  predica  degli  heretici.  Onde  i Catolici 
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fono  sformati , per  penuria  di  buoni  facerdoti  à fèruirfì  d apo Siati  , e 
.dhu omini  di  mal ajfareye fiandalofiuò  diuegono  à poco  à poco  hereti- 
ci.  Della  'vai  l Mefilcina , noi  habbiamo  ragionato  altroue • 
FIANDRA. 

L'Herefia fi  è intrufa  ne' pae fi  baffi  con  iflrepito  d' arme ,con  ef- 
fusone dt fangueycon  perfidia, e con  i [condolo  maggiore,  che 
in  alcun  altro  luogo:e  qui  fi  e villo  in  mille  occafioni, quanto 
la fetta  di  Calumo  (perche  quefta  fi  è fatta  fopra  t altre  cono  fiere) 
r vaglia  in  concitare  i popoli  à tumulto,  e a ribellione  contro  i Prenci- 
pii  in  affafiinarc  i popoli,e  in  riempire  le  città,  egli  flati  di  fiondalo, 
t di  conf nfione.  jfjuefio  co  fi  gran  male, che  ba  rouinato  la  più  bella , e 
la  più  ricca  parte  d' Europa, gittò  radtee fra  le  guerre  tra  Fr ancia , e 
Spagna.  Sì  fiuoprì  dopò  la  conclufione  della  pace  , tra  Filippo  II.  Re 
dt  Spagna,^  Arrigo  II.Rè  di  Francia.Conciofia  che  I anno  i s 66. 
hauendo  il  Rè  Catolico  (informato  de' di [ordini,  e de' pencoli  immi- 
nenti alla  religione  in  que’paefi)  ordinato, che  fi  ojferuaffino  i decreti 
del  Sacro  concilio  di  T reto, e P ordinationi  dt  Carlo  V.contra  gli  He- 
reticii  alcuni perfinaggi  d animo  corrotto , e guafio,prefiro  da  ciò  oc- 
cafionedi fj>argcr<~uoce  , che  il  'Rèhaueffe  animo  d introdurre  l in - 
quifìtionedi  Spagna: e fitto  quefio  prete  'fio , quafiche  fivoleffino  a fi 
ficur are  dalla  fudetta  inquifitione , fecero  lega  infieme  -,  evenuti  a 
Bruxelles,  diedero  à l Madama  Margarita  d tAuflria, gommatri- 
ce della  Frouincia,vna fitpphca, nella  quale  dom  adattano, che fi  con- 
cede fie  loro  libertà  di  confiienza:e  come  fi  con  quefia  domanda , bar- 
ue (fino  dato  fiotto  a complici , e alitato  bandiera  di  fellonia,  e d em- 
pietà ; entrò  (àbito  in  sAnuerfa  una  mano  d huomini  maluagi , e di 
ma!  affare, che  vi  rouinarono  chiefi, prò  fonarono  altari,  fecero  mille 
oltraggi  alle  perfine fàcre,e  d Sacramenti.  Fecero  il  me  de  fimo,  e an- 
che peggio  in  Bolduc,m  Valen7jna,in  Guato, in  0 denardo y in  Bruf 
felksjn  Vtreclr.i  "Padri  di  S. Frate  fio  furono  cacciati  di  Delfi  me- 
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defimi,e  i Certosini  d AmSterdà:i  'Brujfcllefi  insinuano  3 che  fi per- 
mei tejfino  loro  le  prediche  her etiche:  e già fenzji  altra  licenza,  fi  pre- 
dicai per  il  contado  di  ' Bruges 3di  Guanto 3 dHipre 3 dO  denardo: 
già  Anuerjà  era  diuentata  runa  'Babilonia  di  Luther ani3  Caluinia- 
ni3Annabattifti:e  vi  era  venuto  d Alemagna  Fiacco  Illirico  con  cin- 
que altri  mantici  di  SatanaJfo.Si  che  quella  città,  piena  poco  innan- 
zi di pace3e  di  religione 3e  di  politi a3diuenne  in  <x m tratto jrvn  campo 
di  zinnia,  e di  confusone:  njna  fehola  di  bestemmie  3 rutto  Sleccato 
di  defperatione , e di  furore:  vna  Lerna  d errori:  runa  Hidra  dhe - 
re  (te. Valentina  non  folamente  accetto  i mimflri  Calumi  ani, 3 mà  per 
confeguire 3 e moSlrar  anco  totale  libertà  di  confcient  3 fi  ribellò  alla 
fcouerta  dal  T{e:  e il  mede  fimo  quafi  auenne  in  Tornai:  frutto  ordi- 
nario della fetta  di  Calumo.  In  tante  tenebre  di  perfidia , e di  riuolte 
contra  la  CMaeSlà  di c Dio 3e  del  Ke}afa$  quafi <~un  lume  di  fede 3 e di 
fedeltà  la  città  di  Vfimega.Perche3hauendo  vn  certo  her etico  hauu- 
to  ardimento  di predicar  ut ,i  cittadini  mettendo  mano  ad  armi,  pri- 
ma rimofiero  cinque  Senatori  dal  luogo  ^come foffetti  d herefia:  e ne 
JòSlituirono  altritanti  Catolici:  e poi  meffò  in  fuga  il  predicante  3 ab- 
bruggiarono  inpia?&a  la  catedra  della  pestilenti . L'anno  feguente 
* Madama  fece  vn feuero  Editto  contra  chiunque  haucffe  battuto  ar- 
dire di  far  ejfercitio  alcuno  d herefia:  e per  mezo  del  Conte  dArem- 
berga,  acquetò  la  Frifa  : e'I  Stg.  di  Norcarme  ricuperò  Tornai  3 e poi 
Z>alcnzina:e  l Conte  di  Mcga>  rtdujfealla  diuottone  del  Re  Vtrech. 
Furono  banditi d Anuerfa  i m inferii  e le finagoghe  loro ferrate.  Ve- 
ne intanto  algouerno  della  prouintia  con  nun  efferato,  più  njalorofe, 
che  numerofo\3  Fernando  da  Toledo  3 Duca  dtAlua  yperfonaggio  di 
molta  feerie*#  nelle  cofi  di guerra:  mà  che  poco  haueua  attefo  adarti 
della  pace. QueSlt  nel  principio  delfuogouerno3mifein  prigione  i Co- 
ii  d EgmontyC  d Orno , oltr a agl  altri  : e li  fece  poco  apprejfo  3per  le 
conniuen^e  mfeate  da  loro  nelle  torbolenzs  paffute  3 decapitare . Il 
v . Vrencipe 
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Principe  cC  Oranges,  temendo  cC  vna  co  fi  tale,  fuggi  in  Alemagna,  : 
otte  battendo  mefjo  injìeme  vngroffo  efferato  sento,  confidato  vana- 
mente nell*  affettionc  de’ F ramenghi,  di farli folleuare  cantra  ilTfe. 
Ma  il  Duca , benché  molto  inferior  di  forze , con  arte  incredibile  nel 
campeggiare fimile  a quella,  che  Ce  fare  vsò  in  Spagna  cantra  Afia- 
nio , e ‘Tetreo , lo  neceffitò  à vfiir fuor  del paefi  : e già  era  fiato  rotto 
Ludouico filo  fratello  in  Frifia.  Tareua  che 3 con  queFla  <• vittoria , le 
co  fi foffino  ridotte  in  boniffimo  Flato , quando  ecco  che  il  *Duca  3 che 
per  la  morte  cC  Egmont,e  di  Orno3e  di  altri  baroni, s’ haueua  alienato 
inobilt,hauendoF anno  / / 7 0. e 7 1 .voluto  effigere  il  ventefimo,  e’ l 
(ente fimo  denaro, con  molta  acerbezza, e ofìinattone , alienò  anche  il 
popolo: e diede  principio  à folle uamenti, e tumulti, che  non  hanno  an- 
corfine.Conciofia  che  Oranges, e 1 ribellt  3 multati  da  alcune  terre , e 
confidati  della  mala fidisfattione  dell’ altre  ,/orprefiro  in  vn  tratto 
"Urte la, y uli fìnga,  e qttafi  tutta  Zelanda  ,fuor  che  Middelborgo  ,•  e 
quafi  tutta  Olanda  fuor  che  Amfterda:  (Perche  il  Duca,  come  quel, 
che  non  baueua  mai  guerreggiato  per  mare , Filmando  forfè  poco  1 luo 
ghi  maritimi,  haueua  atte  fi  a far  fi forte  in  terra  ) e di  piu  FMons  , 
Ruremonda , FMalìncs , Amcsfirrt,  Suo  Ila,  Campi(Lutfcn,c  altre 
piazze  di  conto.  Si  adoperarono  in  tutti  quefii  trattati, e tradimenti, 
con  la  fiohta  loro  malitia , e maluagitàgli  Her etici . Ne  fi potrebbe 
facilmente  efprimere  C immanità  <u fata  da  loro  <-uerfio  i religtofi , 
majfime  fertofini,  e Minoriti,  in  Alcmar,Euchufit,Guda,Gorcu:e 
cotr a tutto  il  clero  in  Sconuen,Odenardo,Zj*tfcn.  Il  Duca  face  do  à 
fé  flefio,m  tempo  cofi tempeflofio,cuore,mifie gente  infiemc,e  ricuperò 
Monss  Zutfens  Mahnes.Mà,metre  ch’egli  tiene  affediato  Harle, 
-che fi  refi  del  1 sjj.t  nemici  mifiro  l’ affi  dio  à Middelborgo , capo 
di  Zelanda.  L ’ anno  figuentc  fitcccffi  al  Ducaceli’  ammimflratione 
della prouincia,  Luigi  di  Requens3che  tentò  dificcorrere  co  alquante 
naui  armate , Middelborgo,  per  no  perdere  affatto  il  mare:  màgdur 
Relat.par.tertia.  H tafi. 
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tafì,per  difirdinet  armata. , la  città  s arre feà  patti  anemici.  Non- 
dimeno il  ^Mondr agone,  yalorofi  colonello  di  Spagnuoli,non fi per- 
dendo  per  ciò  d animo  traghettò  à piedi  t efferato, per  <~un  braccio  di 
mar  e, ned  bore  del  reflujfo , ( :ofa  delle  più  memorabilt,che fiano  mai 
Siate  fatte  inguerra)à  Serifea:e  mifi  t àjfedto  alla  città:  che fi  arre  fio 
finalmente  Canno  i s 77-  Con  la  perdita  di  quella  ptazga  il  'Pren- 
cipe  d Oranges^era  ridotto  adeClrcma  delle  co  fi  fue ..  Concio fia  co- 
fa , che  non  li  reflaua  altro  quafiche  tifila  di  Valacria  ~Mà  t fidar 
ti  Spagnuoli,refiati  creditori  di  jo.  e più  paghe,  pa fiati  in  terra  f er- 
ma,s ammutinarono-,  e fatùfi forti  veda  terra  d Alo  fio ,riduficro  le 
co  fi  à peggior  termine , che  mai . Perche  dijfirmnandofi  njarij  ro- 
mori  del  lor filleiiamentof : s ampli  aitano  le  cefi, come  s'vfà  m tem- 
po di  guerra  in  infinito) gli  fiati  precipitando  all  a lor  propria  roui- 
na  (era  miempeSliuamtntc  tuoi  to  ilfiequens  ) bandirono  la  guerra 
contraeffi  Spagnuoli . Fùmcjfo  in  prigione  il  Conte  Herneslo  di 
*Mansfelt,e' 1 Sig.di  Bar.lamonte  ,e  altri  del  configlio, che  fi  mo fru- 
ttano renitenti.  Furono  ajfediati  i cafielli  di  Vtrech  e di  Guanto  ; e 
prefi  arnbidue . Fù  chiamato  il  ‘Trencipe  d Oranges,  e fatta  nmio- 
ne,ò  lega  trai  fiat  olici , e T?rote fanti,  congrandiffimo  "Vantaggio  del 
*Prencipe,e  d efii  Protefianti  ycb*  erano  già  quafì perduti . Si  mi  fiere 
infìeme  r 3-  mila fanti,  e / 6.  mila  caualli  * e nel  medefìmo  campo  fi 
fàcrtfìcaua  alla  Catolica  , fi predicaua  alTherctica v Con  quefia  oc- 
eafionegli  Heretia  ritornarono  in  tAnuerfa,  e <~ui guadagnarono  al- 
cune chic fi s e^oi  trattarono  mah  filmo  il  clero  - é\la  ecco,  che  gli 
Spagnuoli  con  ardir  merauighofi,  affaltano,prendono,e  faccheggiar - 
no  *Anuerfà,c  SMafi rich  : e mettono  il  ceruello  ài  partito  àgli  Siati  * 
In  mezp  di  tanù  tumulti, e dvna  diffieratione  co  figrande  d ogni  co * 
fa,fiprauenne  di  Spagna  Don  Giouannt  d Aufirtaiilquale  accomo- 
dati dofi  alla  necefJìtàfiSfefe prima  tarme:  e poiQerchenon  haueua 
m punto, ne  gente , ne  denari:  e 1 nemici  erano  prouijliffimidogm  co 
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fifconclufi  pace  con  molto  vantaggio  et  Oranges , e de  ribelli  : e gli 
Spagnuoli  vfiirono fuor  del paefe . E fi  bene  vna  delle  principali  ca- 
p ito  Ut  ioni  della  pace  fu  il  mantenimento  della  religione 3 t efìer mi- 
niò delt herefìa,  nondimeno  Oranges 3 ricercato  dagli  Ambafciatorì 
delt  offiruamta  di  quel  capo,  riffofì  loro  : Ch'egli  era  caluo  di  capo  j 
ma  molto  piu  di  cuore.  € non  deponendo  mai  t arme:  non  ojferuando 
mai  promeffafimtnando  continuamente (hip  etti  diffidente,  dif or- 
die:  promouendo  à tutto  potere  il  Qaluinefmo  , fetta fauoreuolifiima 
à la  ribellione 3e  a' rumori  : fruendo  fi  et  ogni  arte  mfiofpettire  i nobi- 
li 3 e di  concitare  a tumulto  i popoli  3 mif  finalmente  Don  Giouanni 
in  diffidenza  de  gli  fiati . Si  che  dubitando  quel  Prencipe  et  effer fat- 
to prigione^  violentato  fi  ritirò  con  buona  occafìone  a i\amur:  e x* 
afiicturò  del  cafiello.  Alt bora gli fiati  3 abbr accludo  prontamete  que - 
fio  pretefio  di  nuoui  romon,e feudali, chiamarono  il  Prencipe  et  Ora- 
ges  à rBruf]eles3  e fi  vnirono  di  nuouo  con  lui . L ’ anno  figuente  s oc- 
cuparono parte fitto  Rurcmonda, parte fitto  O^am tir, otte  Don  Gio- 
uanni haueua  futa  la  muffa  delle  fue genti . SMà  sformati  à leuar  il 
capo  da  Ruremonda,  e fiofitti  a Namur,perderono  Louanio,  Die  fi 3 
*Ar  e ficotto, e diuerfi  altre  piazze  : ma  intanto  il  Prencipe  et  Oranges 
haueua  hauuto  per  <~un  lungo  affedio  <• Amsterdam , capo  et  Olanda:  e 
gli  Ilati  haueuano  fiolleuato,e  fatto  n venire  in  Fiandra, con  titolo  va- 
no di  Gouernatore , il  Sig.  éMattia  et tAufiriafratello  delt  Impera- 
tore,e  poi  il  Duca  et  Alamene  di  tranciaci  Conte  Cafimiro  et  Ale- 
magna, con  grofiffimi  efierciti , e con  ifperanze  dtgrandiffimt  acqui- 
ci . E per  intereffare  ogn'iuno  nella  ribellione , fu  fatto  à fianca  et 
Oranges  vn  decreto,  che  tutti,  ( muffirne  gli  E cele  fiali :ct ) foffino  oblir 
gati  à giurare  et  hauer  a tenere  Don  Giouanni  per  nemico , e co  fi  ta- 
li* Il  che  r -cu firn  do  di  fare  i F rance  [cani  ,ei  G e fiuti , furono  cacciati 
tt.'Asiuerfà,c  d’altre  città.  Quei  di  Duayycacciarono  ancor  effi i Gie - 
fiuitr.mà  li  richiamarono  tra  pochi  giorni.  Si  mantennero  nella  deuo- 
a FI  2 tione 
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itone  delire  S. Otturo,  e Gr atte linga.  Dall' Atra  parte  Ha  finirò  In- 
troduce l'ejfercitio  dell* empietà  Calumiana  in  rBru(feles,e  in  Guata 
1 1 Guantefi  pagarono  i fitoi faldati  con  gli  ornamele  con  t apparato 
delle  cbiefi. Intanto  t popoli  et  cArtefia,e  et  Hannonia,rveggendo,cbe 
■ f altre  proumeie , cantra  le  capitoUtiont  paffate, parte  ammetteuano  , 
parte  introduceuano  per  tutto  il  Caluinefmo  -,  e £ altre fitte  et  empie- 
tà-,abbatteuano  i luoghi fieri, fpogltauanoglt  altari, perftguitauano  i 
religiofifl  clero:  e moClrauano  nel  proceder  loro  manifefia  fellonia , 
e ribellione, cominciarono  à penfir  meglio  a fitti  loro.  Oranges  teme- 
dò  d'cjfer  abbandonato  da  loro , mandò  t zAldegonda  a Guanto , a 
far  'officio , che  in  quella  città  fi  concedeffino  almeno  tre  cbiefi  dCa- 
tolici,perfiuadendofi et hauere  à mitigare  con  ciò  i £Malcontcnti( :ofì 
chiam aliano  quei  d'*Artefia,ed  Hannoma )eà  rit inerii  nelCvntone. 
Alà  i Guatefi,chegià  haueuano  beuuto  molto  bene  del  'veleno  di  Con 
luino , e n erano  diuenuti  imbrtachi , rifofiro  barbaramente  di  non 
fvolerne  far  altro, fi  i Malcontenti  no  abbracciauano  il  Caluinefino. 
Quella  infiolen^a  fece  ri  filiere  i nAr  te fia , Hannonia  ,ela  città  di 
c. Duay,di  Lilla,  d Or  chies  à ncociliarfi  coglile, per  meip  d Ale  (fan- 
dro  Duca  di  Farm  avelie  per  martedì  Don  Giouant  haueua  battuto  il 
gouerno  della  prouincia.  Fece  il  mede  fimo  anche  Holduch.  In  F rifa  il 
Sig.dt  rRenesberg,s' impadronì  di  G roninga,c  vi  permifi  t hei'efia . 
Quei  d Vtrech,vnìtifi  co  Olddefi,e  con  Zelande  fi, annullarono  nella 
città, e nella  diocefi  icffercitio  della  fede  Catolica.Intanto  il  Duca  di 
‘ Tarma  haueua  Cf  ugnato  à viua  for^a  la  città  di  éMafiricb:  e l Sig. 
di  fenesberg, mutando  parere , tirò  Groninga  alla  diuotione  del  Rè. 
Mà  il  Prencipe  di  Oranges,  leuatofi finalmete  ogni  mafihera  Canna 
i s 8 i.  indujfe  li  Ciati  dOlada,  e di  Zelada,e  dV trech  ad  abiurare 
il  Re  Catohco -.richiamò  C Alantpne,che  fi  nera  ritornato  co poca  ri- 
putatone à cafi  : ed fece  gridar  Duca  di  Brabante  : mà  li  durò  poca 
quel  titolo.  <rPerche,haucdo  tetato  dwfignarirfi  d alcune  piagge  im - 
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portanti, e di  metter ui preftdio  F rànce  fi, à gran pena / campò  egli  vi- 
tto et  tAnuerfiJafiiandoui  morti prejfo  à tre  mila  dellifioiie ft  neon 
duffe  con  poco  honore  in  Francia:  otte  poco  appreso  morì.  In  quel  me- 
desimo tempo  quafì  il  Prencipe  et  Orangesfi  cui, pochi  meji  innanzi» 
era  flato  [parata  vn  archi  bugiata  in  tAnuerfiie  fi  bene  no  t haueua 
morto 3 1 haueua  pero grauemente ferito  in  bocca,  fu  in  Middelborgo 
amazgatOyda  vn  certo  Baltaffare,mo(fo  da  zjlo  di  religione 3e  di  ben 
publico : come  egli  mojlrò  nella  morte  ,*  t olerata  da  lui  non  filamento 
con pat lenza,  mà  con  allegrezza  anche  merauigliofi.il  Duca  di  “Par 
ma  3 refiato  padrone  della  campagna , ricupero  parte  per forza , par- 
te per  affé  dio  3 ò trattato  3 0 denardo  3 Ipre , Tenaremonda,Viluor - 
den.  Guanto  3 Bruges  3 Nimega  3 CMa/ines , e P r u felle  s:  e con 
*-un  lungo  3 e fatico  fi  ajfedio  sforzo  alla  fine  tAnuerfi  à porgerli 
le  chtaui  3 e poi  anche  f Efilufi . I popoli  et  Olanda  3 e di  Zelanda  , 
fp  allentati  da  fi  profperi fucceffi  3 e da  fi  mirabili  vittorie  3 ricorfiro 
alt  aiuto  d'Inghilterra : e fi  mifiro fitto  la  fuaprotettione , con  met- 
ter anco  in  man  d'Inglefì  7Julifitnga  3 e alcune  altre  piazza  impor- 
tanti . Cofigiunfi  al  colmo  la  foro  ribellione . Cominciarono  à tu- 
multuare col  pretefio  delt  Ìnquifìtione  di  Spagna  : s'armarono  poi 
contra  t efj'attioni  del  Duca  d'oAlba  : e poi  cantra  il  nome  Spagnuo- 
lo:  e non  contenti  di  ciò , guerreggiarono  contra  P)on  Giouanni, 
el  Duca  di  Parma  3 luogotenenti  regij  . P afarono  innanzi  con 
t abiurare  il  pi  Catolico , e co' l gridar  il  Duca  et oAlanzone per  lor 
Prencipe.  V infero  quafì  fi  fleffi  co*  l dar  fi  à Inglefi.  Corrrjfiiu- 
to  di  quella  natione  hanno  poi  foflenuta  la  guerra  contra  il  7fc,  oc- 
cupato nelle  co  fi  della  Francia:  e prefi  Stenuich 3 Nimega,  P)e- 
uanter,  Zutfen , e diuer fi  altre  piazze  di  confiquenza . oAlla  ri- 
bellione dalpì,  è per  tutto  andata  innanzi  la  ribellione  da  Dio 
noflro  Signore , e delt  Euangelio  . Perche  il  Prencipe  di  Oran- 
ges  ) figuendo  teffempio  di  Lutgt  da  Condì,  e di  Guafpar  da  Colli - 
Rclat.  par.  tertia.  H 3 gni> 
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gni,e  di  Giacerne  Stuardo 3 buttar  do  di  Scotta,  per  intm/far  lenti- 
popoli  nella  ribellione  contra  ilT(è , ch'era  C intento  fio,  procuro  di- 
farli ribellar  prima  dalla  Sede  <tApoflolica,e  da  Dio. Cerche  chi  non 
ittima  C obltgo^cti  egli  ha  alla  Chic  fa , che  fìima farà  mai  della  fedel- 
tà giurata  al Prencipe  ? E in  <rtero, quando  C herefa  di  Calumo  non 
fofie  ejfecrabtle /òpra  tutte  C altre,  che fiano  mai  Siate  al  mondo  3 per 
C horribilt  bettemmie  3 eh* ella  contiene  contra  la  CMaeftà  di  eD;o  ; e 
per  il  Satanefino,ch’  ella  in  vece  del  Chriflìanefno3induce3  non  è ella 
infame  3non  è dete fi  abile  per  li [fiondali  inauditi  3 co  quali f ha fatto 
la froda  nelle  città,e  ne*  regni  ? One  è mai  ella  entrata  finzg.  rompi- 
mento di fede,  fenica  spargimento  di [angue  3fn%a  focheggiamento 
di  chiefic,e  di fàcrifie/fin^a  infamia  di  fellonia  3 cC  auaritia  3 di  cru- 
deltà/ d ogni [eleraza  ? La  venuta  di  Chrifìo  fu  annontiata  dagli 
Angeli  in (teme  con  la  pace:&  egli  comandò  àgli  Apofiolt,  eh*  e (fi  an- 
tiontiaffino  la  pace  à qualunque  cafa  3 oueentr affino  3 dicendo , Pax 
huic  domili:  fuetti  alC  incontro,  ouunque  vanno  portano  arme , 
e guerra,  e rouina.  Cbrifo,pcr  disporre  il  mondo  all’ euange ho Juo, e 
per  facilitarne  la  predicatane  pacificò  tutto  il  mondo  fitto  Augutto 
Ce fa  re, e li  diede  gratta  difrrare  il  tempio  di  Giano -,  quefli  non  pre- 
dicano la  lor  fede(  fe  cofi  fi può  chiamare  la  perfidia)  fi  non  à fiion  di 
tamburri,  e di  trombe, e in  me-zg  alle  /podere  alle  lande:  perche  fi  co- 
me i pcfiatoriyper  ingannare  ,eper  condurre  i pefici  alla  rete , turba- 
no l’ acqua,  e l’efimatiua  loro  con  la  calcina  ,ecol  batter  l’acqua  co * 
bafp^ticofi quefti,  acciò  che  C empietà  della  dottrina  loro  non fia  co- 
no/tuta  , non  Cofano  promolgare  ,fe  non  tra  i romor  dell’arme , e’I 
terrore  della  guerra , che  tolgati  fnno  ,e’l guidino  àgC àfoltanti. 
Chrtfio  d;mofira,che  i pacifici  fino  beati  perche  faranno  chiamati fi- 
gliuoli di  Dio:quefìt fimmatori  dii  guerre, e di  tumulti,  di  chi  debbo- 
no efier  detti  figliuoli,  fie  non  di  Satanajfo  ? Chrìtto  commanda  àgli 
Apofoli , che  andando  à predicare  non  portino  fico  pur  vna  njcrgn^ 
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Hjrnfli  ristoratori  dell'  euangeho, non  contenti  di  verghe,  e di  baftoni 
s armano  di fiade,e  di  lancieri  fchioppi,t  di  cannoni.  ChriSio  ordi- 
va a' mede  fimi  predicatori  del?  euangelio  fuo , che  oue  no faranno  ri- 
* tenuti,  e fi bino  fuor  a di  quella  città  3fcuotendofì  la  poluere  de’ piedi  » 
Et  cum  perfequentur  vos  in  ciuitate  ifta , fugite  in  alia: 
iquefli  non  folo  non  vogliono  vfire  delle  città , oue  non  hanno  che  fa- 
re : mà  affé  diano, e battono  quelle,  che  non  li  vogliono  per  la  malua- 
gità  loro,  nceuere.-e  fi  affi curano  con  citadelle,e  congrojfiprcfìdij  de 1 
luoghi, che  gli  hanno  wna  volta, per  troppa  femplicttà  riceuutu  Chri - 
fio  manda  i Difcepoli  fuoi,  ficutoues  in  medio  luporum:  que- 
fii  al  contrario  entrano  nelle  città  de  Chrisliani,comc  lupi  nelle  ma- 
dre de  gli  agnelli: di  che  fanno  fede  Lione, Orleans,  N/mes , Angolo - 
ma'.  Cairn s in  Francia ; tAlcmar , Encbufa,Guda,Gorcum,e  altre  m 
Fiandra.  Q uet primi  Chrtfiiam , Habebat  omnia  communia; 
polTefsiones,&:  fubftantias  vendebant  & diuidebanc  il- 
la in  omnibus  prout ctiiquc opus  Qrtmt:iCaluiniani,egli al 
tri  no  n filo  non  mettono  le  loro  facoltà  in  commùni , mà  le  tolgono 
d religiofi,  che  a iuono  in  commune  : le  tolgono  a'pouen  per  il  cui  fi- 
fi egno furono  Ufi ta tede  tolgono  a' morti. per  refrigerio  de  quali  deb- 
bono effer  difpenfitc.  Hor  come  può  cjfer  buona,  e falcifera  dottrina 
quella  .onde  precedono frutti  tanto  am ari, epe  fi detti  come  fi  può  tro - 
uar  ne'fitoifiguaci,  non  dirò  fincerità , e perfettione  Christiana  >•  mà 
probabilità, c virtù  morale!  Mà, ritornando  onde fiamo poco fi, par- 
titi, molte  cofi  aiutarono  F entrata  deU’hercfia , e'ifuo  progrefio  ne " 
paefi bajfi.Trimieramente  nacque  loro  la  vicinante' l commenta 
d' Inghilterra,!?  Ofierlandia,e  d’ altre  terre  infette  d'empietà : e non 
meno  ? occupatane  perpetua  de'  Trencipi  nelle  guerre  con  F rancia  s 
tra  le  quali  guerre,  ? herefia  mi  fi  il  piede  ne' caSleUi  de'  Baroni, e nel- 
le cafi  de  particolari  : onde  prefi  poi  ardire  e?  entrare  nelle  piazze 
delle  maggiori  città.tAlzp  la  tefia  con  la fipplica , prefintata  à ^Ma- 
gi + dama 
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derma  dì  ‘Tarma  . Si  leuo  la  mafchera  co  tumulti  cC Anuerfaye  et al- 
tre città . ■ Gittò  radice  con  la  ribetione  dal  Rè  Catolico  , e contarti 
<vfate  dal  ‘Trencipe  et  Oranges,  in  2, e landa , Olanda  y Vtrecby  F ri- 
fa . S'allargò  per  il  Trabante , e per  Fiandra , con  la  condotta  di 
Cafimiro  con  7.  mila  canati  ye  20.  mila fanti , bereticiy  e con  la  ve-, 
nuta  del  Duca  et  Alandone , che  s ìntitolaua  protettore  det'vna , 
e delt  altra  religione . {Ma  ninna  co  fa  nocque  maggiormente  aUa 
purità  deta  fede  Chrtfltana  in  quei paeft  y che  t anione  fattaui  tra  i 
Catolici  y (fif  Her etici  ; perche  con  fi fatta  anione  y e lega  mancò  ne * 
popoli  t horror  e det' ber efia  : s' addomeBicarono  quelli  con  quetì: 
e dalla  domefìichezga  ne  nacque  corrottone  deta  parte fincera.Per- 
ebe  fi  come  <una  oncia  dì  fòle  è più  atta  à render  amara  <una  libra  dt 
mele  y che  <-una  libra  di  mele  à indolcire  'una  oncia  dt  fiele  : cofì po- 
chi heretici  à corrompere  molti  Cat olici , che  queBi  à ridur  quelli  al- 
la Brada  deta  <~uerità  : e la  ragione  fi  è perche  il  male  y per  il  poco  3 
eh'  egli  richiede  at' èffer  fito  y fi  diffonde  più  ageuolmentey  che  il  be- 
ne y che  richiede  at'effer  firn  molte  y e grandi  circo  fiamme . tAggiun- 
gi  à ctòy  che  i figliuoli  date  tenebre  auanzjtno  di  molto  ì figliuoli  del- 
la luce  in  accortezza  y e in  aflutia  : queti  fono  <uolpi  y quelli  agnel- 
li : queti  lupi  y quelli pecore  te  : queti  firpentty  quelli  colombe. 
PPer  ciò  gli  tApoBoli  comandano  y che  noi  fchiuiamo  gli  Heretici  ; e 
<he  non  li falutiamo  pure  : conctofìa  co  fa  che  non fi può  affettar  altra 
• calata  pratticaye  dal  commercio  loroyche  macchiai  corrottela . {Mà 
come  può già  effer  buon  Catolico  colui  yche  non  abhorrifie  l'berefiay 
an'zi  s'accompagna  y e s' addome  sitea  con  effo  lei*  colui  che  non  iBp- 
ma  quete  parole  dette  alTg  Io faphaty  Impiopraebes  auxilium, 
-óthisquioderunt  Dominum  amicicia  iungeris?  Et  per- 
che in  quelle  'unioni  gli  Heretici  fanno  moralmente  bene  y perche  fi 
congiungono  co' Cat oliciiciCatolici  male  y perette fi  njnifcono  co' ne* 
mici  di  <rDio  ( il  moto  contratte  la  fina  qualità  y buona  y ò rea  dal  ter- 
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mino ,41  qual  tende)  qtimdie 3.  *1  Dio  permette , che  per  C ordinario 
t Catolici  3 che  fi  affratellano  co  fi facilmente  con  gli  Heretici , fi ano 
per  man  loro  Hrattati,malconci}oppreffi  : come  ne  hanno  fatto  fede  i 
fucceffi  del  Scifina  cC Inghilterra , e'I progrejfo  delTherefìa  in  Sco- 
da 3 in  F rancia  y e in  Fiandra . paefi  baffi  (per  non  'vfiir fuor 

di  propofito ) niffuna prouincia  è in  migliore  siato , che  la  Contea  di 
V^amur  e la  Duce  a di  Lu^imborgo  3 perche  non fi  fino  mai  collega- 
te con  gli  Her etici.  T ’engono  il  fecondo  luogo  C Artefiat  e C Annonia3e 
le  città  di  Duay,  e di  Orchies , perche  s accor fero  tolto  delf  errore , e 
del pericolo  : e co  fi  le  città  di  Louanio,  e di  Dolduch . Segue  la  Ghel- 
dria  3 oue  alcune  città  non  fi  partirono  mai  dall'  obedienz#  delire, 
come  Tfuremonda: altre furono  à buona  bora  ricuperate , come  G ra- 
ue3  Venia jNimega  Iferdutafi  poi  di  nuouo . 

Il  medefimo  fi  deue  quafi  filmare  di  Fiandra^  di  Tìrabantia,  le 
quali  due  prouincie fiate  ricuperate  dal  Duca  di  Darma , con  patto  , 
che  ne  fife  bandito  ogni  efiercitio  di  herefia , non  fi può  dire  quanto 
prontamente , e con  quanta  allegrezza  habbino  in  molte  città  ripi- 
gliato Cantiche  cerimonie  }ei  riti  Cbrisliani  : maffimc  in  Bruges , e 
inColtray.  In  Guanto , e in  Dru fiele  s 3 re  fi  ano  ancora  njesiigfj 
grandi  3 e profondi  delti  ficandxli  e de' difir dini  pajfati  * e rvi  bifi- 
gna  molta  fatica , e diligenza  in  flagellarli  3 e distruggerli . fAla- 
liffimo  Stanno  l'Olanda  3 Zelanda , ZJtrech  3F  rifa  per  la  diuturni- 
tà della  ribellione , e per  il  molto  tempo , che  non  <~vi  fi  con  finte  pu- 
blicqnente  nelle  tre  prime  prouincie  ajfolutamente , nella  quarta  in 
gran  parte JC  effercitio  della  religione. Io  credo  chela  Zelanda  fia  cor - 
rottijfima:  e poi  la  F rifa: perche  quella  è ’viciniffima  all' Inghilterra , 
quefia  all' Alemagna, fintine  d'ogni  male . Oltra  al  Caluinefmo , re- 
gna in  Olanda^  in  F rifa  la  fitta  degli  Annabattifiijper  la  quale  ol- 
irà all' altre  cagioni3molti  refiano  fieni#  batte  fino . 
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POLONIA.  HVSSIA.'" 

NEI  Principio  delC  herefia  degli  ZJJfiti  cominciò  quella  pesti- 
fera infettione  à difenderfì3  àguifit  di  emanerò, per  gli  fa 
ti foggiti  alla  corona  di  Polonia  ; màgli  fi fece  toSlo  incon- 
tro il  ^valore  del  Rè  Ladiflao  3 e'  l%elo  de'Zlefioui , e de' baroni  di 
quel  regno.  Concio  fa  che  il  fé  rifiutò  la  corona  offertali  dà  Boemi , 
per  non  parerli  tofa  conuenicnteà  yn  Chrifiiano  t ejfer  Rèdi  hereti- 
ci:con  che  egli  tagliò  la  Strada  all' herefia  di  "Boemia  in  Polonia  : e in 
yna  Dieta  generale  del  regno ,fù  fitto  njn  decreto  y Cbe  cbi  riceuefie 
òfomentaffe  in  qualunque  modo  l' ber  e fieyfoffe y finora  rifletto  alen- 
ilo.punito.  éMà  perche  nel  principio  del  lutheranefino y igiouani  an+ 
dauano  à fludiare  à Lipfia  3 e à Vuitemberga  3 parte  per  imparare  la 
lingua  Alemanna  infieme  con  le  lettere  3 parte  per  curiofità(maffime 
cbe  nel  regno  non  yi  era  *A  cade  mia  di  molta  fama y ò riputatane ) t 
ritornavano  à cafa,ò  hcretici  affatto } ò manco  Catolici  di  prima  ,•  Si- 
gifmondo  primo  3che  all'  bora  regnava  y yietò  a'fudditi fuoiy 1 andare 
à Studio  in  quei  luoghi.  llcbe  ritenne  alquanto ye fermò  a* confini  del- 
la "Polonia  il  cor  fi  y e C impeto  di  quel  male . *Dico  alquanto , perche , 
parte  per  la  molta  libertà  de genti  C huomini  Polacchi  parte  per  la  yi 
cinan^a  de' pae fi  infetti  y e perii  commercio  delmar  "Baltico , il  lu- 
theranefino  prima}  e poi  il  Caluinefino  3 s* ingolfarono  per  quell' am- 
pliffimo  regno  3 quafi  à piene  <-oele  3 condotti  da' nobili  Polacchi  y nel 
ritorno  loro  dagli  fiudij  della  baff'a  Alemagna  : e diedero  anche  co'l 
tempo  ricapito  alle  bestemmie  d'<±/lrrioye  di  Ebione . I primi }cbe  be- 
uerono  del  calice  di  Luther o ye  di  altri  maestri  di  empie  dottrine y fu- 
rono i popoli  di  "Pruffia : perche  prima  i mercatanti  yi  condurrò  con 
le  merciyancbe  tlyelcno  d? */llemagnaye' l diffufiroyparte  con  la  con- 
ur;fiitioneyparte  co’  librile  poi  i predicanti yei  maefiri  di  fintola  die- 
dero in  più  luoghi  il  crollo  alla  religione.  Siche  l'anno  r s 2 /.  in 
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Danzjca  la  plebe  , moffa  con furor  lutberano  àfarnouita , dcpofid 
Senato  r vecchione  ne  creò  un  nuouo  et  buomini  indcgnijfimtfece  co- 
folo  yn  notato: profanò  le  chiefi  iene  portò  uta  i mobili  : fé  mille  tra- 
filiti a' re  ligio  fi  £ benché  il  Rè  3 trasfìritofi  colà,  acquctafie  in  qual- 
che modo  la  città,  y i refiò  nondimeno  m tanto  difirdme  la  religione » 
che  i Catolici  per  detono  le  cbiefi:  e l' colto  di  Dio  ne fu  quafi  annullar 
to . Si  che  hoggi  non  rimane  altro  a' Chrifiiani  in  Danztca , che  un 
conuento  di  Dominicani ,■  oue  fi  officia  ancor  hoggi  liber amente ì e un 
monastero  di  Vergini  entro  la  Città, e yn  altro  fuor  a . Da  pochi  an- 
ni in  quà , yi fi  adoprano  anche  alcuni  pochi  G e f diti  ; che fi  bene  non 
yi  hanno  collegio, ne  ui fanno fchuole,yi  predicano  però , e ui fanno* 
gli  altri  loro  effercitij . Si  che  yi  è notabilmente  ere  fiuto  il  numero* 
de  communicanti,il  dìdellaTafqua:  e parecchi fi  fino  raunifii  degli 
errori  lot  o.£Mà  ritornando  all' hiHoria  del progrcjfo  del luther anef 
trio, e dell* altre fitte  in  ‘Tvuffiafiguì  a' di [ordini fudetù.  Capomafia: 
di  Alberto  da  Brandeborgo,  che  à per  firn fione  d nArrigo  ,edi  Gior- 
gio fitoi fratelli  pdiuenuto  lutberano , di  gran  maettro  de' cauaSteri 
T eutonici  di  P ruffa  fi fé  Duca  d'yna  buona  parte  di  ejfa , che fi  dice 
hoggi  ‘Truffa  Ducale:  di  cui  è capo  Cunisberga,ò  Regiomonte,che  lo> 
yoghamo  dire.  Con  C effempio  del  Prencipe  abbracciarono  facilmen- 
te il  lutheranefino  i popolale  II  a ‘Truffa  fàucale  : onde  s'allargò  per 
Lt  Tlegia.fi  non  quanto  glifi  oppofi  il  zglo,  e la  uigilanza  de'V fio - 
ui.T  ra' quali  portò  finza  dubio , ilyato  Monfignore  Stanijlao  Ofior 
Vefiouo  di  Varmia , e Cardmale  digniffimo  della  Chiefa  ‘Romana  ► 
jfiuef  t,con  diligenza,  e con  fillecitudine  merauighofa  ,fece  fi , che  lt 
fitte  de  gli  empi  non  poterono  mai  allignare  nella [ua  amphffma  iu- 
ridittione.SuccejfeliTMonfgnor  Q omero  ,cbe  non  fi  parti  pitto  dal- 
li orme  dell' antecejfore . Fondò  il  Cardinale  Ofio , per  l' nifi itutiont 
della  giouentu  Prutena,yn  collegio  nella  terra  di  Pranfferga , pollai 
. tara  Elbinga,e  Regiamente,  e yn  fimmario  di  chierici , e un  altra  du 
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poueri3che fi  mantengono  a fìudio  con  le  limofine  del  Ve  fiotto  3 e dt  al- 
tre perfine  pie:  co  fa  ufata  affai  per  l' altre  prouincie  del  regno.  Gre- 
gorio XIII.  inUitùi  nm  altro  f minario  digiouani  nella  medefìma 
terra  di  Pranfferga.Nella  Truffa  Ducale  (oltra  alla  prauità  di  Lu- 
ther o3e  et altrijvi  regna  t Ofandrijfmo;  e v hanno  anche  fermato  il 
piede  gli  i/lnnabattifli  3 maffime  in  Cumsberga  i e non  mancano  at- 
torno D antica . 

L I V O N I A . 

A 'Tempi  di  Federico  I.  Imperatore , paffarono  in  Liuonia  in - 
feme  co'  mercatanti,  alcuni  predicatori :e  tra  gli  altri , nm 
certo  éMeinardo  da  Lubecca , che  vi  fece  frutto  notabile  : e 
fu  per  ciò  canforato  Vefouo  di  Liuonia  dall'  Ardue fouo  di  "2$  re- 
ma; à cui  la  fède  Apofohca  haueua  r accomm  andata  T imprc fa . S uc- 
ce f e à lui  bertoldo  Abbate  Ciflertienfetil  quale ^effendo  r venuto  al- 
l'arme co’ nemici  della  fede,  vi  fu  ama^zato . 'Ter  queflo  cafò  sin- 
troduffè  nella  Liuonia  l'ordine  de'  cauallieri dellajfada^che  coni' ar 
me  in  mano  diffendejfc  ne' bifignij  predicatori^  la  fede.  Queflo  or- 
dinefentendo fi  in  progreffo  di  tempo  debole 3 e di  poche forze  3fì  vnì 
con  autorità  Apofolica  3 co’ Cauallieri  T eufonici:  e di  faualieri  della 
ffada  furono  chtamari  Caualieri  cruciffri:  e da  quel  tempo  tgran 
maefln  di  Liuonia  cominciarono  à ricono (cere  il  gran  maeftro  di 
' Truffa  per fupenorefrì  ad  Alberto  di  Urandeborgo 3 che  per  dena- 
ri 3 li  libero  l' anno  iris-  Erano  all' bora  cinque  Veftouati  nella 
prouincia/Derpta3Af/ia;Oeflia3Curlandia3  Reualta,e  vn  Ardue - 
fcouato3ch’ era  quel  di  Tffga:  e tutti  haueuano  iuridittione  anco  tem- 
porale nelle  città  loro . Nell'anno  i s 28.  il  gran  éMaettro  e 1 frati 
abbracciarono  apertamente  illutheranefrno , entrato  in  Liuonia  di 
mano  in  mano  3 in  quel  modo  che  noi  habbiamo  detto  efer  entrato  in 
‘ ’Prujfia.Sterono  pero faldi  qualche  tempo  iVefcouuL'  anni  1 / / 7. 


LIBRO  PRIMO.  n* 

/ frati  mof  ero  guerra  all'  Arciuefiouo  di  ‘Riga, della  capi  di  ‘Tir onde- 
borgo  telo  fecero  perche  non  <-volcua  acconfentire  alla  loro  per uerfi- 
tàyprigione}  ma  per  tema  di  Sigifmodo  Re  di  P olonia , mejfofi  in  ar- 
me, à fio  fattore,  lo  liberarono ,e  umifero  in  iFlato:cdopo  lafiua  mor- 
te,Riga  "venne  m poter  de  Polacchi . Non  molto  poi  con  la  morte , dì 
Guglielmo  di  Furflembergfinì  C ordine  de Crociferi.éMà  non  mol- 
to innanzi  la  fia  efiintione,e fendo  quei  Caualieri  affiliti,  e foglia- 
ti della  più  parte  degli fiati  loro  dal  gran  Duca  di  ^Mofcouìaì  eglino 
fi  mi  fero  fitto  la  profeti  ione  di  Sigifmondo  ‘Rè  di  Polonia-,  da  cui  pe- 
to hebberopoco  aiuto. Intanto  il  Mofiouita  occupo  la  citta  di  Derpta, 
e la  maggior  parte  dell altrei  e trafiortando  iLiuonialtroue , ne  fe- 
ce colonie  di  CM  ofiouiti . Dall  altra  parte  Gtouanni  ‘Re  di  Suez^ia^ 
muouendo  C arme  contra  il  éMofiouita, occupò  ‘Reua/gia , e Nerua,  e 
dùterfe  altre  piagge  della  prouincia:e  Magno  fratello  del  fé  di  Da- 
niafifè  padrone  delle  città  di  Oefilta,e  di  Curlandta , otte  è il  Ve  fio- 
ttata di  ZI  inda . Finalmente  Stefano  Rèdi  Polonia , moffa  guerra  à 
Giouanni gran  ‘Duca  di  Mofiouia , lo  sformo  a ceder  li,  per  tfihiuar 
danno  maggiore  fa  Liuonia . 

Sono  in  quella prouincia  fiigenerationi  a T huomini,  E Floni, Ger- 
", mani, Succhi, Dani, Mofihi, Polacchi. . Elioni  fi  chiamano  i naturali 
del paefi  : e quelli , habitando  per  lo  piu  fuori  delle  citta , attendono 
all'  agricoltura}  <-ufi.no  lingua  propria:  e in  tanta  alter atione  di  fiato 9 
e '-varietà  di  domini j ( perche fino  Flati  hor a fitto  i Caualieri , bora 
fitto  i Succhigli  y ni,  e gli  altri  heretici , bora  fitto  il  éMo fio, feifma- 
tico) hanno, finita  aiuto  Fjnritualc,conferuato  qualche fime  dell  anti- 
ca religione.  Non  fi  può  credere  in  quanta  yener atione  fiano  appo  lo- 
ro t fiacerdoti.Portano  tifale,  le  candele , e frutti frefihi  à loro, affin- 
ché li  benedicano.  Hanno  Chiefi  per  il  contado,  dotate  ab  antico , con 
«vane  indulgenza  da'  Sommi  ‘Pontefici  : e le  frequentano  con  gì  an 
diuotione fanno  grande filma  dell  acqua  finta  : ‘Ritengono  yna  bel- 
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hffima  <-vfinza  dì  pigliarfi  ciafiùno  <~uno  tApoftolo  per  fio  protetto» 
re.L'vfi  della,  confezione  e tra  loro, per  il  molto  tempo , che fino  fiati 
fenica ficerdoti,quaft  ellinto:non  meno  quel  dell*  ellrema  ontione  : e 
per  confi quenzg,  quel  della  Sanùffima  Eucharifiia:  e molto  più  quel 
della  confirmatione . Vi  e finalmente  tata  ignorane  delle  cofi  Chri- 
fl tantoché  in  tal  villaggio  à pena  trouerai  chifippia farfi  il  figno  del- 
la Croce, ò dir  T or  atione  Dominicale:  e C aiutarli  e cofi  piena  di  mol- 
ta difficoltà, per  la  differenza  della  hngua.I  Germani  habitano  nette 
città, che furono, per  lo  pìùfabricate  da  loro.  Riga  è la  Metropoli  di 
Liuonia, nella  quale  non  appariua  altro  rvefiigio  di  Chnfiianità,  che 
rvn  monafiero  di  Vergini , che  non  erano  più  di  due  Canno  i s 8 7» 
(e  C vna  di  quefle  njcrginelle  pafjàua  cento  anni:  e C altra  non  nera 
lontanajfinà  tanto  che  il  Rè  Stefano  rifondò  <~vn  buon  Collegio  di 
Cefiitumà  quelli , hauendo  cominciato  con  molta  fj/eranza.  dt  frut- 
to,e datone  qualche fàggio  furono  à furor  di  popolo, concitato  dà  mi- 
ni Siri  delC herefia,cacciati  via  Canno  1 / 8 7.  e trattandofì di  ridur- 
lii & effendo  già  la  cofi  à termine,  interruppe  il  ne  gotto  la  morte  del 
Tfè  Stefano:  mà  <uì  ritornarono  pure  C anno  1 spi.  con  C auttorità 
del  fé  Sigifinondo,e  de*  Corniti*  del  regno.  I luoghi  poffeduti  dal  Re 
della  Suetia,e  dà  Dani,reflano  finzg.  lume  di  fede,  fi  non  quanto  n 
hanno  ritenuto  qualche  debole  fiintilla,quafi  fitto  cenere , i villani  , 
priui  di  ogni  fioccorfio  ffirituale.  IlMofiouiti  hanno  in  Liuonia,  Ner - 
uavltenore ,con  alcuni  altri  pochi  luoghi,e  piccioli:  oue  e fi  offeruano 
i riti,che  noi  efforremo:  altroue.I  Polacchi fùcceffero  in  parte  à Mo- 
fcouiti.‘Perche  hauendo  il  Rè  Stefano  ricuperata  quella  Prouincid 
Canno  1 s 8 1.  vi  mando  buon  numero  di  Polacchi  àgouernarla  ,eà 
popolarla  in  luogo  de'  Mofcouiti,  che  nvfiiuano  : & intento  à ridur 
quelle  genti  alla  Fede, fondo  due  Collegi  di  Gefiiti  in  Liuonia  : vno 
in  Riga, del  quale  habbiamo parlato  -,  e l'altro  in  Derpato  città pofia 
à confini  de'  Mofcouiti,  di  grandezza  quafi  - uguale  à 7\iga  : oue  in- 
fi ttuì 
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fiituì  anche  vn  nobile  Seminario.  Concluderò  quefia  parte  covn'edit 
to fatto  dal  fé  Stgifinondo  C anno  i s8  9.  per  il  quale  egli  njietò  il 
predicare  perla  Liuonia  a*  Ministri  Luther  ani . 

POLONIA  MAGGIORE, 

e Minore. 

MA  in  ‘Polonia,  oue  s' era già  prima  affai  diflefo  il  Lutera- 
ne fno  furono  madatt  intorno  C anno 1 s 6 0. alcuni  Mì- 
ni fri  Calutniani , ò Zum gitani  che  fi  debbano  dire  y da 
Zurich,eda  Geneua;cioè  ‘Bernardino  Ocbino-,  "Valentino  Gentile  > 
Paolo  Al  ciato, Giorgio  B/andrata,Pietro  S ta  to  rio,  tutti  della fihuo- 
la  di  “Bui Ungerò,  e di  faluino . Furono  co  fioro  riceuuti  da  run  certo 
Trance  fico  Li  fin  aitino  apoflata  re  in  breue  tempo , dopò  i lorproemij 
contrail  Papa, e i Santi, e i Religiofi,e  la  fMeffa.mifiro  anche  la  lin- 
gua nell'  ineffabile  mi  fieno  della  Santiffma  T riniti  : e fi minarono 
tn  pochi  giorni  dottrine  co  fi  nefande , cofì  contrarie  alla  frittura , a 
Concilf  a' Padri,  alla  Chie fa  di  Dio , che  la  meno  Diabolica , eraC 
zArnanefino.  .Quindi  nacquero  per  Cnjna,  e per  l'altra e Polonia , In 
fitte, e le  beflemmie  de' Dune , Tritate, Trinitari} ,Arriani,Samofit- 
ternani , Mahornettani . Valentino  Gentile  tirò  in  Cracouia  vn  mt- 
nifiro , che  vi  era  Caluìntano , nell \Arrianefino  : con  T opera  del 
quale  poi  quella  befiemmia , e Coltre , ch'io  per  non  offendere  C orec- 
chie Chrifiiane, non  voglio  qui  e forre  piua  minuto, s'allargarono  in 
infinitote  per  mi  fioro  il  capo , quaf  libero , e franco  il  Rè  Sigtfinon- 
do  Auguflo . Conciofiacofa , eh' egli  per  non  hauerfitcceffore , non  par 
che  fi cur offe  molto  della  /inceriti  della  religione  in  quel  regno:  mi 
ben  che fi contenta ffe  di goderlo  in  vita fa  pacificamente  , cdl  man- 
tener fi  beneuolti  nobile,  permettendo  loro  ogni  liberta , e licenza  dt 
di  fiutar  (Cedi  tener  quella  fitta, che  più  aggradale  loro. Si  chei nuo- 
ta Arriani,bebbera ardimento  di  dimandare  vna conferemmo. pubB- 
ca(fimtle  a quella , che  1 Caluimam  ottennero  inFranaaneìlanailfs  ' 
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dì  *P  et fy)  delle  cofe  Spettanti  alla  religione ,•  che fu  lor»  concede  Ce- 
lebrata in  Petricouia  F anno  i s 66.  Nacque  nella  prouincìa  nana 
confusone , *vna  Babilonia  di  bellemmie 3 e difètto  T artaree  tanto 
grande ye  con  tanto  romore,  che  rvn  perfionaggio 3 non  men  fauìo3  che 
piojjebbe  à dire  al  Tfcjche  fe  non  ci  rimediaua  per  tempo  3 il [ito  fe- 
gno  finirebbe  in  breue.  FMà  non  era  co  fa  co  fi facile  il  trouarci  rime - 
dto3ne  coft  ageuole  F efieguirlo  . Onde  il  male  fi  dilatò  per  la  * Polonia 
minore  maffimci  e s'attaccò  in  più  luoghi  àguifia  cF  vna  pefie . E per- 
che i nobili , che  furono  i primi  à beuere  il  toffìco , hanno  autorità  più 
che  regia  negli  Flati  loro 3 corruppero  facilmente  parte  coll  disfama- 
re i Cat  olici  3 parte  co' l dare  i pulpiti  3 eie  fcuole  àgli  heretici , parte 
co' 1 diuolgar  nuouì  Catechifini3e  con  altre  maniere  fìmili3i  lor  jùddi - 
ti  : peggio  hauerebbono  fatto  fi  non  foffe  in  breue  morto  il  Rè  Sigi  fi 
mondo 3 à cui  fiucce  fe  per  pochi  mefi \ eA  rngofDuca  cF àAngiò  3 e à lui' 
Stefano  lì  attori  3 Prencipe  di  pietà  eccellente , e di  '-valore  inuitto  ; 
che  non fi  preSlo  ottenne  la  Corona  3che  co  ogni  Spirito  atte  fi  alt èftin- 
tione  dell'incendio  3 cagionato  in  quel  nobiliffimo  fogno  daL'berefie 
fùddette.  Procurò  à quell' effetto  che  i Vcfiouati  foffino  in  mano  di 
perfine  di  integrità  3 e di  zelo  fingolare . V so  la  me  de  finta  diligenza 
nell' elettione  de'  Senatori  e degli  altri  Officiai  della  Corona . Infh- 
tuì  Semtnarìjiereffe  Collegi)  ,r  formò  F Academta  di  Cracouia, final- 
mente e con  Fef  empio 3e  con  l'autorità , e con  diuerfi prouifioni  3 egli 
promoffe  in gran  maniera  la  fede 3e  la  pietà. Li anno  i / 8 s fi  couertt 
in  Cracouia  il  miniftro  Calumi  ano  : e abiurò  F herefia  pubicamente  , 
connjnconcorfo  infinito  di  huominid'  ogni  forte  : con  che  recarono 
grandemente  confufì  quei  della  fitta  Caluiniana . La  cui  Sinagoga  3 
ch'era  Hata  già  2 o.anni  in  piedifù  da  fanciulli#  dal popolo  abbru- 
ciai Fanno  1 sii. e di  nuouo  F anno  1 s 92.  Se  bene  l'vna  e F altra 
(Polonia  è affai  macchiata  cF herefie , nondimeno  molto  peggio  Hà  la 
minore  1 chela  maggiore . Quiui fino  molti  Calumatili  molti  Eb  io- 
ti tti 9 
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ititi, molti  %Ann  ab  attilli,  muffirne  ne  contorni  di  Lublino.  Lungi  da 
quella  Città  qnattro  miglia,  è la  terra  di  Leuatouia , ricettacolo  tt 
ogni  male:  oueglt  heretici  mandano  i lor  figliuoli  à /cuoia . 

LIT VANIA.  S AMOGITIA. 

BA  L ituania, di  cui  è appedice  la  Samogitia,  è t njltìma prò - 
uincia  d €urop a, quanto  ffetta  alla  fede  Chrtttiana.  Erano 
quelle  genti  figgette  a'T/tJfi:  ma  battendo  Batti  gran  Cam  de'Tar- 
tari, abbattuto grauemente , e quafi  atterrato  i Truffi;  i Lituani  (de* 
quali  alT  bora  era  Prencipe  E r diluii)  fi fot  trufferò  dall' imperio  lo- 
ro . In  proceJJ'o  di  tempo  e! Mtndoch  sgran  ‘Duca  di  Lituania  ,fi  fece 
Cbrisliano.-e  fìt  bonorato  con  titolo  di  T/è, da  Innocentio  UH.  ma  ri - 
torno  pretto  all' idolatria.F inalmente  t anno  i j 8 6. il  dì  i+.diFc- 
braio  nceuè  la  fede,  e fi  batte lagellone  gran  f Duca  di  Lituania  , e 
fio  fata  t Infante  di  cPolonia,condu(fe  i fitoi popoli  al  batte fmo. 
fi  bene  fi  mancò  di  diligenza , e di  cura  in  ammaeflrarli  nella  dottri- 
na: nondimeno  la  graderà, e la filuaticbe^za  del paefi , la  mefiola- 
zji  de' R ujfi( :he  oltra  all' ber efie , e al  fcifina,fino  attui lup pati  in  t an- 
tefitper  flit  ioni,  che  non  hanno  numero ) la  penuria  degli  operarij , il 
disturbo  del  Luterane  fmo, e dell' altre  ber  efie  moderne, fino fiate  ca- 
gioni,che  quefia  vigna  no  babbia  bauuto  la  debita  coltura.  Conctofia 
che  in  Lituania  e in  Samogitia fi fcuoprono  in  piu  luoghi  molte  reli- 
quie d'idolatria . In  alcune  parti  adorano  'zm  Dio familiare,  eh'  e [fi 
chiamano  DinHipan, cioè, Signor  del  fumoso  del  camino:e gli  offeri- 
fisno  vn  paio  di  pollile  celebrano  lauti  conuiti  à fuo  bonore.  Quattro 
miglia  lungi  da  Vilna  in  vna  villa  del  Rè, detta  Lauanafchi , s ado- 
rano ancor  boggit  J erpeti . ISamogitij  nodrifiono  in  più  luoghi,certc 
bifiie  negre  quadrupedi:  e le  mirano  co  gran fitper  flit  ione  vfiir  di  co, - 
fi.se  poi  ritornare:  e fi  auiene  loro  qualche finiflro,  n' imputano  la  lor 
poca  r inerenza  '•ver fi  effe  bifiie . Imedefimi  hanno  in  veneratane  il 
Relat.  par.  tertia.  I fuoco , 
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tiene  delire  S.Omaro,  e Grauelinga.  Dall' altra  parte  Cafmiro  In- 
troduce l' effercitio  dell' empietà  Calutniana  in  *2 ruffeles ,e  in  Guato 
1 1 Guatiteli  pagarono  i fuoi faldati  con  gli  ornameti,e  con  tapparato 
delle  chic  fi.  Intanto  t popoli  cCtArtefias  et  Rmnoma, reggendo, che 
. I altre  proumcie}contra  le  capitolatwmp  affate, parte  ammetteuano  , 
parte  mtroduceuano  per  tutto  il  Calumefino , e l altre  fette  d empic- 
tà;abbatteuano  i luoghi fiacri, fpogliauano gli  altariiperfiguit aitano  i 
religione  l clero:  e moflrauano  nel  proceder  loro  manifefta  fellonia, 
e ribellione, cominciarono  à penfar  meglio  à fatti  loro.  Oranges  teme - 
do  d'effer  abbandonato  da  loro,  mandò  /’ *Aldegondaà  Guanto , a 
farv fficto , che  in  quella  città  fi  concedefftno  almeno  tre  chiefe  a Ca - 
tolta,  perfiuadendofid'hauere  à mitigare  con  ciò  i CMalcontentt(cofi 
chiamammo  quei  d'*Artefia,e  d’HannomaJe  à ritinerh  nell' anione. 

Uà  i Guatefi,che già  haueuano  beuuto  molto  bene  del  veleno  di  Ca- 
lumo , e n erano  diuenuti  im briachi , nfjiofiro  barbaramente  di  non 
^volerne  far  altro  fei  Malcontenti  no  abbracciano  il  Calumefino. 
Quella  infolewza  fece  rijòluerel  <^4rtefia , Hannonia  ,e  la  citta  di 
<T>uay,di  Lilla,  d'Orcbies  à ncociliarft  co  lite, permea  et  Ah(fan- 
dro  Duca  di  Parma,  che  per  morie  di  Don  Giouam  haueua  hauuto  il 
gouerno  della proutneia.  Fece  il  mede  fimo  anche  TSolduch.  In  Frifa  il 
Si^.di  l{cnesberg,s' impadronì di  Gronmga,e  vi  per  mi/è  Cherefia . 

Quei  et  Vtrech,vnìtifi co  Oladefi.e  con  Zelandefi, annullarono  nella 
città, e nella  diocefi  l' èffercitio  della  fede  Catolica.  Intanto  il  Duca  di 
‘Tarma  haueua  f pugnato  à viua  for^a  la  citta  di  CMafiricb : e ISig. 
di  T^enesbcrg, mutando  parere,  tirò  Grontnga  alla  diuotione  del  Rè. 

Mà  U Prencipe  di  Oranges , leuatofi finalmeté  ogni  mafihera  l'anno 
is8i.  indujfe  li  Flati  d'Olada,  e di  Zclada,e  et  Ftrech  ad  abiurare 
il  Rè  Cato  hco:  richiamò  I Alandone, che  fin  era  ritornato  co  poca  ri- 
putatone à cafa  : e l fece gridar  Duca  di  Brabante  : mà  li  durò  poco 
quel  titolo. Ter  che, hauùo  tetatoeC  infignonrfi  d' alcune piazze  im-  I 
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forta»ti3e  di  metter  ut  pre fidio  Fràncefi3kgran  pena J campo  egli  i fi- 
tto et  tAnuerfi3lafiiandoui  morti prejfo  <t  tre  mila  delli fiuoi:e fi  ricon 
duffe  con  poco  bonore  in  F rancia: oue poco  appreso  morì.  In  quel  me- 
defimo  tempo  quafi  il  Prencipe  et  Grange: fi  cui,pochi  me  fi  innanzi, 
era  flato  [parata  vn  archibugiata  in  tAnuerfiie  fi  bene  no  t haueua 
morto 3 t haueua  pero  grauemente ferito  in  bocca}fù  in  Middelborgo 
ama%£dto,da  yn  certo  BaltaJfare3mojfi  da  zflo  di  religione 3e  di  ben 
publico : come  egli  moflro  nella  morte  ,*  tolerata  da  lui  non  fidamente 
con patienza3  ma  con  allegrezza  anche  merauigliofi.il  Duca  di  ‘Par 
ma  3 refiato  padrone  della  campagna 3 ricuperò  .parte  per forza , par- 
te per  ajjedto  3 ò trattato  3 0 denardo  3 Ipre  3 T enaremonda3Viluor - 
den  3 Guanto  3 Bruges  3 Nimega  3 HM  aline: , e Tir u felle  s:  e con 
njn  lungo  3 e fatico  fi  ajfedto  sforzò  alla  fine  tAnuerfi  à porgerli 
le  chiaui  3 e poi  anche  t E fi  tufi . I popoli  d' Olanda  3 e di  Zelanda  , 
fpauentati  da  fi  prò  (peri fitcceffi , e da  fi  mirabili  Vittorie , ricor  fiero 
alt  aiuto  d'Inghilterra  : e fi  mi  fòro fitto  la  fiua  protettane  3 con  met- 
ter anco  in  man  dllnglefi  Vulijfinga  3 e alcune  altre  piazze  impor- 
tanti . Cofigtunfi  al  colmo  la  loro  ribellione . Cominciarono  à tu- 
multuare col  pretefio  delt  inquifìtione  di  Spagna  : : armarono  poi 
contra  Cefiattioni  del  Duca  d'oAlba  : e poi  cantra  il  nome  Spagno- 
lo: e non  contenti  di  ciò  3 guerreggiarono  contra  Don  Giouannij 
e* l Duca  di  ‘Parma  3 luogotenenti  regij  . ‘Pafarono  innanzi  con 
t abiurare  il  Tfi  Catolico  3 e co  l gridar  il  Duca  et  cAlanzone per  lor 
' Prencipe . Zhnfiro  quafi  fi  Beffi  co*  l dar  fi  a Inglefi.  Compiu- 
to di  quella  natione  hanno  poi  fiflenuta  la  guerra  contra  il  rfi£3  oc- 
cupato nelle  co  fi  della  Francia:  e prefi  Stenuich  3 Nimega  3 De- 
uanter  3 Zutfen  3 e diuerfi  altre  piazze  di  confiequenza . a Alla  ri- 
bellione dalfRfi  3 è per  tutto  andata  innanzi  la  ribellione  da  Dio 
noflro  Signore , e delt  Euangelio  . ‘Perche  il  Prencipe  di  Oran - 
gesyfiguendo  fejfempio  di  Luigi  da  Conde , e di  Guafpar  da  Colli- 
Relat.  par.  tertia.  H s g»* 
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gm,e  di  &Ìacimt  Stuardo,  bastardo  di  Scotta  ,per  intmffar  lenti 
■popoli nella  ribellione  contrailTfiè , eh’ era  l' intento  fio,  procurò  di 
• farli  ribellar  prima  dalla  Sede  <tApoftolica,e  da  DioSDerche  chi  non 
iSlima  r o bigonci)  egli  ha  alla  Chic  fa , che  (lima farà  mai  della fedel- 
tà giurata  al Preacipe  ? E in  ^ro, quando  C bcrefìa  di  Calumo  non 
fife  esecrabile ( opra  tutte  C altre 3 che fiano  mai  Siate  al  mondo  3 per 
C horribilt  bestemmie  3 ch'ella  contiene  contra  la  SWaefìà  da  SD  io  j e 
per  il  Satanefmo^ch’ ella  in  'vece  del  ChriJìia?:efmo3induce3  non  è ella 
infame  3non  è dete fi abile  per  li  fiondali  inauditi 3 co  quali fi  ha  fatto 
la firada  nelle  città3e  ne' regni  ? Oue  è mai  ella  entrata  finza  rompb 
mento  di  fede,  finta  Spargimento  di  (àngue, fintai  facchcggiamento 
di  chic  fi, e di (àcriftie,  finta  infamia  di  fellonia , d'auaritia , di  cru- 
deltà>e  d ogni federata  ? La  i venuta  di  Chrifio  fu  annontiata  da  gli 
Angeli  infieme  con  la pace:&  egli  comandò  àgli  Apofiolt , ctie/fi an- 
tiontiaffìno  la  pace  à qualunque  cafa , oue  entragno , dicendo , Pax 
huic  domui:  j QueSh  all’incontro,  ouunque  i vanno  portano  arme  , 
t guerra,  e rouina.  Chrifio,  per  disporre  il  mondo  all' evangelio fiio,c 
per  facilitarne  la  predicatane  pacificò  tutto  il  mondo  fitto  AuguSlo 
Ce  fare, e li  diede  gratta  di ferrare  il  tempio  di  Giano-,  quefii  non  pre- 
dicano lalor fi  de  (fi  cofi fi può  chiamare  la  perfidia ) fi  non  à fiton  di 
tamburri,  e di  trombe, e in  meto  alle (paciere  alle  lande : perche  fi  co- 
me i pefiatori, per  ingannare , e per  condurre  i pefii  alla  rete , turba- 
no l'acqua,  e l'efiimatiua  loro  con  la  calcina  ,ecol  batter  l'acqua  co"' 
hagpn&ofi qucfti,  acciò  che  C empietà  della  dottrina  loro  non fia  co- 
no fiuta  , non  Cofano  promolgare  ,fie  non  tra ■ l romor  dell'arme , e'I 
terrore  della  guerra  , che  tolgali  (inno , e'igiuditio  àgl'afioltanti. 
Chrifio dimofira, che  i pacifici fino  beati, perche  faranno  chiamati fi 
gliuoh  di  Dio: quefii  fimmatort  di  guerre, e di  tumultr,  di  chi  debbo- 
no efier  detti  figliuoli,  fi  non  di  Satanajfo  ? ChriSlo  commanda  àgli: 
Apofioli , che  andando  à predicare  non  portino  fico  pur  vna  rverg4;M 
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Appetti  ristoratori  dell' evangelio, non  contenti  di  'verghe,  t di  bafloni 
. 3 armano  difiade,e  di  lamie,  dtfchwppi,t  di  cannóni.  C bri  fio  ordi- 
va d mede  fimi  predicatori  delt  evangelio  fio,  che  oue  no faranno  ri- 
tenuti, e [chino  fiora  di  quella  città  ,/cuotendofi  la  polvere  de' piedi . 
Et  curri  perfequentur  vos  in  ciuitate  ifta , fugite  in  alia  : 
quefii  non  filo  non  vogliono  vfcire  delle  città,  oae  non  hanno  che  fa- 
re : mà  affi  diano, e battono  quelle,  che  non  li  vogliono  per  la  maina- - 
gita  loro,riceuere:e fi  affi  curano  con  citadelle,e  congrojfi  prefidij  de * 
luoghi, che  gli  hanno  ama  volta, per  troppa  fimplicità  riceuuti.  Chri - 
fio  manda  i Difcepoli  fuoi,  ficutoues  in  medio  luporum:  que- 
fit  al  contrario  entrano  nelle  città  de  Chrifhani,comc  lupi  nelle  ma- 
dre de  gli  agnelli:  di  che fanno  fede  Lione, Orleans,  N/mes , Angole - 
ma',  Cahors  in  Francia ; zAlcmar,Enchufi,Giula,Gorcum ,e  altre  in 
Fiandra.  Quei  primi  Chrtfiiant , Hababat  omnia  communia; 
poflefsiones,&  fubftantias  vendebant-  & diuidebanc  il- 
la in  omni  bu.c  prout  cuiquc  opus  erant:/  Calmmam,  e gli  al 
tri  non  filo  non  mettono  le  loro  facoltà  m commtine , mà  le  tolgono 
d reli  gin  fi,  che  n.mono  in  conmuve  : le  tolgono  dpoueri  per  il  cui fi- 
fi  egno  furono  lafciatc:le  tolgono  d morti. per  refrigerio  de' quali  deb- 
bono cjfer  di ff  enfiate.  Hor  come  può  ejfer  buona,  e f aiutifera  dottrina 
quell  a, onde  precedono frutti  tanto  amari, e pe  fitteti?  come  fi  può  tro- 
var ne' filai figliaci,  non  dirò  fincerità , e pcrfettione  Chrifiiana  ; mà 
probabilità, e virtù  morale?  Mà,ritarnando  onde fiamo  poco  fi, par- 
titi , molte  cofi  aiutarono  t entrata  dcll'bcrcfia , e* l fuo  progrefio  ne" 
paefi  baffi.l?  rim  ter  amen  te  nacque  loro  la  njicmanz^f  l commento 
d' Inghilterra,^ Ofierlandta,e  d'altre  terre  infette  d'empietà:  e non 
meno  t occupatane  petpetua  de'  Trencipi  nelle  guerre  con  Francia j 
tra  le  quali  guerre,  f herefia  mi  fi  il  piede  ne' cafielli  de' Baronia  nel- 
le cafe  de'  particolari  : ondeprefi  poi  ardire  Centrare  nelle  piazze 
delle  maggiori  città.tAlzò  la  te  fi  a con  la fipplica,  prefintata  à JW Or- 
ti 4 dama 
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'dama  dì  'Parma  . Si  Iettò  la  mafchera  co' tumulti  et  Anuerfaye  et  al- 
tre città . • Gìttò  radice  con  la  ribellione  dal  Rè  Catolico  ; e contarti 
rv/àte  dal  'Prencipe  d' Or anges,  in  Zelanda , Olanda  , Vtrecb3  Fri- 
fa.  S' allargò  per  il  trabante,  e per  Fiandra , conia  condotta  di 
Cafimiro  con  7 . mila  cannili  3e  20.  mila  fanti  3 heretici3  e con  la  've- 
nuta del  Duca  et  Alandone , che  s'intitolaua  protettore  dell' ima, 
e dell' altra  religione.  ^Màniuna  cofa  nocque  maggiormente  alla 
purità  della  fede  ChriUiana  in  quei  paeft  3 che  t n unione fattaui  tra  i 
Catolici  3 & Her  etici  s perche  con  fi  fatta  'unione 3 e lega  mancò  ne* 
popoli  thorrore dell'herefìa  : s addomeHicarono  quelli  con  quelli: 
e dalla  domefìichezga  ne  nacque  corrottione  della  parte  fncer a.  Per- 
chefi  come  <-vna  oncia  di  fele  è più  atta  à render  amara  una  libra  dt 
mele  3 che  una  libra  di  mele  à indolcire  una  oncia  dt  fele  : cofì po- 
chi heretici  à corrompere  molti  Catolici  3 che  quegli  à rìdur  quelli  al- 
la Hrada  della  uerità  : e la  ragione  fi  è perche  il  male  3 per  il  poco  , 
ch'egli  richiede  alt effer  fùo  3 fi  diffonde  più  ageuolmente  3 che  il  be- 
ne 3 che  richiede  alt  effer  fuo  molte  3 e grandi  circo  flange . tAggiun- 
gi  à ciò  3 che  i figliuoli  delle  tenebre  auanzjtno  di  molto  i figliuoli  del- 
la luce  in  accortezza , e in  afiutia  : quelli  fono  uolpi  3 quelli  agnel- 
li : quelli  lupi  3 quelli  pecorelle  : quelli  firpenti 3 quelli  colombe . 
*Per  ciò  gli  eApofloli  comandano  3 che  noi /chiniamo gli  Heretici»  e 
■che  non  li  faluttamo  pure  : concio fi a cofa  che  non  fi può  affrettar  altra 
dalla  prattica^e  dal  commercio  loro3che  macchiai  corrottela . £Mà 
come  può già  effer  buon  Catolico  colui  3 che  non  abhorrifie  therefia  3 
anzjs' accompagna  3 e s' addome fiica  con  effo  lei  t colui  chenon  iHi- 
ma  quelle  parole  dette  al  fè  Iofaphat 3 Impio  praebes  auxilium, 
&hisquioderunt  Dominum  amicitia  iungeris?  Et  per- 
che in  quelle  unioni  gli  Heretici  fanno  moralmente  bene  3 perche fi 
congiungono  co'Catolia:e  t Catolici  male  3 perche  fi  unifeono  co'  ne* 
ma  di  Dio  ( il  moto  contrahe  la  fua  qualità , buona  3 ò rea  dal  ter- 
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mino, al  qual  tende)  quindi  e [)l0  permette , che  per  f ordinario 

t Catolici , che fi  affratellano  cofì facilmente  con  gli  H eretici,  fìano 
per  man  loro  brattati, malconci, oppreffi  : come  ne  hanno  fatto  fede  i 
fucceff  del  Scifina  d Inghilterra , e'iprogreffo  dell'herefìa  in  Sco- 
da , in  F rancia , e in  Fiandra . VSf paejfi  baffi  (per  non  mfictr fuor 
di propofto ) niffuna prouincia  è in  migliore  Flato , che  la  Contea  di 
ZNamur  e la  Due  e a di  Luz^imborgo , perche  non  fi  fono  mai  collega- 
te con  gli  Heretici.T engono  il fecondo  luogo  l' Arte  fa,  e C Annonia,e 
le  città  di  Duay , e di  Orchies , perche  s' accor fero  toSto  delf  errore , e 
del  pericolo  : e cof  le  città  di  Louamo,  e di  'Bolduch . S egue  la  Ghel- 
dria  ,oue  alcune  città  non  fi partirono  mai  dall' obedienz#  delire, 
come  fiuremonda:  altre furono  à buona  bora  ricuperate , come  Gra- 
ue,Venlò,Nimega(ferdutafi poi  di  nuouo . 

Il  mede  fimo  fi  deue  quafì  i limare  di  Fiandra ,e  di  Drabantia , le 
quali  due  prouincie fate  ricuperate  dal  Duca  di  Darma,  con  patto  , 
che  ne  fofjc  bandito  ogni  efercitio  di  bere  fa , non  fi  può  dire  quanto 
prontamente , e con  quanta  allegrezza  babbino  in  molte  città  ripi- 
gliato l' antiche  cerimonie,  e i riti  ChriStiani  : maffimc  in  Bruges , e 
in  Coltray.  In  Guanto,  e in  Dr  u fiele  s,  reflano  ancora  meSìigij 
grandi , e profondi  delli  fcandalie  de' di (ordini  paffuti  ‘ e mi  bifi- 
gna  molta  fatica , e diligenza  in  favellarli , e distruggerli . <SVla- 
lijfimo  Stanno  l'Olanda , Zelanda , ZJtrech ,F rifa per  la  diuturni- 
tà della  ribellione , e per  il  molto  tempo , che  non  mi  fi  confinte pu- 
blicqnente  nelle  tre  prime  prouincie  ajfolutamentc , nella  quartata 
%ran  parte, C effercitio  della  religione. Io  credo  che  la  Zelanda  fa  cor- 
rottijfma : e poi  la  F rifa: perche  quella  è ’Viciniffma  all'  Inghilterra  , 
quefia  all'  Alemagna, fintine  d) ogni  male . Oltra  al  Caluinefmo , re- 
gna in  Olanda ,e  in  Fnfa  la fitta  degli  Annabattifti,per  la  quale  ol- 
tra all'  altre  cagioni,molti  refano  fieni#,  battefmo . 
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POLONIA.  PRVSSIA. 

NEI  Principio  del T herefia  degli  Vffiti  cominciò  quella,  pesti- 
fera infettione  à di  fender  fi 3 àguifà  di  vneancro^er  gli fi  a 
fi /oggetti  alla  corona  di  Polonia  ,•  màgli fi fece  toflo  incon- 
tro il  ^valore  del  Rè  Ladifao  3 e*  l^elo  de’Zlefioui 3 e de  baroni  di 
quel  regno.  Concio  fa  che  il  7fè  rifiutò  la  corona  offertali  da’  Boemi , 
per  non  parerli  cofa  conuenienteà  vn  Chrifiiano  C efferRed'  bereti- 
ci:con  che  egli  tagliò  la  Strada  all’herefia  di  "Boemia  in  Polonia  : e in 
vna  Dieta  generale  del  regno, fu,  fatto  <-un  decreto  3 Che  chi  riceuefie 
ò fomentaffe  tn  qualunque  modo  C herefie,foffe  3 finita  rifletto  alcu- 
no .punito.  éM  à perche  nel  principio  del  lutheranefino  3 ìgiouani  an- 
dauano  à fucilare  à L ipfia  3eà  Vuitemberga  3 parte  per  imparare  U 
lingua  Alemanna  infieme  con  le  lettere 3 parte per  curiofitàf maffimc 
che  nel  regno  non  vi  era  tAcademia  di  molta  fama , ò riputatione ) e 
ritcrnauano  à cafa/ò  heretici  affatto 3 ò manco  Catolici  di  prima  s Si- 
gifmondo primo 3chc  all’ bora  regnaua3  vietò  a’ fudditifuoi3  C andare 
à Studio  in  quei  luoghi.  Il  che  ritenne  alquanto  3e fermò  a' confini  del- 
la ‘Polonia  tlcorfi  3e  T impeto  di  quel  male . ‘Dico  alquanto , perche , 
parte  per  la  molta  libertà  de’ gentil'  huomini  Polacchi  parte  per  la  vi 
cìnanTa  de’ pae fi  infetti  3 e per  il  commertio  del  mar  ^Baltico , il  lu- 
theranefino pnma3  e poi  il  Caluinefino  3 s’ ingolfarono  per  quell* am- 
pi iffimo  regno 3 qua  fi  à piene  njele  3 condotti  da' nobili  Polacchi  3 nel 
ritorno  loro  dagli  fiudij  della  baffa  Alemagna  : e diedero  anche  co*l 
tempo  ricapito  alle  bestemmie  d’e/lrrio3e  di  Ebione . I primi 3che  be- 
uerono  del  calice  di  Luther o 3 e cT altri  maestri  cT empie  dottrine,  fu- 
rono i popoli  di  ‘Prttffia:  perche  prima  i mercatanti  Vi  condu fiero  con  - 
le  merci3anche  il  veleno  d’  i/llemagna3  e’I  dffufiro.parte  con  la  con- 
ile-,fiat  ione , parte  co*  librile  poi  i predi canti3e  i maeflri  di  filinola  die- 
dero tn  più  luoghi  il  crollo  alla  religione.  Siche  l’anno  i s 2 /.  in 

Danzjca 


LIBRO  PRIMO.  ixj 

Danzìca  la plebe  , mojfa  con  furor  lutberano  à farnouìtà  , dcpofi  il 
Senato  ‘-vecchio ;e  ne  creò  •’vn  nuouo  d huomini  indegniffim'ufece  co- 
golo yn  notaio: profanò  le  chiefi  , e ne portò  uia  i mobili  : fe  mille  in- 
filiti a' re  ligio  fi. € benché  il  T\è , trasfmtofi  colà,  acquetale  in  qual- 
che modo  la  città , yi  re  fio  nondimeno  in  tanto  difirdine  la  r eligione > 
che  i Catolici perderono  le  chief:  e l colto  di  Dio  ne fu  quafi  annullar 
to . Si  che  hoggi  non  rimane  altro  a' Chrifi ioni  in  Dan^ca , che  rvrr 
conuento  di  Dominicani-,  oue fi  off  eia  ancor  hoggi  liberamente,  e njn 
monafiero  di  Vergini  entro  la  Città, e yn  al  tra  fuor  a . Da  pochi  an- 
ni in  quà , yi fadoprano  anche  alcuni  pochi  G efiàti  ,•  che f bene  non 
yi  hanno  collegio, ne  •vi fanno fihuole,yi  predicano  però,  e nji fanno* 
gli  altri  loro  ejfercitij . Si  che  yi  è notabilmente  ere  fiuto  il  numero 
de  commumcanti, il  di  della  Pafqua:  e parecchi fi fino  rautiifi  degli 
errori  loi  o.CMà  ritornando  all' hi  fioria  delprogrcjfo  del  lutheranefi 
mo,e  dell' altre fitte  in  cPruffia  figuì  a' difor dini  fudetti,  l'apoflafiai 
di  Alberto  da  Brande  borgo,  che  à perfitafìone  d a Arrigo  ,edi  Gior- 
gio fitoi fratelli  pdiuenuto  lutberano , di  gran  maefiro  de'  cauoSleri 
T eutonici  di  P ruffa fi fé  Duca  d'yna  buona  parte  di  ejfa , che fi  dice 
hoggi  "P  ruffa  Ducale : di  cui  è capo  Cunisberga,ò  Regiomonte,che  lo 
yogliamo  dire.  Con  C effempio  del  Prencìpe  abbracciarono  facilmen- 
te il  lutherane  fino  i popolàlella  ‘Pruffia  fàucale  : onde  s'allargò  per 
la  7{egiafi  non  quanto  gli  fi  oppofi  il  %elo,  e la  njtgilamj.  de'Vcfco- 
ui.Tra' quali portòfienza  dubio , ilyato  Monftgnore  Stanifiao  Ofìor 
Vefiouo  diVarmia , e Cardinale  digni fimo  della  Chiefi  Promana  ~ 
Jguefii,con  diligenza,  e con  fiUecitudine  merauighofa  ,fece  fi , che  le 
fitte  degli  empi  non  poterono  mai  allignare  nella  fua  ampltffma  ìu- 
ridittione.SuccejfelifMonfignor  Q omero  ,cbe  non  fi  partì  pitto  dal- 
li orme  dell' antecejfore . Fondò  il  Cardinale  Ofìo , per  L'infiitutione 
v della  gìouentu  Prutena,yn  collegio  nella  terra  di  Pranff  erga  ,po  fiat 
tra  Elbmga,e  Regiomonte-,  e yn fimtnarw  di  chierici,  e njn  altra du 
. ' pouerh „ 
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poueri,che fi  mantengono  à fi udio  con  le  limofine  del  Ve  fiotto,  ceT al- 
tre perfine  pie:  co  fa  sfiata  affai  per  l' altre  prouincie  del  regno . Gre- 
gorio XIII.  inflitti  njn  altro  fiminario  digiouani  nella  medefima, 
terra  di  Pranfperga.Nella  Truffa  Ducale (oltr a alla prauità  di  Lu- 
thero,e  cf  altrijvi  regna  t Ofiandnffimo -,  e v hanno  anche  fermato  il 
piede  gli  z/lnnabattifli , maffime  in  Cunisberga  ,•  e non  mancano  at- 
torno Dangica. 

L I V O N I A. 

A’T empi  di  Federico  I.  Imperatore , pajfarono  in  Liuonia  in - 
fìerne  co'  mercatanti,  alcuni  predicatori:  e tra  gli  altri,  rvn 
certo  éM  e in  ardo  da  Lubecca , che  vi fece frutto  notabile  : e 
fii  per  ciò  con  fiorato  Veficouo  di  Liuonia  dall'  Ar  cute ficouo  di  ‘Bre- 
ma} à cut  la  fide  Apofloltca  haueua  raccomm  andata  Ttmprefi . Suc- 
cefie  a lui  bertoldo  Abbate  Cifiertienfi:il  quale  offendo  n venuto  al- 
l'arme co' nemici  della  fede,  vi  fu  amaggato . ‘Ter  quefto  cafi  s' in- 
troduce nella  Liuonia  l'ordine  de  cauaUierideUdJf>ada,che  coni* ar 
me  in  mano  diffendejfe  ne'bfigni,i predicatorie  la fede.  J^uefio  or- 
dine,fentendo  fi  in  progreffo  di  tempo  debole , e di  poche forge  ,fi  vnì 
con  autorità  Apofloltca , co'  Cauallien  T eufonici:  e di  faualieri  della 
ffada  furono  chiamati  Caualieri  cruciati:  e da  quel  tempo  igran 
maeflri  di  Liuonia  cominciarono  ànconofiere  il  tran  maeflro  di 
r. Truffa  per fiupenorefin  ad  Alberto  di  Brandeborgo,  che  per  dena- 
ri , li  liberò  t anno  iris-  Erano  all'hora  cinque  Uè  fonati  nella 
prouincia,rDerpta,  Afilla, Oefielia,Curlandia,  Renali  a ^e  vn  Arciue- 
fcouato,ch'  era  quel  di  figa:  e tutti  haueuano  iuridittione  anco  tem- 
porale nelle  città  loro  .Nell'anno  t s 28.  il  gran  éMaeSlro  e i frati 
abbracciarono  apertamente  il lutherane fimo , entrato  in  Liuonia  di 
mano  in  mano , in  quel  modo  che  noi  habbiamo  detto  efier  entrato  in 

Trujfia.Sterono  però faldi  qualche  tempo  tVefioui.L'  anni  1 / /;. 

1 frati 
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f J i fitti  m «fiero guerra  all’  Arciucfiouo  di  "Riga, della  cafri  diUrande- 

> borgo  : e lo  fecero  perche  non  <-voleua  acconfentire  alla  loro  peruerfi - 
tàjprigionei  ma  per  tema  di  Sigifinodo  Re  di  P olonia , rnejfofi  in  ar- 

> me,  àfuo  fattore , lo  liberarono, e umifero  in  iFlato:e  dopo  la  fra  mor- 
ti) te, Riga  venne  in  poter  de’ Polacchi . Non  molto  poi  con  la  morte , di 

,*  Guglielmo  di  FurFlembergfinì  Cordine  de  Crociferi.FMà  non  moU 

Ìto  innanzi  la  fra  efiintione,efiendo  quei  C aualieri  affaldi,  efro gl  ia- 
ti della  più  parte  de  gli fiati  loro  dal  gran  Duca  di  éMofìouia,  eglino 
fi  mifiro  fìtto  la  protettane  di  Sigifmondo  "Re  di  Poloni  da  cuipe - 
, rò  hebbero  poco  aiuto.  Intanto  il  M ofìouit  a oc  cupo  la  citta  di  Derpta, 

1 e la  maggior  parte  delC altra  e trafr  orlando  i Ltuoni  altroue , nefc- 
f ce  colonie  di  Mofcouiti . Dall’altra  parte  Giouanm  "Rè  di  Suez^ia, 
f muouendo  C arme  contra  il  FMofìouita, occupò  "Reua/gia , e Nfiua,  e 

[.  diiterfì  altre  piazze  della  prouincia:e  Magno  fratello  del  "Rè  di  Dx- 

i, 1 niafi  fè  padrone  delle  città  di  Oefilta,e  di  Curlandia , oue  e il  Vefìo- 

v uato  di  Vmda . Finalmente  Stefano  Rèdi  Polonia , moffa guerra  à 

i c lottarmi gran  ‘Duca  di  Mofcouia , lo  sformo  a cederli , per  ifihiuar 

n danno  maggiorerà  Liuonia. 

ì I Sono  in  quella protiincia  fet generationi  cC huomini,  EFloni,Ger- 

\ mani,Suechi, Dani, Mofihi, Polacchi.  Elioni  fi  chiamano  i naturali 

0 del paefì  : e quelli , habitando  per  lo  piu  fuori  delle  citta , attendono 

j alC agricoltura',^ fimo  lingua propna:e in  tanta  alteratane  difiato^ 

t g r varietà  di  dominij  ( perche fimo  Flati  hor a fìtto  i Cauahert , bora 

j I fìtto  t Succhigli  vnt,eglt  altri  ber  etici , bora  fìtto  tllMofcofcifma- 

f fico ) hanno  finT^a  aiuto  spirituale, conferuato  qualche fìme  dell  anti- 

, ca  religione.  Non fi  può  ardere  in  quanta  veneratone pano  appo  lo - 

,(  roi fìcerdoti.P ortano  il file,  le  candele , e frutti  frefìbi  a loro,ajfin- 

t che  li  benedicano.  Hanno  Chiefìper  il  contado,  dotate  ab  antico,  con 

|(  *var  te  indulgenze  da’ Sommi  "Pontefici:  e le  frequentano  con  gì  an 

diuotione fanno  grande  filma  dell  acqua  fìnta:  "Ritengono  vna  bel- 
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lijfima  ufinza  di  pigliar/!  ctafiùno  uno  tApoflolo  per  fio  protetto- 
re. Vvjd  della  confeffione  è tra  loro^per  il  molto  tempo , che  fino  fiati 
finta  facerdotfquafi ellmto:non  meno  quel delPellrema  ontione  : e 
per  confi  quenza.  quel  della  Santiffima  Eucharifiìa:  t molto  più  quel 
della  confirmatione . Vi  è finalmente  tata  ignorante  delle  co  fi  Chri- 
fhane3chein  tal  villaggio  à pena  trouerai  chi fippia far fi  il figno  del- 
la Croce  fi  dir  P oratione  Dominicale:  e P aiutarli  e cofi piena  di  mol- 
ta difficoltà3per  la  differenza  della  lingua.I Germani  habitano  nelle 
città 3che furono ,per  lo piùfiabricate  da  loro.  R tga  è la  etropoli  di 

Liuonia  3nella  quale  non  appariua  altro  uefiigio  di  Chriftianità 3 che 
un  monafiero  di  Vergini  3 che  non  erano  più  di  due  Panno  i / 87. 
(eC  vna  di  quefle  ucrginelle  pajfaua  cento  anni:  e P altra  non  nera 
lontana) fin à tanto  che  il  Rè  Stefano  ut  fondò  un  buon  Collegio  di 
G e fiuti: mà  quelli , hauendo  cominciato  con  molta  fi)  eranza  di  frut- 
to^ datone  qualche fàggio, furono  à furor  di  popolo  concitato  da  mi- 
ni Siri  delP  herefia3cacciati  via  Panno  1 s 8 7.  e trattando fi  di  ridur- 
li & ejfendogià  la  cofa  à termine 3 interruppe  il  negotio  la  morte  del 
l\è  Stefano:  mà  ui  ritornarono  pure  P anno  1 s 9 /.  con  P auttorità 
del  T{è  Sigifinondo3e  de  Comitij  del  regno.  I luoghi  pojfeduti  dal  Re 
della  Suetia3e  da  Dani 3 refiano  fenza  lume  di  fede,  fi  non  quanto  n 
hanno  ritenuto  qualche  debole fiintilla3quafi fitto  cenere  3 i villani , 
priui  d ogni  fioccorfi  finrituale.  I éMofiouiti  hanno  in  Liuonia,  Ner- 
ua  yltenore3con  alcuni  altri  pochi  luoghi ,e  piccioli:  oue  efii  ojferuano 
i riti3che  noi  e {porremo:  altroue.  I Polacchi fitcceffero  in  parte  d Mo- 
fiouiti. ‘Perche  hauendo  il  Rè  Stefano  ricuperata  quella  ProuincU 
Panno  1 si  1.  vi  mandò  buon  numero  di  Polacchi  àgouernarla  3eà 
popolarla  in  luogo  de  Mofiouiti,  che  nvfiiuano  : & intento  à ridur 
quefle  genti  alla  Fede  fondò  due  Collegi  di  Gefiiti  in  Liuonia  : vno 
in  Riga3del  quale  habbiamo parlato,  e l'altro  in  Derpato  città pofia 
4 confini  de'  Mofiouiti,  di  grandezza  quafi  uguale  à T\iga  : oue  in- 
filtri 
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► fiitui  Anche  Vn  nobile  Seminario.  Concluderò  quefla parte  co  uni  edit 

J to  fatto  dal  ‘Rè  Sìgjfinondo  C anno  r x8  9. per  il  quale  egli  'vietò  il 

1 \ Predicare  perla  Liuonia  a'M iniflri  Lutberani . 

! POLONIA  MAGGIORE,. 

I e Minore. 

MT  A in  <~Polonia3oue  s era già prima  affai  difiefò  il Lutero- 
• I 1 nef no  furono  madati  into  rno  Canno  r s 60.  alcuni  Mf- 

; f,  nijlri  Caliuniant  3 ò Zuin gitani  che  fi  debbano  dire  5 da 

I ! Zurich3e  da  Geneua;  cioè  'Bernardino  0 chino -3  ZJalentino  Gentile  y 

1 Paolo  Al  ciato  3Giorgjo  Blandrata> Pietro  Statorio^tuttr della fihuo- 

, la  di  rBullingero3  e di  faluino  » Furono  co  fioro  riceuuti  da  rvn  certo 
1 I F rance (co  L ifinanino  apofla ta  r e in  breue  tempo , dopò  ilorproe mif 

1 '•  contro  il  Papa3e  i Santi3e  i Re  ligio f,e  la  SWeffixmifire  anche  la  lin- 

gua nell' me  f abile  miflerio  della  Santijfma  T rinità  : e f minarono 
m pochi  giorni  dottrine  cof  nefande  3 cof  contrarie  alla  frittura  3 a 
Concilij , d padrii  itila  Chiefa  di  Dio  3 che  la  meno  Diabolica 3 era  C 
\ tArrianef  no. Quindi  nacquero  per  C <~una3  e per  l al tra c Polonia  3 Ut 

; ftte3e  le  befiemmie  de'  Duite3Triteite  3Trinitarij3Arriani3S amo f - 

ternani  3 Mabomettanr.  Valentino  Gentile  tirò  in  Cracouia  vn  mi - 
[ nifiro  3 che  vi  era  Calviniane  3 nelF  z/lrrianefino  : conF  opera  de l 
quale  poi  quella  befiemmia3  e Coltre  3 eh' io  per  non  ojfendere  C orec- 
, cbie  ChriJhane3non  yogho  qui  e forre  più  à minuto  3s  allargarono  in 

infinito:  e per  mi  fi  loro  il  capo 3 qua  fi  libero  > e franco  il  Re  Sigi finon- 
k ! do  Auguflo  - Concio fia  co fa^  ch'egli  per  nonhauer/ùccejfire3  non  par 

( che  fi  curajfe  molto  della  fincerità  della  religione  in  quel  regno  : mà 

ben  che ficontentafe  di  goderlo  in  vita fita  pacificamente  > co  Lman- 
t tener  fi  beneuolt  i nobile 3 permettendo  loro  ogni  libertà  * e licenza  di 

f di  fiutare* e dì  tener  quella  fitta3che  più  aggradale  loro.S i che  t nuo- 

ta Arriani3hebbero  ardimento  di  dimandareyna conferenza pubfc- 
eafìmile  a quella , che  i Caluimam  ottennero  in  Francia  nclla<vtlCo  * 

dì 
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liti, molti  %Annab  attilli,  m Affi  me  tic  contorni  di  "Lublino.  Lungi  da 
quella  Città  qnattro  miglia  e la  terra  di  Lcuatouia , ricettacolo  oT 
ogni  male:  otte  gli  beretici  mandano  i lor figliuoli  à fittola . 

LIT  VANI  A.  SAMOGITIA. 

MA  Lituania ,di  cui  è appedtce  la  Samogitia,  è t ultima  pro- 
teine'a d Europa, quanto  Spetta  alla  fide  ChrtSltana.  Erano 
quelle  genti figgette  a'fiujfi:  mà  battendo  Batti  gran  Cam  de'Tar- 
tan3abb attuto grauemente  3 e quafi  atterrato  i Tfujfis  i Lituani  (de 
quali  all' bora  era  Prencipe  Er diluii)  fi  fittr afferò  dall' imperio  lo- 
ro . In  proceJJ'o  di  tempo  l Mindocb  jgran  Duca  di  Lituania  ,fi fece 
ChriSliano-.e fu  bonorato  con  titolo  di  'Re, da  Innocentio  IIII.  mà  ri- 
torno preSlo  all'  idolatria.Finalmente  C anno  138  6. il  dì  / 4.  di  Fe- 
braio  riceue  la  fide,  e fi  batte fi)  lagellone  gran  Duca  di  Lituania  3 e 
fpofita  C Infante  di  ‘Polonia, condujfi  1 fitoi popoli  al  batte  fino.  éMì 
fi  bene  fi  mancò  di  diligenza  3 e di  cura  in  ammaefirarli  nella  dottri- 
na: nondimeno  lagrade%$a,e  la filuatichezga  del paefi 3 la  mefiola- 
zjt  de'  Ruffi (che  oltra  all' ber  efie  3 e al fiifmafino  attui  lappati  in  tan- 
tefitper sht ioni , che  non  hanno  numero)  la  penuria  degli  operarìj , il 
diSlurbo  del  Luterane  fimo, e dell'  altre  ber  efie  moderne  fino fiate  ca- 
gioni,che  quefia  vigna  no  habbta  hauuto  la  debita  coltura.  Conciofia 
che  in  Lituania  e in  Samogitia fi fiuoprono  in  più  luoghi  molte  reli- 
quie d'idolatria . In  alcune  parti  adorano  un  Dio  familiare , eh'  e (fi 
chiamano  DinSlipanftoè  ,Signor  del fumo (ò  del  cammoce gli  offeri- 
scono vn  paio  di  pollice  celebrano  lauti  canniti  à fùo  honore.  Quattro 
miglia  lungi  da  Vilna  in  vna  villa  del  Re, detta  Lauanafibi  3 s' ado- 
rano ancor  hoggi  i j ir  péti . ISamogitij  nodrifiono  in  più  luogbi3certe 
bifide  negre  quadrupedi :e  le  mirano  co  gran  jùperfiitione  vfiir  di  ca- 
fà,e  poi  ritornare : e fi  auiene  loro  qualche finifiro,  n imputano  la  lor 
poca  rute  renosa  uerfio  ejfe  bificie . Imedcfimi  hanno  in  veneratane  il 
, v . Relat.  par.  tertia.  1 fuoco 3 
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fuoco 3il fulmine 3i  bofichi , il  Sole  3 la  L untegli  alberi  per  grande^ 
za3ò  per  vecchiezza  notabili  Fatino  in  più  luoghi  di  Lituania  /acri - 
ficijJi  graffe  porche  alla  Dea  Tellura  e di  dtuerfi  animali  al  *Z>/# 
Ziemienni.Non  vi  mancano  anche  CMahomcttani.'Perche  Vitoldo , 
Prencipe  di  Lituania 3 menò  nel  1 39  6.  captiua  vna  orda  di  Tartan 
ri:  e la  collocò fui fumé  Vacca3due  miglia  lungi  da  Vilna:  a fognò  loro 
poffejfieni;  e permife , che  con  priuilegio  del paefe  vtuefifino  alla  <SMa‘- 
homettana:e  nje  ne  in  qualche  altro  luogo. Non  voglio  lafciar  dà  di- 
rei che  t contadini  di  Samogitia 3 come  anco  di  Liuonia , fono  fihiaui 
de  nobili.  L onorano  cinque  giorni  della  fiettimana  almeno 3 per  li  pa- 
droni per  il  che ,afl retti  dalla  necefiptà , mettono  mano  alT  opera  anco 
nelle  fefte:onde procede  ignoranza  infinita  delle  cofe  diurne . Hanno 
poi  impedito  il progrefo  della  fede  nelTvna}  e nelT altra  prouinciaje 
fitte  della  peruerfità  di  Luther 0 , dt  Calumo  degli  Annabattifh  3 de 
gli  Arriani.  I Zuingltam fabricarono  3 fino  molti  anni  3 una  fiuola 
ampliffima  iti  Vilna  con  ifipefà  immenfa:  nella  quale  fiuola  depraua- 
rono  quafi tutta  lagiouentù  di  Lituania . à ella  è hoggi  quafì de- 

ferta .per  opera  de * Gefùiti:alle  cut ficuole3  per  la  fama  loro , anche g li 
HerettcijC  gli  Sci  fin  atta  mandano  i /or figliuolucon  quella^  con  al - 
' tre  diligenza fi  va  guadagnando  campo  : & fi  con  uer  tono  continua- 
mente  molte  perfine  notabili.Tra  gli  altri  me co’  quali  Dio  noflto 
Signore  aiuta  merauìgliofamente  C edifìcatione  de  Catolici  in  Litua 
nia3e  la  conuerfione  degli  heretictj*  vna  fi  è il  zelo  incredibile ,e  l’au 
torità  dell’  Illuslrififima  cafa  di  Raduti/,  fionciofia  che  non  fi può  dire 
di  quanta  confilatione3e  conforto  a’buonifii  quanto  terrore  3 e freno 
a’peruerfi fia  l’effempio3e  la  caldezza  del  Sig.  Cardinale 3e  de’ Signo- 
ri Duchi fùoi  fratelli  : quanti  per  mezp  loro  filano  p afiati  dalla  miti - 
tia  j e dal  campo  de’ ribelli  à quel  di  Giefiu  Chrifio:  quanti  ne  filano 
fìtti  confermati  nella  diuotione  della  Santa  Chtefa  ,•  quanti  eccitati  H 
caminare  à gran pafio  nella  naia  della  perfettione  Chrtfìiana.  La 

•-virtù 
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•Virtù  è fèmore  per fi  fieffa  amabile:  mà  neperfonaggi  <T alto  legnag- 
gio  acquili  a non  so  che  di  lufiro,  e dtmagmficenrg  9 che  la  rende  au- 
to ammirabile. 

RVSSIA  ROSSA.  1 

E$|S  zA  puffta fi  diuide  in  bianca ,e  rojfia:  quella figgile  al  Mo- 
ti fiouita3que&a  alla  Corona  di  ‘Volontà:  lyna  e Coltra  figue 

il  rito  Greco:  quella  affatto  3quefla  in  gran  parte  : perche  nella  Pgffa» 
di  cui  parliamo  3 i nobili  figuono  per  lo  più  i riti  della  Chiefià  poma- 
na(bcnche  alcuni  di  loro fiano  macchiati  dt herefie)  eia  plebe  l auto- 
rità del  Patriarca  Cofiantinopolitano  con gli  errori  de  Greci . €ra 
prima  capo  di  tutta  Truffi  a la  Città  di  Chioma,  oue  re fideua  il  Pa- 
triarca Rutheno:mà pare  che  con  la  rouina  di  quella  amplijfimx  Cit- 
tà3manca(fi  t auttontà3eT l titolo  del  Patriarcato.  Di  pr  e finte  in  tot 
ta  Raffio  3 compre Jàui  anche  Lituania  , fi contano  cinque  ZI efiouati 
Latin i3che  fono  quei  di  Vilna3di  Samogjtia3di  Chiouia  y di  lamina  9 
di  Luceoria:a' quali prefiede  t Arciue fiotto  di  Leopoli . éMà  i puffi, 
o ^vogliamo  dire  Putheni  3 hanno  due  tAr citte ficouati  3 cioè  3 quei  di 
Vilna,  e di  Leopoli  (quello  porta  titolo  anche  di  ^Metropolitano  ) e 
fii  Veficouatiì  cioè  quel  di  Polo  fio  3 di  Uolodomira  3 di  Luceoria  3 di 
P infeudi  Chiomati  Prefittila . In  Leopoli  habita  anche  njn  Ard- 
ue fiotto  fo  Patrtarcafperche  moltiplicano  affiti  qne fii  titoli)  et Arme- 
nula qual  natione  trafica  in  gran  numero  in  quella  Città  3 & in  Ca- 
memfia3e  ne* contorni.ln  Volmia3che fi comprende  fitto  Ruffiana- 
rne anche  Po  dalia)  è il  Duca  di  Ofirogoia3Prencipe  di  tante  ricche^ 
%e3edx  tanto  Hato3che  ha fitto  di  fi  più  di  4.  mila feudatarij . Que- 
llo è capo  di  qualche  figuitano  ilpito  Greco:mà  ifigliuoliper  qua- 
to  s’ intende , giouani  di  altiffimaefpettatione  , fi  fino  accollati  alla 
Chiefi  pomana:e fi  Ihma3che  C effempio  loro  farà  effetti  importan- 
ti in  quella  natione  . 


I 2 
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hì3e  da  dìuerfi  perfine  particolari,  ut fino  i Seminari}  di  rafie  r* 
ga3e  di  Califia  ( quello  enfio  dal  CardmalOfio  quefio  dall' tArcute- 
fiotto  Qarcomfchu )IlRc  Stefano  ne  inflitta  vno  in  e. Derpta 3 città  di 
L atonia.  Gregorio  XIII.  due , uno  in  Granfi  erga , et  altro  in  Vii - 
na.Si fino  anche fabricatecerte  cafc  difiolari  pouen,  chef  manten- 
gono àgli  Sludi}  con  le  limofìne  de'Vefioui3e  de’ particolari: c di  que- 
lle ve  nè  tn  Brafperga,Pultouia3Vilna3Pofnania3c  in  altri  luoghi . 
SCISMATICI  a GRECI  D’EVROPA. 

Y *A  fimma  della  pruden 7$  humana  negli  affari  di  flato  3 con» 
I fife  nell' oliare  a' principi}  de' di fir din i : perche  il  male3  che 

ha  gittato  una  uo  Ita  radice , ere  fi  e.  per  li  petti  humam  come 
gramigva3per  li  campi  3 ò come  hellcra3per  le  mura  tonino  fi  de gli  e di 
fici}  antichi:  e.  acquifla3à  gufi  de' fiumi, fir  %e  co  7 pr agre  fio . 
v Flumihapauca  videsmagnisèfontibusoru.  > 
Plurima  colle&is  multiplicantur  aquis . 

'/Patriarchi  di  CoSianttnopoli  non  fi  J epurarono  dall'unione 
della  Chiefa  fiat  ohe  a in  un  tratto  : mà  vfiur panda  fi  bora  una  prc- 
rogatiua  fiora  vn  ultroneo' l fomento  de  gl'  Imperatori  Greci 3 hebbe- 
ro  finalméte  ardire  di  far  Vna  totale fiparatione3e  di  ar  rogar  fi  sfac- 
ciatamente U primo  luogo  nella  Chic  fi  di  Dio . Il  primo  Vefiouo  di 
Bi^antiof : h'hebbe  poi  il  nome  di  Cofiantinopoliffu  S.  Andrea  Apo- 
fl.olo  3 à cui fùcceff'onc  al  numero  di  ventidue .3  coment  andò  fi  delgiu- 
fto3e  dèli'  bone  fio  3gouernarono  quella  città  co  titolo  di  Vefioui . Circa 
l'anno  poi  trecetefìmo  diciafittefimo  del  Signore , vn  certo  tAleffan- 
dro,"volfi( :ome  firme  Nicefioro ) quafì  fdegnandofi del  titolo  Epifio 
pale3e(Zer  chiamato  Patriarca . Pofiia  zAnatolio  3 non fi  appagando 
dell'  honoranza  Patriarcale  cominciò  à pretendere  autorità 3 e premi- 
nenza /òpra  C altre  chiefi  3ela  conficratione  de  Uefioui  loro . Cofìt 
creficendo  tuttauial' ambinone,  e i impudenza , Giouannt  Patriar-r 
ca  3 e dopò  lui  Ciriaco  3fi  arrogarono  il  titolo  di  Vefioui  uniucr fiali  % 
Relat.  par.  tema.  I 3 til 
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e il  primo  luogo  nell  a die  fa  di  Dio.  Fomento  quefla  loro  Arroga zf* 
e temerità  Jldauririo  Imp.Mà  Foca,che  lifuccefe , non  diede già,co- 
me  dice pazgamete Calumo  ,e dopo  lui  GiouannifBodino , fuo fegua- 
ce , il  primo  luogo  alla  chiefa  Romana  ; ma  per  correggere  C infolenzjt 
dell'  anteccffore  3 prononcio  3 e dichiaro  conforme  a* Sacri  Concilìj , e 
dSati  padri 3la  Chiefa  Romana  effer  capo  di  tutte  l' altre  ch'iefe.  Con 
che  le  cofèp  affarono  £ alcuni  anni  affai  quietamente.  L'anno  io  f 4. 
^Michele  Damare  abolendo  in  effetto  effer  Datrtarca  Hmiiérfale  , 
cornei  fuoi  antecejforiri haueuauo  ambito  il  nome  , comincio  à dire 
che  il  Pontefice  Romano ,e  tutti  i Latini  erano  fommuriicatì,per  ha- 
uere,cotra  il  decreto  del  (fondilo  Sphefino,  aggiuto  al  Simbolo  quel - 
laparola  Filioque,  con  la  quale  muentione,  egli pretendeua  , che  il 
primo  luogo  sperduto  à fùo  gtudicto  dal  Dapa^toccaffe  à lui.Non  con- 
tenti  di  cibi  Greci  comandarono  3 che  fi  ferr affino  tutte  le  Chiefè  de 
Latini  : et  Imperator  ConHanttm  fftlonomaco  propofè  premij  am- 
pli (fimi  à chi  fcriueffe  contra  la  Chiefa  Ternana:  onde  nacque  ftfma 
totale  ye  f par at ione  della  Chiefa  Greca  dalla  Romana , con  tata  rab- 
bia , e furore 3 che  fno  al prefente  i Dapaffi  Greci  dicono  effer  meglio 
il farfiTurco3che  Latino:  e i CMofouitifèguaci  loro 3augur ano  la  fe- 
de Latina3come  noi  la  pelle  ,a'  nemici  loro.  Per  il  qual  peccato  io  cre- 
do 3che  D io  habbiapermeffo,  che  C imperio  de' Greci  3 tanto  altieri  3 1 
or  gaglioffa  calpeflato  da' Turchi,  e conculcato  da  gente  barbariff- 
ma:e  che  il  D atri  arca  Greco,  per  non  hauer  ^voluto  ricono  fere  la 
maggioranza  del D onte f ce  'Romano ,f  a hoggi  sforzato  à humiliarfi 
al  Turco:  e à pagarli  tributo  per  l' affandone  al  ^Patriarcato  ,eà  pre- 
fentarlo3per  effere  ammeffo  al  bacio  delle  mani . Soleuanogià pagare 
nella  loro  promotione  tre  mila  cinquecento  feudi  : e ducento  per  il  ba- 
cio delle  mani.  CMà  ne' tempi  no  fri , o/tra  àgli  altri  difordini figuiti 
ih  quella  Chiefa 3 Metro  fané  Ardue fiouo  di  Filippopoli,per  ottenere 
il  Patriarcato ,in  luogo  di  Uremia , che  ne fu federatamente  {foglia- 
tole 
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to,nepa  fi, prima,  aventi  quattro, , e poi  trenta  mila . Laiundittione 
di  quello  'Patriarca}  grandiffimx:  perche  (oltre  all* Afiammore  9 
eh*  è, fi  può  dircjHtta fitto  luti  e a* IMingrelli,  Giorgiani , Ctrcafi, 
C ’affani,  e à tutti  ipopoli  bagnati  dal  mar  Bufino, dalla  Proponitele, 
t dal!  ^Arcipelago  ,fino  all* Ifila  di  Cor  fu  : oltra  alla  £Mofiouia,allx 
•J^ufia,alla  Lituania , delle  quali  habbiamo  ragionato  altrout)fi fe- 
de per  tutte  le  parti  et  Europa, figgette  all* imperio  delTurco  3 fipra 
quelle getiyche  figuono  il  rito  Greco : e lo  figuono  affatto  la  T brada  , 
Grecia,ZJallaecbia3Macedonia3S eruia3rBidgarix3rBofna3c  in  gran- 
diffma  parte.Dxlmatia,e  le  ^vicine genti:  oue  i popoli  che  prima 
Menano  aUxLatinaycadutì fitto  la  tirannia  degli  Ottomani, pafiano 
in  molti  luoghi  .per  mancamento  di  ficerdoti3e  di  minifiri  Catolici,ì 
poco3à  poco  al  rito  Greco . Il  che  amene  cotidianamente  in  Albania 
mafime  ne* luoghi  medtterranei  : e il e. Patriarca  fubito  3 che  il  T ureo 
occupa  qualche  luogo  de*  Latini,  vi  mette  Vefioui,  e mtmfirt  di  (ita 
fitta:  con  che  amplia  grandemente  la fua  utridittione . 

del  patriarca  latino 

di  Conftantinopoli,  e de*  Latini  fparfi  per  la 
iuridittione  del  Greco- 


L'A  NNO  mille  fimo  ducente  fimo  quarta  del  Signore Jwtem- 
do  alcuni  Prencipi  di  Fiandra^  e dt  Francia , e d Italia  prefi 
Coflantinopoli3vicrearono,oltra  all*  Imperator  Latino,  che 
fu 'Balduina Conte diF landra, anche tl Patriarca, che ju  T omafi 
mMorefini:  e fi  nini  la  Chiefi  Greca  con  [a  Latina  : ma  t outnm  do- 
pò, battendo  i Latini, vinti  da  «! Michel  Paleo  lego,  perduto  l imperio > 
non  ritennero  qttafi altro  del  Patriarcato  , che  il  tìtolo,  e njna  certa r 
ombra  di  quel  grado,  che  fi  mantiene  anche  hoggi  - T et  che  la  l !ne( 0- 
Romana  crea (ucce fiuamente  il  Patriarci)  a C onFlantt,.ogcl;‘.oio  , 
perla  ragione  acquietata  all’ bora  (come  anche  l hAntMcben  .Aifi 


finàri- 
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fin  Arino,  Gicrefihmitano  dall* impr e fi  di  T erra  fanta  m qui)  a età 
vbtdifiono  quei  pochi  popoli , che  infra  i termini  dellamridittìone  del 
patriarca  Greco, figuono  C autorità  ,ela  dottrina  della  Chiep 
man  a. Non  rifiede  Àfiùdetto  Patriarcha  in  Cofianttnopoli , màper  tu 
più  in  Toma:  tiene  però  là  <-un  Vicano3efinon  aje  n è attro,effer ci- 
ta ordinariamente  l’vfftcio  il  * Priore  de* Dominicani , ò de' Fr ance- 
pani,  che  vi predicano  anche  qualche  poco  C Aduento  3e  la  Jfhtarefi- 
ma.  I Lattiti }che  habitano  tn  Cofianttnopoli,  non  arriuano  à ducen- 
to:e fi  chiamano  Cajfaluchi , e la  contrada  Cajfamalcar  perche  quan- 
do Mahometto  TQ  di  Turchi  prep  Cafià,ne fece  pajfare  7 ao  fami- 
glie in  Coflanùnòpoh , de  de  quali  non  ne  refi  ano  hoggt  più  di  1 o.u 
/ 2.  V tuono  d*  indù  fina  : e difendono  la  lorChiep  di  S.  Nicolò  con 
molta  faticai  trauagho  dall'  info  lentia  de  Turchi.  Concio  fa  che  que- 
fìi p recano  àgran  r vergogna , che  quei  pouereìlthabbimo  Chiep  nel- 
la città  imperiale. Maggior  numero  di  Catolici  è m Pera:  perche  i cit 
tadini  arriuano  prejfoà  s a 0.  anime: gli fihiaui  libertini  ad  altri  t ar- 
ti^ reali  à due  mila . S ottoni  oltra  à ciò,  le  famiglie  degli  Ambapia - 
tori  de'Treticipi  d*  €uropa,che  no  pffano  però  cento  perfine:  e ì mer- 
latati^ i pajfaggieri  in  buon  numero.  Ne* Latini  naturali  cofi di  Co- 
Slantinopoh,  come  di  Ter  a, fi  porge  <~ona  fede  3 e yna  diuottone  fin- 
terà n verfi  la  Sede  tApo  fiohca:  tyn^elo  ,e  cura  ineHimabtle  de  te 
£hiefè3che  refi  ano  loro, e de*  re  ligiofi:  fino  m Pera  otto  Chic  fi  : e njn 
conuento  di  * Dominicani  con  4.  fati:  e yn  altro  di  Francifiam  con 
dieci.  Vie  anche  f Abbatta  di  S.  "Benedetto  : le  cut  entrate  fono  ne 
monti  di  Gettona, fipra  4.  mila  feudi , applicati  oda  menfa  zArcbie-r 
pifiopale  di  quella  città , ogni  molta  che  1 padri  di  S.  "Benedetto  ab- 
bandonammo Ter  a.  Ver  fi  il  mar  negro  lungi  da  Pera  1 8 . miglia, fi 
troua  ynaChiefiola  detta  di  S.  Mariadi  Cafiagni,che  fi  bene  furo- 
funata  da*T urcht,è però  tn fiamma  veneratone prejfio  1 T erotti  : che 
rvìcyannoà  1 f.dsAgpfiotevi  fanno  celebrar  iMefiada  qualche 
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frate , chevi  menano [eco . lui  ' vicino  e vn  cafale  di  'Bofhefi,  che  per 
inane  amento  di facerdoti  Latini , rviuono  boggi  à la  Greca . Z) ri  al- 
tro fimil  cafale, pur  di  Hofhefifperche  MahomettOj  che  pre/è  la  Bof 
va  ffarfi  quella  gente  in  più  parti ) fi  troua  me^a giornata  da  Co- 
fiantinopoli,e ficbiama^Bofiiocori  : e <-uifi viue  alla  Latina  : hanno 
*vna  Ghie  fa,  allaquale  conuengono  due , b tre  altri  cafali  circonuici - 
vi, pur  di  linguaggio  'Bofhefi.  In  Varna , e lungo  quella  colla  prati- 
cano mercatanti  T{agugei  affat,maffime  in  Stbifirta , m TProuadia  > 
in  Somma, in  T arnoui,e  in  Buffi:  oue faranno  in  tutto  3 0 . famiglie  • 
di  Ragugei . Se  ne  frenano  anco  alcune  in  tAndrmopoli , in  Filippo - 
poliyin  Sojfia,tn  Nouobaffaro,con  qualche  capello, e facerdote,maffi- 
me  in  Soffia . Mà  ritornando  fu  i mar  maggiore , vedefi  la  città  di 
Caffo  : oue  1 Latini  hanno  fino  d tempi  noHn , hauuto  ama  Qnefia 
•officiata  ordinariamente  da  padri  di  Santo  F rancefio  ; e vi  prati- 
cano mercatanti  Ragugei,e  S ciotti  affu.Lungi  3 0 .miglia  vi  è Scui - 
ritacci  greffo<viBaggio,  habitato  dalle  reliquie  de  Genouefi , che  fu- 
rono già  padroni  di  quel paefi. 'Ritengono  cognomi  di  S pinoli, Dar  ij,  - 
Grimaldi,  e fìmili:  egli  e vero, che  hauendo  perduta  la  lingua  Fran- 
ca, hanno  degenerato  nella  lingua, e ne'coilumi  T artare fichu  Soggiar, 
dono  al  T orlare  Precotto, che fi firue  dell* opera  loft  in  i/lmbafcia -t 
te  per  Polonia,  e per  éMofiouta . In  Scruta  ,ein  Bulgariafcome  in 
Tracia  per  lo  più,*  m Greciajnon fi  trottano  Latini , che  per  merco* 
tantare. Nella  VaUachiain  T argoutsh,terra  maestra,  fi  cotono  mil- 
le cafi  dò  Vadauhtdi  rito  Greco,  2 2.  di  Latini  Soffimi,  di  linguag- 
gio Tedefi<r,e  Vngaro.  Hanno  due  Chiefi,fzma  di  S . F rancefio,  ben- 
ché rouinata-,e  t altra  di  S.  Maria:mà per  mancamento  di  facerdott 
Catolico.fi firuono  di  non  lutherano  : come  anche  fanno  in  Cam  potu- 
to , terra  di  900  .fuochi  : de*  quali  4 0 .fino  di  Latini  Soffimi:  e m 
TfimnicO’yOue  fine  conuno  20.  li  Vaiuoda  di  éMoldauia  ( pratun- 
cta , che- già  crafuggetta  ài  Metropolitano  di  Cbiouia ; bora  r.  n-  jjic 
\ quafi 
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qitajì  efinte ) fi mofira  per  gli  aiuti  riceuuti  da  Latini,  affai fattore* 
mie  dCatolici,  che  t n haitiano,  e a'religiofi  di  S anto  Trance  fico  , eh # 
yi  conferanno  alcune  reliquie  di  Latini: e tanno  1 s8  8. ri  Cardinale 
%Aldobr andino, hogft fimmo  rPontefice,chefitrouaua  alt  bora  legar- 
to  in  ‘Polonia finfi  in  Moldauia  due  padrfGe/ùiti  : a quali  Pietra 
Vaiuoda  pronti  fi  di  voler  rimetter  in  man  loro  le  Ch'ufi  ,ele  Paroc- 
chie,che  i Latini  a fi  haueuanogià  hauuto.Contiene  la  IMoldatùa  in- 
torno  à 1 s dette 3e  molte  ville 3e  villaggi  habitati  in  parte  da  Onghe- 
ri3e  da  S afoni,  ma  più  da  queUi,che  da  quelli,  ma  e gli  nini 3e  gli  al- 
trifino  pimi  di  lettere3e  di  dottrina  J naturali  affano  la  lingua  7{ttr> 
thena3e  i riti  Grech  'n  mà  non  ricono (cono  per  ciò  il  *1 Patriarca  di  Co- 
fiantinopoli.lnfettò  grandemente  quefia prouincia  il De  fot  a di  Sto- 
rno 3 che  ne  fi fatto  Vaiuoda  a* tempi  di  Sigifinondo  Auguflo  T{c  di 
Polonia, cacciatone  AlefJandro.Cofiut  diede  àgliHeretici,  e Scifin ar- 
tici le  cafi3  e le  Chiefi  de' Catolici* 

dMd  prima  di ufeir fuor  a di  quelli  contorni > diciamo  due  parafe 
de' P do  lini.  Sul  ‘Danubio  tra  J(icopoli,e  Puffi, fi  trouano  do  deci  car- 
fali  d huommi  3 che  fi  chiamano  Paolini  3 che  pojjonofars  1 s - mila, 
anime. ‘Parlano  'Bulgaro  ,efiguono  inparte C herefia de'  Manichei* 
con  molti  altri  errori:  e fi  bene  venerano  l'imagini  di  Dio,e  de' San- 
ti,non  adorano  però  la  Qroce  sfitto fede  di  pietà . Conciofix  che  par 
loro  co  fa  indegna  3 il far  honore  alla  Croce  y sii  la  quale  C brillo  pati 
morte  coft  opprobriofi.tìanno  vn prete 3 eh' e il prime à fiminate,  e d 
tagliar  il  grano,  e a.  fare  altre  co  fi fimili . Fa  vna focaccia  delle  pri- 
mitie  della  ricolta:  e mofir anelala  tre  njolte  d quegli  huomini,  doman- 
da loro  Ceffi r veggono  lui: e rifondendo  eglino  , di  sìy  egli  figgìunge 
alla  fine , Dio  faccia,che  Canno figuente  voi  mi  vediate  meno ..  Sonar 
con  tutto  ciò  nemici  di  Greci,  e amici  di  Latini  ~ 

Pfd  confini  de'dMofiouitrfiritrouana  alcune  altri  popoli,  detti 
Morduini,ò  Moxi,che fi  circocidono  come  Tur  chi, 0 Giudee:  ne  ado- 
rano» 
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tino  idoli, come  Gentili, ne  fi  battezzano,  come  C hrìftìanì . TJiuono 
co  la  legge  naturale.  Adorano  rn  fol  Dìo  creator  dell  yniuerfi:  efio- 
vo  più  svolt  e Canno  in  camp  agno:  e svi  mangiano , e beuono  infieme: 
t di  tutto  ciò, che fono  per  magiare, e per  bere,  ne  offerì fcono  le  primi- 
ite  d Dio  pittandole  rverfo  il  Cielo:  e il  medefimo fanno  di  tutto  ciò ; 
che  raccolgono. 

Ma  ritornando  ad propofito  nofiroful  fanale  di  Coflantìnopolifi 
trotta  qualche  numero  di  Latini  d Gallipoli  con  rn padre  di  S.  F ra- 
ce fio, che  lor  dice  meffa.  Queflt  mede  fimi  padri feruono  anche  d 7>a- 
lormo  nella  cofia  dell' Afta:  otte  habitano  alquanti  Chr'tfliani:  e piu 
altra  runa  giornata  infra  terra, ripiano  due  svili  aggi, ò cafali  d Al - 
banefì, confinatici , come  io  credo , anticamente , chepoffonofareda 
j 0.  famiglie  Latine.  CMdper  mancamento  d aiuto  ranno  continua- 
mente  deteriorando  nella fede  ,ene  riti . 'Perche fi  come  *vn  albero 
per  gentile , e fruttifero  eh  eghfìaf  non  e arduamente  coltiuato , e 
per  la  mano  dell  huomo  accarezzato , diuiene  a poco  a poco  Iterile , 0 
flua  ygio  : top  il  popolo  d cui  manca  l aiuto puntuale  della parola  di 
Dio, e C dmminifiratione  de'  Sacramenti, perde  t affetto * la  diuotio - 
ne  prima}  e poi  anche  la  religione, e la  pietà:  e diuiene fimile  d quel  fi- 
coficco  dell'  Euangelto . ^elf  fole  dell'  Arcipelago  era  rngran  nu- 
mero di  Latini, inanimi  alla  lega  fatta  tra  Paolo  III.  Carlo  V.e  Venc- 
• tàm:  md  per  tema  di  quella  lega  Barbarofia,  d ordine  di  Solimano, 
gli  dtSj>erfi,e  quafi  diflruffe  per  tutto:  e non  patirono  minor  danno , 0 
tr attaglio,  quei  pochi,che  ri  refiarono  al  tempo  dell  altri,  lega  conclu- 
fa  da  Pio  V.In  Andro  i Latini  patirono  affai,  dopò  che  Giouani  Mi- 
ches Hebreo  Portugbefi,ne fu fatto  Duca,  da  Sehm  II. pur  re  ne  re- 
stano da  tre  mila s e svi fi  mantiene  la  Chiefd  con  4. 0 /.  facerdoti:  e 
ri ficonferua  nella  fede  Latina  meglio  la  nobiltà, che  la  plebe. In  Sci 
ra  fino  Latini.  Fu  già  Veficouo  di  quella  fola  TMmfig.  'Benedetto 
Seppi . fu  querelato  da' Greci  preffo  a Turchi , ch'egli  man- 
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dafiì  i fuoi  dioce fieni  su  le  galee  di  S. Stefano;  e che'hauef sfatto  pro- 
wjìone  di  feuo  per  impalmarle.  Fi*  per  ciò  meffo  w prigione^ poi  al  re- 
mo: doue  fette fin  à tanto  che  con  limo  fine  far  te  di  parenti , parte  di 
Sciotti, ricuperò  la  liberta.  JMorì  <r;enéndo  in  Italia  pochi  anni  fono. 

S amorini  era  la  pii » cbrifliana  Ifola  dell'  Arcipelago:  ma  effondo 
fato  rJMonfg.  Bartolomeo  Vefcouo  di  ejfa,accufato  da’ Greci, eh*  egli 
baueffe  nel  dì  della  Tffùrrettione  aliato  bandiera , fu  per  ciò  me  fio 
in  prigione:  onde  non  ne  'xfiìfinà  tanto , che  co' l denaro  , che.  fi fece 
con  le fiie  r obice  tuo  le,  e co'  mobili  della  Chiefà , non  fi  placarono  quei 
' Barbari , <-vfi  àfar  ogni  co  fa  per  denari . I quali  denari fimo  f efia  3 
con  la  quale  eglino  fi  conciliano  , I incanto  co' l qual fi  addomeHica- 
vo.ffon  quefh fi  mitiga  la  crudeltà  fi addolci (ce  la  fierezza  loro.  Hor 
il fudetto  Vefcouo  'verme poi  à 7{oma:  oue  hauendo  riceuuto  qualche 
aiuto  , e fuffidio , fi  mfi  in  firada  per  ritornar  fine  alla,  fua  Chiefà  :t 
morì  in  Candia.Con  quefia  occafìone  i Greci  occuparono  ilDuomo,e 
3 o .altre  Cine  fi  Latine . Onde  tjj'endoui  poi  andato  frate  e Antoni 0 
de'  ^Marche fi  S ciotto, fatto  ‘Vefcouo  di  quell' I fòla  ,fù  sforzato  à te- 
nerefihuola  per  guadagnar  fi  il  paue:e  poi  fu  cacciato  da  vn  Vefcouo 
Greco  , che  li njfurpò  anche  ogni  co  fa  in  uigor  d'nma  patente  del 
T ureo . In  Scio,Ifila  tiobd e > habitano  più  Latini,  che  in  alcuna  al- 
tra: Perche  non  è gran  tempo  3che  Sehm  li.  la  tolfià  G tufi  imam  gen- 
tiluomini Genouefi,  che  l' haueuano  hauuta  da  Miche/  Paleologo  in  m 
premio  del  foccor fi, portoli  nella  guerra  deVinetiani.  V’ è bora  ’vn 
Arciuefioua9o  Greco,  che  rtfiede  nella  città  di  Scio,  con  due fùffraga- 
nei,  rvi 1 di  Veli  (fi, e F altro  di  virghi, tutti  fitto  il  'Patriarca  Qosta- 
tmopolitano.I . Latini,  che  habitano  nella  città  di  Scio , pojfono  efierc 
1 0.  mila  : & hanno  rvn  Vefcouo,  dato  dal  Papa , dell'ordine  di  S. 
Fr  ancefio:ervna  fila  Chiefà, eh' e il  Duomo, oue  fi  ragunano  a'  diurni 
■'vffieij.  Vi  fonò  anche  da  pochi  anni  in  quà  ,paffati  1 Padri  Gè  finti  j 9 
•ut  hanno  non  sò  che  cape  detta . 

"DI 
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DI  CIPRO  E DELL’  ISOLE 

Suddite  à Venetiani . 

£ N Cipro  > ih  Anzi  che  i Turchi  ìoccupaffino  3 i gentil  huomini 
erano  di  rito  Latino  , perche  tirauano  communemente  origi- 
ne da.  Ingleji 3 F rance  fi , Italiani  3 e d'altre  nationi  dì  Europa  ritira- 
te fi  in  quei  regno  dopò  la  perdita  della  T erra finta  : ma  la  plebe  3 et 
contadini  'viueuano  alla  Grecai! Latini  <-vi  haucuano  tre  Vefioui  in 
F am  ago  fi  a,  'Baffo  nuoua  3 Ltmijfo,  fitto  l' Arciuefiouo  di  Ntcofia  : i 
Greci  <~ui  haueuano  ancor  e fi  +.  Vefioui  3 eh' erano  eletti  dalpopolo  ; 
ma  confermati  poi  dall  Arciuefiouo  Latinos  cioè  quel  di  Sohaì  Carr 
paffo3Lejfiar3Bajfo  vecchia:  altrotanti  ri  haueuano  gl  Orientali  Ar- 
meni 3 I acopiti,  t "Maroniti , Vapori  ani  : ma  quefh  <~v  Itimi  eran  po- 
chi] fimi.  Al  prefinte, per  che  la  nobiltà  vi  è rimafi  quafi  a fatto  efiin- 
ta  nella  guerra  pafata3non  n/è  refiato  altro  Zlefiouo,  ne  altro  riio  , 
che  il  Greco, e gli  Orientali.  Intendo  nondimeno  3 che  i 'Padri  ojfer - 
uanti  di  S.  F rance  fio  hanno  cominciato  à far  qualche  co  fa  nella  atti 
di  Nicofia.  Tmi3e  C erigo, fino  de  le  più  Catoliche  tfile  dell'  Ar ape  lar- 
go: ma  T ini  fi  più  nobile  di  gran  lunga, e più  popolata, e piena  digerì-  * 
te  Chrifitana,e  di  buona  mente:  & ha  Vefiouo  proprio . Zìi  habitano 
però' alcuni  G reci  perii  cafali . Il  Zzante, e la  Cefalonia,  hanno  gì  ha- 
bitatori  Greci  3 con  njn  ZJefiouo  in  commune . 

In  Candta  i geniti  huomini  3 che  habitano  per  lo  più  nelle  città  di 
Sithia3Retimo3  Canea,  e Candta, fino  tutti  di  rito  Latino  co' lor  Ve- 
fioui: e fi  diuidono  in  nobili  ZJenetiàriu,  e nobili  Candioii  : gli  ajnt  ,e 
gli  altri  d origine  ZI  enetiani  -,  mà  quelli  difendono  da  famiglie  no- 
bili y quefh  da  popolane . La  plebe  3 e i contadini  vtuono  alla  Greca, 
firr^a  ZJeficoui  : onde  ne' lor  bifigni  fino  sforzati  à riccorrere  al  Ve- 
fiouo del  Zantefial  Patriarca  di  Cofiantmopoh.In  fior  fu  ì Arciue- 
fiouo erLatinoimà  il popolo  communemente  è Greco,  liglt  c vero, che 
. ' A la  cit - 
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Brighe  Addottrinino  il popolo . Dottiffimi  tra  loro  fi  flìntAno  quelli, 
che  hanno  qualche  notitia  di  lettereT^uthenìchc  : pochi  fanno  f ora- 
tone Dominicale:pocbiffimi  il  Simbolo  degt  Apofloli . e i precetti  di 
Dìo  : e ’vniuerfàlmente  non  hanno  quaji  altra  notitia  della  profeffìo - 
ne  Ckriftiana . che  quella  . chi effi j uccidano  quaji  co* l latte  della  ma- 
dre . Hanno  però  in  tanta  ’veneratìone  la  Scrittura  facra  . che  non  la 
toccano finza  far  fi prima  il fógno  della  Croce  : e nel  me  de  fimo  conto 
quaji  tengono  i primi  +.Concilij  generali . Hanno  diuerji padri  Gre- 
ci .tradotti  nella  lingua  loro .75 afilio , Chr'tfo forno . Damafcenose  de* 
Latini  Gregorio  Magno . b Homi  He  de’  quali  fi  leggono  ne* giorni  ce- 
lebri alla  moltitudine. Hanno  in  fimma  riuerenzjt  S. Nicolò  Ma^no: 
di  cui  fi 'vede  nella  città  di  ^Mofàifio.  yna  imagine  di  gran  diuotione 
appo  quelle  genti.  Hanno  molti  Santi  particolari:  e tra  gli  altri.  Vo- 
ladimiro.chefu  il  primo  tra  i éMofiouiti.  che  riceue  la fede  Cbr  fio- 
tta: e <~un  certo  5* (iceforo  monaco. e T vi  altro  monaco  detto  Sergio  .che 
fiorì  manzi  z o o.anni.  Di  costui  raccontano  .che  mangiando  con  luì 
Demetrio  gran  Duca,  cacciò  il  Demonio  fuor  di  cella  con  quelle  pa- 
ro le. C le  b da  Sobrio}  rPane3e  Sale:e  con  le  medefime parole .penfàno 
effi . che fi facci  ogni  male,  e le  'vfiano  nel fine  del  depnare.  quaji  per 
compimento  del  mangiar  loro.  Honor  ano  i Santiycome  noi.mà  m dì- 
Uerji  tempi.  Celebrano  la  fella  della  Santìjfmx  Trinità  il  fecondo 
giorno  della  Pentecofle  : quella  di  tutti  i Santi  à mez^a  quarefìma  : t 
cofi altre.  Di  Maggia  danno  due  giorni  d de  fonti}  e chiamano  quella 
fefia  il pianto  dclT ànime  .Tanno  honor  grande  d fi  poteri  con  molte 
Candele. e lumie* l faccrdote  và  à torno  à effi  fepolcri  con  incenfo.  e cS 
ducer fie  orationi.  egli  affi  erge  cC  nana  compojìtione  di  mele , acqua  3 e 
granose  poi  ne  mangia  parte  egli. par  te  i circo  flati.  I parenti  del  mor- 
to ancora  apparecchiano  ducer fie  ’viuande  fu  l fipolcro:  delle  quali  pi- 
gliano la  metà  per fi s diflribuendo  t altra  dpoueri.e  d mimSìri.  Ce- 
lebrano con  molta Jòlennità  il  giorno  delle  palme . Perche  il  ^Metro- 
politano 
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politano  monta  /òpra  <~vn  bel  cauallo3couerto  dì  tela:  il  gran  Duca  II 
tiene  la  briglia, e l adeBra:e  in /ita  afonia  il  rPrenctpe.Li  rvengona, 
tncotra  molte  carrozze  apparate  di  rami  e di frutti  (fogni forte 3 e'I 
conducono  alla  Chief.il  é Metropolitano  dà  zoo  feudi , ck'effì  chia- 
mano rubbom  3 al  gran  Duca3  per  il fermilo  3 che  li  prefta  quel  di.  Il 
popolo  non  fi  afliene  ne' giorni fe/ìiui  dal  lauorare  3 e dal  negoiiare: 
perche  Bimano  3che  al  non  far  opere  manuali  in  quei  giorni , non  pa- 
no obhgati  altroché  i ricchi ,e  i religtofi:  eccetto  il  dì  fola  dell'  Annona 
fiat  ione 3ch' effi  folenneggiano grandemente.  Hanno  in  gran  riueren - 
5 \a  l'imagini  di  Dio,(ffr  de' Santi,  & in  particolare  quella  della  Cro- 
ce 3che fi  vede  dipinta,  c altramente  figurata  in  tutti  i luoghi  cofì pri- 
uati3come publicht.La  venerano  con  abbacar  la  tefta  3 ò con  far  fine 
il fegno:e  quando  le fi  approfiimanofmontano  anche  da  cauallo.Non 
cominciano  co  fa  ni  un  a fin^a  far  fi prima  il fógno  della  Croce : e la  por 
tana  tutti  attaccata  al  lollo.Ncl  far  oratione  non  s inginocchiano: mà. 
Bando  per  lo  piu  in  piedi3c binano  il  capo e fi fègnano . Entrando  in 
cafa  fanno  riuerézjf  prima  alla  Croce , che fi  tiene  da  tutti  nel  piu  de- 
gno luogo:  o à qualche  altra  imaginc  : e poi J aiutano  quei  3 che  incon- 
trano,o  attendono  allefacende  loro.  Se  non  ui  e imagine  mffunafeo - 
fa  rarìffima ) non  ci  fanno  altro  3 per  non  parere  d'adorare  il parete . 
Cominciano  la  quarefinfa  dopò  la  fifjàgefima,  e fi afiegono  dalla  car- 
ne: mà  dopò  la  quinquagefima  anche  dalle  oua , e da  latticini* . Non 
hanno  ‘-vigilie  tra  l' anno,  ò digiuni  particolari  : fi  aBengono  però  il 
%Mercordì,e'  l Venerdì  dalla  carne 3 oua3  latticini^. Nella  quarefima 
però, e nell' aduento  non  fi penfa.no  di  rompere  il  digiuno  co' l mangia- 
re ogni  - volta,  che  lor piace, pur  che  non  mangino  carne  , ò latticini 'j . 
Mà  quando  vogliono  communio ar fi  ( del  che  non  hanno  precetto  nifi 
funo)paffano  il  Lunedì , Mer cordi.  Venerdì  finza  mangiare  nulla  ,• 
e'I  Martedhc'l  Gioucdì  mangiano  vna  n volta  fila:  e fi  communica- 
no  poi  il  Sabbato . Si  ‘-veggono  per  Mofcouia.  tnnumer abili  conuenti 

di  reli- 
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di  religtofi:  t tra  le  cittÀ  dt  Mofia , e di  Nouigardia fi  ne  contai 
fio  cento  cinquantaquattro  molto  numero  fi.  Etmene  uno  uenti 
leghe  /òpra  Mofia,  otte fi  dice' effer  cento  cinquanta  Monache  l 
l Vcfcoui  fi  cattano  da'  monasteri  : e ne  quegli , ne  i Monaci 
pojfono  mangiar  carne , ne  ammogliar  fi . Le  Chiefic  fino  fatte 
in  forma  di  Croce  , con  le  notti  di  qui  , edtlà:  deliro fìafi- 
parato  dalla  moltitudine  con  un  muro , che  fi  tira  permei#  della 
Chiefa:  e hà  due  porte  y una  delle  quali  (i  dice  del  7{è  ; e none 
apre  mai,  fi  non  quando  fi  porta  il  pane  preparato  per  U fàcrifìcu» 
della  Mejfa . Molti  religiofì  di  Mofioma  uanno  à predicare  d 
Tartari  t Euangelio  di  noflro  Signore  : tra' quali  un  certo  Stefa- 
no , che  fu  il primo  Vefiouo  di  ‘Ter mia , fu  da  quelle  genti  cru- 
delmente tormentatole  al fine  fcorticato:  ma  Giouanni,gran 
Duca  li  fece  ritornare  alla  fede . Si  è anche  ampliar- 
tala  fede  con  le  colonie  di  Mofiouiti , e di  Li - 
« stoni,  condotte  da  quei  ‘Trencipi  ne' re-  . , 

-, . % gni  cTtAttracan,  e di  Cajfan, 

' per  lo  più  nel  retto 

idolatri . 
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’& Afia  è habitata  da  genti  eP  ogni  credeva,  idolatri.  Giu- 
dei,Mabomettam, (fedeli.  G P Idolatri fi  dtfiedono,par 
landò  generalmente, dal  fiume  Obio  fino  alt Oceano, ts* 
per  tutte  P Ifòle  innumerabili  di  quell'  ^Arcipelago  in- 
ni enfi-,  c dal fiume  In  do fino  all'ultimo  Oriente . Ho  detto  parlando 
in  generale, per  che  i éMahomettani  hanno granpar  te  in  Cambata , e 
nel  cMalabar,  e in  Bengala  ; e fino  padroni  d infiniti  porti , cofi  del 
continente, come  dell'Ifile fudette:  e la  no  lira  finta fede fa  progreffi 
notabili  nell' India, nelle  Moluche, nelle  Filippine, e nel  Giaponei  co- 
me diremo  al fio  luogo . € non  a//  mancano  anche  Giudei  in  più  luo- 
ghi. Hora  egli  è necejfario,che  noi  diamo  yxa  fior  fa  a quelP  idolatria 
infinita  : e che,  quafi per  efimpio , adduciamo  alcune  fòrti  (perche  il 
commemorarle  tutte  farebbe  imprefi  imponibile, e piena  di  tedio, e di 
fitieuole^gaJeP idolatrie , e di  fiperfiitiont  di  quei  'Barbari  : onde  fi 
poffi  far  comettura,e giudicio  del  refio . 

DELLTDOLATRIE  DE’  TARTARI. 

A Ha  bocca  del fiume  Obio,fi  'vede  njrìidolo  antichi  fimo  in  for- 
^ ma  cP nana  "vecchia, con  due  fanciulli,  vno  in  braccio , e l'altro 
d piedi, che  i paefani  chiamano  in  lor  lingua,  Vecchia  d'oro . L ' ado- 
- Q ratto 
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rano  i Tugrì,gli  Ob  dorami  Condor  unii  e gl  offenjcono  ptlli  pretto  fi, 
e h /amicano  cerut,afpergedo  del  lor /angue  U bocca.,  e gf  occhi  del » 
t idolo.  Mentre  dura  il (àcrtficio,il fiacerdote  domanda  all' Idolo  con- 
figlio  delle  cofi futures  ne  riporta  alle  -volte  ri/polìa.  I Qnrgcjfi  ap- 
piccano t morti  àgi  alberii  su  i quali  i lor facerdnti  predicano  , lar- 
gendo fopraginjditori<-vna  mi  fura  di fangue  fango  Jetame  , e ter- 
ra,che  effftimano  effer  il  lor  Dio - MaiT  artan  Cataini,hannonelIt 
loro  ftperftitioni y e tenebre  affai  piu  del  ragionerie-  Tengono  due 
Dei,vno  del  cielo, e i altro  dcllaterrai  daquellofà  cuiincenfano  ogni 
giorno  ftion  chiedono fi  non  buono  intelletto, e famtàida  queflo frut- 
ti,bell  lami, e altre  cofi  terrene . C odo  fa  copi  eh' effi  dicono,  ch’egli  hà 
moglie, e figliuole  che  fi prende  cura  de  befliamtfe  minati, e bifogni 
loro:e  fimpre  che  mangiano, '-ungono  con  le  carni  piu  graffe  la  bocca 
deli  idolode  Ha  moglie,  e de' figliuoli:  e por  pittano  del  brodo  de  la  car 
ne  fuor  dèlia  cafa  àgli  (piriti.  Tengono  il  Dio  del  Cielo  in  luogo  emi- 
nente} quel  della  terra  fu  l fuol».  Credono  che  i anime  noHrefian»' 
immortala  ma  che  pajf  no  di  corpo- incorpo  meglio , ò peggio  condótto - 
nate,  fecondo  1 lor  deportamene  ne'cor pi  p affati. 

DELL!  IDOLATRIE.  DE*  CHINE  SD 

HO*  Tartari  confinano  1 popolidella  China,inuolti  inogm fòrte 
d idolatriate  ociofia  cofi  cheadoranoil  Cielo  fi  Sole,  laL,  ta- 
na, e tal  tre  felle  : e gli  inuentori  delle  arti,  e quei,  che  con  qualche 
prodezza  illuflrein fruititi  del  publico , ò diqualche  particolare.,  fi 
fino fignalatirctragfaltr  cruna  donna  yenerandacon.'un  fanciul- 
lo, in  braccio vàcui  drizzano flatue di  fraordinariagrandtzga ,.t  Le: 
Ungono fempre: lumi  accefiinamf  . Non  mancano  di  quelli  ,.che  ten- 
gono in  conto  di^dei  gli  amici, e i parenti  ancor  viuiy  e lor f abròtano:- 
tempi, & fannorrvoU:.Veneranoanckti:Demonij  deli  inferno:, .etti 
figurano  c nitide  fir piedi fuoco  inbocca:-  1 mede  fi  mi  • Chinefifi 

ttdono, generalmente  parlando, delli.DeiyC  ne  fanno  poca  fiima:  Giti- 

JC  a:  Una 
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tano  in prefinza  toro  te  fòrti:  & fè  quelle  no  riefcono  à lor  gufo cari- 
cano i pouen  Dei  eli  villanie di  battiture:  li  tuffano  nell* acqua  , ò 
li  cacciano  nel fuoco:  e poi  fi fludiano  di  nuouo  co  firn  effe  >e  co  carezze 
dì  placarli, fino  à tato, che  bora  co* buoni  trattamenti, bora  co'cattiui, 
le fòrti  riefcono  è lor  modo.  All*  bora  co  ver  fi  e celti  pieni  d*  allegre^ 
%a,edt  melodia, gli  alzano  al  cieloiclor  offerifiono  galline,  e oche  cot 
te, e beniffmo  acconcio, e rifò , e tefle  di  porebif :he  fino  le  più  filmate 
viuande  della  Chma)evnvafi  divino:  di  ciafc una  delle fudette  co  fi 
mettono  qualche  particella  auati  alT  idolo,  cioè  C efiremità  dell*  orec- 
chie del  por  co, le  vgne  de  gli  vccellami,e  alcune  gocciole  di  <~vinoì  del 
re  fio  ne  fanno  tra fi  lauti  buche  tti.l  laici  portano  i capegh  l Ughi,  per- 
che dicono , che  per  effi faranno  dopò  morte  abbati  al  cielo  : i facerdo- 
tifi  li  radono,  per  dirno  firare , che  no/i  fino  bi fogno  fi  di  tal  aiuto . 

DELL"  IDOLA  TRI  E DE’  SIAMESI. 

J Stamefì,  che  fin  tenuti  autori  di  tutte  quafi  le  fùperfhtiom  di  quel 
Leuate,tegono  Dio  p creatore  del  eie  lo, e della  tcrra,rimunerato~ 
re  de*  buoni , punitore  de*  rei  credono  che  l*  huomo  habbia  due  fi  trita 
attorno, vno  che  l'tndrìzgi  nel  bene, e guardi-,  l*  altro, che  lo  téti,e  tra 
uagluEdficano  motti  e fintuofi  te  pi, e in  effi  molte  e grandi  fatue  d* 
buomtni,cb* eglino  filmano, per  la  lor  buona  vua,effer  filiti  in  cielo . 
Trai * altre  fatue fi  ne  vede  vna,  lunga  / o .paff,del padre,’ come  effi 
dicono ,de gli  buomim.Cociofia  co  fa  che  hanno  opinione , co  fitti  e fere 
fiato  madato  da  Dio  dalle fùperne  contrade: e da  lui  effer  nati  alcuni 
pfinaggtyche patirono  acerbi(fimitormeti,e  martiri } p amor  di  Dio . 
Ificerdotiyche  qui  fino  in fio  m ma  venerai  ione,  vano  ve  fui  à lungo 
Ai  pano  giallo, pche  ogni  cofi  gialla,  p la  fimìglixza,che  ha  co* l file , ò 
co  l* oro  fi  q dedicata  a Dio, No  entrano  nelle  cafi  loro  d'ine:  ne  vi  al- 
ienanogalline ,p  ejfirfemine.il  beuer  Vino  ètra  loro  fi  grane  delitto, 
che  ne  lapidano  i ficerdoti  di  ciò  couinti.Fano  molti  digiuni  per  tut- 
to l anno:  ma  in  ow  tempo  muffirne, nel  qual  tutto  il  popolo  concorre 
- -y<  ~ . * étempif 
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a tempi]  e a firmoni3che  vi fi fanno. Dicono  i lor  vfficjf  à hore  deter- 
minate in  choro, parte  di giorno ,parte  di  notte . T engono  che  il  mon- 
do labbia  hauute principio , e che  debba  durare  otto  mila  anni  : e che 
ne  fianogià paffati  fii  mila  : che  finirà  per  incendio  3 e che  all  bora  s 
apriranno  nel  cielo fitte  occhi  di file3chc  con  ardore  inetlimabile fic- 
cheranno i fumici  mare:e  abbrucierai  la  terra:  nelle  ceneri  refie- 
ranno  due  ouaionde  vfiirà  vn  huomo3e  vna  donna3che  rutileran- 
no il  mondo:  e all*  bora  no  vi farà  piu  mar  et  acqua [alfa  : mà  laghi  3 e 
fi  agni  ameni}  ruficelli3e  fiumi  limpidi jfimi  per  tutto , che  inajfiar  anno 
con  t acque  loro  il  terreno  in  guìfa  3 che  finza  trauaglio  d'huomini , 
abboderà  felicifpmamete  et  ogni  bene-Qucfic^e  altre fùperfhtioni^  e 
fiioccbezge  de'  Stame  fi 3tr affioriate  in  rPegù,w  rBengala3m  Narfin- 
ga3e fino  nel  Giaponefino  ite 3come gramegna3  crefcendo  in  infinito . 

DELL’ IDOLATRIE  DE’  PEGVINI. 

E1  El'Pegùipiù  faui  mettono  mondi  innumcr abili  fùcceffiua- 
| mente  f uno  dopò  l'altro . *. Tengono  Dei  infiniti  3 mà  non 
tutti  infieme}  mà  più  e meno  in  ciafiun  mondo  ne  danno  j.al  mondo > 
nel  quale  bora  fumo , de'  quali  ne  fin  già  paffati  quattro . Vogliono 
che  il  mondo  finifia  per  fuoco  : e che fi  vada  continuamente  r inolian- 
do co'proprij  Dìj.Óttettono  nel  numero  degli  ‘Dei  3 anche  huomini  y 
mà  con  conditione^che fiano prima  paffati  in pefii3in  fiere 3e  in  vccel- 
li  et  ogni forte. ^Mettono  dopò  quella  ulta  tre  luoghi,uno  di  torme - 
ti3Vn  altro  di  delitie3e'l  terzo  d' annichilatici,  eh' effi  chiamano  Ni 
ba . Dicono  che  t anime  Hanno  tanto  ne' due  primi  luoghi  3 e ne' e fio- 
no,  ritornando  in  quefla  uita  tante  uolte  3 che  fian  finalmente  de- 
gne (teffer  ammefjfe  alla  Ntba . ‘ Da  quelli  principi!  nafice  tanta  uàr 
nitàdi  fùper  flitioni  3 tanta  fciocchez$a  di  cerimonie  3 tanta  pazzìa 
d'opentoni  3 quanta fi  può  meglio  imaginare  ogni  buomo  digiudicio  3 
che  io  e ff  he  are  . ^Adorano  anche  certe  moli  fatte  àmano  àguifk 
Relat.par.tertia.  K 3 delle 
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delle  Piramidi^  Ggitto.ch’ efii  chiamano  Varelle  . et ogn  i grande^ 
%a;la  minima  ealta  quattro  bracciata  maggiore  è mila  città  di  De- 
gun  di  tanta  altera  . che  daejfafi  fiopre  la  maggior  parte  del  T^e- 
gno:fono  fabriche  mafiiccie  di  mattoni .e  di  calcinafmdorate  d’oro  di 
foglio . Hanno  nelle  cime  alcune  maige  di  ferro  con  <un  pomo  3a  car- 
pello di  bronza  .attorniato  di  campanelle  ,•  oue  appiccano  le  gioie  .et 
altre  cofe3che  lor  offerifiono.oAdorano  quefie  Varelle  per  lor  Dei  : e 
le fanno  grandi  per fignificare(cofi efii  dicono)la  lor gradella . Ha- 
no  anche  conuenti  di  facerdoti  3 vicino  alle  chiefi  de’ lor  idoli  3 fino  al 
numero  di  300. e più  perfine  per  luogo.  £htelh  portano  le  tefle  rafie., 
tl  mento  pelato  : vfiano  v.efii  longhe  con  maniche  fino  a’ piedi . D^on 
hanno  commertio  di  donne3ne  molta  prattica  con  gli  huomini.V fino- 
pero  molta  hofpitalità  co’ (òrafi ieri . e Alcuni  di  quefìi  conuenti  viuo - 
no  di  entrate  .altri  di  limo  [ine.  Vi  fino  anche  cafi  defiinate  per  le  dog- 
lie 3che fi  vogliono  ritirare.Hanno  alcune fi  anice 3cke  no firuono  d al- 
troché et armari. quafi d idoli .che  vi  fi  mettono .e  confiruano  per  di - 
uotióne:e  uè  ne  nana  .oue fi  tiene. che  ue  ne fiano  più  di  1 2 o.mila,. 
Digiunano  3 a.giorni  dell’ annoi  e non  mangiano  fina  fera.Qredono 
che  ned  altra  n vita  il  ladro  fia  fchiauo  de  la  perfina , à cui  ha  tolta  la 
robba.Tengono  che fia  peccato  FamaTgar  co  fa  uiua  : onde  il  T\ò  co- 
manda fl>ejfe  volte. per fua  diuotione  3 che  non fi pe fichi  3 ne fi  'uccida 
alcuna  cofa  viua  ; benché  ciò  s’ ojferui poco  per  t auaritia  degli  uffi- 
ciali3chefi  corrompono  facilmente  per  denari . 

dellmdola.tr  i'E  ; 

de’Narfìngani . 

T Popoli  di  V^ar finga  credono  primieramente  in  ^Dio.  Signore  del- 
A l’ ‘umuerfo:  e poi  ne’  Demonij .autori  d ogni  male  : e perciò  fanno 
più  honore  à qucfii.  che  a quello  : e fabricanoloro  molti  3 e magnifici 
pagodi3e  li  datano  di gr offe  entrate. In  alcuni  di  quefli  viuono  huoroù 

ni.  che. 
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ni, che  J gufi  di  rehgiofiattendono  al firuilto  delt  idolo:  in  Altri  fili- 
no donne  di  partito  , che  guadagnano  con  la  lor  dishonefiàper  U pa- 
gode ballettavo  diuerfe fanciulle  per  il  mede  fimo  mefhero . V tuono 
per  quefie  contrade  (come  anche  per  il  regno  di  Dely,edi  Cambaia) 
i Tiancani  tenuti  in  concetto  di  Santi.  Quefli portano  al  collo  vn  fi f 
fi  dellagroffe^i  ctvn  vouo  3 con  certe  linee  tiratati  per  mezp  3 per 
lor  Dio.  Non  è lor  lecito  ne  ammalare  3 ne  veder  ammainar  cofi 
viua.  Comperano  glivccelh  vini  da  quei  3 che  gli  jfbgliono  uccide  - 
re3e  li  Ufciano  andare.  Tengono  le  candele  acce  fi  entro  lanterne  3 af- 
finché le  farfalle  non  vi  muoiano  attorno. Ne' btfigni  chiamano  certi 
altri  della  fitta  loro,mà  più  aufieri,e  piu  Stretti  di  vita 3 accioche  le - 
utno  lor  da  do  fio gli  animaletti,  che  la  carne  nofira produce  ; eli  pi- 
glino efii  à nodnr  del  fio  .Non  fi  maritano  più  et  vna  volta. ; e quZ- 
do  eglino  muoiono 3le  donne  fi  fipeUifcono  con  e ffo  loro.  Gli  altri  huo- 
mininon  fi  fi  peli fcono,mà  s Abbruciano, e le  donne  parimenti:  le  po- 
vere fubito  , ma  le  ricche  alcuni  giorni  dopo . Conciofia  cofi  che  Spen- 
dono alcuni  giorni  in  conditi, c in  feSte  : e poi  montate fiopr a vn  canal 
bianco, vanno  per  la  città  accompagnate  da  cantori 3 e da  trombettie- 
ri,e da  altra  gente ,che  va  celebrando  il  valor  et  effe  donne ,e  thonorB 
che  fanno  a' lor  mariti . Il  terzo  giorno  veSlite  de  più  pompofi  abbi- 
gliamenti,che  shabbtnofene  vanno  al  luogo  ,nel  quale  il  marito fm 
abbrugiato . Quiui filite fipra  vn  palco,  confortano  le  donne  circo- 
fianti  à ricor  dar  fi  deltobligo  ver  fi  i loro  manti, in  far  loro  queltho- 
nore:  ( perche  la  fama  di  vn  atto  tale firà  perpetua , e l dolor  che  fi 
finte  gaffa  in  vn  fubito: )e  togliendo  commiato  gettano  i drappi  e le 
gioie , che  hanno  intorno  à chi  loro  piace . KimaSle  nude , danno  tre 
volte  intorno  al  palco  : O*  poi  mettendofi  in  tefta  vn  vafe  di  butir- 
ro,che  loro  vien  portato,  riguardano  ver  fi  il  Sole,  e fi  raccomandane 
a lor  Idoli-,  e chinandofi  ver  fi  d fuoco, già  acce  fi , vi  gettano  ilvafi 
di  butiro,e  poi  fi fiejfe.  Alt  bora  t pareti  ver  fino  molto  ogho,  e butire 

K + nelle 
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nelle  fiamme, accìoche  Ardano  meglio# più pretto.  Le  Vedoue#he  no 
fi  abbruciano, rimangano  infami  non  meno, che  fi  fo(fino  conumte  d* 
adulterio.  Ho  raccontato  quefia  incredibile fiuperttitionc  delle  donne 
l^arf ngane, affinché  fi ’veggayquantopofia  l' vfinza, nella  quale fu- 
mo nati . Ter  che  qual  cofa  è più  vile  di  animo , che  la  donna  ; o qual 
tormento  e piu  terribile,che  il fuoco?  e pur  quitti  le  d+ne  vanno  vo- 
lontariamente al  fuoco  : & e vfanza  tanto  antica , che  S trabone  > e 
prima  di  lui  Tfopertio , ne  fa  mentione  : e regna  non filo  in  IN ar fin- 
ga,ma  in  molte  altre  parti  delTlndia  ancora . 

DELL’IDOLATRIE  DE  GL’INDIANI  ] 

N*  India  prefiedono  alla  religione  con  fuprema  autorità  i Tri- 
manni,mentouati  dagli  antichi finitori  Greci  : e fon  diufi  in 
sfitte: perche  alcuni  fi  maritano#  viuono  nelle  città#  ritengono  il 
nome  di  Brammanni:  altri  menano  vita  celibe , e fi  chiamano  Ioghi 
(furono  già  detti  G inno  fio  fi  ih)  quefti  non  hanno  entrate.fi  manten- 
gono infiamma  ^ferità#  fretterà, di  limofine:  vanno pellegrina- 
doper  l India  : e fi  attengono  da  ogni  voluttà , e dilatamento  car- 
nale, fino  à v»  certo  tempo: dopo* l quale, diuegono  Abduti,  cioè  efirp- 
ti  da  leggi#  quaji  impeccabili . *All' bora  s ingolfano  à piene  vele  in 
ogni  poltroneria , e dishonettà . Hanno  vn  capo , che  dittenfa  prolfe 
entratele  manda  in  certi  tempi, diuerfi Ioghi  à predicar  quà , e là  ,le 
lor pazzie.  Hor  i Brammanni  adorano  vn  certo  Parabramma,  e tre 
fi*01  figlino  In  in  honor  dt  ’ quali portano  tre fili  attaccati  al  collo . Ri- 
pongono tra  h Dei  non  fidamente  gli  huomim , che  hanno fatto  in  vi- 
t<i  qualche  prode**#  [ingoiare, ma  anche  le  bettie ; , lor  edificano  te- 
pqcC  infinita  fifa . Venerano  fuperfiitiofiffimamente  le fimie , e oli 
j ,™ÌMa{>lU  d °Zm  altro  ani™ale>i  b*oi# le  vacche.  Onde,quan- 
CVea  \Natrj>  chefon  come  caualiert, cinto  che  lor  hà  la  (bada, 
gli  abbraccia  àvnoàvnoi  elidici •>  Guardatati  Trammanm,  e le 

n vacche : 
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y deche: la  "glorie  di  tanta fiima.  cti cffi  fanno  delle  vacche3e  de  buoi, 
èyfcrche J Umano 3 che  f anime  de' morti p affino  in  quegli  ammali più, 
che  in  altri.éMolti  anco fi  prendono  per  Dio  la  prima  cofà3che  incon- 
trano la  mattina  nelf  ufcir  di  cafa . Sarebbe  co  fa  infinita  il  comme- 
morar le  Jùperfhtioni  loro  negli  augurij , e le  cerimonie  circa  i morti : 
Perche  ejfendo  C auttorità  de,rBrammanm  antichiffima  3 e fùprema 
tra  quei  popoli 3 egli  è uerifimile  3 eh'  èffi  habbino  moltiplicato  le  lor 
pazgtc3e  sanità  fuor  di  modo . 

DELL’ IDOLA  TRI  E DE’  GIAPONESI. 

cA  non  è co  fa  più folle 3e  più fauolofa3  che  le fitper flit  ioni  3 e /* 
idolatria  de' Giaponefi . I “Bonzi , che  fino  i Sacerdoti , et 
Dottori  loro  fino  diuift  in  undici 3ò  più fette  differenti  3 e tra  fi  con- 
trarie:! accordano  però  tra  fi  nel  negare  la  prouidé %a  di  Dio3e  C im- 
mortalità de  C anima  : e ciò  fanno  per  poterfi  con  più  libertà  3 e fi  cu- 
retta dare  à ogni  d/Jfolutione  3 e feeleran %a . Mà  non  communicano 
quefii  fecreti  della  lor  empietà3finon  a' nobili  : con  la  plebe  trattano 
delle  pene  dell'  inferno  3e  de  C altra  ulta.  Habitano  magnificamente , 
e viuono  per  lo  più  in  commune:e  no  po/fono  pigliar  moglie  3 come  ne 
anche  le  BÓze  marito:  pche  ancor  qui  ha  introdotto  il  Demonio  vna 
certa forma  di fue  monache 3che  vano  variarne  te  ve  flit  e . I Boti  ha- 
no  diuerfe  Acade  mie:  la  più  f amo  fa  è quella  di  Frenoiama:  cofi  chia- 
mano vn  monte  altiffimo  à noue  miglia  dalla  città  di  Meaco . £htiui 
vn  Re  di  Giapone  (faranno  intorno  à ottocenti  anni)  edificò  3800 . 
T epij3co' lor  couctt  di  Bózffiarfi  in  fidici  valine  à fine , che  ifudetti 
Bonzt  poteffino  attendere  qui  co  agio3  e commodità  àgli  fludij  delle 
leggi  loro3e  cT ogni  dottrina  3fabricò  al piè  della  mo  cagna  due  villag- 
gi 3 da'  quali  foffino  prouifit  d'ogn  1 co  fa . éMontò  quefla  Academia 
in  tanta  riputatione , che  il prencipato  di  lei  non  fi daua  fi  non  a' fi- 
gliuoli, ò d parenti  giretti  del'lfè  ; conciofiachei  Bonzjdi  quefla 
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luogo gode  unno  qua  fi  vn  terzo  decentrate  del  regno  dì  Voma:  t am 
r autorità gouernauano  il  regno  dt  Meaco.  éMà  in procefio  di  tempo > 
e fendo  mancata  la  maeflàje  la  grandezza  delli  T{è  di  Meaco  , e an- 
dando in  declinatione  le  co  fi , quel  gran  numero  dt  T empij fi  ridujfc 
à ottounto } e i 'Bonzi  n voltarono  f animo  dagli  Budij  delle  fiierrze 
all'arme  (co fa  che fiuol  portar fico  la  molta  ricchezza  , e potenza  ) fi 
abel' anno  / / 3 r.  dopò  molti  ajfaffinaanenti , e latrocini]  entrarono 
nella  città  di  Meaco  # ri  albeggiarono  la  piu  parte. Mà  bauendo  efi 
fi  fatto  non  so  che  di fr  lacere  à Nabunanga  , ‘Trencipe  della  T enza  , 
fa  da  lui  ajfaltatoil Monte C anno  i s s i.e  tagliati à pei^i  moltijfi- 
mi  ‘Bon^con  la  ruma  dt  40  o.T  empij.  Li  Dei  più  nobiltà  più  fil- 
mati del  Girone  fino  i F 'otochi, ,e  i Cairn : quelli falirono  in  opinione 
di  Deità  per  altera  di  dottrina , / per  affretta  di  vita  ( i anta  am- 
miratione  partorì (ce per  tutto  il  di fr  regio  del  modo  , e del  finfo)que- 
fli  per  prodezze per  wuetioni fingo  lari'  quelli  furono  per  lo  più  Sa- 
cerdoti, e B onzi  i quelli  Prenctpi , e perfinaggi  ri  alto  affare  : onde 
da'Fotochi  domandano  beni  dell'altro  mondo}  da' Carni,  beni  terre- 
ni.Mà  non fi ferma  quìi  idolatria  de'  Giaponefì-,  perche  alcuni  ado- 
rano il  Sole  j le  Stelle:  altri  no  s' inchinano, fi  non  al  fielo}  altri  dei- 
ficano i cerulee  le  altre  fiere.  Vicino  à éMeaco  fi  vede  vn  nobil  T em- 
pio dedicato  alla  Lucertola,  ò T aratola  che fi fia  ,•  eh' effi J limano  Dio 
delle  lettere  * del fapere.  E' l demonio  v fa  grand!  arte , e anche forzai 
per  farfi adorare  in  forma  di  diuerfi  befiie . Entra  ne' corpi  dt  quei 
rniferi , e li  trauaglia  crudelmente  : ricercato  chi  egli fi fia,  ri  fronde , 
eh' egli  (per  ejfimpio )e  il  R è de' buoi:  e minaccia  da  non  pariirfife  rio 
gli fi  edifica  vn  T empio:  e fi  non  gli  fi  attende  la  promejfa , ritorna,  e 
trauaglia  il pallente, fin  che  t attenda . €uui  anche  ilDio  de  f Infer- 
no,d!  a fretto  horribile , con  due  Demonij  horrendt  apprejfo  : vno  de * 
quali  firme  i peccati  degli  buomrnt  ,ef  altro  gli  legge  : le  mura  del 
Tempio  fino  tutte  figurate  delle  pene, che  1 Demonij  dano  a' dannati. 

Si 
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Si  mofltxà  quefie  genti  il  Demonio  in  più  modi  }■  e dà  toro  ad  m ten- 
derebbe i buoni,  e i fini Siri /ùcce (fi dipendano  da,  lui, fecondo  la  mot- 
ta,ò pocadiuotione,che  egli  è portata  . So/euain  rem  luogoapprefen- 
tarfi  in  tal  modo  .Chi haueua  intenfo  defider'io  della felicità  de  IT  al- 
tra vitafalìua  inyn  monte,  oue  a/pettauache  il  'Demonio fi  lafiiaf 
fi  Vedere  da  lui.Soguitaua.poi  itFanta/mx,cbe gli  appariua,per  ter- 
ti  luoghi  ermi, e fòlinght  ,fino  à tanto , che precipitaua  in  r vna  fojfit . 
oue periua . Quc fio  inganno  s’è  difeoperto  attempi  noflrt  in  quello 
modo . Vngimine, , non  hauenda  potuto  dtffuadere  à fùo  padre  cotale 
/ùper  Bilione  ,/irifolfi  d andarli /lentamente  dietro  per  vederne  il 
fiucce  fio, con  l arco  in  mano.Verme  il  Demonio  in  vna  certa  fiembia- 
za  lumino  fa-,  e menti  e che  il  vecchio , prò  firato  interra,!’  adoraci fi- 
gliuolo tende fiubito  l or  co, e fiancandolo,  trafigge  vna  volpe  in  vece 
del  Demonio. Seguitando  poi  la  tracciaci /angue  delLv~uolpe  njolta 
in  fuga,arriuò  à quel precipitio,  ch’io  ho  detto  , oue  ritrouò  molte  offa : 
di  morti.  Cofi  liberò  egli  il  padre  della  morte, e gli  altri  dell' inganno . 

« A tanta  pazzia  di  quefle,  e d altre  cofi  fatte  idolatrie , corri// onde 
quella  delfefiequie  de  morti,  che  fi  celebrano  con  pompa,  e con  ceri- 
monia fontuofìffima  : Derche  offendo  i Giaponefi  oltre  modo  cupidf 
d honore,&  di gloria,  fpendono  ne' funerali,  e nell'honor  della  fipol 
tura  finza  fine:  e i Bonzi  raccolgono  per  quefia  njiagrofie  fitnme  di 
danari.  Quelli, che  non  pofiono  far  la  fpefafifitterrano fermamen- 
te di  notte  tempo, ò fi  gettano  negli fterquilinijt.  Quelli , che fino  più- 
diuoti  di  Amidafch'è  vno  de  loro  Dei principa/ijquando fino fiatijy, 
o mal  contenti  della  vitapr e finte, fi  cacciano  entro  <-vna  grotta.,  fer- 
rata cofi  bene  d ogn  intorno, (he  non  reflaloro  altro  fpiraglio,xhe  di. 
vna  cannuccia  forata.  Quiui fanno  e/fi  digiuni  finimondo  Amido;* 
fino  alla  morte . Oselle  terre  maritime  vanno  alla  morte  in  vn  modo • 
tale.  accolgono  prima  vna  buona  fiomma  di  limofine , (fif  mejfalafiì 
nelle  bifaccie, predicano  pubhcamenttal  popolo  : egli  e// ùngono  lino- 
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Untìon  loro  di p affare  all'altra  vita  à ueder  Amida.ll che  uiene  da 
tutti>  merauigltofi  d*  una  tanta  diuotione collaudato.  Stproueggono 
pofiia  di  falci  per  tagliar  i roeti,  e le  (pine , che fi  trouano  per  la  Stra- 
da: e montano  in  ma  barca  nuoua  co  l collo  .braccia, lombi,  cofiie, pie- 
di carichi  di [affi.  zArriuati  in  alto  mare  forano  la  barca  fò fi  lancia- 
no in  acqua-,  oue  affogano . 

DELL’IDOLATRIE  DELLE  MOLVCHE. 


1 7 lima,  che  gli  Arabi  paffajfino  da  ì Malacca  à éMalucco  ,eà 
C Ifole  '-vicine,  i lor  popoli  uiueuano  fienza  notitia  di  Dio , e 
fin%a  certa  religione. Solo  fecondo, che  lor  andaua  per  la  fantafia,al - 
cuni  fi prendeuano  per  Dio  il  Sole , ò la  Luna;  altri  altre  cofi  celeSii, 
o terrene, quafi  à gufa  de  gli  antichi  Egittij.  Il  che facilitò , e facilità 
affai  ! introduttione  dell'  Alcorano, e del  i "Mahomettifmo . Perche  no 
hauendo  effi  legge, ò religione  determinatalo  commune , fu  ftcil  coffa 
l'introdurui  una  fitta  di  miglior  apparenta  della  loro . 

D E G I V D E I . * 


J Giudei  fino  hoggi  piu  che  mai,  fparfì  per  le  tre  parti  della  terra . 

Habbiamo  difior  fi  ,al  fiuo  luogo , dell'  Africa  : qui  per  maggior 
chiarezza  daremo  r uguaglio  de  la  loro  diSperfione  per  l’tAfia , e per 
C Europa  unitamente.il primo  dunque,  cheli  cominciaffe à disper- 
dere, fu  cAfiar  Re  et  Affiri . Erano  all' bora  gli  Hebrei  diuifi  in  due 
regni-,  de'  quali  uno fi  chiamaua  di  Gieru flemme, ò di  Giuda  : e co - 
teneua  due  tribù , cioè  di  Giuda,  e di  Hcniamin  : C altro  fi  chiamaua 
regno  di  Samaria,ò  cT Ifiaelle:c  coprendeua  l' altre  i o.  tribù.  Adun- 
que regnando  in  Samaria  il  Re  Facea , Ajfar fiudetto  menò  mia  ca- 
ptine le  tribù  di  Ruben, e di  Gad,  e quella  parte  di  JManaffc,  che  ha- 
bitaua  oltra  al  Giordano: prefi  G alile  a ,ene  conduffe  ria  la  tribù  dà 
Nftahm . Seguì  l'imprefa  S alamari  afar  pur  Re  ci'  tAJfiri  : e in  due 
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*voltc3ch'  egli  mafie  guerra,  al  T{è  Ofia3rouinò  conlaprefà  di  Samar 
riditi  regno  et  Ifiael:  e ne  meno  il  popolo  in  Affina . Onde  paffandoi 
mifiri  Hebrei  1 monti  della  Mediaye  della  Per  fiammifero  in  ~vri an- 
no 3e  mcTo  (come  ferme  Etto)  in  aArfàreth . Oue fia  quello paefe  et 
lArfircth,  ne  difiorrono  vanamente  gli frittoti . e Alcuni  vogliono , 
che  fia  ti  paefe  de  Colchi  detto  hoggi  Mingreha:  perche  Herodoto 
ferini  che  i Colchi  circoncideuano  i lor figliuoli . éMà  i più filmano  y 
che  Arfireth  fia  la  prouincia  di  rBelgian  ,•  dalla  quale  i Giudei  fono 
V filiti (òtto  nome  di  T artari , tanno  mille  fimo  ducentefimo  3 fitto  il 
gran  Chingi3 fondatore  dell'imperio  del  Cataio  : e perche  riteneuano 
la  circoncifioneye  qualche  altra  co  fa  della  legge  Mofiica  3 dentaro- 
no facilmente  Mahomettani.  Cento  e dieci  anni  dopò  la  cattiuità  del- 
le dieci  tribuiCominciò  quella  di  Giuda  3 e di  "Bemamin  : e furono  m 
tre  volte  traportate  nell'  Affina  dal  Rè  Nabugdonofir , e da'fùoi  ca- 
pitanirnella  prima  furono  menati  via  quafi  tutti  1 nobili  3 al  numeri 
di  30  2 3.  nella  feconda  1800  0;  nella  ter  7^.  tutti fuorché fii  mila. 
Sterono  in  cattiuità  fino  al  tempo  di  Ctro3fpatio  di  60  .anni.  All' bo- 
ra ne  ritornarono  à cafa  / o.mila  de' più poueri3condotti  da  TLoroba- 
belle3da  0^ ehemia , e da  Czra.Gh  altri  rettati  per  amore  delle  pofif 
fioni,e  de' figliuoli  nell'  Affina  formarono  <~una  cena  Republica , e fi 
elefferofcome fatue  Origene)mn  capo  della  cafa  di  Tàauid:  e' l chia- 
marono capo  de  banditi.  Fabricarono  anche  njna  città  sù  la  ritta  dal- 
li Eufrate:  e le  pofiro  nome  V^ear  dea, che  <vuol  dire fiume  defitta. 
Htbbero  inprogrejfo  di  tempo  3 vna forno  fa  Academia  in  Babilonia: 
icui  dottori  compofiro  il  Talmud  ' Babilonico . Durò  quefia  oAcade- 
miafino  all'anno  mille  fimo  trenta  fimo  di  Chritto.  Intanto  gli  Arabi 
afi aitarono 3e  s spoderarono  della  Perfia3e  de' paefi  ‘vicinile  mafie- 
rograuiffime  perficutiom  a'Chrifham3e  a' Giudei . In  quei  tèpìfiùg- 
gendo  effe  L'immanità  di  quei  ‘Barbarli  pajfarono  fin  all' India:  oue 
fi  ne  trouano  ancor  hoggi  molti. Egli  è vero3chs per  il  continuo  con»- 
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mento  co* Morìy  e co' Gentili, fino  molto  coformi  àgli  vni,  e àgli  att- 
iri di  cofiumi,e  di  ceremonie:e fanno  focoso  nulla,  della  legge  , muffi- 
rne nella  città  di  Grangalor  : e meno  ne  fiprebbona , fi  non  foffino  i 
Giudei, che.  yi  p affano  alla  giornata  dall' Egitto. <?Mà  non  minore fu 
la  differfione  delle  due  tribù, ritornate  in.  Giudea  - Perche,  ejfendofi 
ribellate  daVferone  Imp * patirono  in  pena,  de  la  morte  data  à Chri - 
fio /ultimo  efierminioie  primaZleffefianoy  oltra  quei,  che  la  guer- 
ra haueua  confummato,ne  mando  molte  migliaia  à Nerone  , per  fir- 
uitio  de  le  fabriche  fie  dtSRpmai  e poi  Tito , ficee  fiore  del  padre  in • 
quella  imprefi,ne  mandò  1 6.  mila,per  ornamento  del  trionfo  d efio> 
Vcfiafianoi  centomila  ne  vendè  alt  incanto  (oltra  gH  infiniti  reflatf 
in  mano  de' particolare)  e riepì  l 'imperio  di  fi hiaui  Giudei. ^ Da'fùdr- 
detù, capitati  inruarie  maniere  in  Italia  , difit  ndono  quei,  che  furo- 
no cacciati  di  Sictlia,e  del  regno  di  Napoli  intorno  all'anno  i s 3 9. e- 
quei  che.  dimorano  hoggl  in  T òfiana,  e nello  fiato della.  Qnefa-,  onde 
fino  fiati  piu  volte  banditi  da  ‘Paolo  lllleda.  ‘Pio  Vie  rmcffipoi  da. 
*pio  IIII.  e da  Sfilo  V.  Le  città/ Italia.,  che  ne  hanno  maggior  nt*r- 
mero  fino  Roma , e Zienetta  :.  quellaperla.  benignità  dcllaChiefat. 
quefia  per  Copportunitàdel  traffico.  £Mà  ritornando  in  Pale  fi  ina, fi 
ribellarono  di  nuouo  i Giudei  fitto  Adriano  Imperi  che  mouendo  lor 
tarme  contrariano  8 o.caflelli, abbracciò  9 Z o^villaggi;  e confinò 
j o.mila Hebrei,auantati aliar outna  della patria,in.Ifj>agnai  Affi- 
ni moltiplicarono  efifi in  infinito . Rondarono  yna  nobtl  Acadtmia  in . 
Cordona , intorno  all'  anno  mille  (imo  di  Chrifio  che  fiorì  preffoà: 
4 0 0. annido penfi,che  di  Spagna  paffiaffim  in  Inghilterra, e in  E ra- 
ciaSD' 'Inghilterra  furono  cacciati  tanno  1 2 91  uit.  Chrifio. Di  E ra- 
da hebbero  bando  prima  da  Filippo  Augu fio  • e poi  da  F ilippo  il  beU 
line  alla  perfine  (perche  baite  nano  per  denari  ottenuto  facoltà  di  ri* 
nouarut)  da  Filippo  illungo  refi andone  però  alcuni  fino  al prefintcy 
nello  fiato  / Auignonc..  Cacci  ali  di  Francia  cercarono  nuoue  fiàzg  in, 
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tAlemagna:oue,  ejfendo  efilufi  da  gli  Altri  Prencipi  3 furono  riceuuti 
tU  Corrado  Impagli  flati  fuoi  di  Sucuia . S*aUargarono poi  nel  re - 
fto;efino  in  Boemiafne fino  nella  città  di  Praga  prejfo  à i /.  mila)  e 
in  *AufÌria3e  in  Ongheria3donde3  per  la  crocifi filone  d'vn  fanciullo , 
hebbero  bando  dal  Rè  SMattia.'Pcr  vn  cafo  fimile3  auenuto  in  T re - 
to3  e per foretto  d'  batter  auelenato  iporgi patirono grandtfiimi  tra- 
ttagli in  Alemagna;  e ne  pacarono  molti  à Venetia.Dalla  me  de  firn  a 
Alemagna  fidtftefiro  in  Polonia  3 in  Lituania , e in  Rufiia.  Furono 
qui  grandemente  fauoriti,prima  da  Boleslao 3 Duca  di  ffalifia,  e poi 
dal  Rè  Cafimiro  il  grande:  il  quale  innamoratofi pazzamente  et  vn* 
giouine  Hebrea3  concejfeloro  ampli  fimi  priuilegi . Viuono  fparfi  per 
le  terre  del  regno  occupati  in  effercitìj  manuali;  e per  le  uille  in  lauo- 
rar  la  terra.Hannofinagoghe  affai grojfe  in  Cracouia3in  Leopofie  in 
Trocbi  terra  di  Lituania: e in  quella prouincia  Hanno  meglio3  che  in 
cPolonia:non  poffeggono  già  terreni 3 ma  li  pigliano  à fitto 3 e danno  i 
njfura  : parlano  Alemano  : e njanno  inhabito  dijferente  da  Chri- 
fliani . Nonanta  fitte  anni  dopo , che  njfiirono  di  Francia  t Giudei, 
hebbero  anche  bando  di  Spagna.Terche  tanno  i492.il Rè  Ferna- 
do , per  sfinorbar  affatto  la  Spagna  et  ogni  fitta  infedele  , prefiriffè 
vn  termine  a Giudei  Infidi  quale  0 fi  battezzafiino  3 0 vfiiffeno  de' 
fitoi  regntyconforme  a vn  decreto  del  Cocilio  T oletano  3 eh' è quello . 
Hifpaniarum  reges  ne  regi  am  fedem  cófcendant,  prju£ 
quam  inter  reliqua  facramenta  iurent,  fé  nullum  no  Ca- 
tolicum  permiffuros  in  Tuo  regno  degere  : e per  tener  il  re- 
gno puro,e  netto  et  herefie3e  di fitte  fu  inflituito  il  Santo  vjficio  del- 
t inquifitione  co  auttorità3e  co  iuridittione  i ncompar abile ,e  co  vgual 
beneficio  di  quei  popolilo  me  moflra  t esperienza . Si  (lima  3 che  per 
quello  editto  yfcifitno  di  Spagna  120.  mila  famiglie  et  Hebrei  3 al- 
tra a SHori.De'  quali  SM  ori  molti  per  amor  de beni  3 che  haueuano 
in  Spagna, finfiro  di  conuerttrfi3e fi  battezzarono.  De'pofleri  toro  fi 
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trova  vna  gran  moltitudine  nel  regno  di  Valenzaffi flint* , che  arri* 
nino  i 22.  mila  famiglie)  moltiffimi  n erano  nel  regno  di  Granata  , 
come  in  quello  3 che  fui  ultimo  i ricuperar  fi  di  matto  de  Mori  , mi 
per  <r>na  loro  ribellione } furono  quefii  anni  adietro  parte  tagliati  i 
pezgi, parte  differfi per  tAragona3c  per  Cartiglia  in  tal  mantera3che 
à pena  ne  refi  a verttgio.  éM  a ritornando  À Giudei 3 molti  di  quei  che 
non  colendo  conuertirfi3cercauano  nuoui paefì, piarono  di  Spagna 
m P ortogallo:  oue  Gionanni  lidi  raccolfe  con  due  principali  condit io- 
ni.L’vna  fu3che  pagaffino  otto feudi  per  tefia:  l’altra,  che  infra  certe 
tempo  vfciffino  fuor  del  regno:  altramente  perdeffino  la  liberti; il  che 
auenne  i molti: e intanto  morì tlTfè  Giovanni.  Mal anno figuente, 
che  futi  1+9  7.  il  Rè  éManuellc3  diede  <~un  certo  termine  a’ Giudei,, 
e a’zMori,  che  non  '-voleffino  battezzar  fi  3 infra’ l quale paraffino  di 
Portogallo. Mi  confederando  il gran  numero  loro 3e  le  molte  ricche^ 
ze3che  ne  portavano  Via  fece  ogni  co  fa , affimi# fifaceffino  Chrifita- 
niSDifficolto  loro  la  partenza,  ne  prorogò  il  tempo:  ne  variò  il  luogo: 
gli  rtraciò finalmente  per  romper  la  ler  durezza,  e trauagliò  in  mille 
maniere. V^on potendo  con  tutto  ciò  confeguir  C intento , volfi  alla fi- 
ne ,che  i figliuoli  loro.che  non paffauano  i +.  annifofiino  tutti , anche 
contra  il  voler  de’ parenti  ( valendofi  in  ciò  dell’ opcnionc particolare 
di  Scotto)  d.irtenuti3e  batte<z$aii.(Per  il  che  alcuni fidotti  i e fi  re  ma 
difperatione3gittauano  t figliuoli  ne’pozzt:  altri fi  rtefii  vccideuano . 
c Molti  vinti  da  tante  difficolti ,e  travagli  3sl arrefiro  i e fi  battezza- 
rono. Alcuni  di  cortoro  poi  p a furono  con  maggior  commoditi  in  Ita- 
lia:e  fi  fermarono  in  F errar a3Mantoua , Venetia, fitto  nome  di  Mar 
rani.evltimamcnte  hanno  fatto  vna  buona  Sinagoga  in  Tifi.  <£Mi 
i Giudei  v fiuti  di  Spagna ,e  di  T ortogallo  fi  trasferirono  in  %rd  quo- 
titi in  Oricnte,mafiime  in  Cortantinopoh3e  in  Sa/onichi:  nelle  quali 
due  atti  ve  nè  prejfo  i cento  fiffanta  mila.Ne  fono  da  ceto  cinquatA 
famiglie  nella  V tllona,  alquanto  meno  in  S.  Maura , quattrocento  i 
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Rodi.Sonouene  da  <-venticinque  mila  perfine  nel  Carro  fin  nAhjfitn- 
dria  3 in  T ripolt , in  Aleppo  > in  Ancori 3 e in  tutte  le  città  mercantili 
dell imperio  T urchefiho 3 parecchi.  Hanno  popolato  grandemente 
Staffiletto  in  Palefiina:e popolano  còtinuamete  Tiberiade3che  Amo - 
ratto  Re  di  T urchi  ha  dato  a Aluaro  MendesMarrano.  In  Gierufi- 
lemme  ne  fono  da  cento  cafi:non  piu . Ter  eh’ è openione  tra  loro 3 che 
innari  che  il  Mejfia  venga  à reder  loro  la  libertàri  regno  fieue  ve- 
nire vngran  fuoco  dal  Cielo ,che  abbrucierà  quella  dttàfil contorno 
per  purgarla  dall' immonditie  i o tratte  per  la  dimora  fattaui , e per  C 
abhominattoni  comejfiui  dalle  genti  profane  : e per  co  fi fatta  ragione 
non  e in  Gierufilemme  quel  concorfo  di  Giudei}ch' altri  fiimarebbez 
t non  hano  ardire  dt foggiar nar  ut  lungamente 3 e di  firmami fianzg. 

DE  MAHOMETTANI. 

% 

J L padre  di  <5Mahometto  fu  <~un  certo  elùdala  idolatra  della fl'tr- 
pe  ci  tìifmaelle3e  la  madre  fu  Hennina  Hebrea3ambtdue  di  affai 
baffa.e pouera coditione.Nacque F anno  s 92  della noflra filate 3 do- 
tato dì  affetto  graue3  e d ingegno  viuace . E (fin  do  egli  già  adulto  gli 
Arabi  Sveniti  filiti  à fiorrere3e  à rubbar  per  tuttofi fecero  prigione , 
e 'l  venderono  à vn  mercatante  Perfiano:che  conoficendolo  atto  dne- 
gotij3e fi  aitrito  3 li  pofi  affettane 3 el  tenne  in  cento  tale , che  dopo  la 
fùa  morte 3 la  padrona  3 reftata  vedoua  3 non  hebbe  à fdegno  di pren- 
der filo  per  marito.  tArrichitoà  quello  modo  di facoltà  3 e di  cre- 
dito 3 al%ò  r ànimo à cofi  maggiori . Era  aH' borala  conditane 
de' tempi  molto  à propofita  per  chi  haueffi  njolato  tumultuare  3 t 
far  nouità . Gli  zArabt  3 per  alcuni  malt  ' trattamenti  » erano  ma- 
liffimo  fidisfatti  cC  Heraclio  imperatore  L' herefie  di  tArrio  » 
e di  Ncflono  haueaano  in  rvn  modo  mfirabile  lacerata  3 e mal  con- 
ciala Chiefi  di  Tuo  : &i  Giudei  fi  ben  non  haueuano  forza» 
faceuano  però  rvn  gran  numero  : & i Saraceni  calettano  affai 
Relat.  par.  tertia.  I*  tdi 
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t di forze,  e di  numero  : (gjr  C Imperio  Temano  era  pieno  di (chi  dui* 
Cono fcendo  dunque  dMahometto  loco  afone  forino  * una  legge , nel- 
la quale  tutti  bauefero  qualche  parte.  L'aiutarono  in  ciò  due  Giudei 
apo  flati , e due  ber  etici  maluagt , de'  quali  <Tjno  fu  Giouanni , della: 
fcbuola  di  Nefiorio,c  Coltro  Sergio  ydella  fetta  di  Arno. Onde  il  prin- 
cipale intento  di fi  fatta  legge  è tutto  volto  contro  la  diuinità  di  Gie - 
fu  C bri fio  3 oppugnata  empiamente  dà  Giudei,  e dagli  zArriani.  L a. 
perfitafi prima  co' l dare  d intendere  à fua moglie , e per  mezo  fuo  a' 
•vicini, e di  mano  in  mano  adaltrix  ch'egli  trattajfe  con  L'Angelo  Ga 
hr  ielle:  allo  cui  fommo  fflcndore,attrtbuiua  egli  il  mal  caduco,  che  C 
abbatteua  a terra . La  dilatò  co'l permetter  tutto  ciò  che  aggrada  al 
fnfo , e alla  carne  : e non  meno  con  Coffe  rtr  libertà  àgli  fcbiaui  y che. 
slacco  fi affino  à lui,riccucjfno  la  fu  a legge.  Onde per fguitato  da' pa- 
droni de gli fcbiaui fiati , e filmati  da  lui  fuggì  in  Medina  T alna- 
bi,e  <vi  fette  qualche  tempo.  Da  quefa  fuga  pigliano  i.MabcwettOr 
ni  il  principio  dell' H egira . éMà  non  fu  co  fa, che  piùgioueffe  mai  alla 
dilatatone  dilla  fitta  dMabomettaua3cbe  la  profferita  dell' ai  me , e 
(a  moltitudine  delle  vittorie > con  le  quali  cMabometto  ruppe  i fPer- 
fianiy  f fe  padrone  dell'  Arabia ; e cacciò  i Temoni  di  S oriate  i fcctf 
fori  difief  ro poi  C imperio  dall' Eufrate  all'Oceano  Atlantico,  e dot 
fiume  negro  ammonti  Pirenei, e più  oltraioccuparono  la  Sicilia , affai - 
tarono  l'Italia:,  e con  perpetua  quafi  profferita  di  j 0 o.anni figgie- 
garonofo  trauaglìar.ono  il Lcuaute,e'l Ponente.  M à ritornando  alla 
legge  di  Mahometto , ella  abbraccia. Ca  circonafione. , e la  difmtione 
de' cibi  monde, e immondi  in  parte, per  allettare  1 Giudei  : nega  la  di- 
ui ruta  di  Chriflo  ,per.  conciliarfi gli  Arnani,  alCbora  potentiffìmi  : 
fir amette  molte  nouelle  fauolo f ,pet*accomodarft  a Gen tilt: a l lenta  la. 
briglia  alla  carne  per  ejfàr  co  fa grata  à la  magior  parte  degli  huomi- 
m.  Onde  Auicenna, benché Mahomettano,frtuedt  sì  fatta  lègge  ti- 
fi. Lex  noftr z dice  egli  ^uamdcdit  Mahometh , difpofitìo- 
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ìiem  faflicitatis,&niiferi2e,  qua?  funtlècundum  corpus* 
attendi  t. Sed  eft  alia promifsio,quac  attédit  intelledum* 
Sapientibus  vero  Theologis  multo  maior  cupiditas  fuit 
apprehendédi  iftam,quàm  corporum,  qux  quamuis  de* 
tur  eis  j non  tamen  attendunt  eam  > ncc  in  precio  habent 
in  comparatione  f^licitatis , qua?  eft  coniundio  cum  ve- 
ntate, Morto  ^Mahometto,Allc,Abubequer,  Omar,  e Odman  fuoi 
parenti, pretendendo  ciaf  un  dt  loro, et  efier fìto  vero  fucccffrefcrif 
fio  ciaf  uno  per fe . Onde  nacquero  quattro  fette . Alle  fu  capo  de/t 
Interna, feguìtx  da  'Ter fi  ani, da  Indtani,e  da  molti  Arabi, e da’ Gel- 
bini  et  Africa.  Abubequer  fondò  la  fetta  Melcbia , abbraciata  gene- 
ralmete  degli  Arabi,Saracem,e  Africani.  Omar fu  autore  delt  Ani 
fa, che  regna  tra  T urchi, in  Sorta,  e in  quella  parte  et  Africa , che fi 
dice  Zachara.Odman  lofio  la  Taanefìa , o Xefaia , che  la  vogliamo 
dir  e, a cui  non  mancano  feguact  tra  le  genti fùdetteSDa  queSle  quat- 
tro fetìte  ne  fono  in progrefo  dt  tempo  nate  altre  6 8.  f amo f^  oltre 
alt  altre  di  minor  grido . Tra  le  molte  ftte  CMahomettane fnouii 
Mor abiti,  che  menano  la  lor  njita  per  lo  più  in  heremi  : e fanno  prò - 
feffone  di  Filoff  morali , con  alcuni prencipij  differenti  dalt  Alco- 
rano.Vn  di  coFtorofù  quel  Mor  abito, che  quefìi  anni  p affati  mofrì- 
do  il  nome  di  Mahomeito  impreffo  nel fuo  petto( :on  acqua  forte  cre- 
do,e con  altra  co  fa  talejflleuò  vngrofo  numero  et  Arabi  nell' */l fi- 
ca : e mife  t afedio  à T ripoli  : oue  tradito  da  non  fuo  capitano , retto 
prigione  deTurchi,che  ne  mandarono  la  pelle  al  gran  Signore . 6 fe- 
do co  fui  in  prigione  dijfe  à <xm  fchtauo  italiano  fuo familiare , che  t 
tra  gito  à naif  tare } Io  non  mi  dolgo  fe  non  di  uoi  Chtithani , che  m 
haue  te  abbandonato  : conciofa  che  i Catta /ieri  di  Malta  fòli  li  man- 
darono qualche  aiuto  dt  archibugi,  e di  poluere.  Sue  fi  Mor  abiti  di- 
cono (per  dir  qualche  lor  pazzia ) che  quando  *Alle  combattcua , am - 
maz$aux  dieci  mila  Chrifluni  a <~un  colpo  di  Jfada  : e che  Hendeut 
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e/fa  Spada  cento  gomiti. Zi' e la fetta  de  Cobtini p*Z$*>  e beffiate.  V* 
di  co  fioro  comparite 3 non  fino  molti  anni  nelle  piazze , e contrade 
et  Algieri  à canotto  fipra  ma  canna  con  capeflro , e con  redini  di  co- 
rame-,  e daua  à int edere  alle  brigate , che  sii  quel  cauallo  egli  camino^ 
ua  cento  leghe  in  vna  notte:  (fif  era  per  ciò  molto  honorato 3 e riuerito. 
^Nacquero  tra  Mahomettani  in  progrejfo  di  tepi  per  la  vanità  della  * 
le ii?e  yc  per  t incredibile  varietà 3 e difirepanza  delle  opinioni  dtf or- 
dini grandijfimi  . "Ter  eh'  effóndo  la  lor fitta  non  pur  perfida , e mal- 
ua  plasmi  pazga(come  habbiamo  dimostrato)  e /ciocca  : erano  qi&, 
che face  nano  profeffione  di  difenderla  >c  di  fi/l  et  aria , sforati  à dar- 
le mille  inter pretat ioni }e fintimcnti  lontani/Jimi  bora  dalla  ragione , 
hora  dalle  parole  di  SMahometto . Si  sforarono  i lor  Califi di  rime- 
diare à ciò  fiomm  amente  : mà  due  furono  le  prouifioni  di  più  impor- 
tanza. Perche  prima  Mouia( jucSio  fiorì  intorno  Canno  ficentefirno 
fittantefìmo  della  mitra filutcjfe  <~una  ragunan^a  di huomini  inté- 
dentii  e digiudicio  per  Stabilir  quel , che  fi  doueffi  credere  nella  fetta 
loro:  e à queSto  effetto  fece  r acorre  tutte  le  fritture  di  SMahometto, 
de' fitcccjfon . SMà  non  fi  accordando  quelli  tra fi 3 egli  elejfe fii  per- 
fina^gi  de' più  dottile  fattili ferrare  entro  vna  cafia  co  le fiudette ferii 
ture  commadò  loro3che  ciafiun  cC  ejfi  faccjfc  ficielta  di  quel  3 che  li  par- 
refe  meglio . CoSloro  ndujjcro  la  dottrina  SMahomettana  in fii  fi- 
bri  } facendo  pena  la  svita  à chi  parlaffe^  3 ò firiue/fe  della  lor  legge 
altramente.  SM à perche  attendendo  gli  sArabi  alla  filo  fio fia  nel- 
C tAcadcmie  di  Hagdet , e di  l Marocco , e di  Cordona  ( e fono  cC  in- 
gegno fiottile 3e penetrante ) non poteuano  fardi  non  auederfì  del- 
le fiiocchez^e  della  fitta  loro  3 svi  fi  aggi  un  fi  <~vn  altra  prodi  fio- 
ne  , che  fù  -uno  Slatuto  3 pcr'lo  quale  fu  lor  svietato  lo  Studio  della 
filofifia  : co' l quale  Statuto  C cade  mie  loro  3 dinanzi  floridiffi- 

mefono  da  quattrocento  anni  in  quì3fimpre  andate  in  declinatione- 
Hoggi  le  fitte  dell' empietà  SMahomctfana  fino  più  di  SI  iute  per 
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la  poffianza  delle  nat ioniche  le figuitano,cbe per  fe  tleffie:  e le  natiam 
principali fono  quattro-,  iArabi/Perfiani,T artart,T urchi.  Gli  Ara- 
Iti  ha»  fio  più  del  fkperfiitiofò , e del  piante:  1 Perftaniptùodel  ragie-  * 
neuole,e  del  naturale:  i T artari  ritengono  affai  del  gentile,  e del fiem- 
plice:i  Turchi  (maffime  in  Europa)più  del  libero, e del  martiale.Gli 
Arabi , come  quei  che fi  recano  à fòmma gloria.,  che  <!Mahometto  (ìa 
Slato  della  loro  natione,e  che  fìa  fepolto  nella  Mecca,o( :ome  altri  Vo- 
gliono)in  Medina  T alnabi  fanno  con  ogni  arte  atte  fi,  e tuttauia  at- 
tendono d propagare  la  fìtta  per  ogni  verfe.J^elt  India  fì fon  saluti 
prima  della  predicatione,e  poi  de  IT  arme . Conciofia  che,  far  anno  fet- 
te cento  anni,  che  regnando  nel  éMalabar  rPerimal,  cominciarono  à 
fèminarui  quella  %t^ania:e  per  indurre  più  facilmente  nella  lor  rete  i 
Gentili  prende  nano,  (e  prendono  ancor  hoggi)  le  lor  figliuole  per  mo- 
gli$ cefi  molto  filmata  da  quelli  per  le  ricchezze  di  quefii ■ Con  quella, 
arte, e coll  negotio  delle  fpecierte,che  è et  infinito  emolumento,  mifiro 
pretto  il  piede, ed fermarono  ne  IT  India:  fecero  popolationi , e fonda- 
rono colonie:  ed  primo  luogo, oue  ingroffaronofù  Calicut:  che  di  poca 
cofi  diuenne^cod  traffico,  e cod  concorfio  loro  vnagroffa  città, . T ira- 
rono  nella  fitta  il  fie  TenmaU  che  i loro  perfìtafione  fi  rifiolfi  et  an- 
darla finir  li  dì fùoi  alla  *5 Mecca:e fi  mi  fi  m viaggio  con  alcune  naui 
cariche  di  pepe , e et  altre  cofi  di  prezzo  : ma  vna  terribile  tempefla , 
che  t affiti  fi  a meza  firada, I affogò  in  mare.  Habitano  nel  d Malabar 
(oue  hanno  allignato  più  che  in  altra  parte  di  India)  due fòrti  et  Ara- 
bi, ò di  Mori, che  li  ‘-vogliamo  dire -,  t vna  de  f or  altieri , che  <-vi  capi- 
tano per  cagion  di  traffico  f?  Arabia, ò di  Cambaia,  ò di  ‘Terfia:  t al- 
tra è di  quelli,  che  vi  nafiono  alla  giornata  di  padre  éMoro  , e di  mor- 
ire gentile , ò di  padre , e di  madre  éMori  : e quefii  ( che  fi  chiama- 
no Nateani , e dijferifiono  dagli  altri  popoli  di  perfoHa,cofluntt,  ha- 
b ito) fanno  quafi  <x m quarto  de  gli  habitanti  di  quel pae  fi . Dal  Ma- 
labor  p.xffitrono  alle  aldine , eà  Zeilan  . Jjfifiui  cominciarono 
• Reiat.par.tertia.  L 3 ima- 
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« maneggiare  le  dogane, c i dati ij  delle  Città, e terre  : e con  farte frut- 
tar bene, s acquistarono  la  gratta , et fauor  de  T>rencipt,e  S ignori  : 
infiemfnjna  gran  riputatione  , & autorità , a»7j fiperiotita , e 
maggioranza  /òpra  t popoli, e fauorendo  quelli , i quali  riceueuano  la 
lor  fetta, predicata  continuamente  da**Papaffi ,*  e caricando  la  mano 
/òpra  quelli, che Jì  moStrauano  renitenti, promo/fcro  incredibilmente 
ilMahomettefmo.Veggendop  poi  gagliardi,  epojfentidi  ricchezze, 
t di  depedenzg,  s infignor  irono  delle  terre. Co  fi  hoggi  dominano  vna 
buona  parte  delle  Matdiue:ei porti  della  nobiliffima  Ifila  di  Zeilan , 
fuor  che  di  Colombo } oue  i Tortoghefi hanno  ^sna  fortezza  * Con  la 
mede  [ima  arte fi  fono  fatti  padroni  della  p$rte  Settentrionale  della 
Somatra  da  dugento,ò  poco  più  anni  in  quà > valendo fi  prima  del  co- 
mercio,c poi  de> parentadi-,  e finalmente  dell* armi . Quindi paffando< 
ìnanzj, hanno  occupato  la  più  parte  de’ Porti  di  quell*  Arcipelago  tm- 
menfio  : Sono  padroni  della  Città  di  Sunda  nella.  Giano  maggiore 
hanno  la  maggior  parte  dell’ ifile  di  Banda,  e di  éMalucco  :.  regnano- 
in  rBumeo,e  in  Gitolo. Erano  arriuati fino  à Luzgon>  i/òla  nobili (fi- 
nta tra  le  Filippine:  e resi  haueuano  fatto  già  tre  popolationi.  Dall’ al- 
tra parte  conquistarono  in  terra  ferma  prima  i opulentiffìmo  regno- 
di  Cambdia:  e resi  piantarono  la  lor fetta-,  come  anche  ne’ luoghi  vici- 
ni : quindi pafiarono  in  Bengala  : e ne  diuennero J ignori . Tolfiro  di 
mano  in  mano  alla  corona  di  Siam  gli  fiati  di  Malacca(quefio  è hog- 
gt  de  Portoghefijdi  lor, di  Pam:  e più  dt  ducento  leghe  di  colla . Sono 
finalmente  entrati  nell’ ampli/fimo  regno  della  China:  e vi  hanno  fa- 
ticato éMofihee:e fi  i cPortoghefi  nell’Indta,e  nel  eMalucca , e poi  i 
(fafiigliani  nelle  Filippine, non  fi fo/fino  fatti  manzi:  e non  haueffim 
con  tarme,  e con  tEuangelio  interrotto  laro  il  cor  fi,  haurebbono  à 
quefia  bora  occupato  infiniti  regni  di  quelLeuante:  fono  in  ciò  tanto 
/òlle  citi ardenti,  à no  fra  confifìone,  che fino  i marinari  Arabi  * 
'che  <-vanno  nelle  naui  de’ 'Bortoglse fi, rimangono' nelle  terre  dt'Geu- 
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lilt, per  diuolgarm  la  lor fetta  ; eC  anno  / / / / . njn  dì  coTloro  pene- 
trofin  al  Giappone  : e fèi  ‘Porto glie  fi  non  mi  baueffino  rimediato  i 
tuona  bora  3 ui  bar  ebbe forfè  fatto  qualche  moto . 

La  natione  * Verfiana  fi  è 3 quanto  alla  fétta , annobilita  tra  quei 
Har bar t ipoco  tnnan^t  C età nojìra>co'l  valore 3e  co  Carme  d Ifanael- 
le,  detto  il  Soffi.  jQuefh  pregiando  fi  cC  efer  del /àngue  JC  *Alle  3 mifa 
in  credito 3 e in  riputai  ione  la  faa  fatta  : e intimò  la  guerra  anicini , 
che  non  la  njoleffìno  accettare . Portaua  il  turbante  roffa  con  dodeci 
punte,  in  memoria  de'  dodeci  figliuoli  et  Occn  3 figliuolo  et  <tAlle:e 
ruolfa  ebe  lo  portafjino  cofa  fatto  tutti  i fiuoi faguaci  : gli  fi  accodarono 
molti  fame  gentile  quafi  tutte  quelle ,cbe  habitano  tra  t Eufrate , e t 
*Ab'.ano,e  tra' l mar  C afa  io , e'I fino  ‘Ver fico . Sammas fao  figliuolo 
mandò  il  turbante  a'Prcncipi  Mabomettam  del  Alalabar,e  del  De- 
• can  3 ejfortandoli  à riceucrlo  con  la  fina fatta , e dando  titolo  di  Rè  3 à 
ehi  C accettale:  ma  non  t accettò  altri , che  il  Nizgamalucco . E ope- 
nione  commune3cbe  la  più  parte  de'  Mabomettam  di  Sorta,  e d^Afia 
minore  faguitino  intrinfacamente  la  fatta  eC tAlle , e di  Perfiani  : del 
che  accorti  fi  1 T urchi  nebmoto  di  T echelle , ne fecero  gradiffìma  flra- 
ge-  e trasportarono  1 parenti  de' morti , Ss*  1 fafa>etti  cC  Afìa  in  Euro- 
pa. CMà  gufiamo  a'T artari..^uef?i(come  habbiamo  dimo  diruto  al- 
trove) difendono  dalle  dieci  tribù  et Ifaaelle,  trafaortate  dC ordine  di 
Salmanazjtr , 7{è  cC tAftiri,  o/tra  l'India,  nella  terra  di  Ar  far eth . 
JQuiui  efii  degenerando  ih  co  fumi  barbari, e rozj:  e dimenticatifì in 
gran  parte , ò quafi  affatto  delle  cerimonie  -SM  0 fatiche , appena  riten- 
nero la  circoncifione . V furono  fuor  di  quell' e figlio  loro  intorno  al£ 
anno  de  la falute  mille  fimo  ducente  fimo:  e in  poco  tempo fi  refaro,  con 
rovina  di  popoli  infiniti^tremendi  à tutto  Lutante}  e no  meno  à Set- 
tentrione.Innocente  liti. (paventato  per  la  tepefia  borribile,cbe fu- 
raliava  alla  Cbrifiiamtà  (erano  àguifa  di  locufle facorfi ftno  alla  riua 
del  Danubio)  mandò  dal  Concilio  di  Lione frate  Afflino  dell' ordir- 

L 4 nedt 


i <5S  PARTE  TERZA. 

ne  di  San  Domenico , con  altri  'Padri  3 al  gran  Cam  /’  anno  i z + é» 
per  e [or  tarlo  à riceuere  il  nome  ,ela  fede  di  Chrifto  ,•  ò almeno  à la- 
fct  are  in  pace  t Cbrifiiani.  No  accettò  già  egli  il  battefino:  mà  promi~ 
fi  bene  vna  tregua  co’  Cbriftiani, per  cinque  Anni.  Altri  però  voglio- 
no , ch’egli fi  conuertijfe  : e che  prendendo  Carme  in  fauore  de’Chrì- 
fiiani.facefiemonr  di  fame  SMufiaceno  Calife  di  Baldacco  tra’ te  fò- 
ri da  lui  accumulati.  Mà  poi  eglifi  il  fuo  Jucceffore,  ripudiato  il  Chri- 
Phanefimofe fece  co' fuoi3^Mahomettano:  e da  quel  tòpo  in  quà>o (cu- 
rando fi  il  nome  de’ Tartari  > cominciò  à fiorire  quel  de’ Turchi . Ti- 
farono però  fermi  nella  fede  Chriftiana  i Tartari  Pittorfisùle  mo- 
tagne  di  Cumania. , mà  con  gli  errori  de' Greci } e de'  cMofcomti . Re-  * 
Piarono  nel  Pagane  fino  i Colmugi  * -vicini  al  mar  (fa fino  ; che  fi  chia- 
mano capigliuthperche  non fi  radono 3 come  gli  altri  Tartarici  cape- 
gli.  Sono  ani  he  idolatri  t K irgef[i3  come  habbiamo  detto  altrouc . Gli  • 
altri  T art  ari p affati  di  quà  daU’hnauo , hanno  abbracciato  tutti  il 
Mabomcttcfino  di  mano  in  mano  : e tra  gli  altri  i Zagatai3  che  perC 
ernulattone  de' rPerfiani,co’ quali  confinano , e competono  dell’ impe- 
rio,figuono  quanto /fetta  alla  fetta 3 l’opentone  de  Turchi:  come  an- 
che i Mogon  difendenti  loro:  che  all'età  no  Pira  hano  allargato  C im- 
perio tra’l  Caucafo3el’ Oceano:  e trai  Gange  3e  T Indo.  Mà  i Tartari 
(fataini3che  fi fino  fermati  altra  L' Im  ano  f l deferto  Loppo , riman- 
gono njnikerfalmete  nell’  idolatria:  beche  re  fimo  tra  loro  molti  Chri- 
Pliani  della  fetta  di  Ne  fiorio  ; e non  vi  manchi  qualche  Maometta- 
no . Veniamo  bora  a'Turchfche  con  Campirla  dell' imperio  3 refia - 
no  quafi fuperiori  all’ altre fette.  Di  qucPìi  parte  habita  in  Afa,  par- 
te in  Europa.  J^uei  d’Afia  inchinano  a fiat  all’ òpenione  de’ Per (lami 
mafiime  quei  che  habitano  nella  Natòlia 3e  nc'cofmhéMà  quei  d’Eu- 
ropa fino  manco fiiperPhtiofi generalmente 3che  gli  a Apatici : e perla 
contmoua  conuer  fattone  de  ChnPliani  3 hanno  più  alta  openionedi 
QmPlo , che  gli  altri  ; antj  molti  il  tengono  per  Dio , e per  redento- 

rete 
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ti:  e non  e gran  tempo , che  ne  furono  fatti  morir  diutrfì  in  Co- 
" fiantinopoli , con  molta  co  fianca  loro:  e fìteneua , che  molti  della 
porta fentìfero  il  mede  fimo . ITurcbi,  muffirne  et  Europa  yfiono  di 
due  fòrti  : perche  alcuni  fono  T urchi  naturali 3 altri  acce) fori  : natu- 
rali chiamo  i nati  di  parenti  T urchi  : acceffiori  quei , che  lafciando  la  ■ 
noflra  finta  fede > bla  legge  éMofaica , diuengono  CMahomettani  : 
il  che  i ChriSitani  fanno  co  l circonciderfi : gli  Hebrei  con  vn  al- 
iar di  dito  . Hori  Chrifliam  fi  fanno  Turchi  parte  per  qualche 
gramffima  paffone  . Cherfeogli  fi  fe  Turco  ( diuenne  poi  grande 
preffo  Haia^ette  ) per  njendicarfi  di  fio  padre , che  gli  haueua  tol- 
ta la  fua  I/o  fa  nella  folennìtà  delle  not^e  . Lucahiagli  rinegò  la. 
fede  per  poter  fi  '-vendicare  di  vmo  /chiatto , e fuo  compagno  di  ga- 
lea y che  lo  chiamaua  tignofò . Altri  abiurano  la  fede  per  <vfiir  de 
gli  firati/  y e fuggir  1 tormenti}  altri  per  speranza  d'honoriy  e di 
grandezze  temporali  : e di  queste  due  fòrti  , fi  ne  trotta  vn gran 
numero  in  CoHantinopoli  ,•  e fi  dicono  Chriftiam  interiormente  : 
eò  per  pigriiia y ò per  accumular  prima  maggior,  facoltà  3 ò per 
affettar  occafione  di  condur  fico  moglie , e figliuoli}  ò per  tema 
d'ejjere  fiouerti  ò nella  partenza  3 ò nel  'viaggio 3 ò per  finfualità  3 
epernonpriuarfìdelle  delitie , e licenza,  di 'vita,  chela  menano  , 
non  firi/òluonodt  far  quel 3à  che  fono  obligati:  'vanno  differen- 
do. di  me/è  in  me  fi , e d\nno  in  anno  di  vfiir  di  75abilonta3  e di  pec- 
cato . èAlà  la  piu  parte  de' rinegati  diuien  d Maomettana  quafi fèn- 
%a  auederfine  . Conciofìa  cofia3  che  il  gran  Signore  manda  ogni 
quattro  anni  3 e piu  sf  e jfa3  e meno  3 fecondo  il  bi/ògno , à piglia- 
re per  li  stati  fiuoi  di  Europa  , di  ogni  tre  figliuoli  di  Chrifiiani  * 
<vno  3 à giudi  ciò  defitto  i commi/farij  3 per  ragion  di  tributo  : e li  pi- 
gliano di  età  di  dieci fino  in  1 7.  anni.  Jshtefh  condotti  in  Costantino- 
poli fono  3 fenza  altra  cerimonia , cir conci fi:  e poi  parte  fi  ne  ma/s- 
da  in  Natòlia } einCaramama  à imparar  la  lingua } e la  fetta , ei 

co/lumi 
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co  fami  de  Turchi:  parte  s’ impiega  al firuitio  de* ferragli  eh  Coffa»* 
tino  poli, di  rPera,edi  Andrtnopolt.  Quiui  njiucndo  tra  Turchi  lungi 
da  parenti , /èparati  da  ogni  commercio  dt  fedeli  , priui  dt ogni  aiuto 
ffintuale  ,fi  fanno  fetida  auuederfene  Turchi : fu  autore  di  fi  fatto 

• nifi ituto  de' piu  diabohchi,che fìano  mai flati, vn  certo  Satone  Tur- 
co fletto  Abeuiras , a’ tempi  di  tAmorat  II.  e da  principio  furono  tre 
nula;  no  lutto  poi  paflato  il  numero  di  1 4.  mila  fin  al  prefixte  Amo* 
ratte  terzo,  che  C ha  accre (liuto  fino  à 2 + . mila  : ma  ritornando  alla 
loro  e ducanone , dopo  qualche  tépo  fono  richiamati  ne' ferragli  degli 
tA^amogltantfcofl  i vengono  chiamati fino  à tantoché  non  fino  arra - 
lati  tra ’ Giamz&en) fiotto  i capi  loro:  e in  breue  diuengono  Gian  inge- 
rì, 0 Spaht  : e ranno  alla  guerra , ò in  guarnigione  : 0 fi fermano  alla 
porta.  Sono  chiamati  figliuoli  del  gran  fignore:  r tuono  con fomma  li- 
cenza,non  che  liberti:  fanno  tutto  ciò,  che  piace  loro:  non  pojfono  effer 
giudicati, che  dall'  Ago:  rare  volte  fino  puniti  nella  'vita: e ciò  cogra 
ficretcTga.  : nel  comperare  fi fanno  i prezgj  a lor  modo . Quelli  lacci 
fono  affai firtiper  far, eh'  e fi  non  fi  curino  di  ritornare  al grebo  del- 
la Chiefa.éMa  quel, eh'  e peggio  di  ogni  co  fa , Ogni  nuouo  Prencipe fa 
Vngran  donatiuo.e  accrefce  lor  la  paga  à ffefi  de  ' ChriHianu  Ajf'aflp* 
nano  anche, e Sfogliano  di  tutto  ciò,  che  lor  aggrada , i fhrifliam  per 
li  contadi  nei  marciare  à la  guerra , finita  cb’eflt  C bri fliani  poflino 
nfintirfi pur  di  parola:  ondo  nafee  in  loro  vjio  Strapazzo,  e <vn  •vi- 
lipendio tale  del  nome  Chrtfliano , che  ne  refi  ano  alieni  fimi . Quel, 
ch’io  ho  detto  de’ giouanetti,  che  leuati  da’ grembi  delle  madnfliuen- 

. gono  quafì finora  accorger  fine  iMabomettani,  amene  anche  à quei, 

* che  i cor  fan  per  marciò  1 fildati  per  terra  fanno fchiaut,e  li  prefinta- 
no al  gran  fignore . Oltra  l’ arti  Judit  te,  1 Turchi  propagano  ambe  la 
fetta  loro  con  ogni forte  di  vantaggi . <i/Iuihfiono,e  riducono  à e (ire- 
ma  mifiria  1 Crtfhani,e  i Mori Juddifi  loro  : non  comportano  loro  ne 
U canalcare  , ne  il  portar  arme  d’ alcuna  fòrte , nei  efj ere /tare parte 

■ - . - 1 alcuna 
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dama  di gitiflitia,o  dì  gouerno.fi fanno  lecito  il  torre  le  donne  Chri- 
fìiane  non  maritate . Se  la  moglie  di  <vn  Cbnfiiano  (ìfaT urea  , e fi 
marita  con  ?»  Turco, la  lor  legge  vuole, ebe  ti  Cbrìfiiano  la  goffa  co'l 
farft  Tur  co, ripigliare . Vietano  a'  fibrilli  am  il  rifare  le  fibiefe  roui- 
nate:  e non  permettono  il  rifiorare  le  rouinofe , fèrrea  grojfe  mancte : 
t'i  Chrifiiani  le  lafciano  per  pouerta  rouinare  : con  che  manca  il  culto 
publico  di  Dio:e  in  progrefio  di  tempo  anche  la  fede  An  Afia  non  es- 
portano a!  Greci  l'<vfo  della  lingua  loro  fi  non  nelle  cofi  fiacre:  accio- . 
che  co  la  lingua, perdano  anche  t co  fiumi  Chrifiiani . Gli  Spahi  effe  ri- 
do padroni  avita  et  infiniti  'villaggi, pigliano  à lor  firuitio  quei  gio- 
nani, che  più  piacciono  loro  : che  in  procejfo  di  tempo  co  la  pr attica  de 
padroni, e co  fauor't, che  ne ff  erano, e con  le  cattine  vfanzj,e  co  fiumi, 
che  ne  apprendono,e  co' peccati,  e vitine* quali  s' immergono,  fi  fan- 
no T urcbi:e  i figliuoli  de' Greci  per  t e fiempio  de  compagni,cofi  acca- 
rezzati,e fluoriti  inclinano  al  male  tallente  , che  à ogni  minima  oc- 
tafione,  minacciano  tl  padre, e la  madre  difarfiT  urchi:  e dì  più  vie- 
tato a Mahomcttani  il  refiituire  luogo  pvefivna  volta  con  f arme  y 
oue  habbino  fatto  fiche  a . Si  <■ vagliano  finalmente  in  ogni  cofa  dt 

termini, co' quali pofitno  ampliare  e t imperio,  e la  fetta .. 

DE’  CHRIS TIANI  D’  ASIA. 

- »,  . . M ..  .v  \ 1 ii  ' • . IV.  v * \j\  i\\ . . . .*)  *..4ì*  1 . * * *y 

T Chrifiiani-,  che  habitano  nelTtAfia  parte  'vbidifiono  alla  fihtefìk 
Romana, parte  y tuono  fuor  del  fio  grembo. Hor  lafciando  per  bo> 
reti  primi,  daremo  conto  de' fecondi, che  fi  diuidono  in  tr.e  fitte,  e na - 
turni, che  le  vogliamo  dire, cioè  éMelchiti,yf4RiarianixDiofiorìam  •> 

D E’  M E L C HIT  !.. 


T Melcbitis  addì madam  cofi  da  Mele  cicche  vuol  dire  'Rè,  ò Pre- 
cipCi perche  quefii  nella  f ede,  c ne' conalij  hanno fimprefiguito  T 
effempio,e  fauttorità  degli  Imperatori  Cofiantinopolitani.-e  dtcotal 1 

fitta- 
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fetta,  fono  tutù  quellt,che  in  *Afia  tengono  il  rito, e la  fede  Greca, fit- 
to i Patriarchi  di  Cofiantinopoli , d' tAleffandria , et  Antiochia , e di 
Gierufa  lemme:  de' quali  l'  Antiocheno  rtfìede  non  in  ^Antiochia, mi 
in  Damafco.  jQuefh  quattro  Patriarchi  Melchiti fino  eletti  da'Vc- 
fcoui  della  prouincta  : e a' tempi  noflri  non  ricercane?  la  confermati - 
ne, come  faceuano  anticamente, dalla  fide  Apojìoltca  : ma  domande* 
no  la  licenza  dell ' elettine  dal  Bafd  del  T ureo  ; e la  con  fer mattone 
dal  gran  Signore  : con  la  cui  auttontà  ancora  e (fer  citano  la  loro  turi- 
dittine:  i Patnaachi  poi  eleggono, e con  fiorano  t Ve  foni , egli  zAr- 
aiuefeoui  à lor fudditi:  co  fi  commune  à tutti  i Patriarchi  delle  natio- 
ni  Chnfliane  cC  Oriente:  de'  quali  però  alcuni  ricorrono  à Roma  per 
la  confermatione , come  fi  dirà  apprejfo.  T utti  i fidetti  quattro  Pa- 
triarchi Melchiti  co' loro  Metropolitani,  e Vefiouifino  monaci  di  S. 
Pafilio  : la  cui  religione  e per  tutto  Leuante  numero fiffi ina . £Mà  i 
più  famofì  mona  fieri  fino  quei  di  S.  Saba  in  Gierufalemme , di  S. 
Caterina  nel  monte  Sina,e  di  mote  Santo  fui  mar  Egeo.  Hor  i Mei 
'■ -abiti  ritegono  tutti  gli  errori  dannati  già  de'  Greci  nel  Concilio  Fio- 
rentino: e fi  flima  che  quella  fia  la  più  numerofi  natione  Chrifitana 
di  Leuante.  Conciofia  ebeti  e piena  tutta  l'Afta  minore , e la  Sorta  i 
t fiflende  quinci  fino  nell'  Egitto:  quindi  fin  nel  Corazgan  prouincia 
di  Perfia:  oue  alcuni [ferimmo  ritrouarfi  i popoli  Sodini , che prefla- 
Tio  ybidiezg  al  Patriarca  Antiocheno. Si  mettono  trà  i fAtelchiti  ao 
ahe  t Georgiani, che  rteonefeono fitto  yn  lor  <5M$tropohtanoJa  mag- 
gioranti. del  Patriarca  di  Cofiantinopoli.  Fanno  il medefimo  i Min 
grellt,e  le  genti  della  Zuma  ,et  Circaffi:  benché  quefh  y Itimi  hanno 
anche  più  errori^chei  Greci  : perche  non fi  battezzano  prima  del  7. 
anno  : ne  mettono  il  piede  in  Chic  fi  prima  del  quar  antefimo . 

DE*  N E S T O R I A N 1. 


Crine  Paolo  Diacono, che  fofioe  Re  di  Perfia, per  fkr  difet- 
to à Heraclio  Imper.da  cui  era fiato  {confitto  in  battaglia , e 
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mal  cadetto, jpogltò  tutte  le  Chic  fi  de  Chri/hani, ch'ebano  negli  fiati 
fiioii  e poficta  cacciatine  i Catolici,v introduce  i J^e  fioriamoti  che  fu 
cagione  che  1 fhrtfiiani  di  buona  parte  et  Oriente  fojfino  detti  Nefio- 
riani. Fanno  certamente  una  grofiffima  natione. Abbracciano  i Cal- 
dei della  Babtloma,Affi ria,<LM efiopotamta,P  artia,  éMe dia: e s efi e- 
dono  da  una  parte  fino  al  Cataio(fi  ne  trottano  in  Campion,in  T an- 
gui, in  Succuir,in  Q ambalù ,&  in  altre  città  di  quell' imperioje  dal '- 
C altra  fino  all'india , come  habbiamo  dimottrato  al fiuo  luogo . ‘Da 
quaranta  anni  in  qua,  e fiato  lor  'Patriarca  -SMar  Elia,  perfònaggio 
di  molta  riputatone  apiò  quelle  genti,  fi per  C età, perche  pajfit  ottan- 
ta anni  -,  come  per  la  dottrinai  per  lo  valore . Hà  fitto  la  fitta  maggio- 
ranza molti  Vefioui,e  molti  lArctucfiouue  molti  conuenti  di  S,  Ba- 
filto,e  di  S.  ^Antonio. ‘Parlano  i J^efioriani  il  C àldeo,  «Arabico,  T ur 
chefio,Cnr dettano, fecondo  il paefi  ojte fi  trouano,mà  celebrano  1 di- 
uim  ufficij  in  fialdeo  filamente . Le  loro  herefie,  Gr*  errori  fino,  che 
la  natura  humana  in  Chrifio fia  fenica  per  fina  fimilmente  humana  , 
diffettofi:e  per  ciò  pongono  in  Chritto  due  perfine.  Non  chiamano  la 
Santi  (firn  a Vergine  Madre  di  Dio , perche  dicono  che  comprenden- 
do il  nome  di  Dio, Padre,  Figliuolo , & Spirito  Santo  ,feguirebbey 
ch'ella  fio fie  madre  di  tutte  tre  le  perfine  diurne  : confe fi 'ano  però  al 
pre finte, che  fia  éMadre  di  Dio  figlio, Tengono  per  Santi  Nefiorio,  c 
T eodoro  da  TMopfiuefha,  & Diodoro  T arfinfe , & ‘Paolo  Samofa- 
teno  : (fif  dannano  S.  Cirillo  Alefiandrino . Dicono  altro  efier  ‘Dio 
uerbo,0*  altro  Chritto  . Non  hanno  il  Concilio  Efefino  primo , ne  • 
fèguenti.  Non  fanno  il  ‘ Patriarca  per  elettione , mà  per  fuccejfione  di 
parente  in  parente  : e'  l creano  prima  Ardue feouo  maggiore,  chepo 
finza  altro, fitccede  al  ‘Patriarcato. L' anno  1 1 i<>.fiJc(comefcriuc 
il  FnfingenfeJNefioriano  il  ‘Pretcgianni , che  regnaua  nella  prouin- 
cia  di  Hatay,ò  come  altri  dicono, di  T enduc  : i naturali  il  chiamatia- 
no  loanno  : e i noflri perche portaua  la  Croce  innari 7^1 , Pretegunno,' 
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T orfiche  per  t herefìaroumòtato  imperio: fitto*  l quale  (, Veglie y* 
ro  quel  che  alcuni firiuono ) erano  y 2.  regni,  Svogliamo  dire  Prc»- 
cipati : il  rouinò  il gran  Chingt  'Ride'  Tartari  tanno  miUefimo  cen - 
te  [imo fcffantcfimo  due  fimo, , quaranta  e vn  anno  dopò , che  batteva  ri 
cernito  l'empietà  Nefioriana.Refiò  però  run  [ignare  di  picciolo  fiato  > 
che  a tempi  d Innocenza  Quarto,  fit  raccomandato  da  certi  padri  di 
San  Domenico  al  gran  Canto  , d ordine d effo  Innocenza . E ancor 
huggipcr  li  fiati  [oggetti  al  gran  Ca  del  (fatato,  fi  trottano  molti  Qtri 
Titani  ( :ome  habbtamo  dimofiratof  della  fitta  Nefionana . Anzi  ol- 
eum In  ole  fi, che  hanno  penetrato fin  làgriferifcono 3 che  T Ardue  fiotto 
di  Cambalù  incorona  il  gran  Cam  nella  fica  fucceffione  all'imperio . 
Erano  anche /additi al *. Patriarca  di  Mufitli  Caldei  della  nobiliffi- 
ma  città  di  Caramit3capo  della  Mefipotamia , habitata  molto  più  da 
Chrtfiiani3che  da  Mabomettanhmà fi fitlr afferò  dalla  fica  tur idittio 
ne3e  dall' ber e fi 'a  tnfieme  a'tepi  di  G iulto  T er%o  in  quefio  modo, vene 
à Roma  Stmone  Salacca  3Zlefiouo  di  Caramit  non  troppo  amico  al 
fudetto  Patriarca  di  HM tifai:  e pretto  obedtenzji  alla  Sede  tApofioli- 
caànome  de  fuoi fudditi  : onde  Giulio  il  fece  Patriarca  pur  di  ^Mn- 
fai.e'l  rimandò  indietro  molto  fidisfatto, e contento . Menò  egli  fico 
per fùo  aiuto , e indrizgo  maefiro  Ambre  fio  Botticella  dell' ordine  di 
S. Domenico -Mà  il  Salacca  giunto  alla  fina  Chiefa  ,fù  in  poco  tempo 
ammazzato  da'T archi , à tnfiazafper  quel  chef  dr[fi)di  Alar  Sita. 
Il  'Rotila  Ila fi filttò fuggendole  morì  poi  in  Goa , mentre  penfaua  di 
p a fare  a'  Chr itti  ani  di  San  Toma  fi.  ‘Dopò  la  morte  del  Salacca,  fi* 
ittejfi  Caldei, (e  maffime  quei  di  Caramit ) eie  fiero  m lor  ‘Patriarca 
frate  Abdisù,che  venne  à Roma  a' tempi  di  ePio  IIII.  e li  pretto  ohe? 
dien^a:  intervenne  al  Concilio  di  T rento  : e fu  rimandato  à cafa  con 
la  confirmationcit  col pallio  patriarcale:  e cen  molte  gir  atte  ,e facoltà, 
lui  egli  ordinò  molti  facerdoti,  e alcuni  ZJefioui  : e riduffe  molti  Ne- 
fiorumi  alla  diuotione  della  Sede  ApoJlohca.Lijuccefje  Frate  Aatal- 
t ■ la,  che 
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foc&r  wor;  prima,cìdeglt  potefie  ottenere  la  confermationc  : fu  elet- 
to in fuo  luogo frati  'Denba  Vefcouo  di  Gelu  nella  CMedia . Cottui 
ottenne  la  confermatiove  da  Papa  Gregorio  XIILper  metodi  frate 
Hermete  Elia,zArcuufiouo  di  Caramit:ilquale  fece  anche  in  '7(om& 
profejfiotie  dilla  fede  d nome  del [ito  Patriarcale  de'  Caldei  Cattolici * 
*2)1  manierachc  1 Nesionam  fono  hoggi  din  fi  in  due  ‘Patriarcati 
dell'  Ijleffo  titolo  di  CMuJal.  L'vno  de'  Cimeli  ariani  heretici , chehar- 
hitano  in  Tabdonia, e negli  altri  luoghi, zneùtouati  di  fopra:T altro* 
che  fi  dice  bora  de'  CaldeiiA/ftrij  Orientali  :■  che  habitano  principal- 
mente in  Caran:itye  ne  i con f ni  : e detettata  l'bcvtjìa , egli  errori  di 
Nittor ioy’vbidi (cono  alla  Sede.  tApo  (ittica.  Si  come  prof  (far ono  an- 
che }e  ratificatone!  Uefioui  ,ei  procuratori  loro  L'anno  1 / 8 4.  nella 
città  ettAleppojn  mano  di  SWonfignor  Leonardo  cAbel , Vefiouo  di 
Stdoma , NJntio  althora  deilaStde  Apofioltca  in  Leuante: dal  qual 
noi  habbiamo  battuto  la  miglior parte  della  pnfinterelatione  orien- 
tale, e à lui  ne  deue  il cortefe  lettor  hauer  meco  obligo , e fxperne gra- 
do; e quefio  è quanto  m'occorre  dellanatione,  0 fetta Neflortana * 

de:  dioscouan  i. 


Veflift  diuidono in  trenationi,  ò fitte y Armeni,  Giacobiti *, 
Cofai.Gli  Armenidanno.  titola  di  ‘Patriarca  à piu  loro  pre- 
lati, fatti  parte  col  fiauor.  del  Turco  ( y uefli  fono  appaltatori  dell' im- 
pofitioni,  e tributi,  che  le  cafi  Armene  pagano  al  Turco ) parte  detti 
per  coadiutoride ' fudettiPàtriar chi  di  confnfio de'  Ve  fiatai#  del  po- 
polo: mà  non  danne  titolo  di  Patnarchiruniuer fiali  fi  non  à due fitti:: 
*vn  de'  quali  /pura (là  all'  Armenia,  maggiore  , C altro  alla  minore .. 
Quelle  ri  fede  nel  mumfieradt  Ecmea^in,  preffio  alla  cittàeCC ruan*. 
nella  ‘Perfia  : quella  nelle  cittadi  Sis.  in  Caramama,  nonlungi  da: 
TarfiJl  PatrtarcadclLatnxggiore  Armenia  era,  mentre  noi  ferine ^ 
nomo  quefìe  Rttattont*  Aracele:  della  minore  AzgruL,  fuaejfor.  di* 

Càccia ~ 
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Cacciadorc.Quefia  natione  Armena}  poco  minore  della  l Melchita K 
ffonciofìa  che  fono  pieni  et  Armeni  le  ctttà,e  i contadi  dell' yn*yC  del 
C altra  Armenia  fdclla  Ci/itia3rBitinia3Soria3  Mefopotamia , e dell * 
‘Terfta,  otte  fono  di  firefeo  p affate  infinite  famiglie  dclt «Armenia 
maggiore  per  tema  dell'  arme  Tur  che  fiche  : che  t hanno  tutta  coquafi 
fata:  fi  trottano  anche  infiniti  Armeni  in  tutta  le  città  dell'  Imperi* 
degli  Ottomani 3oue fiortfie  qualche  traffico: quale  è Burfia,Angori> 
Trabifinda3Aleffxndria3tbCairo3CoHantinopoli3  Caffià  .Ve  ne  an- 
che ungroffo  numero  in  Camene?^,  e in  Leopoli , e in  altri  luoghi  dì 
rRuffia  . La  ragione 3 per  la  quale  hanno  tanta  libertà  per  gli  flati  del 
T ureo  fi  perche  (oltr a che  fino  di grandijfimo  ingegno  3e  •■valore  nella 
mercatantia3e  ne* traffichi)  per  non  so  che  amorcuolcTgg  yfàte  dagli 
antecc fiori  loro  con  Mahometto  furono  da  lui  grandemente  raccorrà 
mandati  a' fiuoi  fitcceffori  : e n hebbro  ampliffimi  pnmlegi , co  quali 
negonano  liberamente  tra  Maomettani.  Lungi  tre  giornate  da  C ti- 
rami t s'alza  il  monte  Gefia,  ouc fi  contano  da  jo.  uiUe gr  offe 3 e po- 
pò lofi  3t  ut  te  habitat  e non  da  altri , che  da  Armeni  : che  per  commodir 
tà3che  lor  porge  una  minerà  di  ferro , effercitauo  tutti  Carte  del fo- 
bie: e le  donne  loro  (fi  come  anco  net  monte  Xatach  3 eh' e in  * Terfta ) 
tirano  ef  arco , e maneggiano  ogni  forte  d* arme  3 àguifà  deli* antiche 
Amatane . Nell'  ampliamo  lago  di  ZJan fede  una  ifila  di  due  imi  a 
di  gi  ro3tutta  habitat  a non  da  altroché  da  Armenie fi  chiama  per  ciò 
Ermenich.  E nella fftaggia  (Ceffo  lago  all' incontro  deV ifila  > ueg- 
gonfi anche fpeffiffime  y illese  yillaggt  habitati pur  da  Armeni.  In  al- 
cune parti  cC Armenia  maggiore  le  famiglie  fino  molto  numero  fi  > 
perche  tutti  t figliuoli^  i nepoti  yiuono  3 con  le  loro  donne  in  commu- 
tici habilano  fitto  yn  tetto  co' lor  aui,c padri , e mentre  uiuc  t am  > 
è alcuno  de' padri  3non  partifiono  tra  fi  la  facoltà:  morto  il padre go- 
verna il  figliuolo  pri  mogenito  : e à lui  ybidfcono  i fratelli  minori  co* 
hrrfiglimfimettendo  tutti  gli  acqui  th3  e guadagni  in  commune.  A iÀ 

morto 
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morto  il primogemto,il  gouerno paffa  non  a'  firn  figltuoli,mà  al fra- 
tello ficodo genito:  fucceffiuamente  àgli  altri.  Morti  finalmente  tut- 
ti i fratelli , il  maneggio  appartiene  al  primo  figliuolo  del  primogeni- 
to>/  e di  mano  in  mano  àgli  altri.Nel  vitto ,&  ve  Fìtto  tutti  hàno  par 
te  vguale:ne  perche  vno  bah  hi  a più  figliuoli, e C altro  manco ,e  vn fia 
celibe, e l'altro  ammogliato  , regnano  gare  tra  loro,  e partialità  : mi 
molta  pacete  quiete  fondata  in  amor  cuoieria,  e in fimplicrtà,e  fi  ve 
de ffeffo  '■vfitr  dì vna  medefima  cafa  trèta3e  piu  tra  fratelli^  cugini , 
àguifa  di filami  di  pecchie . Mà fi  per  fòrte  non  ptaceffi  ad  alcuno  il 
yiuer  in  commune 3 li  donnola  fita  rata  parte 3 affinché faccia  cafa  da 
fi.  Mà  ritornado  homaial propofito  noflro3il  Patriarca  dell'Arme- 
nia minore  rfiede3come  habbiamo  detto  difioprafin  SÌ3,terra  di  Cilt 
cia.conciofia  cofà3chegf  Armeni  difle fiero  già  C imperio  loro  amphffi- 
mamente:occuparono,tra gli  altri paefija  Caramanta,e  v rntrodu fi 
fero  la  lor  lingua  : alla  quale  è fiuccejfa  in  gran  parte  3laT  urchefia . 
Habitano  1 fudetti  Armeni  in  Sis3  in  tAdna,in  Maras3e  ne'  contorr 
ni,  m Tarfi,in  Laiazgo,  in  A leppo,  in  Daranda . Sono  intutto  poco 
piu,  ò menodi  2 o.mtla  famiglie ,h anno  1 8 .munifì  eri,  e 2+.  Vefio- 
ui.  InSis  fi  vede  il  palalo , e la  rouwa  del  castello  delltKè  degli 
Armeni  con  due  chtefi  grandi  'Vicine  : l'vna  del  Saluatore , ch'era 
del  Rhl' altra  di  S.  Sofia 3 eh'  c del  Patriarca . Stpotrcbbono  ambe- 
duefacilmente  riFlorare;  mà  non  l'ofano  imprendere ,per che  effendi 
altere  di  fabrica  mufficela  ,fàrebbono  tolte  loro  da'  T urchi.Speram 
di  hauerlo  à fare3quando  Dio  farà  fruito  dt  dar  loro  PrencipeChrk- 
fitano>Non  hanno  quiui  altre  imagini , che  croci  di  rame , e di  ferro: 
hanno  però  diuerfe  reliquie  tenute  reltginfàmente  in  reliquiari  dì ax 
gente.  Il  ‘Patriarca '.filetta  già  tirare  nm  madama  all' anno  per  cafa* 
mà  fiiel  tolfe  il  Turco  : onde  bora  <-vute  dì oblat  ioni  fidi  limofine  : 
e per  mantenerfi  con  piu  facilità , njà  continuamente  <-v  filando  la 
p fornitela:  e con  multe, impaflc  a ' dchnquentt3tr attiene  fi,e  la famir 
Rclat.  par.  tenia.  . éM  glia . 
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flùt.  Gli  Armeni  celebrano  i diuim  <-ujjtdj  nella  lingua  loro,  benche- 
parlino  in  njarij  luoghi  altre  lingue:e  in  fon/l  antinopoh  hanno  tan- 
to in  rufo  la  Tur  checche  appena  fanno  il  Pater  nofier  in  Armeno . 
Hanno  molti  errori  communi  à loro , e all  altre  nationi  della  fetta  di 
Dtofcoro:mà  i propri  lor  fononi  confi  cr are  in  vino  puro  : il  mangiar 
oua,e  laticinij  la  fera  del  S abbaio finto  : di  magiar  carne  tutti  t Ve- 
nerdì fra  la  Pafiqua  . e /’ A fcenfione  del Sig.Celtbr ano  f Annoncia- 
tione  della fantijfma  Vergine  d 6.  di  Aprile  : la  natiuiù  di  C brillo 
dpi  di  Gennaro, la  Pur tfi catione  d / 4.  di  Febraro  : la  T raffigura- 
tone d 1 +.dt  Agoflo.  Affamano  che  C bri  fio  era  libero  wfieme  e da 
{li  affi.  tti,c  da' b fogni  della  natura  human  a . S'aftcgono  cinque [ab- 
bati dell'anno  dal  far  carne , e dal  comperarla  m memoria  del  topo ,, 
nel  quale- 1 esentili  pnfiiauano  t lor  figliuoli,  e li facrifcauano  a gl  ido- 
li.Nelle  meffe  per  li  morti  .benedicono  yn  agnello » epofiauisuta  ye- 
fie  ficerdotalc.  piegata . li  danno  a mangiavc.del  fide  beni  detto  ,c  l 
conducono  prima  che  C amazgjno  .attorno  la  Chiefa  : e finita  la  me  fi 
fia.fi' l mancano . Per  le  quali  cofe  effi  fono  da  alcuni  chiamati  S ab- 
battimi GÌuhamfii.  come  dediti  alle  et  rimonte,  degli  Hebret , e alr 
fbcrefia  di  Giuliano  apoflata . Pretendono  nulladimeno  di  confor- 
mar fi  con  la  Chiefa  Promana.  perch  effi foli  fra  tutte  le  nationt  0>  le- 
tali,celebrano  in  azjmo  : e fi  nella  me  fa  non  mettono  acqua  ìlei 'vi- 
no.dicono  che  cofi  faceua  ancora  anticamete  la  Chtefit  Latina:  fimil- 
mente  facendofiilfignodellafroce.fi  fignano  con  due. dita,  come 
noi:  non  con  yn filo  come  i GtacobiU:  e fignano  prima  lafimfira , e 
poi  la  defira  : non  al  contrario,  come  i mede  fimi  Giacobitt . T engono 
memoria  della  lor  prima  yntonc  con.  la  C htefa  Romana , fatta  nc  ti- 
pi di  Santo  Siluefiro  Papa . e di  Confi antino  Imperatore  ;■  e noi  hab- 
biamo  la  bolla  delC <vnione  degli  cArmem , Greci , e Giacobitt , fla- 
bilita  nel  fine  delConcilio  Fiorentino:  benché  effi  Armeni  > come  an- 
co i Giacobitt  jion  nhabbmo  memoria  alcuna  ^ 
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DE’  GIACOBITI. 

Io  fioro, e Euticbete  non  volendo  acconfèntirc  al  Concilio  Qui 
cedonenfi,fi dtuifero  , come ferine  Leontio , in  dodeci  fette ; 
tra  le  quali  fu  quella  de'  Giaco biti,co fi  nomati  da  vn  certo  Giacobn 
Siro3  che  <% iifie  d tempi  di  Pelagio  IL  e di  £M aurino  Imp.Pafa  fit- 
to queflo  nome  di  Giacobiti  vna parte  de'  Caldei,habitanti  nelle  cit - 
tà  e 'Ville  di  CMefiopotamia,  Babilonia 3 Sona  3 al  numero  di  160. 
mila  cafi  3 poco  più,  ò meno  3ele  principali  fino  in  Aleppo3  in  Cara - 
mit,e  nel  Tur  monte  di  CMefipotamia.  Erano  già fudditi  à due  ‘Pa- 
triarchi : de'  quali  vno  refìdeua  nel  fudetto  monte  Tur  3 l'altro  nel 
muniftero  de  Gifran , vicino  alla  città  di  Mordm:  la  quale  fede  iti 
<vn  monte  tanto  alto,  che  1 T archi  dicono ,che  i fiuoi  hab itati  non  veg 
gotto  mai  gli  '-uccelli  ruotar fipra  le  lor  te  (le.  Mà  boggi  per  opera  del 
Patriarca  N cerne  3 non  hanno  i Giacobiti  altro  3 che  un  Patriarca 
eh' è quello  di  Gifian,che per  fua  maggior  commodità,rifiede  in  Co- 
rami t.  Ha  illuflrato  affai  quefia  natione  il  fudetto  Patriarca  Necme , 
con  dtuerfi  diligente , vfate  da  lui  per  ampliamone  del  culto  di  Dio  » 
Jthtefio  Prelato  fin  dal  tempo  d' Abdallafuo  prede  ceffonai  cui  egli 
era fècretano , e vicario,  firiffe  alla  Sede  Apoflolica  nel  Pontificato 
di  Giulio  II  Le  11  hebbe  amorcuole  rifpofia.  Scriffe  anche  nel  Pontifi- 
cato di  Pio  Illlx  diede  conto  della  fua  fede3e  diuotionc  ver  fio  la  Chic • 
fi  Romana , raccomandando  1 Giacobiti  di  Cipro , e fiupplicando per 
vn  ho j pedale  in  Roma  per  la fua  natione:  e n hebbe  benigna  rifpofia - 
Mà  offendo pofeia prefi  da'  minifiri  del  T ureo , & incarceratole  con 
molti  flratij  trauagliato  : e temendo  di  più,  di  non  effer  fatto  crudel- 
mente morire,  apo flato  con  biafmo,  e con  fiandalo  inelhrnabile  delle 
nati  ani  Chrifliane  di  Caramit. Nondimeno  dopò  alcuni  me  fi,  fingen- 
do cC  andare  à Coflanttnopoli,  n venne  fiotto  Gregorio  Xlll.à  Roma, 
Tanno  1 / 7 8.1 'afe iando  Patriarca  della  fua  natione  Dauid fuo  fi  a* 

%M  2 tel- 
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fi  a,  nella  quale  era  incor fo  per  timor  di  morte , egli  errori  della  fua 
nati  one , ottenne  l' affluitone , e Fanno  i s8  2.  ottenne  in  publicu 
Conci  fioro  la  confermatone  'nel e. Patriarcato  tAntiocbeno , et  pallio 
Patriarcale , per  'Dauid  fuo  fratello.  Papa  Gregorio  baueua  inten- 
tione  di  concederli  in  Kpma  e Chtefa > e Collegio , e Holfedale  per  la 
natione  Giacobita  : e l'harebbe  fen%a  dubbio  effettuato , fi  la  morte 
non  fi  fojfe  importunamente  interporla . JQuefio  ‘Patriarca  hà  fitto 
fi  un  i Metropolitano  in  Gerufilemme,&  vn altro  ut  tMufil:  & 
tArauefiom  in  Damafio,Or fa,Saur.  far amit,Cipro:ùr  altri  Arci - 
uè  fiotti^  Vefcoui  per  le  Prouincie  fudette , con  molti  munì Pieri  di 
teligiofi  dell' ordine  di  S.  Antonio.  I Giacobiti  celebrano  in  Caldea  e 
fatteli  ano  in  Arabico , in  Turche  fico , e in  Armeno . Oltra  à gli  errori 
communi  con  gli  sArmeni,i  lor  propri j fono  quelli.  Quando  fi fanno 
il figno  della  Croce  fi fignano  con  l'indice fiolo, per  fignificxre  uniti 
di  naturaci  ‘-volontà,  e d' operatone  in  Chrifio . ^Mangiano, cantra 
l'ojferuanza  uni ucr file  de'  Chrifliani  cC Oriente , lattante  carne 
il  CMercordìf  l Venerdì  fera  dopo  l'occa/o  del  Sole, dicendo  che  nel 
tramontar  del  giorno  e già  p affato  il  termine  dell'  aftmtnza  : e eh' è 
già  entrato  il  Gtoucdi , e'  l S albata  ? con  quefta  malitia  mangiano 
carne  tutto  l'anno  fuor  di  quarefima.fon  quefta  natione fi fino  mi- 
ti per  opera  de!  'Patriarca  Dpeeme  alcuni  sArabt,  che  habitano  nelle 
medefimc  utile , & terre , che  i Giacobiti  : e fi  chiamano  Xemfiniy 
cioè  Solari, perche  traf  altre  idolatre  fiiperShtioni, adorano  il  Seie . 
Sono  artigiani  di  molta  induSlria , e di  qualche  facoltà . 


DE’  MARONITI. 


1 Stima  che  i Maroniti  fiano  un  rampollo  de'  Giacchi- 
ti . Imperò  che  t una , & l'altra  natone  era  già  fùd- 
dita  al  ‘Pxtnarcha  ^Antiocheno  ,cbe  bora  è in  mano  de' 
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Melchiti, refidente  in  Ptamafco:  e l'vna  e l'altra  fi finte  dell' iflefia 
lingua, e pronùncia  Caldea,e  dell'  ifleffo  carattere  Strtaco.Haueuana 
anche  i medefimi  errori  circa  C <unità  della  uolontà,e  dell' operano-; 
ne  di  Gtesù  Chrifio}  e circa  il  tri/àgio.  L 'vna,  e l' altra  natione  prete- 
de il  patriarcato  et  Antiochia  : onde  i Patriarchi  de' Inculiti  lafcian* 
do  il  nome  propriofiigltano  quel  d'Ignatto , e i Maroniti  quel  di  Pie- 
tro: e ambidue fi  chiamano  ‘Patriarchi  d e. Antiochia . Si  chiamano 
t Maroniti  o da  Marona  villa  del  monte  Libano , ò da  SMarone  Ab- 
bate:}) come  fi  tiene  communemente,  da  Marone  herefiarca . Sono  la 
minima  natione  ChriHiana  d'Oriente:perche  no  p affano  dodect  md- 
la  cafija  più  parte  pouere:  e viuono  nelle  ville  del  Libano, e nelle  cit- 
tà di  Sona . Vfotidimeno  è la  più  diuota  natione  à T Oriente  rverfo  la 
Sede  Apofiolica:  e ne  fanno  da  quattrocento  anni  in  quàprofe/fione. 

* Pietro  Patriarca  de'  Maroniti  mando  zAmbafitatort  al  Concilio 
. Lateranenfi  t anno  i / / /.  e la  Sede  cApofiohea  li  fùole  ordinaria- 

mente njifitare  ogni  tre  anni  per  meto  de'  Padrt  di  S .F  rance fco,re- 
fidenti  in  Gierufalemme . Gregorio  mando  à cote  fta  gente  due  Pa- 
dri Gie fiuti.  J^ueflt,hauendo  fatto  celebrare  njn  Sinodo , nel  quale 
intervenne  il  Patriarca  co' fitoi  ZleJcoui,gl  mdu/fero  a vna  compiu- 
ta profejfione  della  fede  Cattolica:  e li  aiutarono  predicado  qua,  e là, 
ad infegnarla  a' popoli.  Abbruciarono  i libri  erronei}  rtduffero  le  mo- 
nache differfi  in  due  munifieri  : diedero  ordine  circa  l ammaeHra- 
mento  de' fanciulli  nella  dottrina  Chnfhana . Non  fi  potrebbe  facil- 
mente efpri  mere  con  quanto  affetto  /òffe  da  tutte  quelle  genti  rii a- 
gratiata , e benedetta  la  /ingoiar  benignità , e prouiden^  di  Gre- 
gorio Decimoter  fio , Pontefice  d'animo ‘-veramente  , e di  ‘telo  in- 
comparabile. il  Patriarca  de  ^Maroniti  e frate  di  Santo  ^Anto- 
nio . L' eleggono  i Vefioui,@f  i frati,  e lo  conferma  poi  la  Sede  Apo- 
flolka  : ripe  de  in  Tripoli  di  Sona . T iene  alcuni  munifieri  di  S ùnto 
tAntonie,&  alcuni  pochi  Ve  fiotti , che  non  battendo  certa  refiden^a. 

Relac.par.:e*tu.  %M  3 fino 
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fino  come  coadiutori  del *1 Patriarca  : e Ji adoprano  nelle  fmttont , e 
nel  minifierio  epifiopalei  oue  fino  mandati  da  lui . I (àcerdoti  di  que- 
lla natione , ballitanti  in  Aleppo , in  Damafio  , e in  alcune  aitile  del 
Libano:non fiafiengono  ne  dt  aggiungere  altrifigio:Jgui  cruci  fi xusr 
ts(benchc  fi  sforano  con  'varie  interpretationi  di giutiificarfi)  ne  dì 
inuocare  tra  gli  altri fanti, IMaronei  benché  dichino  no  efier  C H ere- 
fiarca,mà  njn  certo  altro  Marone  Abbate  di  gran.  yeneratione,e for- 
ma di  Santità  tra  loro .. 

T ra  i tl "Maroniti fi  trottano  alcuni  che  fi  chiamano  bianchi  : che  fi 
bene  fino  battezzati,  e fi  dicono  Chrifhani,e  fi  coftj]àno,comunicaw> 
naficoHamètCì  nodi  meno  aiiuono  elter tormente  atta  Mahomettana- 
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T?  Accio  mentione  di  quelle  due  nationi  per  vn  poco  dì  ombra  difì- 
de  Chrifiiana,che  in  loro , benché  piatola  e qua  fi  nulla , rimane .. 
ifurdi  habitano  ne* monti  della  prouincia  di  Mozal.Sono  parte  la- 
cobiti  y e Nesloriani  ( mà  con  infiniti  altri  errori,  e con  ignoranza 
t frema  delle  co  fi  diurne  ) parte  SMabomettani.  Gli  ami , & gli  al- 
tri di  mala  fòrte  per  lo  piu  : e che  aiiuono  ordinariamente  di  ladro- 
necci-,  e dì affaffinamenti  - 

I Drufi  habitano  tra  i cofini  di  Voppe , e di  Damafio:  fi (lima  che 
fiano  reliquie  auazate  alìtmpr  e finche  i Latini  fecero  della  terra  Sa- 
ta:di  che  figno grande  è , che  la  lor  lingua  ha  non  so  che  di  conformi- 
tà, e di  fimighanza  con  la  lingua.  Xlallona ..  Si  circoncidono  , come 
«S Mahomettani : beuono  alino  come  Chrifliani:  fi  congiungono  con  le- 
proprie  figliuole,  come  beftie ■„ 

De*  Latini  d’oriente ~ 


Ltra amercatantiVinctiani,  Ragugei,  Francefi ^ect altre- 
nationi,che  trafficano  in  gran  numero  in  T ripoli , in  Damar 

fio,  /« 
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Jco,  in  tA leppo, e in  altre  città  d Afa,  e di  Soria  ; ir fono  aiutati  nelle 
<ofe  fpintualt  da 'Padri  di  S.  Prancefio , bastanti  in  Gierufalem  , 
in  'B  et  lem  fi  troua  un  pie  ciò  l popolo , che  viue  tra  gli  Armeni  al- 
la Latina . Alangiacana  è Vn  camello  lungi  due  giornate  da  T auris , 
che  ha  2 s. Ville fittola fua  iundittione,di  rito  Latino , ma  di  lingua 
Armena . J^uefli  furono  conuertiti  dal  'Padre  'Bartolomeo  'Bolo- 
gnefè  dell ' ordine  di  S.  Domenico,  fu fatto  Vefcouo  d' Armenia  F an- 
no 1 3 3 7. fitto  Giouanni  XII.  Erano  già  2 s. utile  come  habbiamo 
detto:  ma  di  prefinte  non  ne  perfi aerano  nella  diuotione  dell*  Chic  fa 
Romana fe  non  do  deci  : de  F altre  1 3.  alcune  fino  ritornate  all' obe- 
dienz*  del e. Patriarca  dall' ^Armenia  maggiore  : altre  fino  Fiate  dir 
firutte  nella  proffimagucrra  de'  T urchi  con  tra  i 'Per fi  anice  le  fudet- 
te  1 2.  uille  Latine  faranno  in  tutto  mille  e dugento  cafiigh  basta- 
ti effer citano  tutti  f arte  del  campo . Sono  fruiti  nelle  cofi  spirituali 
da' Padri  di  S. f Domenico  fitto  un  Antuefiouo  dell' iFlcffo  ordine , 
eletto  dal  lor  capitolo,  e da' capi  delle  ville, e poi  confermato  dalla  Se- 
de eApoflolica.Al pre finte  e lor  Ardue ficouò fiate  Nicola , eh' è Flato 
tre  volte  à 'Roma  à dar  ob  ed  tenuta  al  Vicario  di  Giefit  Chnflo . 

Non fono  molti  anni  elei  Latini  baueuano  Chiefi  anche  in'Bur- 
fia,e  in  Trabifinda:  ma  per  mancamento  di  facerdoti , e di  minifin  > 
fi  fino  perdute  le  Chiefi , e le  cerimonie  Latine:  e fitto  entrate  in  lor 
uece , le  Armene , 0 le  Greche . e Di r Palermo , e di  Chrifiiani  Lati- 
ni, che  habitano  in  quella  terra , e in  alcune  uille  uicine,  nhabbia- 
mo parlato  nella  ni  adone  dcllaiuridittione  del  'Patriarca  latino  di 
CoFlantinopoli.  * 

Della  Vecchia  Chriftianità  Dell’India . 

HAn  T orna  fi  ApoFloloJiauendo  hauuto  nella  difiribntione  del 
mondo  quefia  parte  dell'Afta  in  fòrte, fi  transfert  prima  al - 
F foia  Socotera : otte  hauendo  fatto  molti  CbrtFluni , pa/So  à Cram- 
. ...  - M 4 ganoroì 
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ganoro;e  poi  à Colam.  Indi  à Coromandel.  E hauendo per  tutti  l /le- 
detti luoghi fiminato  la  parola  di  Dio , mo/fo  dalla  fama  della  gran- 
dezza della  China, nauigof :ome fcriuono  alcuni)  anche  ti  per  portar - 
ut  ! Euangclio  della  Salute. SJfendofi qui  yn  buon pez^o  affaticato , 
ritorno  nel  Regno  di  Coromandel à riuedere  iJSeofiti,e  à confermar- 
li nella  fede . €ra  all' bora  capo  delTfegno  la  città  di  Malipur , che  i 
V or  toghe  fi  chiamano  hoggidà  S.Tomafo.Qutui  ejfendo  fi  meffo  à fa- 
ticare una  Chie fi, mentre  egli  era  in  ciò  cantra  flato  da  i Sacerdoti 
de  fi  Idoli, e dallfe  S agamo  fi  dice  che  auenne  co  fa,  che  ualfigra- 
demente.per  mani  filare  à quei  'Barbari  la  r virtù  di  Chrifo,  (fìf  ti 
yerità  dell'  Euangeho.  Il  mare  haueua,come  fuole,  cacciato  yn pez$o 
di  legno  di fraordinaria  grandezza  alla  ffiagguucbe  all' bora  era  lo- 
tana  dalla  città  intorno  à diece  leghe . Hebbe  defìdeno  il  fè  di  fr- 
uir fi  dt  quel  legname  per  un fuo  edificio  ; mà  ne  per  opera  d'huomi- 
ni,neper  artifìcio  df  ordegni,  ne  perforila  di  Elefanti,  che  yi  foffino 
impiegatiypuote  mai fnotterlo.  Dicono  ^che  all' bora  l' zApoflolo  prò - 
pofe  alfe  yn  partito,  che  /egli  gli  conce  deua  quella  materia  per  fa- 
ticarne un  T empio  al  yero  Dio , effo  fetida  machine , e fènica  aiuto 
tiiffuno  humanojo  tirar  ebbe  incontinente  alla  città . e Accettò  il  7\è  , 
qnafì  per  ifchcrno , il  partito . sAU'bora  San  T omafi  battendo  attac- 
cata la  cintura, cb' egli  haueua  intorno, à yn  ramo  fello,  che  ffuntaua 
fiora  del  tronco, e fatto  il fgno  della  (foce , lo  tirò,finzgi  fatica  nifi 
fina, con  merauiglia  di  tutta  ti  città,  entro  le  mura.  E qui  hauenda 
piantato  yna  Qroce  di  pietra,  predif/e  che  quando  il  mare  arriuareb- 
be  à quel  luogo , yerrebbono  da  lontani  fi  mi  paefì  buomini  bianchi  à 
rinuouare  il fme  ,ela  dottrina  predicata  da  lui . Quella  profetia fi 
auerò  net T arriuo  de  i Por  toghe  fi  all'India:  perche  poco  innari  il  mar- 
re s' era  acco fiato  à quel fgno . C refceua  con  quelli , e con  altri  mi- 
racoli continuamente  la  riputatane , e il  nome  di  Santo  T omafi . 
Di  che  arrabbiando  i Tir  ammani,  che  fiuedeuano  mancare  el* 
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autorità , e*  l guadagno 3 uno  di  loro  per  rouinarlo  3 Ammazzò  un 
Jìto  proprio  figliuolo  : t ne  accusò  l’tApoflolo , il  quale , effóndo  ci- 
tato innanzi  al  T{e , e grauiffìmamente  accufalo 3 Che  b fogna , dif 
fe  egli , produrre  qtà  argomenti , ò coniature  fallaci  ì ò di  fiutare  , 
e contendere  impertinentemente  ? nijfuno  potrà  dir  meglio  quello  , 
che  colui , che  è flato  ammalato  : domando  , che  gli  foffe  le- 

cito di  poterlo  pubicamente  interrogare  . Jffin  hebbe  C auer fa- 
rio ardire  di  ricufare  il  partito  : e reflando  tutti  attoniti  della  prò - 
pofla3  e fifpeft  con  /’ affettatone  di  una  cofa  cofi  flrana  , fu 
portato  ingiudicio  il  cadauero  del  fanciullo  : all  hor a riuoltof  S an- 
ta Tomafo  à quello  3 JUantfcfla  > diffe  egli , per  quel  Chrtflo 3 che 

10  predico  per  Dio , e per  Saluator  del  mondo,  chi  è flato  C au- 
tor della  tua  morte  . Cofa  mirabile:  al  nome  di  Chriflo  3 parlò 

11  cadauero 3 e teflipcò  che  T omafò  era  mcfo  del  uero  TDio  : e che 
fuo  padre per  rabbia 3 e per  inuiélia  della  uirtu  diejfo  finto 3 Cha- 
ueua  ammazzato . ilTQ,  che  già  era  inclinato  al  nome  di  Chri- 
flo , con  un  miracolo  cofiillufre 3 abbracciò finora  dimora  C Euan- 
gelto . cMà  i Hr ammani 3 benché  conuinti  della  loro  perfidia 3 non 
potendo  comportare  i progreffì  dell ’ tApoflolo  3 con  la  rouina  de  gli 
idoli  loro , fi  rtplpro  di  farlo  in  ogni  modo  morire . S orgeua  fuor 
de  la  città  un  colle  , dotte  Santo  Thomafo  foleua  a effcmpio  di 
Chriflo  3 ritirarfì  à fareoratione3&  ad  attendere  àfifleffo . Qui- 
ut fu  egli  3 mentre  oraua  innanzi  à una  Crog  3 prima  co  faffi3e  co 
dar  di  ferito  >•  e poi  con  vna  lancia  yccip.  Fu  il fuo  Corpo  yener andò 
leuato  da  i Dipepoli  3 e fpolto  in  yna  (fhiefa  : otte  anco  fu  ripoflo  3 a 
memoria  3 & àgioria  del  fuo  martirio  3 unpezgo  dell'hafla  con  U 
quale  era  flato  trappajfato  3 £run  baffone  ferrato  3 eh' egli  u fa- 
tta nei  uiaggi , & un  boccale  pieno  della  terra  3 oue  era  caduto 
il  fio  pingue.  Ulularono  poi  il  luogo  molti  chiari  miracoli  3 per 
lt  quali  ui  concorreuano  continuamente  inpniti  peregrini  3 chi 

per 
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per  diuotione 3 chi  per  roto . Quette  co/è fi fino  inteje  dagF  Indiani  f 
che  le  hanno ,e  per  traditone 3 e per  frittura  kainite  da  maggiori  lo- 
ro* Alcuni /Umano  che  il  miracolo  3 che  noi  habbiamo  contato  del  tro - 
cotenne  non  in  SMalipur,mà  in  Cranganor  : (firf  che  F Apoftolo  fio 
fatto  morire  in  Calamina  non  dal7{è  S agamo  3mà  dal fitccefi ore 3(fip 
che  l fite  corpo fu  traffortato  da’  ChrifUam  in  Edeffaycittà  di  Mefi- 
potamia . Nondimeno  GiouannilIL  Tfèdi  'Portogallo,  fèguendo  la 
fama3e  F openione  commune3  comfie  à Odoardo  di  FM encfia fico  luo- 
gotenente nell'India^  che facefie  ogni  co  fa  per  ritrouarc  il  Corpo  di  S. 
Thomafi  nella  [piaggia  di  Coromandel : (/ff  che  procura/]},  che  le  fùe 
fante  reliquie(benche  altri  'vogliono 3che  tutte 3o parte  fiano  in  £Me- 
jopotamia )fojfino  decentemente  ripofie3(ff/  con  molta  cura  guardate. 
Il  Mene/è s diede  cura  di  ciò  à Emanuel  Pria,  che  con  alcuni  facer- 
doti&  yn  architetto  andarono  à Mali  pur.  Ghtiui3tra  le  rouine  del- 
la città 3 trouarono  i 'vettigif  eF 'vn  magnifico  tempio  3 del  quale  non 
reflaua  altra  co  fa  in  piede , che  ynacapelletta  3 ' volta  à Leuante  con 
molte  Croci  dipinte  dentro 3e  fuori.  Jthtiui  diceuano  i paefani  efiere  il 
corpo  dell'  <iApofiolo:(/fi  invero  mentre  che  per  ritrouare  i fondame- 
li della  Capella3effi  cauauano  la  terra , rhrouarono  njri duello  couer- 
to  di  <vna  tauola  di  pietra  : fitto  la  quale  era  fritto  in  lingua  anti- 
chifiìma  ( come  daperfione pratiche  Finte  fi)  che  quella  Chic  fa  fu  fa- 
bricata  da  S.Thomafir.c  che  al  culto 3e  al  mantenimento  di  ejfa  il 
Sa^amo  haueua  affign&a  la  decima  delle  merci , che  fi conduceuano 
nella  Città  ; pregando  i pofieri  à non  yo/er  diminuir  punto  cotale  cn- 
trata.Sotto  quella  tauola  fi  trouò( :ome  affer mattano  i pacfini)il  cor- 
po del  Ri3mà  cattando  più  à baff  o il  terreno 3 trouarono  yn  luogo  pr  i- 
ma cinto  di  muro  di  mattoni3e  poi  di  pietra , alto  none  piedi , couerto 
in  più  modi.  uiuifi  diccua  eficrfipolto  ileorpo  dell' cApoHolo.  On- 
de meffifi  due  Portoghefifche  prima  fi  confc/Jàrono , e fi  comm  unta- 
rono)ad  aprir  il  luogo  3 trouarono  certe  off  a biachijf  ìme  commi fie  con 

la  calce  3 
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À U calce , ? con  t arena,yn  pezgo  di  lanciti  & yn  baflone  da  Viaggio 

^ yn  yafio  di  terra: dalle  quali  cofie fi  conobbe  mdubitatamete  quel- 

Itb  lo  effier  il  corpo  yero  dell'  tApo  fio  lo. Tanto  più, che  yìcino  à lui, fi  tro- 

hj>  uà  tl  corpo  del  Rè  S agamo  3 e dì  <~un  altro  dtfiepolo  di  San  T omafo  T 

dj  amendue  difforme  e di  affetto  nero , e ffauentofio  : fi  che  il  color fòla 
iò  diflìngueua  F offa  dell' Apoflolo  dall' altre . Fu  poi  mefio  il  Corpo  del 

t:  Santo  in  yna  coffa,  e quei  de' due  difcepolim  yn  altra',  e le  chiaui por 

i k tate  à Goax  e confìgnate  al  viceré . Due  anni  dopo  , le  me  de  fimo  offa 

Ì furono  da  due  'Por toghe fi  nafico (le  fiotto  l'altare  della  Qapellaiptj  fi- 
li nalmente  tr off  or  tate  da  yn  Padre  di  S.F  rance  fio  à Goa}nel  tempo 

► che  Don  Cofiatino  di  B ragazza  era  yicere  dell' Indiar  ma  fia  in  6 de  fi 
* fi*  in  Ma/ipur  il  Corpo  di  S.Thomafi aApoflolo , chiara  cofia  è 3 chr 

f-  efil fi*  tnarùrn^atQ  in  Coromandelrcch'egli  / adopero  con  dilige n- 

l - gg,  (fif  con  cura  particolare  in  ridurre  alla  fede  di  Cbrifto in  con- 

i uer  tire  fi' Indiani.  F tor  ifie  hoggi  nelf  India  vna  Chrifiianità,  che  fi 

t chiama  di  S.  T omafio  : perche  da  lui  hebbero  i loro  maggiori  il  lume 

l dell'  E uangelio  : la  qual  Chrifiianità  in  paefi  co  fi  lontani  dalla  S e de 

i Apofiolica:e  in  me%o  degli  Idolatri , e de'  Maomettani, fi è,quafi TO' 

t fà3tra  le  Ffine , confiruata  intatta  : egli  è yero  che  tengono  diuerfi  èr- 

fi  tori, nati  dalTherefia  parte  £ Atrio, parte  di  Ne  fiorio:  e la  cagione  di 

4 ciò  è fiata  , perche  trouandofi  qucfìi pouerelli  in  eflrema  neceffitàdi 

[r  Sacerdoti  ,edi  Prelati  , che  li  addottrmaffino-,  & li  miniflr affino  v 

t Sdcr amenti  fiopò  lunga  deliberatione3prefiero partito  dì  madare  al- 

y cunt  di  loro  , d cercarne:,  e a condurne  a cafia  xouunque  li  trouafiino- 

r Co  fioro  dopò  lungone  trauagliofi  yiaggio, capitarono  nell'  Affiria,oue' 

r.  fecero  ricorfi  dal  Patriarca  di  'Babilonia , e lo  fiupplicarono  di  aiutor 
^ e di fioccorfo.  Co  fidi  li  concejfie  alcuni  'Prelati  e Sacerdoti y che  yenno- 
ti ronell' India, e in  luogo  della  dottrina  pura  e fincerte , fiemìnarono  nell 

v campo  colt  iuatoda  S.T  omafi  la  zvKama  de  i fùdettiHerefiarchi,che: 

0 me  refiata  fino  à i tempi  nofiri.  Ritengono  però  molti  ritrApofiòlicf- 

Vtne3- 
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Venerano  relìgìofamente  il  Sacramento  dell'  alt  are 3e  lo  pigliano  fib 
ytraqut  fiecie.-ojferuano  f Aduento 3 e la  Quarefima;  cantano  ordì* 
nariaméte  i Salmi:  odono  la  meff a;  celebrano  i gtor  ni  fi fiiui  di  C bri- 
fio  nofiro  Signore  3 e de' Santi  : mi  con parttcolar  diuotione  F ottano, 
di  Pafqua3celebre  appo  loro  perla  confezione  di  S.TomaJd.  Habit fi- 
no cofioro  in  Cranganor3e  nel  contorno,  oue fi  Filma  che  <-ue  ne fio  in- 
torno à 70. mila.  Ve  nè  anco  njn  gran  numero  in  Negapatan,e  in 
JMalipur: ma grandi (fimo  nel paefe  di  Angamale  3 i /.  miglia /òpra 
Cocin  ‘uerfo  Tramontana . Quitti  rifiede  l' Arciuefcouo,  dependente 
dal  Patriarca  di *] 'Babilonia . Si  'vanno  a poco  à poco  riducendo  alla 
sventa  fatoltca  con  F opera  de  i r Padri  Ge finti  3 che  hanno  <~vrt  Col- 
legio3e  yn  Seminario  in  Vaipicota:  perche  fi  confejfano  da  loro , e lor 
portano  a battezzare  i figliuoli  : e i loro  Sacerdoti  imparano  à dir 
Mejfa  alla  Romana. L'anno  / / 8 3.I' zArciueficouo  celebro  yn  S ino- 
do 3nel  quale  interuennero  due  Padn3e  <vi fecero  molti  decreti  3 con- 
formi alla  fede3e  a' riti  Catolici.  E l' Arciucficouo  ifteffo  profifiò  la  fe- 
de Ternana . éMà  perche  ho  fatto  mentione  del  Seminario  3non  vo- 
gito  lafaar  di  dire  yn  bel  cafo  . Vicino  a Vaipicota  ycrfo  mezy gior- 
no 3e  il  regno  di  Paruano3oue  fu  mandato  quefii  anni  adietro  yn  gio- 
vane di  quel feminario, per  fare  vm  certo  compimento  co' tifi . Har 
vena  quel  T(e  vna  figliuola  indemoniata  : per  la  cui  libcratione  br- 
uendo indarno  prouato  i rimedi]  fitper  slitto  fi;  <vcnne  in  mente  a lui , 
* alla  Regina  di far proua  de' Chrtfiiani.  Dunque  la  ^Regina  tsiejfa , 
entrata  di  notte  all' tmprouifi  nella  camera  di  quelgìouine  3 lo  pregò 
''inslantemente  à svoler  cacciare  il  Demonio  dalla  figliuola . Ri  fio  fi 
figli  quafi  m fogno  3io  il  caccierò:e  poi  leuatofi  su  3 e gito  fine  co  la  Ret- 
ila, e co'l  Rc3oue  era  la  fanciulla  fi  mifi  à recitarci fitte  Salmi:  e co- 
me egli  arrido  al  Mifirer e 3d  Demonio  alzò  la  yoce  in  fiono  di  gemi- 
to 3e  di  ‘-urlo  bombile.  All' hor&'l{è3yolto  a'  circofianti3yedctefiif 
fi eoli  da  fare  con  yn  ‘-valente  auerfano.e poi  riuoltatofi  al  de- 
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monto  Jk  non  •vedi  quì,dijfe , t (faffanairi  ( c ofi  chiamano  i Sacerdo  - 
de  gC  idoli ) tu  pagherai  hor  bora  il  fio  della  tua  temerità.  Segui - 
tana  in  tanto  il  giouane  i fette  Salmi  : e giunto  che fu  al fìne3  la  fan- 
ciulla reflata  prima  alquanto  tramortita 3 fi  ledo  sì*  libera  affatto  , 
con  allegrezza  3 e con  fetta  indicibile  de'  parenti . L ' anno  1 / S 7. 
il  7fè  Catolico  fondò  <vn  Collegio  in  ^Malipur , per  aiuto  de  1 Chri- 
ttiam  di  S.  T omafò  3eyn  Seminano  3per  t inttitutionc  de'  giouant . 
Cofa  onde  fi  ffera  frutto  notabile . 

DELLA  NOVA  CHRISTIANITA 

* 

dell’India. 

J 'Primi  3 che  per  annontiar  l'  Cuangelio  3 pacarono  nell'India  ( :he 
fu  fouerta  da  Portoghefì  C anno  mille  fimo  quattrocentefmo  no- 
ttante fmo  ottauo  ) furono  dell'ordine  di  S.  Francefo  : e il  primo  fi* 
frate  Henrico , ajfonto  poi  al  Ve  fonato  di  Setta,  che  yi  andò  nell'ar- 
mata condot taui  da r Pietro  zAluaro  Capraio  3 C anno  / / 00.  con  al- 
cuni Sacerdoti  : mà  noi}  f legge  3 ch'egli  3 ò fuoi  compagni  hauefino 
per  le  perpetue  guerre 3e  trauagli3occafìone  di  ejfercitare  il  loro  talen- 
to . Vi  andò  poi  F.  Antonio  "Petronio  3 non  molto  dopò  F.  Anto- 
nio Laure  rocche  fi  fermò  nella  Socotera , ftfì  yi  fece  qualche  futto. 
Finalmente  Lopez^  S e queir a, , ZJicerc  dell'  India,edifìcò  in  Goa  yna 
Chief  fotto  il  titolo  di  S.  Francefo  3 & 'vn  Conuento  a'  Padri  dì 
quel?  ordine , con  che  e (Si  hebbero  molta  commodità  eC  impiegar fi  in 
fruiti 0 di  Dio  in  quelle  parti3  (efr  in  benefìcio  de  gf  Indiani . Onde 
poche  impref  fi  fecero  poi , ò di  pace,  ò di  guerra,nelle  quali  effì non 
fi  tra  tufferò . Perche  Antonio  Petronio  fu  il  primo  che  celebrajfe 
mejf'.i,  e che  predicale  in  Daman,terra  di  Gambata:  F.  Antonio  Ca- 
ffè fu  al  fccorfo  di  Dii 1 con  Don  Giouanni  di  Cattro  : f£)  <~ui  fe- 
ce la  fua  parte  .Il primo  Ve fouo  dell' India  fu  yn  certo  F.Fcrnan- 
dez^pur  dell'ordine  di  S.  Francefo  ,che  yi  andò  al  tempo  di  Nugnci ^ 

di  Acugna. 
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di  eAcugtta . Co  Bui , col  mtmflrar  i Sacramenti  della  confir matti- 
ne, e degl*  ordini  facri 3 co'  l -predicare  a’  or  toghe  fi  3 con  t allettar 
alla  fedei  Gentili  3effer cito  laudabilmente  fvfficio  Epifcop ale  }&* 
è co  fa  n verifimile3cbe  da  lui3($f  da  altre  perfine  rehgiofi3  fi faceffino 
in  quelli  tempi  molte  co  fi  memorabili  nella  propagatione  della  fede. 

non  era  cofi3della  quale  manco  fi  cttrajfino gli  Scrittori  di  quei 
tempi  3 eh' erano  rarijfimi3  e non  s'occupauano  in  firiucr  altroché  i 
fatti  d'arme  3e  le  fpeditioni  delle  flotte  con  le  mercantie.  Succeffe  à 
Fernandez^  Giouanni  di  Alburquerche  C a figliano , pur  dell'ordine 
di  S.  Francefilo  3 che  venne  all' India  con  Don  Garitta  di  Norogna}  e 
meno  fico  njnFra  Vincemmo , ottimo  maeftro  della  dottrina  Chri- 
fitana3e  <-un  chierico }detto  Giacomo  da  TSorbagerra  di *] Portogallo , 
predicatore  afai  famofi . Dicono  che  a frate  ZJ  incendo  3 mentre  eh * 
e fi  infegnaua  à t fanciulli  del  fMalabar  , auuenne  vna  co  fi  notabi- 
le . Perche  battendo  nell' infignare  3 peno  fio  vna  di  queigiouanctth 
e perciò  conutatcfi  contra  i parenti  3 corfi  gran  pericolo  di  effere  da 
loro  mal  trattato  3feil  me  defimo  fanciullo , e gli  altri  non  hauejfino 
mefo  mano  a i fijfiper  difenderlo  ,dcl  che  re  flati  quafì  attoniti  i pa- 
renti 3fi  ritirarono  incontinente  indietro . tMà  fino  a quefk  tempi 
fi  veduta  piu  prefio  ne  i or  toghe  fi  <-oebcmcnte  defideno  del* 

l'ampliatione  del  nome  di  C bri  fio  nell'  India  3cb'  effetto  d' import  an - 
•za  ; perche  i Capitani , e Gouernatori  erano  occupati  nelle  jabnche 
delle  fortezze  3 e dell' armate  3 nella  di  fifa  del  mare  3 e nell’ eff  ugna- 
tane delle  terre  de'  nemici  : e li  padri  di  S.  Francefilo  3fi  bene  haue - 
nano  in  Goa  <~vn  buon  conuento , eremo  però  tanto  occupati  notte , e 
giorno  ne  ghefjercitij  loro  or  dinar ij  del  choro3enel  fipellire  i mortiy 
che  poco  tempo  baueuano  di  andare  a torno  3 e di  attendere  ai  Caic- 
chi fino  3 e àgli  altri  efercitij 3 che  fi  ricerca  nano  perla  conuerfione3t 
per  t ammaeflr amento  delle  genti . <tAl  tempo  3 che  Stefano  Gam a 
gouernaua  l'India , ( cominciò  il  fio  gouerno  l'anno  i / 40.  ) alcu- 
ne per  fitte 
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ne  perfine  da  bene  (tra  le  quali  furono  i principali  Michel  Va-g,  ZJi- 
cario  generale  dell'India  . e Giacomo  da  Tiorba,  e Cofino  Annio)m- 
fiituirono  vn  Seminario  drgiouam  di  varie  nationi , per  potere  co  l 
mezg  loro , diffieminar  la fedi  £hrt(hanx(e  gli  affermarono  l entrar 
tede'  tempii  degl  Idoli , flati  difìrutti  da  Michel  V t\;  e fi  chiami 
prima  collegio  di  S.  ìride , e poi  di  S. Paolo -,  da  vna  chnfila  applica^ 
tali.  In  quello  collegio  penfiauanoeffi  di  allenare  <xm  buon  numero- 
di  (louani  di  ogni  natione  nella  dottrina , e ne*  coflumi  C bri  Pitoni ; 
acciocbe  poi  fio  fino  atti  alla  coltura  della  vigna  del  Signore,  e a ri - 
A arre  1 faro  paefani  alla  luce  dell'  Euangelio . In  quei  giorni  fi  fiecs 
in  vn  modo  impcnfàto  vn  buon  acqmflo per  la  Chiefia  di  Dio . Para- 
ut  fi  chiamano  i popoli, che  habitano  ver  fi  il  capo  di  Comor ino, di  na- 
tura fiemphce , e manfucta , che  (i  fioUengono  per  lo  più  con  la  pc fica 
delle  perle . Onde  quella  (piaggia,  oue  e (fi,  habitano  (lunga  dal  capo 
fiudetto  fino  all  I fola  di  Manar,  intorno  à cinquanta  leghe, nel  qua- 
le fpatio  fi  contano  intorno  à venticinque  terre fò  villaggi)  fi  chiama' 
Pefiaria . Jguctti  dunque , e fendo  fiata  tolta  loro  ogni  facoltà  da 
i£W  aho  mettami  $ offendo  ridotti  per  ciò,  e per  altre  ingiurie  à 
tflrema  mifè ria, dopò  lunga  confùlta , fi  rifilfirofi :an fior  tati  à ciò  da 
Vn  certo  Gtouanni  della  Croce , che  s' era  conuertito  alcuni  anni  pri- 
ma,(&f  trajfi catta  in  quei  luoghi) di  mandare  à Cocm  i loro  capi  à do- 
mandare aiuto , coll  promettere , che  fie  fioffino  fioccorfì , abbraccia- 
rebbono  tutti  la  fede  Chrifiiana  ; ‘Giunti  toBoro  à Coctno, per  affi- 
curar  meglio  i noflri,fì battezzarono  fitbito . Non  frarue  ai  Portor 
ghefi  co  fi  datralaficiare ..  Onde  hauendo  meffio  in  ordine  vn  buon 
numero  di  legni  armati , non  pure  cacciarono  t Mahomettani  di  quel 
paefè  i mà  migliorarono  anche  la  conditone  der'Paraui  ,c  l vtilitì : 
della  pcfica . Andarono  (u  la  medefima  armata  alcuni  Sacerdoti,  che : 
tn  pochi  giorni  catechizzarono,  e battezzarono  tutta  la  gente . Sj  con- 
mr  intano  anche. di  mano  in  mano  alcuni  fichiauiyO  compagni  di  Por- ■*- 

toghefii 
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togheji  nella  guerra  : mà  più  preflo  per  acquifiarfi  la  grafìa  de  i pa- 
droni, o de ' magiflrati  regij , che  per  matura  deliberaiione , fi  che  la 
più  parte  dei  Neofiti  riteneva  poco  altro  della  perfettione  Chr  fila- 
ria,che  il  batte  fino,  e il  nome,  il  che  auenma  parte  per  trafeur aggine 
loro  ,p  arte  per  mancamento  et  operar ìj . Conciofia,che  efiendo  questi 
pochi  fimi,  nonpoteuano  fiupphre  ne  alt inttitutionc  de'  Cat  he  cumi- 
ni , ne  alla  confermaùone  de'  conuertiti . Noceua  anche  loro  il  com- 
mento^ la  pr attica  co'  gentili,  piena  di  libertà,  e di  dijfolutiene . Si 
citerà  più  facile , che  t Chrifiiam  vecchi  fi  corrompe  fiero,  che  s aiu- 
tammo i nuoui , maffìme  che  la  piaceuolez^a  di  quel  cielo, e l'amenità 
delpaefi  è tanto  grande,  che  la  uirtù  non  ui  può , finza  fatica, alli- 
gnare . * //  Tfe  Giouanni , à cui  tutte  quefie  cofe , e per  lettere  ,epcr 
relationi  d'huomini  prudentifiìmi,  erano  note, non  perdonaua  à ffe- 
fa,ne  à fatica  alcuna  per  fiocconere , e per  rimediare  à tanti  btfògm, 
e lo  fiimolaua  à ciò  grandemente  il  fapere , ch'egli  non  poteua  ne  ti- 
rare le  decime  della  terra,ne  i tributi,  ne  muouer  guerra  à gentili,  fi 
non  per  mantenere  e per  ampliare  il  culto  di  Dio  ,eU  predicatane 
dell'  £uangelio,fi  à quella  ejfi  gentili  fi  opponejfino . éMà  al  buon'- 
animo del  K e, male  corri  fi  ondeuano  le  forze . Coneiofia  che  à una 
imprefa  cofi  heroica,e glorio  fa  fi  ricercaua  un  gran  numero  dt.mae - 
fin  dotati,  è et  integrità  di  ulta,  e di  prudenza, e dottrinai  di  carir 
tà, e grandezza  et  animo, e di  robustezza  di  corpo-:  della  quale  fòrte 
di  huomini  era  all' bora  pouertfiìmo  il  7\egno  di  ^Portogallo.  Concio- 
fia  che  i Predicatori  erano,  per  lo  più,  for ostieri . <Quet  Portagli  fi, 
che  uoleuano  attendere  alle  lettere  fi  txansferiuano  à Salamanca , 
ò in  tAlcala.  Alcuni  anco  ttudiauano  à Darigi  à tjsefe  del  Tfè  . L'v- 
niuerfità  di  (f ombra  da  lui  fondata. ; era  ancora  nuoua,c  non produ- 
ccua  frutti , fi  non  acerbi:  e le  necefiità  delt India  erano  urgenti. 
Cornine  tana  all' bora  à fiorire  la  compagnia  di  Giesù,e  à dare,  in  tuoi 
-, te  città  e d'Italia,  e di  Spagna,  e et  altre  prouincie  /àggio  di  uirtk>c 
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di  dottrina,  eccellente  3 onde  il  Re , che  n'hebbe  piena  tnformatione , 
accefo  dtyn ardente  defidertOyfcrtjfe  à fD.  'Pietro  Ma/carogna,  fio 
mArnbafciatore  a Roma 3 prefio  Paolo  III.  che  g/(,ptteuefie  dal  *T>Or 
dre  Ignatio 3 fondatore  della  fudetta  Compagnia  yalcuni  de'fiqi  Par 
dri . Fece  l'njfficio  t tXmbafciatovc , ma  non  puote  ottenere  più  di 
due,  equefii  furono  Simone  Rodertghet. di nattone  Pqrtoghefi 3 e 
F rance (co  Sauier  del  regno  di  Nauarra , a’  quali  s aggiunfi.ro poi. 
Paolo  da  Camerino  in  Italian  e Frante  fio  Manfilta.  in  cPortogallq. 
.Tu  quefii  tl  ‘Rpdcrtgbez^  re  fio  ih  Portogallo  3 ftj  ih  Scuter  pafio  al- 
l'india. S i partirono  di  7 {orna  l'anno  u 4.0.  Arridati  m P ortogal- 
lo3 il  Padre  Sauier fu  dal  Rè,  informato  già  della  fua  <~uirtù,bono- 
rato  fòpra  modo:  & hauendoh  raccomandato  affettuofamcnte  la 
. caufa  di  Cbrifìe  nell'India , gli  diede  yn  Brute  del  Papa  ? nel  quale 
egli  era  fatto  Noncto  della  Sede  Apofloftca  con  ampia facoltà  in  quei 
paefi.  IHon  yolfe  e gli, imbarcati  do  fi  portar  feco  per  fe3  uè  per  li  com- 
pagni y (eh*  erano  n?aolo,eil  ^Manfilta  ) ebeyna  amarra  di  panno 
-grojfo  per  yno,  e 1 libri  neceffariji  e al  fonte  di  CaSlancra( colìuidi 
- comm  ij fio  ne  del  R è doueua  proueder/o  ) che  li  dueux,  non~conuenre 
-à  <-vn  Noncto  delPapa  andare  fintai  pure  yn  fimtore3riIpofi,que- 

- Hi  auifi  Signore  3 {gf  precetti  di  mantener  la  riputatane,  e'I  grado, 
hanno  ridotto  la  Chic  fa  di  Dioxoue  yoi  cedete. la  fon  rifiuto  di  far 
tutto  ciò  che  r oc f afono  porterà  fèn^a peccato.  Ma  delle  yirtù  di 
quello  per  fon  aggio  ne  fino  piena  molti  libri,  e noi  nbabbiamo  da 
ragionare  più  et  runa  yolta,  Dunque  imbar  catofi  ne  la  capitana,do- 
pò  lunghi  trauaglt  et  yna  fiflidiofa  nauigatione3arriuò  àCoaa!  1 fi. 
di  aggio  1 s 42.  oue  fùriceuuto  con  flraor  din  aria  accoglienza  , 

- O*  honoreuo/e%£a  4*1  Vefiouo , e fenzg  perder  tempo  commaq.fi- 
bito  à metter  mano  all'  fratto . La  prima  cofa,  eia  più  / aiutare 
ch'egli  infhtuì  3fù  il  Catechifmo . %/lndoua  ogni  giorno  per  lecon- 

- tradcyC  à fiono  di  campanella  ragunaua  le  brigate  m Cbiefi  « J$uiui 

Relat.  par.  terùa.  ^ infi- 
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infunava  egli  ,ei  fitoi  compagni  capi  della,  dottrina  Chrìfóana  in 
quitto  modo . Q ominciaua  egli. , fugando  dolcemente  la  voce:  ripete- 
va le  medefime parole  la  brigata  , coji in  due , otre  \ volte  conia  dol- 
cezza del  fuono,  e con  l iter ottone  delle  medefime  co  fide  perfine  int  - 
parauano  i miflerij  della  Fede , e i precetti  dt 3 Dio  3 con  più.  diletto  » 
che  pitica . Finito  il  canto , egli  ripigliando  alcuni  capi  principali , li 
dichiarano  largamente,  e in  modo  popolare.  Cefi  pafiò  egli  Cinuer- 
no3  e rPaolo  da  Camerino  prefa  la  cura  del  Collegio  di  S.  'Paolo, oue 
oragli  nm  buon  numero  di  giovani  sfaceva  ancor  egli  la  fiut  parte . 
£Mà  il  Padre,  che  haueuaintefi  della  frefcaconutrfione  dei  popoli 
della  Feficarìa,njcnuta  la  ‘Primauera,  andò,  menando  fico  il  Man- 
illa 3 ad  ammaestrarli  3 e à confermarli . Non  fi può  creder  quanto 
egli  patiffe  in  quella  imprefi . Concio  fa  che  egli  btfignò  imparar  la 
lingua  loro  con  trauaglto  infinito:  e co  fi  qua  fi  balbcttando3wfignar  - 
li( perche  h alienano  poco  altro  di  Chritttano , che  il  battefino)  le  ce- 
fi necejfarie  alla  fallite . Gli  bfognò  combattere  più  di  vna  rvolta- 
co  Br ammani , eh  non  poteuano  patire,  eh"  egli  gli  togliejfe  il ftgui- 
to3e  la  riputatone,  e mamjefiajfe  i lor  ingannt3e  naamtà^Era  là  st- 
rino <-una  terra , che  per  paura  del  Signore , non  ofaua  lafiiar  l’ido- 
latria . Auenne  qui , che  runa  donna  travagliata  da  i dolori  del  par- 
to , penaua  con  poca  fieranza  di  rutta . Il  Padre,  chiamato  in  fùo  Or- 
iuto  ,le propofe  breuemente  la  fomma  della  fede, olaruia  della  fà- 
lute  3 al  che  hauende  ejfa  preflato  il  confin  fio , e chteflo  il  battefino  , . 
partorì fubito . Viflo  quefto  i parenti epoi  i terrazzani,  abbraccia- 
tone tutti  t Evangelio  ; e furono  dal  Padre  inttrutti  diligentemen- 
te 3e  poi  battezzati . Non  fi  fermava  ne  i luoghi,  fi  non  quanto  ricer- 
cava il  hi  fogno?' mà  factua  fiieltadi  i Neofiti  di  ruirtù,  e d?  inge- 
gno miglior  e, eli  lafciaua  in  fino  luogo  alla  cura  degli  altri . fuetti 
guardavano  le  chièfi:  battezzavano  ne  cafi  argenti 3 notauanolc  co - 
. fi  gravi , e difficili  per  poterne  poi  informare  d Padre , e domandar- 
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re  il fino  auifio  .C  ammana  da  v»  luogo  alt  altre  àpiedì,<^p  fine  fae- 
Clilo  ) & pera  . ceminciaua  da  un  cape  Aef afflata  di  mano  In  ma- 
no innanzi*  giunto  al  fine  della  prouincia , ritemaua  di  nuouoal 
topo  demandando  conto  delle  cefi  prima  infi gn  atei  maffime  da  quei 
ah’ egli  bauem  fiati  maeftri  de  gli  altri,  che  fi  chiamano  là , (fanor 
capoti . A coSìero  ottenne  egli  vna  certa  fimmx  di  denari, che gC In- 
diani filettano  contribuire  per  li  ber^achirìi  della  T{eina  di ‘Torto- 
gallo  : alla  quale  anche  firijfi , che  non poteua  fidire  in  Ciclo  con  mi- 
gliori bocchini,  cioè  con  le  preghiere  de’ Neofiti . Impiegò  piu  d vn 
anno  neh  cura  de'Paraui , egli  addottrinò  cofi bene, eh' ancor  hoggi 
firmo  fede  della  cura,  e diligenza,  del maeflro . Alla  fama,  di  quelle 
- eofie  t Macoi , popoli  uicintà  iparaui( quelli  appartengono  alli- 
gno di  T rauancor,0‘  habitano  il  lato  orientale  del  capo  di  Comorm ) 
•mandarono  mejfiyc  lettere  al  ‘ Padre , Supplicandolo , che  gli  andafi 
fi  à battezzare  : il  che  egli  fece  i e in  un  mefi,  col  mede  fimo  ordine , 
uggiunfc  al  numero  de  fedeli  più  di  io.  mila  perfine  . Crefccuadi 
giorno  in  giorno  il  numero  de  Chnfluni,  e ne  fptraua  lungi  l'odore . 
•Onde  mentre  il  padre  attendeua  alla  corner  filone  de'  Cftlacot , fiopran 
Atennero  meffi da  CManar  ( quefia  è una  Ifòla  tra  Coromaxdel ,eC 
ultimo  capo. di  Zeilan)*  domandare  il  battefimo.Mandò  egli  là  al- 
cuni, che  mentre  egli  attendeua  all'opera  incominciata,  catbechiza.fi 
fino  i Mancrcfi.  Il  che  hauendo  intefio  il  Ròdi  Iafianapatan,di  cui  effi 
erano  fìiddiù, montato  in  coiremo  furore,  parte  ne  ammazzò , parte 
ne  tormentò  crudelmente . tAlcuni  pochi , {campati  dalle  {ternani, 

• vennero  per  terra  fino  à Goa(fpatio  di  209.  leghe)  per  il  batte  fimo. 
Mentre  il  ‘ Padre  era  occupato  in  fi firuttuofi  efercitij , li  uennero  in 
aiuto  Giouanni  Bara  da  Ponte  Vedrò , Nicolò  Lancilotto  da  V rbir 
no,  » Antonio  Criminale  da  rParmx,&poi  l'anno  1 x + 3.  ui  arc- 
uarono Gafipar  Berzf , %)  Antonio  Come,  con  otto  a’ tri  compagni , 
C nel medefimo  tempo giunfcro  anche  a.  Go a doueci  “Padri  di  San 

N 2 Dome- 
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^Damtmco , de'  quali  era  capo  Incorno  'Bermuda . Ai  quali  padri., 
fu  in  breue  tempo  ,fabncata  <vna  belli,  Chic  fi  j <3^  *Vn  ammodo 
conuento . In  Unto , battendo  il  Padre  Samerctmmtffa  la  cura  del* 
U Chie fi  Parauana  al  Padre  Antonio  fi  Mimale , gli  diede  occa fu- 
ne di  rema  gloriofi  morte  * ■ Sarreua  il  Criminale  ogni  mefe  tutu 
quella  cotta, che fi  fende  (comprefiui  i popoli  ^Macot)  intorno  à due- 
cento miglia , r infrenando  per  tutto  la  dottrina , & lo  ff  trito  di 

quei  nouelli  Chrifliam . Haueuano  t nottn  am  luoghetto  ^verfo  Set- 
tentrione ^vicino  àgli  flati  del  Rè  di  Ti  fruga.  Nacque  qui  rifa  tra 
i Portofhefì,e  i Brammani,onde  battendo  quefiicbf amato  in  ficcar - 
fo  i Badaghi, popoli fien,al  numero  di fci  mila ; affittarono  la  T erra, 
che  non  baueua  forma  niffuna  di  difender ft^fè  non  quaranta  Porto- 
gbtft  : onde  mi  fero  tutti  la  lòr falute  nella  fuga , con  la  comm  oditi  , 
~che  ne  por  ?euano  loro  alcune  barche  nella  ff  uggia.*  ogni  co  fa  era  pie* 
•ria  di  pianto ,e  di  trepidatane  : mà  /òpra  tutto  era  mifer abile  lo  ìfet- 
v tacilo, che  faceuano  le  donne  co’  lorfighuolini,  o in  br accio, o alla  ma 
■ no  ; e i manti  con  quel  poco , che potcuano  portare  indo fj'o  delle  lor 
robbicciuo/e.  Il  "Padre,  benché  gli fojfìno  offerte  barche,  nondimeno 
non  -volendo  abbandonare  in  s)  grande  neceffìtàtl  /ito  gregge , at- 
tendata à i finger  innanzi  ipiit  deboli,  e à confilar  tutti. In  tanto  gli 
fu  ammainato  appreffo  il  fuo  interprete.  tA  quello  cafi  , egli  figitto 
fùbito  in ginocchioni  ,con  le  mani,  e con  gli  occhi  ruolti  al  ciclo:efùin 
njn  tratto  ammazzato , e quaft  nell’ tttejfo  tempo  fu  nella  medefima 
proumaa  ucci  fio  da  barban  ti  *P.  Luigi  Mendez..  Tra  queflt  acci- 
denti venne  à batte fmo  il  7/è  di  Tanor.  T anor  e -Tana  città  lontana 
da  Goa  <-verfi  mezo  giorno  ottanta  leghe  : il  cui  7\è  confortato  più 
Spelte  da  F. Vincenzo  dell’ordine  di-S.Francefcó,e  da  Giouanni  Sua h 
rez^,  che  I andauano  fjnfjo  i trottare , fi  battezp  finalmente  pren- 
dendo il  nome  di  G iouauni.  Fedeli  mede  fimo  poco  appreffo  la  moglie , 
e due  per  fon  aggi  del fio  Regno , mà  /lentamente  : (jjp  il  7\è,  anche 
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dopò  il  battcfmo , portaua  ( per  paura  di  romori)  al  collo  quei  tre  fili 
ulT'vfìmzji  de  Tir  Ammani 3 della  cui  fitta  egli  era fiato . Li  n ven- 
ne poi  'voglia  per  firinger  meglio  f amicitia  co  T ortogUfi 3 di  'veni- 
re à Qoa  i oue  fu  riceuuto  magnificcntiffimamentc . T rattarono  con 
lui  il  Veficouo , e hJiccrC)  ediuerfi  altri  perfenaggi 3 eh' egli,  depofii 
quei  contrafigm  de'  Tir  ammani  tfaceffe  apertamente  profe filone  di 
C bri  fltano . Mà  egli  allegando  il  pericolo  de'  fiolleuamenti,e  del po- 
polo3 e di  rvn  fito  fi  atello,  li  pregaua  à non  voler  lo  far  precipitare  : 
figgiungendo  eh'  egli  haueua  sì à cuore  la  religione , eia  gloria  di 
Chrifio3che  non  pretermetterebbe  occafione  di  dilatarla  3 e etillu- 
flrarla  : mà  che  bifignaua  proceder  cautamente . Stette  in  Goa  die - 
ce  giorni } ne ' quali  egli  hebbe  il  Sacramento  della  Confermatione 
dal  Veficouo . Hor  hauendo  i Portoghefi  non  pur  dilatato,  mà  fia- 
_ bilito  anche  C imperio  loro  nelf  India 3 con  la  pace  3 e quiete  3 che  ne 
fiegui  ; fi. dilato  anche  il  nome  di ( Dio  3 e fi  ampliò  la  fede  di  Chri- 
fto  i il  cui  cor  fio  haueuano  per  vn  gran  tempo  impedito  3 ò interrotto 
le  guerre . Si  difiruffiero  molti  T empij  dì  Idoli  3 e fi  edificarono  in 
lor  <x;cce  magnifiche  Chiefie . I Padri  di  S.  F rancefico  3 di  S.  Dome- 
nico„ e i Giefiuiti  cominciarono  à far  à gara  à chi  meglio  coltiuajfie 
quella  svigna  amplifiima  3 aiutati  à ciò  liberaliffimamente  dalli  Rè 
di  ‘ Portogallo 3 e con  fiabriche  di  conuenti  3 e di  colle gij3  e di  Semina- 
ri'j3  e con  groffie  entrate  3 donatiui 3 e fiauori.  £Mà  1 Padri  di  fan  Do- 
menico 3ediS.  Francefio  fino  per  lo  piu  occupati  ò in Salmeggiare , 
gr  officiare  le  loro  Chtefi  3 & in  fipelire  i mo  rti  3 & in  cura  dì àni- 
me 3t opera  della  conuerfione  è refiata  in  gran  parte  a'  Padri  della 
Compagnia  y che- non  laficiano  indietro  occafione  niffiuna  3 nè  ma- 
niera di  aiutare  i gentili , e di  confermare  1 nouelli  Chrifliaui . fiele- 
brano  magni  fi ccntiffimamentc  i battcfimne  con  la  ricchezza  de'  ve- 
stimenti, che  fi  fanno  a'  Neofiti,  con  la  nobiltà  de'  compadri  3 che 
lor  fi  danno  co' l fuono  delle  trombe  34  de  piffari,con  l'apparato  del- 
Relat.  par.  tenia.  N j le 
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letontrade  ,fer  lequaltf affano vedetta  Chtefàout  battezganè* 

etto  /' incruento  de  'Uefcouìy  e de'£M agtfkatk T^egif)  Cst^corto^att 
firtefinalmcnte  dì  fetta. , (dp  dudlegree&et3  fanno  tneredibtéi  effe* 
H.  Accarezzano  poribatteT^aircol. procurar  loro  t. carichi y e, gli 
yffitujdi  qualche  bonorcuolezza , (èfyvttktà,  etri  farli  faro  efienù- 
dalle  gruuez^  ,■?*?  conia  facoltà  di  portarariney^con  fimiltafi 
tre  cofè  v Etti  T{ò  Cattolico  con  hauer  fatto  , que/l/anvi adietró^ 
Commendatori  debordine  di  Chn&tr due  nonetti  Cbrt&ani  trionfi' 
puh  itodgmdre  quanto  bobina  con  filato  tutta  quella nucaut  Chrsjìf*- 
trita  è St  fino-fondate  dimrfecafèdeKffAthtcttmem3~e  benattorSò- 
minar  ìj  per  tinHituuom  di  fjnuam^JMà  non- mai  molti plrcòxo- 
fi  febee  mente  lo  fede  mWbudta  y co  me  nel  te/npay  che  tr!  Ubbetlg?^ 
mrnoEDon  Confammo  diEPragànz*.  JsUti  ftofignort  mandato» 
dal'TQ  Don  Giouanru  LfL  M goUcmo  di  qitellr ihth  tonta olo  di. 
Zlicerè^  fi  portò  di  tal  manurafche.fi  puotè. chiamare.  ffreccbiq  diyn. 
TPreneipe  Chnfìtam  ó Amft  roy  oppi  rfip  patavrJ  prvmouere  a <&{' 
ìàfatkmre  conf  aut  tonta  ycontehtratere^'e^codfiroprìop^ri^ 
-monto  Pimprefa  dedacotiuerfìonèh  brterueuma^  perfòndmenttlà 
iattefimi  s botto  ratta  > baftezZAtH  tglt*vaTn^aua  'con.U  cartefixt 
flt  accommodaua  con  le  facoltà-;  fi  mofkaux  finahnemc^ 
htfiond padrede'U^epfui CMqdeiiearAegknoxfa 
fapf-Ufede  Ghrfiidda  wàfiab&aneda^Fampenci^  ^mtttf^efi 
•ntU'Dìdial^i  fetefofifpoiqdbdtkfimiqmptovofijfind^nr^^^ 
ft&r  s'i  f ì •PùlnXìffiiin  fildpenttéattè^^ 
^perfiniyPannetfipatm  aiqupiifrfàptttàudhh  rvaffo  jmU 
ducetito  fiffam^ntf- ftffanta'dednr^ffkmcàto  qmxtantpddf.. 
^ièhetra  qùefti, iquetcirrrPa^} di & ifune^o^eÀS^rmxtfio 
-\»nùerftrodo3-1tdtAla  Città fitGoa^.  thec  qwfi-  dett^grandezEadt 
* fdenoita'd'reflòfi  può  direàutta  Cboìfthfcài  Ondefiàcque  cherbatìe- 
hfimidf^lf'innt  figuefytpdb  ferino  cijprpUmtrofì  iNondimcnpnàn. 

^ 1 w è mai: 


ni 

tpm.ftrfinx^iUCutà)  ej 
•moda  *&4nmu  ^upmbcmokt  MI*  cefiM  ^laharver^ 
demo*  pir  la  firn,  entccfiià+tttwai  fyfaoht  fifi‘jfi*fipt9* 
turarono  due.  f twm  éequ4» 

fratto  nj&  d*i 

QimflumK  Ultra  %<hcqtyk&**athyà  fati  empii  li» 

fojjhw  ^facendefiChriHiatù-^mefiinlikexià  •.*«  wa\.\» 

~t-  \ZJa  nel  medcfinvmodoònmwd  la,  iv&cxfam  folfatyWhxW 
iPadriharmo  facedtÀ<Ul<%è>dt  pigliarti  /mMUrfadx^  d*  C4r 
tedntarhe.  *\U  msdefìm*3(6. , Canno  i s SttafiegHox  *J-o . /cadi 
d' entrata  à i Cathecumm . vìlmmsto  or  divari  di  qm>tb*  fi<Mh 
uertpno  di.anno  in  annojnCBazam)  monta  intorno  àducctltOyaltrc- 
tanìiìn  CòldnjnT 'ahd]à  cento  : in  Daman,e  Ciaùl alquanto  meno. 
*2? andar a , terrà  n vicina  a Cred  i e 'già  iuha  chrifliana  ,•  come  anche 
CifilcttadaCorans*  -NdC  JfiladiSàlfitta^  Canna-.  '*  f .8  s.furotio 
'tunrnx^zauitre  Padri  dell ^Compagnia , ddgentdiyperch.e  d&rttg- 
grumo. gC-idolì \e gf idolatri)  cojà  celebrata  in  profa  y & m-^verji  da 
pìkfcnttati ..  \Da  queltempomquàil  fime  della  parola  di  <1>ìo> 
hà  refi  cento  perrona.  Si  che  l’ annodi' ri  7 . 'Vi  ficonuertirono 
■t*ùfo . perfiaev,-^f.poir.a.villaggiinteri . Quella  cofia  della  .\Pì- 
fcaria  i fedeli  arnuanorà  ^ o traila ì tgjf  . fi  celebrano,  in  Menar  ogn 
anna'battcfimidi  to  o.e  più  perfine.  JpeUacodiadi  Trauoneor* 
lunla  7 nmrglia.  lapredicationc,  bà  gran  difficoltà- per.  la  povertà 
deipaefi } e perla  crudeltà  dei  ‘Prencipi gentili  +-e.de  SVIahomettJr 
ni)  nondimeno  vi  fico  titano  intorno  à diecimila  Chrifiiani  . Pn-. Ce- 
ti» mn  fì'.fà  'qitel  frutto  yxbe  fi potrebbe , pe r la  barbar iadei -d^e , 
eh*  Irà  fiuto -rvna.edittth)  per  il  quale  t fùddtti  fai  „ che  : fi.  fanno 
Chnfham , perdano  lutti  ilare  beni  ; nondimeno  non  pafia  mai*»- 
che  non  vrfi  convertano  più  di  cento  perfine^  Hanno  iGter 
ftfi'qtiìfiuoUdi  Grammatica , di  Humanitàyt  di  Ammette*.,**» 

No.  *vu 
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**vn  graffo  numero  di  fico  lar  i ; come  Anche  in  Ciaul( oue  f oper a del- 
la conuerfionc  è in  mano  de  ‘Padri  Francefcani,  come  anche  m Ne- 
gapatan .)  In  Ciani  Canno  isti,  hjh  gentile  nobile  fece  '■voto  di 
fare  ogni  co  fa,  acciochela  figliuola  ch'era  cieca  ,fi batteigaffc,  cafo , 
che  ella  ottenejfe  la  <■ villa , fatto  il  'voto , hebbe  l'intento  : ma  no n 
adempiendo  poi  quel t ohe  haueua  promejfo  a Dio , la  gioitane  cadde 
in  mal  di  morte  : ma  rinouando  egli  il  <- voto  ,fi  rihebbe . Onde  efio 
la  porto  in  chie/À  al  battefimo. Finalmente  f anno  i si  7. e'I fe giun- 
te furono  ne  i batte  fimi  folenni , celebrati  nell' India  citeriore  irege- 
nerate otto  mila  perfine  ; enei  8 8.  il  numero  de'  Cathe  cumini  or - 
* ritto  ànouemilayC  de  battezzati  à cinque  mila. 

INTRODVTTIONE  DELLA  FEDE  ‘ 

nel  Giapone. 


| N quefla  prouincia,che fufioucrta  da  i Portoghefi  I anno  t s 42, 
s'aprì  la  porta  dell' €u  auge  Ho  in  quello  modo . Era  nella  città  di 
(fangoxima  n m Giapone  fi  nato  honefiamcnte , che fi  cbiamaua  An- 
giero.  Qucfii , hauendo  fatta  amicitia  co'  rPortoghefi,e  da  loro  irne - 
fi  de  la  fan t ita  della  religione  ChriJ liana , e dell' opere , ts1  vita  del 
‘Padre  F rance  fico  Salterio,  fi finti  accendere  nell'  animo } vn  de  fide- 
rio co  fi  intenfi  cC  intendere  la  verità,  Uff  di  ^vedere  il  ‘Padre , che  fi 
rifilfi  di  lafciar  la  patria , e di  metter  fi  in  fi  pericolo  fa  nauigatione . 
‘Partito fi  dunque  di  cafa  fua,  dopo  molti  pericoli , arrido  a ^Ma- 
lacca  : oue  con  grandtffima  fua  allegrezza  trono  il  ‘Padre  : co' l qua- 
le rvenne  poi  à Goa.  Jjhtiuicjfcndo  flato  da  lui  fillecitamente  ca- 
ìéchizato , hebbe  il  battefimo , e'I  nome  di  ‘Paolo . Il  Padre  gufata 
la  natura  ,e  la  capacità  de  1 Giapone  fi,  prefi  partito  d'andare  ad  an- 
nunciare loro  C Euangelto,  e'I  nome  di  Giesù  Chriflo.  Si  partì  dun- 
que d' Aprile  t anno  / 1 4. 9.  di  Goa  con  due  compagni  ; egtunfe  alla 
fine  di  * Maggio  a ^Malacca  ,e  à mezo  «Agofle  à fangoxima.  .Qui- 


/ 
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ài,  noolto  f animo  nlf  imprefa , ut  te/è  prtm a à glifi,  et  *vn  finciul- 

10  à impar are  la  lingua,  e con  efirema  /ìttica  traportò , aiutato  da 
Paolo  ',  i più  importanti  capi  della  fede  , e dottrina  Ckrifhana.it» 
Cupone  fi  : e ne  campo fe  rvn  libro . Onde  egli  cominciò  à balbetta- 
re m/ìeme  co'  compagni  : e à /arfi  fentire  dal  popolo  . Sparfi/ì  la 
fima  de'  nuoui  predicatori , concor  renano  da  ogni  banda  per  curio - 
.fità  le  brigate  . dMà  perche  i Gixponefi  fino  acuti  et  ingegno  ,e 

procaci  di  lingua , altri  fi  ridanno  de'  follecifini  del  loro  /duella- 
re,altri  della  ftranezga  dcll'habito  : altri  non  contenti  di  rider  fine, 

11  caricauano  cT ingiurie  ,edi  'villanie . H(on  mancauano  di  quei , 
che  n haucflino  compaffione  ,•  e che  ftimafimo  douerfi  tener  conto  et 
huomini  '"venuti  da  lontanifiimi  paefi  con  tanti  pericoli  per  mare,  e 
franagli  per  terra , alle  loro  contrade  ,filo  per  infignar  njna  nuoua 
dottrina . dMà  il  Padre,  e i compagni  intanto  non  fiperdeuano  pun- 
to £ animo,  ne  lentauano  la  loro  fillecitudine , e diligenza,  e per  di- 
ma ftr area  Gtaponefi  , che  la  dottrina  loro  era  cele  He  ,e  diurna 
più  con  la  'vita , & co  fatti , che  con  le  parole  , & con  gli  frit- 
ti , auanzauano  ogni  giorno  fe  Beffi  nella  patienza  , manfuetudi- 
ne, mode ftia,e  carità . Cominciarono  intanto ,i  Cangoximani  à rau- 
uederfi,  (èfc  à fare  Biuta  maggiore  de'  ‘Padri,  che  per  mezo  di  Pao- 
lo furono  anche  amme(/ì al coìpctto  del Tfi» . Quiui  dc/ìderaua fim- 
mamente , che  iPortoghefi , per  arricchire  con  le  loro  pretiofi  mer- 
cantic , fì-equenta/fino  li  /ùoi  porti.  Onde  (per andò  di  poter  ciò  con- 
fi guirc  per  mero  del  ‘Padre  Sauier ,( della  cui  auttorità  tra  di  lo- 
ro egli  era  in  formato)  non  pure  C ammifi  alla  fua  prefinza  ; mali 
fece  molte  carezze , egli  diede  amplijfima  facoltà  di  predicare  ,edi 
battezzare  per  il  1 legno,  nei  ‘Ponzi, ò percuriofità  di  ntioue , ò 
per  ficurezzp  della  lor  grandezza , alla  quale  non  pareux  che  po  - 
tejfino  portare  pr e giudici»  tre  poueri  /calzi , fi  mofirauano  alieni 
da  l 'Padri . Cofi  fi  cominciò  à far  qualche  /rutto  nella  città  . Ipri- 


tnèch&fi  bccttezdrono  > furano  Ltnwglte^  c UfiglimUstyotpa&cM 
pa r entrali  Paolo  * * di  mona  mmaho  alcuni  altri . \ln  quelle  mcnttt 
d l^è -,  la  età  indmatione  olle-co  fi  hofic&dtpcndcuadaUltntcrefify 
hauendo  intefi  che  ^vnanauc'ForCoghefi^  carica-di  rie ehc^cjh Affa 
ueua  fitto  > fiali  *l' por  tedi  'vnrf(èfiùo  nicimnfilegnato  ditflerein* 
firmato  j ò diffi-e^atoda  Partogbefi , ccrmmcw  àrturarfi  a dall* 
d&ttrma;*  cUlUferfem  delFadre  ,•  e * Fon^u, ronofeendopà che.  1$ 
luce  deU'  Etungelto'tantocontr.arra.alkfauolc  ^aa'xofiumloro^ 
ghetta  lóro  e Lnpntatwtc3.eU  guadagno*  non  fipuò  dura  quante 
odmoncepiffer appoco àpoco  t attirati  ‘FadrciwInduficrAallttperr 
fineil^èdriuécaret editto  publicato  a fattóre deU’ 'éttangeho  i &• 
4 farfena  là  morve  àchi  muùffe rehgwnc  .vìi PadreyccdendoaUa 
tempefiayracromxndòil  grvggefirto  qumidtcento  Neofiti  tmeir» 
ca^à-^PaoU  l i fi  ritirò  Xd'l^Ptdre  Gufino  Turriano,  è co  L ÌPoeUt 
GióUtnm  Fernondez^  aWlfelodi  F tr andò  .'^jQuì  fu  egli  confai*- 
MX‘*lkgre,dt&}e  fetta  accolte  ;ttyifitatada  Portoghefi:.  (gfr.  tl  T$à 
dtd'lfeU  'ghdiède  fulcro  in  gratta loro.y facoltà. piena  di. predica* 
r^i^dtb'Aìti^^rfi^ferch&kaueuAm  drgià  qualche  prauteadeh 
UdingaAGtaponr fi  yConuertirono'in 'pachi  giorm  più  gtntequk\ 
che  hot, i baugudtw  fettòà-Cangpximawoedarino  n. Raccomandati 
Pndrejjuefht^igna  nouella  al  ‘Padre  Turrtanm  & cgltoonanir 
infidi  andare  al  Meavo , capo  del  Gcapone-,  pdfiì?col\fPadre\FePr 
nOftdez^  alla  città  di  *Am  anglica,  temei  leghe  indi  lantana  l Qui  itb 
tredotU'daFKe-iferonodalui  fintiti  dtfiofrcref  ilxkc  effe  f Attua- 
no leggendo  quelUraàldìro'd'dd- p:h\neeeffarfartieoli'deUa  Fede 
quafirùnlfora  )fint£dimottraumedrdifertzggìo,  dt  fi  ima.  E poi 
heedTtìm , fecero  Umedefimo  per  bè  pia^e^'e  contrade  della  città  * 
perchè gli  Jmanguecidm  firn  denatura  alterale  "canale  ì rPa- 
Merano  mòli  fimo  in  orditile  devefirp  difiarpa  ftfenm'rv fiutar 
nò  'congruità  >non  chepiditeo^a^neNoro  ragionare 3 furono  mal  trote 

tati. 
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4 Vm*  qHàficaeftdti  iM  font*  dififib^  edrrrfittet  (fofi parta™* 

* •Wrfi  Menci  + Pirtir*r*»rl  nriQ  gì*ì  'che  dutir  *jmfodfn  mefi+ 

i imti  frMdgtrpermnrrj &tahte  tm/im,ptrftrra3  tàntrpencokdi 

* . tofrfttfXf*  di  dffa0m^tfiom,di  mrenUffk  Brade  into^ràefidxm 

» fotyAu£.tor*cotri>tdtti¥*  a'ftMrtddnri^bejnarcbiaaami 
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//  flange , oue  habit Affino . SMeJfifi  dunque  alt  opera  , predicano* 0 
tutto  il  giorno  fer  le  contrade , & in  mrzo  delle  piazze  con  ine  fimo- 
bile  concorjò  degli  Amangucciant . Continuauano  f imprefa  di  notti 
nelle  loro  habit an *e:  oue  concorreuano  à calca  altri  per  intendere  più 
particolarmente  le  co  fi , altri  per  rider  fi  del  linguaggio  loro:  e per 
maggior paffatcmpo  dauano  loro  occafionc  di  repetere  più  eli  yna  yol 
ta  iòle  parole  mal proferite  ,ò  lefirafi  mal  composte.  Si  mgegnauarto 
i Padri  di  fidisfare  alla  curio (ita,  bora  con  la  ragione  naturale , bora 
con  r hifioria  antica , bora  con  la  profondità  della fapien^a  Chrifitx- 
na.  E in  quello  Spe fiero finta frutto  3 che fi  'vede(fe,alcuni  me  fi . Fi- 
nalmente il  fime  della  parola  diT)  io  cominciò  à pullulare  con^na 
tale  occafionc . I Mentre  che  il  Padre  F ' ernandezpredicaua  al  fùo fr- 
itto su  la firada3rvn  C tapo.nefi,  che  à cafro  pajfraua  per  là  fri firacchio 
/conciamente  nel  njifro . Il  Padre  fiojfafi  co l faccioletto  quella  /par- 
chezza ',  fienza  dir  altro 3 feguito  lietamente  la  predicanone  incorniti- 
data.  Si  conobbe  qui  quanto  maggior  fia  la  'virtù  decaperebbe  del- 
le parole:percbe  <vno  de'  circostanti , -vista  'vna  tanta  compofitionc 
d atiimo3diffe  tra  fi,egli  e forza  3 che  la  dottrina  di  coSloro  fia  cxccl- 
lentijfima.-poiche  conduce  quei,che  ne fanno  prò  fé  filone 3à fi  alta  con- 
Stanza  di  animo ,e  di  costumi.  Onde,  finita  che  hebbc  il padre  la  pre- 
dicateglifin  andò (àbito  à trouar/o  à cafri  & battendo  apprefr  i ru- 
dimenti della fede  fu  il  primo 3 che  in  Amangucci  riceucfie  il  batte fi- 
tno,e fu figuitato  l'effempio fio  sì , che  in  pochi  giorni fi  ne  conucrti- 
rono  intorno  à cinque  ceto,  che  poi  fi  bene  restarono fpej/e  evolte fiq- 
z*  maestri  3 fi confiruarono  nondimeno  in  mezp  di)  grautjfime  cala- 
mità di guerre  ,e  -varie  con fp ir atiom  di  Bonzi  Stabili,  e ferminoti 
pure  nella  dottrina,mà  anco  ne  la  r vita  Cbrifiiana.In  tanto  il  Padre 
bebbe  auifi, per  li  quali  conuentua  ritornare  all'India . Dunque\  la- 
fciando  quiui  il  P.  T urriano , et  T>.  Fernanderz,  egli  fi  transfert  à 
'Mungo . £uiui  regnaua  'vngiouiue , che  fi  bene  era  gentile,  nondi- 
meno 
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àfono  baiando  intefo  dtli'mcomf  Ardile  virtù  del  'Padre  , e del- 
fauttoritàtra  rPortoghtfi  ilriceuette  humanamente,  e con  moltho- 
nort.  E fi  moflrò fauor  ernie  non  pure  all' bora  à lui}  mà  poi firnpre  à 
tutti  i Padri, che  capitarono  nel  Giapone  .Diede  loro  cafa  ferma  nel 
fùo  Regno,  egli  mantenne  e la  capi  fidetta , e la  facoltà  di  predicare 
ito  gramffimi  infortuni^ , e trauagh  fuoi,  e loro . Conciofiache  F anno 
tf  t 3. battendo  * nemici far  fi  rumore,che  i Padri  mangiaffero  car- 
ne b umana , non fi poteuano  difendere  da  i fa(fi , ebe  lor  erano  tirati 
Mà  il  Re, informato  della  malignità  de  i 'Ponti  fidò  il  rumore,eaf 
ficuro  i Padri  con  guardia  à torno  la  cefo.  I Honzj  conumti  della  va- 
nità delle  loro  fitte, e con  C opere  de'  Qmttiam,  con  le  dispute  de 

Padri , non fapendo  che  altro  far  fi,  far  fero  per  U volgo  che  la  legge 
fbrifiiana  non  era  differente  dalla  Giaponefi  ( cofache  fi  è vfata 
ultimamente  in  Francia  dagli  Ugonotti^  da  Politici , fautori  lo- 
ro) l ‘Padri  comprendendo  molto  bene  di  quanto  pregiudizio  fojfe 
ciò  alla  propagatione  della  fede, i affaticarono  fommamente  in  dimo 
mirare  la  contrarietà , non  che  la  differente,  tra  la  luce , e le  tenebre. 
IIP.  Gafaro  Gagocompofifipradictòvnbellibroin  lingua  Già - 
pone fé , che  fu  letto  al  Rè, e al  fio  configlio,e  approuato per più  autto - 
Yità, col  figlilo  reale.L'anno  poi  i / / +.diuerfi  Prencipi  del  Giapone 
finjfero  al  Viceré  dell' lndia,ricercandolo, che  li  riceueffe  in  lega , e in 
amicitias  e che  li  mandafio facerdoti,e  predicatorio  perche  veramen- 
te ciò  defider  affino , ò per  conciliar  fi  tanto  meglio  C animo  de'  Porto - 
ghefi . Onde  fi  partii  quella  volta  il  ‘P.G  afar, ^Melchior  Nugnes 
con  alcuni  altri  Padri , e vi  arriuo  in  due  anni  di  pericolo  fa  nauiga* 
tiene:  e fu  riceuuto  in  'Pongo  con  molta  cortefia  dal  Rè. La  prima  co- 
fàglia  quale  egli  attefi,fi  fu,  fare  vn  cemiterio,e  vn  ho f itale, dtui- 
fi  m due  parti  : delle  quali  vna fi  de  fino  à ileprofi  per  la  loro  molti- 
tudine w quelle  bande. Quefla  opera  co  fi  Chrifliana  diede  molta  edi- 
ficatione  ài  Giaponefi:  onde fi  ne  conuertiuano  affai  ,rnà per  lo  più 

poueri. 
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poueri,  f bafaa  lega.CMÀ  yeitnd $ il P.  3{ugues  di  quanta  Impari 
tm^A  foffe  per  U corner  pone  de  gli  Altri , tejfimpio  delT\è  , feci 
ogni  coJÀ,acciochc  egli  abbracc'iaffi  quellareligione  , allaqualefi  mo- 
flraua  tanto  fauoreuole . Er a illudi  runa  fétta  che  fi  chiamauono 
lenfitani,  che  non  credono  fi  non  quanto  njeggono,  e palpano:  c fer- 
vo s' ingolfano*  tutta  <uela,  in  ogni  voluttd,che  li  rende  incapaci  di 
cibo  ffirituale . Ejfcndofi  pereto  mofirato  tlTfè  fardo  alla  parola  di 
Dio,  gli  fu  fatta  ifianza  dal  ' Padre  3 che  almeno  moleffc  far  ragio- 
nar i piu  famofì  Bonzi^e  Dottori  della  fata fetta,  acàoche  difpuian - 
dofitn  fua  prefinz*,egkpotefie  meglio  conofaere  la  ~ verità  , e pigliar 
partito  di  fa  Iute . Ma  non  battendo  potuto  impetrar  ne  anco  quefaot 
il  'Padre  fa  ne  ritorno  al  gouerno  dell * India  3 lafaiando  la  cura  de * 
Chrifiiam  Giaponefi  al  *P.  T ornano,  tsr  à quci,ctì  egli  haueua  con- 
dotto fico.  Quelli  fi  (far fiero  perii  Giapone.  TSaldaflarGago  fu 
mandato  all " Ifala  di  F ir  andò,  Galfar  Vilela  à Funai:  oue  nm  pre - 
[ente  mandato  dal  Viceré  dell'  India  al  l(c  di  quel  luogo  , aiutò 
gì randiffim Amente  I imprefà . Perche  moffe  affo  Rè  a dar  cafa,  e cin- 
quanta feudi  di  entrata  d 'Padri . E penhei  Giaponefi  fi  edifica- 
no incredibilmente  delle  opere  della  éVlifirìcordia  corporale , dalla 
quale  effi  favo  e per  natura , e per  habito  ahenijfimi  ; delt  honorc  che. 
fifa  a morti  ,cofi  poveri,  come  ricchi}  delle  eleniofine , della  cura  de 
dj infermi,  i ' Padri  attendeuano  fallecitamente  à quelle  cofac:  e no n 
mancòDio  di  cooperare  anche  firaor dinar  tamente..  Per che  fanne 
t s f 4.rvn  Giaponefi  di  villa  cortiffa-ma , e debohfaima, battezzan- 
do fi, nceuè  con  la  luce  ff  intuale , anche  latbtareT&a  della  corporale . 
La  fama  di  ciò  cagionò  vzgran  concorfao  di  ciechi , di  leprofi,  e di  fe- 
bricitanti  3edt  energumeni  alla  cafa  de  'Padri . Dfon  adoper aliano 
effi  altro  nella  cura  degl  inferni, che  f acqua  benedetta ; che  perciò  è 
vi  gran  vencratione  apò  i Giaponefi  : & fi  è prouatala  fua  virtù 
nel  guarir  gli  Qcckf  de  quali paùfcono  affat  quelle  genti)  con  molte , 

e ma- 


à 


LIBRO  SECONDO.  107 
# manìfìfi'e ìfferienzg . Per  quella  via>mà  /òpra  tutto  con  lapcrpe- 
tuità  delle  prediche , e deteatechifino  , che  s' mfignaua  dì giorno  }e  di' 
notte ,faceuano  frutto  grande,  e perche  gran  parte  de  Giaponefi  {li- 
mano che  t anima  muoia  co* t corpo , s a fatte auano  buona  parte  del- 
t anno  in  renderli  capaci  della prouidenza  di  Dio ,•  del  Gtudicio  vnp- 
tter  fate;  delle  pene, e de  premij  dell'  altra  svita,  fo fi  andaua  crefcem- 
donneila  nuoua  Chriflìanìtà  inmodo , che  C anno  1 so  /.  in  Amarti 
giteci  fi conuertirono  alcuni  nobili  della  famiglia  del  Rè  con  lelor 
famiglie  : (fif  Panno  fèguente  vi  fi  contarono  duemila  Chri&ianic 
& in  Funai  altri  tanti.  Vanno  1 s s 9.  il  numero  de'  Neofiti  di  Fo- 
rando era  arriuato  à 1 30  9. e nel  mede  fimo  il  T.ZJtlela  fu  manda- 
to à Meaco  roue  non  hauendo  potuto  hauer  udienza  dal  capo  de 
"Bonzi, non  manco  però  loro  il  fauore , e Cautt  onta  del  Tfè . Vanna 

I s j 9.  il  medefimo  Z)  itela  fi  trasferì  alla  nobiliffima  Città  disol- 
eai: e tra  molte  difficoltà, "vi  conuertì  da  quarantaperfone . ìn  tanto* 
la  Città  di  Meaco  fu  prefàda  nemici, meffa  al  fiacco, t data  al fuoco ... 

II  Rè  fi  fatuo  con  la  fuga , e i Chriflìani , benché  patiffero  eflrema- 
mente , e benché  fin  gente  altera  ,fì  che  molti  dì  loro  diceuano , non' 
svoler  comprare  il  cielo  con  la  perdita  dell* honore  : nondimeno  i ghf 
conuertiti  mofirarono  molta  fortezza , /’  anno  fèguente  in  Cangoxi- 
ma  fi  battezzarono  due  cognati  del  Rè , con  le  mogli  loro, . L ' anno* 
1 f 63  : venne  alla  fide  Sumìtancla  Ifiè  di  Omura , e fi  chiamò  Box- 
tolomeo.^uefiifrt  quafi fubito  dopò  la fua  conucrfione  (fogliato  per- 
fidamente del  fiegno  da fiuot  fudditi  ; fi  che  à pena  reflò  cón  nfm 
paggio , che  lo  firuitta.  <ZMà  fu  pofiia  quafi  miraoolofàmente  ri- 
me fio  coni  eflerminio  de'  ribelli . Nel  medefimo  tempo  sirttrodufi  ' 
fi  r Énangelto nel  7{egnodi  Arimma  ,ch*eradivn  fratello  delìff 
dt  Omura:  t in  Stmabara,oue  i Padri  entrarono,  imitati  dal  T ren- 
ape  della  Terra,che  fi  conuertì  poco  tempo  appreffo:  rifecero  tre  bau 
tifimi  filami  ,e  il  Trencipe  gli  fé  dono  di  nvn  fito  per  la  Chiefa  ,m 
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della,  materia,  veceffaria  per  la  fabrica,e  di  qualche  entrata : / and*- 
nano  fab  rie  andò  per  tutto  chicfe, muffirne  ne’ contorni  di  CMeaco-,  oue 
fi  connetti  tra  gli  altri  njn  perfinaggto , che  gito  fine  a Imori,fuapar- 
tria,  'vi  acce  fi  tante  fuoco, che  *vi fi  battezzarono  intorno  a /.  mila 
per  fine. Si  che  nello Jpatio  di  s o. miglia  à torno  Meaco,  fifabricaro- 
no  altre  tante  Chiefi:&  le  principali  erano  in  Imori,e  in  Aia , inTo- 
ihi , in  Sana , in  Cocbinoqui , terra  del T^egno  di  Arima i otte  ipriti 
hebbero cafa:  e nj  't haueuano  4 f o.  Neofiti  t anno  1 s 6 3.  In  tanto 
fi  dilataua  la  fede , e' l nome  di  Chrifto  nell’ Ifiolcttc  di  Amacufa , in 
Fundo,&  in  Xichu  Quello  è ‘•un  cotteli*  roteino  ad  Amacufaffi cui 
rPrencipe  fi  fe  fintamente  Chrif lituo  filo  per  tirare  al  fuo porto  le 
nani il  traffico  de  T or  toghe fi , e poi  apottatando  moffe  vna  gra- 
ne perfi  cut  ione  ài  Neofiti  ,fuot  fuddtù,che  fiportauano  pero  con- 
ciantemente, . l’anno  mille  fimo  anquecentcfimo  fittantunefmo.Na- 
bunga  Rè  di  Voarnpofi  in  1 flato  Cauadono  , fratello  del  fubo  di 
JMeaco,  che  era  flato  ammazzato  dal  ‘Trencipe  d’ Intoni’  anno 
j s 6 i.0nde,effindo figuitagradffima  confufione  e rouina in  Mea- 
eo,t  Padri  fi  erano  nitrati  in  Saccai.  Seruì  egregiamente  à Nabuua- 
ga  in  quei imprefarun  Cauahero, chiamato  V %tandono:perfinaggio 
1 nclinatiffimo  al  bene  . Onde  s adopero  in  tal  maniera , che  rtduffi  1 
Padri  à Meaco, e gli  ottenne  da  Nabunanga , e dal  Cubo  ampli ffirna 
facoltà  di  predicare . Fuperquefia  cagione  Vatandono  per  figuitaio 
da  1 Bonzi , e me  fio  in  difgratia  del  T{è , mà  effendofi  poi  e fio  tuttifi- 
eato,  ricupero  con  la  gratta  di  Nabunanga, i entrate , e i gradi  perdu- 
ti. Queflo  poi  fu  ammazzato  in  runa  zuffa,  alla  quale  era  flato  tira- 
to artificiofimente  dal  Prenctpe  di  Quenda , fuo  sviano  . Parue  che 
con  la  Jùa  morte  douefie patire  affai  la  Chrifliamtà  di  éMeaco , mà 
maggior  danno  patirono  1 Ronzìi  contro  a’ quali  mojfe  le  armi  Nabu 
nanga,di fi  ruffe  piu  di  quattrocento  loroT empife  taglio  à pezzi 17,74 
gran  parte  di  loro  per  tutto  il  monte  di  Prenotami. . Nacque  poi  di- 
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fiordi*  tra  l Cubo , e lui  ; perla  quale  Nabunanga  abbruciò  cento 
•villani  con  molti  tempi)  d Idoli , e conuenti  di  'Bontji  e nella  Cit- 
tà di  & leaco /blamente  rouinò  piu  di  otto  mila  cafi , ottanta  due  tctn 
pi)  j e sventi  mona  fi  eri)  di  'Bonzi  : e diflruffe  anche  l' Academia  di 
’Facuffangi  j con  F animo  co/i 'volto  alla  rouina  delle  fitte  del  Giapo- 
ne , e de  Bonzi , che  egli  mede/tmo  in  njna  lettera  ficntta  al  Rè  di 
fa  inoc  un  s infierire  domatore  de  Demoni f,e  perficutore  delle  fette : 
e t Neofiti  Cbrtfham  ilchiamauano  flagello  della  diurna  giufiitia. 
Si  amphaua  in  tanto  da  ogni  parte  la  Chrifhanità  con  notabili  pro- 
gredì ne  t regni  di  Voar , di  Carnea,  e di  Quenda»  Analmente  fi  anno 
i s 6 9.  il  Rè  di  BungOjche fi  era  mofirato  coficluro  fin  allibra  fi  ar- 
re fie  : e per  diuotione,  ch’egli  kaueua  fimpre portatole  che  portate*  al 
Padre  F rànce  fio  Sauierf  la  cui  memoria  egliyeneraua fimtnamen- 
t e) svolle  chiamar fi  F rancefio.  Si  conuertt  anche  il  Rè  di  Arima,  e fi 
chiamò  'Protafio . Si  che , e fèndo  già  la  nouella  CbnBranità  di  quei 
paefì , tllufire  per  le  conuer/iont  del  'Prencipe  di  Omura , e per  li 
Rè  di  'Pungale  di  Armar  dì  altri fi  priori,  non  che  numcrof*  (per- 
che arnuaua  già  al  numero  di  1 4 0.  mila ) parue  à 1 Padri  che  fofie 
tempo  di  darne  qualche guHo  ài  ChnHiant  d’ Curopa,  e principale 
mente  al  Pontefice  Romano , Vicario  di  Chriflo.  I tre  Rrencipt  fiud- 
detti  dunque  fi  nfiolfiro  dimandare  à ‘Roma  à predar  svbidicnz* 
à nome  loro,  e de  Cbnfiiani  Gì  apone  fi,  due  loro  parenti  lirettiffimi . 
I quali  furono  D.  éMantio ,c  D.SMickele. Jguetfimb  arcati fi^ paffa- 
rono  dal  Gtapone  all’ I/o  la  di  Amacan  nella  eolia  della  China , indi 
yennero  à eM  alacca , e pota  Goa . Onde  trauer fiondo  d mar  d’in- 
dia , e’ l fino  'Barbarico ,•  epaffando  il  capo  di  'Ronaffcr*nz*,giun- 
firoper  l’Oteana  Etiopico , e ^Atlantico  yà  Lisbona,  l' anno  1 s 8 4. 

- Furono  per  tutto  nceuuti  con  incredibile  allegrezza  , e feda  dai 
Rrencipt  di  'Portogallo  (oue  tl  (/ordinai  <t/llbcrto  fece  loto  ecrte- 
-fi 'e  degne  della  fica,  grandezza ) e di  Spagna,  e fi  Italia  - SMà  r:ou 
Relat.^ar.  tema-  O fi 
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fi  può  dire  y ne  quanto  piacere  ne fintiffe  y ne  quante  carene  lor  fé— 
cejfe  tl  Rè  Qatohco , dal  quale  fée fiati  largamente,  & regalati  per- 
tutto, arrtuarono  inT^oma  l'anno  jeguente  : & a Gregorio  X I Ili 
baciarono  t piedi  y e pregiarono  obtdienzjt  à nome  di  quella  nuoua 
Chrifiianitò  de  loro  paefi . La  venuta  di  quei  Signori,  e'  l ragua- 
glioyche  e /fi,  e due' Padri,  che  gli  accompagnarono , diedero  al  fim- 
mo  Pontefice  ,&  al  Rè  fatolico,defiarono  la  buona  mente ye'l  fin- 
to ?eto  de  Tvno  e delC  altro  i promouere , & ad  aiutare  quella  ^vi- 
gna.Onde  il  Rapa  ajjegnò  entrata  per  n vn  Seminario  y (gjr  il  TQ,  per 
njn  Vefcouato  ^TMi  ritornando  a gli  Arnbaf  latori  y mentre  eh' effi 
ffauano  inT^oma, 'venne  à mortePapa  Gregorio  XI  IL  e li  fàcce f- 
fi  Siilo  V.àcui  battendo  rinouato  C offe  quio,e  Cobedienza, prefinta- 
ti benignamente  da  lui  spartirono  alla  njotla  di  ‘Portogallo  ; oue  ac- 
carezzati di  nuouo  dal  Cardinale  Alberto,  e da  tutti  quei  Prencipi * 
e prouifii  di naui,e  di  vettouaglie^e  di  buona  fomma  di  feudi  di  ordi- 
ne del  pè  y fecero  'vela  à la  <volta  del  Giapone,  oue  intanto  le  co  fé 
i allentarono grandemcnte.Concìofi a cheFaffibafò  Nabunanga,  che. 
lo  vogliamo  dir e , Signor e della  T enfay  de  fiderò fo  ( per.  quanto  fi ( li- 
ma dagli  effetti ) d' immortalar fi , e di  farfi  tener  per  P>io,con  Ce- 
fierminio  delli  Dei  Giaponefi  : perche  'vedeua  che  la  •verità.  Chri- 
fiiana  contraria  à ogni  fòrte  cC idolatria , fi  opporrebbe  anche  al  fino 
difigno  ,firifilfidt  eRer  minarla  dal fuo  Regno,  co'ldar  bando  à i 
Padri  y che  n erano  maefiri y e parue  che.  con  lui  congiur affino  diuerfi 
altroché  prima  di  lui  (ì  moffero.  Erano  nel  Giapone ffarfi  in  più  luo- 
ghi [nudi  iso.  milaChriRiam , con  più  di  zoo  fChieje.Zli  erano 
1 1 3.  perfine  della  compagnia,  de’  quali  quar annerano  Sacerdoti* 
€ fettantatre laici  :■  e di  quelli  quaranta  fette  erano  Gtaponefi,  egli 
altri  di  Europa v Haueuano  <vn  collegio  y e <vn  nouitiato  in  Bongo ,e 
2 2.  cafi},e  refidenze  ffarfé per  altri  Regni:  ir  oltre  a gli  altri  fio- 
lari,  alleuauano  fitto  la  lor  cura  particolare  ,fettanta  tregioumino- 
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£/// . Erano  Chrtfliani  il  Rè  di  Fungo , i "Prencipì  dì  0 mura, di  A- 
rima, di  Amacufa,e  di  F ir  andò , (§*T  Giu  fio  V acondono , c Afflino 
Tacondono^capitant di <~valore,e di  figuito.  Siche  fiyedeuano,eÌH 
tempo  di  pace  edificar  per  tutto  Chiefie , e piantar  crocia  e in  occafio- 
ne  di  guerra  [piegar  mille  bandiere^ pennoni  con  f mfigne  di  Chri- 
fio  : quando  ecco  fioccare  vna  grauiffitna  tempefiaadojfo  al  Rè  di 
B ungo  ^per che  il  T{è  di  Saffuma,mojfofi con  njngrofio  efferato  con- 
tro lui,  il  ruppe  in  njn  fatto  <£  arme , e lo  /fogliò  di  cinque  7 (egni.Si 
che  egli  fu  sformato  à ritirar  fi  in  V fuchi  fùa  fortezza  : &*  il  " Pren - 
cipe fùo  figliuolo  in  Funai.  E nel  mede  fimo  tempofon  certo  Riofògi , 
Prencipe  potente  ,pr e fi  Omura , e ridufie  à mal  termine  Arima,  fu- 
rono in  quelle  guerre  fatte  firagi  grandi  di  Chrifiiani:  ammazzati 
gli  huomini , menati  capimi  i figliuoli,  e le  donne , rouinate  le  ch/e  fi, 
abbattute  le  Croci , rubata  la fupclletile fiera.  I Padri  furono  per  la 
maggior  parte , sforzati  à partirfì  del  regno  di  "Fungo  : lafiiandouì 
filamento  tredeci perfine  della  compagnia , [par fi  m diuerfi  luoghi  : 
oue  fi  trasferirono  anche  gli  altri  appreffo . Perderono  tutte  le  cafi , 
e refidenzs,che  ballettano  ne  ‘Regni  di  Fungo, e ti  andarono  per  ter- 
ra quafi  tutte  le  Chiefi . Confortò  però  il  Signor  Iddio , e confermò 
nella  fede  quelle  tenere  piante  in  tanti  trauagli  con  molte  confolatio- 
ni.  Conciofiache  in  me^o delle  auuerfità  fi  contienili  "Prencipe di 
Bungo  : e co  l fauor  diurno  ricuperò  il  R egno,  perduto  da  fuo  padre. 
Si  battezzò  con  lui  la  moglie , e i figliuoli , e diuerfi  baroni , eperfi- 
naggi  di  qualità . E quafi  nel  mede  fimo  tempo fi  conuertirono  anche 

1 fidditi  di  Giulio  Vaxondono,al  numero  di  quaranta  mila.  In  qutr 
fio  mentre  morirono,Don  F vince  fio  "Rè  di  Fungo, e [Don  F art  ho- 
lomeo,  Prencipe  di  Omura . Don  Fartholomeofu  il  primo  Signore , 
che  fi  conuertijfe  nel  Giapone:  e ciò  auenne  fanno  1 si  3.  morì  à 

2 4.  di  Maggio  1 sii.  fMofirò  la  fùa  con  fianca  nella  fede  in  mol- 
te , & graui  perficutioni , e trauagli  di  guerre , e d'infermità , per- 

0 2 che 
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che  prima  perde  lo  flato  : e battendolo  poi  ricotterato , gli  conttenn* 
confinar  filo  con  t arme  in  mano  : e di  più  rejìo  flr  oppiato  di  una 
gamba . I fiuoi fùdditi , al  numero  di  7 o.milafficeuerono  tutti  il  bat- 
tefimo . Don  Trance  fio  ancor  egli  ,fù  non  leggiermente  prouato , 
perche  fiei  mejt  dopo  il  battefimo , rotto  in  nana  giornata  dal  7{è  di 
Saffiima, perde  cinque  T{cgni  conia  diflruttione  dt  quello  di  Thin- 
?o , che  era  il  principale.  Si  che  gli  bxfiogno  molta  faldezpcg.  per  difen- 
der fit  dagli  ajfialti  de’ ‘Polche  imputauano  la  fede  Chrifliana  cagio- 
ne di  tanti  fiuoi  fimfiri}c  del  figliuolo, e d’altri pareti.  Durarono  1 fioi 
trauarh  noue  anni  contmom . Ma  egli  non  diffidando  mai  della  pro- 
tettane di  Dio, fi  mantenne  inuitto  : e parte  con  t effiempio:pxrte  con 
T autt  or  ita aiuto  egregiamente  il  progrejfio  della  fede  Cbrtfiianane 
fit fiati  fimi.  Si  che  per  opera  fina  fi  conuert  irono  più  di  7 0.  mila  per- 
fine,tra  t quali  furono  tutti  1 fiuoi  figliuoli  (jff  figliuole , & alcuni 
Sfiori  de’  primi  de!  regno.  La  morte  di  quefit  due  ‘Trencipi  di  tan- 
ta bontà  & - valore , f u di  grauifjimo  dolore  à 1 e. Padri , non  che  à 
Neofiti } m. tifi  me , che  fi  trouauano  in  calamità , O*  in  pericoli  cofi 
grandi, come  noi  barbiamo  detto. Mà  n volendo  il  Signor  Dio  prouar 
meglio  la  lor  fede , e con  fiancai , permifi  anche  maggiori  procelle , e 
tempefle.  ‘Perche,  flando  le  cofi  ne  i termini  dimoftrati  da  noi, Taf 
fibà,b  .Qu. ab  acondono, che  lo  "vogliamo  dire , che  i giorni  paffuti  haue- 
ua  fatto  infinite  carezze  à 1 Padri, & ad  alcuni  Signori  Chriflianì, 
come  à Don  Giulio , & à ‘'Don  Ago  fimo,  riuoltatofi  incontanente, 
non  so  come,  muffe  una  perico  lofi  filma  perficutione  à i fedeli.  Per- 
che tn  prima  /fagliò  di  ogni  fiuobene  f DonGiuflo  ( che  fi  portò  in 
un  caffo  cofi  atroce  con  pai  lenza , & <$n  fortezjca  et  animo  ammi- 
rabile ) c diede  bando  à i ‘Padri  dt  tutto  il  Giapone  : perche  ( come 
tedi  diccux ) erano  venuti  à predicare  vna  legge  di  demonij , (fff  à 
drfirug gòre  le  leggi , & i tempij  de.i  Cami,fgJ  de'  Foto  qui.  l ‘Padri, 
dopò  t haucr prouato  dtuerfivie  per  . placar  il  tiranno  ,finza  ejfet- 
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to  nifiuno,  difierati  dì  ogni  rimedia  , fi  ritirarono  tutù  nell’  IJòla  di 
Tirando  per  confidare ,c  nfolucrc  qucl^he fi baueffino  à fare . Non 
fi  può  intarmare  U con  fifone, e lo  fìnxrrimenio  ,che  dalla  depofitie? 
nc  di  Don  Giu3o,c  del  bando  datoÀi  Padre,  nacque  tn  tutte  le  pat- 
ti del  Giapone . Ne  fi  pubeffruncre  lì  affanna  et  dolore  de ' Neofi- 
ti , che fi  '-indettano  pnuare  de * loro  maestri , ‘ Padri  -,  ne  di  cjfi 

'Padri , che  feorgeuono  tl  pericolo , nel  quale  codeuano  i Chrifitani 
per  T impedimento  , che  fi  attrauerfiuaalì  Euangeho  alt' aiuta 

de'  Giapone  fi  , ancor  teneri  nella  fede.  IMà  fi  bene  il  Prencipedi 
Goto,  che  haueua  poco  innanzi  multato  t Padri  nel  fino  paefi , fece 
abbattere  le  Chièfiì&>  le  (roct  piantatcut,c' l figliuolo  dì  Don  Tran 
cefo,  diffimulo  per  paura,  l' e (firChriHUno:  nondimeno  non  man- 
to conti an^a,  e fiancherà  ne  i Neofiti , che  in  una  borafia  cofi  tra- 
uagliofi , fi  portarono  <viiiucrfiilment£  dà fildati  rveterani , e <-vfi  # 
non  meno  almale,cheal  bene3ne  ce  fio  il  frutto  della  predicanone, con 
ciò  fi  a, che  nel furore  della  per fecutiom, fi  couertirono  t anno  i s 8 7. 
intorno  à fitte  mila  perfine  : ftf  l'anno  figuente  fi  ne  aggiun fero 
poco  meno  . Perche  t Padri  ,xhe per  dare, come  fi  dtee  tempo  al  tem- 
po , fi  erano  ragunatiin  Pirando-,  ftrifilfivodi  lafiiar  la  <~uita  m 
quei  paefi,  più  pretio,  che  abbandonar  ì imprefi  deli'  Euangelio  : 
nella  quale  haueuano  fin  allora  durate  tante  fatiche  majfme  in 
*vn  bifigno  cof  ^zrrgente  della  nuoua  Ghrifiianità  . Onde  fi  com- 
partirono con  la  maggior ficrtte^a , cU  fi  può  te,  per  non  irritare  d 
tiranno , por  li  luoghi  piu  opportuni , oue  adoperando  fi  fecondo  L <i>- 
fanzaloro , fecero  corner  foni  d' importanza.  Conciofia  che  in  Si - 
m abara , e nel  contorno  battezzarono  due  mila,  e ottocento  per  fi- 
ne : in  Cogtro  due  mila . Si  fece  Chrifiiamd  7{*di  Bugen , ài  file- 
ecfore  dei  Regni  dt  Cicungo,  e di  Ctcugne,  c i fignori  dell' Ifile  de 
Oian,di  GomottOydi  Genzura , di  Xtcbi,  che  è parte  dell'lfiUdi  A- 
macufi.  E in  quetii  termini  erano  le  cofi  del  Giapone ,pcr  tutto  t an- 
Rclat.par.tcjcii*  Q t K<p 
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no  8 p.  Si  è poi  intefò  per  lettere  del  Luglio  delT anno  p o.  che  oar 
Prencipe  poderofio3dalle  parti  Settentrionali  del  Giapone  3fi  era  con 
yn  graffo  effercito3e  con  moltaragione  da  gutrra3oppoflo  àt prò  gre  fi- 


fi  di  F affila . Onde  egli  era  flato-co  fretto- à volgere  le  /ite  ferre  i 
fiuoi penfieri  contra  lui  In  tanto  l Euangeho faceua  conati  quiete, 
e tranquillità  il  fio  cor  fi . E Don  Giulio  V acondono  era  flato  re - 


Ulcere  dell  India, e con  ricchi  fi  imi  prefint:;  econeffo  lui  erano  anco 
arcuatigli  Ambafciadori  Giapone  fi } ritornati  da  7 \oma:e fi  mette- 
nano  tutti  in  ordine  3per  andare  à trouare  Faffibas  (perche già  n ha- 
ueuano  battuta  licenza ) con  fper'anz, fi  d'haucrne  à riportare  qual- 
che buona  rifiofta*. 


» t ’\ 

CONVERSIONI  FATTE  IN  ORMVZ. 


Per  fiamme  difetta  -fMahomettani  ; màrvi  praticano  mer cadami  di 


traffico  immenfi3e  di  vn  concorfigrandifiimo  diforafheri3  che  Tan- 
no continouamente , e Tengono ; il  finte  della  parola  di  D io 3<Tfi getta 
difficilmente  radice3cade  quafi  su  lafltadafo  su  le  fiine:  onde  no  n fi 
mortifica3  ne  fa  frutto . Fu  mandato  quàdal  P.Sauerio3Tn  ‘P.Ga- 
fparo  Herzgo  da  Guda3  terra  di  Zelanda,  che  nui fi porto  in  manie - 
ra3che  non fi  potrebbe fàcilmente  efiltcare  il  fruttifiche  tì  fece  in  ri- 
tirare con  7glo3e  con  efficacia  incredibile' 3 1 Chrifiìani  di  €uropa  da  i 
matrimonij  con  donne  Maomettane } o Giudee  ( la'  quali  tuonata, 
che  la  prole  alleuata  dalle  mad  i paffuta  ài  rdi3e.ài  enfiami  loro  )in 
infignare  la  dottrina  Chrifiiana , e l Cai echi fino  à i fiate 


flit  ulto  nella fia  prifiinagrandcTga . Dall'  altra  parte  era  giunto  al 
Giapone  il  ' P.Aleffandro  ZI  alegnano  con  nome  di  Ambafuadore  del 


7{murJ  <-vnIfola  quafi  nella  bocca  del fino  rPerfico3capo  di 
a m regno , à cui  figgiate  parte  deli  Arabia  felice  3 e della 


‘Perfias  e le  migliori  file. di  quel  mare . I naturali  fino  di  natio  ne 


ogni  parte  d' Afta  e di  Europa.  Eper  effer  quefla  Citta  piena  di  tu 
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fcbiautj  all'Infima  plebei  in  opporfi  a quelli , che  portammo ferro  3 1 
%j>lfo3c  cofe  cefi fette  contro,  lo  bolù  del T>apa , o T urchifi a CMort. 
Tredico  lungamente  contra  le  vfrre,che  ut  erano  in  colmo , co»  tan- 
to frutto  3che  fi fecero  groffiffime  reftitutioni , e limo  fine  > con  le  quali 
fi  allargo,  es  accommodo  l' hofyedole , e fi  maritarono  diuerfe  don* 
ielle. Attendeua  il 'Venerdì  a t Mahomettani^e  ilfibbato  a Giudei* 
E ra  in  grandiffima  y ener ottone  }per  la  fintiti  della  vita , e per  il  di - 
frrezgp  delle  cofe  humanevrejfo  à i Maomettani 3 da  quali  era  anco 
fingolarmentc  amato  per  fa  piaccuoleiga  de'  cottumi,e  gratta . Onde 
fu  da  loro  condottò  nel  Corano  > contra  ogni  loro  legge , e co  fiume. era 
tanta  la  fama  della  fra  'virtù  3 che  il  7{e  mede  fimo  hebbe  animo  di 
farfi  Chrifiianofi  i ri  fretti  bum  ani  non  l'haueffino  distolto.  r. Piantò 
in  mecca  del  frdetto  Corano  il  fegno  della  Croce 3e  indujfe  il 7{e  a mu- 
rare la  porta.  Siconuertiua  ogni  giorno  qualch'vno  della  plebe.^Mi 
il ‘ Tadre.frpendo  3 ciò l popolo  va  communemente  dietro f cf  empio 
de  rPrenctpi3cercaua  di  guadagnare  i capi.Onde  Ima  dolcemente  in- 
uitauajiora  vebcmcntementc  sfidaua  i dottori  e i maeflri  della  fet- 
ta Mahomettana.Con  che  perche  effi  dice  nano  3 che  la  loro  legge  'vie- 
ta, le  difrute^e fuggiuano  il  paragone,  toglieua  lor  il  credito  3 e la  ripu- 
tatane prefi  a tl  popolo. Si  chela  moglie 3e  la  figliuola  di  vnode  i prin- 
cipali 3vedcn  dò  ch'egli  fihiuauail  contratto, fecero  gmdicio  3 che  eia, 
procedere  dalla  vanita  della  legge  di  Mabometto  : e moffe  dallo  {fi- 
nto di  7) io,  fi  rifilfiro  di  abbracciare  il  nome  di  Chrtfto : onde  emen- 
do da,  lui  catechizzate 3e  in  frutte  furono  con fefa3e  con  celebrità  gra- 
tlVjfima  b:.tu%ate.  Crebbe  tanto  la  fama  del  Padre  c b open  ione  del 
fuo  valore,  che  alcuni  popoli  di  Arabia  felice  li  mandarono  lettere , e 
me  fri.  mattandolo  al  lor  paefè . Ma  egli  non  hauea  licenza  di  partir  fi 
da  Ormuz.  T ragli  altri  gentili , che  habitauano  nella  tnedefitna  (jt- 
tàytran»  alcuni  Irgbi,de' quali  habbiamo  parlato  altroue3  che  con  ro- 
%cz$a  di  gettito  3 e af prezza  di  vita  3 ttudiano  di  acqmfiarfi fama 

0 4.  di 
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divtrtù,ediS untila . Jguefli  haueuano  fuori  drOrmtti^+vnd  f/e\ 
lotica  fotter anca  con  ù)na  mofihea , ouefi  ritiravano  U notte  d W 
re  determinate . Sir  agunauano  pùnta  à meditare  ,t poti  far  ora- 
tione  à -un  certo  idolo . j Quel , che  era  capo  degli  altri  (co  fluì  me- 
nava rdta  aufteriffima  con  la  barba  , eco'  capelli  lunghi , e incolti >\ 
conia  per  fona  aF/er fa  di  cenere  ,con  le  ruelh  PIr accio/è  ,co*l  r-aifi 
magro, e disfatto)  era /àlito  à tanto  alto  concetto  dt  fàntimonia  , che 
tlT^e  dt  OrmuT^  per  vna  certa  fiocca , e folle  fuper flit  ione  , beueua 
dell  acqua,  con  la  quale  egli  fi  lauauai  piceli.  Fu  co  firn  ajf aitato  dal 
Padre , che  con  piaceuoh  maniere , e doict  fidi  refe  beneuolo,  e fami- 
ghare:  e parlando  con  lui  Pfefie  Mte  della  conttnen^dcUa  cafiita, 
e d’ognì  altra  virtù , t innamorò  della  luce , e bellezza  fhrisliana 
JM  a perche  egli  non  fi  rifolutiia, lo  confi  gito  che  per  run  mefi,in  me* 
mona  delle  cinque  piagli  dt  Chrifio  Signor  nofiro , fi  batte ffe  con  V- 
va  verga  cinque  volte  al  dinegando  il  Sole  dt  giu  flit ia, che  l'illumì 
naffe,  fece  ciò  egli  diligente  menti, e rima  notte  ,finttv»a  Voce, che  li 
dtccud,  perche  non  prendi  la  strada , che  ti  è moftrataì  non  ci  è altra 
Via  di  /alitar fi , else  quella  de  ChrtPhani , leuatofi  dunque  la  matti - 
na,$  apprefentò  al  Padrii  da  cui  fu  battezzalo  co'l nome  di  Paolo. 
Co  fitti  morì  poi  in  ‘Portogallo. Si  conuertirono  a ejfempio  del  loro  co* 
po  diuer/t  Ioghi  : e la [/doma  fu  dedicata  allaglorto/a  Vergine,  con 
quefla  e con  altre  J imdiatUom , fece  UP.  GaJ/aro  frutto  maraui- 
ghofo  in  Ormu\.  Onde  rtcbiamato^pa/Pè  À Goa^oue  morì . 

della  christianita  DELL’ isole 

Molliche,  cde’paefi  vicini w 

J L primo,  che  nell’ ìfile  Moluche,e  nelle  vicine  introduce  la  fedeè 
< il  nome  di  C hrifio  con  firma, e con  progrejfi  memorabile, fu  An- 
tonio Ga/uano. (he  /Me  il  governo  dt  quei  luoghi  l’anno  / s37.be n 

thtt  Por  toghe  fi  n hauejfino  battuto  il  pojfijjo  alquanto  prima  , cioè 

C anno 
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fàtttii  1122. nel qual faticarono tlcafiello di T erriate . Vi  crani 
fiati  prima  alcuni  Sacerdoti ,t  Chierici  fitto  yn  Vicario  (cofi  chiama- 
nano  colui , che  yi  era  in  n vece  del  Vefiouo)  che  attendendo  pm  alla 
menanti*  >chc  ad  altro, poco  aiuto  retarono  à quelle  genti- 
. Sotto  il  gouerno  di  Trillano  di  Taide  cominciarono  quelle  genti 
à guflavl*  fede  , e la  dottrina  di  ChriHo . CMomoia  è runa  grò  fa 
una  nell' fila  del  Moro , piena  / idolatri, efindo  quejli  trauagliati 
da  i cor  fan  Maomettani,  non  fipeuano  doue  yoltarfi:era  nella  ter- 
ra fonfaluo  yelofo  T or  toghe  fi  . Quelli  diede fieranzjt  al  Prencipe . 
di  Mornoia,  che  fi  fifacejfe  C bri  filano , farebbe  facilmente  foccorfi . 
da  i Por  toghe  fi.  Non  difiiacque  la  propofia  al  Prencipe . Onde , per  ; 
confidilo  del  Velofio,  mandò  Ambafciaton  al  gommatore  di  Terna-\ 
te, dal  quale  effendo  fiati gratto (amente  accolti, furono, tra  pochi  gior 
ni  batteipati,  e con  molta  cortefta  accarezzati . Onde  hauendo  e fio- 
fio  al  loro  Signore  quel, che  era  paffuto, C indujfero  à transfer  ir (t  per 
finalmente  a Ternate, come  fece.  Quiui fu  egli  co ' compagni  battere 
zato , co'  l nome  di  Giouannn  e nel  ritorno  andò  con  e fio  lui  Simon 
Vas,  Sacerdote  ,•  per  la  cui  opera  fi  conuertì  fra  poco  tempo  yngran 
numero  di  gente . Onde  lì  fu  mandato  per  foccorfi  <~un  altro  Sacer- 
dote , chiamato  F rance  fio  Aluaro . Mora  quafi  tutto  il  popolo,  ere- 
do  piu  per  fkr  cofa  grata  al  Re  ( come  poi  dimofirò  l'euento)  che  per 
piena  notitia  di  quel , che  fi  face  fi , accettò  I Suangelio . Ruppero 
le  fiatue  degl'idoli:  e ne  dedicarono  i tempij  à Chrifio  noftro  Signo- 
re. E il  gouernatore  mandò  alcuni  fildati  T?  or  toghe  fi , else  forti- 
ficaffino  la  terra  di  SMomoia , e difende  (fino  i nomili  Cbrifiiani  dal- 
l'mcur fione  de  gli  zArabi . tAuenne  in  tanto , che  per  <- un  dtfir di- 
nefuccejfo  in  Ter  nate,, tutti  i Prencipi  di  <ZMalucco,  e de'  paefiyicmi 
confi irarono  contra  i Portoghefite  ne  ammazzarono  parecchi  all'ino 
proni  fi, tra  quali fu  il facerdote  Simon  Vas, e fu ferito  anco  Fr ance- 

fio  Aluaro  ,U  Redi  Geilolo  ajfaltò  Momia  ; eia  sforzò  à render  fi  ^ 
• • 
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e fece  anche  poi,  chei  Neofiti  apofiatajfinoda  Chritto.Ne  fu  alcuno, 
che  fi portajfe  piu  conflantemcntc , che  il  loro  ‘Trcncipc  dottarmi  . 
jQuefioJiauendo  perduta  la  terra,  fòftcnnc  in  un  luogo, benché  deb » 
le  l'impeto  de ' nemici  qualche  tèmpo.  ìMà  conoficendo  di  non  poterfi 
difendere , molto  tutto  il  pen fiero  alla  falute  deli' anima  fina , della 
mogi  te, e de  figliuoli, che fi  erano  con  lui  battezzati.  E perche  dubitar 
ua  della  confi anza  loro:  come  huomo  animo  fi, ma  poco  infirutto  nel- 
la legge  di  Dio,  gli  ammazzò  di  fua  mano , ma  molenda  poi  moltat 
il  ferro  cantra  fi  He(Jò,fu  impedito  da  i damcftin,e  dato  nelle  mani 
di  C at  abruno  frRfè  di  Geilolo.  Ricercato  da  co  flui,  perche  haueffe  dar 
ta  la  morte  alla  moglie, e a'  figliuoli , nfyofe , ch'egli  haueua  beni/fi- 
mo prouifio , che  non  potejfino  effer  fi  dotti  : alche  erano facili,  per  il 
fijfo , e per  l'età . <ZM à ch'egli  come  conuemua  à vn huomo  forte  , 
non  temeua  le  minacele  del  tiranno , ne  ricufaua  qualunque  tormen- 
to, e morte,  per  il  nome, e fede  di  (hriflo, e farebbe  Hato  fitto  mori- 
re, fi  non  f affino  Hate  le  preghiere  de  gli  amici,  che  lo  filuarono • 
Coji  fi perde  quella  nouclla  ChriHianità  Momoiana. 

In  quefio  frangente  fu  mandato  al gouerno  di  T ernate , C àrnia 
i f 3 i.iAntonio  Galuano,perfinaggio  di  bontà,e  di  valore  eccellen- 
te,ilquale,  hatiendo  fermata  con  varie  mittorie,la pace  nel  regno  di 
éMalucco , ridufie  molti  de'  Neofiti  di  éMomoia,  che  haucuano  apo- 
fiatato , alla  fede,  e ne  conuertì  parecchi  altri . Nel  che  fi  portò  egre- 
giamente Fernando  Vingaro , Sacerdote , che  tcneua  iui  tl luogo  del 
'ZJcfcouo.c  nel  mede  fimo  tempo  riceuerono  la  fede  i popoli  di  Atùua, 
di  M antelo, e di  Nuciuef  terre  di  Amboino:  fi conuerttrono  anche  in 
Ternate  due  fi-a  felli naturali  di  Macazjir , t fòla  lontana  da  le  Mo- 
luche  4 f.  leghe  : t quali  effóndo  ritornati  à cafri,  eccitarono  i loro  pae- 
fimiàmtenfi  defìder io  della  nouclla  religione.  Onde , hauendo  e [fi 
prefi  il  carico  dell'  ambafiiata, menarono  fico  alcuni  nobili  giouanet- 
tt,  con  d:  uer fi  merci,  che  U terra  produce  ,à  Ternate:  oue  furono 
'fe  • ' lieta- 
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lietamente  riceuntit(gjjf  battezzati . Con  quella  occafione  il  Galuano 
mandò  in  quei  paefi  Francefco  dì  Corbo  , gentiluomo  d'animo , * 
et  industria  prò  tuta.  Cofiui per  dirada  tirò  alla  fede  il  7{e  di  Ceri - 
gnanojfola  di  Se  le  bieche  fu  chiamato  Francefco, con  tre  fratelli, con 
la  moglie, e co* t figliuolo  : & in  2 2 . giorni , fi  battezzarono  di  più 
cento  trenta  nobili, rmoltt  della  plebe. Il  mede  fimo  fece  egli  in  Man- 
dando} oue  battezzi  > e la  feina  di  S iligan , ((fi  da  1 f 0 .altre 

perfine. duella  medefima  Ifila  conuertì  il T{è  di  Btitaan,(fi  di  "Fi- 
mtliran,e  di  famigu,  con  le  mogli , figliuoli,  & fratelTi.  Jfonpuotc- 
paffar  à ZMxcazar,  per  li  <-uenti  contrarij . Veggendo  Antonio  Gal - 
nano  tanta  prontezza  ^ popoli  alla  legge  di  TDio , mfiituì  vn  fi  mi- 
nario di  gioii  ani  Neofiti  di  varie  nationi,  affinché , matur andò  fi  poi 
in  loro  con  gli  annt,la  virtù  Chrifiiana , diut  fifino  l' edificatone (pi- 
rituale  delle  patrie  loro  : fi  commojfono  anche  grandemente  1 popoli1 
dell'  IfileMoluche , & de*  luoghi  <■ -vicini ) & pareua  che  tutto  quel - 
f oriente  s' illu tir offe  con  l' Euangelio  di  Chnflo . Onde  1 rmnifiri 
ZMahomettani,chc  fi  njedeuano  rafiir  di  mano  Cvtile ,&  il  guadar 
gno,andauano  à torno  per  f Ifèle  pregando , & J congiurando  li  fé,- 
& i Prencipi,accioche  fi  facejfino  incontro  a i principe  del  male. Et 
effi,moffi dalle  loro  preghiere , fecero  andar  bando  crudele  contro; 
qualche  lafiiaffino  i ritt,e  la  fitta  di  Mahomett»,con  tutto  ciò fi  con- 
uertì il  fratello  con  fibrine  del  Rè  di  G aiolo, c vn  Arabo  della fibiat 
ta  dell' tfte fio  ZMxbomctto  : e pcrCeffempio  loro  diuerfi  altri.  In  me- 
~o  il  corfi  cefi  proffiero  dell'  Euangelio,  <-vfcì  di  quelgouerno  il  Gal- 
uano ic  li  [ùcce  fi c Georgio  di  Caflro.il che fu,C anno  j s 4 o.t impre- 
ndi Macazar,che  non  fi puote  feguitare  da  Francefco  di  Cafro  ,fù- 
condotta  à buon  termine  da  ^Antonio  di  'Pxiua.  Conciofia,  che  egli: 
ramato  alla  città  di  Supa,  fu  nvrfitato  dalTfie, accompagnato  da  vm 
figliuolo, & da  trenta  donzelle ; che  tra  I altre  co  fi  li  domandò  onde- 
vxfcefic,  che  i *P  or  toghe  fi fo fiino  cefi  nemici  de  iZMori.  Con  la  quali 

accafionei 


710  PARTE  TERZA.’ 

’occafìonc  il  Fatua  le  ragionò  copiofiamente  deft impietà , (gir  'vanità 
della  legge, e fitta  Maomettana ,•  & all' incontro  della  verità,  e ca- 
didezza  della  legge  Euangelica . Faruero  tutte  cofi  molto  probabili 
al  Uè . Onde  il  dì  figuente  ; e per  più  altri  giorni , diede  occafione  al 
» Faina  di  dtfiorr ere  fiopra  diuer fi  materie  appartenenti  ? parte  àgli 
articoli  della  fede,  parte  à i precetti  di  Dio.  fi\4à  perche  il  T\e  non  fi 
rifilueua, tolto  commiato, fece  vela  ver  fi  Sian:  co'  L cui  Re, egli  ba- 
ucua  battuto  altre  volto  molta  dome/hchezza . Onde  il  Rè  veggen- 
dolo,  lo , li  dìffe,  credo  che  la  venuta  vóttra , che  mi  è di  tanta  alLe- 
grczza,e  confilatione,mi  debba  efier  fauHa,e felice.  E non  penfiate, 
ch'io  mi fia  dimenticato  di  quel,  eh’ altre  volte  voi  mi  dice  He  della 
fede, e pietà  della  vofira  natione  ver  fi  Dio.  Mi  reftano  quei  difior- 
fi  altamente  imprejfi  nel  cuore: ne  da  quel  tempo  fino  al prefinte,miè 
mancata  la  volontà  di  abbracciare  la  voHr a religione  : mà  bora  la 
paura  di  cagionare  alteratane  nei  fuddiU , bora  la  tema  di  perdere 
\ Chonore , la  riputatone  , co' l far  yna  mutatone  cofi  grande  nel 

fine  della  vita  mia,  (perche  era  affaivecchio)  mi  hanno  fatto  indu- 
giarefino  adeffo:e pregò  il Faiua,che  in prefienza  della Jua  corte, va- 
lejfe  ragionare  de' mifterij  della  fede , e de  capi  della  legge  di  Dio . Il 
ì che  hauendo  egli  fatto  alcune  volte  con  molta,  fitisfattione  del  Rè, 
lo  pregò  fin almète  à voler  rifiluerfi.Mà  egli  tol 'fi  ancora  noue gior- 
ni di  tempo  per  deliberare.  In  tanto  venne  alt  improuifi  co  vngrojfo 
numero  dt'vafcelli,e  con  comitiua  grande  x il  ‘Rè  di  Supa. , che  /àbito 
arriuato  domandò  da  i Portoghefifi  il  Rè  dt  Sian  fi  era  ancora fat- 
to QhriHiano , (fi  ejfendoli  rilfofio , che  ancora  non  fi  era  rifiuta . 
A chef  dif/e  egli } unto  penfare  per  far  yna  co  ficco  fi  fialutifera  ì Io 
certo  (dtjfe  egli)  voglio firmi  rifolutamente  CbrìHiano . All' hora.il 
Dama flotto fiubito  drizzare  vn  altare  al  meglio , che fi  potè, perche 
non  haueua  faccrdot,  diede  il  cardo  di  battezzare  quel  Rè  à vno  de 
ijìioi  compagntjhe  CcUrf  la.  camtc,rcndeua  venerando.  Ruppe  au- 
-*>  che. 
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che  quel  di  Sian  ogni  indugio , cofi furono  arnendue  batttzatì.quelU 
co  l nome  di  Lodouico . e quello  di  Giouanm:  e perche,  p Attendo  fi  il 
r Tatua  . effi  refi  ah  Ano  fen%a  Aiuto , mandarono  huomim  À porta  aI 
cApitAno  di  éMalacca.acciocbe  li  prone  deffe  di  SacerdotuVi  manda- 
rono poni  T.Gto.  'Beira , e J^ugno  liberto , e Nicolò  Nugne de 
Ìa  compagni  a di  Giesu , C Anno  i f 49.  e in  tanto  fi  conuertirono  lì 
Rè  di  Bacian  3 e di  Solor , per  rne*o  di  vn  meuadante  Portoghefe . 
Quel  di  'Bacian  (ritto  a terra  le  Mofihee , e ne  bandi  la  fetta  : di  i^j 
per  tutto  altiffme  Croci;  e commandò  à t fuoi  fudditi . che  le  ado- 
rammo . Quel  di  Solor  mandò  anco  vn  fuo  nipote  3 che  fu  chiamato  . 
Lorenzo  3 à Malacca  : acctoche  iui  foffe  ammaeflrato  3 & indi  rutto 
medito  nella  fede.  Andò  la  Chnfhanità  Sfar  fa  perii  fole  fiudette  3 di 
mano  in  mano  ere  fendo  fino  a tanto  3 che  congiurando  Prencipi 
é Maomettani  contra  il  nome  Por  toghe  fi  3 cinfiro  d affi  dio  la  for* 
teiza  di  Ternate:  che  non  e fendo  mai  Hata  ficcorfa  dall'India  3 ne 
da  altra  parte  3 cadde  finalmente  nelle  loro  mani . E cofi  tediaro- 
no ipoucri  Neofiti  finta  appoggio  ; e parte  per  paura  de  i tiranni , 
cheli  tormentauano  crudelmente  : parte  per  leggerezza  ritornaro- 
no al  aro  mito.  Concio fia  che  quelli  popoli  di  vVlalucco,  e de  contor- 
ni 3fìno  di  natura  cofi  pcruerfi  3 e mitiofa , cofi  infi  abile,  e perfida , 
che  con  grandiffima  difficoltà  ari  fa  radice  la  anrtu  > Non  filma- 
no 1 loro  Idoli , onde  facilmente  abbracciano  hor  la  perfidia  di  Ma- 
bonetto  .borala  fede  di  Chr ilio:  ma  non  fanno  molta  filma,  nè 
dell'vna , nè  dell' altra . Mifero  poi  1 nemici  Ì affi  dio  alla  fortezza 
di  Ttdor  ; e la  ridufiero  à tanta  c Stremila,  che  fi  / C artigiani  non 
Thauefifero  ficcorfa  dalle  Filippine  .farebbe  ancor  effia  finta  dub- 
bio .caduta  nelle  mani  de  nemici.  Querte  difgratie  auennero  nel 
tempo , che  Don  Sebastiano  TQ  di  Portogallo . pafiò  alTimprefa 
d' Africa,  fieflano  nelle  Moluche  ancora  molti  Chrifitam  in  Ttdor , 
encll'lfiolede  Selebi  ,e£  tAmbomo.  Nel  Malucco.tf  ne  Selebtji 
J contano 
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contro  quaranta,  terre  di  ChriStiani  ,•  e in  Amboino  trentafii . 

ENTRATA  DELL’  EVANGELIO 

Nella  China. 

* Introdottone  della  fedeCatolica  nella  China  è Hata  fin  al 
pr e finte  difficiliffima3per  le  leggi , (gr  v fiamme  de  i popolile 
eficludono  iforaflieri  affatto , eccetto  che  gli  Ambafiiatori:  per  la  qual 
cagione  i Portoghefi  hanno  tentato  piu  d'una  volta  di  entrar  Mirt- 
ina per  cagione  di  traffico.  e poi  per  introdurui  i predicatori  della  ve- 
r ita,  con  imb a fidate. Vi  andò  prima  di  tutti  Vernando  Petreia  di  An - 
druda,  mandatolo  da  Lopettfiuares  luogotenente  del  Rè  netT  India , 
con  otto  nam  ; e menò  fico  Tomafio 'Petreia  . tAmbafciator  dellfc 
Emanuel. Fernando  fi  portò  eccellentemente 3e  lafitò  il  nome  'Porto- 
ghefie  in  gran  concetto  digiuSiiùa.  e di  bontà  apprefiò  quei  TS  arbori. 
Accrebbe  l'opinione  della fiua  virtù , col far  gridare  innanzi  allafiia 
partitale  chi  pretendeva  di  douer  hauere  mente  da  lui 3 ò da’fuoifi 
jacefie  à buon  bora  intendere . Mifie  i àAmbafiiatore  in  terra  co  per - 
mijfione  de’  Magistrati,  che  fu  da  loro  cortefimente  accolto  3e  comol - 
thonore  trattato . Mà  poi , e fendo  capitati  là  altri  Capitani  Porto- 
ghefi, difi rufiero  in  vn  tratto  tutto  ciò  , chequi haueua  edificato  Fer- 
nando: perche  alcuni  [montati  in  terra  3 nell'  lfiola  di  Tamo  3 vi  edifi- 
carono vn  castello  finita  licenza  de’ magistrati,  e fornitolo  efarte- 
gtiarie.e  di  guardia  .cominciarono  à vfiurparfi  l'imperio 3 e il  commer 
tio  di  quei  mari:  e ere  fendo  l’infilen^a  ,fi portarono  di  tal  maniera 
co’ pae fimi, e co foraSiieri3che  in  pochi  giorni  furono  cacciati  di  là3  co- 
me afiaffini . e nemici . E non  It fatuo  altroché  una  terribile  tempe- 
fia , che  diSperfe  l’armata  de  Chinefi.  che  gli  affediaua  3 e gli  haueua 
ridotti  già  alt ’ estremo  : e l’ \Ambafiiatore , che  dopò  quattro  me  fi  di 
uiaggio  ,er a giunto  già  alla  Città  regia 3 trouò  i confighen  dclpfi  3 e 
la  corti  talmente  informata  di  lui  3 che  non filamento  non puotè  ha-, 
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uer  vdienza  dal  Rè,mà fu  tenuto  perffra  3 e rimandato  à Cantone * 
oue  3 entro  •-vna  prigione, finì  mifir amente  la  vita . T entò poi  la  me- 
defi  ma  imprefa  D idaco  Verera3fi per  rrttaccare  la  pratica , e'I  com- 
mertio  co  Chine  fi:  come  per  introdurre  in  quel paefi  il  P.  Francefio 
Sauìer , che  nhaueua  defderm  infinito . S' imbarcarono  à quello  ef- 
fetto in  Goa  di  tAprile,  V anno  1 s s 2.  e arnuarono  con  qualche  trar 
u a fio  d Malacca . G)uiui3doue  ffierauano  di  hauer  aiuto  3 trouarona 
totale  impedimeto.Conciofia  che  il  Goucrnatorc3  ch'haueua  mal’ ani- 
mo ver  fi)  il  Aererà  , fiotto  pretefio  3 che  la  città  fioffie  mal  prouitta  di 
prefi dio ,e  ch'haueffie  la  guerra  <-vicina3non  volfie  mai  confintire  3 che 
£ Amba  filatore  3ò  la  fiua  naue  •vfitfie fuor  a,  del porto.  C\egiouaronoT 
per finouere  la  fiua  0 Urna  fio  ne  file  preghiere  de  gli  amici  r ò le  prote- 
tte dell* Ambafitat  ore,  e le  lettere  3 0 le  commiffioni  del  Vicere  3 àgli 
<vfficij  del  Padre.Cofi n'andò  •vuota  quell'  imprefiu  Parue,che  Dio- 
cafttgafie  la  malignità  di  quel  Gouernatore  3 prima  con  la  lepra  ,chc' 
£ a fjàlhe  poi  con  £ imputationi3che  gli furono date  di furti  3 e di  rapi- 
ne3 per  le  quali fu  priuato  dell'vfficio  3 e mandato  co' ferri  à piedi  3 itr 
Portogallo:  oue 3e/fiendo  ttato  conuintode  i delitti, che  gli  erano  oppo~ 
tti,  e perciò  /fogliato  d ogni fuo  bene  3 morì  in fimmapoucrtà  e mifi- 
ria3e  dell' animo 3e  del  corpo-  Et  all'incontro  il  Pererahebbe  dal  Tfi 
amphffimi premij  della  fiua  bona  volontà.Mà  il  P.  Sauierjiofi per v 
dando  perciò  d£  animo  ,figuitò  il  fito  •viaggio  con  <vn  Padre  3 che  fi 
chiamaua  Aleffio  Ferrera:e  giuto  in  Sincoanojfola  della  (fhina ; oue 
era  in  qualche  modo  confinato  a'  Por toghefi  £ approdare , fiabnco' 
Vna  capannucia3oue  dtceua  laM  efia,  ffiàdo  dì  giorno,  e di  notte fiol- 
lecit amente  del  modo con  che  potejfiefinontare  in  terra  ferma-  (fofà 
difficile 3per  non  dire  impoffibile , perche  iPortoghefì non  fi poteuano * 
ateo  fiore  à terra ferma , a i Chinefì  n andana  la  'vita,  fi  introduco- 
uomo  nella  patria  qualunque forafiiero,  finza  licenza  de  mag/frati» 
od  fidar  fi  di  loro  era  cofia  di  gran pericolo  - liaueuo  controdi  fi  non 
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pure  i Chineji , che  non  <immctteua.no  forafttern  mà  i Portoghefi an- 
coraché temeuano,e  della  'vita  di  efjo  padre,  e delle  facolta  loro,  fi  i 
Chineji  C hauejjìno  trouato  tn  terra.  Mà  il  padre  preferendo  il fimir- 
tio  di  ‘Dio  à ogni  fio  pencolo fette [aldo,  nel  propojìto , fino  à tanto, 
che  trono  un  bar  carolo  Chine  fi,  che  li  promifi  di  condurlo  alla  porta 
della  città  di  Cantone, per  vna  quantità  dtpepe,donatalt  da  i Porto- 
le fiche  poteua  'valere poco  piti  di  20  o.fiudt.  Stando  in  queflo  pi- 
ffero,e rifólutione.fu fiopraprefo  da  una  gagliarda  fibre, che  lo  sj or- 
zip, non  potendo  tolerare  il  trattagliele  C àgitatione  della  natie , à ritir 
rarfi  in  una  capanna  aperta , di  quelle , che  l 'Por  toghe  fi fiaccano  j ù 
la  nua  del  mare  di  pagliare  fiafihe , e che  nella  partita  disfacettano  - 
Jguiut  mentre  che  affetta  il  barcaruolo,c\>e  lo  tra  ff  orti  nella  China, 
effendo  già  i capitani  delle  naui  Portoghefi  tutti  fuor  che  vno,  parti- 
ti , finti  fioigiornttl  IDecembre  del  1 s s 2.1  Portoghefi , auifati  dì 
ciò, benché  tardi,  ferrarono  il  corpo  in  una  cajfa piena  di  calce  ’vwa., 
affinché  confimata  in  breue  tempo  la  carne, potejfino  portar  fico  Cof- 
fa : e fitterarono  effa  cajfa  in  un  colle  di  quella  Ifiola  ,Juor  di  ma- 
no . Dopo  alcuni  giorni , "volendo far  uela  per  l'India , e portar fico 
Coffa  nude  del  ‘Padre, trouarono  il  corpo  intiero , e fido,  e d'affetto 
ptaceuole,e  grato,  e di  odore fiaue . Hauendolo  duque fi  nato  di  nuor 
uo  nella  ca(Ja,piena  tuttauia  di  calcina,  il  condufiero  fico  à Malacca : 
oue  arriuarono  qua  fi  tre  me  fi  dopo  la  partita . J^umi  hauendo  aperta 
di  nouo  la  cafia^trouarono  con  merauiglta  e fiupore , il  corpo  incorrot- 
to : e all' ufinzj.  Portoghefi  il fipelirono  fimplicemente  con  vn  gui- 
dalefitto  la  tefla,e  un  fazzoletto fu  l vifio.  Giacque  co  fi  /.  me  fi.  do- 
po i quali  effendo  J coperto  di  nouo  da  un  ‘Padre, fi  uiddero  il  guan- 
ciale ,e  il f azzoletto  tinti  di J angue firefeo,  u fitto  mentre  che  quei  che 
Chaueuano  fipolto , lo  copriuano,  e hcalcauano  la  terra  /òpra  j mà 
nel  refto  dlefo,c  con  fiaue  odore, e co’ ve  fi  1 mentile  le  pianelle, e lacot- 
ra, co  fi  intiere, e fre fiche  , come  fi  li  fio  fiero  fiate  mefie  all’ bora . Onde 
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trefiendo  t opinione  della  fina  fintiti)  e la  dmotione  del  popolo  3fù 
poi  meffo  honoratamcnte  in  n. ma  bar  a fidrata  di  dAmAfco  3 e couer - 
U di  broccato  ,•  e condotto  con  grand  firn  a fi  fi  a > ; celebrità  à Goa  .* 
4 ne  ancor  hoggi  ripe  fi  nella  Cbiefi  di  S.  Paolo . fMi  tornando  alla 
China 3 e fendo  fi  alquanto  mitigati  in  procedo  di  tempo , quei  popoli 
•ver fi  il  nome  Portoghefe3ft  contentarono  di  confintir  loro , che,  per 
eagione  di  traffico 3 potejfino pigliar  porto  all'  Ifiola  di  Amacan ,&*  lui 
sbarcare  le  loro  mercantie . Cominciarono  qui  i fPortoghcfiì  per  lo- 
ro comoditi  }à  fabricare  alcune  capanne  di  rami  et  alberi  3 e di  pa- 
glia f co  me  h abbiamo  detto  innanzi  ) che  poi  partendo  fi  rouinauano . 
*Mi  ere [cendo  il  traffico , pr e fiero  ardire  di  fabricare  prima  di  le- 
gname , e poti  poco  i poco  di  pietra . Si  che  bora  fi  può  dire , che  in 
quell' Ifiola  fia’rna  Colonia  di  T or  toghe fi 3 che  di  li  trafficano  non 
pure  nella  China 3 ma  nel  Giapone  ancor  a 3ene  luoghi  •victniffifie- 
de  in  quefflfila  njn  Vefiouo  3 come  in  vn  luogo  comodo 3 per  il  fir- 
uitio  de  i <Portoghefi,  che  <vi  habitano.e  del  Giapone^che  non  nèlon 
tano.Vi  hanno  <vna  cafi  i Padri  GieJùitt3che  <vi  tengono  anche fo- 
la di  grammatica 3 e di  lettere  humane 3 la  comoditi  di  quefla  I fi- 
lale fianca , hi  dato  occafione  ad  alcuni  rehgiofi  di  paffare  alla  Chi- 
na. Ve  ne  fino  andati  alcuni  dalle  Filippine 3 mi  con  piu  danno 3 che 
ytilc . concio fia , che  hauendo  tentato  di  entrarui  con  più  iglò 3 che 
fienosa , hanno  dato  cagione  ( iltra  igli  altri  difirdmiji  i Chmefi  di 
raddoppiare  la  diligerne# 3(fff  la  •vigilane  per  la  qual  cagione  il  Rè 
Catohco  inter pofe  quefii  anni  p affati  la  fua  auttoriti , affinché  mffu - 
nt religio fi  tentafje  di  entrare  nella  China,  finta  ordine  efpreffo 
de'  fiuper  tori . Dio  finalmente  è re  flato  fieruito  et  introdurui  i Padri 
G e finti . Ter  che  il  Padre  é Michel  Ruggieri  Napolitano 3 infinuato - 
fi  con  iran  defirezga3e  non  minor  pat  tenta  nelf  amicitia3e  gratta  di 
<-vno  di  quei  Gommatori  3 ottenne  licerne#  di  paffare  alla  Città  di 
Scianchino  con  due  compagni  3 oue  fabricarono  njna  cafetta3e<vi 
Relat.par.  tertia.  *P  con- 
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conuert  irono  intorno  ìlio.  Chinefi:  e parendo  loro  putito  princL 
pio  grande  per  C introduttione  della  fede  in  quello  regno  > {fedirono 
il  PadreT^uggiert  m Europa,  per  dame  conto  al  Topati  alile  di 
Spagna . Dopò  la  partenza  del 'Padre  ,fi  Iettò r vna  dura  tempefta  ■, 
(onciofta , che  i principali  cittadini  di  Cantone  diedero  'vna  juppli* 
ea  al  rvijìtator  Pregio  i nella  quale  r Apprestando  li  la  moltitudine 
de  i Portoghese  dell'  altre  nationì  [orafi  ter  e, annidate  in  M cacone 
le  molte, e forti ,e  alte  cafe,che  nn  haueuano  fàhricato , e la  paffata  de 
i Sacerdoti  di  Europa  nella  Città  di  Scianchino , lo  Jupplicauano  à 
■ Volerci  porre  rimedio ,a finche  il  male  non  pajfaffe  oltre.  Erano  allo • 
ra  in  Scianchino  due  Padri,  Antonio  di  Almeida,e  «I Mattheo  P{iccià 
che  fi  trouarono  in  gran  tr attaglio , fu  chiamato  il  Ricci  dal  Gouer «• 
natore  di  Sciauchtno,à  cui  era  fiata  rimejfa  la  caufa.Coflui  hauendo 
amale , che  quei  di  Cantone  haucjfino  truffo  la  lingua  nell'  <-vffi ciò 
fino,  prefi  à tutto  fico  potere  la  protettone  del  Padre , con  dirli  an- 
che ^che  non  temijje  : ma  che  il  giorno  fi  giunte  li  dtjf'e  memoriale  del 
fatto  .7)  tede  il  Padre  il  memoriale  i nel  quale  lo  richiedeua  della 
fua  protettone  contra  i fitot  calonniatori  : dicendo , che  egli  era  huo- 
mo  rehgiofi  di  T r ineia, che  vuol  dir  regno  del  [telo  (co fi  chiamano  i 
Chinefi  C Europa ) che  in  fpatio  di  tre  anni  di  pencolofia  peregrina- 
tone era  giunto  à trouar  luogo  di  requie , e di  pace  in  Sctauchtno . Il 
che  non  gli  era  venuto  fatto  nel  porto  di  Macao,  ne  in  altre  baùtta - 
tieni  marittme,oue  notigli  era  lecito  fare  i fùoifiacrificij:  e che  hauem 
do  di  ciò fuppluato  il  T utano , egli  gli  conceffe  trn  pezzo  di  terreno 9 
otte  di  limo  fina , fi  haucua  fatto  runa  cajctta,  e trouato  in  ejfitfà  gu- 
fa di  eccello , njenuto  di  lontan  paefi , quiete , e r ipofi . E che  le  fiue 
pretenfioni,  {rattorti  erano  molto  differenti  da  quelle  de  mer caciaio 
ti  fioraflieri , che  negotiano  ne’  porti  della  China , perche  non  attert- 
deua  ad  altroché  alt  oratione , ir  al  culto  del  fino  Dio,  oltre  elicgli 
era  gu  conia  lunga  njfimza , e corner  fiatone  dine  fiuto  Chinefi 
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W>ieàe  il  Gouernatore  benigna  nSpoSl a al  memoriale  dclPadre% 
rimette»  do  fi  però  al  giudicio  elei  ZJifitator  regio  3ch  effi  chiamano 
Caiem  dal  quale  fi  Speraua  anche  feuoreuolerifelutione , per  letti- 
re  di  Settembre  1 ri  9.  s’e  mtefi  poi , che  il  T utanoffeofi  chiamano 
ilViccre ) nuouo  della proutneia , informato  del  negotio  de  'Padri , 
effeminato  innanzi  al  Caien.c  à gd  altri  magistrati  regimando  or- 
dine al  Lancieno  di  Scianchino  di  tal  tenore  > eh  egli  era  informato 
tome  in  Scianchino  fiauano  alcuni  facerdoti  firanieri  venuti  di  Mdr 
caoy  e c haueuano  febricato  vna  cafa  micino  al  fiume  grande  y e che 
teneuano  <~una  barca, con  la  quale  andauano  in  diuerfi parti  per  dar 
relattone  à quei  di  Ateaco  di  tutto  cto3che  fi  faceua  nella  QnnaeCh  e- 
rano  huomint  di  molto  ingegno  e indufiria:che predicauano3e  dichia- 
rauano  tutte  le  fette  3 e fetenze  3 per  acquistar  credito , e riputatane 
prejfo  alla  moltitudine  3 e tirarla  à vener are,  e adorare  il  lor  Dio3  e 
peni  me  de  fimo  effetto  haueuano  poSta  in  publico  <~una  campana.che 
fitonaua  da fi  Siefia  le  bore  3 (gj T incantaua  tutti  quei  che  tnjdiuano: 
e finalmente  vfauano  altre  muent  ioni, per  dilatare  la  legge 3 e la  dot- 
trina loro.Per  tantoché ejfo  commcttcua  a effo  Lancieno,che facefie 
inquifittone  di  tutto  ciò:  e trouando  i Sacerdoti  in  colpa, li  confinajfe 
in  Macao 3ò  almeno  li  cauafle  di  Scianchino ^deputando  loro  per  iSiSn 
T^a  <r m luogo  de  ' "Bonzi, detto  JSanchon.il Lancteno,e  j Mandarini 
riceuuta  queSta  commiffone  3 fi  trouaronoy  per  la  Speranza  co  fi  buo- 
na, data  poco  innanzi  à i Padri  3 confufi . * Pur  li  configharono  a ce- 
dere . l 'Padri  3fe  ben  con  dar  giuShficatione  delle  co  fi  loro , mifero 
tempo  in  mezg  3 furono  però  confiretti  d njfcir  di  S cionchino  3 fi  per 
efier • far  afi ieri  3 come  per  hauer  dottrina  differente  da  i loro  'Bonzj. 
che  .quanto  alla  cafe3c  haueuano  nella  Città  3 per  effer  Stata  fetta  di 
limo  fine, non  fidoueua  loro  tutto  il  prcz$o,mà  bene  parte  honcSla  di 
effo.  Onde  ordinarono 3che  fidejfe  loro  poco  meno  di  cento  ducati . /(»- 
fiutarono  1 "Padri  il  denarosi  che  il gommatore  fi  contentò,  dopò 
4 7>  2 lungo 
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lungo  contralto, di  compiacerti  : ma  njolle^  che  ri appanffc  Jcritur&t 
efji partirono  di  Scianchino  alla  svolta  di  Cantone . ^Dotéc emen- 
do giunti  y furono  /òpr agiunti  da  <-cmnuouo  ordine  di  ritornarci. 
Scianchino  : perche  hauendo  intefi  il  T utano>chc  i Tadrt  non  haue- 
uano  ^voluto  il  denaro  della  loro  cafa  y non  reità  fidisfatto  , non  o- 
fiante  la frittura  del  Gouernatore,fu  in  conci ufione  btfigne  a i Pa^ 
dri,ch‘ dccett affino  il  denaro  con facoltà  di  reSÌ are, otte  yoleffino  nel- 
la prouincia  di  Cantone,  fuor  che  in  Cantone ,cbe  e la  Metropoli^  ito. 
Scianchino,  cric  ( per  la  commodttà  del f ito ) la  refiden^a  del  Vice- 
ré . Effi  s’elejfero  vn  luogo  in  Sciaucheo  * città  poSia  in  altezza  di 
24. gradii  rvnterrp*  , ...  . • ; 
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Libro  terzo-  - 


’ Africa  contiene  ancor  ella  quattro  forti  di  perfine i Gen r 
tih,.Giudei,SMahomettani,e  Fedeli.  I Gentili  fi  Sten- 
dono lungo  la,  nua  dell' Oceano,  qua  fi  da  capo  bilico,  fi- 
no à i confini Scttétrionah  di  Congo: dai  termini  meri- 
dionali delT  ifiejfo  regno  fino  aì  capo  di  Buona  [per animar  e quindi fi- 
no à quello  delle  Corretta  s‘ allargano  entroterra  dall'Oceano  Et  hi* 
fico  fino  al  Nilo.-efitto'l  Ndo  dall'Oceano  Etiopico fino  al/'drabicu. 
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quelli  gentili  di  piu  forti  / perche  Alcuni  di  loro  Mn  hanno  lu- 
me alcuno  di  religione^  beh  ‘Vinone  fi  gouernano  per  regola  ,b  per 
legge -alcuna  Onde  glt  *A  tabi  gli  chiamano  Cafri , <hc  noi  dire  (fimo 
in  latino,  ex  iegesj  cioè, fenica  legge-  Hanno  poche  habi  tatto  ni  : O* 
y tuono  per  lo  piu.  nelle  cane  delle  montagne  ji  de  bofibii  oue  trottino 
qualche  riparo  dalle  pioggie,e  da  aventi.  I più  ciuilt  tra  co  fiorone  che 
hanno  qualche  (énfi#  lume  di  dimmi  a,  e di  religione, rifbidifcono  al 
^Bemmotapa^il  cuitmferia fi fiendtfcrgrandtffimo  tratto  da'  con - 
finidt  aroma  fino  al  fiume  Zuava  : mòla  più  nobile  fua parte, 

fi  comprende  tra' Lear  fi  del  fiume  dello,  spirito  fanto , eia  Zttamx  > 
Sfatto  di  710.0..  leghe..  j(en  ìntnnOjdoh }e  c/edono.tn  rv)t  filo  Dio, 
dà  loro  detta  ^MvHmo.^Poco  differenti  da  cotto.ro  fi  debbono  (lima- 
re ifùdditidel  SMonotmugi,mà  ho  tuftii.Cafì'i  , befiuhfiimifi  re- 
putatogli Aggioghi, b. Giacin,  habitatori  dibofihi,  e di  fpeloncbe  di- 
uoratori  di  carni  hurnane . H abitano  sù  la  fimslra  ruta  del  Nilo  , 
trai  primo,  e' l fecondo  lago.  Gli  Antfibi  ancora  tengono  beccaria 
di  carne  humand , come  noi  di  vaccina . Mangiano  i nemici  prefi  in 
guerra:  vendano  gli  fihtxut  loro  a ' macellari, fi  non  nè  trottano  prete  j 
to  maggior  e.  Habit ano  dal  Zaire  (ino  à 1 defèrti  della  Nubia.  Alcuni 
altri  fino  più  prefio  dediti  a Stregherie  eh'  à idolatria . Concio(ia,che 
è fanto  naturale  aU'buomo  il  timor  dipana  natura  fuperiore , che  fi 
bene  non  adora  co  fa  muna  fitto  nome , è concetto  di  Dio , riiterifie 
pero, e teme  qualche  maggioranza  ,fi  bene  mn  sa  quel,  ch'ella  fi fio. 
Tali  fino  1 Hiafiefi , e 1 micini , dediti  tutti  alla  magia, in  modo  ta- 
le,che fi  r vantano  di  poter , per forza  et  incanti , non  pure  ammalia - 
re, e far  morire  le  perfine,  non  che  tr attagliarle, c condurle  a Mal par 
tito  ; ma  deSlar  i venti,e  le  ptoggie  : e far  balenare ,e  tuonare  il  Cie- 
lo: ficcar  t herbe, e le  piante:  cader  mortigli  armenti, e 1 greggi.Oude 
fanno  più  r inerenza  al  demonio  che  ad  altra  co  fa.  E li  facnficano 
t frutti  della  terra , egli  ammali}  egli  offerifiono  il  proprio  fingete 9 
u.  Relac.par.tertia.  T ì eìfi- 
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et  figliuoli.  Tali  Anche  fonoi  facerdoti  di  Angola,  ch*e[fi  chiamate* 
Ganghe.  Jguefit  fanno  profeffionedihauer  in  manola  care  fila,  t 
t abbondane,  la  ferendole  t nuuoli:  la  morte  ^ e la  natta onde  non 
fi  può  dire  in  quanta  veneratone  fiano  tra  quei  barbari . Tanno 
1/87.  trouandofi in  un  luogo  cb  Angola  un  Capitano  Tortoghefi 
co'  fimi  fi>ldati3 fu  pregato  da  t popoli  vn  Ganga  à foccorrere  le  ca/th 
pagne,  eh' erano  artdiffime  dì  acqua.  Non  fi  fece  egli  lungamente 
pregare . Vfato  dunque  fuor  a con  diuerfi  fonagli  ,jpefiin  prefitta 
de'  P ortoghe fi , forfè  una  meta  bora  in  varij folti,  e moti  , mormo- 
rile fuper  fi  tuoni.  Et  ecco  leuarfi  in  aere  un  nembo  3con  lampi  e tuo- 
ni . Recarono  flupiti  i Tortoghefi  ; et  Barbari  tutti  allegri  ammi- 
rauano , e apuano  al  Cielo  il  loro  Ganga,che fidaua  già  uanti  iit- 
to/er abili,  non  fapendo  quel , che  lifiopraflaua.  Concio fia^  che  in  me- 
lo de'  uanti  3 tuonando  il  Cielo  hornbilmente , cadde  in  ucce  delia 
pioggia  promefia  da  lui y una  faceta , che  gli  tagliò , àguifa  di  u$a 
ffadafa  tefia  netta  dal  collo . 

<sAlcunì  altri  Idolatri , non  mirando  molto  in  alto , adorano  cofi 
terrefirt:  quali  erano  i popoli  di  Congo  , prima  della  loro  conuer - 
fioney  e fino  hoggi  quei y che  non  hanno  ancora  nceuuto  /’  Euangelio. 

Concio  fi  a che  quefti  venerano  certi  D vaghi  con  ali,  e li  nodrtfion* 
pazzamente  ne  i loro  domicdij  con  le  più  delicate  uiuande , eh' efi 
s'habbino . Venerano  anche  Serpenti  dihorribde  figura y Caproni, 

T igriye  altri  animali ,e  tanto  più  li  filmano  yt  temono  ^quanto  hanno 
più  del  difforme y e del  moflruofio.  Entrano  nel  numero  dellt  Dei  an  * 
cor  a y i pipifìrelli,  le  c inette,  i gufi,  gl' alberi, e 1 herbe ,e  le figure  loro 
in  legno  e in  pietra:  e non  filo  adorano  quelle  befiic  uiue:  male  pel- 
li loro  .riempite  di  paglia , ò di  altra  materia : e il  modo  d'idolatrare, 
è inginocchiar  fi  innanzi  alle fiudette  cofi  j gittarfi  bocconi  per  terrai 
cuoprirfi  la  faccia  dipolucrei  e offerire  le  loro  meghori fi  flange.  Al- 
cuni alzando  fi  alquanto  più  malto, adorano  Stelle , tali fino  i popoli 

di 
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‘di  Ghinea , e ì 'vicini , che  s inchinano  per  lo  più  al  Sole.  E tengono 
che  le  anime  de  morti , vffuti  bene filifihino  in  Cieloi  evihabiUno 
perpetuamente prejf»  il  Sole . Non  mancano  però  tra  cojloro , de ^ co- 
fi fùperflitiòfi,chefi  eleggono  per  Dio  lagrima  co  fa, nella  quale  s ab- 
battono v fendo  di  cdfa . Tengono  anche  in  conto  di  Dei  di  fé  loro , 
eh' effi  (limano  ejfitdifecfi  dal  Cielo:  e li  Re  per  mantener  fi  in  fi  alta 
riputatone,  fi fanno fruirle  con  marautghof  cerimonie:  ne  fi  lafìior 
no,f  non  rartjfme  'volte,  "vedere . 

DE’  G I V D E I. 

V'A*  l * • v . \ • * « • 


T Giudei  fati  dtfberfi  da  Dio  per  tutto  il  mondo , per  confermar 
noineUa  finta  fede, entrarono  nelT  Ethìopia  ài  tempi  della  Rema 
Sabba , in  compagnia  del  figliuolo,  thè  Solomtine  hebbe  di  lei, al  nu- 
mero (fi  come  dicono  gli  Abbeffini)di  dodect  mila.  E vi  propagarono 
la  lo  ro  generatone  grandemente,  fonciofia  che  non  pure  ne  refi  ò pie  - 
na  taAbb afflai  mà  fi  diffufiro  anche  per  ii  paefi  n vicini . Onde  hoggi 
ancoragli  Abbcffini  dicono , che  fpra  il  Nilo  <-verfi  ponente,  habtta 
*vna  numero fiffim  a gente , dt  origine  Giudea,  fitto  vnfe  podere  fi. 
€ alcuni  Cofmegrafi  moderni  mettono  in  quei  contorni  vna  premu- 
ta', ch'cffi  chiamano  terra  degli  Hebrei , pofla  quafi fitto  C equinot- 
tialé , e in  certe  montagne  incognite  trai  confini  de  IT  Abboffa  e di 
Congo ,eà fittentrione del  fggno di  Goiamo ,eà merg  giorno  del 
no  di  Gorhan,s'  aliano  certi  monti, pieni  pur  ti  Hebrei,  che  vi  fi 
fino  mantenuti  liberi, e fianchi  per F affrtzga  de  (iti . Perche  m ve- 
ro per  quefia  cagione  gli habitatori  delle  montagne  ( parlando  nnn- 
uerfilrmnte ) fonai  più  antichi  popoli , e piu  liberi . fonciofia  che  la 
fortezza  diti  luoghi  gli  afficura  doli  innondatone  delle  genti  (Ir ante- 
re,e deli arme  diVicini.Talt fino gli  Scozgcfi  in  BertagnaJ  Bificai - 
nimHiffagna.Màrittrmando  alt  intento  mfiro,gli  Antichi, che  fi 
Rendono  dalle  nucdcl fiume  Zaire  fiso  à i confini  di  Nubia  £ <r firn 
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• la  circancijìonei  come  Anche  diuerfèaltregchti  xtr  cornicine  : co  fa  ne- 

<cejfariamentc  introdotta  da' Giudei  dell ‘ Ab  b affa  : mà  re  filata  poi  in 
•v foraneo  dopo  t'cfler  Annullata  appo  loro  la  legge  Mofaica.Alcuni  an 
che  credonoyche  i popoli  Cafatiyboggt gentili  3 tirino  origine  da  i Giu- 
dei: ma  che  trouandofi cinti  da  ogmband*,  da  Idolatri,  ballino  à po- 
co à poco  tralignato  da  Mdificpdxfiatio  didehtati , equa  fi  mfenfibiR 
mente  Idolatrili) alf altra putte  t Giudei  3-cjfcndo  moltiplicati gru- 
demente  in  Hifipagna  -,  pacarono  di  mano  in  mano  in  t Africa  3 e in 
SMauritania:  c fifiefere  fino  à i confini  di  Vfiumidia  3 maffime  con  C 
acca  fiori  e del  traffico  3e  del  me  filieto  dt  Orefice . lì  qual  mefiliero3efie- 
do  ‘-uietatoà  SMabomettant*  è per  tutto  ejfier  citato  tra  loro  d*G ut- 
dei:  come  anche  diuerfi  altri,  rhaffime  quel  del fabro  : co  fa' che  fi  vede 
notabilmente  nel  monte  Scfsaua  del  contado  di  Marocco } e nel  mon- 
te Antetaifi  di  cecche  Eideuetjerra  del  Regno  di  Marocco  ,era  habi- 
tat a da'Giudeidella  filirpe  ( orneeffi d.iteua?ù>)di  Dauid,  che  però,  fi 
fono  fatti  li  poco  à poco  Maomettani . 'Crebbero  poti  Giudei  nelfi 
Africa  quando  in  prima  Ferdinando  Re  dì  Spagna  detto  fatolua  , 
e poi  Manuel  di  Portogallo , gli  cacciarono  dagli  filati  loro . Per- 

- che  all' bora  ne  pafiarono  rnolt  filmi  ne' regni  di  F e (sa  3edi  SM  or  at- 
eo, e vi  introdufiero  /’ arti  , egli  ejfrcitij  dt  Europa , ignoti  per  C 

. Adietro  à quei  "Barbari  . Se  ne  reggono  le  contrade  piene  in  Be- 
dis  3 in  T ezjt  3 in  E Imedma  3 in  T cfza , e m Se  gel  mcjje . Zaffano 
. anche  trafficando  fino  à Tomiuta  : betulle  Giouanm  Leone  firme , 

. che  quelite  n era  tanto  nemico^ , c^c  confi fiaua  i bau  ancU  di  qua , 
che  pratie auano  con  cjfo  loro . IDell]  filtro  $o#{w  accad^xa^p^f- 
re , parche fì  fi mprefit  per  la  della  Baie  film  a , comeftr 

la  commodita  de  traffichi  {fifone  inclinatiffiun,  quaf  vna 

feconda  patria  lorofigumcfc  tngrejffiimo  numero  }quafi per  tutte  le 

i traffichi, 

* le  merc»*tte,c  non  meno;  datlfie  le  dog^mf /opra  tutto  in  Alef 

■ *-  * * fiuidria 3 
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fàndri&iC  nel  Cetra, dotte  fi  contane  da  z x.  tettiate  i più  ciudi,  e puliti 
parlano  Casigliano . 

DE’  MAHOMETTANI. 


X Empietà  de'  JMahomeitam  fiedifiefa  pur  l'Africa  fuor  di 

| modo.  Entro  questa  peftilenza  nell'  Egitto  tanno  6 s 7.  del 

Signore , con  Carme  di  Omar . Onde  pafiò  nell'  Africa  prima  rvn  Co* 
pittino  di  Odman  tanno  6 s o.con  ottanta  mila  combattenti , cherut 
ruppe  Gregorio  ‘Tatritio.Mà  cacciarono  in  perpetuo  di  Africa  iT\o~ 
mam,c  le  genti  di  Abfimaro , e di  Leontio  Imperatore  , Canno  6 
t s' impadronirono  affatto  diUar baria . Penetrarono  nella  D ^umù- 
'dia, e L ibia  C anno  7 1 0.  e peruert  irono  gli  A zganaccbt  , e le  genti  di 
Guaina,  di  Oden , ediTombuto . L'anno  poi  nouecentefìmo  fettan- 
tejfimoter^o  ,p  affata  la  Gambea , infettarono  1 Negri: e i primi,  cioè 
beuejfino  del  loro  veleno, furono  quei  da  Meline  à poco  à poco  fouertir 
Tono  1 popoli, che  confinano  co'  deferti  di  Libia,e  d Egitto:  e penetra^ 
tono  in  Nubia,e  in  Ghinea . Hanno  gli  Arabi  ampliata  la  loro  Setta 
nell' A fica, prima  à forza  eC  arme  co  l'eHer  minio  de'  naturali:  il  che 
poterono  effi fare  per  C infinita  loro  moltitudine  : e di  effi fi  può  he  in- 
tendere quel •-ver fitto  di  Doni ^.  Incircuitu  Impij  ambulant . 
Secundu  altitudinem tua mukiplicafti  fìlios hominum. 
Doue  C arme  non  puotero  arriuare,e  far  colpo  ,rvifì  ingerirono  co  la 
predicatane  , e co' l traffico . Aiutò  la  lor  imprefa  Chcrejix  eC  Arrio  , 
■ della  "quale  erano  infettt  i Vadali, e 1 GothiJjabitatori  (C Africa.  In- 

- troduffcTéfperfictlitarpiu  il  dfigno  loroja  lingua , e le  lettere  Ara- 
• b-tcbevEond4rono,vmuerfìtà:e fiudij,e  per  ricchezza  di  entrate, e per 

ma\mficenzg.  di  fbriche  nobihJfiwi,maJfime  in  Marocco  j in  Fejfa. 
. *Mà  vonle^ofa  che  habbja  promoffo  maggiormente  il  progreffo  del- 

- la  SeìfàtM  aho  mettano. , che  la  perpetuità  delle  ‘-vittorie  ,ela  gran- 

- dcz$$  de gli  acquieti  , prima  de  Calfi  di  Levante  ^ e poi  de  Mira- 

-m  «ti  » ~ ‘ , - _ moli  ni 
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mohm  di  Africa.  Conciofia  che  la  più  parte  de  gli  huomini,anzj  tutti* 
fuor  che  quei, che  hanno  appoggiato  la  lor  virtù  alla  Croce  di  Chrifio 9 
e mefio  la  loro  ff  cranio.  nell'Eternità  ,figuono  quel , eh’ aggrada  al 
fènfo\c  mi  furano  la  gratta  di  Dio  dalla  profferiti  mondana . E pur 
Chriflo(comc  infègna  Giuflino  filofòfo , e martire glorio fo)  non  pro- 
mi/è premio  alcuno  terreno  alle  buone  opere  .Veggendo gli  huomint 
carnali  t Imperio  de’ Caltfi, e de  Maomettani  andare  in  Levante,  c 
in  Ponente  continuamente  crefiendo,eimpodcrandofi della  terra , c 
del  mare  (durò  que(la  loro felicità  di  arme  trecento  anni:ne*  quali  oc- 
cuparono tutto  ciò  che  giace  troll fiume  Abiano  ,et  Oceano  tAtlantù- 
co3e  la  Spagna  3ela  Sicilia , e parte  di  Italia,  . e di  Francia ) e credere 
do3  che  le pro/pericà  temporali  ; e le  vittorie  fojfino  effetti  e frutti , ò 
almeno  argomenti,  e (igni  della  gratta,  e delfauor  di  Dio , cader ano 
facilmente  nclT apoflafia  i alla  quale  allargarla  firada  t empietà 
dlArrio,e  I altre  herefie:che  à lungo  andare  difiofiandofi fimpre  più 
dalla  'verità  Evangelica,  traboccano  alla  perfine  nell’ atheifino  : co- 
me vergiamo  avvenire  nel  corfo  dell’  berefie  moderne.  Le  quali  ba- 
ttendo hauuto  principio  da  Giovanni  Hus,che  in  poche  cofè  deviò  dal- 
la firada  regia  , moflr ataci  dalla  S.  Chic  fa , furono  poi  allargate  da 
Luthero.Le  condufie finalmente  à tal  termine  C alvino ,con  vna  rac- 
colta & ogni  maluagitàffellonia,beflemmia,  dijprezgo  della  Chie/a > 
di  Chriflo3e  di  Dio,che  chi  le  abbraccia,  è più vicino  all’ \Alcorano, 
che  alt  Euangelio:e  più  pronto  alt \Atheifmo,  che  à forma  alcuna  di 
religione . 'Perche  C alvino  fu  vno  di  quelli , de*  quali  difie  David: 
Dixitinfipiens  in  corde  fuo, non  eft  Deus,  come  mofiraem- 
dentemente  Guglielmo  Trofie . *Mà per  ritornare  onde  fiamo parti- 
ti , nacquero  in  progrefo  di  tempo  differente  gravi ff me  tra  éMaht- 
mettani.  Perche  effendo  la  loro  Setta  non  meno  pazza , e f iocca,  che 
perfida, e malvagia, erano  quei, che  facevano  profeffone  difificntar- 
la  forzati  à darle  mille  mterpretationi,e fenft  lontani  (finn  bara  dal- 
la ra- 
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U ragione,  bord  dalie  pur  ole  di  Mia  ho  metto . Onde  nàcquero  primà 
quattro  Sette  principali, e poi  7 8. altre  di  gran figuito, oltre  alle  mi- 
nori . Si  sformarono  1 lord  Cali  fi  di  rimediare  a ciò  fimmamcnte  : t 
tra  molti  rimedi f * due furono  i più  If  editi . ' Ter  che  prima  éMoauia 
(colini fiorì  intorno  all'anno  6 70.  di  Chrifio ) fece  vna  ragunanza 
d'huommi  intendenti  per  Uabiltr  quello , che fi  doueua  credere  nella 
loro  Settate  à quello  effetto  ,fece  taccone  tutte  le fritture  di  éMa- 
bomettoy  t de'  fùoi  fitte ccffori:  ma  non  fi  accordando  tra  fi  coloro, egli 
elejfe  fit  h no  mini  de'  più  dotti,  e fattoli  ferrare  entro  <vna  cafà  con 
le  fùddette fritture  , rom  mandò  loro , chdciaficuno  faceffe  fit  e Ita  di 
quello ,che  li  pareffe  meglio,  fio  fioro  rtdtffero  la  dottrina  {Mahomet- 
tana  in fit  libri}  e gittando  tutte  t altre fritture  in  <vn  fiume,  fecero 
pena  la  'vita  k chi  parlaffe , ò firtueffe  della  lor  legge  altramente  di 
quello, che  fi  conteneua  m quella  opera , che  effi  chiamano  e, Alcorano . 
Ma  perche  attendendo  gli  Arabi  alla  filofiofia  ne  gli  Hudij  di  'Eag- 
det , e di  Marocco ( e fino  et  ingegno  fittile  e penetrante)  non  patena • 
no  fare  di  non  auueder fi  delle  fciocchez$c  della  loro  legge  ,<vi fi  ag- 
giunfi  t altro  rimedio,  che  fu  <vno  fiatuto,per  lo  quale  fu  loro  vieta- 
to lo  Hudto  delle  co  fi  naturali, e della  filofi fia . Onde  le  Acadcmie  lo- 
ro, innanzi  fioridijfime  ,fiono  da  quattrocento  anni  in  qua , andate 
fempre  mancando . Ma  non  contentigli  Arabi  di  baucre,  e con  t ar- 
mefiggiogata , e con  la  dottrina  appe fiata  C Africa , la  'Bar berta,  la 
Numidia,e  la  Libia , e' l paefi  de'  N e gr:,alf aitarono  dal  altra  ban- 
da t Etiopia, e per  terra, e per  mare.Per  terra  vi  entrò  t anno  1077 
laiaia  figliuolo  di  Ahubequer  : e per  <via  di  alcuni  %Alfachi  diffufi 
quella  pejhlenza  nella  Nubia , e ne'  paefi  'vicini . Dall'altra  banda 
p affando  il  mar  raffio  prefiro  prima  notitia  della  co  fi  a di  Echio  pia, 
fino  al  cago  delle  correnti , trafficando  : e poi  malendofi  della  debbo- 
lezzo,  de  naturali  fondarono  i Regni  di  Magadazjj) , di  Me  linde , 
di  Mini  jxz$x, di  Q uiloa,di  Mo^ambique^  tsr  s’ infignor trono  £ al 

cuni 
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cuni porti  delf  Ifila  di  S.  LorenrpMcqmSSando  poi  fonte  dì  mano  in 
mano , allargarono  t Imperio  entro  terra  , e vi  Stabilirono  i regni  dì 
*Dangali,e  di  tAdel.  Si  che  da  ojnaparih  haùncf  dfiofi'  laloro  fétta 
dal  Mar  rofio  fino  al f Oceano  Atlantic* i-td*  dai  mfirnottro  fino  d 
fiume  Negro , e più  olir  a:  e dall'altra  impadronrttfì  dì  tutta  la  colta 
Orientale  dell'  Africa,  dal  Suez^fino  al  Ùpo  di  Guarda  fio:  e da  que- 
sta fino  à quello  delle  Correntie  all' IfoleVicine.  Ne'  qualtluogln, fi 
bene  i popoli  non  fono  affatto  éMahomettani , t ^Mabomettani  pera 
hanno  f arme, e il  dominio  in  manoyifche fi  sàquato  importi  per  fin 
troduttione  de  le  Sette.  Hanno  finalmente  afi aitato  il  Prete  Gianni, 
quindi  t T urehi,  che  li  hanno  tolto  t porti  del  mar  roffo: quindi  i Mo- 
ri , fitto  la  condotta  del Tfè  d' Ade l,  che  gli  hanno  dato, e danno  tut- 
tauia  trauaglto ,&  menano  in  c affluita  '-un gran  numero  ef  sAbbafi 
fini}  oue  diuengono,per  lo  più , Maomettani . 

DE’  CHRI S TI  ANI  D’AFRICA. 

Ora,  che  noi  Gabbiamo  dimostrato  le  miferie , & le  tenebre 
dell' iA finca , retta  che  dimo fi  riamo  quel  poco , che  ci  è di  lu- 
me, e di  <~i'éra  religione  . lidie  non  pafiarà  finza gloria  merauiglio - 
fa  della  natione  ‘Portoghefi . Conctofia  che , quefli  con  tfpejd  ine  Sti- 
mabile, e con  franagli  immenfi,  prima  cercarono  cf aprtrfi  la  Strada 
all' Et  Inopia , e di  ridurre  il  gran  Nego  deli'  Abbajfia , chiamato  da 
nei  'Prete  Gianni,  all' '-unione  della  Chiefa  catohca:  e poi  fecero  ogni 
co  fa  per  conuertir  alla  fede  l 'Prenctpi  di  Ghinea  e di  <SMclc ghette  : 
e con  piu  felicità  il  Rè  di  Congo,  e i Prenctpi  di  Angola:  e con  diuer - 
fi  colonie , mandate  nelf  i 'fòla  dell'  Oceano  Atlantico , propagarono 
non  meno  la  l or  natione , che  la  fede  ChrtSiiana,:  t co' l paffar  oltr a il 
capo  di  'Buona  Speranza  ,fi  fecero  incontro  alla  fitta  di  « Mahomet - 
to,  che  s era  già  ampliata  fino  al  capo  delle  Correnti . 
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DE'  CHRISTLANI  D*  EGITTO, 

T Chri frani  db  Egitto  fino  parte  fora  flieri , parte  naturali . Ifor*- 
^ ginn  rui  fi  conducono  per  camion  del  traffico , che  <w  fionfce fi- 
fra  modo}maffimc  nella  Città  d’ Ale fjàndna , e del  Cairo  : concio  fi 0 
che  quefìo  regno  3 fituato  commodamente  trai  Mar  rofio , e l Medi - 
terraneogvntfce  il  ponente  co1 1 leuante  per  yia  db  vn  traffico  infinito t 
& è la  fiala,  per  U quale  le  ricchezze  dell'India  3 e delC  Oceano  Eoo 
paffiano  nell’  tAfia  minore  jicll'  A fincate  nell* Europa  : onde  vi  cocor- 
Tono  non  pure  1 Venettantf  Fiorentini ,t  i T^agugei  in  gran  numero ; 
mà  1 Frante  fi  ancorargli  Ingleft.  S* àdopr ano  per  aiuto  ifiintuale  do 
co  fioro  i Tadri  di  S.  F rance  fio  3 refidenti  nel  lor  conuento  di  G ter  ti- 
filiemme:  perche  finccandefi  di  là  hor  l* rvno,hor  l altro  foanno  a mi- 
ni tirar  1 S.  Sacramenti,  e la  parola  di  Dio  ab  chrtfliam  3chc  traffica- 
no nell* Egitto  : e* Ibi  fogno  dell* opera  loro  <~và  dà  continuo  crefiend* 
per  le  7^anie,e ficandali  degli  heretici  Tnglefi,  e F rance  finche  prati- 
cano tra  loro.I  Chrifltani  naturali  db  Egitto  guantati  all’ inondato- 
ne de'  Barbari 3 e alla  crudeltà  de’  Sar aceni  3 de  gMamalucchi,  e de 
Tur  chignon  pagano  s o.rntla  perfine:  e quelli  habitano  (par fi  qua,  a 
là  ,m  affi  me  nella  Città  del  Cairoti  Mejfiefii  Monfaluto,di  Bucce  s 
di  Clchiafagtutte  pofie  su  la  riua  del  Nilo . Jgefino  anche  affai  nella 
terra  di  Miniarci  cui  contado  fi  r veggono  diuerfi  {MonaUerq.  Mi 
tra  i Monatterij  db  Egitto  portano  il  'vanto  quei  di  S . e Antonio  ydi 
S.  Paolo^dt  S - Macario . Il  primo  giace  nella  T rogloditica  alC  incon- 
tro di  Saàtytn  ? n monte3oue  S.  Antonio  fu  battuto  da' demoni] . Il  fe- 
condo fede  non  lungi  da  quello  x in  ttiezo  de’  difirti  -Il  terzo  fi  "vede 
tra  le  fòltt udini 3 à ponente  di  Bulac  : quefio  è il  monafiero  3 che  nelle 
hiflorie  de  SSPadn fi  chiama  Nitria>  credo  perche  in  quel  contorno 
Tacque  del  Nilo,  condcnfàte  dalla  forza  del  Sole  ne  luoghi  baffi , fi 
fi  attuino  in  falene  in  nitro  . Già  fu  fidi  Nilo  3 lungi  fit  miglia  dalla 
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Città  di  CM'tnfia,  *vn  ricco , & magnifico  Conuento, fitto  il  nome  eli 
S. Giorgio,  fi  aliano  qui  più  di  20  0.  Monaci  con  notabile  beneficio ,e 
tomo  do  de*  viandanti, e de*  pellegrini,  che  vi  erano  benignamente 
alloggiati ,mà  ejfendo  morti( far  anno  1 s o.anmj  tutti  di  pefle, il  luo- 
go re  fio  abbandonato.  Ma  per  dir  qualche  co  fa  delle  qualità  di  que- 
lli Chrifiianiieghno fi  chiamano  e (fofti,e  Chrifliani  della  Cintura: 
perche fi  bene fi  battezzano, come  noi s fi  circoncidono  però  come  Gm 
dei:  fi  che  non  par  thè  la  loro  fede  paffi  più  abbuffo  della  cintola.CMà 
quel, che  è peggio  affai figuono  da  mille  anni  in  quà,C  bere  fa  di  Eu- 
tìchete , che  non  ammette  fi  non  rvna  natura  in  C hn  fio:  per  la  qual 
herefia  fi fipararono  anche, e fmembrarono  dall'vnione  della  Chic  fi 
Romana.  Voccafeone  della  fiparationc,e fitfina  ,fù  il  coctliabolo  €f- 
fefino,ragunato  da  Dio  fi  oro  in  dififia  di  Eutichete,  che  eri  già  flato 
condennatonel  Concilio  Calcedonenfi  da  fluente  trenta  Padri,  con 
pregati  con  C autorità  di  Leone  I.Percbe  t Coftì, temendo, che  il  pove- 
re in  Chriflo  due  nature , /offe  Citte  fio,  che  due  hipottafi,per  non  do- 
ve tur  e Nefloriani,  diuennero  Eutichiani.  Dicono  fa  Meffa  in  lingua 
Caldea,rtpetendo ffefie  'volte  Alleluia.  Leggono  l* Euangelio  prima 
in  Caldeo,  &potm  Arabico . Quando  il  ‘ Prete  dice  Pax  vobis , il 
più  giouine  di  loro  vi  toccando  la  mano  à tutto  il  popolo  affittente  • 
Dopò  la  conficr adone  danno  vn  pezzetto  di  pAne femplice  à i or  con- 
fi unti  . Co  fa  che fi  *vfa  nella  Grecia.  Officiano  la  Chic  fa  di  S.  Marco 
nelle  rouine  di  Alcffandria,  e di  Sue z^,  sul  mar  roffo . Vbidifiono  al 
Patriarca  di  Alcffandria:  e dicono  di  effer  della fede  del  Prete  Gian- 
ni. Ai  tempi  nottri  due  Pontefici  hanno  tentato  di  ridurre  cottoro 
al  grembo  della  Chic  fa  'Pio  II  li.  & Gregorio  XIII.  'Pio  II1I, 
mandò  Canno  millefimo fi  fante  fimo  terzo  due  Sacerdoti  della  Com 
pugni  a di  Giesù  per  quefC effetto  al  Cairos  che  'vi  fi fermarono for- 
fè 'vn  annoi  mà  con  niffitn  frutto ,e  con  gramffimo  pericolo  della  vi- 
ta,per  che  vno  di  loro  era  già  de  fi  muto  al fuoco  : onde fi ampò  con  Co- 
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pera  di  un  mercante , che  con  ottocento  feudi  Acquieto  i T urcht  ; e fi 
defir emente  fugare  il  S Acer dote . Confò  (fcranz*  entrò  nell' tm- 
prefi  Gregorio.  Ero  nel  CaÌto  PaoIo  ^Mariani  mer  cadente,  che  per 
la  fu  a e fauiezga,  e magnificenzAy  notiti  a di  lingue , e lunga  prattics 
delle  co  fi  del  mondo  ycongionta  con  prefi»za,e  con  fecondò  mer  otti- 
gito  fo  y ero  in  grondi  fimo  credito , e riputAtione , non  Jolo  tré  Chri - 
funi,  mà  tré  T urcht  ancor Ai  che  /*  emanano  per  la  liberalità ,e  lo  fi - 
mattano  per  i l ualore  n vernalmente . Cofui  tenne  ragionamento  co*  t 
Patriarca  di  Aleffxndrta  intorno  alla  riconciliatione  de*  fuoi  popolò 
oon  la  Chteft  fontana.  Alche  non  fimo  fraudo  difficile  ,ne  ritrofi  il 
* Patriarca , C in dttffc  à multare  in  qiei  luoghi  co»  lettere  due  Padri 
Gie finti,  che  per  aiuto ffiirituale  de * Maroniti , fi  trouamano  all  bora 
nel  monte  Libano . In  tanto  il  <Papa,ch'  era  stato  auertito  d' ogni  co - 
fa,  abbracciando  imamente  il  negottofcrijfe  à i Padri,  ordinando  à 
■yno  di  loro, che  andajfe  al  Cairote  all* altro, che  yentfe  à Roma.Du- 
que  nell' Ottobre  i s 8 2.  il  Padre  arnuato  al  Cairo, fu  dal  Mariani 
eortefifirnamente  accolto  ,•  e poi  condotto  al  Patriarca, che  ne  mofrò 
anche  fòmma  allegrezza,  e confilatione.  Si  uidde  anche  affai  buona 
di  fio  fìttone  ne  gli  altri , che  haueuano  qualche  auttorità  tra  Cafri. 
Diede  egli  conto  del  tutto  al  Papa  -,  il  quale  mando  un altro  Sacer- 
dote con  vn  breue  al  Patriarca  , e con  yn  altro  è i Padri:  ne'  quali 
gli  efortaua  à paffar  innanzi , e è condurre  è buon  fine  C anione  , 
della  quale  fi  era  conceputa  tanta [feranza . Rtceuè  il  Patriarca  con 
molta  r inerenza  il  breue  ,•  lo  bafiiò,  e fecondo  C yfinza  loro, fe l mifc 
su  la  te  fi  a:  e poi  domandò  que Uo, che  contenefe-,  e hauendo  ciò  intefo , 
con  molto  gufo, e piacere  intimò, tra  pochi  giorni, vn  fìnodo  di  alcuni 
Ve  foni,  & perfine  principali  della  natione . Jìh*i  hauendo  t Padri 
dimostrato  quanto  poco  fondamento  effi,  che  da  S.  tMarco  haueua- 
no hauuta  la  fede,  fi  fojfino  fi  que firati  dalla  Chiefia  Cattolica  per 
f autorità  di  uno  herettco  , fi  dijfufiro  poi  in  renderli  capaci  della 
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dijft  raizp , che  e tra  hipoflafi , e natura  con  gran  loro  merauiglta, 1 
flupore,conctofia 3 che  cfjì  erano  quafì priui  di  ognidottrina,perche  il 
'Patriarca  fino  dalla  fanciullezza  haueua  menato  latita  fùa  nel 
monafìerto  di  S.  Macario,  lungi  non  pure  dagli  fìudij,mà  dalla  con- 
uerfatione  ancora  degli  huomini , ne  compartita  maggior  fàperene 
Vefiouu  *A  pena  haueuano  qualche  libro  de  Padri  antichi  poluero- 
fi>,  e confumato  dalle  tarme.  Quel, di  che  faceuano più  conto  3 era  vn 
Volume  rvecchio,  e flr accio fo  3 eh' eff  chiamavano  confeffione  de * pa- 
dri 3 pieno  di  molte  fauole , e fogni 3del  quale  però 3 e di  alcuni  altri  li- 
bri Arabichifì  fruirono  i Padri  per  convincerli  de  gli  errori  loro . 
E hauendo  compofio  njn  compendio  della  dottrina  necejfaria,  ne  fe- 
cero duierfc  copie , e le  diedero  à confiderare  à i più  dotti  3 / quali  re- 
fìando  meravigliati  della  novità  delle  cofè3chegli  erano  propoftc:non 
f apendo  che  fi  rifondere  àgli  argomenti  C atollo, domandarono  tem 
po  di  ricercare  le  loro fritture  3c  di  vedere  quel  3 che  i loro  maggiori 
haueuano  in  ciò  tenuto.  In  tanto  s accollavano  ffefo  à i Padri3e  do- 
mandavano della  dottrina ,e  della  forma  di  parlare  della  Chic  fa  fa- 
toltca.  Eff  dimoflrauano  loro  quanto  la  Chiefà  Romana  habbia  firn 
pre  detcfato  E he  refe:  quanto  grauemente  Labbia  condennato  E em- 
pietà di  Ne  fiorio  : e dall' altra  parte  f, limato  E auttorità  di  f trillo 
tAle(fandrino3e  i decreti  del  Concilio  Effefno  primo.  Ne  perche  effe 
con f eff  in  Chrifo  due  nature  3 congiunte  finta  con  fifone  in  runa 
per  fona,  per  ciò  indurre  anche  due  hipoflafi,  ò perfine  l Concio (ìa,che 
non  è E fejfa  co  fa  natura,  e per  fina.  Il  che  s'intende  chiaramente 
dall' altiffìmo  mifleno  della  Santijfima  T rinità;oue  noi  confeffamo 
Vna  natura, e tre  hipoflafi.  Cffer  dunque  in  Chrifo  due  nature,  vnt 
divinale  h'  egli  haue  eternamente  dal  Padre,  E altra  humana,ch*  egli 
prefi  temporalmente  nel  ^ventre  immacolato  della  Madre:  amen- 
due  congiunte  in  vna  hipoflafi , ò per  fina , Con  quefie,  e con  altre  di- 
mo  flr at  ioni fi  andauano  tllu  flr andò  le  menti  3 e di ffonendo  gli  ani- 
mi 
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m i de  Cofti  à la  merita  Ortodofja . £Mà  con  tutto  ciò , effendofì  di 
nuouo  radunato  il  Sinodo , nel  quale  intetuenne  il  'Patriarca,  e cin- 
que Vefioui , e parecchi  Abbati  dt  monasteri  , e trenta  altre  perfine 
principali , rifiofiro  apertamente  a i 'Padrini  hauer  riuoltati  1 loro 
annali  , e firitture , e di  efjer  rifio  luti  dt  non  partirfi  in  modo  alcuno 
dalla  dottrina \}c  fede  de * /or  maggiori.  <Quefla  rifpofia,cofi  impenfi- 
ta, benché  fojfe  di  gran  dispiacere, e (fffgufto  a i Padri, non  tolfie  però 
loro  F animo  di  continouarc , e di  poffare  Dinanzi  ne  F imprefa.Onde 
battendo  di  nuouo  dimo  firato  quanto  effi fi  fino  lontani, per  amor  dt 
Dio  fior  ordalia  dottrina  infognataci  nel  Concilio  Nueno,nel  Caftan - 
tinopolitanOyC  nelFEffeftno primo,  fondati  nell* auttorità  delle fiere 
lettere , e de * Padri  antichi  : e che  il  negare  due  nature  in  Qjrifio , 
non  era  altro, che  negare,  eh* egli  fojfe , ò mero  huomo,  b n vero  Dio, 
(co fa  abhomineuole  ali*  orecchie, non  che  àgli  animi  di  ejfi  mede  fimi) 
fecero  tanto , che  la  co fa  fi  di  fieri  all’  altro  me  fi . Ejfendoft  dunque 
congregati  la  terza  "volta  ,parue  che  Dio  facilitafe  pm  del  fillio  d 
ne  gotto,  perche  prima,  di  commuti  con  fin  fi  ,ft  annullò  la  legge  della 
ctrconctfione , apprcjfo  dopò  ~una  dt  fiuta  di  fii  bore , fi  decretò,  che 
quanto  alla  "verità  della  co  fi  ,ft  deue  tenere  co*  Cattolici,  in  Chnslo 
efier  due  nature  : e che  i Cofti  ,fi  bene  fichìuano  il  nome  di  due  natu- 
re} non  negano  però,  che  ChriSlo  non  fi  a mero  huomo , e njero  Dio  : 
mà fi  aftengono  dalle  due  nature  per  non  traboccare  à poco  à poco  nel 
le  due  hipofiaft.  Si  che  il  negotio  era  già  ridotto  à buon  termine, qttan 
do  F attrauersò,e  F impedì  l’ambitione  ,eF  impertinenza  di  yn  huo- 
mo . Ghiefli fu  il  Vicario  del  Patriarca , che  afiirando  al  Patriar- 
cato , e reggendo  cioè  fi figuiua  F ynione  incominciata  con  la  Chiefi 
• Promana , egli  non  poteua  fihr  à quel  grado  ,fi  non  con  F auttorità 
del  Papa  (e  He  temeua ) prima  fece  differire  il  decreto  delle  due  nor- 
ture-,  e poi  comandò,  che  niffuno  lo  fitto fcriucfic:  e finalmente  indufi 
fi  il  Patriarca  à tralafiiare  il  negoticr,  e à ritir arfi nella  filttuihne* 
Relat.  par.  tenia.  oue 
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fategli  flette  Alcuni  mefinafiollo . Hauendo  poi i "Padri  rìfiput #> 
tue  egli  Situa,  glifcrtffèroruna  lettera lignificando  ildefiderio  toro - 
di  riuederlo  i e il  danno. , che  la  retir atrzga  Juaapportaua  alle  peco- 
relle raccommandatcli  daTDio, fi  non  daua  compimento  alle  co  fi  de - 
(retate  ^ià  nella  ragunanza  pafjata^  R tifi  offe  egli  benignamente, mo- 
firando  di  svoler  e , '-uifitata  che  hauejfe  la fia.diocefi , ritornare  : (T; 
che  in  tanto  taf  ett  affino  nel  Cairo.  éMà  mentre,  clfegli fi apparec- 
chiaua  al  ritorno , smterpofi  (amorfe.  ICoftì  hanno per  ìegge,o  per 
•vfan^che  tra  lamorte  di  ynTPatriarca.xe  la.  cr cationi  dell'altro, 
debba p affare  quafiyn  anno  (tanto  dicono  cor.ucnire  ,che  la  Chiefi 
pianga  la  morte  del  ficfjrfi } onde  iTadn  per.  non perdere  tanto- 
tempo  jprefiro  partito  di  ritornare  m Italia , per  dar  conto  al  Papa: 
del  (ucce fio  delle  cofii  c poi  bi fognando, ritornare. ICoftì  battendo  ctò- 
intefi , finffero lettere  al 'Pontefice;  nelle  quali  parte  lo  ringratia- 
uano  della cura , che fi  hatteua  prefi  di  loro:  parte  fi  dolevano,  che  la 
riconcihatione  loro  con  la.Chiefi  Romana,  che  e capo, e fónte  di  tutte 
le  Chiefi,  non  fi foffe  'vltimata..  Mentre,  che  i Padri  apparecchiaua- 
no  la  partita,  eccoti  la  mattina  del  giorno  di firn  Mattina,  vna  mafi 
vada  di  Turchi  armati  alla  cafaloro . Quelli  mi  fero  (libito  le  mani 
adoffo  à due  SacerdotiGcfi*iti,e  à.njncompagno  loro  :.  e a tre  Padri 
di fin  prancefcoi,  alloggiati  nella  medefima  cafa . V^on  fi  fapeua  la 
cagione  di  intanto  rumore  ; ma  per  quello,  che  Tinte fe  poi, il  tutto 
nacque  daltmmdia.  di  njrì  huomo  prancefe^  Co  fluì , adirando  al 
grado  di  confile,  della  (ita  natione , che  haueua.ottenutoil  M ariani , 
diede  ad  intendere  malignamenteal  TSafià  del  Cairo,  che  il  Ma- 
rianifillècit  affi  i popoli  contr  al  gran  Signor  e:  che  hauejfe  órdine  dal 
*2tè  Cattolico  di  far  gente  fhrifiiana:e  che  a quello fine  tenejfein  ca- 
ffifila  certi facer doti , cheferuiuano  in  ciò  il.  T\e  col  Mariani . Non 
fu  co  fi, che  nuoceffe  pii*  à i Padri, che  le  lettere,  de  Cofù,per  il foret- 
to , che  i Turchi  prefero  dell' untone  con  la  Chiefi  ' Romana , per fu. 
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pudiche  multi . Furono  dunque  cacciati  in  *vn  uretre  fileno  d’ hor- 
ror c, e di  pUTga . T entò  il  gonfile  Venctiano  prima  a boccale  poi  con 
fùppliche  di  mitigar  t ìra3e’l furore  del  Bafià;  ma  ne  riportò  nfpoflt 
tanto  acerbe , e dure , cheti’ entrò  anche  egli  in  paura  ; ma  non  è co  fa 
che  vaglia  più  preffo  à i T urcbì3ehe’l  denaro.Pare3che  con  quedo  la 
lor fierezza , quafi fè  luetica  3 s addome  fichi 3 e C affretta  fi  {piani . 
Furono  dunque  sborfati  j . mila  feudi  per  la  liberatone  de  i 'Padri , 
nel  chei  Co  fi  fi  moftr areno  amoreuolijJìmi3offeredo  a gara  i più  ric- 
chi di  loro  3 i denari  in  preflo  ,fenza  inter  effe.  Ma  la  co  fa  coflò  più  di 
t o . mila  feudi  al  Mariani;  il  qual fu  oltra  a ciò,priuato  del  grado  di 
Confòle.  Hor  effendo  i Padri  cauati  di  carcere  3fè  ne  ritornarono  ve- 
duta la  diffofttione  delle  cof,C vno  dopò  l’altro  a Roma , 

BE’  CHRISTIAKI  DELL’ABB  ASSIA- 

L i Abbejftm  riceuerono  ( come  noi  habbiamo  dimostrato  dì 
(opra)  il  Giuda  fno3che fi  propago  per  li  paefi  circondanti, 
da  cMLalech  , figlino  fo  li  Salomone  3 e di  Saba  Reina  di  Ethiopia,e 
da’  Giudei, che  /’ accompagnarono.  E dicono3che  di  tutto  ciò fi  fa  mero 
tione  in  nana  Cronica  anttchiffima  3 che  fi  firba  con  molti  altri  libri, 
nella  Città  di  Ca/fumo.  Riceuerono  la  Fede  dall’  Eunucho  di  CancU- 
ce  T\eina:che3ft  come  leggiamo  negli  atti  degli  cApoflolt,fù  battere 
igto  da  S.Filippo.La  prima  terra, che  fi  couertì  alla  Fede3fù  T igia. 
E nella  lingua  T igia  fi  fanno  hoggt  tutte  le  fritture  publiche.  Cade - 
rono  poi  infeme  co’ Cefi  cC  Egitto  neU’herefìa  di  Cutichete  per  la  di- 
pendenza loro  dal  Patriarca  di  Aleffandria  3 chi e ff  ricono  fono  per 
capo,  e per  dottore  ? & dal  quale  riceuono  t Abuna  3 cioè  il  loro  Pa- 
triarca. rPerche3fguendo  ejfi  l’ auttorità  dell’  Ale  fi andrino^  e la  dot- 
trina fùa,  corrotto  3e  gua fio  che fu  il fonte, fi  corruppe  anche 3 e f gua- 
dò il  loro  rufello  ; majfme  3 che  gli  cAbbeffini  non  poteuano  hauet 
commi  scio, e pratica  con  fo  mafie  non  per  mezg  di  tAlejfandria,e  dì 

.0  2 Egitto . 
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Egitto.  éMà  perche  il  mule  và fimpre  nefando , tengono  gli  Albe  fa 
firn  con  gli  errori  de * Cofti , molte  altre  impertinente . %A  care  fa  U 
loro  ignoranza, e i difirdini  nella  fede, il  commercio, e la  conuerfiktio- 
ne  de  Gentili,  e de'  Mahomettani,  dà  quali  fino  tinti  da  ogni  ban- 
da: anici  molti  gentili  habitano  in  me%$  degli  Abbejfini,come  nel  re- 
gno di  Damatele  di  Coraggi  di  Agaos.  Slià perche  que (la  Chriftia- 
nitàfi  delle  pii*  antiche, e più  numerofie  di  tutta  C A fica, non  mi  fiàrÀ 
co  fa  grane  efifioner  qui  breuemente  il fuo  flato  {puntuale.  Primie- 
ramente dunque  gH  Abblffini  ritengono  pertinacemente  la  ctrconci- 
fione:  e fi  circoncidono  anche,  non  sò  come,  le  [emine  : il  che  non face- 
nano  fi  Hebrei  ; e di  più  conforme  alla  legge  di  Moìfi  non  mangia- 
no animale,  che  non  habbia  il  piede  fiffo , e perciò  abhornfiono  il  le- 
pre J' oca,!' anitra:  ne  cangiano  animale  alcuno,  fi  non  ifiannato.E 
hantio  in  più  r inerenza  il  S abbate,  che  la  Domenica.  1 laici  nudr  fa- 
no  la  chiomate  fi  radono  il  mento,  e le  labro:  e portano  vna  crocetta 
al  collo . Al  contrario  i preti fi  radono  il  capo,  e portano  la  barba  lun- 
ga,e' la  Croce  in  mano,  ( delie  tra  laici  fi  concede fittamente  a ' Signo- 
ri)e  vn  cornetto  dt  acqua  bene  detta,  per  darne  a chi  ne  domanda  ( e 
ne  domandano  tuttficon  la  benedittionc:e  negittano  nelle  njiUAnde, 
che  man fi ano, c in  ciò  che  beuono . Il  Rè  Giouanm  (di  cui habbiame 
parlato  altrouc)  ordinò. che  le parocchie  ( juefie  hanno  forma  di  con - 
uenti ) non  fjfeno  più  di  quattro  per  città.  E in  ogni  parocchia  fino 
tredeci preti  da  mejfx  : e que fi i giudicano  le  caufi  ciudi , e nan  V ode - 
(là  le  criminali, à nome  del  Rè. Del  numero  de'  facer  iloti  fi  eleggono 
j 2.  Canònici,  che  a[ fifone  fimpre  al  Vefauo  > e de'  Canonici  il  Pe- 
po uo,  e de'  Ucfioui  C Arciuefiouo . E fi  fi  zArciucfiouo  il  Uefioue 
più  antico . I monachi  portano  habito  lungo  fino  tu  terra, di  color  per 
lo  più , giallo , con  capelli  in  tefia . Le  monache  ‘-jfano  habito  lungo 
fino  à terra, e <-vanno  con  ia  tedia  rafia, e cinte  di  vna  torreggia . Non 
fanno  rtnchiufi  ne  rnonafierij,  mà  in  certe  ville, fitto  l'vbidie-^a  del 
. -i  più 


LIBRO  TERZO.  145 

più  'vicino  mona  fiero.  Le  chiefi  hanno  due  cortine:  <nn  a prejj'o  l'al- 
tare con  certe  carnpanelle(e  non  nut  entrano  fé  non  i Sacerdoti)  L'al- 
tra in  mczp  , oue  ftanno  i chierici  almeno  de  giardini  minori.  Onde 
molti  per  hauerui  acceffio , procurano  di  ejfier  ordinati . Le  eh  te/t  non 
hanno  più  di  yn  altare  per  <-vna  : ne  fi  dice  più  di  runa  mejfa  al  dì, 
per  fhiefia  : le  mura  di  effe  chiefi  fi  ^veggono  dipinte  d'imagini  di 
N.S.  della finii jf ma  ZI  ergine, e degli  altri  Santi,  e in  particolare  dì 
S.  Giorgio  à c anali 0 . Non  hanno  figure  di  rilieuo , credo  per  non  fia- 
perne  fare s ne  poter  anche,  per  non  hauer  l'arte  del  fabro.  Non  <■ vo- 
gliono j che  fi  dipinga  Chrtflo  crocififjo, dicendo  di  non  cjfer  degni  di 
yederlo  in  quella  paffione.Fanno  il  pane, e il  vino,  che  fi  confiderà  poi 
nella  mejfia,con  diligenza , e con  cerimonia  incredibile . Non  entrano 
nelle  chiefi (e  non  ificalzf}  non  <~vi  1/ titano:  ne  vi  lafitano  entrare  ani 
male  alcuno  mai . Et  fi  alcuno  pafiaàcauallo  dinanzi  alle  Chiefi, 
fimonta  per  riuerenzjt . T engono  1 cimiterij  cinti  di  mura  forttj]ìme,e 
alte, affinché  gli  animali  non  <-vi  po/fino  entrare . Hanno  campane  di 
pietra , lunghe , e fittili,  e le  battono  con  <vn  legno:  ne  hanno  anco  di 
ferro  col  battitoio:  e nelle  proceffioni  yfiano  di  portarne  in  mano  al- 
cune ,e  di  fonarle . Non  battezzano  1 mafiht  ,fi  non  dopo  quaranta 
giorni-, ne  le  filmine,  fi  non  dopo  fiejfianta:  e fi  muoiono  intanto  finza 
batte  fimo, dicono  baflare  la  communione  della  madre  al  tempo  della 
fua  graiu  danza, non  battezzano  fi  non  i n Sabbato , ò in  Domenica  i 
e a battezzati  danno /libito  l' Sucharifiui.  In  memoria  del  batte  fimo 
di  N.  Signore  fi  battezzano  ogn  anno  nel  dà  dell'  epifanìa  : e à que- 
fio  effetto  fino  deflinati  alcuni  fi  agni  ,ò  laghetti.  Si  confi/ ano 
Slando  in  piedi}  e non  fi  ojfierua  molta  ficrctezjzjt . Si  commumcano 
fub  vtraque  fpecie , e confiacrano  in  azgmo . Vanno  alla  commu- 
nione con  le  palme  aperte , O*  alzate  auanti  alle  1 falle ; e la  riceuono 
in  piedi . Non  fi  dice  mai  mejfa  finza  mccnfio,ne  finza  inter  uento  di 
tre  perfone , che  fono  il  Sacerdote , il ''Diacono  , c il  Suddiacono. 

Relat.  par.  tertia.  / Gli 
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Gli fionfilitij fi fanno  per  me7$  de  Sacerdoti: ma  t matrimoni}  no r% 
fono  fiabili,ne fermi,  l 'Preti  pojfono  bauer  moglie}  ma  non  più  di  To- 
na, e fè  ejfa  muore  non  ne  tolgono  più}  e fi ne  tolgono, diventano  laici 
( ilebe  tengono  anche  i IMo fiottiti)  come  anche  fi  dormono  con  altra 
donna . I Frati  fino  tutù  dell* Ordine  di  S.tAntonio.Egli  è vero  che 
da  quello  riè  proceduto  uri  altro  detto  Cefi  fianca  che  è tenuto  più 
tolto  Hebreo,che  Chriltianolpegna  in  quefta  una  certa  herefia,chc 
tiene, che  non  fi  deue  adorare  altra  Croce,  che  quella, oue  Chrifio  patì 
per  noi . V^on  danno  ri ultima  unitone  à i morii undi  -,  ma  manfa- 
no i morti  : li  lavano , li fi [ciano, li  dicono  i vfficìo,  e portano  alla fi- 
poltura  con  la  Croce ^ e crii  turibolo,  e con  i acqua  benedetta. Hanno 
la  quarefima  ingrandijfima  ueneratione  ,ela  paffina  con  e frema 
attinenza . I maggiori  condimenti  fino  herbe,  uua  pajfa , e qualcht 
pefie,il  che  pero  ri  v fa  in  pochi  luoghi:  ma  molti  Preti, e Frati, e Mo- 
nache non  mangiano  fi  non  herbe fò  tutta  Quarefima, o di  due  in  due 
giorni . Ne*  regni  di  'Barnagas  ,edtT egramaon  mangiano  carne  il 
Sai  iato, e la  'Domenica.!  Frati,  e le  ì, Monache  fann g diuerfi  peni - 
terrzg  di  molta  arifrezz#  > come  è portar  cintole  di  ferro  su  la  carne > 
pa(far  tutta  la  quarefima finzg  fidermai}  flarin  tempi  fi  e di  [fimi 
nell* acqua  fino  al  collo}  ò dimorare  ne*  bofihi,valli, grotte,  fuor  di  o- 
gni  conuerfitione . Tutti  t Chierici  digiunano  da 'Pentecoste  fino  a 
Nat  ale, fuor  che  il  Sabbato,e  la  Domenicali  Secolari  dalla  fefta  del- 
la Santiffima  T rinità  fino  airi  Aduento,d Meteore, e il  Venere.lPrc 
ti  non  pojfono  tor  moglie  dopo  gli  ordini fieri : mà  fi  pojfono  bene  mé- 
ttefino  ammogliati,ordinare, purché  non  fi  ano  bigami.  La fittimor 
na finta  non  fi  dice  me  [fa,  fi  non  il gioue  di , e* l fibbatoielei  durar* 
' te  , non  fi  fiutano  l*  un  rialtro  ye  fi  ri  incontrano  p affano  innanzi 
fèn'za  alzargli  occhi , no  che  altro : egli  huomini  di  qualche  coditione 
fi  ueflono  affatto  di  nero , a di  azzurro  }C  nelle  Ch'ufi  non fi  accede  mà 
cade  la.  Il  Giouedi fianto fanno  la  cerimonia  di  lauare  i piedi  à i poue- 
; tL 
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ri. il  Venerdì  finto  fanno  atti  cofi pietofii  Uno  fignì  di  dolore  co  fi 
intenfi , che  non  è credibile . Si  percuotono  con  pugnile  evi  'verghe, 
Tarn  i altro:  riceuono  n volontariamente  da  i 'Preti  tante  battiturey 
che  4 molti  corre  giu  il  fingue  per  la  per  fina . Mentre  che  fi  tiene  il 
Sacro  Santo  corpo  di  Nottro  Signore  nel  fipolcbro, vedono  di  lutto : 
t non  mangiano  co  fi  nijfuna  ,•  ne fi  partono  mai  dulia  Chtefà.T engo - 
no  fette  Chiefi  per  le  piu  antiche: pere  belarne  e fi  dicono  furono  edi- 
ficate fin  dal  tempo , che  e (fi  riceucrono  l Euangelto . Lagrima  'vo- 
gliono , che  fia  quella  di  CaJJÌtmo , fiottò l nome  di  Santa  Maria  di 
Sion:  perche  la  prima  pietra  dell'  altare  vi  fu  mandata  da  quel  mon- 
te. Vi  fono  iso  .Canoniche  altri  tanti  'Preti . Le  donne  non  entrano 
nelle  Chiefi  ,fuor  che  in  rBazua  ,•  euc  fi  ne  -veggono  due 3 vnaper  gli 
huomini fitto  il  nome  di  Santo  Michele  fi  altra  per  le  donne , fitto  il 
titolo  di  S. ‘Pietrose  Paolo.  'Dei  monasteri  non  ci  e numero , tra  gli 
altri  4 dedeci  miglia  da  C affamo , nji  è quel , che  fi  dice  tAllcluia  : 
perche  <-vn  fiate  intento  alle  fue  filue  orationi , finii  in  quel  luogo 
cantar  dagli  « Angeli , A'.leluia . 

AMBASCIATA  DI  DAVID  RE  DI 
Abbafsia  à Clemente  VII. 

fg|l  Or  che  noi  habbiamo  e fio  fio  lo  fiato  de  gli  Ethiopi  nelle  cofi 
iglj  fpirituah , fia  bene  che  diamo  conto  di  quefehefi  è fitto  H i 
umpi  nostri  per  la  loro  riconciliatione  con  la  Chiefi,  Romana:  e co- 
minciammo da  vna  loro  celebre  ambafiiata  . 'Poco  innanzi  dunque 
r età noftra}Dauid 7{c  di  Abboffa,  benché giouenetto,e  ancor fitto 
la  tutela  di  Helena,  fia  aua , rn  iffo  dalla  fama  delle  cofi felicemente 
ficceffe  4 1 'Por  toghe  fi  nelf  India  : mandò  Matteo  di  natione  Arme- 
no,con  ~vn  barone  Abbejfino , ad  Alfonfi  di  Alburquerque , Vicere 
deli  lidia , per  far  amicitid  co  l 'Rè  Don  E manuel  j à cui  portaro- 
no lettere  del  loro  Prcnctpetnvn  cannoncino  d’oro  ; e li  prefintare- 
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no,  tra  C altre  co  fi  , tw  pezsg  della  Croce  di  Chrifto  Signor  noffro , 
in<-una  pi  fide  d'oro.  Effendo  poi  coloro  ritornati  dt  'Portogallo 
all'India , furono  diecianni  dopò  la  partita  condotti  a Ercoco  dal 
Scqueira, generale  de ' 'Portoghefì , equi  , dalle  accoglienze dlfi  ca- 
rezze fatte  à Matteo, dall' allegrezza,  ft)  congratulationc  mo tirata 
per  il  fio  ritorno  da  glt<iAbbefiini  3t  'Portoghefì  tennero  per  certo 
qttel;di  che  baueuano  (ino  allhora  dubbitato 3 cioè  3 ch'egli  fofe  Am- 
bafiator  legitimo  del  gran  Nego  . In  quella  occafìone  il  Sequeira  fe- 
ce  amici tia  3 e pace  perpetua per  parte  del  fuo  fé  co'l  Prefiegianni, 
a cui  nome  era  mi  il  Barnagas  : e mandò  alla  corte  di  quel  ’Prencipe 
Roderigo  di  Lima  Ambafiatore  3 con  cui  andò  Francefio  Aluaro , 
che  poi fc riffe  tutta  quella  hi  fioria.  fttornò  dall'  Ambafciat a fet  an- 
ni dopò  la  fua  partita,  cioè , l'anno  / / 2 6. rimenando  feo  Zagazjc- 
bo,ambajciator  del  Nego  alfe  di  'Portogallo , e Francefco  zAluaro 
con  pr e (enti , e lettere  al  Pontefice  Romano . Quelle  furono  prefi  no- 
tate in  ' Bologna  à Clemente  V I l.nelT tncoronatione  di  Carlo  V.  Fa- 
ccela mentwnc  il  Nego  nelle  lettere  fritte  al  Papa , della  parte  data 
da  Eugenio  II II.  à i fiioiantece fiori  del  concilio  Fiorentino  , e del- 
l'anione della  Chiefa  Orientale  con  la  Romana . 

AMBASCIATA  MANDATA  DA 
Paolo  IIII.  à Claudio  Rè  di  Abbafsia  . 

gT| Anno  1 s s s.  GiouannilII.  fè  di  Portogallo ,riuo/fi! 'ani- 
& JÉ#  mo  * fare  °gm  cofa  per  reconciliare  affatto  il  Prefiegianni 
con  là  (foie fa  Romana.  'Perche , fie  bene  ( Ambaficiatore  di  Dauid 
haueua  pr  e flato  obedienza  a Clemente  VII.  a nome  del  fuo  fè,fì  di» 
bitaua però  ( come  era  '■veramente) che  per  mancamento  di  aiuto  ffi- 
rit  ua( ’e  ,ciò fojfe fiato  finzx frutto: poiché figuiuano  t ut  tanni  l'herefie 
di  D:ofioro,e  di  Eutichde ,e dtpendauano  dall' auttorità  delPatriar 
ca  d' Alefiandria,  c da  luinceueuano  ( AÙuna, arbitro  delle  co  fi  Ec- 
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tleft afriche  , miniflratore  de'  Sacramenti,  collatore  de  gli  ordini  per 
tutta  t Ethìopta,maeflro  de' riti, dottor  della  fede. Onde  non  parcua, 
che  fi poteffe fkr  co/a, ne  più  vtile,ne più  neceffaria,che  di  mandar  lo 
ro  vn  ' Patriarca  legttimo  da  foma , che  li pafeffie , e reggcfjèi  e con 
ejfio  lui  alcuni  Sacerdoti,  d'integrità, e di  dottrina  eccellente ,•  che  con 
predtche,diff)Ute,ragionamentipubltci,epriuati  riduceffino , e man- 
tenemmo nella  'vera  fede  quelle  genti . Pareua  che  fi fojje  aperta  v * 
na  gran  porta  a ciò: perche  alcuni  anni  innanzi  Claudio  Rèdi  Ethio- 
pia  haucua  nceuuto  aiuti  importati  da  1 Portoghe fi  contraGradaa - 
mete  fé  di  Z,eila , che  l' bau  tua  ridotto  all'  e (ire  moie  in  vnx  lettera, 
fritta  da  lui  à Stefano  Gama  ,gouernator  dell'India,  haucua  chia- 
mato martire  Chrifoforo  fratello  di  efo  Stefano , morto  in  quella 
guerra . Hauendo  dunque  communicato  quello  fuo  penfrero , prima 
con  Papa  Giulio  III.  e poi  con  Paolo  IIII.  fu  da  loro  conclufo  ,*che  fi 
mandaffero  in  Ethiopia  tre  deci facer doti  della  compagnia  di  Gicsù, 
perfine  tutte  e di  bontà  ,e  di  valore  J ingoiare . Fù fritto  ‘Patriarca 
Giouanni  Nugnes  Barretto:  e li  furono  aggiunti  due  Vefcoui  coadiu 
tx>ri,£Melchior  Carnero,  e Andrea  Ouie  do,  fiotto  titolo  di  ZJefioui  di 
Nicea,edi  Hierapoh.il  Rè  Giouanni  adornò  quefra  Apofioltca  am- 
bafciata  non  pur  di  tutto  ciò , che  fi  ricercaua  per  il  viaggio  ; mà  di  0 - 
gni  apparato  fiero, e di  prefinti  ricchiffimi  per  il  ‘Preflegianni.  Non- 
dimeno, per  ifpianar  meglio  la  Firada  al  Patriarca, fù  di  ordine  del 
Rè  mandato  innanzi  dalla  Città  di  Goa , Giacomo  Diaz^,  e con  lui 
Con  fillio  Roder  igo , in  Ethiopia  per  iffiare  l'animo  del  Nego  ,ela 
diffofit  'tone  de' popoli . jQuefli  hauendo  hauuta  vdienza  da  quel 
Prencipeji  mofìrarono  la  lettera  del  Rè  Giouanni  ,•  nella  quale  egli 
fi can'iratulaua  con  ejfo  lui,à  nome  di  tutti  i Chrifltani,che figuendo 
Ceffi  mpio  dell' auo, e del  Padre,haue(fie  abbracciata  la  fedele  l'vnio- 
ne  Cattolica . rDi  che  e/fo  Claudio  re  fio,  come  di  enfi  impenfita,  tut- 
to con f ufi  : e ricercato , perche  dunque  haueffe  co  fi  fritto  al  fé  di 
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Portogallo  , fi fimo  su  lo  firittore , è £ interprete  della  letteru  : fig- 
gimi genio,  che fi  bene  egli  ojferuaua  quel  fe,  come  fino  buon  fi- atol- 
lo i non  perciò  haueua  mai  penfato  di  allontanar  fi pur  un  punto  dal- 
la fede  de  fiuoi  maggiori . Non  fi  perde  di  animo  fpderigo:  mà  pri- 
ma fece  ogni  co  fa  per  ridurre  Claudio  alla  y eritei  ,ela  maggior  dif- 
ficoltà eh* eglùin  ciò  trouaffe,fu  £ ignoranza  de*  concilìj,  e c£  ogni  hi - 
Pioria  Ecclefiaflica  del  fc,e  de*  Prencipi  di  Ethtopia.Veggendo  poi 
che  l Nego  non  £ ammetteua  1 volentieri  al£y dieta,  compofi,e  dtuul- 
go  un  libro  in  lingua  Caldea  ; nel  quale  rifiutando  chiaramente  gù 
errori  degli  Abbeffim , dimofiraua  £ altezza , e fùprema  auttontà 
della  Chiefa  Ternana , il  quale  libro  cagionò  romore  affai  : e fu  bifi- 
gno,che  il  fè  ,per  vfiir  c£  impaccio, lo facejfe  defir  amente  fupprime- 
re  /Vedendo  Giacomo  rDiaz^,  che  fi  perdeua  il  tempo, e s* acco Plana 
già  il  termine  del  fito  ritorno , tolfie  licerne  dal  Nego . Hauendo  poi 
effofio  in  Goa,  in  che  termine  egli  haueffe  lafciate  le  cofi,fu  rifiuto 
che  non  conueniua  che  il  ‘Patriarca  mettejfe  in  compromeffo , con  la 
per  fona  fua , la  riputatone  della fide  tApoPlohca . 6 Mà  che , per  non 
abbandonare  affatto  un  imprefi  co  fi  alta  ,fi  mandaffe  il  Ve  fiouo 
di  Hierapoh  con  due,ò  tre  compagni, che  con  maggiore  auttorità  trai 
tajfe  quel, di  che  già  haueua  trattato  infruttuofàmente  il  P.  foderi- 
godi  V fiouo  entrato  allegramente , e con  animo  grande  nell* irnpre- 
fa , fi mifi  in  viaggio  co* l Padre  Emanuel  Eernandez^,  e con  alcuni 
altri  pochi . Giunto  in  Abbuffa , hebbe  maggior  occafione  di  patire  , 
che  di  disputare,  perche  cjfindo  tra  pochi  me  fi fiato  vinto,  e morto  il 
fe  Claudio , lifucccjfe  Adamas fuo fratello , nimicijfimo  della  fide 
ApoPlolica . CoPlui  firafeinò  fico  alla  guerra  il  Ve  fiouo , e i compa- 
gni i e h trattò  barbanffimamente  ; e non  meno  quegli  tAbbefiìni  , 
chef  erano  conucrtiti.Eu  poi  egli  rotto  in  battaglia  da  Turchi,i  qua- 
li T urehi  Sfogliarono  anche  il  Ve  fiouo , & / compagni  di  o^ni  cofa  . 
Ondi  effi  cader ono  in  tanta poucrtà,e  rnifiria , che  mutando  lor  ogni 
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fùffdio 3 furono  sformati procacctarf il <~uìtto  con  /* aratro  3 e con  la 
Zappa } fino  à tanto  > che  rvt  morirono  tutti  da  <vno  in fuori:  che  go- 
verna tui  intorno à cinquecento  Qttolici,  parte  Tortoghef , parte 
Abbeffni  connettiti  3 con patientia3e  con  longanimità  marauigliofa . 
Jghtefla  Chrifianità di  Ethiopia  è ridotta  lioggi  à mal  termine  dal- 
r arme  de ' T urchf  , come  habbiamo  dimoflrato  altroue.Con  tutto  ciò 
i loro  re  ligio/t  dicono  di  hauer  profetie  della  * venuta  di  gente  Chriflia 
na  di paeft  lontani  à i porti  loro3  co*  quali  debbono  e venire  à deflrut- 
tione  de*  éMori:  e tengono  3 che  queft  fi ano  i T*  or  toghe  fi.  Hanno  di 
più  r vaticini  di  S.S inodo 3che  fù  heremita  di  Egitto  3de  Ila  ruina  della 
stecca  ydeUa  ricupcratione  del finto  Sepolchro  3 della  prefa  deU*E- 
gttto3  & del  Cairo  .per  gli  e Abbejfni  <-urìiti  co  Latini. 

DE*  CHRISTIANI  DEL- 
1’Ifola  Socotera. 

A vicinanza  delpaefe  3ela  conformità  de*  coflumi3  c* inmta 

à paffar*  limare 3 e àviftar  la  ChnHìanità  delTlfòla  di 

Socotera.  fucila  Ifcla  lunga ffantajarga  venticinque  miglia 3 fe- 
de all*  incontro  del  mar  rofio . 7 fot  popoli  riceuerono  la  fede  da fan 
T omafo  <xApoflolo3ch*eff  dìcono3che  qui  fece  naufragio : e de  la  naue 
rotta  fkbrieo  a>na  Chiefà3che  f vede  ancor a3con  <~un  cimiterio  à tor- 
no. Seguono  in  gran  parte  la  credenza  3e  riti  de  gli  Abbeffni  mà  con 
più  ignoranza  A con  più  errori3perche  effendo  quaf  f parati  dal  cem 
vner ciò  de  i Cat olici 3 r citano priui  dell* aiuto  ipirituale3  che  la  Qnefà 
Romana  fùot porgere  con  la  communicatione3à  i fùoi figliuola Riten- 
gono la  cir conci ftonc3& alcune  altre  cerimonie  Mo fiche.  Mà  f be- 
ne fono  cof  lontani  dal  fonte  della  r verità  ChrtHiana  3 ferbano però 
ancora  molti  meitigif  di  fina  dottrina . Pregano  per  li  defonti  s of 
feruano  i digiuni ^ annuali  della  Chie  fa  y hanno  bore  determinate  del 
giorno  peri  or  aitane i portano fomma  nuerenzg  alla  Croce:  e à honar 
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di  lei  edificano  capellette 3 nelle  quali  ragunandofi fiatino  oratione  ad 
alta  rocejn  lingua  hebrea.  E non  e mfJ'uno3che  non  babbi  a C i maga- 
ne della  Croce  attaccata  al  collo.  Ma  la  lontananza3come  io  ho  detto, 
della  Qnefia  Romana  3e  C afirezga  deli ' lfiola3e  la pouertà  de  i popoli , 
fit  che  queflo  poco  lume , ch'efii  hanno  della  yentà3fia  quafì  ecchffia- 
to  dalla  moltitudine  degli  errori.  Si  aggtunfi  all' altre  cofi  la  tiran- 
nia del  Rè  di  Fartac  Mahomettano3che  hfiggiogò  intorno  àgli  anni 
del  Sig.  1 48  2. e parte  con  l' imperio  ,p  arte  co  parentadi^parte  con  la 
prole,  parte  con  la  couer fiatane  3yi  s' introdufie  tra  loro  il Mahomet- 
tefino. Furono  liberati  da  quella  feruitù  da  T rfiano  di  Accugna3ca- 
pitano  del T{è  di  Portogallo  3 26.  anni  dopo  3 che  yi erano  caduti.  E 
per  aficurarli  meglio  y rifece  la  fortezza  : e ri  lafiio  prefidto  Por  to- 
ghe fi  > e per  aiuto  Ifirituale  degli  habitanti  3 ri  lafi  io  il  ‘ Padre  An- 
tonio Laureto  3delt  ordine  di  S.  F rance  fico . Co  fluì  atte  fi  alcuni  anni 
con  dilìgente  con  zelo  Apofiolicofi  flerpare  1 yitij,e  gli  errori 3 (g?f 
à in  drizzare  quelle  genti  incolte.  & rozge  nella  ria ffnrituale.fMà 
perche  la  fi  e fa  auanzaua  di  gran  lunga  l'ytile3che fi  cauaua  dall' I fi- 
la i non  pafio  molto  tempo  3 che  la  fortezza  fu  roumata3e  tifila  ab- 
bandonata da*  Portoghefi.Gio.il  I.  'Rè  di  Portogallo  hebbe  defi  de- 
tto grandtjfimo  di  aiutarli 3& di  liberarli  dalla  tirannia  de'Tunhu 
a qualt3dopo  la prefia di  tAdcn, recarono figgettiéMà perno n irri- 
tare il  gran  T ureo 3 e per  non  darli  occafione  di  trauaghare  con  le  fiuc 
armate  quei  mari  3 & per  l' occupatane  dell' altre  cofi 3ch' egli  haue- 
tta  per  le  mani3non fi  mi  fi  mai  ali' imprefia . 

DE*  CHRIS  Ti  ANI  DELLA  NVBIA. 

jp  Rance  fio  Aluares  nella fitta  relatione  dell'  E thiopiafiriue  che fin 
do  egli  alla  corte  del  Preflegiannt  3 ricapitarono  alcuni  amba- 
fiiatori  de'  Nubi  fi  ricercar  quel  Trenape  di  Sacerdoti 3&  minifiri 
dell' Euange Ito,  O*  de'  Sacramenti  ; da'  quali  jojfino  ammae firati, 
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ìnttruttì  nella  fede , & 'vita  Cbrittiana.  Mail  P refi  e rtjpofi  di 
non  hauerne  à baflanzji  per  il [ho  paefe.  Onde  ejfi  ritornarono  alle  lo * 
To  cafe  fiontentiffimi,^f  non  battendo  aiuto  da  [brisfoanisCr  ejjen 
do  dall'altra  parte  folle  citati  da'  Maomettani , co'  quali  confinano 
eia  più  bande , (ì fa  gtudicio,  che  al  prefinte  pano  rettati  quafi finga 
religione. Si r veggono  però  ancor  boggi  più  di  cento  cinquanta  Chie- 
fi  in  piede  , con  l' imagtne  di  Cbriflo  [ ruc:fiffoy  & di  nottra  donna , 
et  altri  fanti  dipinti  ne'  parcti.La  lor  lingua  partecipa  dell'  Egtt~ 
tia&J  non  meno  della  Calde  a,  che  delC  Arabica . 

DI  ALCVNI  VESTIGII  DELLA 

Chriftianità  antica  dell’Africa. 


E l remilo  di  Telefìn , nella  prouincia  di  T enes , giace  la  Cittì 
di  Brefiafiabitata  da  <vn popolo, ebe  bà per  vfanzjt  dipin- 
ger fi  nana  croce  negra  su  leguancie,e  turi  altra  sù  la  palma  deila 
mano . Il  che  fanno  anche  i montanari  di  Alger,  e di  Bugia , e t popoli 
Aquatili , che  babitano  (par fi  per  Barbarla , e per  Numi  dia, mafiì- 
me  intorno  alla  città  di  Norbus9e  per  la  prouincia  di  T emicena,  e di 
Fejfa.e  la  cagione  di  ciò  e^che  quando  i Romani ,c  i Gotbi  regnauano 
in  "Barbarla ,e  tu  Numidia, perche  baueuano  fatto  effenti  digrauc 7^ 
%a>e  di  tributo  quei, che  fi  conuertiuano  alla  fede ,quando gli  vjfiaali 
loro  andauano  a nficmtere  il  tributo , tutti  per  godere  dtU' e finitone 
dicevano  di  effir  Chrittiant.  Onde  per  levar  C occafìonc  dell' inglino , 
fi  ordinò, che  quei, eh' erano  yeramete  Cbrifham , portammo  yna  Cro 
ce, fitta  co' l ferro  infocato  nella  guada,  ò nella  mano.  Il  che  epoipafi 
fitto  à 1 de  fende  ti  loro-,  benché  babbino  mutato  fedele  non  ne fitppmo 
l'origine, ne  la  cagione.  Mofifi  chiamano  certi  popoli  ne  confini  della 
Ghinea ,ne'  quali  tettano  ancor  boggi  non  i co  fiumi,  nc  la  fede  mài 
nomi  Chrttttani.Conciofia,cbe  fi  chiamano  ordinariamente  co'  nomi 
de  gli  Apottoh , affettando  chegC  mfigm  la  dottrina,  e fatti . 
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DELLA  CONVERSIONE  DEÌrV 
# Regno  di  Congo. 

Abbiamo fin  bora  de  frìtto  quei poco,  che  retta  diChrittm- 
ì nità  antica  nell' *A pica  : refia,che  noi  diamo  qualche  lufira 
* quella  che  mi  sèmtrodotta  di  nuotto . Congo  è rem  egno  dell « 
grandezza  della  Francia , fi t nato  trai  capo  di  Catlerina  , & quella 
delle  macche}  che p conuertìalla  nattra  finta  fede, per  opera  di  Don 
Gtouanni  JIIRèdt  Portogallo, in  quello  modo. Giacomo  Cono, capi- 
tano di  quel  Re, corteggiando  di  (ita  commijfione  l tAfrica, arrido  do 
pò  lunga  nauigaùonc,algran  fiume  Zaire:  e mejfofi à nauigar lo, (co- 
prì lungo  lefùe  riue jnolte  terre ,oue  trono  molto  maggior piaceuote^ 
za  negli  habitanti , che  ne*  paefi,  chefierano  fin  allhor a J coperti . E 
per  poterne  dar  ragguaglio  più  pieno  alfuo  Re, li  diede  il  cuore  di  an- 
dare alla  Corte  di  quel  regno.  One  giunto, e introdotto  humanamente 
klla  pre fienosa  del  Rè,  fi  mi  fi  a dimostrarli  la  manita  deli'  Idolatria, 
e l'altera  della  fede  Chrifiiana,  e trono  in  quel  Prencipe  cofi buona 
diff)ofitione,che  ritornando  in  Portqallojnenò feco,oltre  à mn  Am 
bafciatore , alcuni  fanciulli  nobili  ,accioche  impar affino  la  dottrina 
Chrifiiana , e fi  ammacttraffino  bene:  e poi  battezzati fi  r mandari- 
no à cafa  con  Sacerdoti  ‘Tor toghe  fi , atti  à predicare C €uangelio,e  d 
piantar  la  fede  in  quel  regno.  Stettero  quefii  in  Portogallo  due  anni: 
t mi  furono  l iberahffimarqente  inter  tenuti,  e con  ogni  diligenza  ad- 
dottrinati nelle  co  fi  necejfarie  alla  falute,e  con  ogni folennità  batter? 
tati . Venuto  il  tempo  maturo , il  Rè  Giouanm  li  mandò  alla  patria 
con  yna  imbafimta  honoratijfima:  con  la  quale  mandò  anche  tre  Pa- 
dri di  S.  Domenico  di  y ir tu,  e di  dottrina  efquifita,pcr  maefiri,e  per 
infiruttori  di  quei  popoli,  Jthte fi  i arrmati  in  Congo,  conuertirono  pri- 
ma di  tutti  il  zio  del  Rè,  con  yn  figliuolo . Segui  poi  il  batte  fino  del 
'Rè,  e della  Reina per  il  quale fifabricò  in  breuc  tempo  mna  bella 
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tibie  fa, /òtto  il  nome  di  /anta  Croce - Si  abbruciarono  in  qaeflo  laen- 
tre  idoli  infiniti.  Tl  Rè,  fu  chiamata  Giouanni , la  Reina  "Leonora, il 
figlìuol  maggiore, t/1  Ifonjo*  Ghetti  fu  di  eccellente  bontà:  e non  con- 
tento della fita  coniar  fiori  e, s' adoperò  anche  con  nm  •zelo  Apoflolkor 
per  la  riduzione  de  tfudditu^Mà  non  fi penfidlcunoychtil  firninar 
La  paroladi  12  ofi  l piantar  la  croce, puffi  mai fènica  trauaglio.  J Que- 
fii  Padri  di  S .Domenico, oltre  alla  malignità  dell! aere, e ài  caldi  in- 
filiti, che  ti  conj limarono  ? furono  anche  mal  trattati  da  i Congefi * 
Cerche,  fi  bene  mentre  fi  parlò  delle  cerimonie: fiacre , e de'  miìlerij 
diurni,  fi  m oslr arano  affai  docili , e trattabili(penhe p arcua  loro, che- 
quelle  cof'e , quanto  eranopiù j òpra  t human  a capacità , tanto  fio  [fin 0' 
piu  conucnitnti  allamaefià  di  Dio /nondimeno  ^quando  fi  cominciò  a 
trattare  finamente  della  temperanza1,  continenza  , refi itutione  del- 
l'altrui , re  mi  filone  dell ingiurie  x e degli  altri  capi  della  perfcttìonc 
Christiana,  fi  /coprì non  pure  intoppo',  c difficoltà,  mà  nfiTlenza,c. 
contralto.  Il  Rè  mede  fimo,  che  haueua  da  principio  moflrato  fiomma: 
caldezza,  fi  raffreddò  affatto  :eper  non  abbandonare  gli  augurij,e  i 
firtilegij , e /òpra,  tutto  la  moltitudine  delle  donne  (fdifficultà  ami- 
uerfàle  trà  bar  bari),  non  prefl'aua pur"  orecchie  à i predicatori , & le • 
donne  non  potendo J apportare  di  effere  ò cacciate, o confinate  dai  ma- 
ritifò poffofle  t'vnaalLaltra^mifèro fiffiopra  lacorte , & la  città  re- 
gia. Aggiungeua  oglio  al fuoco,  Pan  fio  Aquitimo figliuolo fecondo  ge- 
nito del  Rè , che  nonfierarvoluto  battezzare  : per  la  quale  cagione : 
nacquero  grandiffime  inimicitie  trà  lui  -,  e l figliuolo  maggiore,  che  a 
tutto  potere fòileneua  le  cofie , t manttncualacaufadi  Chrifio  in  pie- 
di. In  quelli  trauagli  morì  il  Réfe  i fratelli  ajenneroalt arme , con : 
quefio  euento  ,.che  Alfonfo-,  con.  trentafii  faldati,  inuocando  il  nome: 
di  Gtesu  ChrtflojCidi  San  Giacomotdla  Por  toghe  fi,  ficonfiffie  Cauuer 
/arto, che  fu  anche  prefo  rviuo',c  morì  prigione  nella  fina  perfidia.  Dico 
fiauori  in  quejla  guerra  U Rjè  Alfionfc^onmiracolimamfiefh.Ptrche 
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prima  dicono , eh* egli  ejfiendo  in  procinto  di  entr are  in  battaglia/vtd- 
de  runa  luce  fi grande ,e  Jì  chiara,ch' egli,e  i compagnì,che  la  ridde- 
rò infume, recarono  per  un  pei&o  con  gli  occhi  abbacinatite  con  gli 
animi  coft  pieni , e colmi  d allegrezza,  e di  una  certa  tenerezza, che 
non fi  potrebbe  di  leggieri  efprimcre . Lettando  poi  gli  occhi  al  Cielo , 
uiddero  cinque  (pade  lumino  fi , le  quali  il  Rè  pr e fi  poi  per  arma ; e 
Cofano  ancor  hoggi  i fiuoi /ucce fon. Inimici  mede  fimi  confefiarone 
di  ejfier  refiati  vinti  non  dal  Rè,ò  da’  fiuoi fioldati,  ma  da  una  Don- 
na di  candore  ammirando  , che  con  fplendore  intoler abile  àgli  occhi 
loro,  gli  accecaua:  e da  vn  Caualiero3che  con  vna  croce  purpurea  nel 
petto,  [òpra  un  cauallo  leardo, li  percoteua,  egli  atterraua.Ottenuta 
la  littoria,  egli  fece  ragunar  tutti  i fiuoi  baroni,  e ordinò  loro,che  fa- 
ce [fino  portare  in  un  luogo  determinato  tutti  gl  idoli , c > in  uri  al- 
tijfimo  montone , li fie  abbruciare.  Regnò  quietamente  Alfionfi  s o - 
annune  quali promojfie,  e co  f àuttorità,e  con  I ejfiempio3e  anche  con 
la  predicanone  ,e  dottrina  inere  dibilmete  il  Chriil tane  fimo.  Non  ab- 
bandonò rimprefa  il Rè  'Don  Emanuel, conciofia,ch>  egli  mandò  di 
Portogallo  in  Congo  ,dodect  ‘Padri  di  quei,  che  i Por  toghe  fi  chiama- 
lo Azttrrt  i de  quali  era  capo  il  Padre  Giouanni  Mariano , con  ar- 
chitetti,e fabri  per fkbnca,e  per  firmilo  delle  Chiefi,e  con  ricco  appa 
tato  facroie  ilRè  Alfionfi  mandò  Arrigo  fuo figliuolo, e diuerfi  Prete 
dpi  del  Regno  à Roma,oue  furono  benigniffimamente  riceuuti.Suc- 
ccfje  al  Rè  Alfionfi  Don  Pietro [ho  figliuolo  ; nel  cui  tempo  fu  dato 
Ve  fono  alilfila  di  S.  T orna  fi, c bebbe  anco  cura  di  Congoi  oue  nella 
città  di  S.Saluatore fu  infiituito  un  Collegio  di  28.  Canonici  nell  a 
Chiefia  di  S.  Qroce.  Il  fecondo  Vefiouo  ,[u  di  cafia  reale  di  Congo, che 
uenne  à 'Roma } e morì  nel  fuo  ritorno . à ‘Don  Pietro fitccejfie  nel- 
la Corona  ‘Don  Pr  ance  fico , tnà  per  poco  tempo  ; e à lui  ‘Don  Diego 
fico  parente . Nel  cui  tempo  Giouanni  III.  Rè  di  Portogallo , inten- 
dendo, che  ne  il  Rè fi  curaua  molto  della  Religione i ne  i mere  adanti. 
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ei facerdoti  dì  Europa  non  aiutauano punto  il progrefio3anzj fiandali- 
zauano,con  la  mala  ajita3i  Neofiti s aji  mando  4.  Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesu  per  rimettere , e per  raddrizzare  le  cofi:  JQuefli  arditati 
prima  kS.T omafi3e poi  k Congo.,  furono  r temuti  dal  R è affai  corte fi- 
mente  3 e me ffi fi  fubito  alTimprefi  3 nino  di  loro  atte  fi  k mfignare  k 
600  fanciulli  le  lettere  3ela  dottrina  Chrifitana  s e gl't  altri fi [par fiera 
per  il  paefi  à predicare  con  gran  frutto  ,•  perche  in  /.  mefi  conucrtirono 
piu  di  s . mila  perfine 3 e fabricarono  tre  Chiefi . à pot  caduti T uno 

dopo  C altro, in  faftidiofi,e  lunghe  malatie,  furono  sforzati  à ritornar - 
fine  in  Europa . Fu  in  quelli  tempi  fatto  il  terzo  Vefcouo  di  natione 
‘Torto  fiefi,  che  per  la  contumacia  de  Qanomci , e del  Clero  ,hebbe  de 
franagli  affai . In  tanto  morto  Don  Diego , nacquero  rumori  gran  di  fi- 
mifipra  la  fucccffione  ì ne  quali  furono  ammazzati  quafi  tutti  1 Tor- 
toghefi,  eh' erano  in  Santo  Saluatore , fuor  che  1 facerdott . Finalmente 
ottenne  la  corona  Don  ^Arrigo  fratello  di  c. Don  Diego;  e dopò  lui } che 
morì  pretto  nella  guerra  degli  Antichi , Don  Aluaro  fiofigliattro  - 
Ghtctti  per  riconciliar  fi  la  natione  *P  or  toghe  fi  ,fe  ragunar  tutti  quel- 
li, co  fi  religiofi,  come  laici , che  fi  trouarono  fparfi  qua  fila  per  il  fé- 
gno  ; e finjfe per  fico  dfiarico  al  Tfi,  al  Vejcouo  di  San  Tomafi . 

Il  Vefiouo  <-uifie  le  lettere pafiò  in  Congo  : & dato  qualche  ordine  aliai 
difiipima  nel  clero  , fine  ritornò  k San  Tomo  fi  3 oue  finì  i fitoi  gior- 
ni . Aucnne  parte  per  Taffinza,  parte  perii  mancamento  de' Ve  fiotti* 
che  il  ptogrefiò  ddlaTfihgione  fi  ritardò  affai ; anzi  fu  in  graut  perico- 
lo di  ritornare  indietro  . ‘Terche  am  certo  'Don  Frante  fio,  huomo  e 
per  j angue  yeper  ricchezze  di  non  predo  la  auttoritk , cominciò  liberal- 
mente k diretefier  co  fi  roana  il  tener  ama fola  moglie j e poifinalmeny 
te  apottatò  affatto  dalla  fede:  e fu  cagione,  che  il  R è s' intepidì  fi e gran- 
demente . Dicono , eh* e fendo  morto  cottut,c fi polto  nella  Chiefié  da  S- 
Croce3i  Demoni] fiuoprirono  parte  del  tetto  dtefia  Chiefi ; e con  ttrspi- 
ttjfauentofijo  tra  fiero fuor  della  tomba. , & fel portaronoada:  afa 
Relat.  par.  tenia-  *7^  thè 
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che  diede  affai  di penfare  al  Rè;  ma  molto  più  lo  computi fe  yn altro  ac 
adente ,che  figtti  appreso  . Conciofia , che  i popoli  Giacchi , partiti  dal- 
le fedie  loro , entr areno ,à gufa  di  locufle  nel  regno  di  Congo , e tenuti 
à battaglia  con  effo  lui  Immifèro  in  fuga,  nè fi (emendo  egli  Jìcuro  nella 
città, abbandonò  il  regno:  e fi ricouerò  in  un  I fi  la  del  Zaire , chiama- 
ta del  cauallo  , infeme  co'  facer  doti  Dortoghefi , e co ’ ‘Treno pi  del  re- 
gno.Eleggendo  f cofì  condotto  all' e fremo  delle  cefi fue  (perche  altra  la 
perdita  del  regno  fi  moriua  la  gente  di  fame , e di  mifiria,  e f uendc - 
nano  per  mantener  fi  in  'vita  , l'uno  l'altro  à uiliffimo  prezza)  ricor- 
fi per  aiuto, e dello  flato  fuo , e della  religione , à Don  Sebafiiano  T\è 
di  T ortogallo:  e ne  ottenne  fii  cento  foldati  : co' l ualor  de  t quali, egli 
cacciò  i nemici  del  regno  , e tra  yn' anno  e mezo  ,fì  ripofi  in  i fiato.  tAl 
fuo  tempo  fu  fatto  Vefcouo  di  San  T omaf  Antonio  di  Glioua  cafii- 
gltano3che  dopò  uarie  difficoltà,  fatteti  dal  Capitano  di  quelt Ifola,  fi 
conduffe  finalmente  in  Congo  con  due  frati3e  quattro  ‘Preti:  e fofit  nne 
alquanto  le  cofe . Intanto  mori  ‘Don  Aluaro  3 egli  fùcceffe  il  figliuolo 
delTifleffo  nome  ; che  non  mancò  di  fi  Recitare  3 e Don  Sebafitano  3 e 
Don  Enrico  Tfè  di  Portogallo , e poi  il  l\è  Catohco  3 che  li  manda  (fino 
aiuto  di  predicatori , e di  minifìri  per  il fifìegno  3 c per  t auguro  trito 
della  fede  nel  fuo  regno  . E in  que (li pen fieri  uenne  à morte,  e gli  fi:c- 
ceffe  yn  fuo  figliuolo  detto  pur  Don  Aluaro.  In  mezj)  di  quefie  torbu- 
lenzc  paffarono  in  Congo  alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  e fi 
mifiro  à coltiuare  quella  yigna3flata  lungo  tempo  quafi  defèrta. £h*c- 
fii  hanno  piantata  yna  cafa  loro  nell' I fi  la  Loanda;  otte  dimorano  fa, è 
fitte facer  doti  ; che  fcorrono  hor  qua,  hor  là,  oue  il  bifignogli  chiama. 
Conciofia , che  effendo  la  moltitudine  de  battezzati grandif  ima,  yi  è 
dall' altro  canto  tanta  penuria  di  miniflri  y che  molte  populationi  non 
hanno  mai  uifio  facer  dote.  Si  che  yna  uigna  cofì  nobile  smfàluatica 
di  tal  maniera , che  la  lambrufca  eccede  di  gran  lunga  l'uue . L ’ anno 
i i9l.il  7\è  <sAluaro  , che  per  non  ejfer  nato  di  legitimo  matrimonio. 


LIBRO  TERZO.  15* 

era  poto  filmato  dalla  più  parte  de  fùoi,  uolfe  pTtffo  di  fe  vno  di  quel 
Hi  Padrino»  la  cui  operai  auttorità,egh fall  in  riputatane, e eredita. 
E Dio  fauorì  la  fua  buona  intentione.  perche  hauendo  incotro  vna  fu a 
[tirella, da  parte  di  padre,  £*?  un fratello  di  lei, con  vngrofjo  efferato, 
attaccò  la  giornata:  e fi  portò  co  tal  'valore , che  no  folamente  ruppe  Cefi 
fretto-,  ma  ne  vccifi  anche  il  capitano  : O*  uolfi,che  nel  luogo, oue  egli 
erano  Hata  morto , fìfabricaffe  'una  Chic  fa  à honore  della  Santtjfma 
Vergine,  e per  muoucre  con  C ejfempto  fuo gli  altri , egli  fu  de ' primi  i 
metter  mano  all'opera , e con  editti , e bandi  fauorelifmi  promojfe,e 
Pro  mone  la  predicanone  deli  Euan^elio,  & l'Tmprefi  de'  ‘Padri . 

ANGOLA. 

J Padri,  che  rifiedono  nell'  fola  Loanda , come  habbiamo  dimoflrato 
di  fpra , s'impiegano  più  a fermilo  di  Angola , che  di  Congo,  credo 
perche  i imprcfa  e nudità,  e di  maggior  interi  fe  à 1 Portoghef,che  ut 
gitereggiano  J otto  la  condotta  di  Paolo  Diaz.,  per  aprir  fi  la  dirada  à i 
moti  Cambebi. pieni  di  minere  ricchtffime  d argento,  di  tutta  finezza- 
Par  che  Dio  habbia  jauorito  t ampliamone  del fùo  finto  nome  in  que- 
fe  parti, con  alcune  vittorie  miracolo fè . Perche  prima  i anno  1 / 8 2. 
pochi  Por  toghe/t  con  una  finita, mifero  in  rotta  moltitudine  innume 
r abile  di  Angolani . E con  qtiefa  uittoria  ridujfro  in  loro  poffanza 
quafi  la  metà  di  quel  regno  -,  e molti  Prencipi,  e baroni fi  modero  à de(i 
derare, e à chiedere  il battefimo.tr a quali  fu  Songa  Prencipe  di  Pan- 
zafuoccro  del  Rè;  il  cui  fratello, e figliuoli  erano  già  battezzatisi  con 
ut  rii  anche  T onde  Uà >•  che  è la  feconda  perfona  d Angola.Si pittarono  à 
terra  molti  idoli, e in  ucce  loro  fi  drizzarono  molte  Croci , e fi  edifica- 
rono alcune  Chiefe . E tra  non  molti  giorni , fi  è conuerùta  quafi  tutta 
la prouincia  di  Corimba.  Vn  Padre  filo  hà  battezzato  duiento  dieta- 
fitte  perfine , & un  altro  quattrocento , oltre  à t fanciulli . l'anno 
1 s 8 4.  cento  cinquanta  Portoghefi , con  gli  aiuti , conditi  da  Pao- 
lo Prencipe  di  tAngola  fyoco  innanzi  conuertito  fionfiffero  più  di 
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'vnmiUmntdi  Ethiopì . Altrout  bubbumo  dimostrato  tageuolmsy 
cne  i Prencipt  di  Etbiopìa , e d India  hanno  di  mettere  infame  efferati 
cojimmerofi.  Dicono,^  effondo  domandili. Imm  Ethiopi  davnPor 
•«Ipcfi-, comeJantA moltitudine  haueffe  rvolto  ledile à sì poca  pente 
rd}fr°  che  non  C arme  de'  T>ortoghe(ì , ch’cffi  hauereUonoconyi, 
jofpo  diffipate , mà  'ima  donna  d imompar aitile  bellezza , ite  Ulta  di 
cmariljima  luce , (tj  rem  ■■ vecchio , che  le  temila  compagnia , con  ama 
,p f da  fiammeggiante  in  mano  ,andauano  peri  aria  tnanzj  a'-Porto- 
ghcfi,&  atterravano  lejquadre  degli  Angolani ,c  le  metteuano  in  fa- 
g^etn  rouina.  Vanno  r s8  8.fi  conuertì  alla  Fede  Don  Paolo  Pren- 
cipe  di  Mocumba,  e con  e fio  lui  altre  mille perfone . 

monomotapa. 

£ paefi  del  Monomotapa.  efiendofi  con  incredibile  facilità  ac- 
t cef°  fàito  diurne  della  fede , fiianì  anche  in  un  tratloperlt 
arti  de  Maomettani . C onciofia  che  battendo  alcuni  Porteceli , p af- 
fiti alla  Corte  di  quel  Monarca  3 dato  qualche  lume  à lui  3e  ad  alcuni 
P-  rcncipifioi  ’vajfialli  fieli' Euangelio  furono  poi  cagione 3che  il  P.  Con- 
fatuo  di  Situa  della  Copagnia  di  Giesu 3 huomo  non  meno  illustre  per  la 
pietiche  per  il  fìngiteli  fi  trasferte  da  Goa  Canno  i n o.Quefti, 
giuu  con  felice  nauigationc  nel  Regno  et  Inaiane,  conuertì3e  battei 
ilRe3e  la  moglie 3e  i figliuoli*  la foreUaf  -Baroni*  la più  parte  del  po- 
polo.Per  il  cui  ammaeflrameto  (fio fatuo  la  filò  i copagni  ,figuit2do  eoli 
il  fio  viaggio  verfo  il  Monomotapa  co  fii  Portole fl.Così  paffato  Mo- 
niche* la  bocca  del  fiume  Mafuta*  del  filmane,  arrmarono  * 
Megoaxano  Rèdi  Gdoa,oue furono  cor  tifimele  riceuuti3e  carezzati. 

E biche  baruffino  quiui  liceva  di  predicare  l'Eudgelio 3 no  voi  fi  però  il 
Padre  tnter  tener  ufi famado  che  alla  coucrfione  del  Monomotapa,  do 
«effe figutr* fionda  altro,  quella  delti  Rè  vicini . Imbarcai  fi  dunque 
nel  fame  Quama.nattigarono  otto  giornafè , fin  che  gmn fiero  à Sena  , 
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Villaggio  affai  populofi,  ouc  il  'Padre  battei  intorno  à cinquecento 
fchtaui  de  i éMcrcadanti  *. Portogheft  > t dilpofe  all' Euangelio  il  Rè 
et  Inamor 3y  affilio  del  éMonomotapa.  Venne  finalmente  dalla  Cor- 
te e Antonio  Caiado , genti t huomo  P ortoghe (è 3per fare [corta  al r Pa- 
dre yerfe  la  città  regia.Oue  offèndo  egli  in  breue  tempo  giunto  ffu {li- 
bito njifitato  à nome  del  Rè  3 e prefintato  largamente  di  n.'tia  gran 
fiomma  ctoro3e  di  molti  buo'umà  egli  rimandando  indietro  iprc finti, 
fece  intendere  al  'Rèsegli  intenderebbe  dal  Caiado, ciò  che  difitde - 
raua  da  Itti. Re  (lo  flupito  il  Rè  della  magnanimità  del  Padrcje’l  rice 
uè  poi  con  tanto  honore,che  non  fi potcua  de  fi  derare  maggiore.  E fit- 
tolo federe  su  l mede  fimo  tapeto3  oue  fidcua  anche  {ha  madre  3 li  do- 
mando {libito  3 quante  donne  3quanto  tcrreno3e  quanti  buoi  (co fa  {li- 
mata in  quei  paefi fiommamentc)  egli  yoleffe  . Rifio  fi  il  ‘Padre  3 che 
ho  defideraua  altroché  lui  medifimo . Onde  ill\e  yeltofi a! Caiado , 
ch’era  turcimanno  loro,  fierto,dffe  egli  cneceffario,  che  chi  fi  cosìpo 
co  conto  delle  cofi  tanto J limate  da  gli  altri, non  fia  loti  "'ino  ordinano : 
c con  molta  benignità  lo  rimando  all  allogiamcnto . .Quiui  dicendo 
mcjf\il  Padre, auenne , che  alcuni  di  quei  baroni , haticndo  yifla  in 
pafixndo,Hjna  bclhjfima  ima  gin  e della  adonna,  che  il  Padre  ha- 

ucua portato fico  dall'India , riferirono  al T\è , che  egli  haucua  rana 
rvaohiffìma  giouine  3 e che  gliela  richiedcjjc  per  fi  . Il  l(è  fenica 
metter  tempo  in  mejg,  mandò  à dire  al  Padre  3 che  gli  lafiiaffe  ce- 
dere la  fina  moglie  3 che  per  quanto  gfi  era  fiato  referto 3 haueua  con- 
dotto fico  dall' India . zAlT bora  il  Padre  abbracciando  t occafione, 
portò  a!  Rè  l’imxgìnc  3 couerta  et xm pretiofi panno  ; e per  accender 
miggjor  defiderio  3 difific  quella  ejfer  la  figura  della  CM. idre  di  quel 
«D/0,  al  cui  imperio fono  {ottopodi  tutti  li  Rè3e  i Prencipi  dell  njni- 
uerfii:  e lafcopri  con  gran  rveneratione.  Il  Rè  / inchinò  ancor  egli,t 
lì  fece  rn  sita  nucrenitx  : e la  chiefi  in  dono  al  Padre  ,•  i he  non  fila ~ • 
mente  {die  la  diede  3 ma  di  fina  mano  gliela  pcfe,t  accommodò  in  luo- 
go decente, e bene  acconcio,  amarrarono  i Por  foghi  fiche fi  trou  arono  ^ 

Kelat.par.  tenia.  R 3 ali  bora 
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all'  bora  in fui fatt o3  che  la  satiffima  Vergine  per  cinque  notti  cotinue 
apparue  <■ vefiita  di  una  lietiffima  luce , e con  vn appetto  amabiliffi- 
mo  in  fogno  al  Rè;  e che  egli  hauendo  fatto  chiamare  U Padre , li  dtp 
fische  It  rincrefieua  affai  di  non  intendere  il  linguaggio  di  quella  Re- 
gina3che  par  lana fòco  ogni  notte.  Rtffofiil  Padre }quello  effer  vn  li» 
guaggio3cbe  non  s' mtendeua3fi  non  da  quelli 3che  ojferuauano  la  Ug- 
ge del  figliuolo  della  RHgtna3cb'  era  infieme figliuolo  di  Dio3e  balletta 
col  /angue  rificoffo  dalla  morte  eterna  il  genere  humano . Non  pafiò 
molto  tempo , che' l ‘Re  fece  intendere  al Padrey  ch'efii3  e /ha  madre 
erano  rifiuti  di far  fi  Chr frani:  e che  perciò  n venijfe  à battezzarli, 
ma  il  ‘ Padre  per  in  fruir  li  meglio  nella  fede  3fipr afide  ancora  alcu- 
ni giorni  . Finalmente  a capo  di  2 /. giorni  dopò  il (ho  arriuo  , diede 
co  apparatole  con  fifa  inennarr abile  fi  acqua  del  battefino  al  Rè3& 
alla  madre. Quello  fu  chiamato  Sebattiano3e  quefia  JMaria.St  bat- 
tezzarono poco  appreffo  intorno  4300.  de* principali.  Era  il  Padre 
per  la  fiua  fimma  attinenza  3 * carità , e prudenza, e per  infiniti  altri 
chiari  (fimi  lumi  di  alta  'virtù flitnato  3e  riuerito  da  quei  popolinomi 
* co  fa  celefie3e  diurna . Si  che  caminauano  le  cofie  con  profferita  3 e con 
prò  gre  fio  mirabile -,  quando  ecco  che  leuatafì  <vna  borritile  tempettÀ 
affondò  la  naue.  Frano  nella  Corte  quattro  *lMahornettani  cangimi 
alRè.Quettisprefa  l occ afone fii  diedero  ad  intenderebbe  Confaluo 
tra  vn  Mago  che  con  malte 3 e con  incantefmi  metteua  fittofopra  i Re 
gni:e  ch'era  'venuto per  iff  iaiy  lo  flato fhoye per  fiUecitare  1 popoli  à 
ribellione:  e per  quefia  <via  fittoporre  il  regno  à i Portoghtfi.Con fi- 
mili  vanie  indufjero  il  Rè  3 eh’ era giouinetto  à far  rifelutione  di  dar 
morte  al  Padre  3 la  fimma  fi  3 c/te  mentre  il  ‘ Padre  dopò  vna  lunga 
oratione  ripofàua  alquanto  3 fi  da  otto  fruitori  del  Rè  ammazzato, 
fi [ho  corpo  gittata  nel  fumé  Menfigine  iui  <vicmoy furono  co*  l me- 
de fimo  furore  ammazzati  $ o.Dfeofiti , che  fi  erano  rvltimamente 
eonuertiti.P affiato  quel T impeto3  offendo  il  Rè  auertito3e  da  principa 
li  del  Regno , e poi  da  i Portoghefi  dell’ ecce  fio  3 ch'egli  batte  ua  fatti*, 
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f ne  fuso  il  meglio  che  puote;  fe  ammazzare  due  di  quei  Maomet- 
tani, che  f haueano  /edotto;  e fece  cercargli  altri 3 che  fi  erano  nafo- 
fi  per farli  morire.  Onde  pareua  cbe  conia  morte  del  T>adre  Confi- 
tto fi  douejfe promouere  ; anzi  che  ritardare  la  conuerftone  3 del  Rè,§ 
del  “Regno  3 fe  i P or toghe fi  hauefmo  <-uoluto  "valer fi  più  preilo  della' 
parola  di  “Dioycbe  dell' arme. Il  che  io  dico,  perche  in  luogo  di  manda- 
re in  quei paefi nuoui predicatori  à con/èruare  C acquislato3e fare  ac- 
quili nuoui fi rifolfero  di  yendicarf co  t arme.Partì  dunque  di  Por 
togallo  yna  buona  armata  con  yn graffo  numero  di  nobili  Portoghe- 
f condotti  da  Ptaccfco  Barretti.Alla  fama  della  guerra3che  li  y ent- 
ità mofftjl  Monomotapa  pieno  difpauento  3 mòdo  à domandar  pace 
dal  Barretto  3 ma  egli  aspirando  alle  caue  infinite  d oro  di  quelite - 
gnoydiffrczfò  ogni  patto  propoilolif  efìto  dell' impre fa fù3che  l'ejjlr 
cito formidabile  à run  monarca  potentiffimo  re  fio  in  pochi  giorni  con 
fumato  dalla  malignità  dell'aere } intollerabile  alle  genti  di  è'uropa . 


DELLE  FORTEZZE,  E COLONIE 
De’  Caftigliani,e  de’  Porcoghefi  nell’Africa. 

lottano  anche  notabilmcte  alla  propagatione  della  fede  le for- 
tezze 3e  le  colonie 3chc  i Cafigliani3mà più  t rPortogheJiJ)an 
no  nella  co  fa  d Afica.C ondo fiacche firuono  affai 3o  conuertendo  con 
diuerf  occafoni  alcuni  3 o diif  oneri  do  alla  conuerfone3  ò pigliando 
pratica  della  lingua3  e de'  co  fumi  de'  popoli  3 con  che  f facilita  poi  la 
predicanone.  'Per  che  quelli3che  non fono  buoni  per  predicare  ,f  vita-  . 
no  d interpreti  a predicatori:  e Dio  f è fruito  più  yolte  dell'opera 
d alcuni fidati  con frutto  notabile.Sul  mar  nofro  i Cafigltanihan 
no  nella  co  fa  delT  Africa3Orano3  Maz$alchibir,c  Melila,  e i Porto- 
ghef  T anger  ^e  S epta3e  fuor  dello  Hretto  dt  Zibilterra, azagano: 
e nell' Ethiopia  S. Giorgio  della  mina.Hanno  anche  ferma  habitatio- 
tie  nella  città  di  fn  Saluatore3  3 Metropoli  del  Regno  di  Congo,  e in 
Cumbiba,paefed  Angola3e paf/ato  il  capo  di  “Buona  ff>eraz4,tenga- 
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no  le  fortezze, e colonie  di  Ce  fiala, e di  Moz^rnbiche.^ut  oltre  al  eie» 
m fi  col  are, <-121  è vn  conuento  de  i Padri  di fan  Domenicoichc  fi  ado- 
frano  con  molto  frutto  de’  Portoghefi,  che  Vi  dimorano,  e de’  paga- 
ni, che  rvi  habitano £ vi  trafficano. 

DEL L’ISO LE  DELL’OCEANO  ATLANTICO, 
habitate  da’  Caftigliani,  e da’  Portoghefi . 

^ T è anco  ampliata  la  fede  Chrtfliana , e fi  amplia  tuttauta  nell’O- 
ceano Atlantico, io  le  colonie, co  dotteui parte  da’ Casigliani, parte 
da  Portoghefi . I C affigliane  cominciarono  Cimprefa  delle  Canarie 
C anno  1 40  j.  firuendofi  dell’opera  de  Giouani  di  TI  et  acor , gentil- 
uomo Fracefi,  che fàggio fi  Labaro  te, e Forteuetura  Canno  1404 . 
le  {aggiogarono  prima  con  Inerme, e poi  con  C Euangeiosfi  chealpre- 
finte  fono  tutte  chriSltane.  Ma  i 'Portoghefi  hanno  atte  fi  à popolare- 
l’ifole  defèrte  di  quell’  Oceano-, e prima  la  ÓH  adira , che  fu  [couertA 
l anno  1420.  quefìa  era  prima  tutta  vn  bofeo:  bora  è vna  delle  me- 
glio colmiate  lfole,chefifappia:'vi  e la  città  diFuncial.  Porto {ùnto, 
eh  è lungi  dalla  Madera  4 0.  miglia,  fu  ntrcuata  nel  / 4 2 8. e fi  co- 
mincio ancor  (ffafùbito  à popolare. C file  di  Arguin,che fino  6.0  7 . 
tutte  picciole , Venero  à notitia  de’  Portoghefi  Canno  1403.  J$dì  il 
7{e  hà  vna  fortezza. per  il  traffico  di  quei  paefi.  C Ifàle  di  Capo  njer- 
de,  furono  f coperte  l anno  1 440. da  Antonio  di  Nodi  Genouefifò  co 
me  altnnjoglìono,nel  4 / s.da  Lodouico  Cadamofio.jQucfie fino  no 
ue:  laprincipal e S.Giacobo, lunga  7 o.mighaioue  1 Portoghefi hano 
nona  Colonia  fipra  vn  ameniffimo  fiume,  che  fi  chiama  libera  gra- 
der può  fare  f 0 0.  fuochi,  Clfo/a  di  S .Tomafi, che  è alquanto  mag- 
giore deda  Madera,  fu  C ultima  ifilafiouerta  da  "Por  toglie  fi, prima 
eh  effi  pafj affino  il  capo  di  Buona  Ff  cranica. Hana  qui  <~vna  Colonia , 
che  fi  chiama  Pauofin,co  vn  ZJefiouo,che fi  dice  anco  Vefiouo  di  Co- 
g°>  e può  fare  700  fuochi. Sotto  ilgouerno  di  S.  Tomafi  fino  C Ifàle 
r vicine  di  Fcrnàdo  Pò,e  del Pra :ipe,che fino  qitafi  fue  ville. L’ fi- 
la Loada,fe  Unefàggiacc  al  Rè  di  Cogo.è  però  in  gru  parte  habitat  a 

dal 
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da  Portoghef.ConcioJia.jche  qui  è il  porto  di  Ma^gin , oue  capitano 
le  naui,e  di  Portogallo ,e  di  'Brafil.jfiu) fanno  capo  C armate, qui fi  rin 
frcficano  i fildatij  qui  hano  il  loro  [pedale:  qui  i G e finiti  ( :hegià  hanno 
conuertito  quafi  tutti  i naturali ) hanno  vna  refiden^a  difieifiacerdotù 
DE  I NEGRI. 

T tA  più  parte  delC  Ifiole  populate  da'  rPortoghefi,ma[fime  S.T orna - 
^ fi, è la  federa,  oltre  à cffì  Portoghefi  hanno  vnagradiffima  mol 
titudine  di  fihiaui  negri,  codottiui  di  Congo,  e d Angola, che  coltiuano 
i terreni , e lauorano  i \uccari,  c J tritono  e nelle  Città , e nel  contado . 
Qucfli fono  per  lo  più  gentili:  ma fi  ne  vanno  più  con  la  conuerjatione 
cot  tdiana, che  con  altro  aiuto , che  lor fia  dato,  conuertendo  : & e co  fa 
facile , che  in  proce (fio  di  alcuni  anni  tutti  diuenghino  fedeli:  non  han- 
no cofit,  che  li  faccia  maggior  contrafio  nella  conuerfione , che  /’  atiari- 
tia  de' padroni,  chcpcr  bauerlipiù [oggetti, non  hanno  caro, che  diuen- 
ghino Chrittiani  • 

DELLI  SCHIAVI  DI  EVROPA. 

Vf  A la  miglior  Qyfkttianità , e più  [incera,  che [ia  nell'  Africa,  è di 
quei  poueri  C bri  frani  ,che  cifi  trouano  con  la  catena  al  piede. , 
fihiaui  di  Arabi  òdiT  urchi.  Conciofia  che, oltre  à quei  che  n vi  rettane 
fin  daltepo  di  BarbaroJfa,e  d altri  Capitani  Turchi, condotti  ne  i ma- 
ri no  Ciri  da  i Frtancefi,e  dalla  rotta  di  Al%erbe,e  di  Barbanajquando 
yt  refto  morto  Do  Sebattiano/Rè  di  Portogallojnon  è anno, che  i cor- 
falifigttcndo  in  ciò  /’  ardir  e, e C efiepio  di  Dragutte  ,fienza  coccder  mai 
tregua , non  che  pace, alle  nottre  marine,  no  ne  piglino  vngrojfo  nume- 
ro della  cotta  di  Spagna,  di  Sardegna ,di  Cor  fica,  di  Sicilia,  e fin  sù  la 
bocca  del  Teucre.  Si [lima  comunemente , che  il  numero  degli  fihiaui, 
che  fi  trouano  in  Algieri  arriui  à i i.  mila:  in  T unigi,in  'Bona, e in  Hi 
[èrta  <~u£  nè  <~ona  buona  moltitudine:  mà  molto  più  in  Fejfa,e  in  Ma- 
roccojiu  cMequcne?^e  in  T arundante, e nell' altre  città  di  quei  Regni. 
Degni  [fimo  di  copajfione  è lo fiato  di  quei  mifiri , no  tanto  per  la  mi  fi- 
na. 
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r.n  3 nell  a quale  menano  la  lor  ‘-vita  3 quanto  per  il perìcolo  delT  ani- 
ma 3 nel  quale fi  trouano . Zaffano  il  giorno  in  perpetui  trattagli  e la 
maggior  parte  della  notte  Jèn^a  quiete , b ripa  fi, fitto  battiture  crude 
h de  he  pie  non  fino  tra  noi  ne  più  affaticate 3ne  più  Hraaate.  Concio - 
fi  a che  effi  durano  tutte  quelle  fatiche  tra  quei  barbari , che  gli  ani- 
mali tra  noi:  e non  fono  pafiiuti  a b a fianca.  , ne  trattati  con  la  cura , 
che  s'  impiega  nelle  beHte-,  Mentano  tutto  il  giorno  al  Sole  3 alla  piog- 
gia} M '-vento  in  continue  fatiche3hora  in  portar  cariche  3 bora  in  riap- 
pare 3ò  arare  i capi, bora  in  voltar  molint  à mano3  ò m pafcer  be Mia- 
mi, o in  far  dtuerfi  lauor't,  co  obhgo  di  dare  yn  tato  al  dì  al  padrone: 
e viuono  del  re  fio -,  che  il  piu  delle  yolte  è nuli  a fi  poco  più  di  nullafia- 
no  fempre  co 1 ferro  al  collo  3e  à piedi, nudi  d'tnuerno3e  di  e fiate:  e per 
ciò  bora  cotti  dal  caldo  fior  a ajfiderati  dal freddo.  Se  rnacano  in  me- 
te, e bcche  no  macbmo  ancoralo fi  pub  dire  con  quata  crudeltà  fiano 
tormetati.  S'adoperano  intorno  t miferi  corpi  loro  le  catene  di  ferro , 
‘ i nerut  de' buoi  indurati 3i  cerchi  delle  botte  mollati  fi  oglio  ardente 3il 
fiuo [quagliatoci  lardo  liquefatto. RifùonanoVi percojfe  ne  i piedi 3 e 
nel  t tetre  de'  mi  fri  le  cafi  di  quei  barbari:rofinano  di  yrli,e  di  Uri- 
ca mifir  abili  le  prigioni.  S' arricciano  i capelli  e s aggi  accia  il  [àngue 
à i copagnt  per  la  Vicinala  del  male . P affano  poi  le  notti  nelle  carce- 
ri,o in  luoghi  fitteranei  3 ferrati  come  fiere filuatiche  3 situati  L'<-vno 
co  r altro  come  pecore.  6fifiui  il  tuffo,e  il  tà fogli  ammorba-,  l'immon- 
ditia,e  la  Fporcheyt  li  confitma(come  la  ruggine  il fèrro )yiui.  Mà  fi 
i trauagli  del  corpo  finograui;  gr ani  [fimi  fono  quei  dell'animo  : per - 
chef il  tre, che  maca  loro  chi  li  pafea  con  la  parola  di  Màio , e co' facra- 
metiychigh  aiuti  à <~viuere,e  à morir  bene: fi  che  refi  ano  quafi piante 
filtra  humorejnon fi pub  dire  quato  graui  tentationi patifchmo  nella 
fede:pcrche  no filamele  li  teta  il  defi  derio  di  vfitr  di  mi  firia,  e di  pe- 
na: mà  le  comodi  tà,e  le  delitie,  nelle  quali  effi  vedono  yiucre  quei , 
che  hanno  empiamente  abbadonata  U fède.  I perfecutori  della  Ghie- 
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yi  primi  tino,  3 per  indurre  i martiri  à rinegar  C bri  fio  ,eà  facrificar  à 
gl  idoli  3li  tentavano,  e co ’ tomienti,  co  quali  gli  affliggenano 3 e con  le 
delitie che  lor  metteuano  innanzi  > * '(fi r colettano  [area  loro  modo. 
Perche  à quei3  che  erano  di  mezp  inverno  cacciati  negli  ftagni  aggiac- 
ciati, paravano  all’incontro  letti  morbidi , e delicati , co’ l fuoco  acce  fi» 
apprcJfio3e  con  altri  mille  rifiorii  e confortnacciocbc fiojfino  doppiamen- 
te tentati 3e  dal  rigor  del  freddo , che  li  a(fideraua3  e dalla  dolcezza  de 
fiomenti3che  li  allettava.  CNpn  meno fièno  travagliati  boggidigli  fichia - 
ui  Chrifliani.  perche  da  <~vna  parte  fi  fintono  afifiigere  dal  travaglio  , 
dalla  mendicità 3 nudità,  fame  3 battiture , Villanie,  ttratij,finza  Spe- 
ranza quafi  alcuna  di  hauerne  mai  à vficire:  dall’ altra  parte  n veggono 
quei, che  hanno  pofpofio  la fiede  nottra  all’empietà  £ \iahomettana,vi - 
vere  in  ogni  affluenza, e di  commodità3e  di  delitie  abbodar  di  ricche 7^ 
ze  fiorir  di  bonori  governar  cittày  condurre  efierciti, godere  vna  ionia 
libertà. In  tate  mifiric  hàno  due  piccioli  conforti.!  vno  fi  è dei  facerdo 
ti3che  con  cffoloro fièno fiati fritti  captivi  Quefii  minifilrado  bora  1 S it- 
eramenti)  bora  la  parola  di  ‘Dio,  al  meglio  che  fi  può, porgono  qualche 
aiuto  àgli  altri:  e fièno  perciò  riveriti,  e riflettati  da  loro  grandemen- 
te . L’altro  è de’  religiofi 3 che  f impiegano per  la  loro  liber attorie.  Nel 
che  merita  fiiprema  lode  la  Spagna3perche  qui  fono  due  religioni  bono- 
ratiffime  : il  cui  effercitio  è di promouere , e difèllecitare  la  liberatane 
degli  f chiavi . ! ‘-una  fi  dice  della  iM  ercede,e  fìorifice  in  ^Aragona,!  al- 
tra (che  e molto  maggiore)  del  Rifatto  ,•  che fi  bene  fi  Bende  largarne» 
te  per  Francia , hoggi  però  forfè  fièpra  tutto  in  Gattiglia,  onde  firn» 
f aff  ati  alcuni  di  loro  in  Sicilia  3 e nel  regno , e in  Roma , e v’hanno  co- 
minciato à f ondar  Conuenti . Quelle  due  Religioni  raccolgano  ogui 
anno  groffijfime  [èmme  di  denari  3 co’  quali  fanno  rifatti  d* impor- 
tanza . ^Mandano  huomini  loro  in  Feffia , e in  tAlgier , che  maneg- 
giando il  negocio  con  non  min  or  diligenza,  che  fedeltà 3 r fiat tan» pre- 
ma di  tutti  i religiofi , e i fàccrdoti  : e poi  i plàgio  timi  : prima  ifiìtddkn 
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del  Rè  di  Spagnai poi  gli  altri.  Lafiiano fcmprt  vn  Padre  in  Algier ^ 
e inoltro  in  Feffa  s i quali  s*  informano  della  qualità,  e del btfgna> 
degli  /chiatti  per  facilitar  il  rifatto  dell'anno feguente . Aiuta  quesito 
opera  cofìpia,e  Chrifiana,il  Rè  Catolico  con  larghi/fma  mano, perche- 
ordinariamente  egli  dà  quaft  altro  tanto  dt  quel,  che  i padri  hano  rac- 
colto ,e  battuto  per  <~uia  di  la/fti,e  di  limo fi ne.  Concio  fa  che  qitefìa  è le- 
na impref  cojt  sata,che  ni/fina  nè  cof fauorita  da  t Canoni,  e S.Am - 
brofo,c gli  altri  Santi  impiegauano  per  la  liberatione  de'  capimi ^ Ca- 
lici,e gf  argenti  delle  Chiefì  loro.  E S.  Caldino  svendè  f feffi  perche 
C altre  opere  di  mi f ricor  dia fino  parte  spirituali  .par  te  corporali s qtte- 
fia  è Spirituale, e corporale  infeme,e  in  njn  modo  emine  te.  ‘Perche  tra 
le  mi  firie  corporali  grauiff ma  è la firuitù  de  gl  infedeli:  tra  le  (piritua 
ligrandtffmo  è il pericolo  dcll'Apof  afate  dall  a, e dall'  altra  :en 

gono  liberati  gli  fchiaui  rifioff . Onde  in  Spagna  come  anco  in  ‘Torto - 
gallo  ypochijf mi fino  quelli,  che  morendo,  non  lafino  qualche  co  fa  per 
la  redentione  de  gli fihiaui.  I Padri  della  redentione  fino  andati  anche 
alle  volte  in  Confìantinopoliioue  Sanno  / / 8 3. fecero  d' ordine  di  cPa 
pa  Gregorio, <~vn  rifatto  di  1 s 0.  perfine. S'impiega  anche  fruttuo Jà- 
mente  in  ciò  la  confratria  del  Confatone  di  "Roma  ; e à tepo  di  SiSlo  V. 
rifojfe  <r>n  buon  numero  dt fihiauiSDe'  quali  anche  molti  /pinti  parte 
dalla  durerà  della fruiti*,  parte  dalla  dolcezza  della  libertà,  f libe- 
rano da  fi  Slefii,  0 con  C auanzo  dt  quel,  che  guadagnano  di pii*  dell' 0- 
bligo  loro  co'  l padrone,  ò co'  buoni  portamenti ,à  con  la  /uga:  e figgono 
hor  ricouerandofi  alle  fortezze , che  il  Rè  Catolico  hà  in  nAfi-ica  , e in 
SBarbariashor  co' l impadronirfi  di  qualche  nauiglio,o  delle  galere  me- 
de fme, su  le  quali  fanno  alla  catena.SMolti  anco f ritirano  à i ‘Trcn- 
cipi  di  TSrifch,  ò dt  Cucco  , che  li  riceuono  '■valontieri } gli  armano,  e fi 
feruono  dell'opera  loro  nella  guerra , eh'  c/fi  hanno  continouamente  co' 
Turchi  et  Algier i . JdueSlo  è quanto  m'occorreua  dello  Slato  della  Re- 
ligione, a dieci  et tAgoSlo.  issi.- 
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RELATIONI 

VNI VERSALI 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E.  > 

L I 'B  K 0 'PRIMO. 

Della  notitia , che  i popoli  del  Mondo  Nuouo 
hanno  di  DIO. 

E mifirie3e  neceffità 3 alle  quali  quejla  Vita  è effrofla? 
e figcttafino  t attiene  tanto  gratili  else  f intorno, fin- 
• tendo  fi  impotente  a Itbcrarfine  con  le  proprie forze? 
e à <-vjcirne  fuor a3è  sforzato  à confejjare 3 e à ncono 
fere  vna  natura fperiore  s à cui  ricorra  ne  traua- 
e calamitile  ri  affretti  aiuto  b ficcor fio.  E perche  l'effrcrienza  di- 
ma fra  3 che  le  co  fi  terrene  dipendono  dalla  luce  3edd  moti fupcrni? 
quinci  e3che  genti  anche  Barbariffime3ammae(lrate  dalla  naturaci 
xj.no  nell*  atter fità3e  ne' pericoli,  gli  occhi  al  fido  : e filmano , che  lui 
regni  l' autorefi  moderatore  d ogni  co  fi.  Ma  t intenderebbe  que- 
fio fupremo  Signor  filo  fa  Dio3c  proprio  de' figliuoli  della  luce.Hor 
quefto  infinto  naturale 3 e fintimento  di f Dio  è piu  , e meno  effrrcffó , 
e chiara  ne  Gentili} fecondo  che  più  3 o meno  partecipano  d vfi  di  ra- 
gioneb di  virtù  morale . T r ai  popoli  del  Mondo  nuouo  barbarijjhnc 
: Relat.par.cpjartx,  A fi- 


a Della  quarta  Parte  delle  Rei. 

fino  i Cicimechì  nella  nuoua  Spagna,  e le genti  del  Br afili.  eP'erckt 
quefft  menando  * vna  •vita  affatto filuatica,  e beffiate, finzja  capi, fin- 
ta leggi, finta forma  ninna  di  ciuiltà,e  di  politiaj  non  mo frano  nel- 
le operationi  loro  altro  difiorfi,  che  quel,  che  lor  bifogna  per  il (ò fa- 
ggio delle  per  Jone. L * intelletto  refa  in  loro  o (curato  dal finfi,  e la,  ra- 
gione dall appetito,  ed giuditio  dalle  paffoni . S^on  aitano  il pen (ta- 
to da  terra ; ne  lo  fendono  oltra  ? ogetto  prefnte . fio  s\  nei  Brafli y 
me  i vicini  hanno  conoficimento  di  io, ò gufo  di  T\eligione . jlla.  y 

perche  t Intorno  non  può  fare  finta  appoggio , egli  e neceffarìo,  che 
ahi  non  s%  acco fa  a ’D  io  ,fggt accia  :ff  non  a Deifalf,  almeno  d au^ta 
erij  ,eà fmili  <■ -vanità . cosi  i Brafli ff  ben  non  adorano  *T)io  nofirtr 
Signore, ne  venerano  Idoli} fino  però  quaf  tiranneggiati ,&  in  mille 
maniere  aggirati  da  gli  auguri,  e da’  Cirettani  : e fi  gouernano  per 
buoni, e mali  incontri,  e fegni  delle  cofi future. I popoli  di  Santa  fra- 
se del  Monte , f ben  non  hanno  Jdoli  ; adorano  però  il  Demonio > 
non  per  ottenerne  bene  alcuno,  ma  per fhiuarne  qualche  male  : par- 
lano, e trattano  con  effo  lui  : e li  offerì  fono  diuerfi  cof . S pargono  i 
honor  ftto  del  lor  vino , e ne  beuono  con  molta  cerimonia:  e non  o fatto 
toccar  de* frutti  della  terra  finta  offerir  girne  primole  primitie . £Aia 
no  è cof , nella  quale  fi gli fittopongano  più,  che  nella  caccia , e nella 
pe fagiane}  che  fino  f arti,e gli  ejfircitij,  co’  quali  eglino  fi foffetano  ► 
I Varai  lor  'vicini , v fendo  in  certi  tempi  dell  anno, fuor  di  fi,  cor- 
ronofurio f mente  nelle  Jolitudini,c  ne’hofihi,  e con  certi  folti,  (Sf  vt 
li  beffali, chiamano  vn  certo  Candire  (di  cui  raccontano  diuerfi  pat^ 
riesaminano  con  quel  nome  in  bocca  per  balze fraripeuoti,c  perfel 
me  inefiricabilii  caminano  su  carboni  accefi(cofa  mirabile) e su  biffe 
•veleno fi, fionda  nocumento  * Bar  che  Vtrgilio  accenni  •vna  cof  tale 
de  Sacerdoti  di  Apolline  ► 

Summe  DeùmJ&  (ondi  cuflos  Soradrs  Apollo* 
Qucnr  primi  colimusjcui  pineus  arder  aceruo 

..  . ^ Pafdtim 
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ParcitnK&tnediunijfreti  pietate,per  igncm 
Cultores  multa  premimus  veftigiapruna. 

^Mà  il gridar  Candire , il correre  nabifiando  di  qua  di  lampare  /«* 
trodolto  à imitazione  delle  donne  ubbriache  del  Dio  'Bacco.  Ime - 
de  fimi  hanno  notitia  di  fitte  fòrti  di  Demonij'.eli  riuerifiono per  te- 
ma cC efferne , noi  facendo , malconci fio  anche  morti}  e fono  ancor  effi 
deditiffimiàgl  augurij. 'Portano  le  lor faette  a i loro  mdouini:  & a 
gittdicio  cC effi  ole  tegono  per  buone ,e  felici}  e le  confiruano:ò  per  cat- 
tiue3e fìnifìrc} e le  gitt ano  'via . éMa  'vegnendo  a popoli  alquato  pii 
-ciudi ,e puliti}  i Cubani,  egli  habitatori  del  'Perù  3 confejfauano  v» 
facitore  dell' <vntuerfi  3 & fupremo  'Prencipe  , e'I chtamauam 

Viracoca3  e 'Pacacamac^c r. Pacayaia , cioè  creatore  del  Cielo  3 e dell* 
terrai  e t ador aliano  attuandogli  occhi  al  Cielo . haueuano perì 

-Vocabolo  corriffondcnte  al  nome  di  Dio.  O*  ancor  hoggi  non  fanno 
dir  Dio  ,fi  non  <valcndofi  del  nome  Spagnuolo . Dalle  cofi fùddetti 
procede 3che  il  perfùader  loro3che  njifìa  un fupremo  Dio , è co  fa  affai 
facile:  ma  non  già  il  dar  loro  à intendere 3 che  non  vi fa  altro  Dio . 
•A (tannano però  d* intendimento 3 d.' nana  certa  ombra  di  religió- 

ne,(di  antichi  Greci,  perche  fi  ben  mettono  <vn fupremo  Dio  co  <v n 
gran  numero  d'altri  Dei}  non  attribuifiono perìgli  adulterij3e  le  al- 
trefedera  te  deteflabili  al  loro  Uiracoca^come  i Creci  a Gioue.  anzi 
non  gli  afir  mono  fi  non  cofi gradi ,eccelfi3  merauigliofi:  onde  il  chia- 
mano anche  Vfapu3cioè  ammirabile.Dopò  il  Viracoca  i 'Peruaniado 
rano  le  cofi  cele  fi i:  e perche  tra  quelle  non  ve  nè  alcuna  3la  cui  'viriti 
fia  più  chiara 3 e manifefla3che  il  Sole3  a lui  dauano  il  fecondo  luogo  : 
il  terzo  al  Dio  delle  pioggie3e  dell'  altre  cofi3che  fi  generano  nell'  ae- 
re: ma  principalmete  del  T uono,per  la  paura3e  per  d terrore , ch'egli 
reca  a! mortali . Onde  anche  i Latini  chiamauano  il  lor  'Dio  Tonai. t- 
ttjC  ^Altitonante . 

Cslumque  fuo  feruire  Tonanti  , 

A 2 Non 


4 Della  quarta  Parte  delle  Ite!. 

Non  nifi  fseuorum  potuit  poft  bella  Gigantum. 
(redeuano,che  in  (telo  fojfc  ogni fòrte  cC  animali:  onde  dipendere  U 
generatione,e  I augumento  degli  armenti,  e de  greggi  ,ede  gli  altri 
animali  della  loro  fpecie.  e perciò  ere  dettano  che  ad  ogni  genere  di  be- 
flie prefiedeffe  yna J, Iella  : la  quale  era  da  loro  adorata  : fe  l'animale 
era  domeflico , affinché  ilconfiruaJ]e,eprofperaffe:fi fiero fò  njeleno- 
fo, a finche  ne  li  guardaffe^e  hberafie.I  Varai,  mcntouati  da  noi  poco 
innari,  venerano  con grandiffìmi  yrli,  & con  moto  flrano  di  tutto' l 
corpo  fa  Luna  nuoua.e  quando  ella  comincia  a far  le  corna, fi  taglia- 
no per  tirar  dritto  df  arco,  ( :h'e  il lor principale  effercitio )in  più  luo- 
ghi le  bracciale  per  correr  preflo,  le gambe,  e le  cofcie:e  poi fi  co ff  ergo 
no  delle  ceneri  d'ammali^che  hanno  vanto  di  rapacità#  di  prefi e^ga 
nel  correre.  Et  al  me  de  fimo  modo  le  done fi  cocixno  co  diuerfì  tagli  la 
faccia , le  cofcie,e  i bracci,e  poi  li  tingono  co  vn  certo  color  ceruleo, che 
no fi fcacella  mai.l  Ciani, popolt,cof nati  co  Sata  (foce  del  Mote, dir- 
nido  no  C ano  in  dodcci  mefìià  quali  p (e  dono  a lor  giudicio,  alt  r et ta- 
te S telile, eh' eglino  adorano:  e lor fanno  certi facrificij:c più  , che  ol- 
ii al  tre, a quelle, che  regnano  ne'  me  fi  delle  rico  Ite. Le  pgano,e  le  inu$- 
cano  gridado,che  lor  fono  ppitie,e fauoreuoli.  Imedefimi  offeruano 
fùpfiitiofxmete  il  tato  degli  y ccelh , (ff  no  fi può  dire  in  quota  attorni 
natione  teoano  il  yerfo  della  infittola, setedofi  in  qualche  terra, e fo- 
no fura  i uecchi  co  l' arme  in  manoi  lafgridano,  e la  fiogiuram  àgir- 
fène  via  st%a  dono. In  tanto  igiouani , e le  done  (latto  ferme  in  cafa  , 
affinché  l' ocello  abominabile  no  annotìj  loro  qualche  finislro.  Ma  i 
rPeruxm(per  ritornare  onde  fiamo partiti) attribuiuan»  diuinitx  an 
che  alla  terra  ,£r  al  mare  fitto  nome  di  Pacacuma , & di  Mama- 
moca  : e non  meno  all'arco  cele  (le  ,ea  tutto  ciò , che  ha  del  grande , « 
del  merauigliofi  : a gli  alberi,  alle  cime  de' monti , a fiumi , a' faffi 
fini ftrati , agli  or  fi , alle  bifide , alle  tigri , affinché  non  li  faceffino 
male . ^viaggi  gittauano , ftfi  affermano  fiarpe  ntccchie , piu - 

- - ' v * -V  "me. 


LiteoTriino.  :IOT  5 

me,  e tofi  tali  a monti?  aIU  rupi  ^llefifrade  mede/me , Affinché  lor 
deffino pafo,e forte.  Si  CAuauAno  le  ciglia , e ie  offeriuano  al  Sole , 4* 
M onti,a’ Venti)  & ad  altre  co/è  da  lor  temute A Guacauilchiftccua 
no  ojferta  de  denti,  chef  cauauano  a' lor  Dei.D^elCuzso  tene  unno 
con  gran  veneratane  <ima  volpe  nella  lor  Guacafò  T epio,che fi  deb- 
ba dire.In  l Manta  (eh' è nella  (/«marca  di  l’orto  uecchio )adoraua- 
no  nano fineraldo  di  grandezza , c belletta  fraordinaria . Si  racco - 
mandauano  a lui  nelle  malatie  , e hfaceuano  diuerfè  ob lattoni . In 
'Q ’afiamalca  teneuano  tra  li  Dei , certe  pietre  grofie  , come  oua,(gfi  al- 
tre maggiori. Erano  fiperflitiofìffimi  ver  fi  i fonti3  e C acque  corren- 
te e tu  jì  lauauano,  con  dtuerfi  certmonic.per  riceuerne  la  finita . 

Nella  Irouincia  di  Cinaloa,ch"e  oltra  la  nuoua  Spagna,  tra  lo 
nente,e  T r amontana , tengono  che  nji fa  <un  Dio facitore , egouef- 
natore  dell' vniuerfio  : ma  non fendono  il fogouerno , e prouident* 
alC  huorno  per  non  preiudicare  al  libero  arbitrio.  Onde  non  hanno  ni 
culto  di  Dio , ne  cura  di  morti . ^Abbruciano  finta  rito  niuno  i co* 
daueri  ; 0 li pittano  in  un foffo  di fiicento  pajfi  di  profondità . 
i.  I ecioacaniypopolt  della  nuoua  Spagna,  hanno  notitia  del prilt 
àpio  del  Mondo,  della  formatione  dell' Huorno  di  creta  ,edel  Dilu- 
uio(quefio  •-ultimo  capa  è commune  al  Ieri*  , & al  lrafil)mà  con 
mille fciocchetge . Credono  che  li  Deifuperni  fecero  le  co  fi  cele  fi , e 
et  inferiori  le  terre  fri:  e pongono  njna  Dea  matre  di  tutti  li  Dei,co± 
i me  i Greci  'Berecintia.Ogni  arte, e ogni  efjercitio  hauea  tra  lo- 
ro il (uo  Dio . e fi  filma  che  quelli  Detfiano fiati  huo-  \ 

mini  di  merito ,e  di  ualore:che  con  uarie  arti  del  > 

«.  Demonio  , fi  mofirarono  dopò  morte  , 

t ...  a lor  pae finii  e ne  configuirono  ..  u ì 

openione  di  deità . , . ... 
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D E L L’  I D OLATRIA  * 

verfoi  Defonti. 

* ' i V ' ' (>  > '*1^  .**  » A f 

V eruditi  conf.rua.no  con  fontina  diligenza  i corpi  delti 
Rè  morti.  enelCuzcoeranoi  cadaueri  de  gt  fn^hi> 
ciaf  un  nella fùa  capello. , canfruatiuf per  piùdidu- 
cento  anni . Ciaf  un  di  co  foro  lafiaua  tutte  le [ite  ric- 
chezze,tutti  i te  fon  accumulati  , tutte  le facoltà  raccolte  per fifegno 
della  faptlla,  oue  voleua  efer  fepolto  de'  Minifiri , dedicati  al 

fio  firuitio . Ogniun  di  loro  faceua  anche  in  yita  la  fia fatua  di  pie- 
tra , a cui  così  in  yita,  come  in  morte  ,fi  faceua  il  medefmo  honore, 
che  à lui  medefmo . Conduceuano  quefle  Ha  tue  attorno  in  tempo  di 
guerra , & difccità,per  ottenere  vittoria, e pioggia  : e lorfaceuane 
diuerfe  fefle,c  facrificq.  Era  co  fa  generale  nel  Mecioacan,  e nel  7V- 
ru,e  ne  pacf  circouicini , ammazzare  nella  morte  delClnga , e degli 
altri  S ignori  le  donne  loro  e i miniflri,  e i fruitori più  cari,ò f pelar- 
li viui„affnche  non  mancafe  loro  nel T altra  vitafruitù.Li  ama ^ 
Tauano  dopo  diuerf  canti,  (ff  balli , e quelli  mifrif  tencuano  in  ciò 
per felici,e  ben  auuenturati . 

T anto  è il  poter  d’u na  prefcritta  vfanza  • 

« Alcuni  de  familiari^  domeftichi  dell' Inga , e de  gli  altri  Signori, 
perche  non  capiuano  nella  fpoltura, faceuano  alcune  fojfe  ne' luoghi, 
oue  i morti  foleuano  fefo  diportarci  con  opinione  che  pacando  ejf 
per  là,  li  menarebbonofico  all'altra  yita  in  lor fruititi . DfelCeJJè- 
quie  dell  Inga  facr if  cattano  anche  fanciulli s e co  7 fmgue  loro  tinge- 
uano  la  faccia  del  morto , tir  ado  vna  linea  da  vna  orecchia  all' altra. 
Con  la  gente  commune  u fuano  alcune  altre  cerimonie . Metteuano 
copia  di  viuande  sù  la  fipoltura. ; (gf  argento , (ejf  oro , (ejf  altre  cofe 
di  prezzo  in  bocca , infeno , e in  mano  al  morto:e  li  poneuano  indojfo 
vefli  nuoueper  f occorenze  dell'altra  vita.Conciofa  cofa,ch' ejf  cre- 
- A , •inr  mb -ino*  dono. 
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dono, che  P anime  de  morti  njadano  raminghe  qui,  e là;  fjt)  che fan 
foggette  alla  famedi  la f te  al freddo^  al  caldo  i & perciò  celebra - 
no  i lor  aAnnuali:C*P  rcn portano  diuerfe  njiuande,  & rinfre farne- 
ticofujfdijc&  anche  robbe  da  njefiirfi.  Gtouanni  della  T orre  Capi- 
tano di  fonfiluo  Pipano,  cattò  da  rvna  fpoltura  il r valore  di  cin- 
quanta mila  feudi  in  robbefflateui  mcjfeper  tal fine.  Nel  Mecioaca , 
perche  credeuano  , che  nell' altro  mondo  fi  miuefie  come  in  queflo  ; fi 
pr  otte  dettano  nella  morte  non fio  di  'vitto  ,e  di  n vettito , ma  di  molte 
co  fi  appartenenti  all’ effercitio,che  nai  <volcuxno  fare . 

DELLTDOLATRIA, 

intorno  alle  Statue . 

On  erano  i ‘Pcruani  meno  pazzi  intorno  a gf  Idoli  di 
pietrace  di  legname: ^perche  ejfi  fi  muoucuano  a rifio- 
rire i r Demonij  per  paura  del  male, che  lor  faccua,o  po- 
tata farei  li  figuravano  in formapienadi  terribilità , e 
li  attezgiauano  in  maniere  brutte , e difformi . ‘Parlottano  i demonij 
in  molte  di  qitefle fiataci  e rispondeuano  a* Sacerdoti . 

I Mefficani,oltrx  alle  Statue, odor  aitano  anche  Idoli  viui.  Piglia 
nano  vn  captiuo(&  alle  ' volte  piu)  che  lorpareua  più  a propofitoper 
il fiacrificio.il  ^ve fiutano,  e P appar aitano  al  me  de  fimo  rnodoc  che  l’I- 
doloca  culti  ajoleuano facnficare:  ir  liponeuano  Pifiefio  nome. ‘Per 
tutto  il  tempo  di  quefta  rappr  e fintatane, che  duraux  molti  giorni , e 
alle  evolte  me  fi  fio  njencrauxno,(fif  adorxuano , come  l’Idolo  mede - 
dmo:& egli  mxngiaux  lautamente,  e bette ux , e fi daux  ~vn  bel  t em- 
po.  Quando  pajfauo  perle firade, concorreux  la  gente  a farli  nuercn- 
Xa,Gr  a offerirli  diuerfe  co fe:li  menauano  innanzi  i fanciulla  gli 

infermi, affinché  li  benedicejfe,e  fanajfe  .•  Lo  lafiiauano  fare ogni  co- 
fa  à Jito  piacere  ,fi  non  che  di  giorno  li  teneuano  dieci,  òpiù  bitumini 
di  guardia  attorno ,*  e di  notte  lo  ferravano  in  <vna  gabbia.  Quatida 
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poi  era  Spirato  il  tempo  della  comedia}  Veglierà  ben  ingrajfatè% 
f ammalano  per  il facrificio  , enefaceuano  tra  loro  fetta  e pd~ 
fio  fi  tenne  3 e di  quefla  forte  di  rapprefintationt fi  ne faceuatio  pa-, 
vecchie.  * 


DELLE  GVACHE  V ^ > 
ò Tempi  j loro.  v a 

•i  ^ - 1»!  *1  < •■ì  )«)  -il  4^  W’ 

El  Perì * nj  erano  alcune  Guxche,  comuni  a tutto* l Tfar 
gno , e altre  proprie  di  ciafcuna  7>rouincia,  Le  piu  fa- 
ma fi  erano  tre ■ <~unaera  quattro  tèghe  lungi  da  Lima, 
che  fi  diceua  ‘Tacacama  : te  cui  ruine  mottrano  ancor 
boggt  la  fita  grandezza,  Ululiti  il  'Demonio  parlaua , e daua  ri/pofit 
dall*  oracolo  d Sacerdoti. & qttefii  andauano  all'Oracolo  or  dinar ia-r 
rnenre  di  notte  laminando  con  le fpalle  riuolte  all' idolo,  e poi  chinar 
frano  la  tetta , e doppiauano  con  amgefio  bruttiamo  la perfina.T ir- 
lo e uago  della  bruttezza , & disinone fià  il  De  monto, da  cui  domani 
dauano  configgo,  egli  li  riSpondeua  per  /’ ordinario  con  ^vn  fifilw 
tuto, penetrate , ò con  y no firido  Ijorribile.V altra  Guaca  era  nel 
HuzcOyOue  gl  Ingiù  bauetiano  mefio  tutti  li  Dei, {fi  tutte  le  Dee  del* 
le  genti  a lor figgete,  come  per  pegni , tifi  per  fatichi  della  loro  fig-; 
gettione , &*  fedeltà  • Cr  ctafitmo  Idolo  y era  mantenuto  dalla  fila 
Prouincia  con  apparato  e con  ifptfa  ine  (limabile. V*  era  tra  i' altre ,1^ 
fatua  del  Sole  d'oro  mafiiccio,yolta  co  tal  magifiero  a Leuante,che 
fercottendo  in  lei  ridi  nafiente , n'-vfiiua  per  la  riuerberatione  de- 
raggi, tanto  fpledore,che  ne  raddopiaua  la  chiarezza  del  giorno.  La 
terza  Guaca  era  nell  1 fòla  di  T iticaca  dedicata  al  Sole,  conciona  ab 
fa  che  dicono  i ch'ejfeudo  fiato  il  lor  paefi'vngran  tempo finta  lu- 
me alcuno  , in  yna  ofiura  notte,  e tenebro  fa , il  Sole  apparue  tu  <~un 
tratto  in  quell' tfila,e  refi  lor  la  luce ye,l giorno. Onde  quitti  C Itiga  fa 
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br'icò  uria  Guaca finttto fi  filma . dMa  i ìAl efficani  auawgatiano  di 
gran  lunga  quelli  del  Terù  in  grandezza  di  T empi , e di  cerimonie ^ 
Erauene  uno  dell'idolo  Vitzjlpuizgli,  con  un  chioftro  attorno  tati 
to  grande , che  ui  fi  ragunauano  nelle  fejìe  loro  otto , & dieci  mila 
perfine  a carolare a menar  balli ; Cr  era  cinto  di  un  murofabrir 
"tato  di  pietre  grandi  informa  di  bifiie . Haueua  quattro  porte 3 vol- 
te alle  quattro  partirei  Mondo:  & a ciaf  un  a rifiondeua  una  bel 
la  Strada  lastricata,  lunga fii , e più  miglia . S ifaliua  al  T empio  per 
una  Scala  di  trenta  fi  agiioni, larga  altretante  braccia.  Tra  la  $ ca- 
la , et  Tempio  u era  una  pinzetta , larga  trenta  piedi , con  una 
fila  d'alberi,  con  bafloni attraucr fiati  trai' uno , l'altro,  card 

■chi  di  te  fichi  di  quei,  che fi facrific  aitano . Erano  nella  Citta  altri 
atto  Tempij  della  medefima formai  ma  non  così  grandi . 
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IgR  Sacerdoti  erano  nel  Mefficodiuifi  in  minori , mag- 
giori\ e fupremi}  e quefìi fi  chiamauan  ‘Tapi . Il  lor 
perpetuo  cfiercitio  era  F tncenfire  a gl  idoli:  tic  he  fa- 
cenano  al  leuare , e al  tramontar  del  Sole,  e a mezo 
dì,  e a tneza  notte . Sacrifìc aitano  poi  à T empi  loro  » 
ciafiuno  fi  cado  il _ fio grado.Oltra  d Sacerdoti  v erano  momsìeri  di 
donne } come  nel  Terù  uno  almeno  per  Prouincia.  e ui  Stanano  due 
fòrti  di  donneperche  alcune  erano  donzelle , altre fi  mine  dieta  ma :* 
tura  che fi  chiamavano  Mamacones  e fiprafiauano  all' altre, e le  am- 
maeStrauano . Trepidata  a ogni  munifiero  vn  gouernatore , con 
facoltà  di  far  fielta  delle  fanciulle  , che  li  pareuano  e per  bel- 
lezza pergratia  degne  di  quel  luogo,  infra  F età  dì  otto  anni . 
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Quefie  hauendo  imparato  i riti  della  loro  fuperfhtione,e  diuerfi  cojè 
à ufo  della  uita ; fi  mandauano3paJJàti  ì quattordeci  anni , alla  cor- 
te: (fp  qui  parte fi  deflinaua  al firuitio  delle  G nache  in  perpetua  utr 
finità,  parte  fi  rifirbaua per  li  ficrificij  ordinarij  3 che  fi  fkceuano  di  • 
donzelle^  firaor  dinar  f che  fi  celebrauano  per  l'occorrente  ddl'ln- 
ga: parte  erano  date  germogli  d par enti 3e  capitani  dell'  Inga3  ò perjc 
da  lui  me  de  fimo.  Se  alcuna  di  quefie  preuaricaua  all' bone  fàlera  in- 
terrata urna  fo  fatta  altramente  morire  con  gran  tormento . 

tA  nche  i SM  effe  ani  haueuano  vna  certa forma  di  Monache  ; U »* 

eui profeffione pero  nonduraua  piu  di  un  anno:  e ftauano  nel  Qno- 
firo  del  T epio3defiritta  da  noi  fin  certe  cafi  : fi  chiamauano  fanciulle 
della  penitenza:  (fi/  non  pafauano  l9  età  di  tredici  anni,  uiueuxno  in 
cafiitàxe  clou f tra-, fiopauano  il  T empio 3-  apparecchiauano  le  viuande 
per  r Idolo  3che fi  metteuano  innanzi  à lui3mà  le  mangi  aitano  i mini- 
firi.Si  leuauano  à meza  notte  à dir  le  loro  orationhe per. penitenza  fi 
fermano  con  certi sliUetti  nella  fommita  dell* orecchie  ,•  e fi poneuano 
il [angue , che  nvfiiua , su  le guancìe ..  Se  alcuna  di  loro  cadeua  in 
qualche  dishonefìàfa  fiiceuano  all' bora  morire.  Teneuano  per  indi- 
ciò  di  co  fa  tale, fi  i T opi  rodeuauo  qualche  co  fi  nella  Guacafò  vi pafi 
fiuano  per  entro  : fi  metteuano fiubito  à farne  diligente  inquifi- 

tionc.andauano  col  capelli  mozjcj  3 ue fìtte  di  bianco . All'incontro  di 
quefie  fanciulle  v era  vn  couento  digiouani  di  diciotto  in  venti  un- 
niche fi  chiamauano  re  ligio  fi.  Jftefii  por  t aitano  certe  chieriche fimi- 
li  a quelle  de'  Frati , co' l refio  de'  capelli  fino  à meza  orecchia , fuor 
che  di  dietro , oue fi  li  lafiiauano  cadere  fin  sii  le  Spalle . Uiueuano  in 
pouertà3cafiità3obedienza:Seruiuano  alla  Guaca3e  à Sacerdoti.  Ha- 
ueuano anche  monachetti  deflinati  à firuitij più  manuali3e  à minifie 
ri  più  baffi.  Andauajio  à quattro  à quattro  per  le  contrade  3o  a fii  a 
fii3con  tanta  modeflia  3 che  non  ofiuano  ( maffime  aue  erano  dowiej 
alitargli  occhi  da  terra  Cercauano  la  limofina  per  la  città,  e fi  non 
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tra  lor fatta, andavano  in  campagna  a prendere  ciòcche  ti foffe,fin- 
t^a  che  i padroni  haueffino  ardire  di  guardarli,  non  che  di  oltraggiar 
li.  e quefla  libertà  era  lor  confiientia , perche  'vivevano  in  povertà  , 
finzjt  altro fofiegno,che  de  limo  fine.  A mera  notte  fi  cavavano  co  cer 
ti fi  detti  ò ff  ine,  [angue  dal  braccio:  & menauano  "vita  co[ fatta  per 
yn  anno. Ma  già,  che  habbtamo  fatto  mentione  della  penitenza  di  co 
[oro, diciamone  due  altre  parole , affinché fi  vegga  quanto  grave fi à 
il  giogo  del  Demonio . I Sacerdoti  dopo  l hauer  dato  a mezza  notte , 
r incenfò  all'Idolo,  fi  ragunauano  tutti  in  <vna  fiala , ivi  affettati  per 
ordine, fi pafjàuano  con  <vna  [fina  acutiffima,ò  con  co[  (ofi fatta,  la 
gamba  <vicino  allo  fi inco  -,e  fi  bagnavano  col [angue,  che  ne  vfiiva,  le 
tempie.  poi  ficcavano  gl!  ifir omenti  da  lor  in  ciò  adoperati  in  certe 

palle  di  paglia  a vi  fa  d ogniuno  : affinché fi  vedeffe  l' affretta  della 
penitenza , che  facevano  per  il popolo . digiunavano  quattro ,è  cin- 
que giorni  innanzi  ad  alcune  fife  dclT Idolo.  Offerivano  con  tanto 
rigore  la  caflità,che  molti  di  loro  per  non  violarla,  fi fendevano  i ge- 
nitali-, & faceuano  diuer fi  altre  co  fi  per  render  fi  impotenti.'JIpn  be 
ueuano  <vino.fi fendevano fieramente  con  certe  cordelle  fatte  disi- 
ne di  IMenguefi,che fino  acutiffime,  & afpriffime , il  che faceva  an- 
che tutto  il  popolo  nella  proce  [ione , che fi  celebrava  a honor  del  dio 
della  penitenza. 

DE  SACRIFICI  I. 

Acrificauano  a ' lor  dei  del  buono , e del  bello , ctìeffi  fi 
haueffino, oro, argeto, grano, cera, animali.  Nel  Perù  fi 
faceuano  ordinariamente  [acrificio  di  cento  caflrati  al 
me  fi,  ma  di  colori , e con  riti  differenti . Sacrificavano 
ogni  dì  <vn  caflrato  tofi  al  Sole  ; e l' abbruciavano  veflito  duna  ca- 
miciata rofa.Si cavavano  le  ciglia,e  le  offerivauo  al Sole.lGuanca - 
vile  hi  fi  cavavano  tre  denti  di [opra, e tre  di  fittole  ne faceuano  obla * 

tiene 
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tiene  a lor  Dei . *Ma  non  era  cofiptù  horribtle  che  i ficrificq  dt hm* 
mimiche fìfaceuano  nel rPerù:  ma più  nelMeJJico . Nel  T erù fieri- 
ficauano fanciulli  di  quattro  fino  in  i o .< anni:  e ciò  muffirne  per  la  pn r 
fferità  dell'  Inga  nell' imprefi  di  guerra,  nel  giorno  della fia  incoro - 
natione  il  numero  de' fanciulli  ficrificati  arriuaua  a ducento.ficrifi- 
cauano  anche  vn  buon  numero  di  quelle  fanciulle  3 che  fi  cauauano; 
darnonifieri per fb'uìtio  delTlnga . . Quando  ttaua grauemete  ama- 
lato qualche  perfinaggio  di  qualità, e l' àugure, o' lfattucbiere(quefip 
erano  moltififimi)  li  diceua , ch'egli  era  fuor  di ffieranza  di filute, fi- 
eri fi  cattano  al  Solerò  al  Zliracoca  il fino  figliuolo  applicandolo  a co-, 
tentar  fine  in ‘-vece  del padre . éMa  pafiaua  ogntfigno  la  beccarli 
de'MeJficani. 

. Primieramente  no  fi  facrifìcauano  fi  non  huomini  prefi  inguer 
rate  per  hauer  copia  difimil  gente , non  fi  erano  curati  di  figgiogare 
T rafcalà,città  groffìffima,c  lor  vicina . Il  modo, co' l quale  trattano- 
no  quegli  infilici,cra  queflo.  Lifaceuano  prima  inginocchiar  per  or- 
dine innari  alla  porta  del  T epio.  andana  poi  attorno  il  Sacerdote  co 
l'idolo  in  mano  e moflrandolo  a cia/cun  di  loro, li  diceua , Ecco  il  tuo 
Dio.  E rano  poficia  condotti  al  luogo y otte  doueuclno  efier  ficrificati . . 
Qm  compar  mano  fii  de' fiupremi  Sacerdoti, de  filmati  à quel  minifie -j 
rio , in  habito  cofit  moflruofi , e dififiietato , che  pareuano  più  fintili  X 
eDiauoli,cbe  à perfine  Immane.  Due  di  cofioro  afferrauano  C infeli- 
ce ‘-vittima  per  li  pie  di, due  per  le  mani,<-vno  per  Ingoia , così  lo  rin- 
uer fauano  fipra  vna  pietra,  di  figura  piramidale , con  la  punta  acté- 
t filma,  finì  il fiùpremo  Sacerdote  li  apnua  con  vn  coltello  il petto , e 
li  cauaua  il  cuore, eh' egli  rnofilraua prima  al  Sole,  offeredolt  quel  ca- 
lore,e quel fumose  poi  lo  lanciaua  nel  <-vifi  alt  idolo . D aitano  poi  di 
calcio  a' cor  pi, che  rotolando  per  quelli fi agiioni  ,andauano  abbuffo  :■ 
oue fi  li  diuideuano  quei,che gli  haueuano  prefi  in  guerra  : e nefi'ace- 
uano  conuitifolenni.il  mede  fimo  fiaceuano , à imi  fattone  de'  ZMejfii- 
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' ami Je  genti  •vicine.  In  Alcune  fefle  <-v fiutano  'Tm*  altra fòrte  di fieri 
feij.Prendeuano  yno  fchiauo  (c  alle  'volte  anche  piu)  e lo fcorticaua- 
mo3deUa fua  felle  poi  fi  <~vcfliua  qualcun  di  loro:  e cefi  addobato  ri  ah 
daua  per  le  contrade  della  Città  faltabellando,e  tutti  haueuano  à do- 
marli qualche  cofiSDuraua  quefta  comedia 3 ò tragedia 3 che  fi  foffe , 
fino  à tanto  che  il  cuoio, eh' egli  portauafeh  corro  mpeua  indojfo.  tAl 
le  uolte  legauano  lo  fchiauo  à vna  ruota  di  pietra , e li  dauano  Ipada, 
e targa  in  mano . Entraua  apprefjò  in  campo  quello  s che  lo  njoleua 
facrifìcare , fimilmente  armato  • Se  lo  fchiauo perdeua 3 era  allora 
allora  ficrificato  : Jc<-uinceua3  re  fìaua  libero  3 e con  nome  di  gran 
Capitano . 

COME  IL  DEMONIO  HAVEVA 

contrafatto  alcuni  Sacramenti  della  Chiefa . 

• 

Anto  Gmfììno  «! Martire , e Clemente  oAlefiandrino  di- 
moflrano  con  molta  eruditione3  che  il  Demonio  per  toc 
re  la  credibilità 3 e la  merauiglia  a' mifieri  dell* incarna 
tionedi  Dio  3 e all*  operationi  fòpranaturali  di  Giefit 
Qirfio.finfè  molto  inanimi  alcune  cofe  fimili per  opera  di  poeti . come 
per  effe  pio  3fìnfè  che  Hacco  nacque  due  'volte ,yna  di  Se  mele  3 e l’al- 
tra di  Gioue,per  ofeurare  la  doppia  getter atione  di  (ffhrfio  3 eterna3  e 
temporale  Fin/è  eh' Erittonio  nacque  di Pallade  Vergine  ,•  eh* Erco- 
le[cefi  all* Inferno 3c  r vi  legò  Cerbero 3&  fimili  altre  cofi,affinche  gli 
huomini  ò non  crede  (fino  3 ò non  ammir affino  la  yirginità  intemera- 
ta della  ^Madonna  3 eia  gita  di  Chriflo  all'inferno 3 eie  altre  fìte 
diurne  anioni . 

Nel  Mondo  nuouo  no  fi  c y aiuto  delf  opera  de* poeti,  ma  egli  me- 
de fimo  haueua  sfacciatamente  tot r afatto  t riti , e i Sacramenti  dell*  . 

Chiefa  i 
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Qiiefii  ntaffime  quel  Dell*  Eucarifiia.'Percbe  nel  Cu/co  le  Monachi 
del  Sole  [dceua.no  certi  tortelli  con  [trina  di  mahizj  e [Angue  di  ca- 
Jìrati  bianchi , che  fi  facrificauano  quel  dì3  e ne  dauxno  *vn  boccone 
per  njno  À [or afiieri  3 che  concorreuano  in  quel  tempo  alla  corte  3 co- 
me Sacramento  di  con[ederatione3e  cC vnione  con  l* Inga»  e quelli  ri - 
acuendo  con grandijfima  <-veneratione  3 (èff  humiltà fi [atta  pxfix  ,fi 
protefiauano^che  non  [arebbono  3 ne  penfiarebbono  copi  alcuna  co  tra 
il  S ole , ne  cotra  l Inga:  e che  quel  cibo fi ar ebbe  nell  entragne  loro  per 
teflimonio  della fedeltà  3 e diuotione  3 eh' effiportauano  al  Sole3e  dl- 
C Inga.  Quefia  celebrità  fi [aceua  due  "volte  f anno  ; t ama  di  Setti - 
bre^e  l'altra  di  làeccmbre:  e fi mandauano  di  quei  bocconi  a tutte  le 
C uache  della  T?roumcia3  xjfinche [ojfino  compartiti  alle  genti . 

Mà  di  maggior  meraviglia  era  quel 3 che [aceuano  i Mejficani . 
*7)  ut  giorni  innanzi  alla [fi a di  Vitzilipuztli  3le  Monache  di  quel 
T empio [aceuano  di  malnato  fiondi fimenza  dell  herba  che  i medi- 
ci chiamano  Bhto3ammafiata  con  miele 3<vno  Idolo  della  grandezza 
di  quel  di  legno  che  fiaua  nel  T epio . L 'ajfifiauano  poi /òpra  uno [ca- 
gno-, e lo  portauano  con  tutto  il  popolo  dietro  in  proceffione  agra paJ[o 
per  la  campagna ,c poi  al  T empio.  Veniuano poi  le  donzelle  "veli ite  di 
biancone  inghirlandate  di  fiori 3 con  certi  pezzi  di  pafiafiormati  a fi- 
rmglianza  di  ofia gradi 3e  li  dauxno  a'giouani3  che  li  metteuano  a* pie 
di  dell'idolo . [hiamauano  quefii pezzi  °ffA‘ '»  e carne  di  Vt^ilputgli. 

Compariuano  pofita  i Sacerdoti i «! Minifiri  del  T empio^efii- 
ti  degli  addobamenti  Pontificali^con  le  tefie  inghirlddate3  e appref 
[o  li  Dei}e  le  Dee  loro: e mettedofi attorno  quelle pafie3cantauano  no 
fi  che  fallando,  con  che  refiauano  conficrate  per  ofia , e per  carne  di 
quell' Idolo  3e  per  tali  erano  tenutele  adorate . Si  [aceua  poi  il fàcrifi- 
cio  de*  captiui3come  habbiamo  detto:  e apprefio  fpoghauano  I Idolo , e 
fiiceuano pezzi  di  b*hc  dell* altre pafie  conficrate 3 e le  compartiuano 
al popolo 3che  le  prendeua  con  tanta  riuercnzjtj  che  non  fi  crederebbe 
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facilmente  dicendo  che  manganano  la  carne , e le  offa  del  lor  Dio . 

Haueua  il  Demonio  contraf  atto  anche  il  Sacramento  della  con- 
fi (pone.  'Perche  nel  'Perù  haueuano  Sacerdoti  deputati  a udir  co  fi  fi 
foni ,in forma  di  Penitcntieri  maggiorile  minori  s e con  cafi  parte  co- 
cefi  à tutti. par  te  nfiruati  a fiiperiori.  T eneuano  per  peccato  %raue  il 
tacer  qualche  delitto  nella  confefione:e  fi  i confe  fiori fi  h accorge ux- 
no  (e  ’vfauano  à tal  effetto foglie g3c  altre  co  fi  talijbatteuano  graue - 
mente  il penitente  con  ‘ima pietra  le  fyallc, fino  a tanto  che  fini 

confeffaua.Si  confe fiutano  nelle  loro  auerfitX  3 perche  Fhmauano  che 
ne fo fono  c agone  i lor peccati  : & nelf  infermità  dell  bigi  3fi  con- 
fi fa  ua  tutto  il popolo.  T peccati  de*  quali ji  confe  fi auano 3 erano  tutti 
attuali i & principalmete  l*  homicidiofi furto  fi  adulterio 3 la  malia* 
la  irrcucrenTca  <-vtrfò  le  Guache  3 la  violatone  delle  fefie } il  dir  mal 
dell*  Ingt  fi  non  obedirlo . 

L*Ingt  confe fiaua  i fitoi peccati  non  a*  Sacerdoti  ma  al  Sole af- 
finché fio  lidicefie  al  Viracoca3e  li perdonale >c poi  mettendo  fi  in  vie 
tufi  elio  correte  diceua  quefie parole.  Jo  ho  detto  i miei  peccati  al  So* 
le:  tu  Ruficllo portali  al  mare , oue  refiino per  fimpre  fimmerfi. 

Cohtrafaceuano  ancora  il  mitterio  della  Santijfima  Trimtà.per- 
che  odor auano  tre  fatue  del  Sole  3 e le  chiam  auano  l*<~una  il  Padre 
S ole:  Poltra  d Fighuol  Sole  3 e la  terzj.  il  Fratei  Sole. e al  mede  fimo 
modo  haueuano  tre fatue  del  (huchiglià  3 che  il  Dio  del  tuono  3 e le 
ehiamauano  co* mede  fimi  nomi  di  'Padre ,e  di  Figliuolo 3 e diF ratei- 
lo. Come  contrafacefino  le  religioni  3ei  'z/oti  della  fouerta , caSìità^ 
obedienza , C habbiamo  detto  di (òpra . 

I popoli  di  Santa  Croce  del  Mùnte  hanno  cafi3  che  impedifeono  U 
matrimonio  contrahendo:e  che  dife tolgono  il  già  contratto ; e che  note 
peparono  il  contratto  Jbenche  idegitimo3e  malfatto  , 

^V.  ìk  a yr  vjv*  t»\  \ fi  fy*  * * y - 

k - II  fine  del  primo  Libro. 
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Della  Quarta  Darte 

DELLE  RELATIONI 

VNIVERSA  LI 
Di  Giouanni  Boterò  Bencfe. 

LIBRO  SECONDO . 

DELLE  DISPOSI  T I O N I 1 

del  Mondo  Nuouo  alEEua  ngelio . 

1 0 Nojlro  Signore, /è  bene  egli  co  l'infinita  fica pofi 
fiamma  può  dare  ogni  per  Jet  t ione  alle  co  fi  in  Vn {abi- 
to i come  '•veg giamo  lui  bauer fitto  in  tanti  miracoli 
co' quali  egli  ri  fi  /’ andare  agli  Profilati,  il  cedere 
a' ciechi,  e*  l n viuere  a' morti  : nondimeno  per  C or  di- 
mario fi  compiace  di  procedere  (oauemente , e di  condurre  Cimprcfi 
fue al lor fine per  me^iconucnicntt.  Attingit  a fine  vfque  ad  fi- 
nem  fortiter:  perche  niuna  difficoltà  lo  può  impedire  : Et  difpo- 
Ilit  omnia  fiiauiter,-  perche  non  nafia  fiotta,  ne  '-violenta, alcuna  ; 
mi  di  pafio  in  pafio  conduce  le  coffe  alla  loro  perfettione  con  facili- 
ta, e con  ageuolezga  merauigliofi.  Conduce  F anno  dall' Efiate  allo 
Inuemo  : mà  con  la  piaceuolezga  quinci  della  ‘Trimauer a , quin- 
di dell'  Auttunno . 

Nec  res  hunc  tenera  poflent  perferre  Iaborem  * 

Si  non  tanta  quiesinterfrigusquccaloremque 
Iret , & exciperet  cf  li  indnlgentia  terras . 
fe  miriamo  alla  dtffffo fittone  della  natura, trouiamo,  ch'ella ffale  da&d 
terra  al  C ielo  per  li  corpi  metani  dell* Acquarelli  Acre,  e del  Fuoco, 
che fi  ‘l'anno  a poco  a poco  a(J ò tigliandofffin  à tanto  , che  arriuano  al 
ffòmmo  della  tenuità-  CAlette  tra  gli  elementi, e le  piante, i marmi,  e i 

metalli. 
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frettili  3 eie  hanno  non fi  che  ombra  3 e fimbianza  di  vita  quante  al 
ere/cere:  tra  C herbe , egli  alberi  interdettegli  arbufli;  che  fin  più  di 
quelle 3ma  mene  di  quefii.  T rà  le  piate 3 egli  animali framette  le  fro- 
gie }e  r her bacche fi  chiama  njiua 3 che  tu  non fai  fi fi  debba  chiamar 
piantai  animale. tra  gli  animali 3 egli fitriti  mi (è  C huomo , cempe- 
Jlo  di  corpo  3e  di  i finto . Confiderà  il  moto  degli  animali,  nel  Mare 
alcuni  fanno  att acati  a ififfi;  e fino  per  ciò  immobili  : da  quelli per 
nulle  meft  di  moti  njarij3&  diuerft  arriua  al  Delfino 3 e alT ubero- 
ne  3pefii  d’ me  filmabile  prefigga . duella  terra  alcune  beflic fino  di 
moto  tarai  fimo,  come  quclla3che  1 P or  toghe fi  chiamano  per  ció3  Ti- 
gritia  3 grande  di  corpo  3 di  color  bigio  3 di  faccia  fimile  a <-una  don- 
na 3 con  le  braccia  lunghe  3 e adunche . quindi  3per  mille  Varietà  di 
mouimenti  metani  3 giunge  alla  leggi erczga  delle  Zebre  3 delle  T i- 
gri  3 de'  Tardi . 'Dall'altra  parte  alcuni  fi  muouono  3 fenica  al^ar- 
fi  da  terra , come  le  lumache  : altri  s alitano  3 ma  poco3  come  le fer- 
pt3  e ì millepiedi,  alquanto  più  t quadrupedi , p affano  innanzi 
bipedi , parte  finora  ale  come  l' huomo  ; parte  con  ale , come  gli 
njcelli  : e tra  gli  vccelli  alcuni  fi  firuono  dettale  non  per  Colare  , 
ma  per  correre;  come  gli  firuzgi;  altri  "volano  3 ma  per  picciolo 
fiacio  ; altri  hanno  per  lor  baldanza  la  terra , altri  Caere  ; altri 
hor  f <~vna  , hor  t altro  : ma  più  quella , che  quefio  ; altri  al  con- 
trario più  quello  che  quella  : altri  non  cono  fono  altro  paefi 3 che 
l'aere 3 come  la  Manucodiata 3 ocello , che  non  ha  piedi;  e per 
ciò  non  fi  può  fermare  in  terra  r ma  in  luogo  loro  3 la  natura 
le  ha  dato  due  neruetti  fu  la  fchiena  , co' quali  fi  attacca  3 e fi 
fòfiende  3 quando  vuol  ripofire , a' rami  de  gli  alberi . Tra  gli 
animali  acquatili  3 O*  tcrrcHri  <~vi  fino  quelli  che  viuono  y 
bor  in  acqua  , hor  in  teba  . tra  gli  acquatili  3 & gli  aerei , 
quei  che  menano  la  lor  vita  hor  nell'uno  3 hor  nell'altro  elemen- 
to : e in  particolare  il  pefie  3 che  i fafiigliani  chiamano  volato  re . 
Relat.par.  quarta.  B Confi-, 
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Confiderà  le  ucci  degli  animali: alcuni  non  hanno  moce  alcuna,  cè- 
rne i rvcrmhaltr  't  non  han  wcegma fifichio:  altri  han  'voce,  ma  uni- 
forme , e indistinta  3 come  i buoi:  altri  non filo  formano  •voce  3 mi 
anche  canto,  come  gli  ^uccelli  : e in  particolare  il  L ufignuolo  : alcuni 
impano  anche  il  parlar  de  IT  huomo,di  cui  è proprio  il  ragionare.  Ma 
non  e co  fa , oue  meglio  fi  conofia  la  fiauità  della  diurna  dilpofitione  , 
che  il  cor  fi  del  Sole3e  i mouimenti  delle  sfere  celefii.  Dio  fa  correre  il 
S ole  da  Leuantea  Ponenteima^a  fin  ch’egli  non  confumi  con  la  ve- 
heme^a  del  fuo  ardore  la  naturaci  fa fare  un  viaggio  obliquo. Fa  cor 
rere  il  primo  mobile  io  vn  impeto  tanto  rapido  da  Leuate  a Ponete, 
Che  aggiunger  noi  può  ftil, ne  ingegno  humano . 

Ma  a fin  che  non  aggirt3  e no porti  fico  via  ognicofà,  lo  tepera  prima 
col  moto  contrario  del  Cielo  ficllato3c  poi  con  quello  della  trepidatio - 
ne  proprio  della  ottaua  sfera . %Ma  noi  ci  fiamo  mtertenuti fouerchio 
ne  III  ameni  campi  delle  confi derat  ioni  naturali . con  piaccuolczga  no 
minore  Dio gouerna^e  conduce  il  legnaggio  humano  alla  per/è  ttìone. 
Concio fia  cofa3che  r volendolo  egli  condurre  dalla  mi  fi  ria,  nella  qua- 
le  ejfo  precipito  per  il peccato  et  <tAdamo,  all'  alteTga  dell'  Cuangelio  , 
l efiercito  prima  molti3e  molti  anni  nella  breue  e fimplice  legge  della 
natura . fii  aggiunfi  a tempi  et  % Abramo  il  precetto  della  circoncifio- 
nc.  Segui  la  legge  di  dMofi . PScflopofcia  i 'Profeti  3 che predtjfero  la 
Venuta  del Mcjfiaiil  tempo ,e' l luogo 3e  la  vita,e  la  morte:  ch’egli  do- 
ucua  patire ,e  non  contento  di  ciò  fece  che  S.CiouanniP  attilla  il  din 
mofirafie  col  dito  .Norie  quefla  dcflrczga  merauigliofà,  fiauità  in- 
enarrabile3con  la  quale  Dio  ammmifira  3 c gouernafinzg  me  fio  la- 
mento di  forila, e di  violenta,  la  Chìefà fuaìCMa  per  uenire  all'inte- 
to  nostro  ,dalla  predicatone  degli  Apofioli  in  quà,niuna  cofi  è Hata 
più  grande,  e più  ammirabile  3 che  lo fiuoprimento  del  JMonda  nuo- 
uo,e  la  conuerfione  di  quede genti  alla  nofira  fimta  fede.zA  vna  mu- 
tatone tanto  grande,  e tanto  excelfa  Dio  disfofei popoli  de  la  nuoua 
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Spagnai  del  ‘Perù,  e gli  altrijn  più  modi.  ‘Primieramente,  fi  come 
egli  perageuolar  la.  predicationc  Apoftolica,  pacifico  per  meta  di  A’*- 
gufio  fa fare  il  Mondo fitto  C Imperio  Romano}  così  or dinò,  che  C E- 
uanzche  paj]‘a[fe  à quefìo  altro  mondo , quando  l'imperio  dell' Inga 
nel  fPerù,e  de' Mefficani  nella  nuoua  Spagna  era  ar rinato  al fio  col - 
tnoicome  bah  Inamo  dime  firato  al fùo  luogo . I Ma , che firuitio(dirà 
alcuno )porta  alla  propagatione  dell* Euangeho  l ampiezza  dell  Im- 
perio? moliti  importanti. ‘Primieramente fitto  yngran  l Monar- 
cafiorifie  ordinariamente  la  quiete,  e la  pace . 

Ferro  Srcompagibus  ardis 
Clauduntur  belli  porre.  Furor  impius  intus 
S^ua  fedens  fiiper  arma , & centum  vindus  ahenis 
Poft  tergum  nodis , fremit  horridus  ore  cruento. 
e la  pace  apre  Centrate, e i porti  de' Regni , e le  porte  delle  Città  à co- 
mcrtifid  trajfichi,allx fiambieuole  communicatione  delle gcti:  eper 
tonfi  quenza  alla  dilatatione  della  pafola,e  del  nome  di  ‘Dio.  fan  la 
pace  fiorifie  la  dottrina  c la  n virtuja  ciuiltà,  e la  politia , / buoni  co- 
fiumi  j,  e le  arti  atte  a render  C huomo  più  piaceuole , e più  ho  [pitale , 
manfueto , e do  me  fi  ico, eh*  egli faenza  quelle  non  e.DCon  e cofa,chepiù 
conucnya  à Dioy  che  la  pace . Onde  in  San  P ao/o  fi  legge  e Pax  Dei: 
e Deus  pacis  : e ipfe  eft  pax  noft  ra.  molto  dunque  importa  alla 
predicanone  dell*  Euangeho  della  Pace , la  grandezza  dell*  Imperio*, 
allaquale  fiuole  coVtmunemente  efier  congiuntala  pace . eper  quella 
cagione  nella  Chiefa  pnmitiua  i Chrislrani pregauano  arduamente 
iddio  per  la  confiruatione  dell'Imperio  ‘Romano , per  l agevolezza , 
ch'egli  recaua  all'intento  loro,ch  era  C efiequutione  di  quel  precetto. 
Predicate  Euangelium  omni  creature.^’ incontro  la  rnol 
titudine  de*  ‘Prencipi  reca fico  dìjùnione.e  difiordia;ende  proi  cc.tno 
rompimenti  di  guerra  , e Spargimenti  di  fingile , dirugginenti  di 
Città  , e di  popoli,  E che fi  pub  far  di  bene  con  U guerra , rouinatricc 
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degli  huommi3sbandeggiatnce  della  VÌrtù3rompitrice  della  fede 3&- 
fiacciatrice  della  Prigione 3atteratrìce  deT  empij , coculcatrice  del- 
le cefi  Sacre  ? 0 che  conuenen^a  può  e [fere  tra  lo  firepito  delf  arme » 
(gjr  C annontiatione  dell'  Evangelio  3tr a gli  ordini  delle  battaglie , O* 
[Evangelio  della  falute3tra  la  perturbatane 3 che  porta  fico  laguer - 
ra3e  la  tranquillita3che  ricerca  la  parola  di  Iddio  ? 

L*  altro  aiuto  3 che  la  grandezza  dell'Imperio  apporta  alt  Euan~ 
gè  ho, fi  è la  communanza,  della  lingua  : conciofia  co  fi  che  infieme  col 
* Dominio  fi  diffonde  anche  la  lingua  de  vincitori . fio. sì  i Greci  nel- 
t Apa-,  i Romani  pertuttoigli  Arabi  nelt  Africa in  tutto  Leva- 
te-,  i ‘Porto gire  fi nell'India  hdno  il lor  Idioma  dilatato.  Hor  nel  Mon 
do' nuovo  la  lingua  Mefficana  mille  leghe ,altrot  ante  la  Cubana  fi  di 
JatauaJmperoche  li  Rè  del ± Me[ficoycome  quei  del  ‘Perù  ancora, , no 
Attendevano  meno  d divedere  i confini  della  lingua  loro3che  dell' Im- 
perio.e fi  bene  neltvna , ftj  nell'altra  Provincia fi  yfiano  molte  lin- 
gue particolari , e molto  differenti  tra  fi,  e varie  : nondimeno  quella 
del MeJfico(ch'c  belliffima3e  ricchijfima)è  commune  d tutta  la  nuo- 
va Spagna, & quella  del  fiu%co  al  * Perù , come  tra  noi  la  Latina , e 
tra  T vrchi , la  Schiauona  in  Europa  yet  Araba  in  Afia . Siche  d 
quelli }che  han  carico  d' èuangeliz&re,bafia  per  efiere  in  vn  paefie  lun- 
go tre  mila  migliajargo  treceto, impar  are  vna  fila  lingua:oue  altra- 
mente non fdrebbono  baflate dieci 3ó venti.  Olir  a alle fiidett e due hn 
gue3<~ue  ne  fino  anche  alcune  altre 3che  s intendono  per  più paefi,  co- 
me è la  Gorgotoca,  & la  Chanenfi.ma  muri  a è più  vniuerfile  che  la 
Varaa . jQuefia fi  parla  per  tutto  il  Paraguay , e per  tutto  il  Bra- 
fil.  l'intendono  gl’Itatini  3 e [altre genti  innumerabili  dallo  firet- 
to  quafidi  éMagagliancs  fino  a Santa  SMarta  . Il  terzo  aiuto  , 
chenafie  dall’itteffo  fonte  3 fi  è,  ehe  la  grandetta  dell' Imperio 
congrega  ipopoli  3 [far fi  qua.  3cld3  in  <vn  luogo . ‘Perche  convie- 
ne fi  per  e che  nella  nuova  Spagna  , enei  ‘Perù  i popoli,  prima , 
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fa foffiné  da' fate  uhi  y e da  IMeffic ani  fig^fogati,  e recati  fotta 
U lor  lAlonarchia  ; 'vìucuano  come fiere  ,fenza  capo , ferrea  leggr, 
fénza  ammanita.  Ogntuno  s' acconciaci,  me  li  torma  a commodo , # 
la  menano,  la  njita  con  la  firn  fata  (gli  itola . fio  sì  uiuono  an  cor  hoggi 
iploridani , parte  de  Qcimechi  ,i  Brafili  , i “Varai . Mutano  facil- 
mente habitanze  s e pafiano  di  giorno  in  giorno  da  yn  luogo  a yn al 
tro  con  le  loro  bifigne , che  fino  qua  fi  nulle . Onde, fi  prima  non  s'in-i 
ducono  À atincre  indi  me, e a fermar  le  loro fiale,  non  fi  pojfono  net- 
la  le?  ge  di  ‘Dio  addotr inare . Hor  li  'fie  del  Me  fico , e del  Ch'eco  li- 
berarono di  quefia  fatica,  (5*  trauaglio  i predicatori  della ‘-verità 
Chrifiiana . ‘Perche  per  poter  piu facilmente  gouernare, e piu  ageuol- 
mentc  diffi  onere  de  popoli  conquidati , 'vollero  che  '-viucjfinó  infici 
me:e  che  per  ciò fabricafino  terre,  e città.  Ma  in  quefia  parte  la  nuo± 
tta  Spagna  auanzaua  di  gran  lunga  il  Perì* . perche  qui , toltone  il 
Cu^co , non fi  njedcua  propolatione  , che  meritaffe  nome  di  cit- 
tà : ma  là  rve  n erano  molte  , come  Medico  , T e fcuco , Tlafcala  , 
Sin  fina  . ' 

Finalmente  la  grandezza  dello  Stato, e del  ‘Dominio  dirozg,  con 
la  forma  del  gtuer  no , e difiroffo  la  materialità , e la  barbarie  de'po-< 
poli.  Conciofia  co  fa,  che  le  corti  ripulì  fono  i co  fiumi , e ajfotigli ano  le 
artt:fucglianogCingegni,e  maturano  i giudici] :e  la  " varietà  della  co- 
ucr fanone  affina  la  prudenza,  & arrichifie  P animo  et  infiniti  nobi- 
li ammaeflramcti . Ipopoli  del  Perù  yiueuano  prima  per  le  balzt  del 
le  montagne, nudi,  ro  zi,befiialii  mangiauano  ciò  che  la  terra  produce 
ma;  c anche  carne  humana.  Sotto  l’Imperio  delTlnga  apprefiro,  con  la 
ciu.lt  à , diuerfi  arti . Lauorauano , e coltiuauano  i terreni  ; femina- 
uano,  raccoglieuano,e  riponcuano  i lor  grani , legumi , radici . cAt - 
tendeuano  alle  minere  d'oro , d'argento , e di  rame  : alleuauano 
grofii  armenti,  t greggi  d' animali  ; litofauano , e teneuano  conto 
della  Una  : fabricauano  tapeti , e panni , co' quali  non  filo  fi  rue- 
v.  Relat.par.  quarta.  B $ filmano. 
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Binano  3 ma  s' adornauano  ancora  : fabricauano  terre 3 e cafamtnti 
^importanza- ìT empij3e  C alleili.  Haueuano  T empij 3 e Sacerdoti , e 
facrtfìcij  3diuifione  digradi , e diBmtione  di [angue  : forma  digiufii* 
tia3e  di  ragione  ^maniera  di  leggi3e  di  (lattiti.  Ma fuori  di  quei  con- 
fini ogni  co  fa  era  piena  di  fierezza  3 e di  crudeltà  3 di  difordine  3 e di 
con  fifone . vi  fiviue  ancor  bora,  fenica  fermezza  d'babitanze  y 
filila forme  di  gouerno  3 eia  pii*  parte  di  quelle  genti  non fa  nume- 
rare fi  non  fino  a cinque . quel  che  pajfit  cinque  3 il  dicono  Brio  3(ìa 
dieci  3fia  cento  3 o pii i : Hor fitto  un  gran  e! Monarca  i popoli  fi  raf- 
fazzonano 3 e fi  ripulifiono  -3  e fi  ejfer citano  nell' Immanità  : i fupe- 
riori  per  fiaper  gouernare  3 i fudditi  per  fauer  ubidire  3 e mette- 
re in  èjjequut  'ione  quel 3 che  lor  uien  comandato  e a Trencipi  tor- 
na bene  introdurre  negli  (lati  loro  le  arti  per  cauarne  'utile  3 e com- 
modo , e difauorire  le  uirtù3per  e (fere fruiti  con  più  grandezza  3 1 
decoro. e la  pojfanzghfi  come  defia  i Trencipi  a penfieri genero fi ,e  ad 
alte  imprefi  3 così  eccita  anche  ifiudditi  ad ejjèquirle , e a metterle  in 
effetto. Ter  ciò  veggiamo3che  le  arti  di  ogni  forte  no fiorirono  in  Gre- 
cia mai  tanto 3quanto  fitto  Alcffandro  éM agno,  ne  in  Roma,quanto 
fitto  *Augu(lo  Ce  far  e. Crebbero  con  la  grandezza  del  T)ominio  le  ar 
tij  C indujìrieje fetenze , & gli  sludij . Ter  che fi  come  C herbe  non 
poffono  ucrdeggiare3e fiorire 3 negli  alberi  nobili  fruttificare  in  luo- 
ghi alpeslri3e fiijfofi^e  priui  di  acquee  cf  humore . 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  «?4 

Par  che  difeonuenga . 

cosigli  efiercitij  honorati  ne fi pofiono  mtrodurre  3nefi  mantengono 
fi  non  fitto  i ombra3e' l fattore  di  Prencipi grandi3e  di  molto  potere . 
quindi  nacque  la  merauiglia  di  Enea  quado  la  potenza 3 e la  ricchez^ 
za  ds  Didone  mutauagli  Adiuari  in  Talazzi3  e le  capanne pafloron 
li  in  magioni  regie . 

Miratur  molem  Aeneas^magalia  quondam  : 

Miratur 
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Mirattir  portas,ftrepitumque  & ftrata  viarum . 

Homo  è coft  Alcun  a più  aliena  (IaIIa  dottrina  euangelica  3 che  Ia fal- 
UAticheigA  de*  cofiumi  3ela  crudeltà  dell* Animo . n udiamo  C bri  fio . 
Difcitefdiceegli)  à me,  quia mitis  fum , & humilis  corde. 
in  che  manierA  ci  poteuA  egli  infignare  più  Alt  Amente  l'Immanità  3 e 
Ia p'tAceuolezzA  ì adiamo  C tApoflolo . Alter  ( dice  egli ) al teri us 
onera  portantcs  .einvn  Altro  luogo  3 Honore  inuicem  prx- 
uenientes.frco  la  fimma  della  ciuiltà  3ed*  ogni  gentilezza . Recò 
dunque giouamento grand/ (fimo  alT introdottone  della  fede  la  puli- 
tC7^a( juale  ella  fi foffc )intro  dotta  dalgouerno  3 e dall*  imperio  de  i 
Prencipi grandi  nell*  America: perche  tolfi  a* popoli  la  ruuide^ga,e  * 
ajJtrer^AA  li  difio  fi  alla  manfict udine , e piaccuolezza3chc fi  ricerca 
ne  la  'vita  d' un  Chrifhano.hor  che  ciò  cosi  fia  3 il  mofira  cbiaramète 
r cffierienza.conciofia  cofiy  che  la  parola  di  Dio  fece  più frutto  in  un 
giorno  nella  nuoua  Spagnole  nel  ‘Perù,  che  non  ha  fatto  in  moli an- 
ni nel  Pirofile 3nella  Florida , nella  Qcimeca , negl* *Andt  3 e in  altri 
paefi,oue  non  hà  trottato  le Jùdcttc  dfiofitioni.  Perche  non  habit an- 
dò quelle  gei  i tnfieme-,non  battendo  ne  forma  digouernoyne  Prend- 
pe  fermo 3a  cui prefiina  ubidiezai  fino  come  terreni  abbadonati.e  afi 
fatto  incolti,  aridi,  e fiffofi,  oue  la parola  di  Dio  non gittar adire  , 
nè  fa  frutto . Sgli  è co  fa  malagcuole  il  renderli  capaci  della  dottrina 
Chrifliana-.mà  molto  più  il  matenerli  in  effa.Qùara  cofa  è3  che  i Bra 
fili  non fi  confiruano  lungamente  nella  fede fi  non  <~uicino  a Por- 
toghe  fi  . Lungi  da  loro  ritornano  3per  Ì inclinatione  della  natura  3 e 
deli ufanza , e per  la  forza  della  pr attica  degli  altri  , facilmente  al 
•vomito. E per  ciò  i religio  finche  <vi  attendono  y no  li  giudicano  ordi- 
nariamente atti  al  batte  fino  y fi  non  ò in  qualche  gagliarda  malatia> 
è nell' njltima  '■vecchiezza: perche  all* bora  le pafiìoni,  che  li  combat- 
tono fanno  perla fiacchezza  della  natura  ,pjù  chete , e più fidate  : e 
ojfofiauo  lor  meno  il  lume  della  ragione , el  cor  fi  deli  intelletto  c e le 
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pr attiche  perìcolo/? fi  temono  lontane.il  medèfimo fi- de  ne  dire  de*  CU 
cimecbi,e  di  fintili  altre generationi . \ 
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D’alcunc  altre  difpofitioni. 

E fudette  co  fi facilitarono  la  p dicanone jC  la  couerfio* 
ne  del?  America  qu.fi  extrinficamete.  diciamo  bora 
alcune  altre  diffofitioni  piu  wtr infi  che,  e più  <-uiuc. 

La  prima  fu  lagrauezga  de  l'Imperio 3 e del  pia- 
go dilli  Rè . Conciofia  co  fa,  chef  Ingadel  Perù , eie 
T\è  del Mcfftco  caricarono  tanto  la  mano  fipra  i lor fùdditi,  che  non 
li  trattauano  come  h uomini,  ma  come  bcfhc:&  effi  non  yolcuano  e fi- 
fere  honorati, come  'Prencipi,ma  adoraticene  Dei.Legrauezge poi 
e i.carichifi potranno  intedere  da  le  cofi figlienti.  Il nuouo  Inga  no  bt 
reditaua  cofi  ninna  della  mobiliale  del  te  fòro  del fio  antecejjore:  mi 
gli  era  necefiario  far  cafi  da  fi>c prouederfi  dò oro,  d' argentoni  pan- 
ni 3e  del  refio  ,fcn‘^a  impiegare  le  cofi  del  de  finto  , definiate  tutte  al 
mantenimento  de  la  Guaca:fapella,F amiglia  defiRè  morto , ch'era 
Jùbito  me  fio  nel  numero  delii  'Dei . Li  drh^auano  fiat  ne , egli  orde-, 
ti  atomo fiacrifìcij:  e la fùa  famiglia  s occupaua , di  generatane  inge- 
nerai ione  fin  cerimonie ,e  iv  altri  ejfcrcitij  a honore  di  lui.  Sì  che  tjùd^ 
diti  erano  continuamente  affaticati  in  raccoglier  oro3  in  cattar  mine- 
re  fin  fabricar panni3e  in  accumular  tcfiri3fin%a  che  i già  accumula- 
tififiìno  loro  di  alcuno  allegerimento . ■ 

Oltra  a ciò3  come  i Giudei  fitto  i Faraoni  non  raffili  aitano  mai  di 
trauagliarc3e  di  [tentare  attorno  lepiramidic  le  altre  iwprefè  pazxg  * 
di  quelli  Rè3  così  i popoli  del  'Perù fitto  tinga,  bora  fabricauano  Ti 
bii  bora  ffianauano  motti  bora  riempiuano  "valli per  far firade . Ope - ’ 
re  di  infinita  fatica,  e di  c fremo  trauaglio . ì T ambi  erano  come  ma-, 
gafnì  grandiffimi ,fatù ;quafi  à ogni  pofi a per  tutto  il  Regno,  oue fi 
tiponcuano  le  munitimi  per  le  guerre,  e le  uettouaghe  oei;  la. corte,  e * 
£ - - - ; fet  ' * 
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'p'erF  effircìto  dcltlnga.  e tra  l' altre firade  '■ve  rierano  due  ,fì  tre  à 
mano, lunghe  piu  di  mille , e cinquecento  miglia:  delle  quali  C vna  cor 
rcua  per  la  montagna,!  altra  per  il  piano. di  quanto  trauaglio  foffino 
duejlrade  tali,  fi  può filmare  dall' àff>rez$a  delle  rupi  ne' montile 
dalla profondità  della  fìbbia  ne' piani} e bifognó  vincere  f rnìfief  al- 
tra difficoltà, e mìnlte  altrf.fnza  <vfo  di  ferramene  e fcnzji  befhc  da 
fomafenza  carri. finza  argani, finza  altri fintili  in(ìr  orniti,  zjr  aiu- 
ti,con  la  fòla  fatica  delle  Braccia , e col fìdor  dcluolto . Et  è cofii  do- 
glia di  co fider adone, come  quelle giti  metteffino  in  opera  pietre  d' ine 
(limabile grandezza , e le  affi  fi affino  e xcellcn temente  nelle  fabriche 
de'  T emgij  (muffirne  del  Vrracocd,  e del  S ole  nel  Q<zgo )e  de  ' Tabi , e 
de  f afì  e di  fin^a  vfì  et  acciaio, ne  di ferro  per  cattar  le  pietre , e i tnar 
mi  dalle  loro  minere, e per  lauorarli,e  pulirli:  come  li  tir  affino  qua,  e 
là  finza  aiuto  di  buot,ò  di  caualh,odi  animali  cefi fatti  t come  gli  ab- 
boffino,e li  mancggiaffino.ajfifi affinole  accoda  fino  a lor  luoghi  fifa? 
bf  argani ,comc  li finn  affino, e untffiro  inficrne,sczagcf]a,e finza.  ad, 
tino,  e co  tutto  ciò fino  co  sì  pulitamente  lauorati,co fi  accodarne  te  ca- 
pofili,che  non fi può  1 vedere  co  fa  meglio  itile fa.ln  molti  luoghi,  ma  par 
t polarmente  inT guanaco  ^ fi  veggono  pietre  lugbe  tretaottto  pied\ 
larghe  dieciotto  (graffi  fii  : e nel  C afidi o di  Cuzco  ne  fino  delle  mag*- 
giori  di  affai, fatte (ficodo  alcuni , che  vogliono  che  T guanaco  fia piti 
antico  dell'Imperio  dell' Inga ) à imitatione  di  quelle . Hot  egli  è ccfì 
molto  piti facile  l' imaginarfi  il  trauag/io,  e la  pena  di  tagliar fìfjì  co - . 
sigro(i,e  f iccarli  dalle  montagne ,c  di  ceduti i da  vn  luogo  a vn'al* 
tro,tf  alzarli ,cf  allogarli, <£ incaflrarli,  d' aggiufiarlifintfì  inicruc- 
te  di ferro , che  C effirimerUco parole. Siche  no  erano  quelle  peti  me*  . 
ko  (Ir aliate,  che  gli  Hcbrei  nelt  Egitto  : e fi  v alenano  ancor  effi  della 
paglia  nel far  mattoni.  Jfon  voglio  qui  lafhardi  dire , che  alcuni  di 
molta  letteratura , e guidino  hanno  openione , che  gli  habttatori  del 
Perù,  tirino  origine  da' Giudei  sfondati fopr a alcune  parole  del  ter - 
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. %o  decimo  capo  del  quarto  libro  d' E fidra3  che, per  non  mi  parere  et at 
cuti  rileuo3io  lafiio.e /òpra  t habito3  ch'eglino  njfiano  3 che  Jòno  la  to- 
nica^ la  Jìndonc 3 métouate  al  decimo  quarto  capo  de'  Giudici^  e v fa- 
te da' Vittori  nell' magmi  degt  Apo/loli3e  chiamate  dagli  Spagnuo- 
li  nel  Perù3camifitta , e manta. c. Portano  anche  fitto  la  camìfctta , 6 
tonica  rvn  <~uelo  attorno  i lombi3fìmUe  a quello 3 che  fi  dipinge  a'cro- 
cififii.rvanno  dtfialzjJ  calcati  di  certe fiarpe, fatte  all'  •Apofioltca  > 
eh' e/fi  chiamano  oiette.{Ma  non  mi  pare  co  fa  uerifimiley  che fi  inatu 
tali  del  'Perù  tir  affino  origine  da'Giudei3  che  no  rim  anc/J'e  appo  loro 
una  minima  ombra  di  circocifione3ò  di  cerimonia  anticoi  no  di  nomi , 
no  di  lingua  tìebrea3  no  di  lettere 3ò  et  altra  co  fa  cofi fatta,  e pure  roè 
gete  al  modo  più  tenace  de* riti, più  ofieruate  delle  cerimonie. più  efli- 
nata  nelle  fiie  openiom  che  i Giudei. e nel  “Perù  non  era  altra  natio- 
ne3cbe  con  tarme  lì  opprime/] e 3 ò con  la  conucrfiatione  li  corropc /fi . 
Ma  ritorniamo  onde  fiarno  partiti.  Molto  maggior grauevga  era  poi 
a* popoli  del  Perùf obligo  di  dar  i figliuoli  loro , per  eficr  ficrificati 
feria fialute3  e per  il  buon fiucce  {so  dell*  impr e fi  dell*  Inga.  e di  fipelir 
fi fiefifi nella  morte  di  lui3  e de'Caciqui.  {Quando  mori  Guajnacapa 
furono  amaTgate  mille perfine  della  fùa  famiglia  3 e fipolte  con  efio 
lui  per fito firuitio  nell'altra  rutta . Il  mede  fimo  R è per  vn  certo  di - 
{] lacere 3riceuuto  da  certi popoli3  che  hahitano  tra  Pafio  y e {Quitto* 
ve fece  ammazzar  venti  mila , e poi  gittate  in  vn  lago , che  fu  perda 
detto  tAyaquarcoca3  cioè  mar  di /àngue.  La  ragione  3 che  ha  rnofio  i 
Peruant  afepelire  co'Prenctpi  le  famiglie  loro  (e  maffime  le  donne 
più  care 3)  e le  ricchezze  loro  3 dicono  ejfir  perche  par  lor  di  r vedere 
alcune  •volte  quelli > che  già  molti  anni  erano  morti  3 andar per  le 
loro  più  carepoffijfioni  adorni  di  quel » che  portarono  fico  3 [e  con  le 
lor  famiglie.  Onde > credendo  perciò  3 che  ne  IH  altra  'vita  <~ui fi  a btfi- 
gno  di  firmtù3e  d* oro 3ed ' argento 3e  di'vettouaglie  3 li  mondana  be- 
viamo promfii  di  tutto  ciò . J^on  era  u anco  lìeue  d giogo  delh  Tyh 
■ ..-.'.vi» -j.  . ' della 
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della  nuoti  a SpagnA.FMote^uma,che fu  l' •ultimo,  ordinò  che  niun* 
perfona  plebei a il  mirafle  in  naif o, pena  U y ita.  Quando  era  in  viag- 
gio egli,e  i fuoi  baroni  andammo  per  <un  palco  fatto  a polla,  egli  al- 
trifuor  a, di  qua, di  U.Teneua  diuerfi pala7^i,f condo  l occorrente, 
da  piacere, da  lutto ,da  negotio  . Haueua  •un gran  cafamcnto  con  va- 
ri} appartamenti,  pieni  et  animali  terre Uri , acquatili , aerei  (Fogni 
forte:  e per  li  peft  di  mare  f agni  cC  acqua fai  fai  per  gli  altri,  laghet- 
ti di  acqua  dolce, con  vn  feruitio  ineflimabile.  Sì  che  vna  buona  par- 
te del fio  flato  era  occupata  attorno  ifùoi  piaceri.  Onde fi  e ufo , che 
quelle  genti  portante  graue^e  fino  fiate  prontiffìme  alla  legge  di 
Chriflo  per  fferaza  difòlleuamento,e  di  rimedio iC piu, le  più  oppref 
fè.Mà  che  diremo  della  grauezza  del  giogo  del  Demonio ? Ne  babbi* 
mo  ragionato  difòpra  trattando  della  Religione  del ì. Mefflco , e de’- 
facrificij  , che  vi  fi  faceuano  di  corpi  humani,  i quali  fi  amat^auane 
con  tanta  crudeltà^ flratio,che  non  pare  che  il  Demonio  cere  affé  ta- 
to la  morte  di  quegli  infelici, quanto  il  dolore ,e  la  pena  della  morte it 
che  di  quella  più,  che  del  facrificio  fi pafieffe . E non  la  fiero  di  dire 
•una  co  fa  notabile  a tal propofito . I Sacerdoti  de  gli  Idoli,  quande 
am fauxno  il  tempo, e C occ afone, andauano  a trouar  li  e i *~Pren- 

cipi,e  lor  diceuano,  eh  fi  Dei fl  morimmo  di  fame ; che  fi  ricordatine 
di  loro.  All* bora  i Prencipi  fmandauano  Ambafliadori  F uno  d l'al- 
tro, e s auifiuano  della  neceflìtd,  nella  quale  li  Dei  loro  fi  ritrouau Or- 
no: e che  perciò  mettefflno  la  lor  gente  m ordine  per  far  giornata , e 
dar  da  mangiare  agl'idoli.  Cosi  marciauano  in  ordinane#  al luoge 
concertato,  e qui  s' azzuffammo  infieme.  T utto  il  lor  contraflo  era  di 
prender  fl  l'vn  /' altro  f far  quanti  più  prigioni  poteuano,per facrifi- 
carli.  Si  combatteua finalmente  non  per  allargare  i confini  dello flor- 
to ; ma  per  hauer  copia  di  captiui  per  paflo  de  Ih  Dei.  E nel  Mefflco  no 
fl potata  coronare  il  Rè,  fi  prima  non  faceua  qualche  imprefa , onde 
•vitto  rio  fio  conduce fie  >un  gran  numero  di  vittime.  'Pare  che  quefla 
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vfanzg  dì facrìftatrt  ì nemici  frefi  in  guerra  ,foffe  anche  apo  gti 
tic  hi  Latini,  foncio fa  co  fa , che  il  nome  divittima  "piene  a vi  nceti-^ 
do,  & qucld'hoftia , abhofte  .* perche ftcrif cattam  i nemici prefi^ 
ip  (•  tterra.éA'ld  il  (acrtficare  anche  altroché  i nemichi  uso  in  piu  Idp* 
gin.  in  Roma  fi fotteraua  per  mano  de'  Sacerdoti,  'xm  Greco , e '-una 
Grecale  yn  Gallo. e runa  Galla  : e fi (acrifìcaua  a Giove  Lattale  con- 
iai morte  di  vnhuomo  di  mal  affare . in  ah  uni  luoghi  di  Africa  im- 
molauano fanciulli  à Saturnomella T aurica  (fher fine  fio  gli bospiti a. 
Diana:  nella  Gallia  hofiichumane  a ^Mercurio . Erano  tato  granati 
i Mejficanì,  e opprcjfi  da  Detnonij  per  la  crudeltà , e moltitudine  de-  , 
ficrificij , che  da  loro  ricercati  ano , che  non  li  potevano  piu  comporta- 
rci e non  batterebbono  pero  fiputo , otte  voltar  fi. fi  non  s appr c finta- 
va loro  la  lucé della  legge  di  C brillo, piena  di  dolcetta , e dt  benigni - 
tdi  che  e (fi, con  merauigliofi  prontezza  d'animo  riceverono ,e  co  firn- 
ma  caldezza  abbracciarono  . Quelli  di  <1 Mecioacan , battendo  iute  fi 
la  fama  dell'  Evangelio,  e bauttonc  qualche fintore , mandarono  in-, 
contancn  tc  ambafiiatorì  a tìernad.o  Corti fi , che  di. quelli  giorni  ba- 
vetta e fi>  ugnato  il  Ale  (fico, pregati  dolo , che  /or  mandale  lafita  legge, 
emaefiri,che  la  dichiarifiìnoipcrch'  crono  rifiuti  di  lafcìar  la  lor  leg. 
ge,come  intolerabìlej  iniqua , Ginfippc  Acoft^r acconta  per  co  fa  au- 
tentica, che  fiondo  vna  coltagli  Spagnuoli  à vedere  la  T ragedta  di. 
quei  ficrificij  difiietati,vn  giouane,a  cui  baucuano  cavato  il  cuore , e 
poi git tato  lui  a bafib per  li /coglioni  del T empio, (come fileuano)dtfi 
fi  agli  Spa^nuolt,  Signori  morto  mi  hanno . tl  che  par  tori  grandi  (fi- 
mo horrore,e grandiffima  compostone  in  loro . Si  che  molto  à propo*. 
fito  per  quei  miferi, era  quell' multo  corte  fi  di  Cbrifiò,  Signor  nofiro. 
Venite  ad  me  omnes , qui  laboratis , & onerati  eftis  j & 
ègo  reficiam  vos . 

• -v...  ci» \ 
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D’ALCVNE  D I S P O S I T IONI 

procedu  te  dalla  malitia  del  Demonio . 

£ Hfcjie  il  Demoni o fuo  malgrado , diffofi  in  qualche 
maniera  quefii  infedeli  alla  fede  .perche  la  fapien^a 
di  Dio  e tato  alta,  e tanto  prò  fonda, che  indrizza  an 
che  il  male  al  bene, e riuolge  le  arti,  co  le  quali  il  De- 
monio cerca  di  0 furare  il fio  sàto  nome  a efiltatio - 
ne  della  gloria fua,e  a edificatone  della  Chief.I  maggiori  mi  fieri  del 
la  fede  Chrifiiana  fino  quelli  della  imperfrutabile  T riniti  de  le  per 
fine  diurne , dell' inenarrabile  incarnatone, e della  Sacrofanta  Eu- 
chariflia . eccedono  quefii  ammirabili  ficreti  infinitamente  ogni  lu- 
me di  ragione,  traualicano  ogni  difiorfi  humanofirmotano  ogni  in- 
tendimento tAngelico . Hor  uolcndo  il  Demonio  per  la  fita  cieca  ar- 
rogane##fùperbia  cotr afare#  copeter  in  ciò  con  la  maefla  di  Dio  (co 
me  e fuo  cofi urne) appar echio  congf  inganni  il  Mondo  nuouo  alla  ve- 
rità.I piu  difficili  al  fenfi,e piu  duri  capi  della  vita,  e difiiplina  Qhri 
fliana  fino  la  cofeffione  de' peccati, e t altre  parti  della  peniten^a.an - 
che  quefii furono  al  mede  fimo  modo facilitati^  maffime,che  il  Demo- 
nio ricercaua  da  quei  mi  feri  affrcegg  molto  maggiori, che  no  coman- 
da Chriflo  à penit eti:e  no  è meraiuglia perche  il  demonio  è boia, e car 
nefice  dell' huomo,Chri fio  medico, anzi  Padre. Quello  cerca  la  roui- 
na,e  la  morte iqueflo  la filute,e  la  ulta  dell' animalo  vult  morte 
peccatorisjfed  magis  vtc6uertatiir,&  viuat.  Li  Rè  mede  fi 
mi  della  nuoua  Spagna,  qtiado prcndeuano  la  Corona#* l po(fejj<)  del 
Regno  facrific aitano  àgi  Idoli  il  fangue,che  con  acerbiffimo  dolore  fi 
cauauano  dall*  orecchie, dalle  braccia ,e  dagli flinchi.  No  uè  de  il  De- 
monio co  fa  niuna,fino  à prezzo  difangue,di  dolor  e, di  Ulta.  Auezfi? 
anche  quelli  giti, à una  certa  forte  di  pouertà,  cattiti, obedienz##  di 
religione#  di  claufitra , come  habbiamo  dimo firato  difopraicon  che  i 

con - 
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tonfigli  Euangehci  non  fumerò  copi  Affatto  nuoti*.  A propofito  della 
confezione  non  è coja  da  lafiiar  quella 3 che  racconta  C %Acotta  nella 
fua  opera  del  mondo  nuouo . OffaccQ  è •vna  fama  fi  Pitta  del  Giapo - 
ne.fiuetta  ha  nel juo  contado  montagne  affriffimc^e  dì  tanta  alte ^ 
ra  che  rvifì  r veggono  rupi3e  balze  dì  dugento  braccia  diprecipitio,  e 
di  rouina . Fuor  di  qttefìe  rupi  efee  <~una  punta  altra  modo  adf>  ra3e 
fqu.-tlhda3che fi  chiama fingenotocono,  la  cui  Vfia  ed  alto  à baffo  fa  , 
finza  altro  arricciar  i peli > e tremarle  carni  apiregrini  3 che  <vi  ca- 
pitano. In  quefla  bah  a fià  con  iffrano  artipctc  po/lo  <-vr. gran  lafio- 
ne  di  ferro 3 lungo  intorno  à tre  braccia;  che  nella  fua  c (ir imita  haue 
attaccato  <~vn  par  di  bilancie  tanto  grandi  3 e capaci , che  in  ciaf  una 
di  efe  ui  può fare  comodamente  un  huomo  a fdcre . Hor  qui  i Goqui 
C che fino  Demonij  in  forma  cd  huomìni ) fanno  che  i pellegrini , che 
da  lontanìffimi paeft  concorrono  là  ingrati  numero  .entrino,  à nunoj 
a <xmo3tn  njna  ed tfie  bilancie: e con  vno  ingegno 3 che fi  muoue 3 me- 
diante una  ruota  fatino  njfiir fuor  a il ferro  3 e la  bilancia  inficine.  Sì 
ch'i Ila  rimane  tutta  in  aere  col pellegrino  affittato  : e perche  non  ha 
contrapefi  3 cala  fin  à tanto , che  C altra  tocca  il  Battone . %AU'bora  i 
Goqui  comandano  al penitente  3 che  fi  confeffi3  e che  dica  tutti  i fiioi 
peccati 3e  li  dice  con  'voce  tanto  altaiche  li  fintano  tutti  i cir cattanti . 
A ogni  peccato 3che  dicefala  <~un  poco  l'altra  bilancia . Sì  che  hauem- 
doli  detti  tuttifi pareggiano  ambe  due:  e i Goqui,  girando  la  ruota  * 
ritirano  dentro  il  b afone 3c  le  bilancici  ciò fanno  fin  à tanto , che  bi- 
no me  fio  a quella  proua3c  paragone  tutti  i penitenti . Raccotaua  que- 
fio  rvn  certo  Giaponefi  3 ch'era fiato fitte  molte  bilanciato  : e fi fico 
pofeia  Chrittiano . Aggiungeua  3 che  fi  alcuno  di  quegd infelici  lafiia 
di  confifiarfi  qualche  peccato  3o  no  lo  dice  appunto , come  pafiòja  bi- 
lancia ' vota  non  cala: e fi  dopò  hauerlt  fatto  ifianza3che  confi (fi il  tut 
tOyCgli  perfifte  nel  tacere  * ó nel  cuoprire  il  delitto  3 i Demonij  dando 
•volta  alla  bilancia tlo  matidano  in  precip  it io.  Ma  è tanto  to  fiaueto, 
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#7  tenére  dì  quel  luogo;  tanto  il  pericoloni  rifico,nel  quale  ogniuno 
fi  'vede;  che  ranjfima  co  fi  è3  che  nogfi  corife (fino  del  tutto . 

D’ALCVNE  PREDITTIO  NI 
della  futura  predicanone  della  Fede . 

IO  S ignor  no  (Irò  per  difp  onere  il  genere  bum  ano  al 
« U'venutadiGlESV  CHRISTO,  frali* 

predicanone  delf  Euangelio}  non  filo  diede  i Profe- 
ti a' G ludei  3 ma  anche  le  Sibille  d Gentili  (come  in- 
fogna S. Gufino  Martire)e  yn  certo  Hydaffe^mc- 
touato  anche  da  Latta»  fio  Firmano  3 che  co  tanta  chiarezza  preno- 
tarono la  n venuta  del  Verbo  eterno  al  modo 3la  <-vita>c  la  morte Juxt 
che  r opere  loro  no  pxreuano predizioni  di  cofe  future , ma  narrazio- 
ni di Jucccjfi  pajjàti . Onde  nelle  perficutioni  della  Chic  fa  gl' Impera- 
tori 7 Romani  "vietarono , pena  la  <~uìta  dChrifliani , il  leggere  i yerfi 
delle  Sibille 3e  i libri  eC  Hydafbe.Non  la  fio  il  Signore  il  Mondo  nuo 
uo  finta  aiuto  cosi  fatto. Fu  nell'  Ifi  la  Spxgnuola  yn  Rè  detto  Gux- 
rionexi  Co  fui  domando  da  rvn  dc'lor  Ccmi(  oft  chiamano gC  Idoli) 
che  li  dice  fé  queljche  douena ficee  de  re  a quelle geti  dopò  la fu*  mor- 
te (Rjffiofi  il  Cerno 3che  non pajjerebbono  molti anni3che  njerebbono 
a quell' (fola  huomini3che  andarebbono  yefiiti3e  cheportarebbono  la 
barbe  lunghe ; per  le  cui  mani farebbono  di  flruttigl'Idoh3lt  cerimo- 
nie à riti3e  l'antica  loro  Religione . % 

H(el paefi3che  confina  co! fiume  della  'Piata  j poco  innati 3che gli 
Spagnuoh  y arriuxffino  >fu  'xm  Origuara 3 molto filmato  per  la fu 
buona  njìta  3 tra  quelle  nationi  ; il  quale  mojjò  ( :ome  fi può  credere) 
da  Ipirito  celcficfcorfi  tutte  quelle  contrade3annontiando  la  tenu- 
ta digente^c he  infignarebbe  yn a nuaurGìì  el tgione3  confortàdo  tut- 
ti a riceverla  3eà  lafciare  la  pluralità  delle  mogli : e a finche  quefia 
. fina  dottrina  refiajfe  mcgUo-imprejJà  nella  menti  loro 3 la  mfe  in  cer- 
-,  . tiVcrfi 
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ù Ver  fi,  ò 'Rime , che fi  cantano  Ancor*  adeffio . 

In  iAcu%amil,ifoletta  •viciru  *1  luca  fan  fi  trottò  •vnd  Croce , di- 
ta due  braccia, alla  quale  i naturali foleuano  ricorrere , come  a co  fa  ce 
tefie^e  diurna, maffime  ne*  tempi  di  grande ficcità  per  ottenerne  piog- 
gia per  li  loro  fe minati . 

9{el  Mecioacafù  a m Sacerdote  di  molta  autorità,  e riput Atiene 
tra  quei  popoli, che  lor  prediffie,  che fra  poco  tempo  farebbe  loro  riue- 
lata  la  ‘-verità:  e( :ome fi  è intefì  da  più  perfine, che  f haueuano  cono- 
fi ciuto, e in  particolare  da  yn,che  l’haueua fruito ) menaua  "vita  Chri 
fliana.Conciofia  co  fi, eh*  egli  celebraua  il  Natale,  e la  7( efùrrettione 
di  Giefù  fhrifloiCper  attender ui  con  più  d tuo  t ione, e gu  fio  fi  ritira- 
ota  alcuni  giorni  innanzi,  da  romori, e da  negotij.  fon  che, e con  altro 
opere  cojì fiatte, era  J alito  intanto  credito , e in  tanta  openione  difian- 
tità,e  di  dottrinale  le  fine  parole  erano  tenute  in  conto  cC  oracoli. Si 
che  molti  di  quelli, che  haueuano  hauuto  la  fina  pr dùca, quando fientìr- 
Tono  poi  i predicatori  dell’  Euangelio,  diceuano , che  non  par  tua  loro 
d’intender  cofie  nuoue . e non  fi  pretto  sintcfe  dell’  arriuo , e de' pro- 
gredì di  Her  riddo  C arte  fi  nella  nuoua  Spagna,  che  C andò  a ritroua- 
re  il  Rè  me  de  fimo  del  éMcciocan,col fiore  del fùo  regno, e fi fece  v af- 
filio dell’ Imperatore:  fi  battezzò  ,ene  ottenne  maefìrifiella  r verità 
Qjrifiiana  per  I am>naefiramcnto  cte’ fiuoi popoli . 

Haueuano  poi  quafi  tutti  i popoli  della  nuoua  Spagna,  e del  Perù 
fiegma  openione  dell’ immortalità  delT  anima , delle  pene  de*  maluag- 
gi,e  de* premij  de’  buoni.  Alcuni  anche, come  quei  di  Chicora,  teneudr 
no, che  dopò  morte  fi  anime fi  purgafftno  in  certi  luoghi frcddijfimiì  e 
che  pòi  paff  affino  in  contrade  amentffime  -,  oue  men affino  •-vita fieli - 
ciffima,e  lietijfima . 

Haueuano  notitia,bcn4ie  ofiura,e piena  di  mille  fole  , e quafi  fo- 
gni,del  diluuio  •vniuer fiale:  come  anco  della  r efùrrettione  de’ morti. 
Onde  nel  ‘ Perù , perche  gli  Spagnuoh  mentre  cercauano  iteferi fòt- 
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terati  co*  Prcncipi,  difiipauano  le  off*  de' morti  y i naturali [ènti unno 
di  cibgrxuijfimo  dtfy tacere 3e  li  fippltcauano  à non  f afe  tanto  oltrag 
gio  alle  anime  de' maggiori  loros perche  flimauxno 3 che  con  quella  di- 
tperpone  cC oJfa3s' impediffe  la  lor  refurrettionc . 

Di  diuerfi  prodigi j ,eoccafioni,  che  facilitarono 
l’entrata  dell’Euangelio. 

L i Spagnuoli  entrarono  nella  nuoua  Spagna 3e  nel  Perla 
in  grandtffima  coniuntura^e  co  buoniffime  occafiom  di 
allargare  e lo  flato  loro  fi  Regno  di  Dio.  Concio (la  co- 
fi3  che  nella  nuoua  Spagna  il  popolo  di  T la/cala 3 Città 
fotentiffima  alf  ora3e  popolofijftma3era  in  guerra  co'.  Mefite  ani}  e per 
accrefiere  di  forze  3 e di  potere  3f  confedero  con  Hcrnando  Corte  fi  , 
che  con  C aiuto 3e'l  concorfi  de'  T lafialani3condtiffe  l'imprefi  comin- 
ciata à finche  figgiogò  il Mcjfico  non  meno  all' Imperio  di  Cicfu  fhri 
fioche  dell' Imperatoteli  cui  egli  era  capitano.  Ma  s' erano  già  <ui- 
fii prodigi j mai  più  naditi3e  accidenti  merauigliofì3  che  per  l'incredi- 
bile fiansto3e  caffi  ove  > cagionata  nel  Rè  Motezuma3e  ne  Jùoi-, {pia- 
narono in  grò,  maniera  i puffi  all'  Suage  Ito.  ideila  Città  di  fholola  / 
adoraua  vn  Idolo  fimo  fi  3che fi chiamaua  jQuezalcoatl . Jgueflo  d:f 
fi  chiaramente  3 cioè  veniua gente fir antera  all' de  qui  fio  y e alpofiefio 
di  quei  regni.  In  T efiuco  li  Dei prediffero  al  Rè  3 che  à Motezjima,  e 
à tutto  l'imperio  Meffìcano  fiprafiauano  grandi  (fune  calamità  3 e 
tr auagli.  Anmntiauano  le medefime cofie i Maghi 3ei Negromanti , 
con  tanta  {mania  3 e rabbia  di  Motezuma  3 chelifaceua  mettere  in 
prigione:  e per  eh' èjji fcampauano ficilmcteje fuggiuano  via3  egli  ita - 
peruerfindo  fiiriofamentc3nc fitceua  morire  le  donnea  i figliuoli.  Ri 
uolgendo  poficia  l'animo  3 e'ipcnfiero  à placar  tira  de  Ih  Dei3  co- 
mandò 3 che ficonduceffe  nella  ' Città  rvna  bella  3 e gran  pietra  , 
per  firuifipra  i ficrificij . mà  benché  fojfe  concorfi  à quello  effetto 
Relat.par.quarta.  C molta 
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molta  gente ,e  ut  mette fie  ogni  sformo,  e potere  no  la  puotero  pero  mai 
muouere,non  che  tirare  oue  colettano:  anT^i  mentre  s'ofiinauano  tut - 
tatua  nell' imprefiyvdirono  runa  voce  fie pareua  vfiire  dalfefios 
il  cui  tenor  era  , che  non  s affaticammo  in  nano,  che  non  lo  moucreb- 
bono  mai.  Intefeciò  3 Motezuima  diede  ordme  3 che fi  fieri ficafie  là  > 
tue  la  pietra  s era  fermata.  Dicono  (quelle  cofèft fino  iute fi  con' di- 
ligenza fattali  ordine  del  Re  Catolko  3 da  perfine  di  quei  tepi,  ò '^vi- 
cine) dicono  dunque 3 che fi finti  vna  voce  di  nttouo  3 J^on  vi  Jj0  j9 
detto 3che  non  v'  affatichiate  in  ció?à fine3che  vi  dfinganniatefio  mi 
lafcìero  tirare  run pe?$o:c  poi  mi  fermerò  di  nuouo  immobilmente:  e 
così  auuenne. concio fia  cofa3  ch'ella  cade  alla  perfine  in  run  canale  et 
acqua:  e fu  pofiia  ritrattata  nel fito  luogo  primiero . Apparue  anche 
nel  Cielo  vnagradifpma  fiamma  in forma  di  piramide 3ch  e ficomin- 
ciaua  à cedere  ruerfi  mez^a  notte 3e  l farina  allo  Spuntar  del  Sole  3 
•ver fi  mc*o  giorno. c quello  Spettacolo  durò  vn  anno.  Videro  di  gioì* 
no  chiaro  trafeorrere  da  'Ponente  à Leuante  vna  Qomcta  fimilc  al- 
la codalunglnffima  di  vn  animale  con  tre  te  fi  e al  fio  principio . s' a- 
bruciò  anche  il  T empio  fin zg  che  vi  fojfe  di  entro  3ò  di  fiora  lume  al 
, cunoi  ne fi fintijfe  tuono  ,ò fi  vedejfe  lampo  nell  acre  : e con  tuttoché 
concorre fie  molta,e  molta  gente  per  ifinor^arlo3non  uifu  pero  rime- 
dio.'Pareua  che  1 incendio  vfiijfe  ddmedefimi  mattonile  che  s'acce- 
de fie  con  (acqua,  finàtanto  che  cofimò  ognicofa.il  Lago,  ancor  e fe 
fe  cominciò  in  vn /abito. finzg  apparete  cagione ,a  bollire  ,eà  ondeg- 
giare con  tanto  impeto ,e  terribilità  , che  ne  andarono  gli  edificij  ‘vi- 
cini à terra.  Si  fintirono  voci  lameteuoli  3 come  di  donna  trauaglU- 
tagrauemente,e  ridotta  à grandi  angufiie . Ohimè  figliuoli  miei , che 
già  egli  è giunta  Chora  della  vofira  diSlruttione:  oue  vi  condurrò 
io,accioche  non  periate  affatto  ? Si  videro  diuerfi  mofiri  con  due  te- 
fie  fie  portati  innan^f  al  rRè,fianirono.Ipefiatori  del  Lago  preferì 
vnvcccllo  dcllagrandc7^3e  del  colore  della  grue , ma  di fattezze 

non 
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man  più  vifie.ìl  mifera  innanzi  al  Rè3e  lo  po/èro  in  gran  confusone* 
Haucua  quello  flranio  animale  nella  cima  della  tejla  yna  certa  copi , 
tome  fpecchio.Qutui  riuolgendo  éMote?pma  lo /guardo  3 vide  ante- 
%p giorno  in  Qelo  le  Stelle  ; e ne  refiò  tutto  merauigliofo  3 an%i  (lu- 
pefatto:  e poi  ritornando  a rimirar  lo ficcchio3uide  venire  gente  ar- 
mata dalle  parti  di  Leuante3cbe  combatteua fieramete3e focena fro- 
ge grandijftma  di  que Ili 3ch' ella  incontraua.Di che  cotrifiato  egli3& 
confup  fece  ragunare  ifuoi  indomnuma  e(fi3re(lati  non  meno  mero - 
Migliatile  stupidi  di  lui3non  fppero  render  conto  alcuno  di  quelle  ap- 
parente: e t sveccilo  difiaruc . In  quel  medeftmo  tempo  s' appre finti 
ò Motetgima  vn  contadin^tenuto  da  tutti  in  conto  di  buomo  ver  do- 
dicrote  femplice:e  li  dij]e3  come  fiondò  egli  in  campagna  fiminando  % 
Vn  aquila  di  grandezza  firaor  dinar  la  lo  leuo  inauedutamente  dipe 
fio  finta  farli  male3o  dij/  iacére  j e lo  portò  in  vna  fi  cionca , oue  egli 
finti  dire /Potenti (fimo  Signore 3io  ti  bo portato  qua  colui , che  tu  mi 
comandaHi.<tAlt  bora  egli finta  ueder per  fina  alcuna3  finti  vn  al- 
tra uoce  indritgata  à lui3  compì  tu  quefio  buomo  3 che  (la  qui  Hefi 
sii  la  durate  guardando  in  ferrargli  vidde  un  buomo fipolto  in  vm 
profondo  finno3con  mfigne  reali  ye  con  fiorile  un  profumo 3che  li  ar- 
deuaficondo  C ufo  di  quel paefi3ìn  mano.rifiofie  dopò3cb'  hebbe  rico- 
uerato  t animo 3il  villano 3 zAltijfimo  Signore  ,•  Quefio  mi  pare  il  no- 
firo  gran  Rè  M otcxuma.  T u dici  (li fu  rifiofio ) il  vero . miralo  come 
• fi  a.  fuor  di  penfiero  3 e addormentato  profondamente  ; e pur  li/opra- 
Hanno grandi 3e graui  calamitale  trattagli: egli  è tempo ych‘ èjfo  paghi 
il fio  delle  molte 3 e gratti  offefie fatte  a ‘ "Dio . 'Prendi  quel  carbone  da 
profumo  3che  li  arde  nella  mano3e  mettiglilo  al  nafi:  e veder  ai 3cbe  no 
fnte  : e perche  il  contadino  no  haueua  ardire  di  acca  far  fieli  3 tornò  lé 
uoce  a dire3non  bauer  tementa3  ch'io  fino  molto  maggiore  di  lui  : t 
ti  guarderò  <t  ogni  male.  zAltbora  prefo  egli  ardtre3tolfi  il  carbone 0 
e l mifi  al  nafi  di  /Motezjimafije  non  fi  mo/fe3  ne  fi  r finti  punto  • 

. C 2 Horfio, 
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H or  fu , difie  la  uoce,già  che  tu  vedi , quato  egli  fi  a forttmete  addor- 
mitalo, uallo  à fiuegliare#  raccotali  tutto  ciò, eh’ è p affato.  E in  quel- 
lo infante , l'Aquila  tornò  * leuar  di  pefi  il  'villano, e' l riportò  ondo 
l'haueua  leuato.Jguefie  cofc  cof  mirabili  f fono  'verificate  tutte  ed  or 
dine  del  Re  Cattolico  ( ome  io  ho  acce  nàto  difopra )da'fiuoi  Miniflri. 

Oltra  à ciò  è da  fapere,  che  tra  SMeJficam  era  open  ione  , e rvoce  , 
che  nel  tempo  p affato  glt  hauefie  abbandonati  un  certo  gran  Pren- 
cipe, detto  da  loro  T opilcin#  che  douejfe  ritornare  à nuederli#  a rac 
confo  larli . Hor  e (fendo  'venuta  nuoua  dell'  arriuo  di  tìcr riandò  for- 
tefi  alla  co  già  Orientale  della  nuoua  Spagna, tennero,  e difiero  tutù , 
che  fintai  dubbio, era  conforme  alla  pronwjfa, ritornato  il  lor  grande 
amico ,e gran  Signore  T opilcm. ^Mandarono  dunque  à quella  uolta 
cinque  Ambaficiatori.perfine  di  qualità,con  molti,  e ricchi prefinti. 
jQucfi i giunti  alt  logiament»  degli  Sp'agnuoli,differo  loro,  ch'effifar- 
peuano,chc  il  lor  Signore  T opilcm  era  li  dì  ritorno  con  efiò  loro:  e che 
il fuo  fruitore  Mote^uma  il  mandaua  à yifitare#  à baciarli  la  ma- 
no.Il  Corte  fi  u ale  fido  fi  di  fi  buona  occafionefinfe  di  e fiere  il  T opti- 
ci»# come  tale  accettò  i prefinti#  l compimento. Sgon fi potena  ue- 
r amente  di  filerare  congiuntura  più  a propofitoper  introdurre  in 
quelpaefi  i Euangelio , e'  l nome  di  Qmflo:  ma  p arcua, che  Dio  non 
uolcfie,che  la  uerita  Euangelica  hauefie  per  introduttrice  vna  fin- 
itone : e che  i peccati  di  quelle  genti , m affìme  l'idolatria  , la  c rudcltà 
de  ficnficùj  ,e  la  fuperbia  di  SMotez^ima , ofìaffino  a un  modo  coj*  » 
quieto  dell'  alter at ione  di  quelli  (lati. Onde figuirono filli  sa  menti , e 
ribellioni  tumultuofiffimc, battaglie fanguinofe,  eccidiìj  di  Cittàjlra 
gi  et  efferati  dell' una#  dell'altra  parte . 

Non  minor  occafione fu  quella,  con  la  quale  gli  Spagnuolì  entra- 
rono ne IT3 eru . Guaynacapa,  Inga  famofìfftmo  , hebbe  due fi- 
gliuoli, Guacar , e Atabualpa , ( chet  noflri  chiamano  fAtabah- 
ba)  de  quali  quello  era fùccefi'or  ligi  timo  difito  padre:  e come  tale 

. hebbe 


% 


Librò  Secondo  ? ’*  37 

Itebbe  il pojfejfo  dellyegno.  Màgli fi  mofie  contra  t altro  fratello , t 
lo  fece  prigione.  Di  che  attriflatif  altra  modo  i fuddtti,  e non  batten- 
do forze  da  liberarlo  fecero  ( come flettano  nelle  loro  necefftà ) <im 
grande 3e flenne facrificio  al  Viracocaifpplicandolo,  che  già 3 eli  e jf 
non  haueuano  forze  per  liberare  Cinga,  lor  Signore  , dalle  mani  de 
nemici3yolcJfe  egli  mandar  gente  dal  Cielo3che  lo  liberajfe.  Stado  in 
grande  speranza  d'effcr  efauditi,yenne  nuoua,che  certa  gente  fira- 
niera,arriuxta  per  mare  al  Terùjhaueua  rotto , e fonfitto  At ab  ali- 
ba in  Cafiamalca.e fattolo  prigione . Onde J, limando , che  quefia gen- 
te (era  Trance  fio  Pizjtarro  co' firn  compagni) fife  giunta  là  in  yirtù 
del  gran fcrificio  fatto  da  loro  al  Viracoca  3 li  chiamarono  ZJtraco- 
chi.nome,  che  refi  a ancor  hoggi  àgli  Spagnuoli  3 come  à gente  difeefa 
dal  Ciclo  3 e mandata  da  Dio . Si  che,  fi  come  Dio  apri  là  porta  àgli 
Spagnuoli  nella  nuoua  Spagna  con  la  dtfeordia  tra  li  T\è  di  Meffico , 
e la  Re  pubi  tea  di  T lafcala,e  all'  Ettangelio  con  tanti  prodig/j  Ritenu- 
ti metre  regnò  Motezuma,  co  fi  l'apri  nel  Perù  co  la  difeordia  tra  ifi 
gliuoli  di  Guaynacapa3e  col fitccc/So  del  lor facrificio  3 per  lo  quale  gli 
Spagnuoli  furono  (hmatifigliuoli  di  Dio, e huomini  dtfiefi  dal  Cielo 

DELLE  BVONE  QJf  ALITA 
de’conquiftatori  del  Mon- 
do nuouo. 


On farà  fuor  3 di  propofito , che  noi  diciamo  anche  quat - 
^ jf  tro  par°le  delle  buone  qualità  di  quei  primi  conquifla- 


tori  dell'  America  ; affinché  s intenda  3 come  eglino 
ancora  concorrejfino3per  la  parte  loro3non fio  all'  am- 
pliatane dell'Imperio  del  Re  fattolico  , ma  anche  alla  conuer - 
Pione  degl'infedeli  3 e al  difiruggimento  dell' idolatria,  e del  Regno 
del  ‘Demonio  . Giouerà  ciò  per  ejfempio  a' Capitani  moderni  ; 
tra' quali  regna  njnopenione , indegmffìma  del  nome  Qirigliano  , 
Relat.par.  quarta.  C 3 che 
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che  non fi pofia fruire  infieme  a éMarte  ( :ome  effi  dicono )eà  ChrU 
JIoì  & e fiere  buon  fidato, e buon  Chrifiiano . come  fe  fife  mai  fiat # 
al  mondo  miglior  maejìro  delle  njirtù  proprie  del faldato  (che fono  la 
t aleranno. , e la  fortezza)  che  C brillo  Signor  nojlro  ; ò altri  habbia 
proporli  maggiori premij  alla  prodezza, e al  valore , o pene  alla  viltà 
delT ànimo  ,e  alla  dapocagine,  Regnimi  C cc\or\ivc\(dice  eghj  v im 
pati  tur;  & violéti  rapiunt  illud.  e che fortezza fu  mai  piu  eccel 
fi, e piu  memorabile  (per  non  dir  nulla  de  ^Martin)  che  quella  delle 
Verginelle  Chr i filane?  D^on fitper areno  elle  ogni  furor  di  tirani^ogni 
immanità  di  carnefici,  ogni  efquifitezga  di  tormenti?  Ma  che fida- 
ti furono  mai  più  cor  aggio  fi , b più  finti  che  la  legione  de' Chrisliani, 
che  per  il fino  merauigliofi  calore,  fu  da' gentili  mede  fimi  detta ful- 
minea? che  Imperatori  furono  mai  più  excellenti 
Pietatevelarmis, 

che  i Co  flamini  Magni?  che  i T heodosij  £ Magni?  che  i farli  Ma^nt  ? 
che  fondottieri  d ejferciti  auanzgrono  mai  in  valor  cC arme , in  bra- 
mir a,in ferocia, in  prodezza,  e in  ogni parte  della  militagli  Al  fon  fi,  - 
i Ferdinandi  Rè  di  Spagna , i Gotifredi  'Tfè  di  Gierufalemme,  bue - 
mini  religiofiffimi?  La  religione,  e la  pietà  Chriftiana  accrefceC ani- 
mo,non  ( inde  bolifce, con  la  grandezza  del premio , ch'ella  propone  , 
a' combattenti  in  caufa  legitima , egiufia . perche  s ella  è ingiufia , io 
confejfo  che  la  legge  di  Chrifio  torrà  l'animo  (quefia  è la  fùa  excelle- 
Za)  e le  forze  al  faldato } come  al  ladro , all' afi affino , al  micidiale , al 
traditore . ma  io  non  poffo  à baflanza  deteflare  quefia  razzia  iT huo- 
mini,che  in  mezg  della  fhrifl unità fanno  profcjfione  di  politica  em- 
pia,e  di  militia pagana:  e tanto  par  loro  di  mofirar  più  bell' ingegno , 
quanto  ne' di  fior  fi  loro  dimofirano  di  ejferpiù  Getih,che  Qmfltani. 
Quod  genus hoc hominum  ? quaeue  hunc  tam  barba- 
ra morem . 

Permittit  patria? 

; . Jr  ~ ' ZMa 
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Ma  concludiamo  quello  difiorfi  con  <-un  atto  commemorabile  non 
meno  per  pietre  zelo, che  per  ardimctaj  prodezza  Chrftiana.sAla- 
mir fu  njn  Trencipe  M aho  mettano  fignor  della  Città  di  T arfio,e  di 
buona  parte  della  Caramania . Jfhtefii , hauendo  mefjo  infieme  <~una 
moltitudine  infinita  cT  Arabi,  affatto  co  gran  rouina  le  prouincie  vi- 
cine delT imperio . Gli  fi  fece  incontro  con  forze  molto  inferiori  An- 
drea Scita,  Capitano  di  Trafitto  Impe.  a cui  egli  firijfe  ‘-una  lettera 
empia, e piena  di  minacele , e di  bestemmie ,•  e al  fine  concludeua , che 
s’ egli  ueniua  con  cjj'o  lui  a battaglia, non  lo  hberarebbe  dalle  fue  ma 
ni  il  figliuolo  di  SM  aria.  Non  fi  può  efprimere  in  quanto J degno  me- 
ritamente montajfe  <sAndrea:e  non  intimando  di  poter  meglio  men- 
dicar L’ingiuria  fatta  à Giefii  C brillo,  che  con  C affistenza  dell'lfief 
fi  C bri  fio  Signor  nostro  ,p  re  fi  la  lettera  di  quell’ empio , e attaccan- 
dola a mna  imagine  della  Santiffima  Vergine, fi  ne fruì  difiendar- 
do  nella  battaglia}  il  cui fiuccefio fu,che  zAlamir  re  fio  rotto,  e feonfit - 
to , e fitto  prigione  : e con grandiffima gloria  del  Capitano  cAndrea , 
pago  il fio  delle  fue  befiemmie.ma  egli  è tepo  , che  noi  vegniamo  à far 
rclationc,come  habbiamo  promefio,de’pfimi  coquifiatori  dell’  Ame- 
rica: e cominciarcQo  da  Chrifioforo  folombo , che  ne  fu  non  filo  con- 
quiflatore,ma  anco  inuentore . nel  che  egli  auanzo  quante  prodezza 
fecero  mai  gli  antichi  heroi, 

Criftoforo  Colombo . 

)n  fu  mai  huomo  che  mofiraffe  maggior  costanza  d a- 
nimo , che  Chrifioforo  Colombo  : perche  egli perfeueró 
nella  rifilutione  ef  entrare  in  ama  imprefa,tlimata  da 
molti  pazf&da  molti  impoffibile,diffrczg^ta  da’  H>or 
to^he fi, menata  in  lungo  da  Inglefi ’,  tenuta  in  poco  conto  dal  T^e  Cat- 
tolico} con  tanta fermezza  di  animose  con  domandar  partiti  tato  ho - 
noratiye  ajantaggiofi per  lui,  e per  li  firn po fieri  , come  degli  hauefic 

C + Battuta 
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battuto  in  pugno,  no  che  in  penfìero  lo  fìuoprimento  ,eT  acqnifto  del 
«1 Mondo  nuouo . Fi*  la  fua  propojìa  contradetta  in  Portogallo  da  v» 
Dottor  Calzadiglta3e  da  vn  certo  Rodericoy  digra  credito  in  fiofino 
grafia.Non  tralafiio  pero  egli  l impre fa,  ne fi  perde  d’animo,  fipeua 
che  le  co  fi  exceUenti  recano  j eco  molte  difficoltà . 

Rade  volte  adiuien,che  ad  alte  imprefc 
Fortuna  ingiuriofa  non  contratti . 
e proprio  delle  corti  bora  per  malignità  attrauerfire  3 bora  per  inui- 
dia  ofeurare  la  rvirtu3e  i generojì pen fieri  altrui.  Hor  il  Colobo  3e filo 
fo  dal  Rè  Alfonfo  V.e  da  Giouanni  Il.di  Portogallo ><-venne  à Patos 
di  Mogher  3 otte  conferì  li  fìoi pen fieri  con  Frate  Giottanni  Perez_dt 
Mar  cenaceli' ordine  di  S.  F rance  fico,  affai  intendente  della  Co  fino- 
grafìa  . olii  cui  conforti  egli  cornmunico  la  co  fa  co'  Duchi  di  fedina 
Sidonia , e di  CWedina  fieli , padroni  d’ alcuni  porti  sic  l’Oceano  di 
Spagna. ma  non  era  imprefa  quefìa  da  Duchi  ì ma  da  Rè potentffi- 
mi,e generofìffimi.  Hor  nonbauendo  eglihauuto  credito , ne  ricapito 
preffo  quei  Prencipi3n andò  co  lettere  del  Peretta  Frate  Fernando 
di  T atouera.confefìorc  delia  'Rema  IfabcUa}alla  corte  di  Cafìiglia . e 
arrido  f anno  i486.  Quiui  egli  yfifientato  ifrgran  parte  9 dalla 
munificenza  ef  zAlfonfo  di  Qu:ntaniglia3contator  maggiore  3 che  lo 
Afcoltauarvolontieri  3 hebbe  per fìtto  mezo  entratura  con  Don  Pie- 
tro G ondale s di  CMendozga , Averne  fio  uo  di  T ole  do  3 con  la  cui  au- 
torità ( perche  egli  era  refìato  fodisfìttiffìmo  de'  fìoidifcorfì ,e  ap- 
pagatffimo  delle fìte  ragioni)  hebbe  audienga  dalli  Rè  Cattolici , che 
li  diedero  buona  intentane . Ma  effì  erano  tanto  efaufìi per  le [fiefi 
fìtte  nella  guerra  di  Granataytanto  poucri  di  denari  s che  la  Regina 
Ifìbcllayche  abbraccio  il  negotio3e  C imprefa3  diede  ordine  à Luigi  di 
S.  Angelo  3 fiaualiere  Ar agone fie  3 che  impegnale  parte  delle  fùe gioie 
per  la fie  fa  che  no  importaua  fiero  più  di  due  mila feudi 3mà  il  S. An- 
ge lo  rilfofiy  che  non  era  bifigno  cC impegnar  gioie  3 perche  egli  ricc - 

^ ucrcbbc 


Libro  Secondo.  41 

udrebbe  àgran  fattore 3ch'  ella fi firuiffi  de' fitoi  denari . Don  Fervi- 
do figliuolo  del  Colombo  firiue 3 ch'egli fi  partì  due  evolte  dalla  corte 
di  famiglia  per  andare  a far  offerta  dell' impr e fa  al  T/e  di  Francia, 
b d'Inghilterra:  e già  haueua  mandato  in  Inghilterra  3 Bartolomeo , 
fito  fratello. e dà  l'honore  d'hauer  fauorito  l'imprefa  à Frate  Gioua- 
m Pcre^  e à Luigi  di  S.  Angelo.  Ma  per  dir  qualche  co  fa  delle fue 
qualità 3che  piu  fanno  à propofito  noflro -3  egli  fu  nel  mangiare 3 e nel 
bere  temperatiffìmo nel  rvcfhr  mode  fio  3 nel  conuerfàre  affabile  3 e 
grotte  mfieme  .'J{efiligiuni3e  nell' orationi3e  nel  dir  I ‘-officio  canoni- 
co haueua  più  del  rehgiofo ± che  del  laico.era  nemteiffìmo  di  giurame- 
li,e  di  befiemmie.il firn giuramento  maggiore  era , per  S. Fernando . 
Le  più  trofie  parole 3 Vi  dono  a Dio . Ofon  tfiriucua  co  fa  ali  una  finta 
premetter quefie parole  con bonifiimo  carattere, Iefuscum  Ma- 
ria fi  t nobis  in  via . Offeruaua  tanto  re  lligiofii mente  lefefie3cl)e 
non  firpaua  ancorale  f pie  gatta  r vela  in  quelle.  Da  quefle  poclfi co  fi 
fi può  coprendere  ageuolmentc3che  quefio perfinaggio 3 eh'  è fiato  de' 
maggiori3che  il  mondo  habbia  mai  hautetofiejfe  non filo  Cbrtfliano  3 
e fedele ,m a anche pio,ediuoto  3 e perciò  atto  non  meno  à promuoucre 
la  conuerfione  del  Mondo  nuouo 3 che  à ficuoprirlo,  e à conquiflarlo . 
Si  parti  egli  di  Spagna  co  tre  c ar auelle  fio praui  1 2 0.  perfine  in  tut- 
tofili tre  d Ago  fio  dell'anno  149  2.Scuoprì  terra  agli  vndecidOt 
tobre3che fui Ifila  di  S.Saluatore3rvna  delle  Lucaye- 

, * A i • • N • » . * 1 \ V 41  .y#. 

FFancefcoPiz.£arro.  • 

£M archefi  ‘Pvzj^arro  Irebbe  qualità  di  fi/ dato 
m meno  ardito 3è  p attente  3 che  modeflo  e grotte . d 
e y oltra  all' altre  ragioni  , credo  procede ffe  per 
* egli  pafJòalTimprefi  del  rP*rù  d età  già  matu- 
1 3 e prouetta . Non  pipetta  leggere , non  che firi- 
uere:  ma  fitppliua  al  difetto  9 e mancamento  delle  lettere  la  bontà 
V ' del 
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del  difior  fi  naturale 3e  del giudicio3atti[fimo  così  al  matieg  fio  dell'ar 
mi3come  al  gouerno  de* popoli,  <■ vefiiua fimplicijfimamente . co  fi  che 
arguifce  grandezza  d animo . Se  non  haueua  altro  che  fare  3 ipende- 
ua  il  tempo  inefiercitij  della  perfina  : e portali*  fimprc  al  collo  ^vn 
manille  per  afiiugarfi  il [udore  3e  giocando  alla  pali a(ch' era  il [ito  in- 
tertenimento  trdinariojnon  comportaua3ch' altri  il  firuifie:  ma  egli 
me  de  fimo  to ghetta  di  terra  la  palla.  Fu  amoreuoliffimo  ver  fi  i puoi  io 
pagni3e  creati.donaua  a(fai3e  con  molta  ficrete^ga.  nel  che  egli  ofier- 
uaua  benifiìmo,  quel  eh' ih fegna  Chrifio  Signor  Jiofiro . Neiciat  fi- 
niftra  tua  quid  faciat  dcxtera  tua . Òfon  haueua  egli  mira  ad 
acquifarfi  honore  col  dare 3 ma  a fouuenire  alla  necejfità  deli  amico. 
Hauendo  intefi3che  a vn  fildato  era  morto  il  cauallo3egli  mejfifì yn 
pczgo  d oro3che  ualeua  cinquecento  fiudi3  in  fino  .per  fargliene  <~un 
dono  di  fu  mauo3yfiì  di  cafa  con  penfero  et 'batterlo  à trouare  al gio 
co  della  paUa:V^on  comparendo  colui  fi  fece  intanto  'vna  partitale' l 
archefi  gioco  per  tre  horefinzj.  leuarfi  il faio3per  no  mofirar  Fo- 
ro 3con  grandi  fimo  trauaglio:Venne finalmente  il fildato  i Ali  bora 
egli  trattolo  in  disparte , gliel diede  con  molta  ficrctczga  3 dicendo  3 
ch'egli  hauerebhe  njoluto  darli  tre  yolte  più  oro  3 anzj  che  fipportar 
il  trauaglio3ch'  egli  haueua  patito  per  la fra  tardammo.,  e per far  il  be- 
nefecretamcntcycra  merauiglia  3 ch'egli  defie  nulla  per  man  d altri . 
Fu  co  fi pronto  ne'bifigni  degli  amiche  cofi  largo  nel  donar  e, che  con 
tutto 3ch' egli fife fiato  ricco  d'entrate  3 e di  contanti  al  pari  di  molti 
Tfii  nella  fra  morte  à pena fi  trouo  tanto  ne''Jùoi  beni3che fipotejfe  fi 
pe/ire.E  non  filo  era  corte fe3e  liberale  col  denaro  3e  con  l'hauere3  ma 
anche  con  t opera3e  con  la  propria  perfina.Auenne  che  aialicado  egli 
il  fiume  della  Barranca3njtde3che  la  rapidità  dell'acqua  aggiraua,  e 
portaua  <- via  <xm fio fer ultore  Indiano  . Non  fi  muouendo  altri  per 
darli  mano3efoccorfi3  il  ^Marche fi fi  lanciò  dietro  a lui  à nuoto  : e'I 
prefi  co  grad [fimo pencolo  della  uita3per  li  capelli,  e'itrajfe  à riu*> 

Tac- 
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Tacendolo  poi  dietim  capitani  del  pericolo 3 nel  quale  egli  s*  era  mefi 
fo3rifj>o/c  loro3che  non  fipeuano  quel  che  fofSe  il  voler  bene  à vn  crea 
to.Vfxuagrandiffima fedeltà  nelle  cofe  del  Rè.Lafiiaua  di  far  mol- 
te co/è 3che gli  erano  lecite 3per  non  dare fofpeto.T 'eneua  conto  accurs 
tifiimo  della  facoltà  reale.  Si  leuaua  di fi  dia  a raccoglier  i granelli,  e 
i minuzzoli  d oro3e  cC argento , che  mentre  f mifitraua  il  quinto  per 
il  Rè3cadeuano  in  terra/dicendo 3 che  quando  non  hauejfc  hauuto  al- 
tro mezo3  raccoglierebbe  con  la  lingua  la  facoltà  reale . Ma  non  mi- 
nor cura,e  diligenza  impiegò  egli  in  quel3che  fpettaua  al  fruttiore  al 
culto  di  Dìo3  come  mofrarono  le  ftbriche  del  'Duomo  di  Lima  3ele 
Chiefi3e  C olienti  de' Padri  di  S.  Domenico 3e  della  Mercede:  e' l mol- 
to 3 ch'egli  deferì  in  ogni  occafione3a' reltgiofi . 

Fernando  Cortcfe. 

eA  niuno  di  quelli  3 ch'hebbero parte  nella  coquifia  det- 
ti zAmerica.fi può  paragonare  nè  in  valor  dtguerra3  nè 
in  arte  di  pace  al  <FAl arche  fi  della  Valle  : niuno  hebbe 
più  cura  della  conuerfione  de' popoli  3 ne  più  zelo  della 
gloria  di  Dio . Moflrò  egli  la  bramir  a delC  animo  in  difirugger  C ar- 
mata3fiu  la  quale  s' era  condotto  alla  nuoua  Spagna 3 per  torre  a fi  3è 
a' compagni  la  F/eranza  dtfiluarfi altramente  3 che  con  <- vittoria , 
c con  acquifio  di  quel paefi.  La  moflrò  nel  Mefficn  3 quando  non  du- 
bito punto  di far  prigione  il  gran  Moteznma  3 e di  metterli  i ceppi  a' 
piedi.  La  moflrò  in fifianta  fatti  di  arme , ne'  quali fi  trouó  con  cari- 
co<3e  con  auttorità  di  Capitano. Quanto  poi  algouerno  de' popoli,  egli 
otenne  da  Carlo  Quinto 3nelC  anno  del  Signore  1 / 22.  che  i Iurifio- 
fiulti } per  tema  che  non  ifiratiaffino  ipopoli  3 non  haue/fino  parte  in 
quel  Regno.  Arrichì  la  nuoua  Spagna  di greggi3e  cf  armenti -,  l'arri- 
chì eC  herbe 3e  d'alberi  nofirani3e  di  fi  mezze  d' ogni forte . attefi  alle 
minere;  acconciò  le  firade  perii  traffico  Aiuto  poi [opra  modo  il  prò- 
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grefio  della,  Predicatione , è dell' Evangelio . *T)omandò  fùlìto  aiuti 
d' operar ij  da  Frate  Francefco  degli  Angeli,Generale  di  Santo  Fra 
eejcoicda  Frate  Garzja  di  Loaifa3Generale  di  S.  Domenico,  quelli 
li  mando  Frate  Martino  di  Valenza  3che  con  duodeci  compagni  arri- 
uó  al  Mefjìco  l'anno  i / 24.  quejlo  li  mando  altri  duodeci  padri  due 
anni  apprefj'o.  In  tato  egli  ropcua  per  tutto  gl' idoli,  roui/taua  le  Qnc- 
fe  loro;  è comandava  a tutti  1 fuoi  luogotenenti3che  facefftno  il  mede- 
fimo  nelle  terre  de'  lor  gouerni . E perche  i popoli  impar  affino  da  lui 
la  deuotione3e  riverenza, che fi  deue  alle  cofe [acre 3 e a' mini (In  loro , 
baciava  l'habito  a tutti  i re/tgiofi:  è quado parlaua  con  ejfo  loro  s' in- 
chinano, (ino  a terrai  teneua fimpre  la  beretta  in  mano.  Comando  à 
^li  altri  S pagnuolt , muffirne  a 'principali , la  mede  fimo  veneratane , 
e rifletto  <-vcrfi  le  pcrfone  Ecclefiafiiche . Non  fu  mai  in  parte  alcu- 
na del  mondo  ‘Vrencipe  di  più  riputatane, e autorità  preff'o  1 popoli , 
che  il  Cortefe  nella  nuoua  Spagna  ; otte  egli  era  Filmato  figliuolo  del 
Sole.Hor  rueggendo  léMejficam,  che  vn  Capitano  di  tanto  valore , 
Vn  perfònaggio  di  tanta  eminenti,  domatore  del  gran  Motezuma 
e f pugnatore  del  Me  fico  vincitore  di  tante  battaglie 3s  humiliaua  3 è 
s' inchinava  a' re  li  gioft , <~ufaua  con  effo  loro  tanta  r inerenza , e fona- 
rne ffone  concepirono  nana  inefhmabile  diuotione  naerfi  la  Chtefa  3 è 
le  cofe  fiere. e non  è fin  al  dì  d'hoggì paefì.oue  la  religione 3e  i rehgio- 
f fano  in  maggiore  Fhmafè  rueveratione.  Haucua  il  Corte (è  nel  cuo 
re  quelle  parole  memorabili  dell'  EcclefìaflicoA  n tota  anima  tua 
time  Dominum  ; & facerdotes  eius  fandifica . Honora 
Deum  ex  tota  anima  tua;&  honorifica  facerdotes.  Mano 
voglio  già  tralafciare  3 co  molte  altre  heroiche  virtù  di  vn  tanto  he- 
roe3lafua  predicabile  benefìeeza  ver  fi  ipoueri.Coctofìa  cofi3che  non 
cotèto  egli  di  dare  a’bifignofi  quel3cbc  haucua;  prò  curava  di  dar  loro 
anche  quefche  no  haueua $ pighado  denari  à intercjfe  p far  limofina , 
efioLua  dir  e 3ch' egli  co  quell  'iute?  effe  pagana  i debiti  de' firn  peccati. 

. ^ * DEL- 
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Della  Prouidentia  di  Dio  in  dar  Tacquifto  dell’Ameri- 
ca a’Caftiglianij  e a’Portoghefi . 


OpL  deona  di  molta,  confi deratione  fi è^che  C acquieto  del 
Mondo  nuouo  toccajfe al/i  "pè  di  Spagna, e di  Portogli 
lo  (a  quefli  tocco  il  trafile,  a quelli  il  reflo)e  non  ad  al- 
tri . Conciofia  cofa3che  l’Inghilterra,  3 e laf  rancia 3 che 
poteuano  entrare  con  buone  forze  nell’ tmprefà  ; e che  fecero  offer- 
te larghiffime  al  (olombo 3 ma fenza  frutto  : fono  poi  cadute  in  tanti 
di (òr dirti  in  materia  di  Religione,  che  n hanno grandemente  trauor- 
gliato3e  trauagltano  tuttauia  la  Chic  fa  di  Dio . e cornei  Caluiniani 
(hereticifòpra  quanti  ne  furono  mai  empij3e  maluagi3nemici  giurati 
della  Chiefa  di  Dio.e  del  nome  di  Chriflo3efler minatori  della  religìo 
nc>deflr uggitoti  dell’  humanità  3)  comedico  3 battere bbono  trattato 
(quelle genti 3oue  non  haurebbono  ritrouato  contraflo  ; poiché  accon- 
ciano cosi  mal  quefìe+oue  noi fi amo?  Il  Colobo  mede  fimo  tratto  lungo 
4epo  con  Alfonfo  V.Tfèdi  T ortogallo 3e  co  Gioitami  II.  ma  indarno, 
pmife  ciò  i/Sig.  Dioiche  l’ impupi  era  digra  luga  maggiore  delle  for 
ze  di  quel picchi  Pegno 3occupato  in  tate  altre  importati  imprefe  nel 
t Afiica3Etiopia3India3  Mahtcco.  e co  tutto  ciò  Dio  uolle p la  fiia  re- 
ligione3honorarlo3  co  darli  anche  quella  parte  del  Modo  nuouo 3che  fi 
chiama  Brafile  3 molto  cómoda3e  opportuna.  Ma p ritornare  alh  pè 
Cattolici 3cioe  à Do  Fernando}  e a Dona  Ifàbella3nÒ e niuno3à  cui  no 
fa  notiffima  la  lor  pietk3con  la  quale  in  tr afferò , e coduffero  à fine  la 
guerra  di  Granata  : cacciarono  i Mori 3 e i Giudei3cotra  ogni  moder- 
na ragione  di  flato  fuor  degli  flati  loro:  curarono  l’auméto  della  fe 
de  e nell’  Africaf dalla  quale  imprefa  li  richiamarono  le  neceffitó.  della 
Chiefa  3e  di  Giulio  Secodo ) e nel  Modo  nuouo . Mudarono  a queflo 
fine' col  Colobo  C anno  / so  o.diuerfe  pfine  religìofe  di  ottima  vita  3 e 
dottrina,  (fi mifero  a lor  Capitanile  non  facejfino  co  fa  alcuna  d’im* 

portanza 
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portanza fenza  t auifo,  e*  l parere  deTadri.  Ordinasene  , che  no* 
poteficpaffare  in  quelle  partì  per  fona filetta#  dì  maUfama  , nella 
federarlo  V.poi,  fluendo  la  buona  mente  defuoì  antece fiori  diede 
aut tonta  al  forte fe  da  rimandar  indietro  i ChriFliani,  che  di  nttoue 
erano  r venuti  alla  fede , à finche  non  macchiajfero  in  qualche  mode 
la  purità, e candidezza  de fi^eofiti.La  religione  poi , e*  loffie  dclTfè 
Filippo  Secondo  figliuolo, è fàcce  fiore  degniamo  di  Carlo , non  ha  hi 
fógno  et  effer  commemorato  da  me . fiat  fede  ^n^t  euideza  ne fati- 
nogli Arciuefcouatife  Vefcouati infìitut'ni  Conuenti de* Frati,  i Col- 
legi de*  1?  reti  fi  CMuniileri  di  Monache, i Seminar ij  di giouani, par- 
te fondati  con  t entrate,  parte  fauoriti  con  Cauttorità  : e oltra  à ciò 
F immunità  date, e matenute  àgi p Indiani , t audiezt per  il  loro  buon 
goucrno  ,r<iAcademie per  t àddotrin amento , gli  HoFpedalt  per  C 
alleuiamento  delle  loro  neccjfit a, infatuiti  , ó aiutati . CManda  di più 
ogni  anno  vn gran  numero  di  7 \ehgiofi  con  grò fifpma fpefa,per  aiu- 
to ffìrituale  di  quelle  genti. 

DELL*  AIVT  O DA  T.O 

da  i Sommi  Pontefici . 

Lejfandro  VI.  haucndo  intefò  dello fiuoprimento  dì 
tante  terre  nuoue,e  del  buon  animo  che  li  Ti  è di  Spa 
gna  moflrauano  et  ampliar ui  non  meno  ilTyc^no  dì 
Dio, che  lo  Flato  loro^prima  incaricete  obligo  effi  Rè 
ad  attendere  con  ogni  diligenza , e cura  à la  conuer- 
fione  di  quei  popolile  poi  per  animarli  più  à njn  opera  tanto  exeelfà  , 
e glorio  fa,  ne  diede  loro  la  conquida  in  quel  miglior  modo , che  fipo-  . 
iefie.6 per  troncare  ogni  occafione  tra  loro,  e li  T{è  di  ‘Torto gallo , le 
cui  armate,  e capitani  nauigauano  anche  alt  bora  l'Oceano  e Atlanti- 
co,dm  fi  L ìmprefè  dell*  <~vna, e dell'altra  natione  con  la  famofa  linea 
della  partitione:  e per  torre  àgli  altri  Trencipi,  che  non  htueuano 
_ ' bau  ut» 
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% Attuto  parte  tuffa  fpeft3e  nc  trattagli  dello  fcuoprìmento3ogni  mate- 
ria di  guerra  y 'vieto  à tutti  generalmente  Centrare  tic  fudetti  confi- 
ni.  E ben  fi  conueniua , che  quefie  due  nationi  3 che  con  tanta  effufion 
del  J angue  loro , haueuano  maneggiato  C arme  per  tante  centenaia  et 
anni  cantra  i Mahomettani3per  firuitio  della  Chiefa3e  di  Dio;  e cac- 
ciato da  regni  loro  i Mori  3 e i Giudei  > finita  hauer  riguardo  alcuno 
all*  interejje 3 fojfino  remunerate  con  T acqui  fio  del  Mondo  nuouo  3t 
deli  Indie,  oue  poteffino  felicemente  continuare  dell  imprejà  gloriofà 
della  propagatane  della  fede3c  del nome  di  Dio . 

11  fine  del  Secondo  Libro. 

. 

Tìeffa  Quarta  Torte 

DELLE  REL ATIONI 

VNIVERSALI 

Di  Giouanni  Boterò  Benefc. 

LIBRO  TERZO . 

DE*  PRIMI  RELIGIOSI 
paflati  all’America  per  predicami 
l’Euangclio. 

Abbiamo  fin  al prefinte  parlato  di  quei  perfònaggr* 
che  hanno  aiutato  la  conuerfione  del  *M ondo  nuouo 
con  C auttorità3t  coll  nome,  ragionamo  bora  di  quel- 
li3che  rihanno  impiegato  C operarla  fatica . Il  pri- 
mo religìojoyche  pàffajfe  in  quelle  parti, fu  il  P.  Biul 
Catalano  dell'ordine  di  S.  Benedetto  3 che  vi  andò  con  do  deci  Sacer- 
doti t anno  / 49  imi  fecondo  viaggio , che  il  Colombo fece  àt  quello 
. molta* 
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Volta.  Quefli fi fermarono  nelt Ifola  Spagnuola  , e ne* contorni:  oue 
atte  fero  pii*  à fruire  àgli  Spagnuolt , che  à gli  Indiani . Credo  che 
pafajfe  con  quefii  Fra  Temano  heremita  dell* Ordine  di  S.Gieronù - 
mo,di  cui  fi fa  mentione  nella  <-vita  del  Colombo . Vanno  1 122.C 
Imperator  Carlo  Jguinto,  mando  di  Fiandra  al  Cortef  tre  Frati  di 
S . Francefo  ,•  vn  de*  quali  fu  Fra  ' Pietro  da  Guanto  , che  s* affatici 
cinquanta  anni  infgnare  a* fanciulli  à leggere , e àfiriucrc  , e à can- 
tar e fn  faùricar  Chief3e  in  inflituir  Seminari]  ,con grandi (fmofrut 
io.  V'arriuó poi  i anno  feguente  Frate  Martino  di  Valenza,  con  car- 
neo di  Vicario  del Papa-pcrfinaggio  d* alti (fi ma  virtù ,an^  fintiti: 
e meno feco  <-vndeci  altri  'Padri  dell*  Ordine  di  S.  Francefo.  Segui- 
rono t anno  1 / 26.  dodeci  'Padri  di  S.  Domenico  con  amplffme 
faeoltfconceffe  loro  da  Leon  X.  e da  Clemente  VII. 

Nel  1 / 2 i.giun falla  nuoua  Spagna  Giouani  Zumarraga  Fra- 
cifanojjuomo  di  bonta,e  di  virtù  excellente3e  di  vita  effemplarifi V 
ma.CMorì  Vefcouo  di  Me  fico  C anno  1 sj.8.  a cui ftcceffe  tAlfonfi 
di  CMontuiar  Dominicano.  Ginn  fui  anche ,in  quel  mede  fimo  anno , 
Fr.  Giuliano  Garzai  , Vefouo  di  T l afai  a 3 che  attefe  alla  coltura  di 
quella  n vigna  con  gran  Telo,  e con  effempio  d*  alta  virtù . E poifim- 
pre  andato  ere  fendo  e'I  numero  degli  operarle  la  couerfione  da*  na 
turali.  'Perche  l'anno  1 / 4 /.  arriuarono  nella  nuoua  Spagna  duet- 
to Frati  di  S.Francefo3cauati  da  tutte  le  'Prouincie  di  Spagna,  e co 
dot i da  Frate  Iacopo  della  S torà.  Sbracciarono  i Fracefani  il pae 
fjch  e attorno  il  fMe fico: quelli  di  S.  Domenico  s*  allargarono  ver- 
f mezo giorno:  quelli  di  S .Ago  Hi  no  3 che furono  gli  vltimi  3 njerfo  il 
monte. Francescani, fi  come  furono  i primi  nell* imprefa  del  Mefiicos 
cofifino  fiati  i primi  in  tutte  quafi  le  Prouinfie  della  nuoua  Spagna. 
Nel  Gttecioacan  il primo,  che  V*  annontiaffe  l*  Euagetio fu  Fra  Mar 
tino  di  Gicsùycon  alcuni  altroché fi  ditte firo  poi  in  Sali  fio. ma  Fra- 
te CMar  tino  fu  fi  putto  da  'Pietro  Carro  boli,  e da  e! Martino  di  GiU 


À 
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berti  Frante f , pur  delC ordine  di  S.Francefo.,Quefo  njltimo  mori 
ripetendo  quelle  parole,  Paruuli  petierunt  pancmj  & nó  erat 
qui  frangcret  eis.  Osella  ‘Provincia  di  Nicaragua  non  vi  è ,fno 
al  di  d hoggi,  altra  religione 3 che  quella  de'  Fràcifani.I  medefmi fu 
rono  i primi .che  andaffno  in  Sibolla  ,•  i primi  che  fcuopnffno  il  mut- 
uo Mejjìco , e che  tent affino  d addomcHicare  i Qamechi. 

Mà  tra  i ‘Padri  di  S. F rance fo , che  s’ adoperarono  in  quei  prin- 
cipe con  cftpto-,c  con  edificatione  particolare,  io  non  lafiero  di  men- 
tovarne alcuni  con  molto  maggior  affetto,  ch'altri  non  co memorare  b 
be  le  <■ vittorie  d Annibai  e, ò di  Scipione , o anche  di  Alcjfandro  ,c  di 
Giulio  Ccfare . Il  primo  fu  F rate  ì Martino  di  Valentia , che  con  hu- 
miltà,toleranza,ef  empio  di  fantijfima  vita,  efferato  l'vffcio  di prc 
die  are, e di  Vicario  del  ‘Papa.Mlfonfo  di  S cotona ffefi  nella  predica 
iione  dell’ Evangelio  ,per  la  nuova  Spagna , cinquanta  anni  ,•  e fu  il 
primo  che  annontiajfe  la  verità  Chrifiana  in  Guatimala  -,oue  s' affa- 
tico per  lo  [patio  dt fei  annifmpre  à piedi  nudi, benché  paffajfe  fata- 
ta anni  d età.  Andrea  dell'Olmo  travaglio  trai  Meffco , e ^Pana- 
ma,quarantatre  anni.  Qm fi  <~uefiua  viliffmamente:  portava  ftn - 
prc  il  cilitio  su  la  carne .-viueua  d herbe, radici,  mahh^acqtta.  H ave- 
va del  continuo  in  bocca  quelle  parole  dell'  Apofolo . Abl  it  mihi 
gloriari^nifi  in  Cruce  Domini  noftri  lefu  Chrifti. 

F rancefo  Ximencs  ricuso  il  Vefouatodi  Tauafco , offertoli  da 
Carlo  Quinto  Imp.come  Antonio  da  città  Roderigo  quel  della,  nuova 
Galitia.rifuti,ch' io fimo  molto  piu , che  no  fi firn  ano  comunemente 
farti)  co  le  quali  altri  arrivano  a gradi fi miti  di  dignità  ,ed  honori 
eCclefì&fichi . E non  so  chi  mcritajfc  maggior  lode,  o quefi  Padrùn 
no  ìfimarf atti, e capaci  del  carico  Epf  opale,  ò fi  Imperatore  in  far 
elettione  d huomini  ditantahumiltà , e per fett  ione , a quel  grado.. 

Alfonfò  di  Molina  travagliò  cinquata  anni  in  ammaefirare  i po- 
poli della  nuova  Spagna  nella  dottrina  Chrifiana . 

Relat.par.  quarta.  D Iacopo 
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Iacopo  di  T e fiera  3 che  arriuó  al  SMejfico  £ anno  r s 3 s.port  atta 
attorno  i misteri  della  fede  dipinti  in  tela  ; e li  dichiaraua  per  me ^ 
et  njn  interprete  alle genti,  bella  in  vero  inuentione. Angelo  di  Zlale- 
za3che fece  cofi  grandi  nella  nuoua  Galitia,  por  tana  njna  corata  di 
ferro  sii  la  camene  caminaua  fimpre  a piedi  nudi.Intedeua  egli  mol- 
to bene  quelle parole  dell'  Apo/ìolo.Cafiigo  corpus  meunij&in 
feruitutemredigo;ne forte cum  alijsprsedicauerim  ipfe 
reprobus  efficiar.  Dall' altra  banda  il primo  3 che  per  cagione  et 
Euangelio  entraffe  nel  Perù  fu  Frate  Vicenzg  di  Valuerde  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico, con  titolo  di  Vicario  del  * Papa  3c  di  Vefiouo  di 
quel  7(egno . SMa fatta  la  conquifia  3 Don  Giouanni  Solano  fu fat- 
to Vefiouo  di  Cut^cq  3 Don  Geronimo  diLoaifa  tArciucfiouo  di  Li- 
ma 3FrateTomafi>  di  S.  ^Martino  Vefiouo  di  Piata:  tutti  dell' Or- 
dine di  S.  Domenico : ma  celeberrimo  tra  loro  fu  Frate  Tomafò3per 
il  molto  tempo  3 che  egli  Slette  nel  ‘Perù 3 per  le  molte  Chiefe  fabricar 
te  3 opere  pie  inSlituite  3 conuerfiont  fatte , maffime  nel  (follao:  per  il 
■molto ftudio3cl)  egli  pofi3  e fatica  3 che  duró3m  apprendere -,  e in  infi- 
ggiate ad  altri  la  lingua  Indiana . 

S*  accompagnarono  co’ ‘Padri  di  S.  Domenico  quelli  della  M de- 
cèdè.tra  quali fu  di  molto  grido  F race  fio  di  Pobadiglia3  che  s’ affa- 
tico affai  per  la  pace3tra  F rance  fico  Pipano 3 e Diego  et  dimagro,  e 
le  prime  Chiefi3che fi fabricaffino  in  Lima  3 furono  il  Duomo  3e  nunx 
de’ Padri  di  S. Domenico 3e  <~vn  altra  di  quei  della  Mercede.  Sopra - 
uennero  pofita  i Frati  di  S.tAgo fiino  3che  ban  molti  luoghi  anche  nel 
Popaian3e  nel  nuouo  Pegr.j  di  Granata.  Sono  poi  paffuti  al  Mondo 
nuouo  i Carmelitani fiatai 3ma  pochi . e intorno  alt  anno, del  Signore 
1 f 70.  Varriuarono  i Padri  G e filiti 3 che fi fono  in  breue  tempo  di- 
latati per  la  nuoua  Spagna, e per  il  Peri * in  quella  hanno  colle gij  nel 
MeJfico3nella  città  de  gl'  Angelici  Vaxacajn  Guadalagiara,in  Vfr 
gfiadolit.-nouitìato  in.Tepo^tld,refidc^e  in  Paquar3e  in  Veracroc&r 
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&(el 'Perù  barn  coUegìj  in  Lima, in  Cwzcoftn  *P$top,m  %4r equipe, 
in  'Pace , in  fluito  ,•  e refidentg  in  'Panama  , e in  S.  Giacomo  <-uici- 
tto  a Lima  , e in  Iuli  terra grofia  ef  Indiani . mà J corrono  da’  fùdetti 
luoghi , nelle  Prouincie  di  S.  Croce , di  T ucuma , e di  Paraguay. 
Trai  altre  induflrie  ritrouate , e pofle  in  vfì  da  quelli  'Padri  per  fa 
tilitare  tragt Indiani  la  dottrina  fhrifhana^no fi deue  lafiiar  quel- 
la , che  hanno  mejfo  in  pr attica  nel  Qtzco . Hanno  quiui  alcuni po- 
ueri  ciechi, eh* effì  fofletano  con  le  limofine, di  tata  memoriale  no  fi 
lo  fanno  beniffimo  la  dottrina  Chrifiiana,  mà  molte  hifiorie  ancora^ 
molti  effempi, molte  uìte  di  fanti, e cofe  tali'.nelle  quali  ammaefìrano 
gli  altri. e à infanga  de * curati  rurali , 'vanno  bora  in  quefla , hor  in 
quella  'Par occhia  à infignar  àgli  altri, quel  eh’ e jfi  hanno  imparato . 


CHE  COSA  FACILITASSE 

la conueriìone  de  gl’indiani. 


On  fu  mai paefi,  oue  C Euangelio  faceffe progreffo  mag- 
gi or  e, che  nel  Modo  nuouo . c ociofiacofi,  che  fi couertius 
no  le  città,e  i popoli  intieri: e vn  'Padre pio  di  S.  F ra- 
ce[co  ne  battezzo  in  più  anni  intorno  à quattr aceto  mi- 
la  nella  nuoua  Spagnaio  in  cinque, ò fei  anni  il  numero  de  battezzati 
moto  chi  dice  à otto, chi  à dieci  millioni.  Hor  qflo  cofigradc,  e così  ve 


loce  cor  fi , anzi  volo  della fede, fu  no poco  aiutato  dà  fidati.  Qóciofi* 
co  fi , che  f bene  ito  è co  fa  meno  à jppofito  p t’ introdottone  della  pie- 


tà,e della  fede, che  gli  huomini  di  guerra,  de’ quali  diffe  quel  'Poeta  , 

Nulla  fides,pietasque  uiris , qui  caftra  fequuntur . 

■e  tra  l romor  dell’arme  no  è fintita  la  voce  delle  leggi  ciuili , non  che 
dell’  Euagelio,  tutto  pieno  difintìtà,c  di  mafuetudme:  no  dimeno  (p- 
chc  in  queflo  mondo  non  e co fi  alcuna  co  fi  dannofi,che  non  rechi  alle 
Volte  qualche  rutile:  e le  pecchie  cauano  dalt  herbe  amariffimc  la  dol 
cciga  del  mielejla  licerne p de’ faldati  fu  di  molto firuitio  à 'Predicar- 

D 2 tori , 
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toupet  la  diflruttionc  degl’Idoli3  e de’ Tempij  loro  3c  he  ne figui  net 
la  nuoua  Spagnai  nel  Terù.  La  natura  no  fra  è co  fi fatta  3 che  non 
può  Flar finta  religione 3e finta  luogo  oue  F effirciti.  egli  e co  fa  più fie 
cilcjch  ella flia finta  Sole.fi  non  ha  notitia  di  religione  verace finta 
s’abbandona  alle fùper fiutoni. fi  le  mancano  luoghi  fieri  fatti  a ma- 
noverca  Dio  ne  monti 3 ò nelle fpelonchc . Horgt Indiani  dcdi tifimi 
al  cui t o de  Ih  loro  T>et,e  per  naturai  per  con fuetudme offendo  refia- 
ti  finta  Ido  li 3c finta  Guache , perche  la  furia  de ' faldati 3 e' l torrente 
della  guerra  haueua  rotto  3e  abbattuto  ogni  cofi3  andarono  facilmen- 
te alle  C Ine  fi 3 e s’ accommodarono  à quella  religione  3 alla  quale  era- 
no mintati  3e  confortati  da’  predicatori  Chrifhani.mafime  ch’ella  era 
infinitamente  più  hcue,epiù fiaue3che  F idolatria  pajfata . perche  3fi 
come  T ?n  rufiello , fi fi  troua  ferrata  la firada  ordinaria 3 <~volgc  facil- 
mente il corfo  in  yn  lctto3che  li fia fitto  canato  di nuouo3così F Intorno 
non  potendo  fate  il fuo  yiaggio  fiohto , ne  fa  ageuolmente  yu fonile  fò 
y temo:  e gl  Indiani  non  ha  ut  n do  più  Idoli^ne  Oratorìj filiti 3ca%bia- 
rono  finta  molta  difficolta , o renitenza  la  yia  della  perdutone  con 
quella  della fàlutef  idolatria  con  la  pietà  Ja  firuitù  de  Demonij  col 
culto  di  G ho.  Ne  li  Imperio  Tramano  non  fi [piantò  l'idolatria  prima 
dell  Imperio  di  Teodofio  Sccondo.imperochc  Coglantìno  ma%no3pet 
non  porgere  a Gentili  occafione  di  tumultuare , e di  turbar  la  pace 
dell’ Imperio ,non  cornandole fi  roum affino  i Tempij  delli  Det3  ma 
chef  tene  fino filamente  chinfi.  0ndc3fi  bene  non fi  potcua ficnfica- 
re  agl  ìdoli  3non  era  pero  annullata  F idolatria  ; perche  re  fi  aitano  in 
pie  di gF Idoli  3 e le  cafi  loro  3 benché  firate  : s’ andarono  poi  a poco3à 
poco  fecondo  l occafioni , rouinando  hor  quàjior  la:  fin  à tanto  ,•  che 
Teodofio  3efiendo  mancato  per  il  poco  numero  3e  debboleT&t  de  Gen- 
tili, ogni  filp etto  di  romore  3 e di  tumulto  3 comandò  che  i Tempij 
de  gl  Idoli  fio  fino  per  tutto  l Imperio  Ternano  gittati  à terra  . U 
che  auenne  intorno  àgli  anni  del  Signore  quattrocento  dieci , 

IT  oli- 
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I Colitici  disputano  ,fi  chi fa  acquifii  nuoui  debba  pire  fi fette  alte- 
rationi  in  <x m tratto^come fecero  gli  Spagnuolt  nel  ‘ Perù, e nel  Me  fi 
fico  ibi  poco  à poco, come  gC  ImplRom.  La  quefiione ft  pub fecilmétt 
rifòluere. perche  o tu  entri  ncll'acqufio  con  gran  i vantaggio  dt  fòrze, 
col  quale  tu  refiifùperiore  alle  difficoltà,  e à contrafli  : e alT  bora  tu 
puoi  sbrigarti  in  yn  colpo  d'impacchi  e ridurre  la fornma  delle  co  fi  à 
quel figho,  eh*  è più  à propofito  tuo:ò  tu  non  hai forze  molto  gagliar- 
de,e uxntaggiofiie  alThora  tu, perche  ti  mica  il  potere , deui  y alerti 
dell*  arte, e guadagnare  col  beneficio  dell'  occafionì,e  del  tepo,qud  che 
no  puoi  effettuare  di  prefinte  co  la  pojfanza.  Il  Turco,  p Ch'egli  en- 
tra nclT  unprefi  con  grandi  [fimo  ‘-vantaggio  or  dinar  temete  ,equafi 
fiuerchiaria,ottenuta  ch'egli  hà  nvna  <~vittoria,e  prefa  <-vnx  Città  fi 
anche  <-vn  Regno , It  dà fenici  metter  tempo  in  me^o , quella  forma  , 
ch'egli  yuole. [pianta  immantinente  i rPrencipi,e  le  cafi  6 per  prero- 
gatiua  difengue,ò  per  grandezza  d auttontà,eminenti.  T oglie  la  Ir- 
bertà,e  1 beni  a' popoli:  couerte  le  città  in  cafidi,i  palazzi  in  capanno, 
le  Chiefà  in  mofcheefi  in  Halle, i fondi,e  1 terreni  in  timani.fi  rende 
finalmente  padrone  afioluto  delle  perfine, e delle facoltà  Jiia  i rPre- 
cipi  fhriHiani;  perche  non  entrano  ned  imprefìe  con  tanta  fuperiorh 
tà  di  forze, e di  poierefiguono  t altra  yia,che  ricerca  più  tepo , e più 
defirezjza.Hor  ritornando  onde  fiamo  partiti,  gt  Indiani  no  hauen- 
do più  ldoh,ne  T empijioue fecondo  il lor  coHume , ncorreffino  nelle 
neceffità,s  ’ astiarono facilmente  alle  Chic  fi  di  'Dio, che  lor  erano  mo- 
frate i e abbracciarono firn#  molta  difficoltà,la fide, che  lor  era  pre- 
dicata. Le  Cuoche  nel  * perù furono  rouinate  per  filo  furor  di fida 
tije  di  guerra,  tra  le  quali  famoftffime  era  quella  di  Tachacama , à 
quattro  leghe  dalla  fitta  de  III  Rè-oue  il  Demonio  daua  da<-vn  ora- 
colo,che  rvicra,rifpo[ìc  alle  genti.  Srane njn altra  nel  Cuzso , ouefi 
'vede nano, come  in  <~un  ''Panteon,  tutti  li  ‘ Dei  delle  rProuincie,e  no- 
tioni  conquifiatc  dagl  lnghi,come  0 fi  aggi  della  loro  fedeltà.  V'er&- 
Relat.par.  quarta.  D 3 no 
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no  nella,  medefima  Citta  più  dì  quattrocento  altre  Guache.  Ma  nella 
nuoua  Spagna  la  rouina  degl  Idoli  3e  delle  cafc  loro  procede  non  tan- 
to a cafò3e per  rvfanza  diguerrafìl  cui  proprio  è difiruggere3e  confit- 
mare)  quanto  per  prudenza 3e  'zelo  di  Fernando  f or  te  fi 3 che  comodo 
a’fitoi  capitanile  luogotenenti 3 che  non  lafiiajfino  Idolo 3ne  T empio  al 
cuno  in  piedi.  Si  che  gl  Indiani3non  potendo  andare joue  erano  /àliti, 
a far  male 3 furono  ageuolmente  introdotti 3 oue  potè /fino fdf  bene .. 

DE  GL’IMPEDIMENTI, 
^h’hebbe  la  conuerfione  de  gl’indiani  ^ 


Or  che  noi  balliamo  dirno  firato  la  diIpofitione3e  tar 
gcuolczga  con  la  quale  Dio  Signor  noflro  promoffe 
la  fede  3e l cor  fio  della  predicanone  nell' \America% 
fa  bene  ancora  illudi  rare  la  '-oirtù,e  la  coIlanza3  z* 
lo3e  valore  di  quelli , che  s affaticarono  in  nana  im - 
frefa  di  tanta  eminenza , e altezza  con  e// or  ne  le  difficoltà . 

La  co  fa  3 che  più  df  ogni  altra  impedì  f edificatione  /firituale  del 
biondo  nuouo3/ù  il  bajfo  concetto 3che  al principio  s' he bbe  della  loro 
attitudine ,e  capacità,  concio fìa  coja  che3parte per  la pouertà  erano  vi 
lipefi3e  diffrezzatii  parte  per  la  rozcz^a  de*  co  fiumi  3 tenuti  tn  conto 
d animali 3e  di  befiie  da  foma-3maffime  da' faldati, ,v fi  à far  fi  la  ragio 
# ne  con  la  >-uiolenza3e  a valer  fi  d ogni  prete  fio  3 benché  picciolo  3bccbe 
vano3benche  impertinente:  e non  mancauano  dt.que Iliache  non  haue- 
uano  à caro3che fi  conuertiffino3per  non  c/Jer  obligati  à trattarli  mZ- 
■ co  malc3  e ad  hauer  loro  qualche  rifletto . Pareua  che  giufiifìc  affino 
quello  modo  di  procedere  con  quegli  infelici 3i  njitij  3ei  peccati  ‘■ve- 
ramente dete&abili3nc' quali  effi  erano  immerfi,  anzffipolti3  e prin- 
cipalmente la  Sodomia,}’  Idolatria,  e C Antropofagia . c la  cofa  pafii 
tanto  innazj3che  per  lifùdetti  tre  <~vitij  furono  dati  per  ifihiaui  i Ca- 
ribi 3o  C annibaliche fi  debbano  dire  dalli  fiè  Cattolici,  ma  fi  allargo. 
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fot  qui  fio  bando, per  confi  gito  di  frate  T omafi  d Ortis , e tt  alcuni  al 
tri  religiofi,mofil da xglo si, ma  non  fecundum  fcientiam 3al re - 
Sìante deli 'a gente  3 anche  con  auttorita  di  Carlo  Quinto  Imp.  Canna 
iti  j.Onde  la  licere  infilenxa.  de' fildati3ch' e di  natura fiua  fini- 
Jùrata3yeggendofi fauorita,e  portata  dall' 'aut  foriti  de' Jùpenofr  co- 
figliati  in  ciò  da  perfine  rehgiofi3yfiì  àguifi  di  nun  rapido  torrente , 
accrefiiuto  infinitamente  da pioggie 3 e da  neui  dileguate, fuor  d' ogni 
fegno  .V  auaritia  e dinatura  fua  mattonale  3c  mhumanas  e difpieta- 
ta3e  cruda: non  la  tengono  à freno  le  leggi  humanc3non  le  diurne 3non 
la  tema  della  morte  3 non  dell' inferno  : hor  che  farà  ella  negli  animi 
de  faldati ,alla  cui  difirettione fi  ano  nmefiì popoli  imbelli  3c  di  ninno 
poter  ctDion  e fiera  al  mondo  piu  indomita3e  piu  crudele 3che  il fida  ■ 
toihor  che  frrà  egh3oue  lungi  dal  (ito  cPrencipe3fi  e vegga  padrone  3 e 
Signor  di  ogni  co  fa  ? sì  che  mancarono  quelle  genti  in  gran  parte  at- 
torno le  minere  di  Cibao^e  nella  pefia  delle  perle  di  Cubagua3e  di  T i- 
rarequi,  e in  cercare  gli Jmeraldt  di  S.  CMarta  3ef  altre  richcz^c  di 
quel paefe . Hor  parendo  ciò  cofi  indegna  ,e  digrautjfimo  coì'ico  à di- 
uerfi  perfione  intclli genti 3e  di  con  fetenza, par  te fri  fiero  fipra  ciò,  par 
te  menute  alla  corte  ne  trattarono  a bocca  con  C Imperatore 3e  co!  ef- 
figilo dell' Indie . ‘Ter  la  nuoua  Spagna( tue  per  la  prudenti  e mo- 
deratane del  fior  te fi3le  cofi  pafiauano  a fai  meglio  3 che  nel  re  sio  ) fi 
mafie  Frate  F rance  fio  Zamarraga  de  IT  Ordine  di  S.  Francefio3mc- 
touato  di  fipra  da  noi  : trattò  la  caufa  con  C Imperatore  3 e ne  ottenne 
boni  filma  Ipeditionc . "Per  la  parte  del  ''Perù  3 oue  i difirdini  erano 
maggiori  3 s'adopró ejficacemente  Frate  T^oderico  Minata  pur  Do- 
menichinoi  rvenne  à ‘fornai  e trattò  il negotio  con  'Paolo  IH.e  ne  ot- 
tenne runa  "Polla  a fattore  degl  Indiani. Hor  hauendo  l’Imperatore 
(ch'era  £ ottima  mentefintefi gt  inconuenienti3  e difirdinije quelli 
fitoi fiatagli  slratij,  e mali  trattamenti 3 che  fi faceuano  a' naturali  i 
iefideròfi  di porui  rimedio , e di /granar  f anima  fua  co  l'efiequutio- 
\y,ì>  D 4 ' ite  della 
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ne  della  Bolla  del Papa3mifc  il negetio  in  confultaimUa  quale  inte£ 
vennero  b uomini  di  bontà yt  di  dottrina  enee  liete.  Col  parer  de  quali 
egli finalmente  ordinò  C anno  1/4  3 -Che  ninno  haveffie  or  dare  £ tm • 
piegare  gl  Indiani  in  cavar  metalli, 3ò  in  pefiar  perle  lo  in  portar  cari* 
chi  fuor  che  otte  non  fi  poteffe fare  altramente e in  quel  cafi 3 fojfinu 
pagati  della  lor fatica ,c fermilo . Che fi  tajfajfino  i tributi , che  gl  Im- 
diati  1 dovevano  pagare  àgli  Spagnuoli:  e che  tutti  i naturali , che  per 
morte  degli  Spagnuoli , che  n erano  al! bora  padroni 3 yacaffino  , re* 
fia  fiero  immediatamente  yajfalh  della  Corona.  Che  iVefcouifi  Con* 
uenti3egli  Hofpcdali  non  potefilno  hauer  yajfiallaggio  cC  Indiani,  fa 
quefie3e  con  alcune  altre  ordinationtja  co  fa  fi  riduffe  à termine  3 che 
li  Spagnuoli  reflauano  tutti  finzjt  y affinili; il  che  cagiono  romori gra- 
di jfimi3che  proruppero  poi  in  guerra3e  in  ribellione  manifefia}  ebeb- 
be  per  capo  Gonzalo  T trarrò:  e fu  amavgato  da  ribelli  Bla  fio 
gnc\di  Vela  Vicere  del  Teru.  ‘Ter  acquetar  tanti  difiordini,  e J cau- 
dali i Imperatore  (fedi  al  Perù  il  Licentiato  della  Gafcafiìuomo  ac* 
cor  ti  fiimo  3 e di  meraviglio  fa  fagacità  3 e del  quale  fi poteva  ben  dire 
quel3  chediffe  Saluflio  di  Siila  3 Ad  tegenda  confi lia  altitudo  . 
animi  incredibilis . Jguefii fupcrò  la/òrza  con  la  deprezza  » tU 
brauura  con  I àfiutia.ruppe  in  <-vn fatto  di  arme  i ribelli3e  con  la  pri- 
gionia^ morte  di  G ondalo  3 acquetò  ogni  co  fa . D’ali' bora  in  quà  il 
ne  gotto  della  religione  (come  anche  quello  delgouerno , e reggiment* 
de’ popoli) e col  beneficio  della pace3e  quiete  andato  affai  meglio . 

D’  ALCVNE  OCCASIONI, 
che  gl’indiani  diedero  de’lor  mali  trattamenti . 

Erche  difiprababbiamo  ragionato  de’  mali  trattamenti 
degli  Spagnuoli  yerfi  gl’ Indiani,  racconteremo  qui  al- 
cune cofe3  per  le  quali  effi  dtedero  3 di  ciò  occafione  ; il  che 
gioverà  alla  piena  notitia  della  natura  di  quelle  genti* 
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# del ficee  fio  della  religione . L’anno  mille  quattrocento  nonantadue 
Cbn (lo  foro  piombo  fabrico  nella  Spagnùola, fiata  J coperta  poco  prò 
ma  da  lui,  la  Villa  di  Natala  alla  cui  guardia  egli  la  feti c. Pietro  d Ar- 
iana con  3 8 .altre perfine  :&  egli fi  ne  ritorno  in  C affiglia  à dar  ré 
quaglio  olii  Rè  Cattolici  del  fio  viaggio , e fiuoprimento . Intanto  fi 
mojfe  contragli  Spagnuoli  vn  certo  Cannalo  Prencipe , è vogliamo 
dire  Caciche  di  qualche  potere  nelTlfila  e ne  ammari  alcuni  nelle 
Jùe  terrcie  poi r venuto  alla fortex&a/Tji  attacco  fuoco:  quei  di  dentro 
per  tema  dell' incendio  affogarono  nel  mar  -vicino. Ne  valfi  d Chn- 
fiiani  la protettione  del  Caciche  Guac onagri, lor  vicino, e amico: per- 
che ancor  egli fu  mai  concio  da' nemici, e sforato  à r'itirarfi  ,eà  fal- 
uarfi  con  la  fuga.  Ghie  fio  mede  fimo  Caunabo, fatta  lega  con  due  altri 
Trcncipi  de  tifila , vene  lì  giornata  col  Colobo , ch'era  ritornato  di 
Spagna:  nella  qual  giornata  egli fi i fatto  prigione:  e tifila  refló  tutta 
fi  {getta  olii  Tfè  Cattolici, co  obhgo  di  pagar  loro  tributo  parte  in  oro , 
parte  in  cottone, fi  be  ciò  no  hebbe poi  ejfetto,p  li  dìfirdim,che figu- 
rone tra  Chrisliani.  In  quella  giornata  il  Colobo  pofiin  battaglia  da 
Atto  fanti, veti  caualhj  venti  cani  corfi,che  non  fecero  minor f attie- 
ne,che  ifildati . Nella  medefma  Spagnùola  vn  altro  faciche , det- 
to Guarionex,hauedo  data  intetione  a 7 \oma  Pane, romito, di  volti 
ejfer  Chrifliano,  e imparato  le  orationi,e  i principe  della  fede, no  filo 
no  atte  fi  alla  Jtmeffa,ne  pfiuerò  nel  jppofito;  ma  partito  che fu  il fra 
tefièce  af] altare  dalle  geli  la  capclla^cti egli  vi  haueua  la  fiat  a, e fa- 
tare a terra  C altare:  e no  colenti  di  ciò, ficcarono  le  imagmi  da  1 mu- 
ri ile  fitterarono ,e  vi  vrinarono /òpra.  Era  all* bora  al gouerno  delC 
Ifiola  Hartolomco  folobo  fratello  di  C brillo  foro:  il  quale  fatto  for- 
mar jpcefio  fipra  ciò,cemadò,che  i malfattori foffino  publicamcte  alo 
brute  iati. C umana  è vn  fiume, che  da  nome  alpaefe  vicino.  J%uì  certi 
Padri  di  S. Trace  fio  l'anno  iti  6. f abdicarono  vn  lor  Couento,  e vi 
ficero  qualche couerfione. mal' anno  1 s 1 9 .gl  lndiani,fiuopredo  m 
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*vn Jubito  il  ^veleno  degli  Animi  loro  , cor  fero  furio famete  atT  Armi . 
Attaccarono  fuoco  alla  capii  abbatterono  a terra  la  fhiefa: fecero  pez^ 
jy  di  vn  frocififfo:e  ne  mi  fero  i quarti, come fivfi far  £ buoni  ini  mi 
cidiali,per  le firade. cop  <1 veramente  bombile  ,•  e che  pare,  che  quelli 
Barbari  bauejfno  imparata  da’  faluiniani.  I Padri , ch’hebbero  le 
gambe fc io  Ite, e prefl èffialuarono  col  Santi/fmo  S dcr amento  fin  Cu. 
bagua.CMa  <~un  Frate  Dionigio,che  non  fu  così  dello ,e  Spedato ,fiet- 
te fi  giorni  nafeofo  dietro  certi fa  fi . Finalmente  cacciato  dalla  fa- 
me fc  n andò  tremado  e di  fiacchezza,  e di  paura  alla  terra  : e fi  rac- 
comandò co  tutta  quell  arte  e di  parole, e digefii,  che  la  neccffità  fo- 
le in  filmili  caf  infignare,  e [ùgge rire,  a quei  Barbari . J$>uiui  fu  egli 
tenuto  <-viuo  tre  giorni:  e alla  perfine. per  configho  di  <~un  certo  Orte- 
guif/a  neofito  rinegato , I ammazzarono . Fu  poi  mandato  d quella 
evolta  Gonzalo  d' Occampo, che  ne  fece  con  l’efier mimo  de' luoghi,  e 
de  popoli, grauìftrna  ^vendetta . 

tA  Ponente  di  fumana  è il pafi  di  dracapuna.  oue  in  vn  luo- 
go detto  Piritui  Padri  di  S.  Domenico  nel  i j i p - cominciarono 
ancor  efi  à trattare  con  gli  Indiarti , e d sforzar  fi  di  ridurli  alla  no- 
fira  finta  fede:ma  in  rtcognitione  delle  fatiche,  e de  firuitij , furono 
tn  breue  mangiati  da  quelli  Barbari . 

%A  Ciri  bici,  eh' è pur  luogo  di  Maracapana , alcuni  Padri  delfi- 
fiejj'e  Ordine  di  S.  Domenico, che  ui  haueuiino  fabricato  un  p 'tcciol  cr- 
uento,aperto fiuola,e  conuertito  alcuni,  non  furono  già  mangiati, ma 
ben  morti-,  e *-vno  mentre  ch’egli  diceua  mejfa.  e i H(cofiti  ritorna- 
rono al  ^vomito. 

’ SA (el  i s 20. vn  Bartolomeo  della  cafa,  non  li  parendo  che  il  ne- 
gotio  della  predicanone  ,paj Cape per  quelli  termini, che  conueniua , i 
fi  fe  maneggiato,  come  la  .fintiti  della  dottrina  euangelica  richiede- 
ssimo fìrò  all' imperatore  i difirdmì, che  porta  fècola  pidate  fi  a,  l 
gli  fiandali , che  ne  nafieuano,e  li  perfitafi , che  gl’  Indiani  fi  guada- 
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gnarebbono  pili  facilmente  con  la  piaceuolez$a,chc  con  t arme  Otte- 
rie  dunque  doli' Imperatore  , ( :hc  abbracciaua  prò  tornente  tutti  quel 
li  mezj  tT  aiutare  t Indie , che  li  erano  mefsi  con  qualche  probabilità. 
_m  confiderationc  ) trecento  contadini , che  fenica  dar  danno  a popoli 
(come  fanno  i foldatifcoltittafiino  la  terra , e <-vìue(2ino  pacificamele 
delle  loro  faticheie  li  meno  à C umana Jhonorati  di  una  croce  rojfa.Co 
mine  iato  no  quefii  cavalieri > ò cont adititi  che  fi  debbano  chiamare , d 
fabricar  le  lor  habitanze,  e a metter  fuor  a le  lor  mercantie  per  mul- 
tar i naturali  àpr attuare^  a contrattare  con  ejfo  loro. Si  portavano 
finalmente  con  quella /implicita , e confidenza , ch’eglino  harebbo- 
no  fatto  in  mezp  di  Caviglia)  6 di  Galitia - %Ma  i Cumanefi,che  non 
haucuano  animo  di  trafficare, ma  di  rubbara  ne  di  pratticar  con  e fio 
loro,ma  dt off  affinarli,  cor  (èro  improufamente  all' arme  con  furore, 
e con  fremita  grandifsimOyt  ne  v capro  la  piu  partee.  I bello  er a,  che 
in  mc^o  dell’ affiliti) grifiauano , Sant  T ago , Sant  Jago . Quelli  eh’ 
he b bere  miglior  <i;entUrp1entrati in  <ìj»  '-vajfcllo  , che  focena  acqua 
alla  bocca  del fiume,  fi (alitarono  a Cubagua . il  Cafia  hauendo  intefò 
il } ucceffo  della fungente  fi  fere  Frate  dell’Ordine  di  S. 'Domenico , 
e fu  pojcia  Ve  fiotto  di  Ciapa.e  fi  bene  gf  Indiani  li fecero  così  poco  ho 
norc,  e corriFpofiro  co  fi  male  al  buon  animo  fito  ver  fi  loro  condirne- 
no  non  fi fianco  mai  di  difenderli,  e di  aiutarli  con  ogtn fito  potere  ; e 
di fauonre,e  proteggere  la  caufa,e  la  liberta  loro. Ver  quefii,e  per  al- 
tri cafit  fimili,chepernon  recar  noia,  io  lafcio , da’ quali  fi <-uedeua  la 
befiialità  de  gl’ Indiani , alcuni  Teologi  furolh  di  parere , chef  J.o- 
uef sino  (come  habbiamo  detto )tentr  in  conto  de  nemici  cammuntdcl 
I humanlegnaggio, incapaci  et  bumamtà ,e  di  dottrina:  e che  perciò  fi 
doucfsino  dar  per  ifihiaui  di  chi  li  prende  (fé.  faueriua  qttefia  open  io- 
ne la  vicinanza  de’  Cannibali  ,popoli  inhumani , befiialidiuoratori : 
d’ intoni  ini.  H or  perche  quefii  habitano  le  prime  ifilcj  che  s’ incontra- 
no da  chi  nauìga  ' ver  fi  il  tMondo  nuouo, furono  cagione  ^che facen - 
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~àofi  delle  qualità  loro  giudi  t io  delt  altre  geniti  reftò  perciò  infamati 
quafi  il  Mondo  nuouoidi  che  accortofi  l' Imperatore 3riuocò poi  il  bar- 
do fatto  in preiuditio  della  liberta  de gb Indiani . Ma  confideraneU 
poi  alcuni  altri  Dottorile  quelli  che  fi  conuertiuano  , noperfiuerar- 
uano  nella  feda  ne faceuano  progrefio  al  cuno {otto  i lor  Càcichi  nati» 
trali  3 hanno  difiutato fe  fia  fpediente  tv  far  con  ejfo  loro  unii  certa 
for^ahonefia i conlaqualefaluolo  fiato  de'  Prencipiloro  natura- 
li  3 eglino  fi  riduchino  fitto  la  maggiorana  3 e {ùperioritd  de' C bri- 
fi  i ani.  Ha  trattato  di  ciò  F rance  fio  Vittoriaine  ha  vltimamete  trat- 
tato Giu/eppe  Acofla(per  quanto  intendo ,per che  non  ho  vista  f ope- 
ra)firittori  di  molta  dottrina  , e riputatione . E fi  bene  non  conuicn 
[orfiche  io  metta  la  penna3oite  l'hanno  me  fi a quefiii  no  dimeno  per- 
che à niun  difionuiene  il  mettere  ifuoi  minuti  nel gazofilaao , pren- 
derò ancor  io  ardire  di  dirne  due  parole . 

DELLA  VARIETÀ  DE' BARBARI, 
e del  modo  di  predicar  l’Euangelio. 

Li  firittori  danno  nome  di  Barbari , a quei  popoli  3 i cui 
co  fiumi fi  dilungano  dalla  ragione , e dalla  uita  com- 
mune:  definitane  che  fi {'offe  uera)lnome  de'  Barbari 
conuerrebef  quanto  alla ficonda  particella)  piu  a Grt- 
-dse  a'  Latini, che  al  refio  delle  genti.  'Perche fi  ulta  commuti  e fi  de- 
'me  dir  qucllay  che  mena  La  piu  parte  degli  huomwis  e 'Barbari  quel- 
/ Ji3che fin  allontanai:  eJJ'endo  che i Greci 3ei Latini uiuono diffe- 

rentemente dagli  altriyà  loro  couerrebbe  il  nome  di  'BarbaruDicia- 
■mo  dunque ,che  Barbari  fi  debbono  {limar quellty  le  cui  maniere  e e» 
fiumi  fi  dilungano  firaordinanamente  dalla  dritta  ragione,  il  ebe  ar- 
mene ò per fiere^zjid  animo 3ò  per  ignorata  3ó  p rozgrga  di  co  fi  unti . 

La  fierezza  e una  certa  befiiahta^che  ha  quattro gradi. Il primo 
e di  quelli ichc  non  hanno  noùtia  di  diumitd  3 ne  gufi  odi  religione 
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quelli fino  di  più fòrti. per  che  Alcuni  --umano  Affatto  fernet  Diose fi- 
no con  tutto  ciò  dediti  a fregheric,c  à ine  Ante  fimi . £t  e co  fi  not abile $ 
che  genti fiertffime,e  che  non  cono  fono  *Dio  nè  in  Ciclo,  nè  in  terra, 
fi fittoponghino  dall' altro  canto  fi  freghe,  e à ciurmai  ori. nel  che  mi 
paiono  firnili  ad  alcuni  canali i,  che findo  di  natura  fiera , e terribile , 
dilfrcz&atricc  del  ferro,  e del fuocos  fono  dall'  altro  canto  ombro  fi, e 
Yeìlìj,e  temono  il  rumor  di  <~vn  carro , pauentano  all'incontro  d' ‘-un 
ceppo.e  tali  fino  i Ctcimechi,e  i Brafili.  La  feconda  forte  è di  quelli, 
che  tengono  qualche  forma  di  religione , ò per  dir  meglio  di  fùperfii- 
tiame -,  ma  fenica  fondamento  ò probabilità  alcuna,  e piu  filmile  àfole , 
e a fógni, che  à difiorfi  humani,e  ragioneuoli.T ah  erano  i popoli  del- 
la Spagnuolase fino  hoggi  / naturali  delTlfilc  di  Salomone.  La  ter - 
* za  è di  quell  i,  che  ado  vano  diuerfi  Dei , & Idoli  fintai  però  aggiun- 
gere a rvn fipremo  ■'Prencipe,  e Creatore . La  quarta  è di  quelli, che 
tengono  il  creatore  dell'  rumuerfi  per fupremo,  ma  non  per filo  Dio » 
come  i Cuzcam . (per filo  Dio  il  tiene  la  Qnefi  Chrifìiana .)  Quelli 
della  prima  e feconda  fyetiefi  non  hanno  forma  alcuna  di  riti, e di  ce 
rimondi  ó le  hanno  varie, c incerte , e finita  apparato , e filennità . 
Quelli  della  terza  e quarta, le  hanno  ferme ,e  legume  filabili, c filc- 
ni.com e i Mefficani,e  i Cubani . 

Il fecondo  grado  di  fierezza  confi  fé  nel  guitto  . e ciò  in  due  modi. 
Alcuni  fitto  fieri, per  che  non fiminano, ne  attendano  all'  agricoltura s 
mà  mangiano , come  animali,ciò  che  la  terra  da fi  produci . , 

Vi&um  infelicem  baccas,lapidofacj  ue  corna . 

Dant  rami,  & vulfis  pafeunt  radicibus  herba? . 
e perche  la  complejfion  no  Lira  prende  qualità  dal  nutrimento  ,figue 
che  da  nutrimento  filuatico  proceda  anche  compie  filone , e natura  fai 
uatica . zAltn fino  fieri , perche  mangiano  carne  humana,  ò indiffe- 
rentemente, ò di  nirnici fittamente  prefi  in  guerra . come  i \Popaiane - 
fi  ,ei  cM  effe  ani . Nel  rPopayan  mettcuano  innanzi  alle  cafi  lor • 
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le  tette  di  quelli ,ch' e/fi  baueuano  trangugiato, /òpra,  certe  catmtgrò^ 
fi/fime,  come  per  mottra  della  immanità 3 e paragone  della  beflialita 
loro  effccrabile.eAltroue  teneuano  le  pelli  de' nemici  mangiati  , piene 
di  cenerei  ò di  cofa  tale,appef  à tratti ,6 altramente  diSfoflc.  tAccon- 
ciauano  loro  il  vifo  con  ceraie  à chi  metteuano  vna  lanciai  à chi  vna 
freccia  in  mano  : Jpettacolo  e veramente  bombile. e que/li  erano  i lor 
corami  di  Cordonale  tapezgarie  dtFiandraJn  alcune  parti  della  me 
de/ima  cProuincia,gerfitadendofi  di  batter  à sforzare  gli  Spagnuoli  i 
nj/cir  fuor  del paefe  con  la  fame.fìnfolfiro  di  non  fiminarei  lor gr a 
ni, ma  e fendo  per  quefìa  cagione  macato  il  'zitto  non  tanto  àgli  Spa 
gnuoli,  quanto  a lor  mede  fi mi, fi  mangiarono  l >zm  l'altro  s e l paefi 
fi  defilo. per  <zm  firmi  mancamento  di  vettouaglie  queft  anni p affi- 
ti s' introduffe  F antropofagia  nell’  Arauco }Oue  non  era  mai  più fata . ° 
*5\I  à non f può fentir  cofa  più  prodigio  fa  di  quella  della  rualle  di  5\o 
te^pur  ne'  confini  del  Popayan.  àguiui  i Cacichi  ancia  nano  nelle  terre 
de* nemici  à caccia  di  dorme  i c ne  condite euano  alle  cafe  loro  quante 
più  poteuano . Igni  eglino  le  teneuano  folamente  per  far  figliuoli  dà 
mangiare  : e li  mangiauano  giunti  eh'  erano  al  duodecimo , ò decime 
terze  anno . Osella  njalle  di  Guaca  teneuano  alT  incontro  gli  fihiaui 
fatti  in  guerra  ,eli  maritauano  con  le  loro  parenti  pur  per  generare 
figliuoli  da  mangiarle  mangiauano  poi  anche  gli fihiaui fieffi^quan- 
do  erano  impotenti  à generare . Q 'he  hauerebbe  detto  qui  Pitagora, 
che  detettàua  C njfi  della  carne  degli  animali  vcccihi  ? 

Infandum  feelus  eft  vifeere  vifeera  condi , 
Congefto^ue  auidum  pinguefeere  corpore  corpus  : 
Altcriusqueanimantem  animantis  viuere  lieto. 

Jl  terzo  grado  di fierezza  con  fife  nella  nudità  : eque  fi  a è di  più 
maniere.  "Perche  alcuni  non  hauendo  fintimento  di honefià/ebe fu  la 
prima  cagione , che  indttfe  zAdamo  àcuoprìrfi.  ) non  fi  cuoprono  ne 
anco  le parti ,che  ci  rendono  differenti  di fifa,  altri  fi  velano  ben  co* 
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inunqtte  le  "vergogne ,ma  nel  re  [lo  "vanno  nudi,  altri  "vanno  vefiiti 
dall' ombelico fino  à ginocchi folamcntc . Alcuni  fi  ben  moflram  la 
loro  nudità  tn  tutto, ò in  parte  perche  non  " vfano  "vefiifi  tingono  pe 
rò  la  per  fina  di  ' varìj  colori, per  renderfi  6 "vaghi,  ò terribili,  porta- 
no attaccate  alle  labra  , alle  narici , alle  orecchie  pictruzge  di  niu» 
prezzo i come  i Urafili.eAlcuni  "vanno  "vefiiti  affatto, ma  di  pelli  di 
fiere, o di  "vitelli  marini:  il  che  pero  no  tanto  arguifie fie  rczga,  quoto 
to  rozcz&a,come  era  quella  cC Acefie , 

Horricfus  in  iaculisj  & pelle  Libyfti<fis  vrfse. 

Il  quarto  modo  di fierezza  confi  fie  nell' habitdza,ch' e di  piu fir- 
ti.Ip  sii  lì  arbori  non  hanno  altra  fi anza, che  le fpelonche  ,ót  caui  de 
gli  alberi,  e ciò  , che  fimzjt  altra  indufiria , li  difende  dalla  pioggia , ò 
dal  -vento, ò dal freddo. Zaffano  la  giornata,  oue  trottano  da  magia- 
re, e dormono, oue  le  tenebre  della  notte  il cuoprono . <7>articipxno  di 
po litio  quelli , che  fi  bene  non  hanno  habitanzg ferme  quanto  al  luo- 
go: le  hanno  pero  ferme  quanto  alla  forma . così  viuono  i Tartarifi- 
pra  i carri  loro  couerti t di  feltro , egli  Arabi  negli  Adiuari,  defiritti 
da  noi  altroue.Arriuano  alla  perfettione  della politia  quelli,  che  non 
/blamente  hanno  habitan-zg ferme, quoto  alla  formaimo  anche  quar- 
to al  luogo:  e quefii  <viuono  in  terre, e in  Città.T ra  quefie  tre  manie- 
re cC  habitat  ioni  <-vi  è quefia  differen,zx,che  i primi  "vanno  cercando* 
il  "vitto, oue  la  ncceffità,c  F occafione  li  conduce:  I fecondi  conducono 
fico  cameli,ò  altra fòrte  esanimali,  da'  quali  dipéde  lo  lor  vtta,e  mm 
tono  non  l' habitat  ione, ma  il fito  cF  e fio  j fecondo  la  commodità  della: 
pafiura,che  effi  "vanno  cercando . Gli  virimi fiondo  fermi , quanto' 
alt  habitanza,in  <vn  luogo, tir  ano  là  le  <vettouaglie,e  le  altre  co  fi 
cefi arie  allo  vita.  Degli  Arabi  alcuni  viuono  alla  campagna  in  Adi- 
nari, e quefii  ritengono  il  nome  d zArabi,  altri  nelle  citta , e quelli  fi 
chiamano  éM  ori.  Similmente  de'Tartari,altri  habitano  in  capagnat. 
ffir.i in  città  cornei Zagatai:  eco»  tutto  ciò } così  gli  Arabi,  cornei 
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T artarì  capeflri, fanno  profcffione  di  maggior  nobiltà  3 che  gli  altri . 

La  quinta  maniera  di  fierezza  confìtte  nelgouerno . 'Perche  al- 
cuni Barbariffìmi  njiuono  affatto fenza  legge  \e  fnza  cqpi3così  in  pa 
ce3come  in  gucrra.altri  non  hanno  leggane  capi  in  tempo  di  pace , ma 
iene  in  occorrenza  di  guerra  : altri  l'hanno  e in  pace  3 e in  guerra  : e 
quefìift  gotiernano  à Republica  3 come  T lafcala3  e Ciololla  >oà  Mo- 
narchia: e quetta  6 nuà per  elettione3come  nella  nuoua  Spagna  3 ó per 
fucceffione 3come  nel  Perù. Barbari fono  quclh3che  fìgoucrnano  nel- 
le due  prime  maniere . E fènza  dubbio  bifogna  dire  3 che  nel  Mondo 
nuouo  i fuoi primi  habitati ftano  da  principio  flati fenza  gouemo:mà 
che  a poco  à poco  alcuni  huomini  di  maggior  capacità 3e  dtfeorfo 3 hai- 
tiano perfuafò  à quefli,e  à quelli  lorttar  infìeme3e  di  mano  in  mano 
fabrtcarfi flanzg  prima  di  frafche  3 e di  rami  d'alberi  3 e poi  di  legne 
groffe3e  fòdaefinalmete  di  mattoni3e  dipietra.Perchc  anche  tra  noi * 
Silueftres  homines  Tacer, interpresqueDeorum 
C^dibus^  vi&u  foedo  deterruit  Orpheus . 

Di&us  ob  hoc, lenire  tigres3rapidosq;  Leones. 
Di&uS;&  Amphion  Thebana;  conditor  arcis  > 

Saxa  mouere  fono  teftudinisj& pr^ce  blanda 
Ducere  quò  vellet.  fuit  haec  fapientia  quondam 
Publica  priuatis  fecernere,  facra  profanis  : t 

Concubitu  prohibere  vagolare  iura  maritis  > 

Oppida  moliri,  leges  incidere  ligno . 

*Dal  <~uiuerpoi  infìcme  3 e dalla  mutua  communìcatione  nacquero  le 
Uggh*  le  arti 3ador natrici  della  vitahumana.  e quato  al  vitto  la  pri- 
ma arte  fu  la  pecuaria3molto  effer citata  nel  Perù3e  ttimata.impero- 
che  teneuano grandi ffmo  conto  de'beftiami 3 e della  loro propa«atio- 
ne.Non  facrtficauano pecore fimine3ne  le  ammaz$auano3  ne  ìe pre- 
dcuano  nelle  cacete,  (auertenza  notabile.)  fè fi feueprma  qualche pe- 
cora rognofafò  mal  affettala fotterauane  all' bora  all' bora  viua3  aj C 
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finche  non guaHafJe  il  rimanente . Fu  qua  fi  rampollo  della pafior ale 
l'arte  di  filare ,e  di  tejfer  la  lanate  di fabricare  t panni prima  per  ve- 
ftirfi,e  poi  anche  per  adornar  fi.  Venne  appreffol  agricoltura,  e pri- 
ma quella,  che fi  occupa  attorno  i granii  e poi  quella  che  fi  maneggia 
attorno  gli  alberi, e i frutti.  Seguì  l' architettura, e là  fabrica  delle  ca- 
fe  prima  di  tauole,e  di  traui,e  poi  di  pietre, e di  mano  in  mano  di  mat. 
toni,e  di  marmi  lauorati.della  quale  hebbero  notitia , egufio  t Cuzca 
ni, e i 'SMefitcani-,  e piu  quefii,che  quelli. Mà  benché  gli  <-uni , egli  al- 
tri face  fiìno  edificij  e per  grandezza , e per  magnificenza  excellenti } 
nondimeno  non  arriuaitano  à tanto, che  fapeffinofarle  njolte:  e non- 
dimeno non  mancaua  lor  ingegno , e arte  in  far  ponti  mcrauigliofi  di 
materia  debbolifiìma . Impcroche  ne  fanno  de  grandifitmi /òpra  fin-, 
mi  larghi  (fimi, c di  profondità  ineliimabile^  ‘-una  certa fòrte  digli i 
chicchi  ejfi  chiamano  T o forai  & anche  di  paglia,  che  per  e/fere  mate- 
ria leggiera  no  s ajfonda.gittano  poi /òpra  quelli  molti  giunchi,  e ma 
feria  cofi  fatta,che  tenendoli  molto  bene  attaccati  dall'vna , e dall' al 
tra  nua  del  fiume, pafiàno  huomini , e belile  cariche  à lor  piacere . Si 
•z/ede  ‘-uno  di  quelli  cPontiful  canale  del  lago  Cucuyto , che  non  ha 
fondo,  lungo  trecento  piedi . Compagno  dell' agricoltura  è il  traffico , 
col  quale  comunichiamo  la  nofira  robba  ad  altri,  e tiriamo  à not  i'  al- 
trui . Il  maggior  traffico , che fi fi  a fcoucrto  nel  CAI ondo  nuouo  è flato 
quello  del  fiale, della  coca, del  cacao, e della  canella . fanno  pofiia ger- 
mogliando di  mano  in  mano  le  altre  arti, e indolirle . L'vltime fino 
le  lettere, e le  ficienze,maffime  speculatine, come  frutti  della  pace,  del 
la ficurezga, dell'  abbondanza, e dell  otto. onde  le  lettere  Immane  fio- 
rifiono  nelle  città  pacifiche # tra  gente  dclitiofi  : le fpeculatiue  s affi- 
nano nelle  religioni, e ne  chiofiri . cPerche  quefie  ricercano  attenua- 
ne , e ritiratezza  maggiore  -,  e non  hanno  nulla  dell'allegro , e del po- 
polarci come  1 eloquenza, e la  poefiayegli  altri  Hudìj  cofi  fatti . 

Tàalle  fiudette  cofi  fi  comprende , che  la  Barbaria  reca  fico  tnca - 
Relat.par.  quarta.  E parità 
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pacità  delle  cofe  cele  ih  per  due  capijvno  fi  è la  fierezza,  ò là  befii'a- 
lità fi altro  la  dapocagtne  , ò fiupidi  zza . .Quella  regna  neb’a  Cictme - 
carnei  BrafiLe  ne' Caribi,  qucfia  miti  fole  di  Barl(wento,e  di  Salo - 
mone3m  II  e njalli  del  Perù,  e in  altri  luoghi  Onde  il  ncgotio  della  re- 
ligione non  fi  ha  da  maneggiare  per  tutto  à <vn  modo . Cofa  certa  è , 
che  il  Pontefice  Temano,  e ifitoifuccejfori  han  da  procurare  , che  t 
Euangclio  di  Chrifo  fa  annontiato  à tutto  il  mondo  ^e  che  in  ogni  eli 
ma  fa fintilo  fonus  eorunr,&  in  fine's  orbis  terra  verba  eo- 
rum.  cosi  comanda  Chrif  o noflro  Signore,  Predicate  Euange- 
liumomni  creatura.Doceteomnes  gent zsz  Ma  perche  non 
tutti  i popoli fono  di '-una  difpo fittone , e capacità  , non  è ne  anco  bene 
t ammaefirarli,e  f infignarli  tutti  à ^un  modo . fio*  Cannibali, ditto* 
ratori  di  huomini,e  con  altri , che  mangiano  indifferentemente  carne 
humanafi può  procedere  come  contra  nemici  del  genere  humanof  co 
me  contra  matti furiofe fi  debbono  render  prima  capaci  di  ragione 
e d'humanità,epoi  addottrinare, e imbuire  nella  virtù,  e ne  Ix'via 
di  Dio. Ne  difiouiene  vfare  con  ejfo  loro  de  la  forza,  e detrarrne,  af- 
finchéf riconofhino per  huomint,  e poi  s annontij  loro  C Euangclio. 
Pone  eis  Domine  legislatorem . a che  fine  ? Vt  feiant  quo- 
niam  homines  funt.  Anche  Arifotele  dice, che fimil gente fi  deb- 
bono pigliar  comefiere,  e domar  per forza.  No  e lontaniffima  da  que 
fili  la  con  di  t ione  di  quelli , che fi  bene  saflengono  da  carne  human  a , 
•-vanno  pero finza  vergogna  alcuna  nudi . perche  non  è co  fa  alcuna  > 
che  diihngua più  thuomo  dalle  befiie,  che  la  vergognai  per  la  quale 
Adamo fi  cuoprì  con foghe  di fico, e fù  <-ve fitto  da  Dia  di  pelli . Non  è 
già  lecito  d’rvfar  con  quefit per  ciò  la  r violenza , e* l ferro,  mà  ben  la. 
•verga,  e' l freno  : e non  fi deue  infignar  loro  la  dottrina  (fhrifiiana  , 
fi  non  apprendono  prima  la  vergogna, e f honelìà . e Alcuni  altri  non 
hanno  b i fogno  di forzafò  di  nv latenza  per  effer  canati fuor  de*  confini 
della  Barbar ia;mà  più  pretta  digoucrno,  e d* indriz$o  .perche  non 

fona* 


•*  > librò  Terzo.  f 
fino fieri,  e bcfi  tali, come  lupi,ò  tigri,mà  J ciocchi , e fiupidì , come  pe- 
core,e fìmieri.  e quefìi  hanno  più  b fogno  di  minacele , che  di  Lattiti*- 
re, e di  paura,  che  diforzj..  (lecarezge,  e le  lufinghe  uaghono  con  e fi 
fo  loro poco.)  SM à perche  negli  un  i,  ne  gli  altri perfeuerano  nella  fé - 
de,vna  'volta  ricevuta fìtto  i 'Trècipi  toro  naturali^ perche  e i rPren 
dpi, e t fùdditi  ritornano  facilmente  all' idolatria,e  al  uomitoipcrció 
egli fa  dimeflieri , che  filano fìtto  ilgouemo  ,ela  fìipcriorità  di  un 
Prencipe  Chrifiiano,che  ne  prenda  quafi  tutela, e cura , e tenga  in  of- 
ficiose in  fede  i Popolile  i Signori  loro  immediati  .perche , V nicuì- 
que  datum  eft  de  proximo  filò,  e fi  come  Dio  dando  alle  cofì  ni 
turali  la formafomminiflra  anche  loro  le  cofì  confìquentucosì  dan- 
do dfiuoi  Vicari ’j , e SM  ini  fi  ri  il precetto  di  infìgnar  la  'verità  à ogni 
creatura , dà fimilmente  à quelli  autorità  di  ualerfì  di  mezj  oppor- 
tuni per  facilitare  la  conuerfione,e  la  conferuatione  de  contieniti  nel 
la  fede . V^ejo  veggo  in  ciò  materia  di  dubbio , ò di fìropolo , pur  che 
da  tal  imprefa,c  tutela  fi  efcluda  l' àmbitione, e C auaritia.  Amcifì  be 
nel principio  dell' tmpref a del  - Mondo  nuouo , e dell' Indie  fi  poteua 
forfè  dubitar e,e  mettere  in  difputa fìfofie  lecito  , ò non  , il  prendere 
i/gouerno,c  la  fuptriorità  ; hoggi  di  no  ci  può  efjcr  materia  di  dtffu- 
ta,p  il  pericolo  de'  Mal, omettami  de  gC  Inglc fi , e degli  altri  hcreti - 
ci.CÒciofìa  ch'egli  è cofa  certifjìma , che  i Mahomettani  s' impodera- 
rebbono  delle  Filippine , egli  heretici  dell'  America  ,fe  non  ofl affino 
toro  r armene  le forzg  de' Cattolici.  La  couerfione  del  Modo  nuouo fi 
e principiata  co  le  vittorie, e co  l'arme: fi  è fìguitata  co  la  pdtcatione  ; 
fi  deue  £ Òtmuare  co  aggiùgere  alla  p dicatione  C autorità  de  magifira* 
ti, e del  governo.  Gli  Apofloli  acqui fiarono  credito  alTEuàgelio  co  là 
gradetto,  de  miracolilo  quali cofufìro  I arrogala  de'  Giudei, e t al 
terigia  de'  Gentilrperche  t Giudei  erano  ufi à veder prodifij , e cefi 
fìpr.tilcorfì  de' Cieli, e fìpr a le forzj  della  natura . Onde  San  Paolo 
ludan ìdiffèj Tigna  quorum  ifjfr'ejfi  medffimi.  Magiftervo- 
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lumus  a te  fignum  vidcre.e^ZT incontro  i Greci andauano  gonfi 
dell'  openione^ch' effe  haueano  dèlia  propria  dottrinate  fàuiczga.  On- 
digli Apofloliiperche  non  conueniua,che  t me  (fi  di  Chri/ìo  combatefe 
fino  ccn  efj'o  loro  con  pulitezza  di  parole, ó con  vaghezza  di  dtfeorfìy 
accioche  la  conuerfione  del  mondo  non  s' a ferine ffc  à ragionile  ad  ar- 
ti Immane, li  conumfero  con  effetti  miracolo  fi , e con  opere  imponibili 
alle  forile  naturali  : con  le  quali  dimoflrauano , che  il  Dio  predicato 
da  loro, era fetperiore  alla  natura, non  che  alla  lor fàpien^a.  e con  tut- 
to cio,trouauano  difficoltà  in  perfuadere,che  fhriSlo flato  crocififio, 
e morto,fofee  quello, mila  cui  vini*  e fi  facevano  i miracoli:  perche  la 
croce  era  fbandato  a'Giudci,e pazzia  apo  i Greci.  Ma  nel  Modo  nuo 
uo, perche  non  v'haueuano parte  i Giudei , che  fe  ricor daffeno  di  Mo- 
se,e de'  miracoli  fatti  da  Dio  per feio  mezgì  ne  i Greci,  che  non  ìZli- 
maffìno  co  fa  alcuna , che fofee fuor  de'  termini  del  lor faper e : mà  egli 
era  habitato  da  genti  b be filali  per fierezza,  o flupide  per  b affetta  X 
ingegno, non  vi  era  bifeogno  di  miracoli  ^mà  d'aiuto  humano,col  qua- 
le qua  popoli  fe  conduce  fino  à vfe  di  ragione , e àguflo  cC  Immanità . 
perche  giunti  à quel fegno,  abbracciano  prontamente  la  verità , pro- 
pofia  loro  fempheemente  da'  predicatori , b da'maferi  de  la  dottrina 
Qmfiiana.  imperoche  la  luce  dell' Euangelio  c tanto  bella  per  fe fief- 
fàie  tanto  amabile  ni  giogo  di  Chrifìo  tanto  commodo,elieue,chenon 
hà  bifegno  di  miracoli  per far  fi  de fider abile  dalle  geti^c  perfùafibile. 
Teftimonia  tua  credibilia  fa&a  sut  nimis.f  no fumai  paefi, 
ouc  l' Euagelto fojje  piu protamète  accettato,  che  tiel  Modo  nuouo.Le 
cagioni  di  fi pfea  couerfione furono  molte-,  mà  la  principale fu  il  catti- 
nofiato, nel  quale fi ritrouauano,e  la  bclLi^a  della  legge  di  Dio.  No 
tra  l'idolatria  loro  b piena  di  sefualità,  e di  libidine,  come  quella  de 
Gettiti  ó di  profferita  }e  di  dilettameli  modani^come  la  legge  di  ^Ma 
homettoi  ne  dall'altra  bada,riccr cattano  operationi  miracolofe,  come 
i Giudei  fi fettighezsf  di  Ftlofefia  , come  i Greci , dìSb  relatori  di 
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tutto  tiretto  del  mondo:  mà  era.no j empiici ',  e fchietti: finta  arrogan- 
te Greca, flirta profintion  Giudaica-.poco  uaghi  degl' Idoli  loro,  da 
quali  erano  flratiati, poco  de  facrificìj , che  lor  cojlauano  la  vita , el 
pingue  3e perciò  apparecchiati  à riccuere  legge  migliore: e miglior  leg- 
ge non  fi  troua  di  quella , che  ci  ha  dato  Chrifio  Signor  nofiro . Ci  era 
anche  quefio3che  quanto  effi  erano  più  baffi  et  intendimento , tato  più 
ammirauano  il  Cielo le  cop  celefii,e  tutto  ciò  che  fi proponma  lo- 
ro della  grandet$a3onnipotenza3maciìà  di  Dio : della  mi  fine  or  dia, 
benignità ,pa(fione  di  Chrifio: perche  quanto  quelle  cofe  auanzauano 
f intelletto 3e  la  capa  cita  loro  3 tanto  pareuano  più  cnouenienti  all'al- 
tera di  'Dio  3 O4  alla  bontà  infinita  di  Giefu  Chrifio . 

DELLE  DIFFICOLTA, 
che  fi  fono  hauute  nella  conuerfione  de  gl’indiani. 

A ninno  s'imagìnt perciò , che  la  Conuerfione  di  vn  Mo- 
do nuouo  pajj'affe finta  molte  e grandi  difficoltà,  e tra- 
uagli.ogm  rofa  hà  le fue ffme.  La  prima  difficoltà fu  f 
ignoranza  della  lingua,  perche  non  e fendo  ne  gotto,  ouc 
fi  ricerchi  maggior  facilttà  et  e fp  rimere  il  concetto , e gratta  del par- 
lare , che  i misteri  altiffimi  della  no  fi  ra fanta  fede  > nell'  America  la 
predicatane fu  cominciata  da  perfine  , che  ne  intende  nano  gli  afiol- 
tanti3ne  erano  intefi da  loro.  Onde  erano  sforzati  à valerfi dell'ope- 
ra d’ alcuni  interpreti, i quali  non  intendendo  bene  quel,che  lor  fi  di - 
ceua3dauano  à intendere  <~una  co  fa  per  n un'altra , e in  vece  di  dottri- 
na Cattolica  3porgeuano  àgli  a fiottanti  materia  et  errori.  & era  dì 
grande  impaccio ,e  fafiidio  àgli  nani,  e àgli  altri  t haucr  à dire  ifùoi 
cocetti3e  à fin  tire  gli  altrui  per  terza  per  fitta  :efi perdeua  tempo  in- 
fili ito.  tA  ccreficua  queflo  difirdinc  vn  altro  non  minore , ch'era,  che 
in  quel poco, che  fi faceua3non  fi  v fiuta  forma  commune,e  certa:  per- 
che nò  hj  era  prefetto ,ó  Jùperiore,che  hauejje  cura,ò  autorità  et  indi- 
Relatpar.quarta.  E j ridire. 
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rizzerei*  dar forma  a tante  cofijpcr  tanta  differenza  dipaefi.Val 
tra  difficoltà  nafceuadalla  penuria  degli  opcrarlj,  atti  à vna  impre- 
fa  tanto  importante  , quanto  era  la  conuerftone  di  un  SMondo  nuo- 
m.Lamefie  era  infinita ,et  lauorantirarffimi:  O*  quelli  non  inten - 
deuanome erano  mtefì . £>a  quefle  due  difficoltà procederono  diuerfi 
diffctti  nella  corner pone  degl  Indtani.L  ’vno  fu  l’ ignorane  con  la 
quale é Neofiti  rimafero,  e la  poca  intelligenza  dille  cofineceffarie  al 
la  falutei  perche fèndo  battezzati finzaaddotr  inamento , haueuano 
poco  più  di  Qjriftiano , che  F acquai  e fi  muoueuano  à domadarla  più 
per  dar fatisfatione  a'iorfacichi , ò àgli  Spagnuoli , e per  far  quel , 
che  uedeuano  fare  àgli  altri, che  per  rifluitone  deliberata.  E quel- 
li primi  re  ligio  fi  ,che  ui  s adoperarono  > prendeuano  tanto  guìlo 
piacere  in  moltiplicare  il  numero  de' fedeli,  che  nonpenfauano  più  di- 
ttale fi  muoueuano  à ciò ,p  arte  per  la  dolcezza, e confilatione,  che  re- 
ca fico  la  conuerfione  dell' anime, quale  ella  fi fia  ; parte  per  la  impop 
Jìbilttà  A' attendere  all’ dmmaefiramento  di  tanta gente.Sì  che  fiims 
nano  miglior  partito, il  lafciarlifenza  Catechifino,che  finza  Battefi 
mo.  Cosi  leggiamo , che  di  quelli  dodeci  primi  ‘Tadn  F.rancifianì 
niuno  battezzo  meno  di  cento  mila  Indiani  nella  nuoua  Spagna;  e 
unAi  loro  ne  battezzo  quattrocento  mila.  Hor  come  fi poteua  tanta 
moltitudine  d'imam  ini  rozi,c  quafi fàluatichi  infìruire  nella  dottri- 
na altiffima  di  Qrnfio  da  vna  per  fona  balbettate  nella  lingua  Meffi 
ficana?  Il  peggio  £ , che  in  tanta  carefiia  di  minifiri , molti  anche  ut 
n erano , e noe  ne fono  inetti  àvn  tanto  mini  fieno , par  te  per  cattiua 
ulta. parte per poca  intelligenza, parte  per  negligenza.  Duella  Tro- 
uiticia  del  Paraguay  era  tanno  1 s il.  un  Sacerdote , che  haucua 
cura  et  un  paefi  mmenfi.jQuefii  non f acena  altra  diligenza, co  quel- 
li che  ueniuano  à battez&arfì,  che  di  domandar  loro, fi  voleuano  cfi 
fir  chiamati  Pettino ,ò  Gioannino.  Ancor  hoggt  nella  nuoua  Spagna , 
che  ha  hauuto  Vefcoui,  e Religiofi  molto  à buon  bora,  & ingrati  nu- 
■ . • mero 
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mcrO'fvn  Par  occhiano  ha /òtto  la fuxcura  cinquanta,? fittantaluo 
ghi,quaranta,e più  miglia  di paefe.Tfiimancuano  dunque  ipopoli  co- 
fi  dediti  all' antiche  loro  fùpétfRtionv,  così  inclinati  all' idolatria,  co- 
me prima:  perche  non  battendo  notiti  a delle  co  fi  dittine , non  allatta,- 
no  r animo  più  dell'  or  dinarìo-.relt aitano  con  piamogli,  ó concubine. 
L'altro  difettò occor fio  nella  conuerfione  de  gl  Indiani  fi fti,  checon- 
ciofia  co  fiacche  quelli  primi  ‘"Padri  battezzavano  gl  Indiani  no à vno< 
a nano, ma  à centenaia,e  a migliaia:  auenne,che  di  molti,  che  concor- 
revano a quel  modo  al  batte  fino,  reità  in  dubbio  fifoffino  battezza- 
ti ,0  non.  Di  più,hauendo  ciafiun  di  loro  più  d'<~vna  moglie, alcuni  do' 
pó  il  battcfmo,refiauano  quanto  acio,nello fiato  di  prima:  ma  la  pivi 
parte  non  fiapeua  quale  fi  dcuejfe  lafiiare,quaLritenere:  e i Predicar- 
tori  medefimi  erano  in  cio.dubbiofi „ 

De’remedij  deTudetti  difetti.. 

L Primo  -,  che  mettejfie  manord miglior are  la  conditionr 
de*  neofiti  de  IT  eAmerica  fu  il dM arche fc  della  Valle  s. 
Concinfia  che.egli,  altra  al  buon  ordine  dato  alla  nuova  • 
1 S pagna  , quanto  alle  cof e ciudi  -,  procuro  anche! anno 
tu  24.che fi celebrafienjn  Sinodo ‘Provinciale,  nelqvalt  mteruen- 
nero  cinque  Preti, dicianoue!T{eligiofi',e fii  L aici^tra'  quali  fu  anche  .* 
il  Corte  fi  mede  fimo  s evi  fu  prefidènte  F rate- Mar  tino  da  Valenza  • 
Vicario  del  Papa : jQuiui  fu  dichiarato  il punto  de'matrìmonij  de gC  ’ 
Indiani, ciò  e, con  qual  donna  doueffino  refi  are:  e fu  rifiuto,  che  per- 
che non  fi  japcua  laformadellor  contratto  matrimoniale, ne  lo  filici, 
che  indo  teneuano,per  all' bora  ritene/fino,hcentiando  ["altre,  quell 
la  chc'voleuano.  Ma  nìuno  aiuto  con  più fervore  e zelo  i Neofiti  del- 
la nuoua  Spagnai  che  Monfigno r Vafio  di  J*)uìroga', primo  Vefiòuoi 
dì  IMecioacan  : perfònaggjtrdel  quale  fi poteua  meritamente  dubbi- 
tare  , qual fòjfe  in  lui  maggiore  la  pietà, ó la  grandézza  delTanimo  sì 
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la  prudenza  fo  t ardor  dello  Spirito. egli fece  ordinationi  Unto falutt- 
fere  ,pofe  in  <-ufo  inflittiti  Unto  '■vttl't  per  il progrefo  Spirituale  de 
gf  Indiani, ,e  anco  per  il  temporale,  che  la  memoria  rie  così  <-u ina  an- 
cor hoggijChe  non  è co  falche  quelli  popoli  predichino  con  piti  affetto,  e 
celebrmo  con  più  applaufò , che  il  nome  di  quell'ottimo  ^Prelato.  Egli 
tolfè  aia  la  moltitudine  delle  mogli:  annullo  i idolatria,  e le  Jùperfli - 
tioni:procurò,che  quelli,  che  non  haueuano  ancora  riceuuto  il  batte f 
mo, fotfino  prima  catechisti , e injlrutti . Accrebbe  i me  rattiglia  il 
culto  di  Dio, e la  fantitei  delle  Chic  fi,  e la  rìucrtn%a  njerfi  le  cofi fi- 
ere.Il  ch'egli  configut  con  procurare, che  le  Qricfe  foffmo  fabricatc  al 
la  grande, dotate  di  buone  entrate, apparate  con  fp  le  dorè  ,prouifle  di 
tutto  ciò,che fì  ricercano  per  la  celebr atione  degli  rvfficij  diurni,  per 
l' amminislr aitane  de  Santi  Sacramenti, e per  ogni  parte  del fèruitia 
di  Dio, con  decoro. Mi  non  è cofa,che  rifplendejfe più  in  lui,  che  la  ca 
riti, e la  beneficenti  'ver fio  i poucrt,c  t bifògnofi:  di  che  fine  ^veggo- 
no anchor  hoggi  per  tutto  tlT^egno  di  tfrlectoacan  , argomenti  chia- 
ntfimi.Conciofia  cofa,che  non  è terra, non  popolazione  alcuna  per  pic- 
ciola,e  per  pouera,cli ella fi fia,che  non  habbia  e hofpitio  per  li  De  le- 
prini,e Hoffedale  per  li  amalatiJVer  matemmento,e pergouemo  di 
queflt  luoghi  pij( : he  non  hanno  entrata  ferma ) Tnfono  Compagnie » 
il  cui  carico  è prouedere,e fruir  gt infermi  di  tutto  ciò, che  lor fa  me- 
fiiero.A  ogniun  di  quefti,che fon  ditufi per  contrade,  toccai  vicenda 
la  fita fittimana.ZJenuto  il (ho  tempo  alla  contrada, e fono  tutti  huo - 
mini, e donne  con  le  loro  famiglie, e portano  tutto  ciò,  che  brfògna  per 
quella  fittimana,i  gl'  infermi.  Ogni  contrada  ha  tl (ito prefetto, nelle 
cui  mani  ogniuno  depofìta  quel, che  hi  apparecchiato  per  gli  antalati , 
cibi,'vino,mantili,vaf,mafiaritie,/louiglie  di  ogni  fòrte : & egli  ri- 
pone,e difpenfi  il  tutto ficondo  ilbifigno  degl  infermi . Il prefetto 
auifa  t fùoi  della fittimana,che  lor  tocca  fette  giorni  innanzi, in  quel 
tempo  gli  hmmmi  delU  contrada fanno  rnagrofa  proni  fané  di  le- 
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gnttgrojJa,e  minuta  -,  e la  'vano  a cere  Are fii,e  piu  miglia  totano. trita- 
to le  donne  accattano  grano, e farinate  cofe  tali.Zlenuto  poi  il  tempo, 
ognmno  portA  all' ho  {pedale , quel,  che  batte  apparecchiato , chi  legna 
groJfa,chi /afe  merchi pane, chi  camere  chi  vi  conduce  gli  amalxti.Co- 
ciojìa  cofa  che  /libito  3 che  s* intede 3 che fifia  amalato  qualcuno ^cor- 
rono incontanente  là  quei  della  Q ompagnia ; e b in  lcttica,b  in  fidia  il 
portano  alla  Chiefi  3 a fin  che fi  confeffi  3 e quindi  all'  H ospedale 3 ouc 
egli  e prouifioye  firuito  di  giorno  e di  notte  3 con  cura  3 e filecttudine , 
amorcuolez&a,e  carità  degna  d' ejfer  celebrata  da  tutti.  jQucfie  vfan 
te, fi  afe  introdotte  da  quel  Vefiouo3durano  ancor  hoggt3  come fi  pur 
hien  baite  (fino  hauuto  principio.  Si  che  non  è mcrauiglia.fi  <-vi  atten- 
gono cefi, per  le  quali  T)io  morirà  manifeftamente  quanto  egli  fi  di- 
letti dell' opere  pie 3e  Chrifi lane . Era  nelt  Ho  fi)  e dal  e di  Mecioacan 
yna  donna  inferma, che  per  la  malignità  del  male  ei'a  refiata  affatto 
finta  appetito • e i medici  baueuano perduto  la  fierata  della  fiua  coua 
le (lenta.  Dicono  3che  apparue  à cofiei  vna  donna3vefiita  d'  vna  chia- 
ri/fìma  luce,con  due  belhjfime  dontelle  a lato,  che  teneuano  i piatti 3 e 
le  viuade,che  quella porgeua  àgt infermi.  Hor  effindofi quella  figno 
ra  appreffata  à la  mferma^della  quale  parliamo 3ella  refio  per  la  me- 
rauiglia3e  nauità  della  co  fi,  quafi fuor  di  firma  rico  fonata  dalle  don 
ielle ,che  le  ftauano  attorno ,e  autfita3che  quella  era  la  rema  del  (/te- 
lo 3che  vi/taua^e  cofilaua  i firn  infermi  -,  e ch'elleno  erano  Caterina,e 
Madalena fite firueti,e  ancelle ,nprefi  animo ,e  ricotterb  le  forte.  Di 
quefie  vifiom,piene  di  dolcezza , e di  conforto , ne  fino  apparfi3  e ne 
appaiono  fantesche  in  T’afquar  hano  openione,che  la  S atiffima  Ver- 
gine sbabbia  eletto  per  iflanza  t Hoffiedale.  Non  è minor  la  cura,  e 
lo  fiudto  loro  circa  il  culto  di  Dio,  e /’  apparato  delle  Chiefi:  Cacio  fiat 
eofa,ch' effi  bano  qfio  finfi,e  opentone,che  quado  benerouinajfi  ogni 
cofa, no  fi  deue  pero  mai  abbandonar  la  fhiefi  ,ela  cafa  del  Curato  . 
Impiegano  tutto  ciòcche  hanno  di  bello 3 e di pretiofi  m comprar  ima- 
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fini* fornimenti  da  Altare,  e da  Mefia.e  benché fiano  poueri,e  me- 
dichi s menino  vita  mi  ferace  tr attaglio  fi:  nodimeno  in  quel  che flet- 
ta all' ornamento, e al  corredo  de' luoghi  fieri, e alla  celebrità  delle fi- 
fi'  non  risparmiano  flefa,ne fatica  fi  privano  delle  cofineceflarie  al- 
larvita  loro, e de  fuoi,à finche  il firuitio  di  Tàio fi  fàccia  con  decoro  ,, 
con  apparato  conveniente.  Sfornifcono  le  cafe  d'njtenfili.per  for- 
vimela Chic  fi: fi  tolgono  (comefifitol  dire)il pane  di  bocca  per  ma- 
tenerne  il  C arato:  e dotte  m aca  ti  denarose  la  facoltà,fipphfio no  co%l 
tr  attaglio,  e con  C opera . V^on finirei  mai  s'io  - volejfi  ragionare  della 
diuotione,e  riueren^ash' e/fi  portavano  alla  per  fina  di  quel  Ve /coito  > 
•vivente:  ma  fi  ne  può  fare  agevolmente  giudicìo.  dallàrveneratione : 
Velia  quale  tengono  anche  la  memoria  delmorto\  Vicino  à Z Vafqttar 
forge  vn  colle ,y edito  tutto  d alberi, tanto folti, e ramo  fi, che  à pena. 
V entr ano  i raggi  del  Sole.Sifilcua  il  Ve  fiotto  ritirar  qua  perdipor- 
taruifi alleyoltealquanto:Zs>  *vi  menava fico  t fitot  Canonici:  morì: 
poiegli,e  la  Chiefia  Qatedrale fi  trasferì  à Vagliadoltd, città  indi  lon: 
tana  vn  aventi  miglia:  e Ubo  fico  , benchtmolto  vicino  àPafijuar,  è 
con  tutto  ciò  refiato  intatto y si  chenon  rvi  manca pure  vn.ramo E 
perche  dubitavano  che  i Canonici  non  uoleffino  trappolare  à ZI a- 
gliadolid anche  il  corpo  del  V fiotto  ( : non  s' ingannavano ) con  <vn 
fifio  finifitrato  , e che  per  ciò  non  fi potrà  muovere  finita  intervento 
loro,  po fio  fu  lafipoltur a,  fin  afficurarono Ma  io  mi  fino  la  fiato 
trappolar  troppo  innan^l^tomando  dunque  a' rimedi/  delle  dif- 
ficoltà, e de' difetti  occorfi  nella  prima  contterfione  de  gC  Indiani, im 
porto  in procej fi  di  tempo  molto  lamoltitudme  de'religiofi,  e la fon- 
danone de' conventi  de  gli  ordini  di  Sfrati  cefo,  e di  Sfornendo,, 
e.di  S.Agofiino,  e della  à. Mercede  : a*  quali  fi fino  poi  aggiunti  i 'Pa- 
driGiefuiti  , e alcuni  Carmelitani  fiatale  Ch'ufi  Catedrali,  le  fol- 
légtatcje  Academiej  Seminari} ,i  docili/  <rDioccfini,e  i prouintiali,i 
(fatechifmifiampatiy  le  vifite fatte  dà Vcfioui.e perche fiamo giunti 
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a quello  fógno, non  fi  a fuor  dtpropofito  il  metter  qui  la  forma,  delgo 
memo  così  fftrituale , come  temporale 3ehe fi  tiene  nell'  America  ,•  e ci 
sbrigaremo  prima  delT emporale3e  àmie , 

Gouerno  Ciuile  del  mondo  nuouo. 

N tutto  il  Mondo  nuouo  fino  due  Viceré  : njno  della 
nuoua  Spagna  3 che  rifiede  nella  Città  del  dMefficot 
& C altro  del  T>crù,  che  rifiede  in  Lima . Di  quelli 
due, di piu  autorità  è quel  del  cPerù: perche 3oltra  al- 
la  grandezza  delle  ‘Prouincic,figgerte  al fico  gouer- 
no , egli  può  da  alcuni  anni  in  qua  3 d^ponere  anche  delle  commende 
V acanti:  il  che  non  può  il  Viceré  della  nuoua  Spagna,  ma  quello  é più 
de  fi  derubile  per  la  '-vicinanza  di  Spagna , e per  la  bellezza  della  Qt 
tà  del  M ejfico3  e cimi  tu  della  Prouincia . 

Lagiufìitia  é tutta  maneggiata  dalle  cA udienze  re  ali:  e di  quefie 
la  nuoua  Spagna  ne  ha  cinque 3in  IMt  jficojn  S.  Domenico, tn  Guati 
mala,  in  Guadalagiara,  in  Pan  ama. il  Perù  ne  hà  altre  cinque , in  Li 
ma, nell'  Imperiai  di  Chilo, in  Piata, in  .Quito,tn  Sata  Fede  del  nuo- 
uo Regno . A quelli  fupremi  tribunali  ricorrono  tosigli  Spagnuofi% 
come  gl  Indiani:e  non  ci  é appcllatione  da  loro.  Gli  Spagnuoli  no  ba- 
tto (eccetto  d arche  fé  della  Valle,  c qualche  altro ) terre,  ò popoli  i» 

feudo, ma  filo  in  commenda , in  Vita  di  colui , al  quale  é data  (e  fidi 
communemente  d con quìflatori  J e del fùofigliuol  maggiore , ò della 
moglie, fi  non  hà  figliuolo.  Quelli  tirano  da  popoli  lor  raccomanda- 
ti,intorno  à due  feudi  per fuoco,  con  obligo  di  prouederc  all'incontro 
i popoli  di  religiofi,  la  Chiefa  diferuiiio . Gli  Spagnuoli  habitano  co- 
munementefiparati  da  gl  Indiani ; perche  quelli  habitano  per  lo  più 
nelle  città  fabricate  da  loro  3 che fin  tutte  murate  3 di  fórma  quadra 
con  piazze  grandi,  e fìrade  dritte:  quefìt fanno  ne' borghi  delle Jùdet 
te  Città  fi  nelle  popolationiloro  antiche , oue  atte  dono  a' campi,  dbt- 
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fi  i a:  mi, all  e mìnere,a'  traffichi.Morto  f herede  del  commendatore,  ì 
fiùoifiùdditi  riccaggiono  al 7 fiè:con  la  quale  occafione  le  terre  ,t  le  co- 
mende  difiu  importane#  fimo  tutte  della  corona.  & c co  fi  notabile, 
che  i commendatori  muoiono,  per  lo  piu  pouerne  niun  di  loro,o  pochifi 
fimi  arriuano  d fijfianta  anni.  Hanpo  più  et <~vna  evolta  tentato  dot 
tenere  le  commende  in  perpetuo e offerto  d qucfio  effetto, fimme  in - 
credibili  et  oro  e dCarlo  V.e  alTte  Don  Filippo:  ma  effi per  dubbio  , 
che  t popoli  non  filano  firatiati  da' Con  qui fìat  orkecbe  i medefiimi  Co- 
quifiatori , o Commendatori  che fi  debbano  chiamare , non  fi  ribelli- 
no <~un  giorno, non  hanno  mai  aperto  t orecchie  d fi fatti  partiti 

Gouernc^xclefìaftico. 

El  Mondo  nuouo fino  quattro  zArciuefcouatn  t nono  in 
S.  Domenico,  t altro  in  Meffico , il  terzo  in  Lima,  e l 
quarto  in  S.Fede  del  nuouo  Regno.il  primo  hd  tre  fiùfi-  * 
fraganei,cioè  quelli  di  Torto  ricco, di  Cuba, e di  Iamai- 
ca( ^ue filo  e Vefiouo  et  Annello , e Abbate  di  Siuiglia.fi  11  fecondo  ha 
dieci  7J  e ficouati fiotto, cioè  quelli,  di  T laficaia  nella  Topola  degCzAn 
geli, di  Guayaca,di  Mecioacan,di  Sahfco,diIucatan,di  Ciapa , delle 
Fon  dure, di  Guatim ala, di  Nicaragua, della  Vera  pace,  il  t erto  hd  no 
ue  fiiffraganei,cioè  quelli  di  Cuzgo,di  Piata,  di  Quito,  di  Topayan, 
di  Tanama,diTucuma,del  Taraguay, dell'  Imperiale,  della  Cocct- 
tione.^Alt  Ardue fiouo  di  S.  Fedefiggiacciono  i Vefioui  di  Cartage - 
na,di  Santa  Marta,della  Margherita.Sono  nel Mondo  nuouo  cin- 
que Religioni, cioè  S.Francefio,S.  Domenico,  S.aAgofhno,  la  Mer- 
cede,la  Compagnia  di  Giefiu  : e di  più  qualche  Carmelitano ficaio . e 
faranno  in  tutto  da  cinque  mila  "Religiofii.  Sonoui anche  diuerfii Mu 
nificri  di  Monache.  Le  cure  fino  per  la  maggior  parte  in  mano  della 
quattro  prime  Religioni. più  di  tutti  ne  hanno  i Tadridi  S. France- 
fili Seguono  quelli  di  S.Agofiino,e poi  S.  Domenico ,e  la  Mercede,  t 
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TPadri  Gefùtti  non  hanno/credojcura  et  anime  fi ubile,  e ferma  fi  no 
nella  terra  di  Iuli.e  le  cure figouernano  così. Il  Par  occhiano  firma  la 
fisa  fi  anta  nel  più  commodo  fito  della  fua  tur  iditt  ione,  eh’ è per  I ordì 
nano  ampliffima.  Quindi  mada  t firn  compagni  fi fiflttuti  bora  a dir 
Me  fa , bora  à in  figliar  la , dottrina  Chrifiiana  àgli  altri  luoghi . ( e 
per  la  penuria  de* Sacerdoti  i Pontefici  hanno  concejfò,  che  ne' luoghi 
alpefiri,vn  Sacerdote  poffa  dir  due  Mefie  al  dì.)  E ho fèllamente  gli 
ammaeftra  nella  fedele  ne' co  fiumi  Chrifiiann  màinfègna  anche  à fi- 
gliuoli loro  à finuerefi  leggere  fi  cantare: gli  aiuta,  o indirizza  à fi- 
rn in  are  i ^ r ani  fi  piantargli  alberi  fruttiferi,  à fabricar  l'babttanzg 
lotose  à viuere  inficine . Onde  riceuendo  quelle  genti  tanti  beneficìj  e 
Spirituali , e T cmporali  dd~Religiofi,non fi può  dire  quata  affettio- 
ne,e  di  no  t ione  lor  portino, e in  quanta  fiima, e veneratane  gli  babbi- 
no. I Commendatone r il 'Re  nelle fue  terre)  danno  vna  honefla pro- 
ni fione  al  Curato  per  fifiegno  della  fita  per  fina , e per  firuitio  della 
Ghie  fa . Il  Re  dota  tutti  i ZJefiouati  con  due  mila  feudi  et  entrata  al- 
meno: ma  s’arricchifiono  in  poco  tempo  grandemete.  Conciofia  co  fa, 
che  t Arcme fiotto  di  HMcjfico  ha  venti  quattro  mila  feudi  et  entrata: 
quel  di  Lima  trenta  quattro: il  Vefiouo  di  Culaco  fittanta.GM ecioa- 
can  dienti.  L a ‘Popola  ventifii. Piata  diciafittei  Quito  diciotto.  G t 
Indiani  non  fi  ammettono, fi  non  dopo  lunga  proua , alla  communio- 
nei  e più  difficilmente  quelli  del  ‘Perù, che  i Mefficam.  molto  meno  fi 
promouono  àgli  ordini  fieri  per  t tnclination  loro  al  bere,  eall'eb - 
brezzarne  fi  lafiiano  anche  communemente /Indiar  Filofifia:e  molto 
meno  T ealogia.Sono  nel  éMondo  nuotto  due  T ribunali  del  Sato  Vf- 
ficio,vno  in  Limaie  l'altro  in  tMeffico.Sonouì  anche  due  zAcademic 
vmuer fiali  ne  le  medefime  Città.Con  quefie,  e con  altre  diltgenzg fi  è 
facilitata, e fi  ajà  tuttauia  facilitando  là  conuer filone,  e t edificatione 
de  gl'  Indiani,  così  nel  Perù , come  nella  nuoua  Spagna . tanno  mil- 
le fimo  citi  quecentc  fimo  ottante  fimo  quarto , t Arciuefiouo  di  L fi 

ma  ce- 
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ma  celebro  un  Sinodo  "Trouinciale,  oue fu  ordinato  che fifiampafle 
una forma  cT  in  fruir  e nella  dottrina  Chrtftiana gl'  Indiani , che  di 
tutti [offe  ojferuata . con  che fi  è tolta  l'occafione  dimoiti  errori  , e di 
molti  diflarer'u 

« 

De*  miracoli  co*  quali  DioTià  promoflòla 
conuerlìone. 

letamo  bora  alcuni  miracoli 3 co'  quali  Dio  è concorfo  Jù- 
pernaturalmente  alla  conuerfione  del  Mondo  nuouo. 
In  S.  Croce  del  SMonte  I Euangclio  entro  in  quefia  ma 
niera.ZJn foldato  di  ulta, e di  co  fiumi fcandalofi  3 non 
che  di  foli 3 fcampato  per  tema  della  giuflitia  3 dalla  T>rouinaa  delle 
dar  che  3 entrò  in  S.  Croce  : e reggendo  che  i popoli  dì  quel paefe  era- 
no,per  m ac  amento  cC  acque, in  gran  nei  c flit  àie  che faceuano  diuerfi 
fuperfiitioni,  e facrificij  per  ottener  pioggia  dal  Cielo  ; difle  loro  3 che 
s effi farebbono  qt*el,cb' effo  dir  ebbe, haucrebbono  incontinente  C ac- 
qua defiata. Hor  efendofi  eglino  offerti  molto  prontamente  a far  tut 
to  ciò  3 eh  egli  ordwaffe  ; il fidato  piantò  iti  un  j ito  eminente  una 
grandiflima  Croce  se  difle  a quelle  genti,  che  mi  face  [fino  orar  toni,  e 
che  domandaflino  la pioggta,cof  mirabile. cade  fbito  tanta  pioggia , 
che  nefatollò  copio fametite  le  campagne ,e  ne  riempì  f Indiani  et  al- 
legrezza, e di  fferan^a  di  ma  ottima  ricoltaie  concepirono  tanta  di- 
uotione  uerf  la  C roce,che  in  tutte  le  loro  ne  ceffi  tu  ncorrcuano  a lei, 
e ne  otteneuano  aiuto, e flleuameto.Ondc  routnarono  fi' Idoli , come 
cof  inutiliiprefiro  la  C roce per  infcgnaie  domandarono  predicatori > 
che  gli  ammaefir affino  nella fede ; e la  Prouincia  s intitola  ancor  hog- 
gi  S anta  Croce  del  Monte ,6  della  Sierra  fx fi  debba  dire . 

AI  à perche fi  uegga  di  quali  infir  omenti fi  ualefie  Dio  per  far 
le f dette  gr atte, e merauighe,e  quanto  la fica  potenza, e bontà fa  in- 
tepidente dalla  qualità  de  mezj,  de' quali  ella  Jifrue  nelle fi:e  ope- 
raiioni. 
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rationi,  è da faperc  3 che  il fùdctto  faldato , dopo  haucr  fatto  ciò  3 chf 
babbi  amo  detto3ritornó  nelle  Qarchesenon  migliorando  di  Vita  ,fù 
perii fuoi  rnisfatùiCondcnnato  alla  forca  - 

Viaggio  di  dicci  anni  3 che  Capo  di '-vacca  fece  per  la  Florida 
T erfo  il  tettar  del Sur,con  due  là  tre  compagni  fi  racconta}chc facen- 
do loro  quelle  genti  indonnasele  hguanjfno  da  certe  infermità ,eff, 
che  non  haueuano  mai  sluatato  medScftidf feltro  per  necejftà  3 me- 
dici Euangelicut  dicendo  L'or  ottoni , che Jàpeuanofòpra  i malati  col 
fgno  della  croce , li liberarono  dalle  loro'  infermità . Concorjero  alla 
fama  di  fi  fatti  medici  rnoltiffime genti  , con  le  quali  eglino  ejfcrcita- 
rono  il  rnedefwo  vjfìcio,con  m er au: glia  di f Hcfì: per  eli  erano  idio - 
ti,e  di  --vita  commune,e  L'un  cF ejf  O^egro  \ 

Lancero  fu  un fidato  nel e Ferii  di  ulta  ordinaria.  Ghie  (li  dice-  ' 
ua  certe  parole  (fat  toltele  su  le  ferite  colf  gito  della  croce:  e fanauano 
fubito.fù  ef aminato  da' fupenori -approuato d fuo  modo  di  fare- 
fatandogli  Spaglinoli  furono  off  e diati  nel  Cuzgo  tanto  Stretta- 
mente  dall'  biga  ,che.  non  p arcua  -,  che  ne  potè (fi no  humananientc fca- 
pare , riferifono per f ne  degne  di  fede ,che gettando i nemici  fuoco  fili 
le  caf  degli  Spagnuol^couerteaFvna  certa  forte  di paglia^non  f ap- 
picciò >per che  una  Donna  cF ammirabile  belle7gaye  maedtà,  che  ‘-vi’, 
faua  fopra , F ammor^auafubito.  il  che  attediarono  con  grande  am- 
mirationegF  Indiani.  In  alcune  altre  occafoni  così  nella  nuoua  Spa- 
gna 3 come  nel  Perù  > la  mede  fi ma  Signora  hà  mo  firato  la  cura -,  e la : 
protettione,ch 'ella  tiene  de'  Q ir if  tanti  e in particolare  ?iella  ritirata, , 
che  gli  Spagnuoli fecero  fuggendo  dalla  città  del  Me(fcO)in  vnamo- 
Cagnetta , che  rie  lontana  tre  leghe  : oue  ancor  boggi  fi frequenta  con • 
gran  diuotionevna  fine fétta  con  titolo  di  'J(ofra  donnadel foccor— 
fo.La  mede f ma-,  accompagnata  da  un  uecchioucncr abile  fece  ri- 
tornareindietro  un graffò  effercito  cFzAuraucani  mutato  alla  voltai 
dell' Imperiale y città  del  Chile,che fi trouauaall ' horasfotnitauL ognd 
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co  fai  e la  fatuo . tl  miracolo  fi fippe  per  la  relationc , che  ne  fecero  gli 
tAuraucani.In  più  rifiontri  ancora,  fu  vifio  dagl  Indiani  vn  Caua- 
liere  con  la  ffada  in  mano, combattendo  à fauore  de  Cbrifliani . On- 
de procede  cna  p articolar  dmtione  ver  fi  S.  Giacomo  <Mpefiolo  per 
tutto  il  Mondo  nuouo . 

D’alcune  Vifioni  Mirabili . 

. , • \t>.-  Ì*u/À\  ,^'UXlU 

Ltra  a miracoli fùdetti,Dio  nofìro  Signore, fi  compiace 
anco  d’eccitare  la  pietà,  e di  aiutar  là  fede  degl’ India- 
ni con  diuerfi  dfioni;  che  hanno  molto  del  miracolofo ; 
delle  quali  non  mi  fia  noto  fi  il  raccontarne  alcune  delle 
più  famofi,e  celebri.Era  nel  Mecioacan  vn  huomo,  che  con  ifianda- 
lograue,haueua  menato  vna  buona  parte  della fua  'vita  con  vna  con- 
cubina à latoi  non  ofi ante, eh’  egli  haueffe  moglie.  E fendo  fi poi  anda- 
to,come fi fùole,à  confi  (fare;  il  Sacerdote , perche  lo  ceduta poco  di- 
fpofiojo  mandò  indietro  finita  ajfolutione . «5 Mà  il  confortò  à penfar 
meglio  à cafi  fuo  't,e  à ritornare  infra  certo  tempo ; e intanto  digiunaf 
fi  alcuni  giorni  della fiettimana.e facefje  certe  altre  diuotioni  per  pla- 
car l’ira  di  Dio.Obcdì  e gli;  e fi  portò  con  molta  fodufxttionc  del  con- 
fi flòreSD icona  che  Iddio  il  confermò  nella  buona  firada  coti  vna  ta- 
le cifìon'e . Vidde  cna  notte  infogno  <~vn  fùo  fratello , morto  alcuni 
anni  prima  nella  fua  fanciulc7jga,<-vc fitto  di  bianco , e adorno  di  luce 
ammiranda;  che  li  difie;  che  s’ egli  coleua gire,  oue  egli  con fùo  gaio- 
dio  infinito  fi  ritrouaua,  mutajfe  vita , e ficancellaffe  con  frutti  degni 
di  penitenti peccati  commefjìper  i’adictro.Domandò  egli  dal fra- 
tello,oue fi trouaffe  egli.al  che  quello  riffofi,ritreuarfi in  vn paefie  dt 
amenità  ine  filmabile , in  compagnia  d’ wnumerabili  altri  giouanet- 
ti;  de’ quali  era  capo  San  ^Michele . e colendogli  egli  mofirare  quel 
pae fi, glifi fece  innari sy  Chrifio  Signor  nofìro, con  vnv ifò  minaccic- 
mleyche  li  dtjfejo fino fàhto  quà  su  vna  volta  per  amor  tuo:  il  che  ti 
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doueua bafiare : ma bora  turni  cruafiggi  quotidianamente  co  tuoi 
peccati . Che  penfiero  è il  tuo  infelice  ? ò come  credi  tu  di  battere  à ere? 
ir  are  in  queflo  luogo  di  piacere , e di  letitia.fi  non  muti fide  ? S’acco- 
fiopofiia  à Chriflo  vna  donna  d'ineffabile  bellezza , accompagnata 
dagli  Apofìoh,che  per  t Indiano  i interpo fi  prcffo  al  figliuolo. e San 
'Pietro  il  minacciò  fiuer amente , che  segh  non  diueniua  migliore  no 
gli  aprirebbe  mai  la  porta  del  Cielo . ( Soleua  l Indo , quando  la  mo- 
glie il  riprendeua,dire3che  non  temeua  di effer  efclufò  dal  Cielo  3 poi- 
ché San  Pietro , il  cui  nome  egli portaua  3 ne  tencua  le  chiauij  & in 
quejìo  fj/artte  l tApófioU.x  e invn  tratto  comparue  la  un gioitine tto 
uefiito  di  bianco  ,d  affetto ,oltr a modo  ^gratto fò,  e gentile,  che  prefò 
t Indiano  per  mano,  il  cenduffe per  luoghi  borivi, e tenebrofì,  à t m 
Ugo,oue  erano  acerbamente  tormentati  qucUi,che  ferrea  frutto  di  pe 
mten'KAj  erano  pafiatiaW altra  'vita . Si faglio  qutui  addoffo  all'In- 
diano un  Demoniojdicendo, ch’egli  per  ragione  difirukù , era  fuo  : 
ma  raccomandandofi  egli  caldamente  ti  Santi,  viflipoco  innanzi  da 
lui, ne fu  liberato . ? affarono  pofita  in  contrade  amene , e diletto  fé, 
piene  di  Chori  da  Giouanetti,e  di  Verginelle}  oue  hebbe  fine  la  m po- 
ne : alla  quale  non  e cofà  ,che  rccafie  maggior fede , che  la  matafione 
della  vita,che fi  vìdde  in  lui.In  Pafquarvna  donaceli  ultima fita 
malattia,comifè  al  marito, che  uendejfe  le fue  ve  (li, e che  impiegaffi  tl 
previo  in  far  dire  alcune  Mejfe  per  l*  anima  fua . Il  marito  non  fi  cu- 
rò molto  di  eseguire  la  r volontà  della  moglie  ; e m pochi  giorni  mori 
ancor  effo.La  notte figliente  il fuo  corpo  fu  sbranato  da’ lupi  ye  te  ofia 
ffarféper  il  capo /sue  egli  era fiato  fipelito.'Pafiò  à cafiper  la  Vnfuo 
amico,  che  ràccelfi  dilige  temete  le fuddette  ofia,e  le  npofi  nella  fipol 
Mra,e fece  dire  una  Me ff a p I anima  del  Definito. Apparite  a co  firn 
rgliin  fogno:  e battendola  affettuojàmete  ringratiato della  fipoltura> 
fappi , difie,  che  queflo  sbranamento  del  mio  corpo  è attenuto  per 
diurna  volontà , per  non  hauer  io  efiequito  l’ordine  di  mia  moglie  : e 
Relat.par.  quarta.  P flaiò 


8 2 Della  quarta  Parte  delle  Rei. 
filtro  in  quefìe fiamme ,che  tu  'vedi, fino  a tantoché  tu  con  la  tua  di- 
ligenza amorcuole  opererai , che fi rifiuota  il denaio  lafiiato  da  mia 
confine , e fia  impiegato  conforme  alla  fila  intentane . effiendofi fiue- 
gliato  l'Indiano  non  fece  più  conto  delle  preghiere  dell'amico j eh’  egli 
s'hauejje fatto  della  commtjfiene  della  fùa  donna.ritornò  U-mortoad 
ammonirlo, con  njn  v fi  pieno  d'ira3e  di  minacele . Onde  egli  più  per 
tema, che  per  carità , andò  fiubito  per  auifi  del  fùo e. "Padre  finrituale , 
à ntrouare  i debitori  de' morti, e rifioffone  il  denaro,  ne  fece  celebrar 
molte  Mefiti  con  che  i Def  otiti  refiarono  in  r ipofi,  e in  pace . 

Non farà fuor  di  propofito,il  raccotar  qui  due  co  fi fimili, auenute 
d giorni  nofiri  in  Lorena . Rinauia  è vna  terra  afiai  nobile  di  quel 
ducato:  Era  qui  vna  cafia fiatiofia,  e grande , mà  per  concorfi  eC om- 
bre notturne, inhabit abile,  e defèrta  già  ilter-zg  anno . Furono  man- 
dati quà  dal  Vefcouo  d' ^Argentina  due  Sacerdoti  per  vedere  fi  là 
poteuanojn  qualche  modo  liberare.  Jguefii  arriuatifùl luogo,  intefie- 
ro,che  di  notte, e alle  volte  anche  di  giorno, fi  vedeua  vna  face  arden 
te , che  con  vn  fiuono  lamenteuole  volteggiaua  con  gran  prefitta  per 
quella  cafi:&  era  fama,  eh* ella  s'afjòmigliaffie  à mn  maefiro  di  ca- 
fia del  ‘Trencipc , morto  qualche  tempo  innamf.  Entraronoi  Sacer- 
doti inpen fiero, che  l'anima  di  quell' h uomo  fioffie  iui  torni etata:e*che 
ricer caffè  aiuto . In  conclusone , hauenda  con  acqua  benedetra  , e con 
n varie  or at  ioni,  e riti  della  Chiefà,purgata  là  cafri  la  prima  notte  fin 
tirano  ben  il  romore  alle  porte , e l'entrata  de  T ombra  nelle  flange* 
mà fin'za  gemito.  Il  di feguente  rtnouxrono  lorattoni,  t le  cerimonie* 
che  in  fi gn  a tlfitualc,  e fi  diffie  Meffia  per  C anima  del  de  finto. end# 
fi finti  poi  più  romore  alcuno . Hor  mentre  che  quello {ùcce fio  era  ce- 
lebrato da  tutti,leuatofi su  vn  huomo  attempato , e drcofiumi grata, 
raccontò  alla  ragunanza,  e poi  anche  alVe fiotta,  <vn  cafò  auenuto  ì 
lui, degno  di  non  efficr  taciuto . Io , diffie  egli  y pafieuo  in  'vn  Villaggio 
vicino  alcuni  cattallt . Vna  notte  mi  fi  rapprefentarono  nove  perfine 
* 4m£npafa4j&jl. 1 tra. 
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tra  huomìnì,e  donnesco  innanzi  morte,  riconofiiute facilmente  cU 
tote  tra  le  fiamme,  che  lor  ondeggi  ottano  intorno . 7 \efiai  io  pieno  non 
meno  di paura, che  di  marauiglia.AU' bora  yn  di  loro,  Noi,dffe,perr 
che  mentre  conucrfiuamo  tra  uoi , paffuti  i termini  deUe pojfiffiont, 
TJfitrpaffim  il  terreno  altrui  forno, come  tu  rve di,  puniti  con  quefie 
■giufiefiammefparue  che  in  queUo  mSlantes  infiammale  piu  tlfuo- 
*0}  e mi  commo/fi  tutto  di  compostone.)  Hor figgi  un/è  colui,  per  quel 
tDto,àcui  s’ inchina  il  cielo  ,ela  terra,  procura  in  ogni  modo , che  il 
magistrato  rimetta  i termini  al  fuo  luogo:  e dacci  là  parola  d hauer  a 
fare  queSlo  pietofi  yjficio . e percheio  non  haueuo  ardire  di  accoflar- 
ini  per  paura  del  fuoco, (tendi, dijfi  1 ombra,  là  mano , e non  temere . 
Finalmente  io  flefa  là  mano , le promifì  d hauer  a fare  P '-ufficio  ri- 
cercatomi^fi  ben  non  finti  il  caldo  di  quel fuoco , mi  re  fio  pero  nera 
là  mano  d' vna  fattili  a cadutaci fipra:e  moflrandola  ioi^uefio  colo- 
rrt'sfiggtunfi  P ombra,  non fi  partirà  dalla  tua  mano  prima,  che  i ter- 
mini non  fi  riponghino:e  coft  auenne . ripoSli  che  furono  i confini , la 
macchia  n andò  uia  fin'Ka  altra  lunatura.  éMà  egli  è tempo , che  noi 
ritorniamo  alle  vifioni  de  gP  Indiani.  T rd  dame  chi  yna  dònna  fu, 
eh' haneita ffefio  buona  parte  della  vita,  in  ogni  bruttezza , e di  fine - 
fià:e  benché  rauuifiafi  alquanto, fi /òffe  data  alla  vita  ffirituale,  no - 
dimeno  lafiiatafì  dalla  finfitalità  tirare , Sera  di  nuouo  ingolfata  in 
Vn  mar  di  libidine, e di  lafciina.  Hor  piacque  à Dio  d aiutarla  co  vn 
fogno  tale:  t~uidde  vn  gioitane  di  bellezza  marauigliofa  con  vna  croce 
in  front  Cj  che  prefila  per  mano , la  conduffe  per firada  Slraripcuole , 
e precipito fa  à vna  profòndijfima  voragine , cinta  d ognintorno  d al- 
ti ffime  rupi, in  modo, che  P ~ vfiirne  era  affatto  impoffibtle  . Era  qui 
runa  fornace  grandiffima,  piena  di fuoco  caliginofi:  oue  per  certi  in- 
tornili d'  0 fi  uro  lume, fi  njedeua  gente  infinita  inuolta  nelle fiamme 
1 oh  tormenti , e con  forme  di  pene  inenarrabili . ilgiouine  diffe , che 
quello  era  P inferno . bufando  innanzi, Venero  à vn  lago  d immen - 
* • F 2 fa 


84  Della  quarta  Parte  delle  Rei. 

fi  profondità, oue  t Anime  erano  in  certe  paludi  di  fuoco Variamente 
tormctate,percoffe  con  verghe  di ferro  appiccate  à alberi  fra fernetta 
da  cattai  li , arroflite  al fuoco , e in  varie  Altre  maniere  tutte  acerbe  s 
cruciate.  G)ue fio  luogo  ( dijfe  il giouine)  e il  purgatorio . Quindi  vfeiti 
poggiarono  fopra  vn  mote3tutto  veflito  d alberi  uerdeggiantt;  ouepu 
retiate  he  il  S ole  vince  fé,  con firaar dinaria firtnitàfi fieffo. S'apri- 
ua  qui  vn  palazzo  regio ,mefio  tutto  à oro, e à gioie,  co  due  giouanetti 
alla  porta  di  vaghi  fimo  affetto.  Tftconobbth  la  dona  per fuoi felino 
li -morti  nella  loro fanciulez^AiV  ole ua, vinta  da  tenercela  et  affetti 
abbracciar  Incentrar  co  ejfo  loro  nel palazzo:  ma  ne fu  ritenuta  dàl- 
ia guida.  Nella  Prouincia  di  Collao  è vna  terra, che  f chiama  fapar 
cab  ano  i oue fi  vede  vna  irnagine  della  Santiffimx  Vergine, chiara , e 
tlluflre per  molti  miracoli  ; tra  qualifamofiffimoe  quefio:  s erano 
gonfie  à vn  Indiano  legale, e i piedi  in  modo,  che  non poteua  fer ma- 
te il p affo.  A cofìui  la  ^Madonna  infegnb  infogno , ò altramente  , 
vna  cannone  deuotiffima  fu  la  Paltone  di  Nofiro  Signore  , voltati 
poida  Francefco  Bendo  in  njerfi  Latini,  in  quello  modo . ' . . 

• Pater  ennofter,genitornofter. 

->  Rigidisclauis  inCruce  fixus. 

Cor  transfixum  cufpìdeamoris. 

' *!  Crurorètotocorporemanans,  \ . C 

Omnes  circum  proluit  artus.  ’ ,.0,\ . ... 
yp  Cernis  ne  caputjdecliue  caput,  - r . A: 

Caput  hoc , flauae  limile  ariilae . 

. - Viden.vtcinguntrpineaferta, 

. Vfqueadtenerumfixacerebrum.  • * 

PatriSjheUjnoftri  cerne  capillum , 
Sparfumdncomptuir^fanguinefoedum. 

Oculi  triftes,  lumina  moefta, 

Rofeas  lachrimas  largò  effundunt  : 

* Flu- 
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r Fluxiflfeptites  molle  corallum. 

Hcujconfuditiamdecusoris,  ' ^ 

v Pallorquegenisfedetexanguis. 

Etiarnnemanus,patrifuemanus,  - \ 

- Patris  noftri  pulchrae  nemanus,  ^ : - 

Ferro  affixjefanguinerorant?  - 

Os  mellifluum  patris  noftri,  . 

Pro  me  mifero  iam  conticuit.  - » - v ^ 

Extra  folymae  mòenia  terrac  v,  '•  , '-va  » 

Crucis  exiuit  mole  grauatus  : 

Et  profcelerum  molcmeorum-  \ 

Extra  folymam  crucifixus  obit . 

'Nella  Prouincia  di  S.  Croce  del  Monte  e per  publica  fama,  noùffim # 
yn prodigio  bombile»  co' 1 qual  Dio  ha  "voluto  confermare  là  fintiti 
inuiolabtle  del  Sacramento  della  confezione . Vn gentili  buomo  Spa- 
gnuolo , di  molta  qualità 3 baueua  in  cafa  vna gioitine  di  fedeci  anni , 
eh'  e (fendo  (iota  prefa  co  occafone  di  guerrafera  poi  battezzata  co  l 
nome  di  Caterina . Coflei > feconda  che pafeaua  innanzi  negli  anni, 
peggi  or  atta  di  cofiumi3e  di  "vita:  e fi  prendeua  maggior  Itbcrtàj  licen 
Zanche  non  conueniua  à yna  donzella:  il  che  infefiettiua forte  la  pa- 
drona. M à ella  3non  facendo  conto  di  riprenfìoni  3ncd* auife.fi fiufà- 
ua  siila forza  della  natura . Si  daua  intanto  in  preda  a'giouani  : e fi 
confejfaua  con  tutto  ciò  fi  e fio  3 occultando  però  C impudicitia  3 eia  di- 
fille fi  à fua . Le feprauenne  intata  C yltima  malatiafece  ella  chiama 
re  il  Sacerdote:  e al jblito  tacque  cièche  più  le  grauaua  la  co fetenza:  e 
fece  ciò  più  d' una  yolta  : e femprc  che  il  cpfcjfore fi  partiua  da  lei3ella 
fi  moccaua  di  lune  <-uoltadofi  alle  copagne 3 farei  ben  matta  ( liceua) 
à dire  i miei  peccati  à cofiui . Cerchfe pure  yna  fanciulla  più feempli- 
ce,e  di  pafia  più  tenera ; che  non  inganerà  Caterina. La  padrona  intc 
fe  ciò , prima  ne  la  ripreje  grauemete:  e poi  C ammoni  dell' importane 
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za  della  con fe filone:  e quanto  detefiabil  co  fa  fofjc  il  celaruìfi pur  firn 
minimo  peccato  mortale  .In  queflo  mentre  ella  peggioro»  e fi  ^voltola - 
ua  per  il  Letto  co  difficoltà  grand  film  a dir efjnrat ione.  ha  padrona  le 
fi  accofia,e  le  domandale  peccato fia  quello, eh’  ella  taceua  nella  co- 
f e filone. IHon  lo  tacque  ella»  e di  piuaggtunfi  » Io  miveggo  qui  à mar- 
nofianca  vn  buomo  negro »che  mi  uieta  il  con fe far  lo „•  & bo  dall’al- 
tra parte  la  Maddalenafcb' io  riconofio  dalla fbmiglian%a  dell' ima- 
gine)che  mi  conforta  à ficuoprirlo. Venne  intanto  il  confefiore:e  la pa 
dronali  difiein  prc ferrea  di  Caterina, i peccati , de’ quali  ella  no  s’era 
mai  confeJfata:e  poi  'uoltandofi  à lei  » non  e (le  diffi ) 1 vero  Caterina? 
Non  vi  bo( rifpofi  ella  in  lingua  Uarana , non  intefia  dal  confejfire) 
dette  io  quelle  co  fi , perche  njoi  le  ridicefie  à co  fluì.  S’ affaticarono  al- 
1 bara  tutti  à dtmoflrarle  ilgraue  pericolo ,nel  quale  ella fi  trouauaa 
e quanto  fife  meglio  il  confeffarfi , e pcntirfi  de’ peccati»  che  precipi- 
tarefinita  rimedio  nell  eterna  rouina . Ma  quanto  l’infelice  era  più 
ammonitale  pregata, tanto  piu  s’induraua , e s ofiinaua  nel  male 1 1 
tambiaua  tutti  gli  antidoti, e rimedij  in  tofiico,c  veleno:  e fe  bene  ptb- 
reua,che  alle  uolte  ella  ritornafie  in  fie fi  e (la , nondimeno , ricadeua 
fiubito  nella  primiera  ofitnaùone.  Si  che  non  <-uolcua  ne  atxo  dir  il  no 
me falliti  fero  di  G icfit  C bri  fio  : e à quelli , che  C ammoniuano  tutta - 
uia,c  confort auano  à penitenza, Voi( uffondeua  ella ) perdete  il  tem- 
po sto  ho  altro  che  fare . Continuo  in  quefia  incorrigibile  perfidia fino 
à tanto, cbe*~vna  notte  fitcgliando  la  padrona, (fif  le  compagne, Io  pa- 
go( liff  'e  ella  gr  idando ) il  fio  di  hauere  tante  evolte  violato  il  Sacra- 
mento della  confeffione . Con  quefie  parole  le fi  agghiaccio , e in  tirile 
Z?  il  corpose  ne  fu filmata  morta.Dopo fitte  bore,  mentre fi  trattaua 
di  fipelirla,le  ritorno  la  '-voce,  e’I  fintimenta . Volete  <-uoi(lc  diffe  la 
padrona)confe favuli  sì,( nsfofi  clla)rjoglio:c  incotanente  le  fu  me- 
nato il  già  tante  '-volte  ingannato  confe fiore  innanzj.Paredo  in  que- 
fio  mentre  fi  ella  affatto  manca ffe , le  donne  affilienti  l’ efiort  auano 
'-1  à dir 
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2 dir  Gièfù.chi  è queflo,difie  l'empia,Gie/ù?io  noi cono (co- e poi  voi- 
tandofì  dall'Altra  parte  del  letto, i far  lana  con  non  so  chiyche  non  fi  ve 
dcua.Veramete  che  rofiinatione,e  maluagità  dì  cofei  dimostra  quar- 
to tremende  fono  quelle  parole  dell  Ecdefìafie,  Con  iìdera  ope- 
ra Dei^uod  nemo  pofsit  corrigere^nem  ille  defpexerit. 
Hor  mentre  quella  infelice  daua  ri fofie  tanto  empie -,  run  altra  In- 
diana pur  inferma  nella,  me  de  [ima fan comincio' a far  grandìjf- 
ma  tn fianca  d'cjferUuata  di  là; perche  nopotcuafpportare  Taf  et- 
to ffauent ernie  di  certe  forme  negre,emoflrmfi.  Hor  ejfeneb  morta 
Caterina, il fio  cadauero  mandaua  tanta  puzzale  tanto  horreda , che 
fu  Infogno  cattarlo  fuor  dì  cafa,accioche  non  l ammor  buffe . In  quel 
medefimo  punto, njn  cauallo  di  natur  a manfuetx,  e placatole,  imper - 
ucrso,e  non  fnuta  di  trar  calci  a muri . I canifmiifro  a latrare , e a 
{correre  hor  q uà  ,bor  làfinza  che  fne  rvede(fe  là  cagione.  Vngioui- 
ne  amalato  fu  tratto  per  imbraccio  fuor  del  letto  . Vnafantcfafi 
finti percuotere  con  njn  calcio  in  vna  falla  con  grauijftmo  fio  fa* 
uento,e  dolore. Dopo  che  Catterìna  fu  fotterataf  naiddero gittarper 
lacafi,oue  ella  era  morta,  mattoni , e laciar  tegole  in  pre finora  di  più 
donne,  la  fante,  chehaueuafouerto  lem  pietà  di  f aterina  fùquà , e 
là  (ir  affinata  per  njn  piede(e  no fi  vedeua  lo flraffnatore) più  dvna 
volta.  No  molto  dopo,vna  frutte  entrata nella guardaroba, vidde 
Caterina, che  salzaua  per  dar  di  piglio  à vnnjafi.fi  ritiro  quella  inr 
mantinentermà  ilnjxfi  lanciato  contra  il  muro , fi  ruppe  congradifi 
fimo  fracaffo  in  mille pezzi.  Vnamragine  di  Chrifio^pro  Signo- 
re,attaccata  à vn  muro, fu  in  vn  tratto  ficcata, e fatta  inpezgt.  V» 
fanciullo  di  quattro anni , gridò {marnando, madre, madre  io  mi  fin- 
tofrantoi  are  da  Caterina:  ne finì  it gridare, e di  menare finama, fin 
à tanto,  che  non  li  furono  mejfe  alcune  reliquie  al  collo  -.  La  padrona: 
per  liberar  fi  finalmente  da  tanti  pencoli,  e trauagli  fi  trasferì  in  cè- 
fi  et  vna fua  cugina, lafciando  alcune firuentià  guardia  dell  afta.  IH 
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tenp  pomo  dopò  la  fra  partita  , nana  di  toro  entrando  netta  nord* 
rotta, /enti  la  noce  di  Caterina,  chela  chiamaua . Le  firicciaronoi n 
•m  tratto  tutti  i capelli  ■ e ferro  con  gran  fretta  la  porta  .fremirono  la 
medeftma  voce  quelle, eh' erano  rimafie  nella  fata.  Onde  confortar *- 
no  quella,  eh  era  chiamata,  i raccommandarfi  iTPio*  i entranti 
»muo  nella guardarobbac e ì domàdare  fre  forfè  ella  naolcffi  qualche 
cofa.  Adunque  colei,  con  vna candela  benedetta  accefainmano  e 
due  compagne  dipòi  cuore,/!  m,fialtmprtfra.eAl[entra,aJ ombra 
le  dffie,Vien  qua  fola: gnu  un  quella  candela,che  midi  noia.Vidde 
eoHefcome  ella  nfiriuaj fiate,  ina,  dalli  cui  membri  proromperne» 
fiamme, e vampi  di  fuoco  con  vn  ofiore  intoler abile . Il  capo, e t piedi 
le  ar dettano  ai  fiamme  biffi, ngmbiliHaueua  Ureflo del  corpo  nudo, 
”tf  „ v^afrfin  lefcorreua  dinanzi  fino  a’piedt . La  fante  fui 
quefio. spettacolo fropraprefa  da  vn  tortore  pii  facile  à intendere, che 
a chimere.  All  bora  l'infrlicc  le  d, fri.  Accollati  i me  ; diche  hai  tu 
paura  ? Dio  buono  (riffe, fi  coleijchi  non  tremerebbe  vergendoti  ito 
quella  formatateli,,  quefio  ella  vidde  nan  fonine, toTvefiito  di 
bianco, che  colando  dallo  a baffo, e apprejfandof,  i lei, le  d, fé, Non 
tcmercafcoltaqmhche  u diri  quello  mofiro,  affinché  ilfappi  ridire 
ad  altri . Sappi  tedifie  Caterina  , eh' io  fono  condannata  J inferno, 
perche  confrffmdomiio  di  cefi  heu^edi  poca  importanza , come  del- 
le parole  otiofi,, della  fattili. a all'ira*  difimili  altri  difetti s celauo  al 
facerdotc , peccati graut,  c brutti, come  'e  laprattifa  impudica  de’oio- 
uani.Io  udito  quefio  cefi, non  dimia  Volantini  per  comandamen- 
to altri,  affinché chilefintiràdiuenga  con  l’efempio  mio  pii  cauto. 
Dette  quefio  parole  Caterina  fi  ritiri  in  vn  cantone  ; e U fonane tt. 
comandi  alla  dona, eh  ancor  offa  fi  ri, baffi. Di  tutto  eibjenoihab- 
biarno  qu,  raccontato  l,  memoria  e ancor fiefea  nel  pai  fi  de  fitta. 

Faro  fine  ,per  non  notare  d Ultore , con  vn  prodigio  de' pii  notai- 

hiUtfcb*  io. 
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bìlìyctiio  m' babbitt  letto  mai.Vn  Induno  3y fi  à ogni fòrte  dì  misfit- 
thè  di  fieleranze palando  giu  da  Fotofit, yidc  yn  buomo  in  quell' ha- 
bitoyche fogliono  in  Spagna  portar  quelli }che fi  conducono  alla  forca, 
che  lo  cbiamaua3e  li  accennaua  con  la  mano . Hauendo  colui  fatto  al- 
cuni paffi  a quella  yolta3rìtornò  in  fi  fiefios fi fece  il figno  della  croce; 
e fitanì  il fantafina . 'Jfandò  poi  fitbito  alla  Chic  fa  tutto  abbattuto 
et  animose  con  tanto  terrore , che  nhaucua  perdutola  parola  3 e' l db- 
fior  fi  . 7 \iuenuto  poficia  m fi  medefimo  ,fi  confi  fio  de'fuoi peccati  : e 
diede faggio  di  penitenza . SM  à fecondo  t <-vfan%a  della  natura  no- 
fira3yfa  à durar  poco  nella firada  della  yrrtù, ritornò  a' filiti  peccati, 
con  yna  gr  offa  giunta  di  nuout.  Indujje  yna  dona  à dar  morte  al  ma>- 
nto  .fufiouerto  il  misfatto 3 e iufiitiata  in  breue  con  dite  complici  la 
donna:  (gfr  egli,benche fi  effe  qualche  tempo  nafioflo,fu  prefi  3 e con- 
donato alla  forcayprogno  fhc atah3comc  egli  diccua3  da  quel prodigio . 

DELLA  V I R T V . « 

degl’indiani  conuertitù 


lamo  bora  qualche  faggio  del frutto  3 fatto  da  gt Indiar- 
ni  conuertiti  nel  SMondo  nuouo , per  pi  % piena  notitra 
dello  fiato  3 nel  quale  quella  nouella  Chrifttaniu fi  ri- 
tratta . Vna  donna  fu  nel  SMcffico  per  nome  F r an- 
ce fia  3 di  tanta  perfezione , che  come  fi  la  cura  del  corpo  , e di  que - 
Sla  <~uita  mortale  nulla  à lei  appartenefje , era  tutta  molta  3e fi  finti 
firuitio  dì  ‘Dio  3 e nelt  edificai  ione  ffnntuale  del proffimo . e fi  come 
nel  cuore , così  non  haueua  co  fi  piu  continua  in  bocca3che  il  nome  di 
Dioiche  ex  abundantia  cordis  os  loqu izm.Tfiprcdcua co  ma 
rauifimfi  libertà  i pcccatori:c  ani  fitta  co  incredibde  charitàjogniun » 
delTyfficio  fito.E  bencb' ella fa  fi  e tr attagliata  damolte3e  grani  infer- 
mitàffiruiua  no  dimeno  come fkna3e  gagliarda  negli  ho  fi  eduli , àgli 

amatati. 
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dm  alati . fi f òfientaua  non  tanto  col  cibo  , che  peri acerbità  delle  fa 
doglie  d pena  gufi aua  alle r volta  quanto  con  le  confilatiom jfnritua^ 
li, con  le  quali  Dio  le  riempiua  il  cuore. Raccontò  ella  vn  avolta  m 
co  fa  tale.ZMi  erafdiceuajvenuto  de fi devio  di  conofiere  la  gran fi ve- 
rità di  ‘ Dio  in  punire  i peccatori  nell altra ruitaiffi  ecco,  che  in  <-uw 
fitbito  1 animo  mio  lafiio  il  corpo  profirato  in  terra,  e mi  s’apprefin- 
tò<-unavifione  ineffabile  .Zhddi  vn fanciullo  <T i fi  etto  altra  modo 
gratiofo(penfaiyctì egli  fife  il  mio  Angelo  cuffodejchc  accofiandofi  à 
mefiguitami,  diffé;  e ti  moflrerò  quel, che  tu  hai  in  defiderio ..  Così 
per  ' vna flrada fi  Unga,  e afiriffima  arriuaffimo  a vn  baratro  borre- 
do}  oue  io  vidi  molta  gete,ch' era  in  varie  maniere 3e  tutte  acerbe,tor— 
men  tata con  dolore  intoler abile  3 ctì  e fi  fi gtiìf cattano  con  vrli3  e con ■ 
firidijche  mi  fiuoteuano  tutta  quafi  fuor  di  mefieJfa.Fui  quinci  me- 
nata in  vn  campo  ameno  3e fiorito:  oue  il  Cielo fi  moftraua /òpra  il  cor- 
fi  or  dinario, luminofi, e chiaro ,e 7 giorno  temperato -,  e dolce . 'Ride- 
vano per  tutto  le  campagne: formano  i prati;  e con  vna  varietà  m fa- 
ti abile  di  colori 3e  di  odori fiauif imi  gareggia  nano  tra fi  l herbe,  e le 
piante. Hor  caminando  innam/pervna firada  meffa  tutta  à oro , mi 
s apprc finto  vna  fabrica  fi arfia  tutta  di. gioie  finifiime  : e in  cfja  ^un 
per  firn  aggio  di  afietto,e  di  maefià  ammiranda:  tl  cui  fikndorc  non  • 
potendo  iofifienere3abba/faiper  tema,  e per  riuerenzji  gli  occhi . Al- 
iando pofeia  ilvifi3ecco  vna  donna  di  merauigliofa  bellezza,  regal- 
mente vefiita.J^uefia  accofiatap  alperfinaggio  fudettofii  diffe, 
e ancor  tempo,  che.  Trance  fica  rcfitcott  ejfo  noiSRitornt  in  terra:  e at- 
tenda ancor  per  qualche  tempo,  àgli  efiercitìj fuoi ..  Si  contentò  egli 
fch  io fiimai  fife  Chrifio  Signor  nofiro)  e mi  comadó  eh* io  ritornafi 
fi,e  che  infignafii  àgi* ignoranti  là  dottrina , e i precetti  di  Dio.Que 
Sic  parole  mi  refi  arano  così  altamente fitte  nell  intimo  del  cuore ,cb* 
io  non  me  ne  ricordo  mai fin^avna  tnefflscabiUconfiUtione . Ritor 
nata,  dunque  infi3nonfipuó  dire  con  quanta  caldezza  d'affetto,  aa- 
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-%t fermr  di  Spirito , / impie  gaffe  tutta  in  ogni  oceafione  di  fèr vitto  di 
Dto,ò  di  aiuto  de  ' proffimt.Non  era  co  fa  alcuna  cofi  trauagliofi3  e dv 
tati)  ella  non  tenta/Jè3e  non  nzincejfe  con  C ardore  della  carità 3 e col 
nrigor  delT animo . Era  nella  Città'vn  huomo  pronto  a ogni  malese 
perciò  fcandalofi . li  andò  non giorno  F rance  fa  à ritrovare  3 e con 
grandi/fima  libertà  il  riprefe  della  mala  rvita3e  del  cattino  e/fempio , 
ch'egli  con  grandi/fima  offefi,e  dishonor  di  Dio3  daua  à tutti . S'ac- 
cefi  colui  di /degno  3e  di  furore:  e quanto  le  co/è  erano  piu  rvere3tanto 
egli  più  f rifintiua  3 che  lifo/fino  così  liberamente  rinfacciate  : e non 
s afenne  dalle  minaccierà  non  perciò  la  ferua  di  Dio  lafcio  S impre 
fa.T anto  dijfe  bora  ammonendolo, bora  riprendendolo , bora  u fon- 
do prieghi  3 bora  minaccio  dell'ira  di  Dio , che  i huomo  s' arre f . In 
quefie  3 e in  altre fimili  opere  s'efercitaua  ella  continuamente . mà 
nje g pendo 3 che  i rimedi]  erano  per  la  pravità  della  natura  h umana  9 
molto  inferiori  al  male  ; & che  le/atiche /he  poco frutto  facevano  fi 
ne  attristò  di  tal  maniera 3 che  languiva  di  defi derio  dell'altra  njita. 
Con  quefla  dispoftione fi  ritirò  ella  ( :ome  referì  t>n fio  confidente) 
in  <~un  cantone  della  fu fan za  : e qui  prorompendo  in  dirotte  lagri- 
me 3 domandò  in  gratta  à Dio  d ejfer  liberata  de  corpore  mortis 
huius:  e là  tra// or  tata  oue  3fènzainterr empimento , potè ffe  atte 'de- 
re à benedire 3eà  magnificare  S.Tà.M.il  che  ottenne  ella  in  quel  pit- 
to: perche  tocca  quafi  da  fetta  inutfibile  nel  cuore Ja/ciò  in  breve  qve 
Sla  Vita . Duella  mede  [ima  ^Provincia  della  nuova  Spagna  3 era  ‘-un 
giovine  et  ampli  [fimo  parentado  3à  cui  morto fio  padre , apparteneva 
i l dominio  di  (fio  luta  (fitti  illustre . £)ucfli3  dopò  bavere f/efo  alcu- 
ni anni  in  diuerfi  viaggi3capitò  finalmente  à T epe^otlan  3 terra  non 
molto  lontana  dal  Me /fico.  Quiui  battendo  egli fntito  predicare  del 
disprezzo  delle  co/è  terrene , della  cura  che  ogniuno  dette  ba'tere  del- 
r anima  fua3  della  felicità  de' beati  3edi  fimili  altri  capi  della  nostra 
fiuta  fede  fi  rifi  l/e  di  dar  fi  tutto  alla  njita // irituale : e ciò  con  tanta 
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falcierà  di proposto,  e coftanzjt  di ànimo 3 che  quantunque,  dopo  U 
morte  di  fio  padre  3 egli fojfe  diligentemente  cercato  > & 'multato  À 
prendere  il  dominio  de  gli  fiati  fioii  nondimeno  temendo  non  Cab- 
bo  danza  delie  ricchezze , e lufinghe  delie  delitie3e  la  dolendo,  del  do 
minare gt ingobrajfe  f animo  3e  l'inducejfe  à dimenticanti  e à trae - 
curagine  dell'anima  fia  3 yolfc  anzi  uiuer  pouero  in  quefio  mondo  , 
che  metter  fi  à rifico  di  perder  fi.  Dotteua  hauere  ben fitte  ne  IT  animo 
quelle  parole.  Qui  odit  anima  Tua  in  hoc  mudo^in  vita  arter 
nam  cuftodit  eam.  Coprendo  dunque  C e [fere  3ela  qualità fuafi 
nifi [cono fiuto  a fruire  yn firto:e  in  quefio  flato  perfuerò  fitte  an 
ni. Al fine  de' quali 3e (fendo  caduto  nell' ultima  fiia  malatia3riueló il 
tutto  al  fio  confejfore.  Totrei  molti  altri  ejjempi  commemorare  del- 
lafintità  di  quei  nouelli  Chrifiiani  ; ma  mi  contento  dc'duefuddet- 
tiiOnde fi  può  ageuolmente fare  coniettura  del  refio . 

Del  Mancamento  de  grindiani . 

E fia  hora3che  noi  ueggiamo  onde fia,  che  dopo  /*  arriuo 
degli  Spagnuoli  nell' Americafia fiempre  andato  man- 
cando il  numero  de' naturali . fondo  fia  co  fi  che  nelle 
uallt  3 e nella  co  fi  a del  Perù  appena  di  trenta  perfine 
uè  ne  refia  una . il  mede  fimo  è auenuto  nelle  parti  maritime  dell * 
yno3e  del T altro  mare  della  nuoua  Spagna . D^(e' luoghi  mediterra^ 
neifiben  non  uè  tanta folitudineiUi fi  vede  pero  un  gran  manca 
mento  di habitatori.Là  fitta,  e' l contado  di  ColuUfaccuano già  più 
di  cento  mila  fuochi  : oggidì  non  arriuano  à dodeci  mila . Il  medefì- 
mo  dico  di  T cfiuco3  e dt  altre  Città.  T lafiala  faceux  cento  cinquanta 
mila famiglie;  bora  ne fa  malamente  yn  terzo,  il  Me  [fi co  ifiejj'o  è di- 
minuito di  molto  3 quanto  al  numero  degl  Indiani , rifletto  à quel, 
eh' egli  era  prima.NelT  fole  di  Tarlouento  non  y'è fimenza  di  nata 
ralu  Di  quella  tanta  dimmuiionetche  uà  tuttavia  innanzi  > s alle- 
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£*)»  diuerfi  ragioni  : ma  tre fino  le  più  notabili . La  più  commune 
{pereti  ella  è anche la  più  facile) fi  eycheció  proceda  dagl: pratiche 
gli  Spagnuoli  hanno fatto  di  quelle  penti  , e da' trauagli  dati  loro  in 
pefiar  per  le,  in  eauar  metalli , e in firuitio  delle  guerre  hor  in  quella, 
ber  in  quella  par  te. co  fa  che  sì  per  la  grandezza  della faticatone  per 
la  ìnutationc  delf  aere  ^am  fuma  manifestamele  quelle  genti . e fin- 
ita altro,  la  guerra  ifteffa  defilando  il  pacfi,eSlcrmina  anche  gli  h<+ 
tritanti  scome  noi  yeggtamo  efier  auenuto  à Siena , e al  Senefi  a tem- 
pi nofiri.  Nell  a guerra  >chc  mojfe  il  Colombo  a* popoli  ribelli  dell' ifilx 
Spagnuo/a,  mori  più  cC yn  terzo  di  loro. e nelle guerre  de'  Vizgarn- 
fli  bel  rPerù  ; manco  intorno  à <~un  millione  e mezo  dì  Indiani . 'Ver 
ifihiuare  i fuddetti  franagli  alcuni  popoli  ridotti  àdifferationefi  rì- 
filfiro  di  non fiminare  i lor  terreni:  affinché  gli  Spagnuoli  sgobr  affi- 
no,per  mancamento  di  yettouaglie,il paefi:  ma, mancando  poi  le  yet 
touagliepiù  à loro, che  àgli  Spagnuoli,  (perche  quefii fino  più  indù - 
firiofi,epiù  toleranti)  parte  fi  morirono  di  fame  ,•  parte fi  mangiaro- 
no I un  l' altro . altroue fi  lafciarono  deliberatamente  morir  dì  fame . 
tA/tri  danno  là  colpa  di  tal  mancamento  alla  mutatione  de' cibi.  Im- 
però che  osi  fi  e introdotto  ! nifi  della  carne  yaccina , e di  caflrato,  e 
di  porco, e del  yino'ctbi  di  molto  maggior fio  Stanza,  chei  cibi  loro  or- 
dinar ij.zAltri  n imputano  ! ebbrezza, e la  crapola,e  la  libidine.  'Ve- 
ro , che  fèndo  gl*  Indiani  deditiffimi  a' (addetti  n vitjj  : e non  hauendo 
come  prima , che  gli  sforzi  * (Tanagliare , yi  s'ingolfano  di  maniera 
tale, che  ne  refi  ano  J oprafatti . Siche  mangiando , e beuendo  a tutto 
tranfito,con  quel, che  ne  figue  ,fi  confùmano  mtfir amente . Onde  ne 
procede  e breuità  di  '-vita  ne' parenti, e mifera  compleffione  nella  pro- 
le.Domandando  io  da  yn  gentil  huomo fiato  tra'  l Verù,  e la  cì(uo- 
ua  Spagna  uenticmque  anni, fi  cafi,che gli  Spagnuoli  abbandonaffi- 
no  quelle  cotrade,gC  Indiani  moltiplicarebbotio,  o no  ; mi  riffa  fi, eh* 
effi  macarcbbono  molto  più  prefio . imperò  che  ( diceua  egli) gl  India - 
• J „■  ni fono 
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ni  fono  (T animo  debbole  ye  di  natura,  tnifir a 3e  da  poco  yt  dalT ditti 
parte  deditiffimi  alla goD^lla libidme3alT dtio  .Si  che fi  non  foffinì 
in  qualche  maniera  esercitati  dagli  SpagnuoU3  e fagliati  dafreligio 
fi  affogarebbono  ne  'fidetti  njitìj.In  conformità  di  ciò3noi /àppi amo 
che  finga  del  T erù  <-vfauatre  cofe  per  la  conferuatione  3 e ben  effire 
de  fiudditi  : PPuniua  di  morte  <■ -vituperofa  3 quelli  che*inebriauan<n 
procuraua,che  i fùddiù  t)on  fofft no  fatti pafàre  da' pai fi freddi  a col 
diió  à rincontro:  e in  conclujìone  , che  non  face  fimo  mutatine  <£  aria 
notabile. Finalmente procuruua  che  non  ifieffinoin  otio,mà  che  faffi- 
no  perpetuamente  occupati . P{oj  non  y olendo  interporre  il  giudiciq 
w/lro  in  ciò  3,ci  contenteremo  di  metter,  quìfimptuemente  (l  fato . 
Diti  amo  dunque3chelà  dim  mutine  de  gC  Indiani  f yede  principal- 
mente nell' I fole  delM ar  detP(ort3ouc  fino-  affatto  e (1  tritìi  com  e an- 
che nell  'I/o le  delle  Ferie  nell'Oceano  del  Sur.  Sono  fcemati3e  f ema- 
no i ut  ternamente  nella  co  fi  et  del  Perù3  ette' piani’ e così  nella  coll  a del 
U nuoua  Spagnai  e w particolare  dalla  Veracróce  fino  à Panato,  ma 
( ano  piu  ne' luoghi  caldi3che  m fredda  e ne' pi  amache  ne  monto  fi.  Di 
piu fratino forfè  diciottó  anni  3 che  i popoli  della  nuoua  Spagna  fino 
tr attagliati  da  pefhlenta3e  da  morbi  contagio  fi 3r  he  ne  amavano  in- 
finiti3 Nel  Perni'  anno  mille  fimo  cinquecentcfimo  ottante  fimo  fitti- 
mi fi  leno  di  Settembre  yfigrauiffimo  terremoto 3 che  conquafip  qua 
fi  tutto  il  E egno.  rouinó  molte  terre,  opprefie  molti  popoli  , efe  mali 
finta fine.L  'anno figuente  poifiprauenne  la  pefie3che  fi fi è fi  da  T>a 
fio  fino  al  (/bile  co grandtffima firage  di fanciulli ,e  di  donne ,e  di  gio- 
uani fino  all'anno,  trentefimo : perche  oltraquefia  età 3 ne  toccò  pochi 
e quel  eh' è più  m ir abile  3epin  àpropo fitto  nofiro3  non  toccò  nifi  imo  na 
to  fuor  della  ‘Prouinciamtlfun  Spagnuolo  s nijfun  Pie  grò  di  Africa. 
Nel  mede  fimo  ‘Perii  olirà  alla  dfiruttione  di  gente 3c he  fi fa  alle  mi- 
nere  di  ‘Porcoji  Hot  affi 3d)  Qiìancauilca3  e all' altre  3 yrè  la  Cocca , 
foglia  di  gran  pretto  : attorno  la  quale  fi  confuma  anche  moltifpma 
. • •*'  ; . gente. 
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gente  : perche  vanno  à piantarla , e a coltiuarla  dagli  *Andi  in  certe 
hpalledi  caldo"tntolerabde,e  dfhumidìtà  eccej]ìMx,oue  ella  nXfceX)nde 
molti  per  fon  aggi  di  giudititt#  4k  molto  affa»  c fino  fati  di  parerebbe 
per  impedir  la  morte  di  tanti  buominifi  fpiantajfino  tutte  le  cocche , 
e fine  sb  arraffino  le  radici . Ella:  è figlia  d*tm  afboficcllo  alto  un 
braccio  e mezo  : chegitta,  e rinouella  e fifa  figlia  ogni  quattro  me  fi. 

■ Quella , che  fi  confuma  in  Potojfi (blamente  non  monta  meno  di  un 
mezo  millione  di feudi:  e molto  gentile, e delicata:  e perciò  ha  bifigho 
di  molta  cura,  e fatica . Con  tutto  il  fìiddetto  mancamento  non  mon- 
tano nel  Perule  nella  nuoua  Spagna  gr offe, e ben  popolate  citta:  qua- 
le è Lima,e  rPotoffi,e  Cufico,'  e Quito  : e C Imperiale  di  Chile( yuefta 
innanzi  la  guerra  di  Arauco,  haucua fitto  di fi  trecento  mila  fuochi ■) 
e' nell  a nuoua  Spagna , Mefifìco  (quefla fi  dodcci  mila  fuochi  di  Spdr 
gnUoii  ,'  è fcffdnta  mila  <£ Indiani)  Stnzpna , oue  refìdeuano  ù Redi 
^Mecioacan,  terra grofifìfifima,Teficuco,T laficaia , Tauafico,  & altre. 
&(e’ paefi, che paYtìcipano  del  freddo, più  che  del  caldo ; come  e U Col- 
laoffufio , uito, non  fi  vede  dmmuttorte^tnz^  alcwufiunano  , che 
gl*  Indiani  moltiphchiribi  v ^ ivi  w,*Q 

Ma  che fila  de  natural^chiàra  co  fa  e, che  (Negri;*  gli  Spagnuoli 
moltiplicano.  Gli  Spaglinoli  hano  fondato  nel  ^biondo  nuouo  più  di 
ducento  Colonie  della  loro  natione:  e ne  naanno  tuttauia  fondando . 
Il  numero  de’ Negri  nel  'Terùe  molto  maggiotedi  quel  de  Ili  Spa- 
gnuoli . in  Lima  fidamente  fi fiimx  che  i Negri  arnuino  prefifo  à do- 
deci  mila . Conchiuderò  quefla parte  con  dire  che  t Arciuefio- 
uo  di  Lima  fenffe , pochi  anni fiònoy  delfina,  che  nella 
nafta  della fiua  E>iocefiè,  eg/ibaucua  confòrto  il 
Sacr  amento) JMa  confcrmatione  a 
quattrcìtQttouenyi quattro 
mila  perfine* 
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della  christianita 

delle  Filippine. 

7 lattiamo  qui  delle  Filippine 3 no  perche  elle  fianópar 
te  del  SMondo  mtouo  : ma  perche  à fpefi  della  nuoua 
Spagna  furono  già fiouerte3c  da  lei  dipendono . L t 
j fcuoprì  M tcbel  Legaff/i  f anno  i s 6 +.e  i primi  Tfe- 
. ligio fh  che  vi  predicarono  il  nome  di  Chrifio  furono 
cinque  7>adrt  di  S.  Ago (lino yche  tl Legaci  menò fico  à quella  tmpre 
fi,  Lapnma  filanti  cffi  colùuarono fu  Ceùk  Fanno  ino.  entra- 
rono in  Lu7&on:oue  hoggi  è la  fitta  di  £Manilasc<donia  di  Spagnuo 
Ufi fio  primo  Vefiouo fu  Domenico  di  Sala%ar  3 frate  dell'ordine 
dà  S. Domenico, Non  è luogo 3oue  la  conuerfione  'vada  cop più  j rutto 
innanzi,  il  che  ad  ha  tirato  poi  e F rancefiant , e Gefuiti  Il  numera 
, dell' ifile  fignoregg  iate  id  i da  Spàgvuoli fin  più  dì  quaranta!  . 
i t « e i connettiti  fino,  prcffi  a.  trecenti  cinquanta  mila . 

Onde  il  R e Cattolico  difegna  di  fondar ui  altri  ^ 

iV.w**u\?  tre  Ve  fiottati;  e erigere  fi  Arcmefiouato  , f;  * 

\V  >:•  <^ovy ù.  Manila:e  yi  hà  mandato  vngran  . ; ,\o  At  m 

numero  di  Sacerdoti /e  mv- 

\\sàb  diperfione  religiofi , fielte  da  tut- 

ta  Spagna. 

Ì.ÙlttVVl  ri 


11  Fine  del  Xeno, Libra, 
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libro  q_v  arto- 

L Pr afille  è femore fiato  fitto  ’vna  Corona  difiinta 
da  quella , a cui foggiacela nuoua  Spagna , e l Pe- 
rù; e nella  conuerfione  de  firn  popoli fi  è fimpre  te 
nuta3e fi  tiene  maniera  differente  da  quella,  che  fi 
è tenuta nelC altre  parti  delC  America.  onde  eie 
par  fi  cofi  conueniente  il  darne  anche  ragguaglio  fiparato . 

I primi  duque,che fi  mifero  alt impreja  delC Euangelio  nel  Pra- 
fil furono  alcuni  ‘Padri  di  San  V rance  fico  3la  più  parte  Itahanuvno 
de'  quali  <-volendo  pafare  '-un fiume  ^i  re  fio  affogato ;gli  altri furo- 
no ammazzati  da' Par  bari prima, che poteffino  dar fàggio  d altra  co 
fa , che  del  buon  animo , e del  molto  zelo  loro.  FÙ  poi  quefia  i mprefii 
raccommandata  dalli  Rè  di  ‘Portogallo  a ‘Padri  Gefiuiti . I qua- 
li tfinza  far  fi  molto  pregare , fi  mi  fièro  in  '■viaggio  per  quella  <■ vol- 
tai O*  'Vi  arcuarono  al  principio  d Aprile  delC  anno  millefim» 
Relat.par.quarta.  G cinque - 
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cinquccentefimo quadragefìmo nono-,ei primi furono  Gìouanni 
pliant  a dii  Vfajtarra3*Antonio  'Pireo  3 Leonardo  Nugne Zj  Didaco 
lacobcojVicen^o  foderigo3Emanuel  Nobrega  'Por  toghe  fi.  Smonta 
rono  à una  terriciuola3che  fi  chiamaua  Villa  uecchia3  che fu  pofctd 
trasferita  a San  Saluatore fungi  di  là  due  miglia . iQuiui  attenden- 
do ogniuno  à fabricare3  i 'Padri fi  mifero  ancor  effi  à edificare  co gri 
tr attaglio, 3la  lor  Chic  fa.  Ma  molto  maggiori3e più  difficoltà  trouaro- 
no  nell' impre fa  della  corner fione  : perche  altra  all'ignoranza  dell  a 
lingua  fa  beflialità  di  quelli  "Par  bari  tra  tanta3che  non  haucua fine. 
Non finiuano  mai  di  bcrefii  cr apolare  3 e di  amazgarfi3e  mangiarfi 
l'un  l'altro . T lattano  co  fi  oro  lautamente  1 prigioni  di  guerra  : ma 
quando  poi  uogliono  far  qualche fcfì a filenne  3 legano  con  più  corde 
quello  ^che  par  loro  più  pieno  3 e più  graffo,  il  tingono  variamente  5 e 
l* adornano  di  molte  e diuerfipenncc pei' farli  carezze Ji rallentano 
alle  uolte  i lacci , e i nodii  0 li  danno  largamente  da  mangiare  3 e da 
bere.Doppo  tre  giorni  le  donne 3e  ì fanciulli  lo  tir  atto  hor  da  una  par 
te3hor  da  l'altra  per  le  corde ',con  le  quali  egli  è legato  attorno  il  yen - 
tre: l'altra  brigata  li  lacia  addoffo pomi3e  frutti  d ogni forte:  (ffr  egli 
rimandando  contra  i fùo't  perficutori  quelli  frutti , che  può  leuar  di 
terra  fi  sforma  di  vendicar  fi  degli  oltraggiate  li fino fatti:  e in  me - 
Z?  della  zuffa  domanda  alle  uolte  da  mangiare  3eda  bere  per  ripi- 
gliar le  forze. <ìAIT bora  fi  rinoua  la  battaglia.  T u pagherai  manigol- 
do3et  offa,  e di  polpe  il fio  delle  tue  ribalderie . Sfai  uogliamo  sfogar 
fopra  di  te  il  dolore  della  perdita  de  gli  amici  3 e de’ parenti  morti  in 
guena:perche  ti  faremo  in  pezzi»  e ti  trangugiar emo  arrofiito . Tate 
quel  che  uoletef diffonde  C altro )che  non  fi  poti'à  mai  dire,  ch'io  fi  a 
morto  da  huomo  uite3f  co  dar  do  fi  udì  ammazzerete  me3  io  ho  pri- 
ma am  azzato  molti  de'  uo fri fie  voi  mangiar ete  me , io  mi fino  an- 
che trottato  à mangiar  dtuerfi  valentuomini  : ho fratelli , e pa- 

renti 3 che  non  lafiieranno  la  mia  morte  inuendicata . il  cacciano  poi 
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In  vna gabbia, grande,  e Spat'iofi3  e con  effo  lui  il fico  cuflode 3 tinto  di 
yarij  colerle  couerto  di  diuerfi piume , con  yn grande  coltellato  in 
mano:  qui ui  egli filta3e fifchta3e  mena  il  coltellata  in  volta : e’ l pri- 
gione hor fi  Spinge  innanzi per  cauarglilo  di  manoi  bor fi  ritira  indie 
tro per  sfuggire  il co/pocintanto  le  donne yc  i ragazzi  tirado  hor  a de- 
Slra3bor  a fintfira  le  cordeycon  le  quali  egli  è legato  3 nql  lafiiano  mai 
ne  rnuoucr  di  luogo  3n  e ripofare.Finalmcnte  il  cuflode 3per  dar  fine  à 
tante  comedie , prima  con  alcuni  colpi  f abbattei  poi  con  yn fendente 
li  Spenga  1*  tefla3e  li  Sparge  il  cero  Ilo.  L ' arra (ì  Jcono  poi( :ome  s'y- 
fa  d arrofiir  tra  noi  i por  afe  nc fanno  yn folenne3e  magnifico  conui- 
to.éMà  ritornando  a propofito 3 Accrefieua  la  difficoltà  de  Tir afili  il 
cattino  ejfcmpio  3 che  lor  dauano  i Chrifiiani  et  Europa  : che  non  an- 
dando la  per  altro  effetto, che  per  arricchire ,e  non  bauendo  iui3  chi  li 
teneffe  à freno 3s‘ àbbandonauano  à ogni  bruttezza  et auaritiaye  di  li 
bìdme.Non  recaua  anche  picciolo  difioncioV  inflabilità  della  gente 3e 
lo  fpejfo  mutar  di  luogo3e  di  fiamma:  perche  quando  1 Padri penfaua- 
vo  d hauer  condotto  le  co  fi  à buon figno3i  Pr afili,  bauend».  con  fuma 
lo  il paefi3oue  s’ erano  fin  all' bora  fermati, pajfauano  à cercar  p af lu- 
ta altroue  . Mà  non fi  perdendo  d'animo  i cPadri  voltarono  nella 
lingua  Prafilica  ( nella  quale  haueuano  già  fatto  qualche  prpgrefio ) 
alcuni  capi  della  dottrina  ChrtSliana,c  alcune  orationi3  come  fi  y fi: 
e co  quefio  aiuto  comincrarono  à farfi uedere p quelTi  uiUaggi,e  capan 
ne.  Non  era  co  fa  che  i Barbari fintijfero  co piu  fati sfattione  efneraui 
gl  tacche  quefche fi  diceua  dell'  onmpotezj.3e  deli' infinità  di  Dw.Am 
mirauano  anche  L'arte  dello  firiuere3  e del  leggere  : e moflrauano  di 
gufare , e d' batter  defìderiodt  con formar fi  con  noi  nella  religione  3 1 
ve' cofiumi:ma  oflaua  loro  l' inocchiata  ferità3e  barbarla . La  mag- 
gior fatica  de' Padri fù,in  reprimere  l' auidità della  carnthurn.tna  „ 

■ cibo  tra  quei  Par  bari  pregiatiffmo . T ra  molti  enfi astenuti  in  quefia 
materia3non fi  deue  tralafciare  il figuente . Haueuano  i Prafili  con - 
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dotto  vnprigion  di  guerra  alle  radici  di  colle,  fui  quale  t 'Padri 

haueuano  f abdicato  la  lor  Chtefila  : e dopo  batterlo  con  ogni  copia  , e 
delicatura  di  viuande  ripieno ,&  ingranatovi  fecero  nel  modo  dima 
J Irato  da  noi  di fepra, morire  per  mxngiarfilo.Intefi  ciò  i Padri, cor- 
rono  immantinente  al  luogo  ; entrano  nella  capanna , trouano  il  cor- 
po diflefo,c  i 'Barbari  che  C ifpiedauano3mettonui arditamente  Urna 
ni/òpra  per portar filo  ruta.  Gli  buoni  mi,  per  qualche  domeniche 3- 
Za,cbe  haueuano prefa  co' Padri, non  fi  moJfero:mà  le  donne , matè- 
rne'vecchie , non  potendo  patire , che  lor fojfequafi  tolto  di  bocca  fi 
ghiotto, e fi faporojo  boccone,^ [correndo  qua  , eia,  riempirono  il  vici- 
nato di  lamenti, e di  romori.  Da  che  rnoffi  alcuni, fi  fecero  incontro  a 
Padri,  che  già  por  tonano  rena  il  cadauero:mà  vinti  da  vergogna  ,ò 
da  maggior  cagione , abbandonarono  facilmente  F imprefa  : et  padri 
portarono  via  il  morto, e Ifepelirono  nel  lor  guardinoti  Bar  bar  ^ve- 
nuta la  notte, che  fitole  toglier  la  <uergogna,e  dar  ardire  d 'malfatto- 
ri ^entrarono  nel  giardino-, e fiutando , aguifà  di  bracchi  di  buonnec- 
fo,per  tutto i trouarono,non  ottante  la  diligenza  de' c Padri , il luo^o, 
oue  cr a ripefio  il  cadauero . e già  n haueuano  canato  fttor a vn  brac- 
cio,quando  i cPadr't fòpragiunfiro , e li  fecero  ritirare . jQuefio  fatto 
ejfacerbò  di  tal  maniera  i trafili  (&  aggiungeuano  aglio  al  fuoco  le 
donnesche  mancò  poco, che  non  affdtaffino  la  nuoua  Colonia  de' 'Por 
toghe  fi, mal  contenti  perciò  de  P adrt.Onde  eglino, per  non  dar  più  oc 
cafone  a' Profili^  di  tumulti,  e aPortoghefi  di  lamenti, fi  rfolfero  di 
procedere  con  più  cautela,  e più  moderatione  per  Cauenire . Rimiti 
dunque  alle  preghiere  , alt  ejfort elioni , alle  dimojhamy , fecero  ù , 
che  alcuni  s ài (tennero  da  quella  beccaria,  e ghiottoneria  di  carne  bi- 
mana . Da  altri  ottennero  di  poter  trattar  co n quelli,  che  sm- 
grajfauano  nelle  prigioni  per  aiutarli  à fittuar  t anime,  già  che  non fi 
poteuano  faluare i corpi. gli ammacttrauano  dunqueneUa  fede , e 
poi  li  battezzavano . ^Ha  non  poterono  ne  anche  in  ciò  continuare^ 

perche 


Libro  Quarto.  ior 

•• perche  i manigoldi  cominciarono  à dire , che  le  carni  battezzate  per- 
dettano  buona  parte  del  lor Japore:  e per  ciò  non  comportavano  , che.  i 
'Padri  pratile  affino  più  con  ejfo  loro. Di  quei  giorni  battendo  vn  Por 
toghe/è  prefo  ardire  ci  andar  foloper  le  capannuccie  de' trafili  ,fu 
da  loro, non  so  come, amarrato. che ( "degnati  fimmamente gli  al- 
tri,grtdauano  vendetta  : e fi farebbe, fènza  dubbio,mejfo  mano  alt 
arme  con  pericolo  della  nitoua , e ancor  tenera , e mal fondata  colonia 
de' Tortoghe fi,  fe  non  hauefjìno  dcpoflo  ferocia  poeni  corda  vo- 
lente Deo:  e mcjfo  nelle  mani  de'  ‘Portoghefi  il  micidiale: fu  coflui, 
per  iffauentar  il  rejlo,mejfo  nella  canna  d mia  colubrina  : e con  hor- 
ror e incredibile  degli  filettatori , morto . JQuesla  dimoflraitone  co  fi 
feuera fece , che  d'ali' bora  in  poi  fi  portaffino  affai  più  quietamente 
quelle geti.e  che peioi  Padri  attèdeffino  co  più  libertà  all'  Euagelio. 
Hìrafili  fimo  in  gran  maniera figgetti  àgi  incantatori,  e à Jhml go- 
te. T ra  quefie  vno  ve  nera  che  co  molta  arte , e aflutia  s'haueua  ao- 
quiilato  una  fuprema  autorità,  e riputatone  tra  loro , di  vn  altro 
Efiulapio,ò  Macaone. onde  no fi  prefio  s'amalaua  vno,che  fi  màda- 
ua  /àbito  per  cofiut.Vene  vna  volta  à ragion  ameto  più  chea  di  fiuta, 
co  effo  lm  il  ’P.Nobrega  : e It  domandò  in  cui  virtù  faceffc  egli  quelle 
fite  merauiglte,del  Dio  del  Cielo, ò del  Demonio  de  l'inferno?  Ancor 
io( rifiofi  iempiojfino  Dio: e quel fùpremo  Prencipe  dell' uniuerfi, 
a cui  ceni  s'inchina  il  Cielo, e trema  la  terra, è mio  gradi  filmo  amica: 
effe  (le  volte  mi fi  mofira  frale  nubi,  e in  mezg  delle fàette,  e de' tua- 
niV%o  hebbe  piùpatieza  ilVipbrega ; ma  co  più  collera,  che  argome- 
ti( :he  argomenti  erano  atti  à reprimere  tata  befliahtà fioco  fu  fi,  e'I- 
refi  mutolo. Smacco, e auitì  di  tal  maniera  quell' empio  orgoglio,  che 
io  fe  fio, rio  molto  doppoy  la fita  cecità,e  malitia  s e domadò  d'ejfer  in- 
firutto  nella  fede, e ammejfo  al  battefim.il  che  egli  offese finalmente 
infieme  co  alcuni  altri.  Mà pebe  per  quefia  vias'  acquifìaua  pochtjfi- 
tno.el frutto  di  quel  terreno  no  rifiodeua  digra  lùga  alla  fi  e fa,  che 
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+vi fi faceua3e  alla,  faticatile  njifiduraua  in  coltiuarlo3e  in  fiminar 
lo  a Tacivi fi  rifo  l fièro  di  mutare  ftile.Induffiero  dunque  con  frughi* 
e con  prom  effe  i padri  3ele  madri  di  famiglia  à dar  loro  in  cura 3 e in 
difiipltna  i figliuoli . Atte  fièro  pot  con  molta  dolcezza  à maneggiare 
quelli  giouanetti*  a domefiicarlt3e  à inuaghirlt  a poco  à poco  della  bel 
lez&a  della  evirtù*c  delT  honefià.  Non figitto  quefia fimenza  indar- 
no.per  che  i fanciullt  imparauano facilmente  quel  che  lor fi  chceua:  e 
ne  dauano parte  a'fiuoi  di  oafa3  & àgli  altri  : e con  l'efft  mpto  ntira- 
uano  a poco  à poco  i compagni  dalle  vfiinze  befliah.l parenti fi  ralle- 
grauano  della  modestia  3 e ojfiequio  de' figliuoli  :.egli  e fi  or  tatuino  efifii 
me  de  fimi  àperfieuerare . Conche  fi  fece  in  breue  tanto profitto  3 che. 
pareua  che  il  Trafi  le  hauefie  mutato  clima ,e  i popoli  natura. e fi fièn- 
tiuano  le  riue3  e i monti  rifiuonar  dolcemente  del  nome  di  Giefiu  3 e di 
CMaria.zA  queflo  modo fi  ne  in  fruirono  nella  fede  intorno  a ottoce- 
to , de' quali  fi  ne  battezzarono  nell' ottaua  di  Tafiqua  forfè  cento,  il 
regio  fi  differì  à 'vn  altra  'volta. T r affarono  poi  t padri  di  ridurrei 
Trafili  [par fi  quà3e  làfiilcke  cagionaua  vna  grande fiomodità  nell * 
aiutar  li 3e  nelconuertirlifà  vtucre  in  terre 3e  in  vili  agi;  à fiminar  e j 
à coltiuar  la  terra3e  à menar  'vita ficiabile3e  àuilc 3 regolata  con  leg- 
gi 3e  gouernata  da  magifirati.Al  che  fece  loro  animo  il ficcorfo  di  nuo 
ua gente 3mandato  di  T ortogallo.  jQuefii  ridufjero  ima  parte  de' vi- 
cini Trafili  dalla  <~uita  loro  tnfiabile*  & <vaga  in  vn  luogo  a Tira- 
tininga.jQuiut  auenne  co  fida  non  tacere.  Terche, fèndo  nata  guerra 
tra  quei  coloni  nouelli3e  i popoli  vicini*  <vfiirono  alla  battaglia  i Tir- 
ratiningani  animofàmente:  ma  njifia  la  moltitudine  de' nemici,  co- 
minciauano  à p auentare  3eà  mofirarfi più  pronti  à <■ volger  le  [palle, 
che  à menar  le  mani.  Era  nell' Eff  erato  <vna  Donna  ,poco  innanzi 
battezzata.  Que fi a^eggendo  gfthuomint  qua  fi finarriti , e perduti 
e£  animo  fi  confortò  ad  armar  fi  all'  'vfànza  Christiana  col figno  del 
la  Qroce:e  ad  attaccar  la  giornata  finza  tema.  Tarue  che. con  quefic : 
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parole  elU  lanctaffe  tante  fiamme  ne' petti  di  coloro. Onde  corfiro  con 
tanto  animo  , e con  tanto  impeto  addo  fio  anemici  , che  hfconfijfero 
affatto  fenza  altro  danno, che  d'vn  morto, e d <vn  ferito  dalla  par- 
te loro.Hora  [par pendo  fi  quetti , e fimilt  ottenimenti per  il  Brafil,i 
Carigif, e gl'  ibir  agiati  spopoli  mediterranei,s  innamorarono  per  fa- 
ma della  luce  Euangelica . Al  che  giouarono  affai  i conforti  d alcuni 
Cafìigliam,che  hab  italiano  fitti fiume  ‘Paraguay  ne' lor  confini  fi  mi- 
fero dunque  in  firada  intorno  a ducento  Cangi s mutarono  con  al- 
cuni Spagnuoli  in  lor  compagnia, alla  'volta  del  Brafil(evi  fino  fii- 
cento  miglia  di  'viaggio  pericolo  fi  ,e  malageuole)per  vaghezza  del- 
la parola  di  Dio.  ma  fu  loro fiortata  la  flrada,e  la  fatica  inficme.con 
ciofiacofa  che  colti  all' improutfi  in  mtzo , e asfaltati  da  ogni  banda 
da'T upinaqutni , cambiarono  t ac  qua  da  lor  de  fiderata  nel  proprio 
fangue,e  con  efio  furono  battezzati.  E morirono  con  tanta  confidan- 
za della  fi'ute  eterna, che  in  mezo  della  morte  diceuano  a' lor  percufi 
fin.  Voi  tagliate  bene  à Voflra  voglia  quefìe  membra  fr acide ^e putti 
dei  ma  non  farete  già,  che  l'ammc  non falifiano  in  Cielo  al  lor  fatto - 
re.'fiaccontb  quefio  fucceffo  vno  di  quelli  Spagnuoli, eh' erano  in  lor 
compagnia, [campato  delle  mani  de'Tupinaquini.  Andò pofita  à trai 
tar  co'Tuptnaqutni  il  P.  ‘Pietro  Cor  reai  che ,fi  bene  fece  poco  frutto % 
quanto  alla  conuerftone, operò  nulladimeno  tanto, che  ne  ottenne  due 
Spagnmli , ch'eglino  teneuano  ancora  in  prigione  ,•  e li  menò  fico  al 
rB  rafl.  éMà  egli  inuaghitofi  della  /implicita, e buona  natura  de'  Co- 
tipi,  ottenne  in  gratta  da' fitoi fuperiori  d' effer  mandato  là  con  vn 
comf>  agno. ne  fu  infruttuofa  l'andata,  ma  ritornando  al  Urafile  per 
n menare  maggior  numero  d' oper ari  à coltiuar  quel  terreno,  abbre- 
uiò  la  firada  della  fiua  peregrinatane  col  martirio . I fafiigl toni  del 
*Taraguay  s erano  lungo  tempo  fruiti  d' un  interprete^che  il  Correa 
haueua  poco  prima  liberato  delle  mani  de'  Brafilt^che  fi' l voleuano 
mangiare  . Quefio  f degnato  col  f orrea, perche  gli  haueua  tolta  <vn* 
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dotinoci)  egli  fandalofamente  teneua , mife  tanta  fffetto  negli  tetti 
mi  de’  Carigi3co’  quali  batte ua  molta  domefhchezz*,  e anche  attuario 
tà3de  gli  andamenti  del  padre 3che  mo(Jì  impromfàmente , e montati 
in  furore  traffffero  lui,e’l  compagno  con flettergli  ammazzarono. 
Quefli  3 e alcuni  altri  accidenti  co  fi fatti  hanno  dato  occafione  ad  al - 
cuni  di  tenere  tutte  quelle  genti  no  pur  per  barbare 3e  feluatiche , mà 
per  incapaci  di  coltura  ,e  dt  difcipltna.  Ma  egli  è co  fa  troppo  ingiufla , 
per  yn  ecceffo,  cagionato  per  le f ugge  filoni  d'yn  huomo fraudolente  , 
e maligno  ^condannare  afiolutamente  tutta  yna  natione.  No  babbi Or- 
mo  noi  rrjiflo  à tempi  no  fin  gli  Alemanni , i V rance  fi , i Fiamenghè , 
gl'lng/ef,  nationi  tutte  nobiliffme  3 e hotioratijfme  rouinar  Chiefè , 
trucidar  Sacerdoti  germinar  ‘ Religioni 3conculur  S acr amenti >co- 
citatate  a ciò  dalla  maluagità  di  yn  Calumo 3 di  vn  Luthero  > di  <un 
rBeza,  di  yn  Illirico  3e  di  fìmili  altri  miniflri  d empietà  3ed  apofla - 
fa?  Male  fanno  cojt  fatti  giudici:  mà  molto  peggio  quelli 3 che  legge- 
do  in  quefle  nofire  Kelatiom  C empietà  efecrabili  de  Caluiniani  con 
tra  le  tmagini  facre^contra  il  tremendo  Sacramento  dell*  Altare,  co- 
tra  Chriflo  Signor  noflro3reflano  per  non  y e dere  i malfattori  fubito 
inghiottiti  dalla  terra3ò  flettati  dal  Cielo  3con gli  animi  mal  affettile 
fcandalczzaii.Non  fi  ricordano  que (li  della patienza,  e longanimità 
di  Chriflo  in  lafciarfi legare ,e  fir affinare 3b attere  alla  colonna 3 cofìc- 
care  in  Qroce:no  lo  debbono fèntir  beflemmiare  tutto  il  dì  3fnza  che 
i maluagi fano  all’  boragli'  bora  fulminati# ftb  biffati?  Che  Dio  dif 
firn  uh  le federante  degli  empi  non  e difetto  di giufhtia , ma  abbon- 
danza di  clemenza . Oculicnim  eius  fuper  vias  hominum, 
&omnes  grefl'us  corum  coniìderat . Non  funt  tenebrie , 
& non  eft  vmbra  mortis  vt  abfcondantur  ibbqui  operan 
tur  iniquitatem  . e la  longanimità  di  Dio  non  ci  deue  efer  mate - 
ria  di fandalo3ma  d cdificatione.  Non  li  mancherà  tempo  di  far giu 
SlitiaMiài(dice  f Ecclefiafe)  fub  Soleinlocoiudicij  impie- 
• - ‘ tatem: 


Libro  Quarto.  105 

tate: & in  loco  iuftitiae  iniquitaté.&  dixi  in  corde  meojiu 
ftu&  impili  iudicabit  Deus:  & tépus omnis  rei  tue  erit. 
M à ritornaci»  a'progrejfi  della  fede  nel  Brafile.  Andaua  di  mano  in 
mano  crcfccdo  il  numero  degli  op  erari] , e de'  neofìti.perche fi  fonda- 
rono collegi]. e caf  alla  Bay  a di  S.  Saluatore  (otte  fi  ano  intorno  à fòt 
tata  perfine)  à S.  Zlicerco,  à Piratininga3  à cPernabuco3allo  Spirito 
fantocci  Porto  ficuro 3 al  fiume  di  Genaro,à  Igheo: ne' quali  luoghi , e 
in  alcuni  altri  minori  trauagliano  intorno  à ceto  fittala  oper.rf  Ge- 
fuiti.e fi  e dato  Vefiouo  alla  Città  di  S.  Saluatore  :e  al  Fiume  di  Gen 
varo , (fi  dice  anche  S.Sebafliano )fià  vn  Ammimflratorc  co  ampltffi 
ma  autorità . Sono  poi  p affati  al  Brafile  i Padri  di  S.  'Benedetto 3 éi 
Carmelitani^  vi fino  ritornati  quelli  di  S.F  rance  fio,  co  che  la  Pro - 
otincia  va  di  giorno  in  giorno  crefiedo  in  nobiltà » et  in  filedore.V  an 
no  1 f 8 t.i  T{ar spopoli,  habitat  ori  £ vn  alto  mote 3 moffi  alla  fama 
della  dottrina  Euagelicay  madarono  huomini  à pofia  àfignifìcare  a 
Padrijch' effi  haueuano  anima  di  venire  od  habitat  prefio  alla  Bay  a 
( n erano  lotani  cinquecento  miglia) ma  che  impediva  t effettuatane 
di  quefio  lor  defiderio  la  difficoltà  de paffi3tenuti  dagete  nemica.  Fu 
madato  la  vn  Sacerdote  co  vn  copagno.Ghtefii  arrivato  ,dopò  infini- 
to tr attaglio  3(pche  li  bifigno  trauerfare  defèrti  vafiiffimi3fiumi3e  tor 
reti3e  paludi' e fipportar  alle  uolte  efirema  nece(fità3e  penuria  d ogni 
'co fa)  al  luogo  3ottene  da' nemici  ilpajfo  libero  3e ficuro  g il  paefi  loro  a* 
Bari: mà  fu  attrauer fata  à quelli  la firadayonde  meno pcfauano.  He 
bridifi  chiamano  certi  popoli3cofinati  co'Rariye  co  ’ P or  toghe  fi.  <£sue- 
fli g la  pratica  co'  Portoghefi portano  nome  di  mamalucchi : hor  teme 
do  di  no pdere  il guadagno3ch' effi  cavavano  co  fraudi3e  co  dtuerfi  ar- 
ti dalla  sèplicità  de'  1{ari3diedero  loro  à intedere  tr.i’le  falfità  dePa 
drt3e  de  chrifitani  : e gebe  i Barbari fono  or dinar lamete  ombro  fi 3e  pi 
gitano fitcilmete fio  fi  etto  et  ogni  co  fa, fecero  si3che  la  magior  parte  mu 
tò  pefiero3e  refio  à cafa:  duetto fili  gfiuerarono  in  propofito:e  arriva- 
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tono  con  molta fe fi  a,  , e allegrerà  alla  7>aya  C Ottobre  ddf  anno  fi+- 
dettole  furono  accommodati  in  quel  cont ado. V anno  i j 8 7. fi  co  min 
ciarono  à pr atticara  ifMar.amomupopolo  cheiofina  con  'Liratimn- 
ga,difftrcnte  di  lingua, e dì  co  fiumi  da  gì' altri.  L'anno  1 s 8 9.  x >h 
certo  T uìupabuib^naturale  del  B rafie, ma.  di  animo,  e et  ingegno  do- 
par abile  con  quei  d Europa^per  li  conforti  de  'Ladri  ,fè  n aneto  ne 
mediterranei  per  indurre  alla  fede  C bri  fi  tana  quelle  genti:  e fra  po- 
chi giorni  egli  ne  coduffe  yn  gradiffìmo  numero  alla  terra  dello  Spiri 
to  fan  tosone  furono, dopo  l'e fiere  flati  in  frutti, battezzati,  Tfefcono 
tra' trafili  alcuni, e fi fegnalano  co  y arie  prodezze  gr  ademente. Ta- 
le è il fudetto  T uiupabucbstalefu  yn  certo  Alar  tino  Al  fon  fi,  buomo 
prode  ^e  di  molto  y al  or  e ne  le  cofe  militari. £)ue (li  non f preflo  riceue 
il  batte  fimo,  che  p fi*  a fi  al  Rè  Sebafhano  , d' impadronirfi  de  la  terra 
dello  Spirito  fintole  de' luoghi  yicinis  nella  quale  tmprefi  egli  s'ado- 
pero eccelletcmcnte:  e in fógno  di  ciò  il  Uè  li  madó  La  Croce  di  C Infilo* 

DE’  MALEFICI  DEL  B R A S I L. 

On  è paefi  al  mondo,  oue  il ' Demonio  non  habbia  la  fua 
parte.fiono  nel  Brafile  moltifjìmi  malefici , e ciurmato- 
ri,della  cui  impudenza ,e  pazzia  non  mi farà  grane  ad- 
dur  qui  fi>no,ò  due  cjfcmpi.L  ' anno  1 s 6 0 .nel contado 
di  'Liratininga , cjfendo  tramontato  il  Sole,  fi  commciò  in  yn  fiubito 
à turbar  /’ aere, à cuoprirfi  di  folti  nuoli  il  Cielo,  e ad  aprir  fi  con  tuo- 
ni ,e  con  baleni . Si  leuò  pofiia  <~vn  njento  da  mezo  giorno , e girando 
la  terra  fin  chegiunfi  à 'Lenente  maefiro , prefi  mi  tanta  forza , che 
portò  yia  tetti  di  caffi  rato  lo filue, diradicò  àlberi  digraderà  finir- 
fùrata:e fece  in  yna  meza  bora, eh'  egli  durò,fracaffo,c  rouina  me  fil- 
mabile. Alcuni  giorni  dopò, cer fi facer  doti  s' inoltrarono  in  un  di  qfli 
malefìci, de'  quali  parliamole  hauedolo  coartato  à lafciare  quella  in- 
fame profeffione , e yita , che  egltfactua  ,eà  rico  nofiere  yn  'Dio  par- 
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drone,e  creatore  dì  ogni  co  fa.  Io  cono  fio  ( rif/ofi  egli)  Dio , e' l figlimi 
eh  Dio.  imperoche  battendomi  il  mio  cane  dato  '-un  fiero  morfi , chia- 
mai il  figlimi  di  Dioiche  mi  'ucmfic  a medicare:  (g/f  egli  venne  inco- 
t unente  : e per  vendetta-dei  mòle  fattomi  dal  cane , arrecò fico  quel 
■Veto, che  alli  dì  pajfati  meno  tanta  rouina  ih  al  beri, e di  cafi.CMa  più  • 
a propofito  della  prefente  relatione  fi  e quel,  che  Jegui  l'anno  1 / 8 +. 
Conciofìa  co  fa , che  quella  razza  eh  huomini  /ufi ito  nel  trafile  <-vna 
fòrte  di  fiiperfiitione  di  tanto  maggior  pericolo,  e danno , quanto  ella 
era  più  fimile,e  conforme  a' nti,e  all' '-ufi  della  Chiefa  fanta.Creaua- 
no  co  sì 010  vn  fupremo  lor  capo  nelle  co  fi fiacre , come  noi  il [ùpremo 
Vontefice.ordinauano  Vefcouìj  Sacerdott,vdiuano  coufeffìoni,  tene 
nano  fiuole,c  infignauano  a' fanciulli fihza  mercede,  ò filar  io  ,•  celcr 
brattano  Meffiiportauano  rofirij per  dir  le  lor  or ottoni  face uano  ca 
pane  di  certe  ^uccbe:e.  libri  di  feorzg  eh alberi,e  di-certe  tauolette.,con 
caratteri  non  intelligibili  ad  altri, che. à loro. e fi  dice, che  il  Demonio 
n era  inuentore,e  maefiro.Mettejuno  la fimma  della  loro  religione, 
e fintità  nella  pazzia  : e per  arriuare  à quel  fegno  -,  beueuano  il  fugo 
eh  '-un  herba,che  i Hr afili  chiamano  rPeùma  , di  gran  vebemenza,  e 
di fihifitra ta  calidità.  Con  quefia  beuanda  caggiono  /àbito  tramorti- 
ti à tema,  Il  or  cono  la  bocca, cacciano fuor  a la  lingua: fi  difiendonoj 
fi  r imitano, co  tremore  di  tutta  la  per  fona, per  terra: parlano  tra  den 
ti.danno  finalmente  figni  tali , che  ben  appare  di  chi  fiano  minifiri . • * 
Finiti  quefii  mouimentì, fi  lauano  con  acqua s e fi  filmano  fantifica- 
ti:e  di  tanto  maggior  virtù,e  perfezione  iquato  fono  fiati  più fuor  di 
fi, e fatto  moti  più  be fi  ioli, e più  impertinenti. Dicono  che  1 loro  mag- 
giori hanno  da  venire  in  f-un  nauiglio  al Urafil , e a rimetterli  in  li- 
bertà: e che  all' bora  i Por  toghe  fifa  ranno  tutti  confimati  : e fi  ve  ne: 
re  fiorano  pur  alcuni,  diucranno  pcfii,ò  porchi,ò  firnih  animali. Quc— 
fia  '-vamtà,c  follia  è nude  ita, e fomentata  dal  lor fimmo  Sacerdote, , 
tb' e/fi  chiamano  impudentemente  rPapa.(/ofiur/i  haueiuracquifiau 
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tata  autorità ,e fede , che pmezo  de' fio  mmiftrifileuaua  tutto  U Bra 
fil-  Sì  che  molti  abbandonando  le  tafè  de*  rPortoghefi3e'  Ifèruitio  nel 
quale  erano  impiegati: molti  anche  anatrando  tutti  quelli  Chnfii io- 
ni, che  lor  capitanano  innanzi,  fi  ritir  aitano  ne’bofihi,  ò ne’ monti. 
nAnzì  alcuni fiannauano  i proprij figliuoli,  affinché  nonrecaffino  lo- 
ro  impedimento  alla  partendo  lor f affino  d’impaccio  nella fugai  òli 
fepeliuano  mui.Difiurbb  quefia pefiilenza principalmente  il  contar 
no  della  'Bay a:  ne fi  potè  acquetare  finza  grautffimo  tr attaglio  e de* 
religiofi,e  de’ magi  firati  regij.  Et  è co  fa  degna  et  ejfer  auertita  f afiu 
ita  del  ' Demonio  in  oppugnar  l’autorità  del  Papa . poi  cioè  tra  noi  la 
combatte  col  negarla  per  bocca  di  Luthero,  e di  Calumo,  e de’ feguaci 
loro  : e nel  Hr afille  co’ l contrafarla  per  mez$  di  ciurmatori  * e tC al- 
tri fuoi  ministri 

De’Diftui  hi  Dati  da  gli  Heretici . 

tA  di  non  minor  trauaglio  fimo  fiatigli  Heretici  alla  co- 
uerfione  de’ Brafili.L  ’ anno  i s 6 o.  vna  affai  buona  or 
mata  di  P rance  fi , arriuata  al fiume  di  Gennaro, fi  mi- 
fi  à fabricar  nma fortezza fipra  vno fioghoi  e con  ani 
■mofper  quanto  ejfidtceuanoJcT impadrontrfi di  quelpaefè , la forni- 
rono molto  bene  di  artigliane, e di  moniùom  s e ia prefidiarono  eCw 
groffo  numero  di foldatu  Erano  tra  co  fioro  due  minifin  et  herefia  ,e 
diprauità  Caluiniana  per  infettare  di  quel  veleno  ci fidati  Fran- 
cefili i Brafili.Nel progreffo  dell’imprefa,il  capitano,  ch’io  mi  credo 
fofie  Nicolò  Zlillagagnone,huomo  cf  intendimento, c digjudicio,s oc 
cor  fi,  che  quefii  erano  buomini , che  conefirema  ignoranza  delle  co- 
fi  Chrìfiiane  baueuanocóngionta  <~vna profintione,  e arroganza  (co 
ficomune  à tutti  gli  heretici , mà fipra  tutti  gli  altri , àCalmniani) 
mtoterabiltMnde, cominciò  à (br appaz^ar li, e à trattarli  per  huomi- 
nipiù  attrà  peruerT&Cjcbe  à edificar  le  genti  - . 
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Nacque  poi  tanto  diffi  avere  tra  t due  minifi  ri, tanta  dtfcordia,che 
non  fapendo  quel  che  fi  diceffino  , e non  "volendo  cedere  l <~uno  all  al- 
tro,fi  rtfolfiro  di  firìuere  à Geneua;  e di  là  affiettar  rifpofi a su  le  dtf 
ferente  loro. Intanto  vn  di  loro  , ch'era  anche  poco  et  accordo  col  Ca- 
pitano,n  andò  à SViccnzo,  & vettitofi  di  pelle  di  agnello^' addirti^ 
jro  con  ire  compagni  alla  cafa  de'  G e fiiti:oue furono  raccolti  come  pe- 
regrini, e trattati  humanamente.  il  minifiro , che  parlaua  bene  Spar 
gnuolo,' cominciando  à millantarfi  della  nobiltà  del  fio  cafato(doue- 
ua  forfè  efier  vn  altro  trance;  Genus  huic  materna  fuperbu 
Nobilitas  dabatrincertum  depatre  ferebat.  )eà^vantarfi 
con  que  fto>e  con  quello  della  fia  dottrinai  e aiutando  fi  con  vna  certa 
facilità  di  conuerfatione  3 e prontezza  di  ingegno, fi  fece  àpoco  àpoco 
tener  da  le  brigate  per  huomo  da  qualche  co  fa.  S crijfe  anche  vna  let- 
tera al*?.  Luigi  Grana 3 ‘Provinciale  de' G e fiuti  3 ch'era  all' bora  in 
rPiratinga,dandoh  conto  dell' efferfito,  e de  gli ftudijfuoi  3 con  dire  , 
che  poi  che  il  mac (ho  della fiia  giovanezza,  huomo  raro 3 e [ingoiare  , 
l' batteva  introdotto  nelle  felici  fpelonche  delle  ‘Pieridi  3 oue  s era  nel 
fontefN  on  so, fé  di  Parnafo.ò  d'EìiconaJmebriato  con  gli  a- 
rneni,e  diurni  rivi  de  la  fapiézafi  nera  pajfato  aglifiudij  della  Sa- 
cra ficrtttura,e  dell' altiffima  Teologia:  e p poterla  con  più  agevolezza 
cofi^uire3haueua  anche, no pdonado  à fatica  alcuna,tmpar ato  la  lin- 
guafiera  dagli fle]fi'T{abini  : e da  loro  infierne  apprefoficreti  mera- 
uighofi,  de' qualivoleua  far  parte  ad  ejfo  Padre , come  prima  potè fie 
de  fio  luì  abboccar  fi. No pafiarono  poi  molti  giorni, eh' egln  ([che, ex 
abudàtia  cordis  OS  loqui  tur) comincio  à befiemtare  cotra  il  Sa 
tijfimo  SacrametOyCotra  le  imaginì  de' Siiti,  cotra  il  Vicario  diChri- 
fio,ajfaporàdo  ogni  co  fa  co fiale  di/acetie,  e di  mottì,prefi  dalla  botte- 
ga di  falutuo, molto plaufibiti , e àgufio  della  moltitudine , vaga  di 
nouit acquale  ella fi fia.  Hauedo  cio  ìntefo  il  Grana, fi moffe fiubito  da 
Pìratimnga  p opporfi  a' principi/  del  male . il  Trace  fi  li  modo  incora 
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tro  yna  f ittola  ',  il  cui  efifiordio  era  qttefio,  Aderte  mirti  Coe-lites  r 
afferte  gladios  ancipites  ad  faciendam  vindìdam  in  Lu- 
douicum  Granam,Dei  oforem  .Onde  fi  può  fare  coniatura  del 
re  fio . Il  Tadre  giunto  alla  città, cominciò fubito  à dimoflr are  albi- 
carlo l' importanza  del negotio,  e à efiortarecon frequenti  prediche  il 
popolo  à guardarli foUecitamcnte  dalle  parole  melate  dell' herctico  , t 
da  libri  pettilenti , ch'egli  haueua  portato  ficco.  Ter  conchiuderla  il 
Frante  fi  fu  prefiò,e  me  fio  in  prigione, e poi  mandato  in  Portogallo Il 
Goucrnatore  del  Trafilfiauendo  intefo  dagli  cjfami f atti,  di  Ila fior - 
tez$a,cbe  il  Villagagnonc  haueua  fatto , e del  difigno  dtp  race  fi, mi 
fi  fubito  in  punto  yn  buon  numero  di  y afi  e Ili,  e di  gente  da  guerra,  t 
fi  mofie  à quella  rvolta.  Durò  f ajfedio  tanto  tempo , e nuì  mori  tanta 
genterelle  i Tortogbefi,  dififierati  hormai  di  poterla  elfi  ugnare , pen- 
fauanogià  d abbandonar  l'imprefa:  e à pena  s ' afificurattano  di  poter 
filuar  l artiglierie , quando  eccoti  che  i Frace fi , che  do tteuanor ancor 
efijfi  efier  yenuti  alTefiìremo  delle  co  fé  loro,  lafiiarono  con  yna  impro- 
'•uifià  fuga, la  piazza . jQuandonot  non  hauefifino  altro  argomento  per 
dimofirare  la  falfità  della  dottrina -,  e 11  cmpietàdeHa fitta  di  Caldi- 
no, e di  Lutero,  e d'altri filmili  maefiridt  bestemmie , e di  ribellione 
da  Dio, e dalla fiìia  Santa  Chiefià , non  e mamfefiififimo  argometo  qut 
finche  il  meftiere  di  co  fioro  non  è firninare  la  parola  di  Dio  tra  in  fe- 
de li, come fa  il  buon  Padre  di famiglia  ,•  ma  il foprafieminar  la 
nia  nel  campo  de’ fedeli,  come  fa  thuomo  nemico?  Cum  auté  dor- 
mirent  homines  , inimicus  homo  fuperfeminauit  lita- 
nia. Nonhaucte  uoi  Luther  ani  d oAlcmagna  più  ^vicina  laLap - 
pia , la  Tiarmia  ,ele  Troutncie  circo  fiatiti,  inuolte  ned  idolatria  ? 
e rvoi  ber  etici  d Inghilterra  l'Islandia,  e la  G rolandia  ,*  e voi  Calun- 
ni ani  della  Rocella,e  d altri  luoghi  di  F rane  ta,i  Tace  alai, e la  Fran- 
cia,cbe  <y)bi  chiamate  e Antartica ; perche  non  fate proua  d introdur- 
re lui  l'Cuangdio,  del  quale  yoi fiate  profe fifone  , quale  egli  fi fia  , c*l 
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nome  di  Chrifio?  perche  vigioua  difiurbare  la  predicanone  de  bat- 
tolici nel  'Peronella  nuoua  Spagna3nel  Brafil3e  nell' Indiatami  che 
dt entrar  voi  in  qualche  ìmprcfa  3 otte  efjì  non  habbinogià  mejfo  la 
mano?  che fi  può  direfi  non  che  non  è vofiro  mejliere  il fimmar for- 
mentoj  ma  il (òprafiminar  zizzania?  non  il  condurre  gt  infedeli  alla 
fede  ima  i fedeli  alla  perfidia? ne  gl  imperfetti  alla  virtù, ma  i vir- 
tuofi  alla  corottioneìnon  il perfettionare  finalmente  3 ma  il  depraua- 
re? ne  il  recar  luce3mà  tenebre? e del yofiro  modo  di  maneggiare 3 e di 
trattari' E uangelio  difj e Tertulliano . De  verbi  adminiftratio- 
ne  quid  dicam?cum  hoc  fit  negotium  illis,  non  ethnicos 
conuertendijfed  noftros  fubuertendi?  ma  ritornddo  al  Bra 
filefi  anno  millefimo  cinque  cent  e fimo  ottantefimo  quinto  3 iTr ance- 
fi  s' vn  irò  no  co'  naturali  dì  Bar  alba  contro,  Bortoghefi.  ma  furono 
battuti3e  mejfi in  rotta3  e sforzati  à ritornare  con  danno  e co  vergo- 
gna3à  c afa:  l'anno  mille fimò  cinqueccntcfimo  nonate  fimo  pnmo  3 gli 
Inglcfi prefero  la  terra  di  S .Vicenzg, profanarono  le  Chiefè3difper fe- 
ro le  reliquie  de  Santi3mi fero  ogni  co  fa  à facco3e  à fuoco . e quelli  fi- 
no i frutti  dell'  Euangelio  falumiano3recar  disturbo  alt  Euangelio, 
t fiondalo  alla  Chiefi  di  Chrifio . 

DE*  NEGRI,  E DEL 

„ numero  de’Chriftiani  nel  Bradi. 

' :>  X 

Ltra  a naturali3e  nel Brafilvn  groffo  numero  difihu- 
ui  negri3che  vi fi  conducono  di  Congo  3c  di  Ghinea  per 
feruitio  de' Por  toghe fi \maffi 'me  attorno  i zuccari3chefi 
no  lauorati3  e maneggiati  affatto  da  quefiageneratione 
et huomini3delle  cui  qualità  io  ho  ragionato  di fiopra . 

tìor  per  dire  qualche  cofa  del  numero  de'  Chrifliani  del  B rafie  , 
per  le  migliori  reiationi, ch'io  nhabbia potuto  boucle  l'anno  1591* 
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i T or teghe fiarriuauano  à •vndeci  mila famìglie 3 i Negri  à quaran- 
ta mila,i  naturali  à cinquanta  mila  perfine.  ci  debbiarne  mera- 

uigliare  del  picciol  numero  de  naturali  perche  pnmteramefe  il  tra- 
file non  efmaffime fu  la  marina3onde  non  s allontanano  i Portoghe- 
fi3)molto  habitato  : appreffo  non  fi  amettono  al  batte fmo  fènen  dopò 
lunga  prona:  e pochi  altri  che  fanciulli  fe  fi vecchi 3 ògrauemente  mala- 
ti. e r effemina  dimoflra  3 che  non  perfiuerano  nella  fede  lungi  dalle 
colonie ,e  dal  commento  de' T? or toghefi.Oltr a a Gefuiti3s  affaticano 
nella  coltura  diqueHa  •vigna  da  alcuni  anni  in  qua , i Padri  di  S. 
Francefco3che f dicono  della  pietà  3mà  in  yn  luogo fio. Vi fno  anche, 
entrati  i 'Padri  di  S. 'Benedettole  i Carmelitani  ; mà  non  attendono 
allaconuerfone.  ..  , - 

In  tutto  il  Urafil  non  rzji  è altroché  yn  ZJefiouo,  che  rifede  nel- 
la Bayare  <-vn  Amminìflratore3in  San  Sebafìiano3  il  quale  efferata 
ogni funtìone  Epifcopale  3fuor  che  conferire  gli  ordini  feri . Et  qui 
ho  io finito  le  l\e lattoni  Vniuer fiali  quefio  i j.  di  Settembre  / / 9 f» 


